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A  TUTTI 

I  DIS€E1^DENTI  DELLA  SUA  CASA 

PIETRO  DELLA  VALLE 

ÌL  PELLEGRINO 

Unico  Ceppo  di  essa,  per  innansi,  e  lor  padre, 
beaediaiojii  e  felicitÀ 


À  voi ,  miei  poéteri,  che  la  Dio  mercè ,  quantunque  reetaio 
già  solo  in  Romà*Ìi  quésta  fainXgiià^yneUempi  addietro  dù 
etinta  in  più  rami  ed  aeeai,  piena  di  gente;  oggi  nondimeno 
vedendomi  eonceduto'-'d&l '-Cieto  (Anon  numero  di  figliuoli  del' 
l'uno  e  dell'altro  itesOf^^kQ-eperanz^  che  in  qualeivoglia  età 
non  aìMa  da  manear*  mài  uHà' pàtria  ehi  perpetui  il  noeiro 
nome.  A  voi,  dunque,  a  cui  di  ragione ^  più  che  ad  altri  $i 
conviene ,  dedico,  venendo  ora  in  luee^  questo  parto,  nato  tn« 
sieme  insieme ,  e  daWozio  frequente  degli  spessi  miei  ritira^ 
menti  nel  museo^  e  dalle  continue  fatiche  dermici  lunghi  viaggi 
per  tante  parti  del  mondo  da  me  corse  con  piede  e  con  mente 
non  oziosa,  Vofferisco  a  voi^  acciocché,  oltre  il  diletto  della 
curioiitd,  e  Vutile  notizia  di  molte  cose  strane  che  eiete  per 
cavarne;  se  in  tante  mie  azioni  che  contiene,  tali  per  ventura 
ve  ne  troverete  che  vi  paian  degne  d^ imitazione,  le  prendiate 
per  esempij  che  quanto  più  domestici,  tanto  maggior  forza  son 
sicuro  che  avranno  in  pereuadervi^  E  se  alcuna^  a  caso^  ve  ne. 

a 
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scorgeste  da  esser  fuggita  f  ti  serea  di  avvertimento  per  non 
incorrervi;  e  siavi  ricordo  di  pregar  Dtt>  benedetto  che  per- 
dom/ogni  folio  ^  m  chi  dal  medesimo  o  voi  imita 'l'WMggior 
bene  che  bratnaf  si  possa  in  ^esta  è  tiéW altra  Vita  desidera^ 
e  con  assidue  preghiere  dHmpetrar  di  continuo,  quanto  piit  sa 
e  può  y  efficaeeminte  contende* 


•   • ••• < 


*  •     •  ••• •   •  •• 

•  ••     •••••    • 
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Pehsiti  io,  cartolo  lettore,  die  al  signor  Mario  Schtpano 
mio  grande  amico  e  gran  letterato  (a  coi»  pregatone  da  lui 
medesimo  per  tatti  i  miei  Tiaggi,  di  qaando  in  quando  io  seri- 
Te?a  ciò  che  mi  occorreva  di  vedere  e  di  osservare)  queste 
mie  lettere  dovessero  servir  solamente  di  rozza  e  confusa 
materia;  dalla  quale  poi,  egli 9  e  non  lo,  conforme  mi  aveva 
dato  intenzione  e  speranza,  avesse  a  cavare  in  netto  una  rela- 
zione ben  composta  di  tutto  'I  mio  pellegrinaggio  che,  stesa 
ed  ordinata  da  Ini  al  sicuro,  e  quanto  alla  eloquenza  e  quanto 
alla  dottrina,  e  ad  ogni  altra  bellezza,  sarebbe  stata  di  gran 
longa  migliore  di  qualsivoglia  mia  mal  raccolta  farragine.  Ha 
poiché  il  signor  Mario  sopraffatto,  come  credo,  e  dalle  sue 
cootinoe  occupazioni,  e  forse  anche  dal  soverchio  de* mate- 
riali che  io  gli  mandava,  non  ha  potuto  ciò  eseguire,  mi  ò 
Slato  forza  di  andar  pensando  come  provvedere  ad  un  mio 
giusto  desiderio,  che  le  tante  mie  fatiche  di  cosi  lungo  viagr 
giare  non  restassero  defraudate  del  premio  di  farai  almeno 
note  al  mondo  ;  né  il  mondo  privo  del  gusto  e  di  qualche  uti- 
lità, che  per  avventura  ne  potrà  raccogliere.  Il  solo  discorso 
de'miei  viaggi,  che  poco  dopo  il  mio  ritomo  in  Roma  io  feci 
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pubblicamente  all'accademia  degli  Umoristi,  non  poteva  sod- 
disfare a  pieno  né  a  me  slesso,  né  a  quei  pochi  che  l'udi- 
rono o  l'han  letto;  poiché  in  esso,  per  la  necessaria  brevità, 
non  si  potè  delle  cose  appena  accennar  la  sola  sostanza,  non 
che  spiegarne  quanto  faceva  di  mestiere.  Ed  a  fine  che  ne 
avesse  ogni  studioso  contezza  a  compimento,  il  dar  buona 
forma  ad  una  relazione  disposta  per  ordine  di  materie,  o  in 
altra  foggia  più  conveniente ,  a  me  sarebbe  stalo  e  difficile  e 
noioso.  Onde^  per  maggior  facilità ,  cosi  consigliato  da  amici 
intendenti ,  ho  risoluto  di  comunicare  al  pubblico  le  stesse 
mie  lettere,  tali  appunto  quali  al  signor  Mario  le  mandai; 
che,  sebbene  appresso  di  me  non  ne  aveva  potuto  ritener 
esemplare;  in  Italia  nondimeno  capitate  già  tulle,  non  solo 
in  man  dì  lui  fedelmente  conservate  al  mio  ritorno  ritrovai, 
ma  le  copie  di  esse  ancora  appresso  di  molti  altri,  che  aven- 
dole vedute,  e  non  essendo  riuscite  loro  ingrate,  ed  in  Na- 
poli ed  in  Roma  se  le  avevano  trascritte.  Le  ho  migliorate 
con  tutto  ciò  qualche  poco,  se  io  non  m'inganno,  da  quei 
primi  originali  :  perchè  dalla  scrittura  ne  ho  tolto  ogni  scor- 
rezioncella,  o  fosse  di  ortografia  o  di  lingua,  che  in  quel 
primo  schizzo  inavvedutamente  vi  fosse  potuta  trascorrere. 
Ne  ho  levato  anche  in  diversi  luoghi  molte  ciance  e  cosette 
mie  particolari,  le  quali  allora  all'amico  io  scriveva,  come 
a  lui  solo  in  confidenza,  ma  non  con  pensiero  ne  voglia  che 
con  ognuno  si  divulgassero.  Ed  air  incontro ,  in  molti  altri 
luoghi  le  ho  accresciute  di  più  e  più  cose  alle  relazioni  ap- 
partenenti ,  che  quando  le  inviai,  per  la  fretta  dello  scrivere, 
o  aveva  affatto  tralasciate ,  oppur  aveva  solo  toccate  succin- 
tamente con  animo  che  si  avessero  un  di,  quando  uopo  fosse 
stato,  meglio  a  distendere.  £  parutu  agli  amici  miei  e  pari- 
mente a  me,  che  di  tal  sorte,  queste  relazioni,  a  te  ancora 
siano  per  esser  più  accette  si  per  il  modo  dello  scrivere  che 
sarà  più  nuovo  e  meno  usato ,  si  anche  per  la  schiettezza 
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naUirale  cbe  con  so  porteranno,  come  dal  primo  caderon  dalla 
penna  senza  alcon  artificio:  in  che,  per  certo,  assai  più  rilu- 
cerà quella  semplice  e  nuda  irerità  nella  quale  io,  pia  che  in 
altro,  ho  ayato  di  continuo  grandissima  premora.  In  questa 
gmsa  adunque  te  le  porgo.  Se  avrò  accertato  in  darti  gusto, 
ne  rimarrò  sopramodo  soddisfatto  :  ma  se  no,  scusa,  prego,  la 
mia  debolezza  che  più  non  ha  potuto,  nò  saputo:  ed  appagati, 
se  non  se'  ingrato,  delta  mia  buona  volontà  che  ò  stata  sempre 
desiderosa  di  br  bene.  Non  devo  lasciar  di  dirti  che  queste 
lettere  io  non  ebbi  mai  presunzione  di  scriverle  in  un  lin- 
guaggio toscano  puro,  scelto  ed  elegante,  che  potesse  servire 
altrui  di  esempio,  e  fare  autorità  nella  lingua  di  quella  fatta 
che  ad  un  oratore  o  a  buoni  istorici  senza  dubbio  sarebbe 
stato  dicevole;  ma  che  solo  mi  bastò  di  dettarle  secondo  il 
materno  mio  dialetto  romano,  senza  errore,  con  parlar  tut- 
tavia ordinario  e  corrente,  senza  nò  anche  affettazione  alcuna 
d'isqniaitezza,  quale  appunto  in  lettere  familiari  si  vuole  usare 
e  si  ricerca.  Però,  se  a  caso  non  li  aggradasse  il  mio  stile, 
non  la  favella,  e  cosi  ancora  se  non  trovassi  nelle  lettere  tutta 
quella  erudizione  che  vorresti  ;  ricordati  che  per  condizione, 
e  per  professione  io  son  tale,  che  posso  e  debbo  esser  atto, 
piuttosto  a  far  le  cose,  che  a  raccontarle  in  buona  maniera. 
E  di  quelle  che,  comunque  sia,  pur  ti  narro,  se  alcune  per 
disgrazia  non  ti  dessero  neir umore,  sovvengati  similmente, 
che  quando  io  scrissi  airamico,  non  ebbi  mira  di  parlar  con 
te,  e  che  ora  che  pubblico  queste  lettere,  non  le  pubblico  a 
te  solo,  nò  in  un  sol  luogo,  nò  solamente  agli  uomini  che  ora 
vivono,  ma  a  tutto  il  mondo  insieme,  ed  a  tutti  I  secoli  av- 
venire. Talcliò,  se  in  questi  miei  scritti  scorgerai  cose  al  gusto 
tuo  poco  conformi,  considera,  di  grazia,  che  quelle  stesse 
per  ventura  a  molti  altri,  in  altri  luoghi,  o  in  altro  tempo 
facilmente  piaceranno.  Epperciò  dei  compatirmi  :  perchè  la 
mia  intenzione  non  ò  di  dar  gusto  ad  un  solo  o  a  pochi 
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palaia  aM  ai  pìM  che  io  mai  posaa,  4i  UitU  gli  uamini  cba  4000 
e  lebe  uraoso.  Ccnne  uè  apebo  in  uà  piccolo  angolo  di  Boma 
aola  0  d'Italia,  aa  nel  grao  teatro  4i  ^t<o  ToniT^rso;  di  c^i^ 
grao  palla  dì  eeso  r eaani  eoo  la  mie  Catiche  familiare  p  mi 
pmrfaeio  aittadiao,  e  oel  aoi^etto  delle  iopupier^biU  lue  M*" 
stolli,  (Silfi  mie  per  mia  eompatrjola  npwmOf  bo  prfleao 
(xwlmamaiita  di  yWaia  a  di  Car^  pgi»i  mie  «sioi»9* 
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GRAN  DELFINO  GALEON  VENETO 

GOL  Q|}A1;E  si  TBiCITTÒ  19  COSTilITlMpPOU 

Ut    M«»f>» 

PIETRO  DELLA  VALLI  PATmO  lOIANO 

MI  ila  ffmfiinAimB  wui/àMà 

ALL'ACGAOEHIA  Oj^I  UMORISTI 


CANZONE 

Mbhteb,  di'eCenio  infatlcabn  niimd 
Volgerà  éè  le  stelle  fi  cerchio  fkimieiiso , 
Ne  le  memorie  altral  con  chiaro  Tanto 
Virrà  'I  DeMn,  die  tra  le  salse  spume» 
E  tra  i  gregge  4i  Ifereo  ebbe  umao  senso; 
Quel  che  *n  udir  f arguta  lira  e  M  canto, 
O  direm  meglio  il  pianto 
IVArion  presso  a  morte  >  al  legno  accor^^i 
Indi  al  cader  gli  oppose  amico  j!  tergo, 
E  per  Tondoso  albergo 
Lievemeifte  nuptando^  alGn  lo  scòrse 
Ove  superbo  in  mar  la  fronte  stende 
Tbnaho,  ed  41  sentiero  a  Dite  uom  prende. 
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Cosi  chiaro  n'andrà,  nò  mai  di  Lete 
Proverà  per  cangiar  dì  tempo  oltraggio 
Il  Delfin,  d'Adria  altero ^  e  raro  mostro; 
Quei)  cui  dà  spirto,  e  molo  arido  abete , 
Qualor  co'  lini  accoglie  aure  al  viaggio  > 
A  cui  forma  de' fianchi  il  cupo  chiostro , 
E  '1  formidabii  rostro 
Annosa  trave  a  l'Appennìn  già  tolta, 
A  cui  per  ossa  ampia  carena,  e  sarte 
Per  suoi  nervi  die  l'arte: 
Quella  nobii  città  di  legni  folta 
Per  acquistar  solcando  i  primi  onori 
Trasferita  da'  monti  in  grembo  a  Dori. 

Questi  sciolse  da  Palghe,  ove  l'impero 
La  donzella  d'Italia  intatta  serba. 
Non  di  bass'alme  a  vii  guadagno  intese, 
Ma  ben  grave  d'eroe ,  che  '1  calle  vero 
D'onor  premendo  9  aspira  a  la  superba 
Cima 9  né  rupi  teme  erte  e  scoscese; 
D'eroe,  eh'  al  nascer  prese 
L'aure  di  vita  a  nobiI  Valle  in  seno. 
Là  ve  torbido  il  Tebro  ancor  s'aggira; 
Ma  non  sì  tosto  ci  mira 
Gli  anni  in  vigor,  che'I  bel  natio  terreno 
Mette  in  non  cal^,  e  peregrin  sol  brama 
Strani  lidi  cercar  dietro  a  la  fama. 

Ma  lascia  a  tergo  i  cari  scogli  appena 
L'altero  pino,  e  por  Tanlenne  scorre 
Frettoloso  il  nocchiero  a  scior  le  vele. 
Che  la  faccia  Giunon  lieta  e  serena 
In  trista  cangia,  e  ratta  ad  Eolo  accorre 
Per  impetrar  con  nove  aspre  querele , 
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Ch'oTo  l'orsa  più  gele 

Indi  flato  nel  mar  contrario  mova. 

Tanto  il  cor  ange  a  la  nemica  Dea, 

Ch'un  del  sangue  d'Enea 

Terne  Ilio  ita  Asia,  e  gloria  imprenda  nova: 

Ed  ecco  in  un  balen  per  Tampio  cielo 

Libero  ir  Borea,  e'I  lutto  empir  di  gielo. 

Non  può  Tonde  solcar  dritto  la  prora, 
'  Ove  il  fido  cammin  l'apre  il  governo; 

Ma  per  oblique  vie  lenta  serpeggia, 

Or  d'Epidauro  a' lidi  piega,  ed  ora 

L*alme  piagge,  ond'è  lungi  il  ghiaccio  e  '1  verno , 

Di  Daunia  mira,  e  '1  molle  ciel  vagheggia, 

Ov'  ha  perpetua  reggia 

La  stagion,  ch'è  di  fior  pomposa  madre: 

Por  dopo  lungo  e  faticoso  errore, 

Ch'Eolo  sequele  il  furore 

Pietosa  a' suoi  Ciprigna  oltien  dal  padre, 

E  si,  d'avverse  Invece,  aure  seconde 

Gonfiano  i  lini,  e  lievi  ìncrespan  l'onde. 

Fende  il  Delfin  le  spume,  e  nel  cammino 
S'avanza  si,  che  de'Cerauni  appare 
L'erta  rupe  in  cui  spesso  aspre  saette 
Irato  Olimpo  avventa;  indi  vicino 
Il  terren  de'Feaci,  e  sovra  'I  mare 
L'aeree  rocche  a  fido  schermo  elette: 
Seguon  poi  l' isolette  (1) 
D'Acheloo  figlie,  a  cui  da  presso  Fonda 
Vide  del  sangue  uraan  farsi  vermiglia 
Colma  di  meraviglia 

(I)  Eehlnadl. 
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Ben  due  volte  Anfìtrite)  ed  ove  asconda 
Suoi  moslri  dal  furor  d'aeceao  Marie , 
Non  trovò  di  qiial  iene  intatta  parta. 

Sorgon  poi  di  Laerte  al  destro  lato 
Gli  angusti  r^gni,  e  de  Timmonde  Afpi9 
L'isole  un  tempo  alberga  (l)t  ov  d'»lnie  pure 
A  Dio  sacre,  ricello  ermo  e  bealo; 
Sparla  poscia  s'addila,  e  l'opre  rie 
Del  tempo  in  far  ran^cho  gbrid  oaenre  : 
De  ristessa  svepture 
Consorte  Atena  appar ,  né  serba  il  grido» 
Scopra  TEgao  sue  poaipe  m  Tatto  lettor 
E  dove  è  più  rìslretlo, 
Mostran  gl'infausti  amor  Seste  ad  A|>ida; 
Indi  è  di  Traccia  il  seggio:  ivi  poa  mate 
L'ancora  al  fondo  scasa ,  ad  oltra  ir  fiala. 

Taccia  or  qoal  mai  fu  d'Aretiisa  io  riva 
Famosa  aav^  (2),  e  qoal  d'armalii  «alfieri 
Grave  osò  pe^^etrar  di  Coleo  il  regpQ| 
Che  se  ben  di  lor  fama  al  mondo  è  viva, 
E  runa  a  Tallra  il  mar  trascorsa  allora 
D*arli6cio  e  iavor  sovra  umap  segoo^ 
Non  fu  parò  aò  dogoo. 
Né  pellegrino  il  fio,  ch*amba  sospiasfs 
Che  di  Cererà  Tuaa  al  re  d'Egitte 
Col  don  fa'  sol  tragitto, 
L'altra  a  solcar  barbaro  vello  spinse  ( 
Ma  d'Adria  al  gran  Deifin  latioo  Ulisse 
CìttA  vart9  e  aostitmi  il  fio  pr^soriss^. 


(1)  Strofadl  abitate  da  monaci  greci. 

(2)  Nave  di  Gerone  Siracusano  descritta  da  Ateneo  nel  V  |l|irOf 
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Dunque  se  *1  ciel  dì  taoto  ooor  degnollo , 
Lo  ciel  seco  l'accolga,  e  nel  sao  grembo 
Tra  gli  ardenti  piropi  il  luogo  appresto, 
Sì  che  non  tema  più  forza  né  crollo 
D'infido  mar,  nò  secca  spiaggia,  o  nembo, 
0  dove  il  cuoio  d'astri  il  Delfin  veste , 
0  dove  Argo  celeste 

Splende,  pur  ch'ei  maggior  sempre  s'appello: 
Cosi  scritti  vedransi  in  alta  parte 
In  vaghe  azzurre  carte, 
Col  caratter  eterno  de  le  stelle; 
Ed  avran  qui  tra  noi  dovuti  onori 
Del  magnanimo  Piero  i  saggi  errori. 

Canzon,  se  non  t'affrena 
Giusto  rossor  del  rozzo  abito  e  vile , 
Vanne  a  que'spirti  pellegrini  e  rari, 
Che  gli  Umor  puri  e  chiari 
Beone  d'Arno  e  di  Tebro,  e  poro  han  stile; 
Lor  t'inchina  umilmente,  e  di'  lor  come 
Consecrar  de  gli  eroi  s'aspetta  il  nome. 

Mario  Schifano 
Accademico  Umorista. 
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DI 


PIETRO  DELLA  VALLE 

Il  PEUEGRINO 

Ainnust.no  sig.  nolo  signor  Padron  Col.»* 

IL  SIGNOR  PARISOT 

SIGNORE  DI  SAN  LORENZO 

ConHgUere  del  Be  Crittiani stimo  ne*  suoi  congidìi 

introduttore  de'  Principi  stranieri  e   Ambasdadari 

appresso  ii  sig.  Duca  d'Angiò  fratello  umeo  di  Sua  Maestà,  ecc. 

GIO.  PIETRO  BELLORI 


Egli  pare  certamente  che  Omero,  introdaceodo  Ulisse 
per  esempio  della  prudenza,  fra  Taltre  qualità  soe,  lo- 
dasse principalmente  qaest'ana,  d'aver  conosciuto  i  vari 
costumi  y  e  i  paesi  vari  degli  uomini,  onde  in  Ini  derivò 
quel  consiglio ,  che  nasce  dalla  sperienza  di  fuori  ed  in 
casa  non  si  acquista:  la  qual  virtù  rese  i  Greci  civili  e 
onorati;  ripresi  con  ragione  i  Tebani,  perchè  morto  Epa- 
minonda, spregiando  il  commercio  dell'altre  genti,  ven- 
nero a  perdere  in  un  subito  l' imperio  e  la  gloria  loro. 
Ma  signor  mio,  lasciamo  pur  gli  antichi  cultori  della  sa- 
pienza che  si  posero  in  cammino  in  diverse  regioni ,  a 

b 
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V.  S.  lUastrissima  bea  noti,  vediamo  oggi  all'esempio  loro, 
fra  le  più  eulte  genti,  la  gioventù  nobile  tirata  da  stadio 
di  dottrina  e  di  lode,  allontanarsi  dalla  patria  ad  impa- 
rar lingae  e  coftumi,  per  rendersi  poi  negli  affari  pub- 
blici^ e  appresso  de'  suoi  esperta  e  di  stima.  Nel  che 
soglio  ammirar  io  meco  stesso  rakezza  del  genio  di  V. 
S.  lUastrissima ,  pensando  quanto  più  a  lei  che  ad  altri 
uoa  si  bella  oommeodazione  si  convenga,  mentr'ella  non 
ha  scorso  l'Europa,  come  i  più  fanno,  per  dare  un'oc- 
chiata a  varie  terre  e  a  vari  lidi,  ma  si  è  portata  per 
ogni  confine,  e  conversando  con  uomini  diversi  di  cielo 
e  di  temperamento ,  ha  saputo  approfittarsi  da  se  stessa 
nella  meditazione  delle  virtù  e  dei  vizi  di  ciascuno.  11 
perchè ,  dovendo  io  eseguire  il  suo  comandamento  nelle 
notizie  che  ella  mi  chiede  della  vita  del  signor  Pietro 
Della  Valle ,  non  posso  propormi  alla  considerazione  i 
meriti  di  questo  cavaliere,  senza  che  mi  si  faccino  in- 
contro quelli  di  V.  S.  Illustrissima,  per  una  certa  somi- 
glianza tra  amendue  d' indole  e  di  studi ,  non  solo  in 
rivolger  libri  »  ma  in  riconoscer  l'uso  vario  delle  genti 
per  coltivar  l'animo  e  divenire  eccellente.  Il  che  posso 
io  affermare  in  prova,  perchè  ed  ho  conosciuto  il  signor 
Pietro,  e  V.  S.  Illustrìssima  si  è  degnala  di  ammettermi 
alla  conferenza  della  sua  grazia,  ed  aprirmi  le  cortine 
dell'  ingegno  suo  illustre  e  sublime.  Non  però  io  mi  pro- 
pongo altrimente  di  scrivere  la  vita  jnUera  e  i  fatti  di 
esso  «gnor  Pietro;  perchè  gli  stessi  viaggi  suoi,  diario 
sono  e  storia  di  se  stesso;  ma  con  le  poche  righe  di 
questa  lettera,  penso  supplirla  solamente  oob  alcuni  par- 
ticolari, quali  tralasciati  da  lui,  o  per  la  sua  naturale 
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iDodeslia  o  per  esser  fuori  le  narrazioni,  non  verranno 
però  ad  esser  inotili,  e  confido  saranno  ricevuti  in  grado 
da  lei,  che  delia  lettura  de'  viaggi  stessi  è  così  v»ga. 
£  perchè  Y.  S.  lllostrissima  mi  chiede  la  cagione»  che 
pur  lontano,  e  per  tanti  anni  a  peregrinare  T indusse, 
aopra  di  questa  mi  estenderò  alquanto,  che  fa  cagione  di 
amore  o  più  tosto  di  sdegno,  se  non  di  Achille,  certa- 
mente  di  un  novello  Ulisse. 

La  famiglia  Della  Valle,  patrizia  romana,  per  merito 
della  sua  gente,  ebbe  prima  da  Sigismondo  imperatore 
raqoila  imperiale,  die  porta  aeirarme,  illustrata  dalla 
sacra  porpora  di  due  cardinali  :  Rustico  sotto  Onorio  II, 
e  Andrea  sotto  Leone  X«  Dalle  case  ove  abitano  i  si- 
gnori di  essa  prende  il  nome  una  via,  die  per  lo  tran- 
sito delle  cavalcate,  viene  ad  essere  cospicua  e  papale, 
e  insieme  il  magnifico  tempio,  di  Sant'Andrea  Della  Valle 
chiamato.  Neil' infortunio  del  sacco  di  Roma,  sotto  Cle- 
mente VII,  rifuggirono  in  esse  cinqueeentodnquanta  per- 
sone di  varie  famiglie,  dove  il  cardinale  Andrea,  decano 
del  sacro  collegio,  in  ventisettemila  scudi,  con  Fabrizio 
Maramans  compose  la  propria  e  la  comune  liberazione  : 
onde  ragionevolmente  nella  soffitta  d'una  sua  camera  si 
rede  intagliata  d'oro  la  corona  civica  col  motto  ob  cites 
SRBVATOS.  Io  non  mi  tratterrò  in  rammentare  a  V.  S.  Illu- 
strissima la  magnificenza  del  palazzo  di  questo  cardinale, 
dopo  queir  infortunio,  e  nel  risorgere  la  città  pia  bella, 
edificato  di  nuovo  con  la  migliore  architettura  di  Loreo- 
zetto  allievo  di  Rafaello  da  Urbino,  e  con  lo  splendore 
di  peregrini  marmi,  e  pitture  del  Salviati,  e  degli  allievi 
di  Giulio  RoBumo.  Non  starò  a  descrivere  le   statue 
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antiche  che  adornano  gli  allri  palazzi  conligui  di  questa 
taoìiglia  :  ì  due  Satiri  e  la  testa  di  Giove ,  sopra  la  porla 
di  quello  dal  signor  Pietro  abitato:  opere  dagli  arcfait- 
ietti  e  dagli  scultori  celebratissìme,  ma  solo  qui  le  riduco 
alla  memoria  di  lei,  perchè  fra  le  molte  meraviglie  di 
Roma  ella  non  ha  lasciato  di  lodarle ,  come  intelligente 
molto  e  amatore  delle  arti  belle  del  disegno.  Di  questa 
famiglia,  e  in  questa  casa  nacque  il  signor  Pietro  l'anno 
MDLXxxvi,  il  giorno  11  di  aprile,  di  Pompeo  Della  Valle, 
e  di  Giovanna  Alberini  nobile  romana:  l'educazione  cor- 
rispose alla  nascita,  e  l'ingegno  agli  studi,  a' quali  die- 
desì ,  portato  dalle  facoltà  naturali  :  perchè  non  mancò 
a  lui  alcuno  di  que'  beni  che  la  natura  è  solita  contri- 
buire, quando  vuole  formare  un  uomo  eccellente:  spirito 
pronto,  ingegno  facile,  memoria ,  acutezza ,  perspicacia 
e  ogni  altra  lode  nelle  discipline.  Non  tardò  ancor  gio- 
vinetto a  far  conoscere  l' indole  sua  nel  dar  opera  alle 
scienze,  all'eloquenza  e  alla  poesia,  onde  con  la  pratica 
e  conversazione  del  signor  Scipione  Gaetano,  raro  poeta 
e  cugino  suo,  nell'accademia  romana  degli  Umoristi,  con 
orazioni,  e  con  versi  dell'  una  e  l'altra  lingua,  esercitossi 
con  molta  lode.  Oltre  questa  sua  propensione  alle  let- 
tere, veniva  egli  tirato  da  un'  altra  generosa  inclinazione 
circa  gli  esercizi  cavallereschi  e  militari,  e  con  l'una 
e  con  l'altra  viveva  attento  alle  azioni  grandi  e  alla  glo- 
ria di  farsi  illustre.  Della  qual  cosa  non  sia  lieve  argo- 
mento l'aver  lui  professato  sempre  ragione  di  spada, 
più  volte  impugnatala  su  l' armate  contro  Barbareschi. 
Ha  sopra  tutto  egli  era  ossequioso  Terso  il  merito  delle 
dame  onorate,  procurando  servirle  e  trovarsi  con  esse 
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Degli  onesti  traltenìmenti.  Non  conservossi  egli  però 
looga  stagione  in  quella  libertà  che  suole  essere  favo- 
rita dall'innocenza  della  natura  e  degli  anni ,  perciocché, 
a' danni  suoi,  cospirarono  gli  occhi  di  giovanelta  dama; 
e  egli  in  un  subito  ne  restò  prigioniero  e  serro.  Nel- 
l'aspetto di  questa  signora  albergavano  la  bellezza  e  la 
grazia,  e  con  esse  concordemente  la  modestia  e  '1  pu- 
dore, col  quale  rinnovava  l'antica  fama  della  romana 
pudicizia.  Il  perchè  invocava  egli  spesso  le  Muse,  e  non 
lasciava  ad  on  tempo  di  porre  in  opera  il  valore^  la  fede 
e  la  costanza,  eh'  erano  qualità  sue  proprie  e  qualità  di 
nobile  amante.  Ne' tornei,  nelle  giostre  e  nelle  masche- 
rate, le  divise,  i  motti  e  l'imprese  sue,  di  fede  erano 
e  di  costanza:  titoli  ben  degni  di  lui,  che  per  lo  spazio 
di  dodici  anni,  con  memorabile  esempio  di  fermezza  e  di 
amore,  perseverò  nelle  speranze  delle  bramate  nozze. 
Mostrava  la  naodesta.  signora  di  riamare  amata,  e  favorita 
favoriva  si  degno  amatore,  pensando  cosi  convenirsi  alla 
gratilddine  di  chi  la  serviva,  e  al  merito  di  un  cavaliere, 
al  cui  nodo  pareva  già  destinata.  Nel  qnal  consiglio  però 
ella  procedeva  sì  cautamente,  che  non  risolvendo  uè  a  lui, 
né  ad  altri  l'amor  suo,  moderava  tutti  i  ptnsieri  e  gli 
arcani  del  cuore  coll'arbìtrio  della  madre,  da  cui  sola 
pendevano  e  l'essere  e  ogni  sua  fortuna.  Non  poro  dub- 
biose, ma  certe  del  signor  Pietro  erano  le  speranze ,  il 
quale,  come  riputavasi  degli  altri  il  più  degno,  per  lungo 
merito  di  servìgio  e  di  fede,  così  promeltevasi  riuscir 
Dell'arringo  avventuroso  e  felice.  Ma  quanto  sono  fallaci 
i  desideri  degli  amanti  1  Con  subito  tramutamento  can- 
giossi  ogni  suo  bene  e  ogni  sua  gioia,  in  duolo  e  in  pianto: 

*6 
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perciocché  la  genitrice,  arbitra  delle  voglie  della  donzella, 
destifiolla  ad  altro  amatore,  e  togliendola  a  ini,  donò  al- 
trm  la  sorte  e  1  nooie  di  sposo.  Cosi  mentre  pio  fiam* 
meggiava  nel  cuor  suo  la  face  di  Amore,  trovò  spenta 
quella  d'Imeneo:  né  giovarono  a  Ini  punto  le  sofferenze 
e  le  fatiche  di  tanti  anni;  cfaè  anzi  in  nn  baleno,  oscu- 
randosi il  bel  sereno^  da  tempestosi  nembi,  nella  propria 
matnrità  restarono  grandinate,  e  lacere  a  terra  le  brame 
e  le  speranze.  Agitato  ^i  donqoe  dalle  farie  amorose, 
ndta  strage  degli  affetti  Boa  trovava  oè  pace  né  respiro, 
tolto  al  cibo  e  al  sonno  e  alla  vita  ancora  ;  dove  sdegnando 
egli  di  perir  vilmente  di  amore  e  di  doolo,  armatosi  d'ira 
e  di  ferro,  già  rivolgevalo  contro  se  stesso,  risolato  però 
di  morire  con  l'involatore  della  saa  vita,  e  laseiare  memo- 
rando esempio  della  sua  fede  e  dell' altrm  crudeltà.  Cosi 
da  giovani!  farore  concolcata  la  ragione,  e  oscmrato  ogni 
lome  della  mente,  precipitava  ^ìi  ad  esito  infelioe;  se 
Il  Cielo,  che  altrove,  «  ad  allre  fortone  io  diian^ira,  non 
8t  fosse  rivolto  verso  lui  in  ohiaro  aspetto  e  benigno,  e 
se  Dio,  a  cm  ^^  non  lasciò  di  ricorrere  in  cosi  grave 
perigBo,  non  gli  avesse  porto  la  destra  e  infuso  la  gra- 
zia e  il  lume,  il  perchè,  quasi  una  voce  allora  gli  favel- 
lasse td  cuore,  parevagli  udire  le  x>arole  di  uno  che  l'e- 
sortasse alla  fuga  «  alla  lontananza  ;  ond'  egli  con  subita 
rivolta  da  ^uel  desio  di  morto,  si  andò  proponendo  re- 
mote sofitudini,  lontane  regioni,  stranieri  cosUimi,  bar- 
bara vita,  non  si  curando  di  abbandonare  la  cara  patria, 
e  ponendo  in  non  cale  la  successione  e  il  sangoe.  Riso- 
mosi  però  alia  partenza,  fra  l'altre  parti  del  mondo,  si 
tìesse  la  peregrinazione  dell'Oriente,  destatosi  interna- 
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mente  in  ini  un  ptetoso  zelo  di  visitar  Terra  Santa  e  di 
sciorre  il  voto,  manali  gli  affetti,  confidando  di  do¥er 
pure  un  giorno  saldarsi  nel  petto  suo  qvella  ferita  che 
morialmoiie  lo  teneva  oppresso:  questa  fu  la  meta  ddla 
sua  peregrinazione.  Trasff  riton  perb  a  Napoli  a  consul- 
tale la  partenza  con  l'amico  suo  il  signor  Mario  Sehipano, 
soggetto  di  gran  letteratura  »  e  celebre  per  le  accademie 
d'Italia,  in  quella  città  professore  di  medicina,  rlportè 
da  esso  l'approvazione  di  questo  tinieo  cmisfglio  della 
sua  salute,  e  pensando  ineieuie  di  consecrare  rila  faBM 
queste  peregrinazioni ,  determinarono  dividersi  i  premi 
e  le  fatiche,  toccando  al  signor  Pietra,  con  ragguagli  ài 
lettere,  peregrinando,  annotare  i  luoghi,  i  costumi  e  le 
cose,  e  al  signor  Mario,  con  l'ozio  deMe  Muse,  formarne 
una  storica  narrazione.  Prima  ^f)^  di  partire  di  Napoli, 
per  dar  vero  titolo  a  quesu  sua  peregrinazione,  nella 
chiesa  di  san  MaredUino,  tra  le  pregUere  di  queUe  si- 
gnore monadie,  cantata  una  messa  alla  prosperità  éé 
suo  viaggio,  fece  benedire  una  tonaca  e  '1  bordoncino 
di  ore  che  ai  cinse  al  colio,  intitolandosi  il  PeUegrìno, 
senta  più  mai  levarselo,  se  non  dopo  visitata  Terra  Banta. 
Tornò  il  signor  Pietro  a  Roma,  e  d'indi  pertossi  a  Ve- 
nezia; e  su  '1  cantato  Delfino  sciolse  a  que'  viaggi  che 
ora  sono  in  tanto  grido ,  e  a'  quali  egli  conduce  seco 
Tcramenle  con  piacere  chiunque  prende  a  leggerli  atten- 
tamente; è  V.  S.  IlluBtrissima  nella  scelta  de' libri  tanto 
saggia,  die  a  poche  lezioni  si  restringe,  so  che  più  di 
una  voha  gli  ha  letti,  sempre  con  maggior  piacere.  Ora 
in  quest'opera  eseguì  il  signor  Pietro  le  sue  partì,  ma 
non  già  lo  Scbipano  sopraffatto,  o  ddle  occupazioni,  o 
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dalle  materie ,  che  in  vero  il  ridurle  soUo  leggi  e  forme 
d'istoria  sarebbe  riuscito  malagevole,  senza  detrarre  alle 
narrazioni  quella  grazia  che  deriva  puramente  dalia  fa- 
cilità dell'autore,  particolarizzando  egli  in  un  tempo 
varie  cose  diverse,  con  modi  proprii  delle  lettere  e  del 
parlar  suo  familiare.  Fu  però  saggia  e  fortunata  la  riso- 
luzione del  signor  Pietro  in  donare  al  pubblico  le  stesse 
lettere  sue,  senza  cangiarle,  se  non  quanto  comportava 
qualche  annotazione  e  pulimento,  che  nelle  mancanze  e 
inquietudini  de' viaggi  non  era  possibile  il  ridurre  al- 
lora in  perfezione.  Io  non  so  lodar  per  me  stesso,  se  non 
quanto  sono  testimonio  delle  lodi  attribuite  da  V^  S.  Illu- 
strissima a  così  rare  memorie,  appartenenti  tanto  alla 
cosmografia,  quanto  ali»  storia,  e  utili  insieme  ai  costumi, 
alla  politica  e  alle  cose"  naturali  :  il  che  eseguisce  col 
proporci  e  dipingerci,  come  in  una  tavola,  i  luoghi,  le 
terre,  i  mari,  i  fiumi,  le  positure  del  cielo,  le  città,  le 
corti,  le  feste,  i  giuochi,  l'usanze,  i  traffichi,  la  religione, 
le  leggi  civili  e  militari.  Grande  è  la  diligenza  e  l'eru- 
dizione in  ricercare  le  cose,  ponendo  in  luce  le  nuove, 
rincontrando  i  luoghi  moderni  con  gli  antichi,  come  suc- 
cede in  tanti  paesi  di  Troia,  di  Costantinopoli,  di  Ales- 
sandria, del  Cairo  o  sia  l'antica  Babilonia.  Quivi  fra  le 
piramidi,  le  mummie  e  l' arenose  campagne ,  ci  apre  i 
sepolcri  egiziani;  dopo  ci  fa  salire  per  le  nevi  del  Sinai, 
ci  conduce  in  Gerusalemme,  al  Giordano  e  a  peregrinare 
ne'  Santi  luoghi.  Io  per  me,  senza  lasciarlo  punto,  lo  seguo 
in  Damasco,  in  Aleppo,  ne'  deserti  di  Arabia ,  veggo  la 
nuova  Bagdad,  ammiro  l'antica  Babele,  il  sepolcro  di 
Belo.  Quivi  mi  allegro  de'  suoi  novelli  amori  babilonici. 
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DoU  per  fama.  Dopo  trapassando  in  Persia,  mi  trattengo 
fra'  coslami  de'  Cardi,  pervengo  in  Ispahan,  in  Ferbabad, 
al  mar  Caspio,  veggolo  sedere  al  convito  regio,  veggo  la 
grandezza  persiana,  il  valore  e  la  saviezza  del  re  Abbas, 
acGompagoandolo  egli  nella  milizia  e  infra  i  padiglioni. 
Partito  da  Sciraz,  eccolo  giunto  all'  antica  Persepoli ,  e 
dalle  raioe  della  reggia  di  Ciro,  ahimè,  trapassa  al  lutto 
della  generosa  Sitti  Haani  Gioerida.  Sin  qui  V.  S.  IH.™* 
ha  letto  le  lettere  che  sono  in  istampa  della  Turchia  e 
della  Persia;  resta  il  terzo  volume  dell'India,  col  ritorno 
alla  patria.  SGi<^to  dal  porto  di  Combrù  tragitta  dal  seno 
Persico  e  dall'aperto  pelago  a  Surat,  prima  terra  dell'In- 
dia ,  sotto  la  zona  torrida,  ne'  paesi  del  Gran  Mogol  sino 
a  Goa  ;  e  più  a  mezzogiorno,  a  Canara,  Manel  e  Calicut; 
e  ritornando  alla  regione  temperata,  ripassa  il  seno  Per- 
sico, e  per  lo  deserto  ad  Aleppo.  Nelle  quali  peregrina- 
zioni veggonsi  le  grandi  peschiere,  i  bazar,  gli  spedali 
degli  nccelli  e  degli  animali,  i  bramani,  i  gimnosofisti, 
le  nozze,  i  funerali,  i  riti  sacri  de' cristiani  indiani, 
i  profani  de' gentili,  gl'idoli,  i  tempii,  e  di  quei  regoli 
la  nudità,  gli  ornamenti,  le  corti,  i  costumi;  finche,  la- 
sciando Antiochia,  Malta,  Sicilia,  si  riconduce  a  Napoli 
e  a  Roma.  In  tutti  questi  viaggi  egli  non  tenne  ascosa, 
anzi  aprì  e  fece  manifesta  la  prestanza  dell'animo  suo, 
adoperando  nelle  azioni  consiglio,  fortezza  ne'  pericoli , 
generosità  nelle  maniere,  splendidezza  e  decoro  ne'  por- 
tamenti. Di  tal  proceder  suo  sono  argomenti  gli  abiti 
vari,  i  padiglioni,  i  cavalli,  i  camelli,  il  seguito  numeroso 
di  tante  persone  ;  e  per  cosi  dire,  la  lautezza  e  la  pompa 
della  peregrinazione,  avendo  fin  nella  corte  del  re  Abbas 
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dispiegato  divise  e  livree,  iosolite  alla  superbia  persiana, 
e  Doo  più  vedute  per  prima.  Perciò  gli  si  faceva  incontro 
la  stima  de'  primati ,  gii  onori  de'  consoli ,  de*  baili ,  dei 
residenti  e  degli  ambasciadori.  In  Costantinopoli  di* 
▼enne  intrìnseco  del  signor  di  Sansj  ambasciadore  di 
Francia,  signore  tanto  lodato  ;  ne  riportò  onori  e  primi 
luoghi  nelie  funzioni  pubbliche;  intervenne  alla  cavalcala 
del  bailo  di  Venezia;  e  fu  introdotto  a  vedere  e  a  baciar 
le  vesti  al  Gran  Signore.  In  Persia  accompagnò  i'amba- 
sciadore  di  Spagna,  fu  chiamato  a  privata  ndienza  del 
re,  fatto  suo  ospite ,  e  ammesso  fàmigtiarmenie  alla  mensa 
regale.  Interrogato^  con  somma  prudenza  rispose  e  pro- 
pose l'unione  de'  Cosacchi  contro  i  Turchi;  io  seguitò  ar- 
malo in  guerra,  e  trattato  del  pari  con  gli  ambasciadori 
de'  principi,  si  fece  corfosccre  di  nascita  e  di  animo  ro- 
mano. Fu  onorato  in  Goa  dal  viceré  dell'  Indie,  e  vide 
la  regina  di  Olala  donna  famosa;  e  fu  accarezzato  dal 
figliuolo  di  lei,  che  volle  vedeiio  mangiare  all'uso  nostro 
d'Italia,  e  per  le  maniere  sue  nobili  e  per  la  novità  e 
per  la  meraviglia  fa  da  esso  e  da' suoi  acclamato  più 
volte  per  Deutù,  signore  ed  eroe.  E  se  bene  opporrassi 
alcuno,  chiamando  questa  ^ua  magniricenza  soverchia  e 
profusa,  per  avere  egli  diminuito  le  facoltà  e  ricchezze 
della  sua  easa,  non  aggiungerò  io  però  cosa  alcuna  alla 
sua  propria  scritta  dì  Tensione. 

Così  ritornato  alla  patria, ed  entratolo  Roma  il  giorno 
48  marzo  l'anno  1626,  seco  condusse  con  la  famiglia,  vari 
abiti  stranieri,  e  con  la  curiosità  del  suo  museo,  le  mum- 
mie che  ancora  si  conservano  in  sna  casa,  e  principal- 
mente la  cassa  con  le  spogUe  di  Sitti  Maani,  già  sua 
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consorte»  che  per  tante  vie  e  per  taote  diCDcollà  di  terra 
e  di  mare,  per  k>  spazio  di  quattro  anni,  con  esempio 
di  vero  amore,  aveva  sempre  seco  e  in  compagnia  con- 
dotte,  sin  dentro  casa  sua  e  prima  di  se  stesso,  nella 
propria  camera.  Donde  trasportate  nella  chiesa  di  Ar»- 
caelì  in  Campidoglio,  egli  stesso,  nella  cappella  dedicata 
a  san  Paolo,  con  esempio  d' inaudita  pietà,  entrato  nella 
sepoltura,  volle  di  sua  mano  riporlo  fra  le  ceneri  de'suoi, 
inchìuse  nella  sua  prima  cassa  di  legno  d' amba ,  entro 
un'  altra  esteriore  di  piombo,  con  T  epitaffio,  e  con  quel 
famoao  funerale  che  celerò,  e  fu  dato  alle  stampe.  Ma 
la  prima  azione  ch'egli  intraprese,  dopo  il  suo  ritomo, 
fu  il  baciare  i  piedi,  e  il  dar  conto  della  sua  peregrina- 
zione a  papa  Urbano  Vili,  il  quale  accolselo  e  onorollo 
con  quella  benignila  che  era  solito  usare  verso  gli  uomiiii 
di  lettere  e  di  valore.  Tornatovi  di  nuovo,  gli  appresentò 
un  suo  discorso  intitolalo:  Infobmazionb  della  Georgia, 
scritta  in  lingua  nostra  di  sua  mano,  che  fraJe  disgrazie 
di  quel  regno  cristiano,  cagionate  dal  confinante  imperio 
di  Persia,  traila  anche  de'  modi  di  ristabilirvi  la  fede, 
con  gradimento  del  pontefice,  in  tempo  che  dal  suo  nome 
s' instituiva  il  collegio  Urbano  de  Propaganda  Fide.  Onde 
il  papa,  dal  suo  proprio  fratello  il.  cardinale  di  Sant'O- 
nofrio, gli  fece  significare  di  averlo  fatto  sue  cameriere 
di  onore,  di  spada  e  cappa,  compiacendosi  non  solo  di 
trattenersi  e  discorrere  con  lui  talvolta  famigliarmrate, 
delle  cose  forestiere ,  ma  pubblicandone  la  stima  nella 
Congregazione  de  Propaganda^  fu  stabilito  con  decreto, 
che  nella  Georgia,  secondo  il  suo  parere,  si  spedisse  una 
missiofie,  e  che  da  lui  si  prendessero  le  istruzioni» 
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ordinando  di  più  che  in  tutte  le  altre  risoluzioni,  orien- 
tali e  oltramarine,  si  sentissero  i  suoi  consigli.  Non  lasciò 
la  romana  accademia  degli  Umoristi  di  onorare  il  ritomo 
del  suo  glorioso  alunno  ;  dove  il  signor  Angelo  Filatrello, 
fatta  una  lezione  dell'  utilità  de'  viaggi,  infine  con  ornalo 
encomio  9  lodò  lui  presente,  seguitato  dopo  da  elogi  e 
poesie,  risuonando  r  Accademia  degli  applausi  della  sua 
peregrinazione.  Al  qual  favore  egli  corrispose,  con  un 
discorso  succinto  de'  suoi  viaggi ,  come  già  in  Oriente 
aveva  determinato.  Esercitavasi  ancora  in  altre  accademie 
e  particolarmente  in  quella  del  signor  Andrea  Capranica 
nobile  romano,  nella  quale,  fra'  più  dotti  componimenti 
fece  una  lezione  su  la  pietra  che  nel  deserto  diede 
l'acqua  agli  ebrei.  Morto  dopo  il  signor  Andrea,  nel  se- 
guito, e  amore  degli  uomini  di  lettere,  trasportò  l'acca- 
demia in  sua  casa  propria ,  ove  radunavansi  ancora  i 
più  gravi  ingegni  delia  teologìa:  dico  il  Mostro  e  il  Cam- 
panella, che  così  all'improvviso  ripigliavano  i  discorsi, 
tra  dìspute  bellissime.  Io  sono  testimonio  ne'  miei  più 
verdi  anni,  quando  in  una  lezione  egli  conferì  alcuni 
luoghi  di  Virgilio  e  di  altri  poeti  latini,  con  quelli  d*un 
poeta  persiane,  tradotti  da  lui;  che  poi ,  in  leggendo  la 
Persia,  ho  creduto  essere  quel  Chogia  Hafiz,  il  cui  se- 
polcro egli  visitò  in  Sciraz. 

Ma  oltre  questi,  attendeva  agli  altri  studi  delle  lingue, 
alle  quali  peregrinando  aveva  egli  dato  opera ,  sicché 
oltre  le  nostre  d' Europa,  e  oltre  la  greca  e  la  latina , 
parlava  egli  e  componeva  nella  turca,  nella  persiana  e 
.  neir  araba,  non  senza  cognizione  della  caldea  e  della 
copta.  E  perchè   sin  da,  giovine  fu  inclinatissimo  ,   e 
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dilellossi  dell'arie  della  masica^coagiODloai  in  isludio  col 
signor  GioTaDDÌ  Battista  Doni»  nomo  di  ftina  nelle  letlerev 
adoperato  nella  Corte  romana»  e  il  quale  primo  insegmi 
e  acrisao  libri  della  mnsica  antica ,  circa  la  teorica  dei 
tuoni  armonici,  con  quest'occasione  anch' egli  si  diede 
alle  speenlazioni,  e  ginose  a  metterle  io  pratica,  com- 
ponendo Tane  maniere  di  melodie  e  di  modolazioni.  Fab- 
bricossi  doe  nuovi  strumenti;  un  cembalo  esearmonico 
e  un  Tiolone  panarmonìco ,  e  feeesi  udire  una  sera  dei 
Tenenfi  sacri  di  passione  all'Oratorio  diS.  Marcello,  dorè 
da  cinque  de' migliori  cantori  furono  cantati  versi  sopra 
la  storia  di  Ester,  da  esso  composti  e  modulati  in  vari 
tuoni»  con  V  accompagnamento  di  quelli  strumenti.  Ma 
questa  invenzione  non  è  stata  poi  seguitata  e  ridotta  a 
perfezione;  perchè  il  nostro  secolo,  avvezzo  adularsi  sfac* 
ciatannente  sopra  gli  antichi,  non  ne  ha  fatto  conto ,  e 
i  musici  per  la  sola  pratica  e' hanno  del  comporre,  ab- 
borrirono  il  cominciar  di  nuovo  dalle  astrazioni  specu- 
lative de'  tuoni,  come  superflue  e  inutili,  restando  però 
senza  lode  della  teorica  musicale,  per  non  essersi  uitto 
fin  ora  alcuna  vera  sonata  enarmonica  o  cromatica;  non 
che  le  melodie  di  più  di  un  tuono,  come  dichiara  il  Doni, 
dedicando  due  de'  libri  suoi  al  signor  Pietro.  Sentivasi 
egli  intanto  occupato  da  intema  inquietudine  nella  soli- 
tudine di  se  stesso  e  della  soa  casa,  premendolo  il  debito 
di  propagare  la  prole,  che  in  varie  vicissitudini  era  stata 
in  pericolo.  Invano  parevagli  di  avere  sciolto  il  voto  a 
Terra  Santa,  se,  ricondottosi  in  mezzo  gli  agi  della  pa- 
tria, negli  anni  suoi  già  maturi,  egli  ne  avesse  differito 
l'adempimento.  Al  che  era  stato  egli  contrariato  doppia- 
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mente  dall'infelicità  sua:  prima,  con  le  deluse  speraoxe 
delle  noxze  romane,  e  dopo ,  eoo  la  privazioie  di  colei, 
che  a  cercarla  sino  io  Babilonia  erasi  condotto,  rendm- 
dosi  di  DQOvo,  con  la  morte  di  essa,  infelice.  Ayendo  però 
egli  sin  di  Persia,  e  fancialla  condotta  a  Roma  la  signora 
Maria  Tinatin  di  Zii>a,  che  con  nome  di  Marineda  era 
stata  le  deliaie  della  signora  Maani,»in  vita  e  in  morte 
da  essa  raccomandatagli  unicamente  ;  in  lei  però  Tenne 
a  fermarci  pensieri  e  le  care  della  successione,  cresciata 
ne'  viaggi  di  Persia  e  d' India  e  nella  sua  propria  casa, 
in  Roma,  generosa  di  sangue  e  di  maniere.  Nacque  ella 
nei  paese  cristiano  de'Giorgiani  di  nobili  parenti:  Ziba 
suo  padre,  uomo  illustre  nella  milizia  del  re,  morto  valo- 
rosamente neir  invasione  dell' armi  persiane,  ella  tras- 
migrò in  Persia ,  nella  città  regale  di  Ispahan ,  dove  il 
signor  Pietro  conversando  con  alcuni  principali  signori 
Giorgiani  congiunti  di  essa,  conosciuta  dalla  sìg."**  Maani, 
la  ritennero  in  casa,  e  come  figliuola  V  educarono  aifet- 
tuosamente.  Considerando  però  che  il  cielo,  non  a  caso, 
e  di  sMontano  cKraa,  per  mari  e  terre,  compagna  deUe 
sue  fi)rtune,  seco  in  Roma  l'aveva  salvata  e  condotta, 
anteposela  ad  ogni  altra,  benché  ricca  molto  e  di  co- 
nosciuta nobiltà  e  parentado  nella  patria,  confidandosi 
nella  fecondità  del  suo  buon  temperamento,  che  non 
riusci  vano  nella  prole  numerosa  di  quattordici  figli.  Vive 
ancora  questa  signora,  e  V.  S.  Illustrissima  io  Roma,  la 
visitò  e  favellò  seco ,  avendole  esse  compitissimamente 
conceduto  i  ritratti  dipinti  del  signor  Pietro,  della  signora 
di  Stttt  Maani  Gioerida  nell'abito  babilonico  e  il  suo  prò-' 
prie  nei  giorgiano,  con  quelle  due  lunghissime  treccie, 
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che  di  qoa  e  di  là  sceDdono,  come  aoglìoaa  le  Tergini, 
e  «1  Yolto  e  al  corpo  rendono  vago  oroaneiito.  Socce-. 
dette  poi  la  rìiiraUi  del  Mfjmt  Pietro  a  Paliaoo,  forleaaa 
de' signori  GoIoodobì,  e1  aeo  ritorno  a  Napoli^  io  ooea" 
sione  che  apparve  pia  chiaro  V  amore  e  la  stinia  verso 
di  lui  del  sommo  pontefice  Urbano  e  del  signor  cardinale 
Francesco  Barberini»  che  riooyando  il  secolo  migliore 
delle  lettere  e  delle  boone  arti»  imitava  la  pontificia  be* 
nefioenia  del  suo  gran  uo,  in  favorire  e  preaiiare  f  li 
uomini  di  virtù  e  di  foma.  Era  avvenuto  che,  stando  egli 
nella,  sua  carrozza^  in  sa  la  piazza  di  Monte  Cavallo,  a 
veder  passare  certa  processione»  uno  de'  suoi  servidori 
iiMUani^  che  solo  aveva  appresso  di  sé,  venato  a  contesa 
con  altro  de' famigli  delle  stalle  pontificie:  qoesti  tolta^ 
gli  la  spada,  non  apprezzando  né  la  presenza,  né  le  pa- 
role del  signor  Pietro,  già  era  pronto  a  romperla  in  pezzi, 
avanti  di  Ini,  s' egli  con  la  pmipria,  non  l'avesse  preve- 
noAo»  passandolo  da  lato  a  lato.  Ritirossi  però  a  Palìano, 
stimato  il  delitto  gravissimo,  ayanti  il  palazzo  e  so  gli 
occhi  del  papa^  che  stava  ad  una  finestra,  per  dare  la 
benedizione;  il  qoale  «vendo  ben  veduto  il  fatio^  per  la 
b^ievolenza  verso  di  lai,  con  iscilissima  inlercessione 
dello  stesso  cardinal  Frawsesoo,  in  breve  lo  restituì  alla 
patria  e  alle  tortone.  Segaiiò  ei^i  poi  a  viver  sempre 
nella  famigliarilà  e  dimesticheaza  deUe  Muse,  visitato  da 
tatti  f^ì  noosint  dotti  e  di  merito  ehe  sogliono  venire  a 
Roma,  e  da  quelli  ehe  nella  repubblica  delle  lettere  in 
essa  dimorano,  comunioando .  eoe  essi  i  dotti  ed  ele- 
ganti soci  discorsi,  e  curiosità  peregrine  del  suo  museo, 
sinché,  pervenuto  all'anno  dell'età  sua  sessagesimosesto. 
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da  qaesta  umana  peregrinazione  trasmigrò  all'altra  vita 
•il  giorno  U  aprile  1652,  sepolto  nella  chiesa  di  Aracaeli 
nella  sepoltura  de* suoi  maggiori;  accompagnando  in 
morte,  le  sue,  con  le  spoglie  di  Sitti  Maani  Gioerida, 
tanto  eon  lui  congiunta  in  vita. 

Ora  se  V.  S.  Illustrissima,  dopo  le  forme  inteme  deW 
animo,  desidera  intendere  ancora  l'esterne  del  corpo, 
sappia  cbe  la  statura  del  signor  Pietro  era  anzi  picciola 
che  grande^  ma  d' una  abitudine  intiera  e  quadrata  ;  onde 
egli  si  moveva  in  aspetto  grave  e  sollevalo,  con  spirito 
negli  occhi,  nobiltà  neUa  fronte  spaziosa  e  rotonda:  sicché 
a  vederlo  cosi  alla  prima,  poteva  parere  severo  a  chi 
non  avesse  conosciuto  le  sue  famigliarissime  maniere, 
accompagnando  il  color  bianco  della»  carne,  con  la  ca- 
nizie appresso  il  calvizio ,  ohe  nella  vecchiezza  aggiun- 
geva venerazione  al  decoro  del  volto  e  della  persona. 

Soleva  dire  de' costumi  degli  uomini:  che  i  vizi  e  le 
virtù  erano  in  ogni  luogo;  e  che  i  beni  e  i  mali  per 
tutto  si  trovavano  seminati:  non  avere  conosciuta  cosa 
migliore  e  peggiore  dell'uomo:  potentissimi  essere  l'opi- 
nione e  l'uso:  ciascuno  professare  di  sapere,  comune 
essere  l'ignoranza:  moltissime  essere  le  disgrazie,  poche 
le  prosperità:  quelle  star  sempre  apparecchiate,  queste 
succedere  a  noi  raramente.  La  natura  in  ogni  terra 
palesarsi  comune  madre,  distribuendo  a  tutti  i  suoi  doni; 
e  dove  manca  di  alcuni  beni,  supplire  con  altri;  ma  pie- 
cioU  parte  de' mortali  sapersene  servire;  e  quasi  tutti 
abusarli  al  proprio  danno.  Diceva  in  fine,  che  tra  tante 
cose  aveva  vedute,  una  sola  gli  restava  da  vedere,  che 
aveva  cercato  invano,  in  tanti  viaggi  di  tanti  anni,  in 
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tanti  luoghi,  nell'umile,  neiralta,  e  nella  regia  fortana; 
e  questa  era ,  di  non  aver  mai  rincontrato  un  nomo  in- 
tieramente felice:  benché  al  contrario  moltiasimr,  e  senza 
nniaen),  ne  avesse  trovati  infelicissinii. 

Urea  le  Opere  di  questo  Autore^  mi  resta  di  annotare  a  V.  S.  Ulusirisslina 
rondone  nel  ftanenle  di  SIttI  Maanl  Gioerkla  sua  consorte»  stampata  In 
Som»  l'anno  1SS7,  col  funerale  celebralo  e  descritto  da  Gerolamo  Rocchi. 

Delle  condizioni  di  Abbas  re  di  Persia,  dedicato  al  signor  cardinale  Fran- 
cesco Barberini  nipote  di  Urbano  viii^  stampato  In  Venezia  l'anno  1628, 
ilqnal  Uno  non  111  pubbUeato. 

Upiina  parte  delle  lettere  de'Tlaggi  di  Tinciiia,  stampaU  In  Roma 
l'anno  1650,  e  in  vita  sua. 

La  Persia,  parte  prima  e  parte  seconda,  stampata  in  Roma  r  anno  1659, 
da  Biagio  Dhrersino,  libraio  francese,  dedicata  a  nostro  signore  Alessandro 
vn,  dal  signori  fl^hmil  del  signor  Pletio. 

Bestt  ora  da  sumparsl  la  tersa  parte,  cioè  l'India  col  suo  ritorno  alla 
patria,  troYandosi  il  manoscritto  appresso  lo  stesso  Biagio  niversino  libraio. 

&\  avrenimentl  della  signora  Maria  Tinatln  da  Zlba  Della  Valle  seconda 
moglie  sua,  descritti  In  lingua  volgare  Tanno  1644,  ne'  quali  si  contiene 
an  compendio  della  Persia  e  dell'India:  l' originale  appresso  la  medesima 
signora. 

L'informazione  della  Giorgia,  scritta  a  papa  Urbano  yiii,  apresso  lo 
stesso  Biagio,  lltMraio. 

De  Regitna  iubieetisreemtiorl  Ptfrianun  imperio,  in  latino,  de'  quali 
egli  f»  più  Yolte  menzione. 
Annotazioni  all'tetoriedi  Ossorio. 

Queste  poche  linee  del  ritratto  del  signor  Pietro  Della 
Valle  invio  a  V.  S.  MlostrisBima,  le  quali  non  portano  la 
nssomiglianza  del  volto,  formato  da  lui  stesso,  al  vivo» 
ma  rappresentano  qualche  lineamento  dell'  ultioie  e  in* 
feriori  parti  del  corpo,  quali  avendo  pur  io  segnate,  per 
ordinazione  di  lei,  e  scorgendole  senza  proporzione  e 
senza  disegno ,  gliele  invio  perchè  le  ritocchi  e  le  e^ 
B^endi;  e  perchè  di  friù  vi  adoperi  il  colore  e  la  forza 
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de'  lami,  e  (accia  spiccar  foori  la  figura.  Ma,  signor  mio, 
vorrei  par  io,  cod  questo,  Tcdere  espresso  dì  sua  ouno, 
il  suo  proprio  ritratto ,  non  già  in  abito  barbaro  e  col 
turbante  in  testa;  ma  vestito  de'  nostri  drappi  e  col  manto. 
Non  ha  veramente  v.  s.  Illustrissima  intrapreso  peregri- 
nazioni e  viaggi  stranieri,  ma  calcato  solamente  l'Europa, 
e  messo  'appena  il  piede  in  Africa,  riconoscendo  però  col 
.  suo  bel  paese  di  Francia,  tutta  la  Spagna ,  la  Germania , 
la  Fiandra,  l'Inghilterra  e  l'Italia  più  volte.  Laonde,  pe- 
netrando ella  il  nostro  clima,  nel  commercio  delle  cose 
volgari  ha  saputo  trovare  la  novità  e  '1  giovamento ,  e 
in  Provincie  comuni  usitate,  si  è  palesata  d'ingegno 
straniero  e  peregrino.  Lo  posso  affermar  io  per  esperi- 
mento, quando  ultimamente,  da'  regii  sponsali  di  Francia, 
e 'dalla  celebrazione  della  pace,  tornando  ella  in  Italia 
alle  nozze  di  Toscana,  per  trasferirsi  poi  a  quelle  d'In- 
ghilterra, reduce  ancora  di  Germania  dalla  coronazione 
di  Leopoldo  in  re  de'  Romani,  di  cui,  e  del  benigno  animo 
di  lei  mi  lasciò  memoria,  còl  bel  medaglione  d'oro, 
quando  dico,  ella  passò  per  Roma,  la  stagione  di  pri- 
mavera dell'anno  trasisorso  1661,  e  mi  pigliò  per  mano 
generosamente,  e  a  Napoli  mi  condusse.  O  che  felice 
viaggio  I  quel  leggere  ano,  e  discorrer  sempre  a  eavallo, 
come  nell'aceademia,  quell'ansietà  di  vedere  di  tutto  con 
gli  occhi  propri,  è  annotario  di  sua  mano.  Rammenlini, 
la  prego  signor  mio,  le  ville  Tnscolane,  le  dotte  colonne 
del  portico  di  Cicerone,  il  nome  di  Mario,  la  superbia 
di  Domiziano,  gli  ammirandi  vestigi  della  fortuna  Prcoe^ 
stina,  il  famoso  litostrato  di  Siila,  Aquino  ormai  di  sito, 
non  di  nome  ignoto,  la  biblioteca  e  l'eremo  di  Monte 
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Casioo,  e  Capaa  antica  e  l'anfiteatro,  e  Napoli  e'I  Ve- 
suvio, il  sepolcro  e  gli  allori  di  Virgilio ,  e  Sorrento  di 
nuovo  gloriosa  per  la  casa  nativa  di  Torquato  Tasso; 
la  scala  di  Capri,  e  i  recessi  di  Tiberio  a  Pozzuolo,  e  'I 
ponte,  e  Baia  e  Miseno,  e  fra  le  antichità  le  grotte,  i 
bagni ,  i  laghi,  i  solfi  e  l' acque  e  'I  fuoco.  Per  questi 
sentieri  ho  veduto,  signor  tnio,  peregrinare  il  suo  ingegno; 
una  sol  cosa  io  ripeterò  a  lei,  alla  quale  soglio  volgermi 
fra  le  mie  piò  dolci  memorie,  quando  io  dico  ne'  giardini 
dell' aaaeno  Posilipo,  ella  mi  empi  le  mani  di  rose,  e  poi 
discese  a  Hergellina  al  sepolcro  del  Sannazzaro  ;  dove, 
letta  ad  alta  voce  l' iscrizione,  da  sagro  cinebi  flobes  : 
ella  fu  il  primo,  e  io  la  seguitai  a  sparger  i  vermigli 
fiori  sopra  il  bianco  marmo;  altrettanto  lieto,  quanto 
improvviso  a  me  un  sì  bel  fatto  da  lei  taciutomi  per 
prima.  Direi,  che  dal  cielo  sfavillasse  allora,  in  mezzo 
alle  fredde  ceneri,  un  raggio  di  giubilo  l'anima  di  Sin- 
cero, e  cancellasse  l'antico  oltraggio  dell'armi  d'un  ca- 
pitano francese  contro  la  sua  Mergellina,  approdandovi 
un  cavaliere  della  stessa  nazione,  non  apportatore  di 
guerra  e  di  offese ,  ma  ristauratore  di  pietosi  uffici  e 
supplice  di  pace.  Ma  io  qui  mi  fermo  a  pregare  salute 
e  felicita  alla  persona  di  V.  S.  Illustrissima,  sperando 
ormai  di  riverirla  da  suoi  lunghi  viaggi,  con  bene  avven- 
turosa sorte,  restituita  alla  patria  e  alla  corte,  con  farle 
ora  omilissima  riverenza. 


Di  Roma,  Il  15  ottobre  i66«£. 
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DE' VIAGGI 


DI 


PIETRO  DELL4  VALLE  IL  PELLEGRINO 
PARTE  PRIMA 

LA  TIRCHIA 

LETTERA  PRIMA 

00  CosianiinopoU,  del  23  di  agosto  1611 

I.  IvAGiirAiTBOHi  che  a  V.  S.  non  debba  esser  discaro  d'aver 
qualche  nuova  del  mio  viaggio  di  Costantinopoli,  ho  voluto  con 
questa  dargliene  brevemente  ragguaglio.  Sappia  dunque  (per 
lasdar  quello  da  Napoli  a  Roma,  e  da  Roma  a  Venezia^  che  ne 
è  già  informata,  e  non  vi  fu  cosa  degna  di  scriversi),  che  la 
domenica  agli  otto  di  giugno  del  presente  anno  4614,  nello  spun* 
(ar  deiraarora ,  partii  dal  porto  di  Malamocco,  imbarcato  nel 
galeone  dello  il  Gran  Delfino  ;  vascello  grande ,  da  guerra, 
armato  con  quarantacinque  pezzi  d'artiglieria,  e  fornito  d'ogni 
altra  cosa  necessaria  a  proporzione,  dove  aveva  conversazione 
di  circa  a  cinquecento  altri,  fra  uomini  e  donne,  soldati,  marinari, 
mercatanti  e  passaggieri;  e  tra  questi  v'erano  Cristiani  cattolici, 
eretici  dì  varie  sette.  Greci,  Armeni,  Turchi,  Persiani,  Ebrei. 
Italiani  di  quasi  tutte  le  città.  Francesi,  Spagmioii,  Portoghesi, 
loglesi ,  Tedeschi ,  Fiamminghi ,  e  per  concluderla  in  poche 
parole,  di  qnasi  tutte  le  religioni  e  nazioni  del  mondo.  La 
Della  Vaile,  V.  /.  '  i 
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mescolanza  di  questa  compagnia  sarebbe  6lala  in  vero  gustosa,  se 
col  soverchio  numero  dod  avesse  partorito  quella  confusione  e 
quelle  angustie  che  V.  S.  può  pensare,  ri  ducendo  tanta  gente 
in  così  poco  luogo  :  le  quali  in  progresso  di  tempo  cagionarono 
nella  nave  una  specie  d'infezione,  che  generò  molte  malattie, 
che  più  volte  mi  fecero  dubitar  di  me  stesso  e  desiderare  il 
mio  napolitano  Esculapio,  e  con  ragione.  Poiché  vedeva  infer- 
marsi ogni  giorno  le  ventine  e  le  trentine  alla  volta  ;  e  non 
mancava  la  morte  di  pigliarsi  le  sue  decime:  perchè  prima  che 
io  uscissi  di  nave,  ne  vidi  lasciar  tre  sepolti  in  diverse  terre»  due 
dei  quali  furono  passaggieri  di  qualche  rispetto:  ma  per  grazia 
particolar  di  Dio,  io  e  tutti  i  miei  fummo  liberi  dalle  mani  di 
quel  medicastro  di  mala  grazia,  barbier  del  vascello,  che  solo 
con  toccarmi  il  polso ,  essendo  sano,  m'avrebbe  fatto  ammalare. 
.Con  questa  confusione,  che  ho  raccontato  a  V.  S.,  partimmo 
dai  lidi  di  Venezia,  dove,  prima  di  far  vela,  per  ischivare  il 
pericolo  d'alcune  secche  di  quei  luoghi ,  fu  necessario,  secondo 
il  solito,  far  rimorchiar  la  nostra  nave  per  un  pezzo  da  trentalrè 
barche,  più  grandi  che  feluche,  a  otto  remi  l'una:  le  quali,- 
guidate  da  un  uomo  deputato  a  questo  dalla  repubblica,  per 
abito  e  per  aspetto  venerando,  ci  tirarono  più  d'una  grossa  ora 
con  tanti  gridi,  e  con  si  fatti  modi;  che  io  ne  presi  grandissimo 
piacere.  Finalmente  giunti  in  luogo  sicuro,  facemmo  vela,  e 
cominciammo  a  camminare,  con  mar  tranquillo,  ma  con  vento 
così  poco  favorevole,  che  fummo  costretti  a  navigar  tutto  il  golfo 
sempre  in  volte,  tramando  come  una  tela  dall'  Italia  alla  Schia- 
vonia;  che  per  esser  lo  spazio  angusto,  prima  d'uscir  di  là, 
credo  che  girassimo  da  una  riva  all'altra  più  di  venticinque 
volte:  ed  io  sempre  che.  vedeva  le  rive  del  regno  di  Napoli, 
le  salutava  con  affetto,  insieme  con  chi  vive  in  quei  paesi.  Usciti 
dal  golfo,  dove  penammo  molti  giorni,  avemmo  poi  più  facilità, 
per  essere  il  mare  più  largo,  da  volteggiare,  giacche  il  vento, 
tuttavia  contrario,  ricercava  l'istesso  modo  di  navigazione. 

II.  Dopo  aver  lasciato  Italia,  la  prima  terra  che  vidi  furono 
i  monti  della  Cimerà,  già  detti  Ceraunia 

Liìde  iter  Italiani,  cursusque  brevtsstmus  undis  (i). 
(I)  Eneide,  ui. 
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SoUo  a  quesU  ci  fermammo  dod  so  quante  ore,  ed  io  li  con- 
templava con  gasto,  per  ia  memoria  del  poeia  che  ne  scrisse. 
Costeggiammo  poi  tatti  i  lidi  deirEpiro,  nei  quali  prima  di  ar- 
rivare a  Gorfù,  riconobbi  il  porto  Caonio ,  ed  il  luogo,  dove  dell' 
alla  città  antica  ritiene  ancora  il  nome,  ^nchè  corrotto,  Bu- 
tÌDtrò.  Hi  ricordai  dei  pianti  di  Andromaca:  delle  doppie  ese- 
quie che  celebrava 

Ante  orbem  in  luco,  falsi  Simoéntis  ad  undam  (i): 

vidi  ristesso  fìume;  e  con   molto  gusto  andai  riconoscendo 

Gognatas  uii>es  olim,  populosque  proplnquos  (2); 

sovvenendomi  le  parole  del  nostro  antico  padre  Maneat  ea  cura 
nfpoles  (3).  Stava  ancora  in  qnesti  pensieri,  quando  entrò  la 
nave  dentro  al  porto  di  Corfìi  ;  intorno  al  quale,  sopra  scogli 
allissimi,  hanno  i  signori  Veneziani  fabbricato  fortezze,  che 
meritano  d'esser  chiamate,  come  dice  Virgilio,  Àrces  neriat 
Phaeacam  (4).  Era  appunto,  quando  entrammo,  il  giorno  della 
vigilia  di  san  Giovanni,  che  in  Napoli  si  fanno  tante  allegrezze: 
ma  a  noi  succedette  il  contrario  ;  perchè  appena  avevamo  dato 
fondo  dentro  al  porto,  quando  sopravvenne  un  vento  maestrale 
tanto  gagliardo,  che  non  bastando  le  ancore  a  tener  la  nave,  ci 
spinse  con  grandissima  furia  in  terra,  e  ci  mancò  molto  poco 
che  non  rompessimo  in  que'  scogli  :  pur  con  hi  diligenza  e  pre- 
stezza de' marinari,  si  rimediò  a  tempo,  ma  durò  tutto  quel 
dì  la  maretta  tanto  gagliarda,  che  io  non  potei  uscir  di  nave. 
L'altro  giorno  poi,  che  era  cessata,  sbarcai ,  e  vidi  la  città,  che 
è  picciola  e  brutta,  e  la  campagna  intomo,  che  è  bella  assai. 
Quattro  giorni  ci  trattenemmo  in  questo  luogo;  nei  quali  se 
ben  la  notte  io  dormii  sempre  in  nave,  ogni  dì  smontava  in 
terra,  e  vidi  quel  che  si  poteva  vedere  :  ricevendovi  molte  cor- 
tesie dal  signor  Fabio  Aronio  nostro  paesano,  che  vi  trovai  oc- 
cupalo con  onoralo  carico  a  comandar  la  soldatesca.  Di  notabile 
non  trovai  altro  che  le  fortezze,  le  quali  la  natura,  più  che  l'arte, 
rende  inespugnabili  :  ed  il  corpo  di  santo  Spiridone  o  Spiri- 
dionc,  che  visse  al  tempo  del  primo  concilio,  se  ben  mi  ri- 

'     (I)  Eneide,  lu.       (2)  Eneide,  ni.       (3) Eneide,  ni.       (4)  Eneide,  m. 
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cordo»  ed  ora  ha  la  carne  eoai  viva  e  fresca,  che  toceaBdosi  Ja 
polpa  della  gamba,  cede  al  dito,  e  poi  torna  al  suo  luogo;  e  cert4^ 
mi  parve  una  bella  reliquia*  Per  curiosità  mi  fu  mostrato  anche 
un  uomo,  che  i  paesani  affermano  esser  del  sangue  di  Giuda 
traditore,  sebben  egli  Io.  ni^,  e  deve  aver  ragione  :  e  mi  di- 
cevana,.  che  dentro  all'  isola  ss  vede  ancora  la  villa  e  la  casa  di 
Giuda,  che  adesso  è  posseduta  da  costui  :  cose  tutte,  favolose; 
ma,  non  so  per  qual  cagione,  di  fama  inveterata  in  quella  terra: 
perchè  mi  ricordo,  che  un  servitore  vecchio  di  casa  mia,  che 
avendo.  nMliiato  nell'armatA  navale  al  tempo  di  Pie  v,  era  slato 
eoo  quella  occasione  in  Corfù,  mi  contava  pur  di  ayere  ivi 
udito  trovarsi  colà  gente  detta  stirpe  di  Giuda ,  ed  anche  la 
casa  di  lui.  Credo  che  il  poeto  di  Corfù  fosse  fatale  al  nostro 
vascello;  perchè  volendoci  partir  di  là  sul  menogiorno,  eoe- 
vemmo  un'altra  volta  pericolo  di  fracassarci  in  terra.  Poiché, 
avendo  sarpate  k  ancore,  nel  pigliar  la  volta  con  la  vela,  il 
vento,  o  per  dir  meglio,  la  poca  accorteata  di  chi  comandava, 
ei  fece  un*altra  volta  la  buda;  e  senz'altro  avremmo  Catto  nau> 
fragio,  se  non  avessimo  fatto  cader  di  botto  Tanienna,  che  nelb 
caduta  storpiò  anche  non  so  chi  de'  marinari  ;.  e  se  non  fossimo 
stali  aiutali  da  una  galea,  che  vide  il  pericolo,  «  corse  ad  aia- 
tarci  eoa  capi,  e  ei  rimorchiò  in  alto  mare.  Questa  giornala 
ancora  era  filiale,  perchè,  passato  questo  peritM^o,  la  sera  ad 
un'ora  di  notte  ne  corremmo  un  altro  maggiore:, e  fu,  che  una 
donna  Ebrea,  nel  far  le  sue  faccende,  lascio  attaccato  ad  un 
canapo  un  lumicino  acceso ,  H  quale  diede  Cuoca  alla  corda  ed 
alla  nave^  di  maniera  che  se  non  eravamo  presti  a  smorbarlo, 
per  mia  fé'  che  ci  bisognava  ardere  in  mezzo  alle  acque. 

III.  Seguitavamo  iulauto  il  viaggio  verso  il  Zante,  e  più  alle- 
gramente di  prima,  perchè  avevamo  lasciato  in  Corfù  tutti  isoU 
dati,  che  erano  più  di  ceato  cinquanta;  e  molti  altri  mercanti, 
con  la  partita  dei  quali  avevamo  assai  più  largo.  Per  la  strada 
vidi  i  Curzolari,  ed  il  luogo  dove  fu  fatta  la  balUglia  navale  : 
riconobbi  ancora  Leuoata,  Nerila,  Same,  gli  scogli  d'Itaca,  e 
l'una  e  l'altra  Cefalonia,  grande  e  piccola,  che  soq  Laeriia  re- 
^rna  (4):  ma  non  fu  possibile  che  io  ritrovassi  mai  Dulichio, 

(i)  eineide,  hk 
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se  beo  penso  che  sia  parte  delia  Cefalonia,  cuiuu  è  Same:  oè 
meno  mi  potè  Ycorre  a  notizia  qneU'ApoHo  formidalus  Maufù(l), 
ehe  dice  il  nostro  poetai  La  sera  ad  un'ora  di  notte  dei  giorno 
di  san  Pielroy  entrammo  nel  porto  del  Zante  ;  e  la  mattina  se- 
guente a  buon'ora  io  smontai  in  terra.  Non  mi  par  che  si  possa 
piò  dir  nemoroga  ZacynUios  (2),  perehè  in  tutta  l'isola,  per 
quanto  potei  vedere,  e  per  quel  che  intest  y  non  vi  sono  ora 
selve,  che  forse  in  quei  tempi  ti  dovevano  essere*  L'isola  mi 
parve  alpestre ,  la  città  è  lunga  assai ,  distesa  in  cerchio  attorne 
alla  marina,  con  monti  alle  spalle,  giusto  come  Messina,  ma  di 
fobbrìea  è  simile  assai  a  Corfù;  ed  è  composta,  insomma,  piut- 
tosto di  togurii  che  di  case.  La  forteua  non  la  vidi,  perehè 
stava  troppo  in  alto ,  e  non  meritava  quella  fatica  di  salire. 
Trovammo  in  questo  porto  diciasette  galee  de' Veneziani,  che 
erano  di  passaggio,  e  partirono  prima  di  noi:  avemmo  nuova 
cbe  l'armata  turchesca  era  là  virino  in  Navarino,  e  che  poco 
prima  erano  passate  le  galee  di  Napoli,  le  quali  mi  dispiacque 
non  esser  venuto  a  tempo  di  vedere.  Dopo  essere  stati  quattro 
giorni  nel  Zante,  partimmo  di  là  una  sera  all'avemaria,  pigliando 
il  cammino  verso  Scio.  La  prima  cosa  che  io  vedessi  in  quei 
mari,  furono  le  Strofadi  (5),  abitate,  non  piò  dalle  Arpie,  come 
un  tempo,  ma  solo  da  cinquanta  o  sessanta  Caloieri  greci,  che  in 
un  bel  monastero,  che  vidi  dal  mare,  fabbricato  nella  maggiore 
delle  due  isolette,  forte  a  guisa  di  castello,  per  timor  de'  corsari, 
menano  sequestrati  dal  mondo,  in  quel  luogo  solitario,  una  vita 
innocente,  e,  secondo  me,  felice.  E  sono  tanto  amorevoli  e  cor- 
tesi, che  ogni  volta  che  vedono  passare  qualche  vascello,  vanno 
con  una  barchetta  ad  incontrarlo;  e  gli  portano,  come  fecero 
a  noi,  rinfrescamenti  d'erbe  e  di  frutte,  che  solo  per  la  divo- 
zione di  quel  luogo  sono  di  gusto  esquisito.  Ebbi  relazione  da 
quei  buoni  padri,  che  le  isole  sono  fertilissime  ;  e  che  per  dili- 
genza di  essi  che  le  coltivano,  abbondano  di  tutte  le  delizie  che 
possono  desiderarsi.  Mi  dissero  ancora,  che  vi  è  una  fontana 
d'acqua  buonissima  e  fresca,  la  quale  tengono  per  certo  che 
venga  igtWtt  terraferma  della  Morea,  passando  sotto  al  mare  più 
di  sessanta  miglia  ;  e  che  dove  soi^e  l'acqua,  si  è  veduto  più 

0 )  Eneide,  in.        (2)  Knckie.  iii.       (3)  Eneide ,  in. 
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volte  uscir  cose,  che  necessariamenle  venivano  di  là  ;  io  parti- 
colare una  volta  dissero  esserne  uscita  una  tazza  da  bere,  fatta 
d^uua  zucca  con  argento  :  di  che  la  fede  sia  appresso  di  loro. 
IV.  Licenziati  che  furono  i  Padri  con  un  poco  di  limosina, 
fasciammo  le  Strofadi  a  man  destra,  e  cominciammo  a  costeggiar 
quella  parte  della  Morea,  dove  ora  abitano  i  popoli  Magnati  : 
gente  feroce  e  brava  che  sotto  il  dominio  del  Turco,  si  conserva 
quasi  in  libertà;  e  spesso,  per  la  libertà,  fa  guerra  agli  stessi 
Turchi ,  ritenendo  ancora  parte  del  valore  antico.  In  questo 
paese  vidi  i  luoghi  dove  furono  già  le  famose  città.  Lacede- 
mone o  Sparta,  che  adesso,  o  non  è  in  essere,  o  pur  è  picciola 
villa  senza  fama,  ed  Argo,  e  Micene,  che  stanno  pur  in  quel 
contorno.  Vidi  il  Gerigo,  ovvero  Citerà,  sacrata  a  Venere  (I), 
e  famosa  per  le  favole  di  lei;  e  passammo  con  la  nave  per  quel 
canale  stretto  che  la  divide  dal  continente.  E  perchè  la  tra- 
montana a  noi  contraria  soffiava  al  solito,  bisognò  che  andassimo 
spasseggiando  un  pezzo  per  l'Arcipelago  con  lunghissimi  giri  ;  e 
per  questo,  con  non  poco  mio  gusto,  ebbi  occasione  di  vedrr 
molte  isolette  e  luoghi  curiosi ,  come  furono  Milo ,  Antimi  lo. 
Falconerà  (così  detta,  credo,  dai  falconi  che  vi  si  trovano  in 
gran  quantità)»  Perapolo,  o  Perapollo,  Maurocaravi,  l'Idra, 
così  chiamata  perchè  è  un'  isoletta  con  sette  altri  scogli  attorno. 
San  Giorgio  dell'Albero,  Egina,  Zia,  Andro,  e  di  lontano  Tino, 
Micone  e  Dolo.  A  man  sinistra,  in  terraferma,  passato  il  golfo 
di  Corinto,  nel  fine  del  quale  penso  che  sia  il  monte  Parnaso,  la- 
sciammo Napoli  di  Romania,  la  famosa  Alene,  che  la  vidi  assai 
bene  dal  mare,  e  trenta  miglia  più  innanzi,  il  capo  che  chia- 
mano delle  Colonne,  per  le  rovine  che  vi  si  vedono  di  una  gran 
fabbrica  con  molte  colonne,  che  io,  per  la  vicinanza,  credo  essere 
stata  di  quelle  degli  Ateniesi,  come  è  in  quei  contorni  ;  ma  il 
volgo  dice  che  fu  fatta  da  Alessandro  Magno.  Poi  l'isola,  o 
penisola  che  sia,  di  Negroponte,  che  con  un  ponte  solamente 
alla  terraferma  si  congiunge;  onde  Giulio  Solino  (2),  con  ragione 
mette  in  dubbio  se  fra  le  isole  debba  numerarsi  :  e  Onalmcnte 
risola  di  Scio,  intorno  alla  quale,  con  tutto  che  fossimo  vici- 
nissimi, ci  convenne  star  Ire  giorni,  prima  che  potessimo  affer- 

J)  Virgilio,  Eneide,  x.       (2)  Cap.  \vi. 
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rarla,  perchè  il  vento  coutrarìo,  per  darci  martello ,  ci  anduva 
aggirando  per  vari  laoghi  di  quel  canale,  che  la  divide  dalla 
lerraierma  della  Natòlia,  senza  che  potessimo  accostarci:  pur  al 
fine  demmo  fondo  in  un  ridosso  dell'  isola  ,  ma  lontano  dalla 
città  dicioito  miglia  in  circa.  Mentre  eravamo  in  questo  luogo, 
seppe  il  signor  Vincenzo  Giustiniano,  nipote  del  signor  Mar- 
eeib,  che  io  era  in  nave;  e  per  favorirmi,  venne,  insieme  col 
signor  Bernardo  Grimaldi,  con  cavalcature  e  barche  a  pigliarmi, 
e  così   il  dicioito  di  luglio,  accompagnato  dai  suddetti  signori, 
presi  terra  in  quell'  isola ,  che  con  molta  ragione  si  dice  esser 
le  delizie  dell'Arcipelago  e'I  giardino  della  Grecia.   E  perchè 
sbarcai  lonUno,  come  ho  detto,  dalla  città ,  ebbi  occasione,  in 
passando,   di  vederne  buona  parte.    Passai  quei  giorno  per  i 
campi,  dove  sono  i  mastici,  intorno  ai  quali  i  contadini  ave- 
vano già  nettato  il  terreno,  per  raccoglier  la  gomma;  ed  in  al- 
cuni  avevano  cominciato  a  far  dei  tagli  nella  scorza,  acciocché 
la  distillassero.  L'albero  è  lentiseo  ordinario,  come  V.  S.  deve 
sapere.  È  cosa  da  notare  in  quella  isola,  che  la  metà  di  essa; 
dove  sono  i  mastici,  è  tutta  sassosa  e  quasi  sterile;  e  l'altra  metà, 
che  non  ha  mastice,  è  fertilissima;  produce  uve  perfette,  ha  selve 
e  mille  altre  delizie.  Vi  è  tra  gli  altri  un  luogo  che  fa  un  buon 
vino,  chiamato  da  loro  vino  di  Omero;  e  credono  che  in  quel 
luogo  Omero,  o  nascesse,  o  fosse  seppellito.  Tutto  quel  giorno 
camminammo  pian  piano  per  l'isola,  vedendo  diversi  luoghi  abi- 
tati ;  e  la  sera  andammo  a  dormire  in  una  bella  villa,  o  torre, 
come  chiamano  essi,  che  è  forse  la  miglior  che  vi  sia,  posseduta 
da  una  sultana  vecchia,  ma  tenuta  in  affitto  dal  signor  Pietro 
Giustiniano,  i  figliuoli  del  quale  ci  regalarono  la  notte  in  quel 
luogo:  e  la  mattina  ce  ne  andammo  alla  città,  passando  per  una 
pianura  di  forse  tre  o  quattro  miglia,  tutu  piena  di  queste  torri 
con  giardini,  che  io  certo  non  ho  veduto  mai  la  piiì  bella  cosa. 
Mi  dissero  quei  signori,  che  si  diletUno  tutti  di  aver  queste 
case* in  campagna,  per  ritirarsi  in  tempo  di  peste.  Entrammo 
nella  città  prima  di  ora  di  desinare,  ed  io  andai  ad  alloggiare 
in  casa  del  signor  Francesco  du  Puy,  viceconsolo  de'Francesi, 
il  quale  mi  aspettava,  e  volle  in  ogni  modo  tenermi  sempre  in 
casa  sua,  per  evitare  i  pericoli  di  questi  nuovi  bandi,  pubblicati 
contro  i  forestieri;  cioè,  clic  chi  non  è  di  nazione  amica  a' Tur 


Digitized  by  VjOOQIC 


tA:nt(a  r 


chi,  come  Francesi  e  similK  non  possa  veuire,  oè  stare  be'paes 
loro,  i  quali  bandi,  benché  io  gli  sapessi  in  haiia  prima  d 
uscirne,  non  mr  rrmossero  eoo  kitlo  eia  dal  veuire  in  questi 
parti,  sperando  di  peier  superare  ogui  perìcolo,  che  per  essi  mi 
fosse  potuto-  avvenire  f  con  k  mia  destrezza.  Ma  lomando  al 
proposilo,  mi  trattenni  i»  Scio  nove  o  dieci  gioroi,  col  mag- 
gior gusto  che  abbia  avurto  nmr  in  vita  mia^  La  città,  per  se 
stessa,  è  grande  e  bella  più  di  sito  che  di  fabbriche:  cioè  quella 
di  fuori,  che  prima  era  i  borghi,  dove  adesso  abìiano  tutti  i  cri-» 
stiani  ;  che  non  gli  vogliono  lasciare  stare,  nò  afidar  deatro  al 
castello,  che  era  primaria  città,  per  sospetto  che  ne  hanno  avuto 
i  Turchi ,  dopo  che  le  galee  di  Fiorenza  tentarono  di>  sorpren** 
derla.  Tutta  insieme  farà  venti,  o  ventictnqaeuMla  aoime.  l\ 
castello  è  abitato  adesso  solo  dai  Turcbt^  e  potrà  esser  grande 
quanto  Castel  Nuovo  di  Napoli,  se  non  piò.  Mi  dieone  ehe  dentre 
siano  migliori  strade  e  belle  fabbriche;  ma  nen  potei  vederle 
per  questi  sospetti  :  però,  se  io  vi  torno,  quaudo  avrò  il  saivo^ 
condotto  del  Gran  Signore,  voglio  entrarvi  a  vederle.  L'isola 
tutta  dicono  che  giri  da  novanta  miglia  in  circa;  e  le  credo,  per 
quei  che  ne  vidi.  Del  resto,  per  esser  paese  di  Turchiy  noa  si 
può  viver  con  maggior  quiete,  ne  con  maggior  liberlà.  Non  si 
fa  mai  altro  che  cantare,  ballare  e  stare' in  conversazione  eoa 
le  donne,  e  non  solo  il  giorno,  ma  la  notte  ancora  sino  a  quattro 
e  cinque  ore  per  le  strade;  che  io  mai  a' miei  dì  non  ho  provato 
vita  pip  allegi-a  ;  ed  in  quanto  a  me,  v'impazziva  di  gusto.  Ha 
ragione  il  Bdonio  a  dir,  che  la  gente  di  Scio  è  cortese  e  amore- 
vole; che  certo  non  se  ne  può  dir  tanto  ehe  non  sia  molto  più  (I). 
lo  col  mezzo  degli  amici  e  della  liagua ,  che  mi  aiutava  assai, 
presi  io  un  tratto  domestichezza  grande  ;  e  già  trovava  inna- 
morate e  trattenimenti  quanti  ne  voleva;  e  le  donne  veramente 
son  belle,  ed  avvenenti  assai,  ma  l'abito  non  mi  piace.  Perchè, 
oltre  d'una  scufOa  che  portano  in  testa,  senza  altra  copertura, 
la  quale,  ancorché  lavorata  vagamente  di  seta  di  colore,  o  verde, 
0  turchino,  o  rosso  (che  di  altri  non  ne  ho  vedute),  cuopre  loro 
nondimeno  in  mal  modo  quasi  tutti  i  capelli ,  e  parte  anche 
della  fronte;  onde  a  me  pare  che  si  levi  al  viso  tutta  la  grazia; 

(I)  Lib.ii,  e.  8. 
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Ikiiuie  di  più  le  vesti  eoa  busli  cortissimi,  che  per  eomegaeD» 
fanno  U  einioni,  non  dove  la  nalare  Fba  faiu,  ma  su  so»  fia 
quasi  soilo  alle  poppe  ed  alle  spalle,  ehe  non  si  può  dir  quanto 
sconci  la  vila.  La  quale,  per  altro,  si  vede  in  loro  esser  disposta  e 
ben  portala  ;  facendo  esse  conoscer,  non  solo  nel  camminare,  di 
averla  agile  e  snella ,  ma  mollo  più  ne'  balli ,  ne'  quali ,  sotto 
alle  vestì  alquanto  cortarelle,  non  sensa  grazia  si  vedono  can»- 
peggiare  anche  i  piedi,  ornati  attillatamente  con  eerte  scarpetle 
di  velluto,  alla  fog^  loro,  galantissime;  che  essendomi  assai 
piaeiule,  me  ne  feci  fiire  un  paio,  per  mandarle,  come  farò,  in 
Roma,  per  mostra. 

V.  Era  venuta  iu  tanto  la  nostra  nave  dentro  al  porto  della 
eittà  ;  ed  una  sera,  all'  improvviso,  vidi  dalla  mia  finestra  che 
voleva  far  vela,  e  bisognò  cbe  andassi  ad  imbarcare ,  non  senza 
mandar  qualche  canchero  al  padron  del  vascello  che  mi  levava 
da  quei  piaceri,  per  eondurmi  a  straziar  per  mare  eoi  venti  con- 
trari: come  succedette  appunto,  che  penammo  sette  o  otto  giorni 
prima  che  potessimo  andare  in  buon  porto  ;  ed  intanta  non  ve» 
demmo  altro  ohe  l'isola  di  Egnusi,  dove  seppellimmo  nella  spiag- 
gia uno  dei  nostri  morti;  e  più  innanzi  Metelina,  o  Lesbo  a  man 
destra,  e  Lemnos  ed  Imbros  a  man  sinistra  ;  ed  in  lerralerma, 
di  lontano,  Athos,  il  monte  Santo.  Finalmente  una  domenica, 
il  tre  di  agosto,  la  mattina  a  buon'ora,  si  diede  fondo  sdito  l'isola 
di  Teoedo;  ma  lontano  dalla  città,  nella  bocca  del  canale  che  la 
divide  dalla  terraferma  di  Troia.  Qa'ando  io  mi  vidi  in  quel 
luogo,  non  potei  aver  più  pazienza ,  e  subito  spedii  Tomasetto 
alla  terra,  acciocehè  pigliasse  un  caicco,  che  mi  portasse  a  veder 
le  rovine  di  Troia,  H  genii$  eumdftda  noUrae  (i).  Andò  Tomaso, 
ed  in  tanto  la  nave  con  un  poco  di  vento  si  accostò  più  vicino. 
Il  giorno  seguente  venne  a  trovarmi  II  caiceo,  guidalo  da  un  pa- 
dron turco,  e  da  otto  marinari  greci;  ed  io,  a  ora  di  desinare, 
dato  un  ultimo  vale  alla  nave,  e  lasciatovi  dentro  a  guardar  le 
mie  robe,  fin  che  arrivava  in  Costantinopoli,  il  mio  romito 
frate  Andrea  fiammingo,  il  quale,  come  uomo  cbe  era  slato  più 
volte  in  Gerusalemme,  ed  aveva  veglia  di  tornarvi,  mi  fu  dato 
in  Kieti  dal  signor  cardinale  Crescenzio,  nella  cui  diocesi  egli  vi* 


(I)  Virgilio,  Eneide,  UU 
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veva,  acciocché  ìa  questo  viaggio  mi  servisse  di  esperla  e  fede! 
compagnia;  io,  con  gli  altri  due  miei  servitori,  condotti  da  itaJia, 
Tomaso  e  Lorenzo,  imbarcai  nel  caicco  ;  e  per  mia  conversa- 
zione, menai  ancora  con  me  tre  Calgieri  greci  amici  miei,  un 
frate  dì  san  Francesco  di  Costantinopoli ,  ed  un  mercante  fran- 
cese ,  col  suo  servidore ,  che  aveva  curiosità  di  veder  Troia  :  e 
con  un  vento  gagliardissimo,  che  soffiava  in  favore»  fatto  vela,  in 
manco  d'un'ora  fui  là  ;  e  sabito  sbarcato  in  quel  terreno,  ab- 
bracciandolo quasi  con  affetto  per  memoria  degli  antichi  nostri 
padri,  colsi  alla  riva  del  mare  una  di  quelle  brecce,  che  la  riserbo 
ancora  per  memoria.  Cominciai  poi  a  scorrere  il  paese  con  mollo 
gusto,  trovando  da  vedere  assai  più  che  non  pensava  ;  e  credo 
che  avvenga,  perchè  con  le  rovine  antiche  vi  sono  mescolale  an- 
cora altre  rovine  più  moderne,  lo,  per  la  gran  curiosità  che 
ne  aveva,  non  curandomi  punto  degli  spaventi,  che  molti  cer- 
cavano di  mettermi  dei  ladri,  in  quei  paesi  deserti ,  volli  andar 
per  tutto,  veder  ciò  che  vi  era,  e  camminar  dentro  a  terra  più 
di  due  miglia.  E  per  raccontarne  a  V.  S.  qualche  cosa,  dirò 
prima,  che  la  città  di  Troia  era  fabbricata  alla  riva  del  mare, 
dirimpetto  a  Tenedo,  come  dice  Virgilio  (i)»  io  mezzo  a  due  capi, 
uno  de' quali,  che  è  più  verso  mezzogiorno,  si  chiama  ora  capo 
Santa  Maria;  e  l'altro  più  verso  Costanti nopli,  capo  Giannizseri, 
che  vogliono  che  anticamente  fosse  il  Sigeo  ;  e  questi  sono  i 
confini,  dalla  parte  del  mare,  di  tutto  il  paese,  che  oggi  ancora 
ritiene  il  nome  antico  di  Troadc,  e  così  è  chiamalo  volgarmente. 

11  monte  d'Ida  è  denlro  a  terra  non  so  quante  miglia,  alle  spalle 
della  città  ;  ma  si  vede  dal  mare,  ed  io  lo  riconobbi,  osservan- 
dolo allo  spuntar  del  sole  la  mattina,  per  le  parole  dei  |>oeta, 

lamque  iugis  summae  surgebal  Lucifer  Idae  (2). 

Il  circuito  della  città,  e  di  tutto  il  territorio  fino  al  monte, 
non  so  se  debba  esser  chiamato  pianura,  oppur  colline,  tanto 
soavi,  che  si  assomigliano  molto  alla  pianura:  non  l'ho  per  paese 
sterile,  perchè  vidi  erba  per  tutto,  ed  in  particolar  serpolli, 
ed  altre  piante  e  fiori  :  ma  credo  che  la  sterilità  sua  proceda 
dal  non  esser  coltivato.  Questo  sì,  che  non  vi  è  acqua  viva  in 

(I)  Eneide,  in.       (2)  Eneide,  ii. 
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nitiD  Iqogo  viciuo  ftUa  città:  ed  i  fiomi  nominati  di  Simoenla  e 
(li  Xanlo,  non  gli  seppi  trovare  vicino  al  l'abita  lo  della  città;  ma 
creHo  ben  che  scorrano  qaalebe  miglio  lontano,  eoroe  dirò  ap- 
presso. Di  là  dal  monte  Ida  an  pezzo,  lontano  forse  dal  mare 
due  {riornate ,  si  vede  un  altro  monte,  che  io  penso  esser  quello 
che  il  Beton  io  chiama  Olimpo  di  Frigia  (1)  :  ma  non  mi  parve 
di  qaeiraltezza  che  egli  lo  fa ,  paragonandolo  al  Moncenisio,  se 
pur  la  lontananza  non  m'ingannava.  In  quanto  poi  alle  anti* 
chità  di  fabbriche,  trovai  prima,  alla  riva  del  mare,  le  reliquie 
di  Qna  muraglia  grossissima,  cbe  non  può  essere  stata  altro  che 
uo  molo;  e  si  conosce  alle  colonnelle  da  legar  vascelli,  le  quali  dal 
tempo  e  dal  vento  marino  sono  consumate  in  modo,  che  con  tutto 
cbe  siano  di  marmo  fino  e  duro,  son  divenute  riavide  e  sca- 
brose come  pomice;  ed  io  ne  porto  per  mostra'un  pezzo,  sta<;^ 
calo  da  nna  colonna  con  le  mìe  mani.  Questo  molo  rinchiudeva 
dentro  a  terra  un  porto,  o,  per  dir  meglio,  darsena,  la  quale 
ora  è  ripiena  di  terra  :  ma  pure  in  mezzo  vi  è  restaio  un  poco 
d'-acqua  salsa,  che  fa  come  ami  palude^  ed  attorno  nell'arena 
lascia  molta  spuma  di  sale.  Credo  certo  che  questa  fosse  darsena, 
perchè  dalla  parte  di  dentro  ancora,  in  molti  luoghi  attorno, 
dove  adesso  è  terra,  si  vedono  drizzate  altre  colonnelle,  secondo 
me,  por  da  I^(ar  vascelli.  Se  pure  è  stata  sempre  palude,  si 
può  dir  che  sia  quella,  dove  già  finse  Virgilio  essersi  nascosto  il 
frodolente  Sinone  (2).  Trovai  similmente  alla  marina  molte  basi 
di  colonne  grandissime,  niente  inferiori  a  quelle  della  rotonda 
di  Roma:  irovai  due  colonne  stese  in  terra,  una  delle  quali, 
cbe  è  rotta,  misurata  da  me,  era  lunga  trentanove  dei  miei 
piedi.  Vidi  per  terra  in  diversi  luoghi  molte  altre  colonne,  e 
pezzi  di  marmi  grossissimi  di  varie  sorti:  sepolture  belle  di  marmi 
grossi  un  palmo  e  mezzo ,  e  di  queste  quantità  :  e  chi  sa  che 
ijon  ve  ne  fosse  alcuna  di  quegli  uomini  valorosi  che  morirono 
combattendo  sotto  alle  mura?  Vidi  un  condotto  di  acqua,  grande, 
che  vi  può  entrar  uo  uomo  in  piedi  :  ma  io  lo  stimo  piuttosto 
ebiavica  che  condotto,  perchè  cammina  sotto  terra,  ed  alla  riva 
del  mare  viene  al  piano  dell'acqua  ;  e  certo  ,  dal  modo  della 
fabbrica,  sto  in  dubbio  di  quello  che  possa  essere.  Un  altro  simile 

.1)  Lib.  ii«  e.  0.       (2)  Eneide,  ii. 
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ne  trovai  dentro  terra,  che  mi  fece  maravigliare;  perchè  è  grande 
che  vi  entrerebbe  una  carroEza  :  e  qnando  io  vi  passai  sopra  alla 
bocca,  credeva  certo  che  fosse  ponte:  ma  ponte  non  è;  né  cud* 
dotto  di  acqua  può  essere,  perchè  è  troppo  grande,  e  troppo 
basso,  e  dicono  che  va  sotto  terra  un  gran  pezzo  :  di  maniera 
che  non  sO/  pensare  che  possa  essere  stalo  ;  se  non  fosse  a  sorte 
qualche  strada  sotterranea;  e  per  ventura  quella  (se  pur  sot^ 
terranea  possiamo  dir  che  quella  fòsse) 

qua  se^  dum  regna  manebant, 
Saepius  Andromache  ferra  Incomltata  solebat 
Ad  soceros,  et  avo  pueram  Astyanacta  trahebat  (i); 

Trovai  ancora  molle  rovine,  e  spesse,  di  case  grandi,  di  torri, 
di  templi;  ne'  riconobbi  alcune  notate  dal  Belonio  (3) ,  ed  altre 
non  vedute  forse  da  lui  ;  come  anche  due  iscrizioni  latine ,  che 
ho  copiate,  e  non  sono  di  quelle  che  osservò  il  Belonio  ;  dalle 
quali  iscrizioni  si  conosce  chiaramente,  che  la  città  è  stata  rifab- 
bricata e  riabitata  in  tempi  più  moderni,  e  degli  imperadori 
romani.  Vidi  ultimamente,  più* di  un  miglio  dentro  a  terra, 
il  palazzo,  il  quale,  o  sia  quel  d'ilione,  come  vogliono  i  paesani, 
oppure  altro  più  moderno,  che  per  la  qualità  della  fabbrica, 
a  mio  giudicio,  Tuno  e  l'altro  potrebbe  essere,  chiara  cosa  è  che 
era  palazzo  o  castello  reale.  Vi  si  vedono  muraglie,  tutte  di  mar- 
mo, grosse  venticinque  e  trenta  palmi;  portici  amplissimi,  torri, 
ed  ogni  altra  cosa  che  ricerca  un  ediGcio  regio,  lo  volli  andare 
in  cima  della  più  alta  muraglia  che  vi  fosse,  per  vederlo  meglio 
tutto,  e  per  potere  scoprire  tutto  il  paese  intorno,  come  feci,  fino 
al  monte  d'Ida  ;  e  ne  presi  un  poco  di  schizzo  di  pianta ,  per 
farlo  dipingere  un  giorno,  se  troverò  chi  possa  intendere  i  miei 
scarabocchi.  II  Belonio  fa  menzione  delle  reliquie  di  una  gran 
torre,  che  egli  stimò  essere  stata  fanale  (3):  io  ne  vidi  una  simile, 
ma  dentro  a  terra  ;  e  per  fanale  questa  mia  mi  par  troppo  ion<- 
tana  dal  mare:  più  tosto  avrei  potuto  pensare  che  fosse  quella, 

unde  omnis  Troia  vlderl, 
fit  Danaùm  solitae  naves,  et  AchaXa  castra  (4), 

se  quella  Virgilio  non  avesse  scritto  che  fu  rovinata  e  precipitata 

(I)  Virgilio,  Eneide,  ii.       (2)  Lib.  ii,  e.  6.        (à)  Llb.  ii,  cap.  «. 
(4)  Eneide^  u. 
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sopra  i  Greei  la  nelle  dell'eccidio.  Oltre  che  questa,  che  io  vidi, 
era  lontana  forse  più  di  un  miglio  dal  palazzo  reale,  che  si  crede 
essere  stalo  quello  d'Ilione;  dove  che  quell'altra,  che  Virgilio  de- 
scrìve, era  contigua,  aozi  membro  della  stessa  reggia  di  Priamo, 
tammù^iie  suo  astra j  Eduelam  foeC»i(4),  come  dice  il  nostro  poeta. 
Però  sia  qual  si  voglia,  la  veduta  da  me  mostra  di  essere  stata 
una  bella  fabbrica,  simile  a  quella  de'Gonti,  o  delle  Milizie  di 
Roma.  Delle  cisterne  ne  trovai  una  sola,  fabbricata  di  quelle  pietre 
negricce,  che  nomina  più  volte  il  Belonio  (2).  A  questa  volli  bere, 
per  gustar  dell'acqua  troiana  ;  facendone  cavar  con  un  vaso  di 
terra,  che  Irovai  là  vicino,  mandato  giù  con  il  turbante  del 
Torco  che  ci  guidava,  che  servì  per  allora  io  cambio  di  corda  : 
l'acqua  era  buona  e  fresca,  oppure  a  me  parve  cosi  perchè  aveva 
caldo  e  sete.  Del  resto,  tutto  il  terreno  della  città  che,  per  quel 
che  si  vede,  era  grandissima,  e  girava  attorno  molle  miglia,  è 
pieno  di  sassi,  di  pezzi  di  marmo,  di  muri,  e  si  vede  chiaramente 
che  era  tatto  abitato  strettissimo.  V.  S.  non  potrebbe  credere 
con  quanta  tenerezza  io  andava  camminando  per  quei  luoghi, 
ricordandomi  a  passo  a  passo  di  tutte  le  istorie  antiche  : 

Bic  Dolopurn  manuf ,  blc  saerus  tendelMt  Achilles; 
GlassilMis  hlc  loeusi  bIc  acles  certare  solebant  (3). 

Ma  quando  considerava,  che  là  dove  una  volta  erano  strade  ma- 
gnifiche e  palazzi  superbi ,  sono  adesso  campi  deserti  e  spiaggie 
solitarie,  ne  aveva  gran  compassione  ;  e  se  ben  so  che  per  legge 
naturale , 

Muoiono  le  cHlè,  muoiono  i  regni  (4), 

tuttavia  parendomi  cosa  indegna  che  una  reggia  così  famosa  fosse 
ricoperta  d'erba  e  di  piante,  non  potei  far  che  non  mi  sdegnassi^ 
e  che  non  carpissi  e  sterpassi  con  rabbia  non  so  quanti  di  quei 
cespugli  che  avevano  avuto  ardire  di  opprimer  le  rovine  di 
quelle  mura,  per  le  quali  tanti  nomini  valorosi  avevano  per- 
duto la  vita,  e  bagnato  tutti  quei  campi  di  sangue  così  nobile. 
Vi.  Era  ormai  notte»  e  parendomi  di  aver  veduto  tutto  quello 
che  si  poteva  vedere,  tornai  co'  miei  compagni  al  caicco;  e  con 
gran  fatica,  perchè  il  vento  era  gagliardo  e  contrario,  andammo 

(I)  Eneide,  u.    (2)  Llb.  u,  e.  6.    (3)  Eneide,  ii.    (4)  Tasso ,  Genis.,  e.  xv. 
Della  Valle,  V.  /.  2 
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a  dae  ore  di  notte  alla  citta  di  Teoedo,  dove  quella  notte  dormii 
in  casa  di  una  Greca  motto  amorevole.  La  mattina  riconobbi  il 
paese,  e  lo  trovai  qoale  lo  descrive  Virgilio  (1)^  ma  pia  presto 
un  poco  meglio:  perchè  la  eittà^  o  terra  che  sia^  è  abitata  da 
molte  anime;  ed  è  luogor  di  traffico,  che  vi  capitano  molti  va- 
.  scellf.   Qui  trovai  una  cosa  assai  curiosa,  che  è  1* abito  delle 
donne  cristiane  le  quali,  benché  nel  parlare,  nei  riti,  ed  in  ogni 
altra  cosa  professino  di  esser  greche  «  tuttavia  neirabilo  sooo 
assai  differenti  dalle  greche  di  Europa  e  dell'Arcipelago ,  e  ve^ 
stono  giusto  come  quelle  di  Asia   nel  paese  di  Troade;  ed  è 
fama  tra  di  loro  che  questo  abito  sia  antichissimo.  Io,  perchè 
mi  parve  bello  e  che  avesse  disegno,  e  perchè  mi  ricordo  di 
aver  veduto  una  Clena  scolpita  in  ametisto,  quasi  con  l'islesso 
abito,  sperando  che  forse  possa  esser  l'antico  troiano,  ne  feci  far 
subito  uno  di  tutto  punto,  dalla  camicia  fino  all'ultinia  coperlura 
della  testa,  e  lo  porto  con  me  per  gusto  de' curiosi^  Con  questa 
occasione  feci  in  Tenedo  molte  amicizie ,  e  vi  passai  il  tempo 
con  un  poco  di  gusto.  Partii  V  istessa  sera  per  andare  ai  Ca- 
stelli ;  ma  il  vento,  che  era  contrario ,  non  mi  lasciò  andare  in- 
nanci;  e  perchè  non  voleva  né  anche  tornare  indietro,  mi  trat- 
tenni due  giorni  vagabondo  per  quei  lidi  di  Troade^  dove  una 
mattina  che  uscii  solo  in  terra  a  fare  esercizio^  da  un  Greco, 
che  trovai,  mi  fu  mostrato  tra  quei  colli  una  valle,  nella  quale, 
nascosto  tra  il  verde  delle  erbe,  corre  il  fiume  che  i  paesani 
dicono  essere  il  Xaulo:  cioè,  non  quel  di  Licia,  ma  quello  che  è 
tutto  uno  con  lo  Scamandro ,  sebbene  essi  non  lo  conoscono  per 
questo  nome:  ma  è  desso,  senz'altro,  a  tutti  i  contrassegni; 
del  nascer  dai  monte,  che  i  paesani  non  conoscono  ne  anche  per 
Ida;  dell'unirsi  con  l'altro  fiume,  che  è  Simoenta;  del  luogo 
dello  sboccare  in  mare,  e  del  non  vi  essere  altro  fiume  in  tutto 
il  paese.  Lo  chiamano  quelle  genti  fiume  di  Troade,  come  ancora 
Ida  monte  di  Troade.  lo  vidi  il  corso,  ma  per  la  lontananza,  e 
per  le  erbe  ed  i  salci  che  lo  ricuoprono,  non  potei  discernere 
il  letto  e  l'acqua,  ma  un'altra  volta,  come  dirò$  lo  vidi  meglio. 
Intanto,  perchè  il  vento  contrario  si  ostinava  più  di  me,  feci  rU 
soluzione,  per  non  dimorar  tanto  a  disagio  in  campagna,  di  tor« 

(I)  Eneide,  u. 
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nare,  come  feci,  a  Teoedo  uiì*allra  volta:  e  mi  vi  Iratleuni 
aspeiiando  baoo  tempo  fino  al  nove  di  agosto,  che  partii  di 
nuovo,  ed  a  venti  ore  arrivai  al  capo  Giannizzeri  o  Sigeo,  fa- 
moso già  per  lo  sepolcro  di  Ecuba,  come  nota  Giulio  Solino  (I), 
dove  smontai  a  veder  le  rovine  di  quel  castello  o  città,  che  dice 
il  Belooio  (2) ,  e  vi  trovai  reliquie  di  fabbriche  grandi ,  con 
marmi^  statue  e  cose  simili.  Oggi  è  solo  abitato  da  pochi  Greci, 
in  case  sparse  sopra  il  monte,  vicino  alle  fabbriche  antiche:  a 
piedi  al  mare  vi  sono  fontane  di  acqua  molto  ^nona.  Veduto 
che  ebbi  ogni  cosa ,  tornai  ad  imbarcare  nel  caicco  ,  e  V  istessa 
sera,  prima  di  tramontare  il  sole,  giunsi  dove  Xaoto,  con- 
gianto  con  Simoenta,  sbocca  in  mare.  Non  credo  che  il  Belonio 
vedesse  questo  luogo,  perchè  non  ne  fa  menzione;  e  non  avrebbe 
detto ,  se  l'avesse  veduto,  che  Xanto  e  Simoenta  siano  così  pic- 
cioli fiumi  che  la  state  si  secchino,  e  V  inverno  appena  si  cono- 
scano (3)  :  perchè  non  solo,  come  ebbi  relazione  da*  paesani , 
non  si  seccano,  ma  sono  tanto  grossi,  che  alla  bocca,  dove 
nnìli  entrano  in  mare,  vi  possono  entrar  vascelli,  e  camminare 
anche  in  dentro  per  dieci  miglia;  ed  io  eoo  gli  occhi  miei, 
passando,  vi  vidi  un  vascello  mediocre,  ritirato  come  io  porto, 
che  aveva  dato  fondo  dentro  al  fiume,  il  che  mi  par  che  con- 
fronti con  quel  che  ne  dicono  Virgilio  ed  Omero,  cke  non  gli 
fanno  così  piccioli;  massimamente  Virgilio  in  quei  versi, 

ubi  tot  Shnois  correpta  sub  undis 
Senta  virum  galeasqae  et  fortla  corpo»  volvit  (4). 

VII.  Quella  notte  riposammo  vicino  a  terra;  e  la  mattina  se- 
guente ritornando  al  cammino,  cominciammo  ad  entrare  nello 
stretto  tra  l'Europa  e  l'Asia,  dove  è  una  rema,  o  corrente  gagliar- 
dissima ,  come  quella  di  Messina  :  ma  in  questo  dilferenle ,  che 
quella  corre  talvolta  in  un  istesso  tempo  in  giù  ed  in  su,  e 
si  muta  spesso  con  quelli  a^^rameoti  pericolosi,  che  appo  gli 
antichi  diedero  materia  alla  favola  di  Cariddi  :  e  questa,  non 
(ante  instabile,  corre  sempre  tutta  per  un  verso,  o  in  giù  o  in 
su,  secondo  i  tempi.  Noi  la  trovammo  contraria,  e  però  ci  diede 
molta  fatica:  anzi,  per  passar  più  facilmente  la  maggior  parte  del 
tempo,  bisognò  appalorciar  la  barca,  che  così  andava  meglio  che 

Ci)  Cap.  XV.      (2)  Llb.  ii,  e.  5.      (3)  Llb.  ii,  e.  e.      (4)  Eneld.  i. 
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co' remi.  Pur  arrivammo  ad  ora  di  desinare  ad  Abido,  [latrìa 
dell'  infelice  Leandro;  e  smontai  a  desinare  in  casa  di  aa  Turco, 
che  è  viceconsolo  ivi  de'  Franchi,  e  mi  fece  molte  carezze.  Vidi, 
nella  riva  opposta,  mezzo  miglio  lontano,  Sesto,  che  insieme  con 
Abido  non  ha  per  ora  altro  nome  che  i  Castelli ,  la  fortezza  dei 
quali  mi  par  che  sia  più  di  fama  che  di  sostanza.  Per  memoria 
degli  amori  d'Ero  e  di  Leandro,  volli  trattenermivi  fino  alia 
sera;  e  licenziai  la  barca  di  Tenedo ,  che  se  né  andasse.  Ali'ave- 
maria  poi,  presa  un'altra  barca  simile  di  Abido,  mi  feci  portare 
a  Gallipoli ,  dove,  avendo  quei  Turchi  vogato  bravamente  latta 
la  notte,  arrivai  la  mattina  all'alba;  e  per  riposare  un  poco, 
licenziata  la  barca  di  Abido ,  me  ne  andai  in  casa  di  un  frate 
Francescano,  che  slava  per  viceoonsolo  di  tutte  le  nazioni  eu- 
ropee in  quel  luogo:  ed  ivi,  per  essere  egli  assente,  un  Greco 
suo  servidor  mi  ricevè:  e  messomi  a  letto,  dormii  fino  ad  ora  di 
desinare;  e  dopo  mangiare,  fino  alla  sera,  andai  vedendo  ia  città, 
che,  per  goderla  meglio,  volli  fermarmivi  ancora  tutto  Faitro 
giorno.  E  luogo  grosso  e  bene  abitato,  però  alla  turchesca,  con 
case  basse  »  senza  finestre  nella  strada,  e  la  maggior  parte  dì 
terra  e  di  legno.  Una  cosa  vi  vidi  che  mi  piacque;  cioè  le  strade 
dove  si  vende  la  roba,  che  son  molle,  tulle  coperte  di  i^no, 
per  parare  il  sole,  con  certi  finestrini  per  fianco,  come  quei 
d'un  tetlo  nostro  per  dar  lume,  che  certo,  in  questi  paesi  ed 
in  questi  caldi,  è  gran  delizia.  A  Gallipoli  presi  un'ultra 
barca  per  Goslantioopoli,  ma  feci  per  la  strada  molte  posale  in 
diversi  luoghi;  ed  andammo  sempre  terra  terra  per  le  rive 
(lelfa  Tracia,  vedendo  ogni  cosa.  Molte  terre  e  ville  passammo 
seoza  toccarle,  ma  le  vedevamo  dal  mare,  che  in  vero  per  quel 
canale  è  un  gustoso  navigare.  Quelle  che  non  toccai,  furono 
Aracliza,  Miriofìto  città,  Rodostò ,  che  passammo  di  notte,  e 
vedemmo  i  lumi  e  le  case,  ed  altre.  QueHe,  dove  smontai, 
fu  prima  Pcristasi  villa,  Cora  cktà  arcivescovile,  dove  andai  a 
desinare  nell'arcivescovato;  Eraclea,  che  volsi  veder  minula- 
menle,  e  vi  trovai  rovine  di  fabbriche  belle,  con  alcune  iscri- 
zioni, che  ne  ho  copia:  e,  per  cosa  notabile,  un  libro  di  De- 
cisioni antiche  della  ruota  Ron)ana ,  in  mano  di  un  calzolaio , 
che  non  so  per  qual  disgrazia  fosse  capitato  in  quel  luogo,  in 
poter  di  tal  persona.  Un'altra  mattina  fui  a  desinare  in  Sili- 
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vria,  o  Selivre»,  cìtla  pur  areiveseoWle,  e  vi  vidi  molte  chiese 
e  febbrìche  moderne ,  e  qnalebe  rovina  di  antiche  :  e ,  qaeJlo 
che  pia  mi  piacque,  il  corpo  di  santa  Xena,  hn  nna  chiesa  di 
Greci,  se  ben  mal  lenato,  come  comporta  il  paese  de'  Tarcbi. 
Per  ultimo  Goe,  venerdì  quindici  di  agosto,  giorno  dell' Assun» 
zionc,  ad  ora  di  desinare,  arrivai  nella  città,  veramente  grande, 
dfCostaniniopdli,  della  quale,  benché  io  abbia  cominciato  a  veder 
cfualche  cosa,  non  voglio  per  ora  dir  niente  a  V.  8.,  ma  mi 
riserbo  ad  un'altra  volta,  che  sarò  meglio  informato  :  ed  ora  le 
riepilogherò  solo ,  che  tutto  questo  mio  viaggio  è  stato  per  me 
gustosissimo.  Non  si  può  negare  che  non  ci  sia  stato  qualche  pa* 
timento ,  ma  sofferto  volentieri,  e  contrappesato  da  tanti  gusti 
che  non  si  è  sentito.  Travaglio  dì  mare  non  abbiamo  avuto  mai, 
che  è  stato  sempre  tranquillo;  eccetto  il  secondo  giorno,  dopo  che 
uscimmo  da  Venesia,  che  io  ebbi  un  poco  di  fastidio  :  ma,  a 
rispetto  di  raolii  altri ,  la  passai  più  che  bene ,  perchè  fu   un 
mare  che  travagliò  tulli ,  in  fino  i  marinari  ^  non  era  tuttavia 
fortuna  di  pericolo;  e  però  si  vomitava  in  conversazione,  ti^ 
dendo  e  dando  la  burla  l'uno  all'altro.  Di  corsari  non  temevamo, 
per  la  bontà  del  nostro  vascello  ;  e  non  ne  abbiamo  mai  tro* 
vati,  benché  piii  volte  ne  abbiamo  avuto  sospetto,  e  ci  siamo 
preparati  per  combattere,  quando  incontravamo  vascelli  non  co* 
uosciuti.  Ed  io  confesso  la  verità  a  V.  S.  che  gli  desiderava; 
perché  conoscendo  le  qualità  della  nostra  nave,  era  sicuro  che  in 
tal  caso,  senza  nostro  pericolo,  avremmo  avoto  questo  gusto  di 
più,  di  vedere  una  battaglia.  In.  Costantinopoli  poi^  ho  trovale 
il  signor  Crescenzio  Cresoenzii,  che  appunto  stava  di  partenza, 
e  son  venuto  a  tempo,  che  ho  potuto  goder  della  sua  conversa- 
zione qualche  giorno.  Ho  avuto  anche  fortuna  di  non  trovarci 
peste ,  almeno  a  rispetto  degli  altri  anni ,  che  se  ben  ce  n'  è 
qualche  ammalato  in  qua  ed  in  là,  non  c'è  però  cosa  generale; 
e  trovo  che  qui  se  ne  tiene  quel  conto,  che  nei  paese  nostro 
de'vaiuoli  o  di  cosa  simile;  e  se  ne  parla  con  una  domestichezza 
grande,  che  la  fa  temere  assai   meno  di  quel  che  si  farebbe 
altrove.  •  Abbiamo  poi  qui  il  signor  ambasciador   di  Francia , 
per  nome  proprio,  il  signor  Achille  d'Arlès,  baron  di  Sanfy,  ca- 
vai ier  gentilissimo  e  letterato,  il  quale  ini  vuol  per  forza  in  casa 
sua  ,  e  mi  fa  mille  grazie.   C*è  buona  conversazione  dì  molli 

*2 


Digitized  by  VjOOQIC 


IS  LETTERA  r 

altri,  ed  io  somma  sì  sia  all^ramenle.  Quando  ho  eominciaU) 
a  scriver  questa  lettera,  aveva  aoimo  di  esser  breve,  ma  poi  il 
gusto  di  ragionar  cou  V.  S.  mi  ha  trasportato  tanto»  che  Dio  voglia 
che  ella  abbia  pasienza  di  leggerla  tutta.  Per  vita  sua  mi  per- 
doni ed  abbia  flemma  per  questa  volta,  che  un'altra  non  laicdUsrò 
tanto,  e  mi  scusi,  perchè  noi,  che  stiamo  lontani  dai  luogbi  e 
dalle  persone  amate,  non  abbiamo  altro  gusto  cheieggere  e  scri- 
vere, parendoci  allora  di  parlare  a  chi  vogliamo  bene.  Però  non 
solo  V.  S.  mi  avrà  per  iscusato,  ma  la  prego  che  alle  volte  ella 
ancora  quando  non  ha  che  fare,  si  pigli  un  lanlin  di  fastidio  di 
scrivermi  quattro  righe,  con  darmi  qualche  ragguaglio  di  lei, 
degli  studi  (e  pur  bisogna  cominciar  Tallro  foglio),  e  delle  cose 
•  di  Napoli;  che  io  le  giuro  che  aspetto  con  piò  desiderio  una 
lettera  di  Napoli,  che  quelle  di  Roma,  donde  mi  vengono  le  po- 
lizze di  cambio,  che  a  chi  va  pel  mondo,  non  credo  che  si  possa 
dir  più.  Per  via  del  signor  Francesco  Gresceniio  V.  S.  me  le 
|>otrà  inviar  sicuramente  :  però  intendo  che  il  tutto  sia  con  sua 
comodità.  Mi  conservi  poi  in  grazia  sua  e  del  mio  signor  Co- 
letta, ed  attendano  a  stare  aUegramenle  come  fo  ancor  io.  Con 
che,  per  fine,  all'uno  e  all'altro  di  loro,  e  a  tutti  i  signori  suoi 
nipoti,  e  al  nostro  signor  di  Gennaro  (mi  son  dimenticato  il  no- 
me), bacio  di  tutto  cuore  le  mani.  Di  Costantinopoli,  il  25  di 
agosto  iòik. 

Vili.  Quando  V.  S.  si  compiacerà  di  scrivermi,  mi  favorisca 
in  particolare  di  avvisarmi,  se  in  Napoli  vi  è  niuno  che  si  ri- 
cordi  mai  (Ji  me,  se  se  ne  parla,  e  da  chi,  e  che  si  dice. 
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f.  Paomisi  a  V.  S.  io  ua'aìtra  mìa,  di  darle  ragguaglio  di 
questa  eitlà  -di  Costantioopoli,  quando  io  Taveasi  beo  veduia: 
ora  che,  per  grazia  di  Dio,  ^ne  posao  già  fiarìare  a  pieoo,  sod* 
disfaeeodo  all'obbligo,  le  darò  notizia,  con  qoesia»  e  deUa  città» 
e  di  tolte  le  cose  notabili  che  infin  ora  in  esaa  mi  aoo  trovato  a 
vedere  ed  osservare.  Non  mi  obbligo  a  scrìver  per  ordine,  che 
non  ho  tempo  ne  flemma  da  farlo  :  ma  porrò  lo  coae  secondo 
che  alla  peggio  mi  verranno  in  meo  te;  e  se  sarò  confuso,  V.  S. 
abbia  pazienza  ed  attenda  alla  sostanza,  non  al  bel  modo  del  mio 
dire.  Noo  baderò  nemmeno  a  ricercar  più  che  tanto  le  cose 
antiche  ora  estinte,  ne  a  riconoscer  dove  fossero;  poiché  qoeslo 
già,  più  di  cinquanta  anni  addietro,  lo  fece  esattissimamente 
Pietro  Gillìo ,  nel  suo  libro  De  Topograpkia  Con$tan$inùpoUo$y 
ai  quale  di  ciò  in  tutto  e  per  tolto  mi  rimetto,  parendomi  au^ 
tore,  non  solo  eruditissimo  e  verace,  ma  diligenUssimo,  tanto 
in  aver  rivoltato  ed  esaminato  bene  tutti  i  Jibri  'degli  antichi, 
quanto  in  essere  andato  vedendo,  osservando  i^  sia  misurando 
a  palmo  a  palmo  tutte  le  cose  e  tnUi  i  lo^i ,  conùroutando  le 
presentì  con  quelle  de'  tempi  passati  con  tal  diligenza,  che  a 
me  pare  non  polergi  far  maggiore  :  onde  di  quanto  a  ctò-spetta, 
lasciato  che  nella  lettura  di  lui  si  soddisfaccia  ogni  altrui  curio- 
sità, io  a  V.  S.  spiegherò  solo  lo  sUto  e  mostrerò  la  faccia  delle 
cose  come  ora  qui  sono,  e  dì  quanto  al  mio  tempo  vi  ho  veduto 
dégno  di  noUrsi.  Or,  per  cominciare,  è  fabbricata  Coslaniino- 
poli  in  una  punta  di  terra,  di  forma  quasi  triangolare,  ohe 
incontro  al  silo  dell'antica  Calcedonia  sporge  in  mare  dulia  terra- 
ferma dell'Europa;  e  stringendo  il  Bosforo  Tracio  in  guisa,  che 
alcuni  dicono  che  si  sentano  di  là  cantore  i  galli  che  sUnuo  nella 
riva  opposta  dell'Asia,  con  uno  de'suoi  angoli  si  stende  giusto 
dirimpetto  al  luogo  dove  fu  Calcedonia,  che  oggi  lo  chiamano 
€adi  Kioì,  cioè  la  villa  del  Cadi.  La  eiltà  occupa  tuUo  qtict^io 
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triangolo  con  le  sue  mura ,  fatte  airautica  con.  torrioni,  che, 
appunto  come  quelle  di  Rom^,  a  detto  de' paesani,  girano  io- 
torno  diciolto  miglia  ;  ma  secondo  il  Gillio  (1),  non  arrivano  a 
tredici:  i  due  terzi  delle  quali,  che  sono  i  due  lati  del  trian- 
golo ,  son  circondati  da  mare  :   uno   che  è  più  verso  mezzo- 
giorno, dal  mare  aperto  della  Propontide;  e  laltro,  che  è  tra  '1 
settentrione  e  l'occidente,  da  un   braccio  di  mare  che,  en- 
trando cinque  o  sei  miglia  dentro  a  terra,  forma  il  porlo  di  Co- 
stantinopoli, grandissimo,  capace  di  migliaia  di  vascelli,  e  tanto 
sHsuro,  che  anche  le  navi  più  grosse  si  accostano  alla  riva  e 
scaricano  in  terra  senza  scala.  Questo  brat-cio  di  mare  che  fa 
il  porto,  là-  dove  comincia,  sarà  largo  iiilurno  a  mezzo  miglio, 
e  divide  quivi  Costantinopoli  da  Pera,  delta  per  altro  nome  Ca- 
lata, che  è  un'altra  città  a  parie/  di  onesta  grandezza,  siluata 
incontro  di  Qistantinopoli;  dall'altra  banda  del  porto,  ma  nella 
medesima  terra  di   Europa,  più  verso  settentrione,  parte  in 
piano  su  la  riva  e  parte  in  una  bella  costa  di  quel  terreno,  che 
ivi  si  alza  alquanto,  facendo  co'  tetti  delle  case  di  Pera  e  con  le 
torri  delle  mura  che  la  circondano,  assai  beila  prospettiva.  Fu 
già  Pera  colonia  de'  Genovesi ,  quando  avevano  potere  io  mare 
e  possedevano  molte  terre  in  Levante:  non  già  fondata  da  prin- 
cipio da  loro,  perchè,  come  appunto  ben  nota  il  Gillio  (2),  coi 
nome  di  Galala  si  trova  abitata  in  tempi  più  dietro:  ed  in  quello 
di  Giustiniano  imperadore,  con  altro  nome  anche  più  antico 
essendo  allora  della  Syca,  cioè  i  fichi,  perchè  forse  in  quel  luogo 
molti  di  quegli  alberi  vi  dovevano  essere.  Però  da'Geoovesì,  in 
tempi  a  noi  più  vicini,  è  stala  o  risteuraU,  o  almen  posseduta, 
ed  iufin'ora  vi  sono  delle  reliquie  loro,  alcune  femigiie  che,  seb- 
ben  d'abito  e  di  epstunii  grecheggiano,  ritengono  con  lutto  ciò 
iofin'oggi  il  rito  Ialino  nella  religione,  e  la  lingua  italiana  in- 
sieme con  la  greca  e  con  la  turca,  che  quasi  tutti  sanno  par- 
lare: ma  son  ridotti  a  pochi,  e  Pera,  che  oltre  il  giro  delle  mura 
si  è  anche  ingrandita  assai  di  fuori  con  borghi  grandi  d'ogni 
intorno,  viene  ora  abitata,  insieme  con  loro,  da  diverse  altre 
genti  ;  e  particolarmente  da  gran  numero  di  Turchi,  che  gii 
di  molte  case  e  di  alcune  chiese,  che  erano  prima  de'  Cristiani» 
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avendole  fatte  nieschite,  son  divenuti  padroni.  Sotto  a  Pera, 
dalla  parte  occidentale,  nei  canale  del  porto,  che  in  quel  luoga 
9i  allarga  alquanto,  sia  l'arsenale,  fatto  ad  archi,  come  si  usa, 
da  tenervi  e  feibbricarvi  dentro  galee  ed  altri  vascelli  ;  ed  è 
grande  qnatflo  comporta  la  grandezza  di  un  tal  porto  e  di  un 
tanto  imperadore.  Per  andar  da  Pera  a  Costantinopoli,  si  po- 
trebbe andare  ancor  per  terra ,  ma  bisognerebbe  camminare 
intomo  a  dodici  miglia ,  che  tanto  appunto  gira  il  porto  col  suo 
canale  lungo  e  stretto,  che  finisce  poi  in  una  lingua  d'acqua, 
dove  entra  un  fiumicello  di  acqua  dolce.  Onde,  per  non  far 
tanto  giro,  tutti  quei  che  passano  da  una  banda  all'altra,  vanno 
sempre  per  mare;  ed  a  questo  eflTetlo^  vi  è  una  quantità  tnnn- 
merabile  di  certe  barchette  sottilissime  che  chiamano  perame, 
le  quali  a  due  ed  a  quattro  remi,  governate  o  da  uno  o  da  due 
nomini,  che  sedendo  bassi  nel  pavimento  della  barca,  vogano 
air  indietro  con  le  braccia  incrocicchiate,  maneggiando  ciascuno 
due  remi  assai  lunghi,  ed  anche  bene  spesso  a  vela,  quando 
il  mare  e  'I  vento  lo  comporta ,  traghettano  continuamente  in- 
finita di  gente,  uomini  e  donne,  d^  una  riva  all'altra.  Però 
tornando  a  Costantinopoli ,  il  suo  sito  non  è  piano,  ma  disu- 
guale,  e  ai  divide  in  più  colli:  alcuni  vogliono  che  siano  sette, 
come  quei  di  Roma,  e  'I  Giilio  così  tiene  (4):  altri,  contando, 
come  io  credo,  oltre  i  sette,  certi  altri  tumuletti  e  collicelli, 
membri  forse  dei  sette  che  il  GiHio  pur  nomina,  li  moltiplicano 
iofin  a  nove  (9);  ed  altri  anche  più,  fin  a  dieci  ed  undici.  Io, 
per  la  confusione  delle  case  che  tutti  gli  rìcuoprono,  non  ho 
saputo  mai  distinguergli  bene.  Sia  come  si  voglia,  dentro  al 
giro  delie  mura  non  e'  è  terreno  alcuno  vuoto,  uè  vigne,  né  giar- 
dini, come  in  Roma;  ma  è  tutto  abitato  strettissimamente:  anzi 
fuor  delle  mura  ancora,  è  tanto  pieno  ogni  cosa  d'abitaaionì  da 
ogni  banda  per  molte  miglia  intomo ,  che  si  pnè  dir  che  Pera 
coi  snoi  borghi,  e  Scutari,  che  è  un'altra  città  simile,  pur  in- 
contro a  Costantinopoli  nella  riva  opposta  dell'Asia  verso  Oriente 
presso  a  dove  era  Calcedonia,  e  tutto  il  canale  del  Bosforo  che 
va  fin  al  mar  Nero,  lungo  circa  a  diciotto  miglia  e  pieno  da  una 
banda  e  dairallra  di  ville  grosse,  di  giardini  e  di  case  di  piacere 
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del  re  e  de'grancli,  siano,  insieme  con  Costantinopoli,  una  conti- 
nuala abitazione.  In  quel  lato  della  città,  che  non  à circondato 
dal  mare,  e  che  solo  dei. tre  del  triangolo  si  unisce  alle  larghe 
tampagne  della  terraferma ,  la  muraglia  è  doppia ,  per  esser 
quella  parte  più  pericolosa  e  più  esposta  agli  assalti  ;  ed  amen- 
due  le  mura  fatte  a  torrioni  con  molti  merli  per  tutto,  hanno  i 
lor  fossi;  però  il  muro  di  dentro  è  più  alto  di  quello  di  fuori, 
onde  viene  a  far  bellissima  prospettiva,  scoprendosi,  da  chi 
viene  alla  città,  di  lontano,  Tuna  e  l'altra  muraglia,  a  guisa  di 
una  scena.  In  questo  luogo  è  una  porta,  la  più  prindpale  di 
tutte,  che  la  chiamano  la  porta  di  Andrinopoli,  perchè  da  quella 
si  esce  per  andare  a  quella  città,  e  da  questa  porta  comincia  una 
strada  Iqnghissima  fin  al  palazzo  del  Gran  Turco,  che  larga  e 
piana  per  l'alto  de'colli,  e  quasi  sempre  dritta,  è  la  più  bella  che 
vi  sia,  donde  il  re  ed  altri  personali  sogliono  far  le  entrate 
loro  più  solenni.  Da  questa  strada  in  poi,  c'è  poco  di  piano  in 
Costantinopoli,  per  V  inegualità  de'colli  :  che,  olirà  le  valli  che 
fanno  in  mezzo  di  loro  in  molte  parti,  pendono  anche  parimente, 
da  amendue  le  bande.,  sopra  l'uno  e  l'altro  mare.  Questo  h 
parer  la  città  bellissima  a  chi  viene  di  fuori  ed  a  chi  di  lontano 
dal  mare  la  guarda:  perchè,  essendo  tutte  le  strade  e  gli  ordiui 
delle  case,  uno  più  alto  dell'altro,  dalla  più  bassa  riva  infin  alla 
cima  de'colli,  non  c'è  quasi  fabbrica  che,  o  da  una  parte  della 
città,  o  dall'altra  non  si  scuopra  ;  né  casa,  di  cui  non  si  vagano 
i  tetti  e  le  finestre,  almeno  le  più  alte.  Ed  essendo  i  tetti  ornati 
di  gronde  assai  belle,  grandi  e  capricciose,  con  molti  pizzi  che 
pendono,  dipinti  di  vari  colori  in  foggie  vaghe  e  strane;  e  sotto 
i  tetti,  sporgendo  in  fuori  dalle  case,  a  guisa  delle  nostre  rin- 
ghiere, un  gran  numero  di  veroni  spaziosi,  cinti  d'ogni  intorno 
di  gelosie  variamente  dipinte,  sì  per  questo,  come  per  lo  bian- 
cheggiar delle  fabbriche  e  '1  verdeggiar  di  molti  cipressi  chie  per 
tutto  si  veggono  piantati,  e  per  l'accompagnamento  che  dà  a 
questi  colori  allegri  uno  scuro  grazioso  di  molte  cupole  coperte 
di  piombo  (che  Uli  sono  per  lo  più  quelle  delle  meschite),  V.  S. 
mi  creda  che  fa  una  vista  tanto  bella,  che  non  penso  che  si  trovi 
città  che  a  vederla  di  fuori  paia  meglio  di  questa.  Dentro  poi 
non  corrisponde  punto  alla  bellezza  di  fuori,  anzi  è  bruttissima: 
perchè  leslrade,  che  se  fossero  ben  tenute,  come  dovevano  es- 
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sere  iu  altri  tempi,  sarebbero  migliori;  oggi,  per  la  negligenia 
degli  abitanti  sono  malage\'oli,  e  poche  ee  ne  sodo  dove  possano 
andare  certi  cocchielli  che  hanno,  piccioli  e  di  mal  garbo,  usati 
solo  alle  volle  o  da  donne,  o  da  gente  che  non  può  andare  altri- 
mente:  e  per  tulte  le  altre  si  va  anche  a  cavallo  ed  a  piedi,  con 
poco  gusto.  Le  fabbriche  pur  son  bruttissime  per  lo  più  e  di  vìi 
flialeria,  perchè  gran  parte  son  di  legno,  partìcokirmente  le  bot- 
teghe e  le  strade  dove  si  vendono  robe  che  chiamaDO  Bazari;  e 
le  altre  migliori  son  di  legno  e  terra:  di  modo  che,  quando  si 
fabbricano,  si  fa  prima  l'ossatura  di  legno,  appunto  nel  modo 
che  si  fanno  quelle  delle  navi:  il  che  fatto,  prima  d'ogni  altra 
cosa  si  fa  il  tetto,  per  riparar  la  pioggia,  acciocché  il  resto  della 
fabbrica,  che  è  di  materia  fievole,  all'acqua  non  patisca:  e  poi, 
tra  legno  e  legno  delPossatura  si  tirano  a  pezzi  le  mura  di  terra 
che  sono  anche  di  pochissima  durata.  Quello  che  c'è  di  riguar- 
devole sono  le  meschite  :  e  particolarmente  quattro  o  cinque  che 
t;e  ne  sono,'  fatte  da  imperadori  Torchi,  le  quali  son  tutte  &b- 
bricate  nel  più  allo  dei  colli,  in  modo  che  da  una  banda  e  dall'al- 
tra del  mare  si  possano  vedere,  quasi  in  fila,  una  dalPaltra  tanto 
distanti,  che  vengono  ad  esser  compartite  poco  meno  che  per 
tutta  la  lunghezza  della  città.  Son  di  fabbrica  buona  di  marmo; 
d'architellura,  poco  una  dall'altra  differente;  in  forma  di  tempio^ 
che  abbia  del  quadro  e  tondeggi,  come  il  disegno  di  San  Pietro 
in  Roma  di  Michelangelo,  e  credo  che  il  modello  l'abbiano  preso 
da  quella  di  Santa  Sofia  che  vi  trovarono;  la  quale,  di  grandezza^ 
di  ricchezza  di  marmi  mischi  ed  anche  d'architettura,  è  la  mi- 
glior di  tutte. 

II.  E  per  dir  di  essa  qualche  cosa,  già  che  è  tempio  tanto  fa- 
moso, e  che  i  Greci  esagerano  tanto  la  sua  bellezza,  sappia 
V.  S.,  che  Santa  Sofia  ha  innanzi  un  portico  grande,  simile 
a  quello  che  aveva  in  Roma  San  Pietro  vecchio,  prima  che  ai 
nostri  giorni  fosse  gittate  per  terra;  e  nel  medesimo  modo  ha  nel 
portico  moke  porte ,  al  mio  parere,  di  grandezza  eguali,  che 
tutte  si  serrano  con  porle  dì  bronzo.  Il  corpo  della  chiesa ,  den- 
tro, è  grande;  ma,  secondo  me,  non  tanto  quanto  San  Pietro  di 
Honaa.  Ha  in  mezzo  una  gran  cupola,  assai  schiacciata,  intorno 
«Ila  quale  non  si  stende  il  tempio  in  croce  con  navi  lunghe,  ma 
«olo  €6rt«  tribaoe  grandi,  da  ogni  banda,  rilievano  in  fuori.  Il 
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pavimento  è  lutlo  dì  marmo,  non  con  lavori  minuti,  ma  più 
losto  di  pezzi  grandi  e  uniformi.  Di  marmo  parimente  son  le 
mura,  e  pur  di  lavoro  piuttosto  sodo  che  vago;  e  i  muri  interiori 
si  reggono  sopra  colonne  a  due  ordini,  uno  sopra  Taltro.  Le  co- 
lonne ancora  son  tutte  di  marmi  mischi  e  belli,  e  molte  ve  ne 
sono  di  porfido,  ma  quelle  dell'ordine  superiore  non  sono  mollo 
grandi.  Nella  cupola  e  nelle  vòlte  appariscono  ancora  i  musaici 
e  le  reliquie  delle  figure  che  vi  erano^  guastate  in  parte  dai  Tur- 
chi, massimamente  i  vólti,  per  essere  a  loro  vietato  il  tener  figure 
che  rappresentino  corpi  umani  o  altra  cosa  viva.  Oltra  '1  piano 
della  chiesa  di  giù,  si  sale  anche  per  una  scala  ad  un  altro,  piano 
di  sopra,  là  dove  è  il  secondo  ordine  delle  colonne:  però  questo 
non  ha  l'area  di  mezzo,  che  è  il  più  del  corpo  di  tutto '1  tempio, 
ma  solo  le  navi  che  corrono  intorno  fra  le  colonne  e  i  muri  este- 
riori: è  grande  nondimeno,  e  capace  di  migliaia  di  persone.  A 
man  destra  della  tribuna  ma^^iore,  che  sta  in  faccia  alle  porte 
grandi  del  portico,  vi  è  un  luogo  ritirato  a  guisa  di  un  coro,  più 
hlto  del  piano  basso  della  chiesa,  e  meno  alto  del  piano  superiore, 
dove  si  sale  per  una  scaletta  secreta,  vicina  ad  una  porta  piccola 
del  medesimo  tempio  di  dietro,  che  è  poco  lontana  dalla  porta 
grande  del  Serraglio.  In  questo  luogo  sta  il  Gran  Signore  a  far 
le  sue  orazioni,  quando  viene  al  tempio,  senza  esser  veduto  da 
alcuno,  perchè  la  finestra  dove  egli  sta  orando  è  tutta  ricoperta 
di  gelosie.  Incontro  a  quella,  dalla  parte  sinistra  della  tribuna 
maggiore,  presso  al  muro,  vi  è  un  pulpito  di  marmo,  al  quale 
si  ascende  per  molti  scalini  che  ha  innanzi,  i  quali  non  si  slar- 
gano in  giro  come  quelli  de'  nostri  troni,  ma  sono  stretti  come 
il  pulpito,  e  si  stendono  solo  in  lunghezza  verso  il  corpo  della 
chiesa  e  le  porte  maggiori.  Se  questo  pulpito  vi  fosse  al  tempo 
'  de' Cristiani,  o  vi  sia  stato  fatto  poi  dai  Turchi,  non  so;  ma  sopra 
quello  il  predicator  turco,  il  venerdì,  che  è  la  lor  festa,  fa  le  sue 
prediche,  alle  quali  suol  concorrere  infinita  gente.  E  perchè  nelle 
meschite  non  è  a  loro  lecito  d'entrare ,  ne  di  star  con  le  scarpe, 
quasi  appunto  come  a'tempi  antichi  nel  tempio  di  Diana  in  Creta, 
secondo  riferisce  Giulio  Solino  (i),  usano  perciò  di  tenere  il 
pavimento  tutto  strato  di  certi  panni  come  tappeti ,  tessuti  in 


(i)Cap.  xvi. 
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ììiìv  luDghe,  i  quali  stendono  per  lo  pavimento  una  lista  poco 
disianle  dall'altra,  in  modo  che  tutta  la  chiesa  ne  sia  piena  ;  ed 
in  ogni  lista  di  panni  sta  assisa,  e  fa  le  sue  genuflessioni  e  prò- 
straziooi  solite  neirorare,  una  fila  d'uomini,  che  per  non  perder 
te  scarpe  e  non  confonderle,  lasciandole  tutti  fuor  delle  porte, 
ciascuno  se  le  porla  seco,  o  le  fa  portar  da'  servidori ,  e  se  le 
tiene  appresso;  e'I  luogo  voto  senza  panni,  tra  lista  e  lista,  serve 
p3i  per  camminar,  da  luogo  a  luogo,  le  genti. 'Le  donne,  alle 
quali  la  legge  de' Turchi  non  permette  di  fare  orazione  dentro 
ai  (empii,  benché  a  vederli  in  altre  ore  possano  entrarvi,  fanno 
il  medesimo ,  accomodandosi  a  sedere  in  terra,  nel  portico  fuor 
delle  porte.  Del  resto,  dentro  al  teippio  non  vi  è  altare  alcuno, 
né  imagine,  né  altra  cosa,  alla  quale  facendo  orazione  la  gente 
si  rivolga,  usando  solo  i  Maomettani  nelle  loro  orazioni,  in  qua- 
lunque luogo  si  trovino,  di  rivolgersi  sempre  a  drittura  verso 
quella  parte  dove  pensano  che  cada  loro  il  sito  del  tempio  della 
Mecca;  ma  vi  sono  solamente  le  semplici  mura,  e. per  orna- 
mento non  vi  è  altro  che  una  quantità  grande  di  lampane,  ap- 
pese alquanto  in  alto  per  tutta  la  chiesa,  e  tutte  al  pari,  fra  le 
qaali  si  vedono  anche  appese,  per  accompagnamento  di  vaghezza, 
molle  uova  di  struzzi.  Di  fuori,  la  cupola,  le  tribune  e  molti  altri 
membri  della  fabbrica,  che  rilievano,  son  tutti  coperti  di  piombo, 
e  v'è  degli  ornamenti  di  finestre,  nicchi,  risalti  e  cose  simili. 
Questa  forma  di  Santa  Sofia»  con  poca  varietà,  sono  andati  imi- 
>aodo  i  Torchi,  come  dissi,  nelle  altre  roeschite  che  hanno  fatte 
poi,  e  che  ogni  ora  vanno  facendo;  le  quali,  oltre  la  cupola  mag- 
giore, ornano  anche  attorno  con  molte  altre  cupolette,  disposte 
più  alte  e  più  basse  in  diversi  piani,  e  tutte  coperte  di  piombo. 
Di  più,  fanno  loro  innanzi  de'cortili  grandi,  cinti  intorno  di  por- 
gici, pieni  sopra  di  cupole  pur  impioitibate,  e  dentro  ai  cortili, 
foDiaDe  è  peschiere  con  acqua,  da  potersi  con  quella  purificare, 
entrando  al  tempio,  quei  che  ne  hanno  bisogno,  conforme  al 
loro  rito.  Dinanzi  poi,  e  di  dietro  alle  meschite,  vi  fanno  di  molti 
campanili,  che  alcuna  ne  ha  due,  alcuna  quattro  e  fin  sei,  i 
quali,  in  cambio  della  croce,  hanno  in  cima  una  mezza  luna 
dorata;  e  questi  campanili  non  sono  della  forma  dc'nostri,  ma 
rotondi  e  sottili,  quasi  in  foggia  di  candelieri,  come  appunto 
essi  gli  chiamano,  nella  cima  dei  quali,  nelle  loro  feste,  accen- 
Deli.4  Valle,  V.  /.  3 
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dono  molti  lumi;  ed  ogni  giorno,  alle  ore  destinale  alle  orazioni, 
i  loro  ministri,  facendo  l'ufficio  delle  campane,  vi  gridano  buona 
pezza  ad  alta  voce,  invitando  il  popolo  a  lodare  Dio.  Co*  quali 
ornamenti  riescono  in  vero  queste  meschite  assai  belle  a  vedere; 
ed  io  ho  voglia  di  portarne  in  Italia  alcuna  dipinta,  e  forse  tutta 
Costantinopoli,  che  credo  che  a' nostri  architetti  non  dispiace- 
rebbe di  vederi^,  e  vi  troverebbero  qualche  cosa  da  imitare. 
Fra  le  altre  meschite  moderne,  quella  di  sultan  Solimano  è  la 
più  bella  di  tutte,  che  da  Idi  si  chiama  la  Solimania,  preodendo 
ciascuna  il  nome  da  chi  Tha  fatta  ;  che  se  è  imperadore,  sarà 
anche  nel  circuito  di  essa,  ma  di  fuori,  sepolto.  Oltra  le  me- 
schite nuove,  fabbricale  e  da  imperadori  e  da  bascià,  o  da  altri 
privati  turchi,  dopo  che  Costantinopoli  venne  in  poter  loro,  ci 
restano  anche  in  gran  numero  i  templi  antichi  falli  già  da*Cri- 
stiani;  ma  ora  la  maggior  parie,  e  senza  dubbio  i  migliori,  se 
gli  haiino  usurpali  i  Turchi,  facendogli  meschite:  ne  restano  con 
tulio  ciò  molli  ancora  ai  Cristiani  del  paese,  che  gli  ufficiano 
secondo*!  loro  rito  greco.  Noi  altrf  Latini  dentro  a  Costantino- 
poli abbiamo  due  sole  chiesuole  assai  piccole,  amendue  vicine  in 
una  medesima  contrada:  una  si  chiama  San  Nicola,  e  Tallra  è 
quella  Madonna  di  Costantinopoli  che  in  Italia,  e  massimamente 
in  Napoli,  è  di  tanto  famosa  divozione,  a  guardia  delle  quali  \i 
sta  un  solo  frale  Domenicano;  ma  per  la  lontananza  delle  nostre 
abitazioni,  che  sono  in  Pera,  rare  volte  vi  va  gente,  se  non 
quando  alcuno,  per  divola  curiosità,  va  a  vederle:  avendo  noi 
in  Pera  (come  anche  ce  le  hanno  i  Cristiani  greci  e  gli  armeni), 
assai  più  comode,  per  la  frequenza  de' divini  uffici,  diverse  altre 
chiese,  tenute,  le  nostre,  alcune  da' Domenicani,  altre  da' Fran- 
cescani, ed  una  sola  da' Gesuiti,  da  pochi  auni  in  qua  che  ci  sono 
venuti. 

III.  De'palazzi  ce  ne  sono  in  Costantinopoli  de'grandi,  aia  a  lor 
modo  sconcertati,  che  per  noi  altri  poco  servirebbero.  Hanno 
diversi  cortili  e  diverse  porte,  una  dentro  l'altra;  le  abitazioni 
lontano  dalle  strade,  sagliono  poche  scale;  hanno  sale  grandi, 
ma  camere  piccole  e  poche,  perchè  non  usano  di  passeggiare, 
ne  incontrare,  ne  accompagnare,  ma  solo  sedere:  e  dopo  la 
sala,  una  sola  camera  di  udienza;  e  dentro,  da  ritirarsi:  il  che 
per  lo  più  è  ne' penetrali  delle  donne,  ove  agli  uomini,  fuor  che 
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al  padrone  ed  agli  euiiucbi  che  le  servono,  non  si  dà  accesso. 
Di  sulle,  cactoe  ed  allri  luoghi  di  servìgio  stanno  bene  acco- 
modati, e  forse  inolio  di  noi,  perchè  premono  in  quesle  cose. 
Per  la  ciilà  ci  sono  ancora  delle  case  buone  in  più  luoghi,  e 
di  buona  fabbrica,  restale  Gn  dal  teo^po  de'Crisliani;  ma  sod 
poche,  e  la  maggior  parte  già  guaste,  e  ridotte  alTvisanza  loro. 
De'giardiiii  ce  n'è  molti;  parie  del  Gran  Signore,  e  parte  di  altri 
grandi,  quasi  lutti  fuori  della  città,  che  dentro,  dai  regii  iu  poi, 
non  90  che  allri  ce  oe  siano;  e  per  lo  più  gli  fanno  sul  mare, 
massimamente  nel  canale  del  mar  Nero,  che  di  sopra  dissi,  il 
quale  nella  sua  lunghezza  va  facendo  mille  volte,  con  graziosa 
diversità  di  silo,  incurvandosi  or  da  una  banda  or  dairallra,  a 
guisa  di  uo  fiume;  di  modo  che,  a  chi  va  per  esso  da  Costanti- 
nopoli al  mar  Nero,  ovvero  al  contrario,  par  sempre  di  aver  la 
terra  innanzi,  e  di  andarsi  a  rinchiuder  dentro  a  qualche  seno 
angusto,  perchè  la  strettezza  del  canale,  che  in  tanti  giri  serpeg- 
gia fra  gli  sporgimeuti  della  terra,  che  or  dall'una  or  dall'altra 
parte  viene  in  fuori,  si  nasconde  agli  occhi,  confondendosi  alla 
vista  TuDo  e  l'altro  terreno,  che  or  quello  dell'Asia  a  quello 
dell'Europa,  ed  or  quello  dell'Europa  a  quello  dell'Asia  par  che 
insieme  si  congiuoga.  E  questo  credo  io  che  desse  occasione  alla 
favola  antica  de'Sassi  Cianci,  Del  Bosforo  Tracio,  che  insieme 
concorrevano;  il  qual  effetto  io  vero  amendue  le  rive  di  queste 
terreferme  par  che  facciano  :  ma  isole,  o  scogli  che  facciano  il 
medesimo,  né  dentro  al  canale,  oè  fuori,  come  alcuni  le  Sim- 
plegadi  descrivono,  non  ho  veduto  che  vi  siano;  e  se  pur  vi 
sono,  devono  esser  di  tanto  poca  considerazione ,  e  tanto  con- 
giunti alla  terraferma ,  che  alla  vista  non  sempre  si  devono 
discernere  e  distinguer  dal  continente.  Nella  bocca  di  questo 
canale,  che  esce  al  mar  Nero,  sopra  un  alto  scoglio,  si  vede 
ancora  piantata  una  colonna  di  marmo  bianco,  che  inGn  oggi, 
non  so  perchè,  la  chiamano  comunemente  la  colonna  di  Pom- 
peo: però  Pietro  Gillio,  scrittore  esattisshno  (4),  che  con  gran- 
dissima diligenza  andò  osservando  tutti  questi  luoghi,  salitovi 
iu  cima  a  vederla  da  vicino,  per  misurarla  e  descriverla,  come 
fa,  minutamente,  dice  che  vi  trovò  una  iscrizione  guasta  dal 

.1)  De  Bosphoro  ThrAc,  lib.  ii,  cap.  24. 
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tempo  e  dalle  oode  del  mare,  che  fin  colà  su  non  poche  vóltf. 
arrivano,  nella  quale  si  leggeva  il  nome  di  Caio  Cesare.  ViioU' 
il  medesimo  aulore  che  Io  scoglio,  dove  è  piantata  questa  co- 
lonna, sia  una  delle  isole  Ciance,  cioè  quella  dell'Europa,  e  ch(* 
dal  lato  di  occidente  sia  divisa  dalla  lerraferma  con  una  fossa 
di  mare  larga  poco  più  di  settanta  passi  romani,  ma  scogliosa 
e  di  poca  acqua.  Io,  quando  vi  fui,  non  vidi  fossa  alcuna  elio 
mi  paresse  di  tal  larghezza;  o  che  non  passassi  da  quella  banda. 
0  clic  non  ravveriissi,  o  che  il  mare,  più  tranquillo^  forse  e 
più  basso  di  quando  il  Gillio  lo  vide,  non  me  la  lasciasse  cono- 
scere; e  lo  scoglio  dove  è  la  colonna  mi  parve  tutto  una  cosa 
con  gli  altri  scogli  della  terraferma.  Vidi  ben  molte  fessure 
nelle  pietre,  fatte  dalle  onde  impetuose  che  passano  in  diversi 
luoghi ,  ma  non  per  quelle  chiamerei  mai  isola  alcuno  di  que* 
scogli,  come  appunto  il  Gillio  slesso  nel  medesimo  luogo  af- 
fermo, che  ne  anche  attempi  antichi  le  Ciance,  ne  da  Orfeo, 
ne  da  Erodoto,  ne  da  Valerio  Fiacco,  ne  da  altri  autori  dei 
più  gravi,  furono  giammai  isole  chiamate,  ma  solo  pietre  e  sco- 
gli. Mi  confermo  ben  col  Gillio  nella  opinione,  che  egli  in  più 
luoghi  di  quel  suo  libro  dei  Bosforo  Tracio  asserisce,  con  l'au- 
torità anche  dr  Eralostene  e  di  Dionisio  Bizantino,  autore  antico 
da  lui  spesso  citato,  ma  da  me  non  veduto  (i),  cioè  che  per 
le  Simpl^adi  o  pietre  Ciance  che  insieme  concorrevano^  gli 
antichi,  piuttosto  che  isole,  volessero  intender  le  ripe  tortuoso 
di  tutto  quel  canale,  come  di  sopra  accennai,  e  come  anche 
mi  pare  che  da  Apollonio  Rodio,  poeta  pur  di  considerabile  an- 
tichità, che  a  fungo  ne  parla,  non  si  possa  cavare  altrimenti  (9). 
Dentro  al  canale,  nefla  parte  di  Europa,  sette  miglia  in  circa 
lontano  da  Costantinopoli,  sta  sul  lido  quella  famosa  prigione 
che  chiamano  le  Torri  det  mar  Nero,  ed  è  un  castello  furie, 
guardato  con  guardie  di  continuo,  dove  il  Gran  Signore  tien 
rinchiusi  per  grandezza  in  perpetua  e  stretta  prigione  niolti  per- 
sonaggi di  qualità,  che,  o  presi  in  guerra,  o  in  altra  maniera, 
gli  capitano  in  mano ,  de'  suoi  nimici ,  con  poca  speranza  di 
mai  liberarsene,  perchè  Talterigia  e  barbarie  di  questi  princi[ii 
non  ammette  ne  cortesie  da  donar  loro  la  libertà,  né  mercanzie 

(1)  Llb.  I,  e.  2,  lib.  II,  e.  22,  Hb.  n,  e.  24,  lib.  ni,  e.  5. 

(2)  Argonaiit.,  IH»,  n. 
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da  IraUar  di  ricaliì ,   per   grandissimi  che  fusscn».     Vicino  a 
questo  lu(^o>  dicono  che  in  tempi  antichi  soleva  già  tirarsi  una 
catena  dalla  terra  dell'Europa  a  quella  dell'Asia,  che  serrava 
lotto  il  cacale,  benché  in  distanza  sì  larga,  acciocché  inj^^tempi 
di  sospetto  non  vi  potessero  passar  vascelli  se  non  conosciuti; 
e  si  vedono  ancora  in  mare  alcune  colonne  che  quella  catena 
sostenevano:  ma  ora  non  si  lira  più,  ne  vi  è  più  tal  macchina, 
thè  i  Turchi  non  saprebbero  far  tanto.  Vi  sono  anche  sopra 
il  canale  delle  vill«  in  più  luoghi,  e  per  tutto  molte  fabbriche, 
ma  io  particolare  giardini,  come  diceva,  da  potere  in  essi  go- 
dere e  del  mare  e  della  campagna:  però  non  vi  si  vede  altro  di 
bello  che  viali  grandi,  ornati  all^  bande  di  lunghissime  file  di 
alti  cipressi;  ed  in  terra  i  piani,  a  luogo  a  luogo,  pieni  d'ogni 
varietà  di  fiori,  de'quali  qui  più  che  di  altra  cosa  si  dilettano. 
Fanno  anche  ne' giardini  certe  fabbriche  al  piano  del  terreno, 
che  essi  chiamano  kioschi,  e  sono  salotte  o  camere  grandi,  di- 
vise da  ogni  altra  fabbrica  intorno,  e  coperte  da  tetti  altissimi 
ed  aguzzi  in  foggia  di  piramide,  che  dentro  sono  ornati  di  sof- 
fitti della  medesima  figura,  capricciosamente  intagliati,  dorati 
e  dipinti;  come  anche  le  mura  intorno  incrostate  di  maioliche 
fioe^  con  arabeschi  dì  vari  colori  «  ed  alcune  fin  d'oro.    Da 
ogni  lato  hanno  queste  sale  certi  strati  grandi,  rilevati  alquanto 
da  terra,  per  potervi  star  sopra  a  sedere  o  a  giacere,  ma  sporti 
innanzi^  a  guisa  di  veroni,  fuor  delle  muraglie;  onde  la  fab- 
brica viene  a  pigliar  forma  stravagante,  e  a  far  molti  angoli 
e  cantoni  d*ogni  intorno,  che  in  proporzionate  distanze  varia- 
mente si  distinguono.  E  gli  strati  già  detti,  coperti  dal  medesimo 
tetto  che  tutta  l'altra  fabbrica  ricuopre,  senza  alcun  parapetto, 
non  hanno  attorno  altro  che  gelosie,  che  si  aprono  e  serrano, 
per  le  quali,  sedendo  e  giacendo,  si. può  goder  della  vista  di  ciò 
che  è  fuori.  Presso  a  questi  kioschi   fanno  delle  peschierette, 
nelle  quali,  il  Gran  Signore  in  particolare,  si  prende  gusto  di 
far  saltare  o  gittar  nell'acqua  quei  suoi  nani,  buffoni  e  muti,  coi 
quali  soli,  e  con  le  sue  donne  suol  conversare»  rimoto  quasi 
affatto  da  ogni  altro  consorzio:  e  negli  angoli  e  risalti  della  fab- 
brica, ovvero  in  certi  piccoli  siti  che  sogliono  avanzar  per  dentro 
alle  mura,  essendo  alle  volte  le  sale  a  più  facce,  fanno  talora 
altre  comodità,  come  in  una  che  io  ne  vidi  del  Gran  Si^^nore, 
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che  in  certi  cantoni  aveva  luoghi  per  lavarsi  le  mani  inolio 
bene  ornali;  e  fin  da  far  le  necessita  del  corpo,  pur  ofnalis- 
sinii,  con  maioliche  dipinte  d'ogn'intorno>  e  con  una  pulilezza 
e  galanteria  csquisila.  Né  si  fanno  i  kioschi  solamente  fuori 
ne' giardini,  ma  per  le  case  ancora,  e  dentro  alla  città,  mas- 
simamente in  luoghi  dai  quali  si  possa  goder  qualche  bella  ve- 
duta di  mare  o  di  terra;  ed  in  somma  nelle  abitazioni  moderne 
de' Turchi  sono  oggi  in  Costantinopoli  delle  fabbriche  più  ga- 
lanti che  ci  siano. 

IV.  Di  cose  antiche,  c'è  dentro  alla  città  l'Ippodromo,  piazza 
0  cerchio  famoso,  che  resta  ancora,  benché  privo  degli  orna- 
menti che  aveva  intorno  ;  come  di  una  bella  chiesa  di  Cristiani» 
che  vi  era  in  capo,  che  ora  è  rovinata  e  convertita  in  altro;  e 
così  certe  altre  reliquie  di  buone  fabbriche  antiche,  che  servono 
oggi  per  chiostri  da  fiere,  tenendovi  il  Gran  Signore  per  suo  di- 
letto leoni,  tigri  ed  altri  animali  feroci,  che  una  mattina  io  vidi, 
e  fra  loro  un  cagnuolo  che,  avvezzo  da  piccolo  con  quelle  bestie 
fiere,  scherzava  sicuramente  con  esse,  accostandosi  loro  al  muso 
e  al  petto  senza  temer  de'  morsi  né  delle  unghie.  Si  conserva 
nondimeno  nell'Ippodromo  una  guglia  di  onesta  grandezza,  tutta 
d*un  pezzo;  ed  un'altra,  fatta  di  pezzi,  di  grandezza  simile;  ed 
una  colonna  di  bronzo,  fatta  di  tre  serpi  avvolti  insieme,  che 
nelta  cima ,  in  cambio  di  capitello,  sporgono  fuori  le  tre  teste 
in  triangolo.  Contano  le  vccchiarelle,  che  questa  fosse  fatta  da 
UQ  mago  eoo  un  incanto,  col  quale,  per  mezzo  di  essa,  liberò 
Costantinopoli  dalla  molestia  di  molle  serpi  che  l'infestavano: 
ma  son  favole  del  volgo.  Al  Gillio  (4)  pare  che  questa  colonna 
di  bronzo  possa  essere  stata  il  piede  sopra  cui  si  posasse  quel 
tripode  delfico,  il  quale  diversi  istorici  da  lui  ciuti  asseriscono 
che  da  Costantino  Magno  fosse  trasportato  in  CostantinopoH,  e 
collocato  neir  Ippodromo,  non  per  altro,  se  non  perché  la  co- 
lonna è  composta  di  quei  tre  serpi,  come  appunto  si  dice  che  il 
tripode  delfico,  o  da  lin  serpente  con  tre  teste,  o  da  tre  serpi 
in  colai  guisa  insieme  avvolti  fosse  sostenuto.  A  me  tutlavia 
par  di  no,  per  due  ragioni:  prima  perchè,  secondo  Diodoro 
Siculo  (2)  che  minutamente  lo  descrive  e  ne  conta  l'origine  e 

(I)  I>c  Topogr.  Consr.,  ì.  ii,  rap.  I3.        (2    Uh.  xxi. 
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risloria,  il  tripode  di  Delfo  sopra  cui  sedeva  la  sacerdotessa 
Pizia  quando  rendeva  gli  oracoli,  ed  era  fallo  a  posla  per  adal* 
larsi  a  sostenerla  sopra  quella  fessura  della  terra  donde  a  lei  ve- 
niva Tenlusiasmo,  si  dice  chiaramenle  che  aveva  tre  piedi,  dove 
che  questa  colonna  è  un  solo  stilo,  benché  in  cima  abbia  le 
tre  trsle  di  serpi  :  onde  può  chiamarsi  più  tosto  tricipite  che  tri- 
pode. Poi  anche  perchè  la  colonna  è  troppo  alta  per  aver  so- 
stenuto un  tal  tripode,  e  dentro  ad  un  tempio.  Con  tutto  ciò 
perchè  par  si  sa  che  in  Delfo  in  diversi  tempi  furono  dedicati 
varii  tripodi,  forse  di  varie  forme  e  grandezze,  e  d'oro  e  di  altri 
metalli,  alcuni  de' quali  furono  per  avventura  più  ad  ornamento 
che  ad  oso  alcuno  nel  rendersi  d^li  oracoli,  potrebbe  anche  es- 
sere che  uno  di  quelli  fosse  slata  la  colonna  di  Costantinopoli  ; 
di  che  mi  rimetto  a  chi  di  queste  antichità  meglio  di  me  sarà 
informato.  Ho  inteso  dir  più  volte  ai  paesani,  ma  o  per  mia 
negligenza,  o  per  mancamento  di  occasione  e  di  comodità  infin 
adesso  non  V  ho  ancor  veduto ,  che  tutto  l'Ippodromo,  che  è 
pur  una  piazza  assai  grande ,  di  forma  lunga  come  la  Navona  di 
Roma,  e  forse  non  minore,  sia  cavato  sotto  e  voto,  e  cosi  anche 
il  piano  del  tempio  di  Santa  Sofia,  sostenendosi  in  volta  sopra 
colonne;  e  che  quei  vani,  a  guisa  di  grandissime  cisterne,  siano 
tutti  pieni  d'acqua  piovana,  e  tanto  alla«  che  vi  va  dentro  una 
barchetta;  della  quale  acqua,  se  non  per  bere,  che  non  vi  man- 
cano fontane,  si  servano  almeno  per  altri  servigi  tutte  le  case 
intorno,  e  chi  ne  vuole;  ed  in  caso  di  un  assedio  sarebbe  ba- 
stante a  mantenerne  la  città  provvista  per  qualche  tempo.  Però 
in  questo  dubito  che  i  paesani  s'ingannino,  non  già  dell'esserci 
tali  cisterne,  ma  del  silo  di  esse,  pigliando  un  poco  di  errore  nei 
luoghi,  per  la  vicinanza.  Perchè  di  sotto  a  Santa  Sofia,  se  fosse 
vero.  Procopio,  nella  descrizione  (I)  che  fa  della  fabbrica  di 
essa,  rifalla  sontuosamente  da  Giustiniano  imperadore,  non  l'a- 
vrebbe taciuto  (2).  Ed  egli  fa  ben  menzione  di  una  gran  ci- 
sterna sotterranea  che  fece  Giustiniano  per  beneficio  della  città 
che  la  stale  pativa  di  acqua,  tirandovi  un  condotto  di  acqua  viva 
che  di  continuo  la  tenesse  piena;  però  la  mette,  non  sotto  SanU 
Sofia,  ma  in  altro  luogo,  sotto  una  gran  sala*  o  corte  quadrata, 

(C  Degli  Edirizi  di  Giustiniano,  1.  i.       (2)  Lìb.  i. 
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sostenuta  d*ogn*ictorno  da  colonne,  vicino  al  portico  regio,  dove 
i  litiganti  ed  i  loro  procuratori  si  preparavano  per  comparir 
nei  giudici!.  E  questa,  che  era  chiamala  la  cisterna  basilica  , 
Pietro  Gillio  afferma  (1),  non  solo  di  averla  veduta,  ma  che  es- 
sendo al  suo  tempo  agli  stessi  abitatori  ignota,  egli  primo  di 
tutti,  ricercandola  e  trovandola,  la  diede  per  tale  a  loro  a  co- 
noscere, essendovi  entralo  a  vederla  per  vìa  di  una  casa  di  quelle 
che  vi  stanno  sopra;  anzi  che  vi  entrò  a  lume  di  faci  con  una 
barchetta,  con  la  quale  il  padron  di  quella  casa  vi  soleva  andar 
a  pescare,  come  appunto  in  sua  presenza  vi  prese  alcuni  pesci 
col  lanciatoio«  E  descrivendo  la  cisterna  minutamente,  dice  che 
è  lunga  trecentotren lasci  piedi ,  larga  ccnl'ottantadue,  e  che  è 
sostenuta  da  trecentotrentasei  colonne  di  marmo  di  buona  gran- 
dezza, distanti  una  dalP  altra  dodici  piedi,  essendo  disposte  in 
dodici  ordini,  ciascuno  de'quali  ha  ventotto  colonne.  E  soggiun- 
gendo che  questa  cisterna  sta  in  luogo  lontano  da  SanUi  Sotia, 
verso  occidente,  non  più  che  circa  ottanta  passi  romani;  io  adun- 
que penso  che  di  essa  vogliano  intendere  i  paesani  idioti,  che 
stia  sotto  Santa  Sofia;  cosi  credendo  per  la  vicinanza  del  luògo. 
Quanto  poi  all'Ippodromo,  non  mi  par  credibile  che  sia  cavato 
sotto^  SI  perchè  una  piazza  destinata  a  spettacoli,  dove  si  doveva 
correr  con  cavalli  e  con  carri,  e  farsi  altre  cose  somiglianti,  è 
più  verisimile  che  avesse  il  suolo  di  terreno  sodo ,  che  sospeso 
In  aria;  sì  anco  perche  la  piazza  non  è  lastrata,  e  nel  pavimento 
non  ha  altro  che  semplice  terreno  ;  che,  se  fosse  in  volta  sotto, 
dovrebbe  pur  essere  di  sopra  lastrata  in  qualchp  modo.  Credo 
adunque  che  con  simile  idiotismo  il  volgo  de*paes:mi  pensi  esser 
sotto  r  Ippodromo  quelle  altre  due  cisterne  che  il  GillicT  pur 
vide  (2),  non  sotto  all'Ippodromo  proprio,  ma  sotto  alla  casa 
di  Abramo,  secondo  egli  dice,  o,  come  dicono  i  Turchi,  d'I- 
braim  bascià,  che  sta  su  l'Ippodromo;  una  verso  la  parte  del 
settentrione,  e  l'altra  verso  quella  dell'occidente  della  detta 
casa.  La  prima  delle  quali  dice  esser  sostenuta  da  quattrocento 
ventiquattro  colonne  di  più  di  due  piedi  di  diametro  l'una,  se 
corrispondono  tutl^  ad  una  sola  che  egli  ne  misurò,-  e  cFic 
stanno  disposte  a  due   ordini  un  sopra    l'altro,   che   formano 


(1)  De  Topo^r.  Censi..  1.  ii.  cap.  2n. 

(2)  Id..  1.  Il,  e.  25. 
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iu  tutto  dugeoto  e  dodici  pilastri*  e  l'altra,  sostenuta  da  tren- 
ladue  colonne  solameote,  disposte  in  quadro  a  quattro  ordini 
di  otto  colonne  l'uno.  Io,  conte  dissi,  infin'ora  di  queste  niuna 
ne  ho  veduta,  e  non  so  se  potrò  arrivare  a  vederle,  perchè,  come 
appunto  deplora  il  Gillio  nella  fine  del  suo  libro  (i),  le  genti 
di  questo  paese ,  tanto  i  Turchi  quanto  i  Greci ,  oggidì  son 
tanto  barbari,  che  le  curiosità  di  tal  sorte  non  solo  non  le 
aiutano,  ma  più  tosto  le  scherniscono,  e  fin  tal  volta  per  sospetti 
sciocchi  sogliono  impedirle.  Però  se  è  vero  che  queste  cisterne 
sian  tali  quali  il  volgo  le  predica ,  e  'I  Gillio  stesso  di  veduta 
le  descrive,  non  si  può  negar  che  non  siano  cose  molto  belle. 
Ci  sono  anche  in  Costantinopoli,  di  antico,,  due  gran  colonne: 
una  istoriata  e  piena  di  figure,  come  quelle  di  Traiano  e  di  An- 
tonino in  Roma;  di  grandezza  alle  nostre,  s'io  non  m'inganno, 
poco  inferiore  :  la  quale  il  Gillio  vuol  che  sia  quella  che  eresse 
Arcadie  imperadore  con  la  sua  statua  sopra  (2)  ;  ma  la  statua, 
caduta  in  non  so  che  terremoto,  ora  non  vi  è.  L'altra  è  di 
'grandezza  quasi  simile,  e  pur  di  pezzi,  ma  non  vota  dentro» 
e  sta  nella  strada  lunga  e  dritta  che  in  principio  nominai  :  è  di 
marmo  liscio»  offesa  alquanto  dal  fuoco,  onde  la  chiamano  la 
bruciata;  ed  è  cinta  di  molti  cerchi  di  ferro,  perchè  forse  mi- 
nacciava rovina.  Dal  primo  io  pensai  che  questa  potesse  esser 
quella  che  descrive  Procopio  (3),  che  sosteneva  la  statua  eque- 
stre di  Giustiniano  nella  casa  Augusta,  e  che  era  cinta  a  luogo  a 
luogo  di  cerchi  di  metallo,  acciocché  coprissero  e  rendessero  più 
forti  le  congiunture  di  un  marmo  con  l'altro^  essendo  poi  quei 
cerchi  di  metallo  ornati  come  tante  corone  che  paressero  ivi 
poste  per  bellezza;  i  quali  ornamenti  credeva  io  che  fossero 
ora  consumati,  restando  solo  i  cerchi  di  ferro  semplici  e  schietti. 
Ma  Pietro  Gillio  (*),  diligentissimo  osservator  dei  luoghi  e  delle 
cose,  mi  fé' rimuover  da  questa  opinione,  mostrando  egli  che 
la  colonna  di  Giustiniano  non  sia  più  in  essere,  anzi  che  al  suo 
tempo  ne  vide  distruggere  il  piedestallo,  che  solo  infin  allora 
ve  ne  era  rimaso:  e  dal  sito  delle  regioni  'antiche  della  città,  e 

(i  '  De  Topogr.  Const.        (2)  De  Topogr.  Consl.,  l.  iv,  e.  7. 
3)  Degli  Ediflzi  di  GiustinUno,  1. 1. 
(4,  De  Topogr. Conft.,  1.  n,  e.  17. 
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dal  posto  di  essa  (4),  provando  chiar^meiile  che  la  coiouuu  bru- 
ciata, di  cui  parlo,  sia  quella  di  porfido,  sopra  della  quale  Co- 
stantino eresse  quella  sua  bella  statua  di  bronzo,  che  cadde  poi 
e  si  fece  in  pezzi,  gittata  giù  da  un  vento  impetuoso,  al  tempo 
di  Alessio  Comneno.  Vicino  a  questa  colonna  (che  è  uno  de*con- 
trassegni  che  il  Gillio  adduce,  con  l'autorità  di  Socrate  ìsto- 
rico  (2),  per  la  certezza  del  riconoscerla  per  tale),  a  me  ancora 
fu  additato  il  luogo  dove  Arrlo  crcpò  e  giltò  le  interiora,  mentre 
stava  scaricando  il  ventre,  per  le  orazioni  di  quel  santo  vescovo 
Alessandro,  come  abbiamo  nel  Martirologio  (3),  dove  il  Baronio 
cita  anche  san  Gregorio  Nazianzeno  che  lo  riferisce.  Ci  sono 
finalmente,  di  antichità,  le  reliquie  di  un  palazzo  che  chiamano 
di  Costantino,  e  sta  in  un  confine  delta  città  verso  la  terraferma, 
in  alto  assai,  che  dal  mare  e  dal  porto  si  scuopre.  Oggidì  della 
fabbrica  resta  poco  ed  è  abbandonato,  servendo  solo  una  gran 
sala  che  vi  è,  ed  altri  suoi  luoghi  coperti,  per  fabbricarvi  le 
aste  ed  altri  legnami  che  bisognano  ai  padiglioni,  le  quali  cose 
ivi  si  lavorano.  Non  so  se  tra  le  fabbriche  antiche  de' Greci  io 
debba  numerare,  o  pur  tra  le  moderne  de' Turchi,  i  due  be- 
zistèn,  nuovo  e  vecchio,  ovvero  bezazistàn,  come  altri  voglicMio 
che  si  dica.  Questi  sono  due  luoghi  grandi,  a  guisa  di  due 
piazze  non  piccole,  circondati  intorno  da  mura  che  si  serrano 
con  porte,  e  sopra  coperti  tutti  in  vòlta  con  molte  cupole, 
reggendosi  le  vòlte  sopra  una  quantità  di  pilastri  assai  grandi, 
con  buon  ordine  insieme  disposti,  che,  per  lo  modello  e  per 
la  qualità  della  fabbrica,  mi  fanno  credere  che  più  tosto  dai 
Cristiani,  già  che  da'Turchi  siano  stati  fatti.  Comunque  sia,  ì 
Turchi  ora  se  ne  servono  per  mercati  di  cose  preziose,  che  que- 
sto appunto  significa  il  lor  nome.  E  occupato  tutto  Io  spazio  loro 
da  artefici  e  da  rivenditori  che  vi  tengono  i  lor  banchi  e  cre- 
denzoni a  guisa  di  botteghe,  e  vi  si  vende  ogni  sorte  di  cose  di 
prezzo,  come  vesti,  drappi,  libri,  ornamenti  d'oro  e  d'argento, 
e  ciò  che  più  di  bello  nella  città  si  trova.  Vi  è  perciò  gran- 
dissimo concorso  di  gente,  particolarmente  la  mattina;  e  noi 
altri  vi  audiamo  spesso  per  veder  delle  dame  turche,   che  a 


I)  De  Topogr.  Censi.,  I.  iii^  e.  3. 
(2;  Do  Topogr.  ConsL,  1.  ni,  e.  .lei.        (3^  28  di  agosto  e. 
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slaolo  vi  pass^giano,  o  per  comprare,  o,  come  io  credo,  piut- 
tosto per  esser  vedute,  quanto  comportano  ì  veli  che  ricno- 
prono  loro  la  faccia,  i  quali  però  non  celano  sempre  gli  occhi , 
ne  impediscono  affatto  che,  a  chi  vogliono,  non  si  possano  far 
conoscere.  Vanno  esse  tese  e  dritte  come  pali ,  con  le  mani 
messe,  per  nasconderle,  in  certe  fessure  della  veste  esteriore  che 
hanno  dinanci,  a  guisa  de' nostri  borsellini,  e  con  le  braccia  inar- 
cate in  fuori,  che  paiono  tanti  manichi  di  orcioletti.  Quando 
incontrano  alcuno  di  noi  altri  stranieri,  con  cui  sanno  di  potere 
usar  più  libertà,  quasi  che  la  folla  a  ciò  far  le  costringa,  ci  danno 
degli  urtoni  col  gomito:  noi  se  son  belle^  facciamo  altretlanto, 
e  si  ride  :  non  si  manca  di  dir  talvolta  delle  paroletle,  e  di  fare 
altre  frascherie,  e  così  bel  bello  si  va  facendo  delle  amicizie. 
Ma,  tornando  alle  fabbriche,  non  sono  delle  inferiori  in  Co- 
stantiaopoli  gli  alloggiamenti  de' Giannizzeri,  che  son  pur  due, 
i  vecchi  e  i  nuovi,  a  guisa  di  due  gran  conventi,  dove  tutti  i 
Giannizzeri  che  non  hanno  moglie  ne  casa  (quali  son  la  maggior 
parte),  hanno  abitazione  e  da  mangiare,  vivendo  ciascuno  sollo 
i  suoi  capi,  in  compagnia  degli  altri  della  sua  squadra.  Son 
fabbriche  grandi,  in  luogo  opportuno,  con  ogni  sorte  di  como- 
dità; e  credo  certo  che  siano  fatte  da'Turchi,  perchè  sono  a  modo 
loro,  secondo'!  loro  uso;  se  pur  gl'imperadori  greci  ancora  non 
ve  le  avevano,  il  che  non  so.  Fra  le  fabbriche  grandi  si  deve, 
riporre  ancora  quel  palazzo,  o,  per  dir  meglio,  castello,  che  si 
chiama  le  Sette  Torri,  e  sta  sul  mare,  in  quel  confine  della  città 
che  fa  angolo,  dove  si  unisce  il  lato  circondato  dal  mar  della 
PropoDtide,  a  quello  della  terraferma.  Serve  oggi  questo  luogo, 
che,  a  guisa  di  fortezza,  dalle  torri  che  ha  intorno  prende  il 
nome,  e  di  continuo  è  guardato,  per  deliziosa  prigione  di  alcuni 
uomini  grandi  che,  o  per  esser  mandati  da  principi  lor  pa- 
renti, o  da  altri,  in  ostaggio  al  Gran  Signore,  o  per  altro  simile 
rispetto  politico,  convenga  tenere  ivi  ristretti,  senza  far  loro  altro 
male,  non  vi  mancando  appartamenti  con  abbondanza  di  camere 
e  sale  e  ciò  che  bisogna,  dove  a  chi  colà  dentro  vive,  fuor  della 
libertà,  niente  altro  manca.  Il  palazzo  poi,  dove  oggi  il  Gran 
Turco  tiene  la  reggia,  sta  nell'altro  confine  della  città,  nella 
punta  di  quell'angolo  che  sporge  più  in  mare  incontro  alle  ro- 
vine di  Calcedonia,  dove  propriamente  vogliono  tutti  gli  scrit- 
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tori  che  fosse  T  antico  Bisanzio.  Dicono  che  era  già  convealo 
della  chiesa  di  Santa  SoGa  ;  ma  oggi  è  diviso  da  quel  tempio,  il 
quale,  sebbene  fatto  meschita,  ritiene  nondimeno  il  nome  antico: 
però  quelle  abitazioni  grandi,  che  erano  de' monaci,  le  hanno 
convertite  in  palazzo  reale,  chiamato  oggi  volgarmente  il  Ser- 
raglio, che,  coi  suoi  giardini  grandissimi  intorno  intorno,  è  cinto 
tutto  di  mura  particolari,  fabbricate  pur  con  torrioni  e  guardate 
di  continuo,  di  giro,  come  dicono,  di  circa  a  cinque  miglia. 
Io  dalla   mia   finestra  scuopro  i  giardini  di  lontano,  e-  molte 
fabbriche  che  vi  son  dentro;  come  anche  del  mare,  il  canale  tra 
l'Europa  e  TAsia,  il  porto;  e  di  là  dal  mare,  la  riva  dell'Asia, 
con  veduta  lontana  fino  al  monte  Olimpo,  che  certo  mi  rallegra 
assai.  C*è  un  altro  gran  palazzo  del  Gran  Turco,  che  chiamano 
il  Serraglio  vecchio,  dove  stanno  le  donne  degrimperadori  morti, 
ed  altre  che  non  sono  molto  in  grazia  del  vivo;  e  sta  quasi  in 
mezzo  della  città,  ma  non  vi  è,  che  io  sappia,  altro  di  no- 
tabile, che  gran  luogo  e  grande  abitazione,  con  camere  e  giar- 
dini per  molta  gente.  Ma  prima  che  passi  ad  altro,  non  devo 
tralasciar  di  dire  che  questa  voce  serraglio,  tanto  usata  fra  di 
noi  quando  si  parla  deirabitazione  del  Gran  Turco,  per  idiotismo 
de'nostri  che  non  sanno  la  lingua,  vien  così  corrotta  daUa  parola 
serai,  che  in  lingua  di  costoro  significa  propriamente  palazzo, 
e  si  dice  tanto  di  quello  del  principe  quanto  degli  altri,  se  bene, 
a  punto  come  fra  di  noi,  quando  sì  dice  assolutamente,  senz'altro 
nome  del  padróne,  s'intende  sempre  della  reggia  del  principe , 
e  non  di  altro.    Ma   perchè   questa   parola  terai  si  assomiglia 
a  serrato,  come  direbbe  qualche  Veneziano  di  quei  che  prati- 
cano qui,  cioè  a  serraglio,  come  diciamo  noi  altri  ;  e  perchè  il 
palazzo  del  Turco ,  e  per  esser  serrato  d*  ogn'  intorno  di  mura 
forti ,  e  per  vivere  in  esso  e  le  donne  e  gran  parte  de'  corti- 
giani assai  serrati  e  rinchiusi,  è  paruto  per  avventura  ad  alcuni 
che  meriti  tal  nome;  quindi  è  che  il  suo  vero  vocabolo  di  serai 
si  è  facilmente  convertito  in  serraglio  ;  ed  io  ancora,  per  meglio 
essere  inteso,  dove  occorrerà,  seguendo  l'idiotismo  comune,  cosi 
lo  chiamerò.  Della  corte  e  dell'ordine  di  essa,  della  moltitudine 
delle  genti  di  più  sorti  che  nell'uno  e  nell'altro  palazzo  vive, 
e  in  molti  altri  che  il  Gran  Signore  tiene  in  diversi  luoghi , 
quasi  seminari  dove  fa  istmìrc  i  giovani  rozzi  che  l'hanno  jioi 


Digitized  by  VjOOQIC 


t>A  COSTANTINOPOLI  37 


da  servire:  del  modo  di  viver  di  tutti  costoro;  delie  sultane» 
col  qual  titolo  si  onorano  tutte  le  figliuole  io  Gran  Turchi,  e 
tutte  quelle  ehe  de'Gran  Turchi  hanno  partorito  alcun  figliuolo; 
della  numerosa  gregeia  delle  altre  donne  e  concubine  del  re; 
degli  eanucki,  parte  bianchi  che  servono  il  Gran  Signore,  e 
parie  neri  ehe  servono  alle  donne;  e  di  mille  altre  cose  a  questo 
apparCenenti  ;  come  anche  della  milfkia  e  suoi  ordini,  del  modo 
del  governo,  de'  ministri  e  di  altri  sì  fatti  particolari,  qui  mm 
parlo,  perchè  bisognerebbe  farne  libro  a  posta,  e  già  tempo  ne 
è  st^lQ  scritto  e  niesso  in  luce  da  altri;  ed  io  ne  porterò  a  Roma 
due  belle  scritture  moderne  a  penna  che  ne  ho,  una  del  signor 
Ottaviaao  Buono,  bailo  veneto  già  in  Costantinopoli,  che  tratta 
mollo  bene  del  serraglio  e  di  ciò  che  spetta  alla  corte  ;  l'altra 
di  Domenico  Timone,  giovane  di  spirito,  amico  mio,  interprete 
oggi  qui  della  nazione  inglese,  che  ha  scritto  pur  assai  bene 
di  imte  le  milizie,  e  loro  paghe  e  gradi,  e  del  modo  d'ascendere 
e  di  procedere,  tanto  in  quelle  quanto  negli  altri  uffici  del  go- 
verno. 

V.  Mi  era  dimenticato  de'bagni  che  son  pur  fabbriche  di  con- 
siderasione;  grandi,  di  marmo^  con  cupole  grandi  nel  primo  in- 
gresso, sopra  '1  luogo  dove  le  genti  si  vestono  e  spogliano,  che  è 
assai  ca|wce:  e  poi  con  molti  luoghi  dentro  dove  si  lavano; 
altri  grandi,  per  molta  gente,  altri  piccoli  intorno ,  per  molte. 
persone  che  vogliono  andar  sole  a  parte:  con  quantità  di  fon- 
tane calde  e  fredde,  con  mille  ritiramenti  da  pelarsi  e  da  fare 
altre  cose  ;  e  tutti  sopraornati  di  cupole,  di  finestre  con  vetri 
e  di  altre  galanterie ,  che  deatro  e  fuori  fanno  assai  bella  vista. 
Però  a  me  piacciono  più  le  nostre  stufe  d'Italia:  sì  perchè  qui 
oell'entrare  e  nell'oscire,  per  l'ampiezza  dei  luoghi ,  e  per  la 
poca  cura  che  vi  penarono,  per  esser  genti  men  diiicate,  si 
patisce  alquanto  di  freddo ,  e  al  parer  mio  in  certi  tempi  po- 
trebbe far  male;  sì  anche  perchè  il  servizio  del  bagno  o  stufa, 
che  è  tuttuno,  ne'paesi  nostri,  e  massimamente  in  Koma ,  in 
Venezia  ed  in  Bologna,  dove  io  l'ho  provato,  è  assai  migliore: 
e  non  è  maraviglia ,  perchè  qui  quei  che  ci  vanno,  per  ordi- 
nario spendono  tanto  poco,  che  è  assai  che  facciano  loro  quel 
che  fanno:  e  se  bene  alcuno  volesse  pagarli  bene,  come  sono 
avvezzi  a  fare  a  tutti  così  poco  servizio,  difficilmente  se  ne 
Della  Valli,  V,  /.  4 
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potrebbe  aver  più.  Ma,  dove  lascio  le  sepolture  dei  re  ottomani? 
Dopo  che  costoro  si  impadronirono  di  Costantinopoli,  molli  dei 
principi  hanno  fabbricato  meschite;  come  suUan  Muhammed  che 
rovinò  l'imperio  Greco  e  prese  la  città:  sultan  Baiazid,  saltan 
Selim  e  sultan  Solimano:  e  quei  che  le  hanno  fabbricate, 
presso  a  quelle,  déntro  al  circuito  delle  stesse  meschite ,  come 
dissi,  si  hanno  fatto  le  sepolture.  Però  sultan  Muhammed,  padre 
di  questo  sultan  Abmed,  che  oggi  regna,  e  sultan  Murad  che 
gli  fu  avo,  come  anche  quell'altro  sultan  Selim  posteriore  che 
prese  Cipro ,  e  fu  figliuolo  di  Solimano  e  padre  del  sopraddetto 
Murad,  non  avendo  edificato  meschite  proprie,  hanno  le  loro  se- 
polture intorno  al  tempio  di  Santa  Sofia.  Son  fabbricate  queste 
sepolture  pur  a  guisa  di  tempietti  :  qual  di  forma  rotonda,  qual 
di  quadrata ,  e  quale  a  più  focce:  di  grandezza,  qual  più  e  qual 
meno,  ma  le  più  grandi,  quanto  la  cappella  di  papa  Sisto  v  in 
Roma  0  cosa  simile.  Dentro  i  muri,  alcuna  gli  ha  bianchi,  altre 
intarsiati  di  maioliche  fine,  lavorate  a  lettere  o  d'altri  arabeschi 
all'usanza  loro,  con  oro  e  colori  vaghi.  Il  pavimento  è  coperto 
di  tappeti,  e  sopra  quelli  in  mezzo  vi  è  una  gran  cassa  di  legno, 
a  guisa  di  tomba,  coperta  tutta  di  panni  di  seta  e  d'oro,  dentro 
alla  quale  V  imperatore  è  seppellito  :  e  sopra  i  panni  che  la  ri- 
cuoprono  ,  vi  tengono  anche  una  delle  sue  vesti,  e  da  capo  un 
turbante,  della  forma  che  egli  lo  soleva  portare:  i  quali  tur- 
banti, e  così  anche  le  vesti,  ogni  anno,  se  io  non  fallo,  sogliono 
rinnovarle,  nel  modo  appunto  che  anticamente  facevano  i  Pia- 
teensi  ai  sepolcri  dei  loro  morti,  come  si  vede  in  Tucidide  (4); 
e  le  vecchie  son  regalie  di  quei  loro  ministri,  che  molti,  a 
guisa  de' nostri  preti,  provvisionati  a  questo  effetto,  in  cia- 
scuna di  queste  sepolture,  di  continuo  ve  ne  assistono,  leg- 
gendo i  lor  libri  e  pregando  Dio  per  le  anime  di  coloro  che 
sono  ivi  sepolti.  Accanto  poi  alla  cassa  grande,  da  banda,  ve 
ne  è  alcun'altra,  dove  una,  e  dove  più,  di  grandezza  minore, 
e  più  basse,  che  sono  della  donna,  o  donne  che  il  re  sepolto 
ebbe  per  più  favorite:  e  attorno  attorno,  in  altre  casse  minori, 
sparse  per  lo  pavimento,  il  coperchio  delle  quali  non  è  piano,  ma 
rilevato  in  mezzo  ad  angolo  aguzzo  per  tutta  la  sua  lunghezza. 

(I)  Lib.  III. 
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e  da  capo  più  alto  alquanto  che  dappiedi,  staoDo  i  figliuoli ,  più 
grandi  e  più  piccoli,  secondo  che  è  toccato  loro  in  sorte  di  mo- 
rire: e  tutte  queste  casse  son  pur  coperte  di  panni  ricchi,  e 
tttt^  hanno  sopra  il  turbante»  se  son  di  uomini,  ovvero,  se  son 
df  dònne,  V  aracein,  ^he  è  un  berrettino  rotondo,  di  tola  d'ar* 
gento  a  fioroni ,  della  forma  di  un  pan  di  zucchero ,  che  le 
donne ,  avvolto  fra  veli  bianchi,  usano  di  portare  in  testa.  Mi 
fliosse  a  compassione  la  se[)oltura  di  sdtan  Murad,  ove,  oltra 
lui  e  le  mogli  più  stimate,  vidi  un  numero  grande  di  figliuoji 
di  ogni  età ,  che  dicono  che.  ne  facesse  con  diverse  donne  in- 
torno a  sessanta,  e  chi  dice  più  di  cento;  ma  tra  gli  altri,  di- 
ciasetle,  che  insieme  con  lui  io  un  medesimo  giorno  furono 
seppelliti,  fitti  morire,  come  qui  si  usa,  per  ragion  di  stato, 
dal  fratello  maggiore,  che  restò  a  regnare:  che  certo,  come  il 
caso  fu  crudele,  cosi  il  vederli  quivi  tutti  insieme,  mi  parve 
spettacolo  assai  miserabile.  Non  è  da  tacere,  a  proposito  di  que- 
ste sepolture  reali,  che  accanto  alla  meschita  del  vecchio  sultano 
Hohammed  (che  cosi  chiamano  quello  che  prese  Costantinopoli, 
a  differenza  dell'altro  di  questo  nome),  vi  è  la  sepoltura  di  sua 
madre,  la  quale  dicono  che  fu  cristiana;  e  molti  degli  idioti  cre- 
dono ancora  che  fosse  francese,  ingannati,  al  mio  parere,  da 
due  cose:  una  dal  nome  di  franco  o  franca,  solito  a  darsi  da  essi, 
non  solo  a'  Francesi,  ma  indifferentemente  ancora  a  tutti  i  Cri- 
stiani di  Europa,  fuor  che  ai  Greci,  confondendo  sotto  questo 
nome  tutte  le  altre  nostre  nazioni:  l'altra,  da  una  vana  opinione 
che  corre  fra  di  loro,  per  la  quale  non  so  con  qual  fondamento 
il  Gran  Turco  tiene  il  Re  cristianissimo  per  parente ,  e  sempre 
con  nome  di  parente  gli  scrive ,  chiamandolo  padisciah ,  come 
egli  stesso  si  chiama:  titolo  che  non  ha  voluto  mai  dare  ad  alcun 
altro  principe  cristiano,  neppur  all'istesso  imperatore.  11  qual  pa- 
rentado per  avventura  il  volgo,  da  questa  principessa  che  per 
essere  stata  cristiana  europea  da  loro  forse  è  delta  franca,  non 
sarebbe  gran  cosa  che  tirasse.  Ma  la  verità  è  che  questa  regina, 
madre  di  Muhammed,  fu  ben  cristiana;  non  però  francese ,  ne 
pur  di  rito  latino:  anzi  di  rito  greco:  perchè  fu  figliuola  di 
un  despota  della  Servia,  come  il  Giovio,  Andrea  Cambini,  il 
Prete  anonimo  che  scrive  a  Federico  Gonzaga  duca  di  Mantova, 
e  la  nomina  Hierina,  ed  altri  autori  delle  cose  de'Turchi  di  quei 
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tempi  hanno  lasciato  scritto  (4).  Potrebbe  ben  essei*e  che  quei 
principi  despoti  della  Servta,  che  furon  padre  e  fratelli  di  lei,  o 
gli  altri  più  innanzi,  dai  quali  ella  discendeva,  allora  che  fiori- 
vano, avessero  con  la  casa  di  Francia  qualche  attacco  di  paren- 
tela ,  donde  poi  il  Torco  la  sua  coi  re  (k  Francia  derivn  db 
di  questo,  che  che  sia,  non  so;  non  avendo  ora  io  tanta  notizia^ 
ne  de'  parentadi  della  casa  di  Francia,  ne  delle  cose  di  questi 
Ottomani,  come  si  voglia,  che  essi  sé  le  dicano.  Sì  che,  rimet- 
tendomene ad  altri,  ed  a  chi  meglio  di  me  ne  fosse  informata, 
senza  perd^^re  in  ciò  più  tempo,  dirò  sole,  che  la  madre  di 
Muharomed,  benché  presso  alla  mesohita  del  figliuolo  stia  sep- 
pellita, tuttavia,  perchè  non  volle  abbracciar  mai  la  setta  mao- 
mettana, e  perseverò  fin*alhi  morte  eostante  nella  fede  di  Cristo, 
tenendola  essi  per  infedele,  le  hanno  fatta  h  sepoHuro  fuori  del 
ricinto  della  mesehila,  quasi  in  luogo  profane,  e  con  sola  tomba» 
senza  ornamento  di  cupola,  ne  di  altro. 

VI.  Voglio  oonchiuder  questa  lunga  descrizione  eoo  dire, 
che  se  ben  Costantinopoli  io  lo  tengtt  per  una  delle  più  belle 
città  e  per  uno  dei  più  bei  siti  del  mondo;  tuttavia,  o  sia  mia 
particolare  affezione  o  che,  gli  antepongo  Napoli  di  gran  lunga; 
e  le  ragioni  son  queste.  L^aria  che  in  Napoli  è  cosi  felice  «  in 
Costantinopoli  è  incostantissima:  onde  in  un  giorno  medesimo 
ti  sente  bene  spesso  gran  caldo  e  gran  freddo,  assai  più  che  ìb 
Roma.  I  freddi  poi  sono  acuti,  i  soli  assai  ardenti  e  che  offen- 
dono la  testa.  Le  tramontane  che  in  Napoli  e  in  Roma  son  c«)si 
salubri ,  qui  son  df  mala  qualità,  perchè  portano  dal  mar  Nero 
molti  vapori  grossi  che  esala  quel  mare,  per  esser  fangoso  e 
per  il  concorso  di  tanti  fiumi  grandi  che  vi  entrano,  e  della 
palude  Meotide:  ed  essendo  ti  resto  della  terra  fra'!  mar  Nero  e 
Costantinopoli  tutto  piano,  o  con  poco  rilievo;  il  primo  luogo 
alto  che  trovano  sono  i  colli  della  città,  sovra  i  quali  si  fermano: 
e  quindi  è  che  tutti  i  tetti  fatti  con  tegole  e  canali,  come  quelli 
di  Roma,  si  vedono  sempre  coperti  di  quella  ruggine  gialla^  o 
come  la  vogliamo  chiamare,  che  in  Italia  Tabbiamo  per  in- 
dizio di  mal  aria.  E  certo  la  peste  che  regna  in  Costantinopoli 
quasi  continuamente,  se  ben  Tania  non  è  infetta,  pur  ip  qualcUe 

(1)  Stampati  tutti  insieme  in  un  tolunie. 
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0  parte  da  questa  intemperie  dell'aria  deve  oascere,  e  parte  anche 
dalla  poca  cura  che  si  ha  della  sanila  in  molte  cose.  Come« 
la  slate,  lasciar  vendere  e  mangiare  ogni  sorta  di  frutte  acerbe 
e  quantità  grandissima  di  cedrinoli  e  cocomeri,  che  mescolati 
con  bevande  di  acqua  nello  stomaco  non  possono  br  buoni  ef- 
felii:  tener  le  strade  per  lo  più  sporchissime,  gettandovi  e  la- 
sciandovi putrefar  mille  immondizie  che  anticamente  non  dovea 
esser  eosì^  ne  sarebbe  ora,  se  fosse  netta  e  ben  tenuta  una  gran 
chiavica  maestra  che  ci  era,  la  quale  con  molta  facilità,  per  la 
pendenza  de'coili  sul  mare,  teneva  le  strade  pulitissime;  ed 
oggi,  per  r ignoranza  e  negligenza  de'  Turchi,  essendo  turata  e 
guasta,  non  serve  più  a  nienle:  e  non  preservarsi  le  genti  in 
cosa  alcuna  dal  contagio.  Perchè  non  solo  non  si  fanno  guardie 
per  la  peste,  ne  si  usa  diligenza  alcuna  di  far  fare  quarantene  a 
chi  viene  di  fuori,  o  far  purgar  le  robe;  ma  gli  stessi  panni  di 
quei  che  son  morti  di  peste  si  vendono  subito  in  piazza,  ne 
manca  chi  gli  compri  e  se  ne  serva  senza  alcun  riguardo  :  dalle 
^va\\  trascuraggini  non  ha  dubbio  che  la  peste  e  si  generi,  e  si 
conservi:  che  se  si  facesse  altrimenti,  o  non  si  genererebbe,  o, 
generata,  si  estinguerebbe  più  presto.  Però,  sia  come  si  voglia, 
il  pericolo  continuo  che  c'è  qui  di  un  sì  gran  male,  che  ha 
da  far  con  quelF  amenità  e  con  quella  dolcezza  dell'aria  di  Napoli, 
dove  i  corpi  infermi  di  cento  malattie  sogliono  guarire;  e  dove 
Galeno,  fin  da  Grecia,  mandava  i  malati  nell'aria  di  Slabie  a 
risanarsi?  Di  più,  le  strade  che,  come  dissi,  in  Costantinopoli 
sono  cattive  e  mal  praticabili  (sebbene  anche  questo  è  per  negli- 
genza de'Turchi;  che  con  poca  fatica  si  ridurrebbero  buone,  se 
vi  attendessero),  in  Napoli,  che  ancor  essa  non  è  già  tutta  piana, 
son  così  ben  fatte,  che  fin  nella  più  alta  cima  di  Pizzo  Falcone 
che  è  pur  alto  assai,  vi  vanno  le  carrozze  tanto  facilmente,  che 
par  che  sempre  camminino  per  piano.  Il  sito  che  in  Napoli  ha 
tante  varietà,  di  monte,  piano,  colli,  valli;  e  sul  mare  piagge, 
scogli,  punte,  seni,  isole,  ed  insomma  tutte  le  diversità  di  sito 
che  possa  formar  la  natura  in  mare  ed  in  terra,  in  una  occhiata, 
dal  palazzo  di  Pizzo  Falcone  girandosi  attorno  vi  si  vedono, 
qui  in  Costantinopoli  non  è  così  vario.  Perchè  in  terra,  non  c'è 
una  montagna  grande,  come  quella  di  Somma,  se  non  guar- 
diamo al  monte  Olimpo  in  Asia,  sei  giornate  lontano:  non  e*  è 
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uoa  pianura  così  eguale,  uè  così  ornata,  come  quella  di  Poggio 
Reale ,  e  quella  della  strada  che  va  a  Capoa;  e  In  mare  non  ci 
sono  isole  che  si  scoiano  dalla  citta,  se  non  molto  da  lungi: 
non  ci  sono  que'  scogli  deliziosi  :  e  dove  a  Posilipo,  dopo  le 
venti  ore ,  si  ha  ombra  dentro  al  mare  per  qualche  miglio ,  da 
potervi  con  barche  andare  a  spasso  e  pigliar  fresco,  qui  ogni 
cosa  è  così  scoperta  al  sole,  che  la  state  poco  gusto  io  barca 
mì  può  avere:  e'I  medesimo  avviene  anche  in  terra,  per  molte 
strade  della  citta,  che,  per  la  bassecsa  delle  case,  sono  poco 
ombrose.  In  mare  non  si  può  ne  anche  notar  sicuramente,  né 
con  gusto;  tanto  per  i  pesci  grandi  che  sogliono  entrar  fin  all'in- 
timo  recesso  del  porto,  con  pericolo  di  chi  nuota,  de' quali  nel 
mar  di  Posilipo  si  sta  sicuro;  quanto  per  non  esser  questo  mare 
pulito,  e  pieno,  come  quel  di  Posilipo,  di  quelle  erbe  odorifere 
che  rendono  le  acque  e  gli  scogli  di  si  grato  odore:  ma,  per  lo 
contrario,  sporco,  per  le  immondizie  che  vi  palano  dalla  città;  le 
quali  nel  braccio  del  mare  che  fa  il  porlo,  e  che,  entrando  den- 
tro terra,  non  ha  esito,  sogliono  fermarsi,  e  renderlo  sozzo 
con  poco  buon  odore:  e  anco  perchè  le  acque  non  sono  mai 
tanto  chiare,  ne  tanto  tranquille,  come  quelle  di  Posilipo,  che 
la  stale  paiono  un  gelo;  ma  più  torbide  e  fangose  per  la  con- 
tinua e  gagliarda  corrente  che  suol  venir  dal  mar  Nero  alla 
Proponlide,  portando  seco  molte  lordure,  per  la  quale  anche 
il  mare ,  benché  nel  più  riposto  seno  del  porto ,  ed  in  bonac- 
cia, va  sempre  nondimeno  alquanto  ondeggiando;  né  mai,  come 
sotto  a  Posilipo,  ha  così  placida  quiete.  Ma  è  tempo  ormai  di 
ragionar  d'  altre  cose. 

VII.  Un  giorno  che  si  faceva  divan  (solito  a  farsi  più  volle 
la  settimana),  che  qui  é  il  consiglio  di  stato,  o,  come  diremmo 
in  Roma,  il  concistoro:  dove  però  si  tratta,  non  solo  di  cose 
di  stalo,  ma  anche  di  quelle  di  giustizia,  andai  vicino  alla  porta 
del  serraglio  a  veder  entrare  i  visir  ed  altri  ministri  principali 
che  vi  intervengono.  I  quali  tutti  vi  vanno  a  cavallo  con  pompa 
e  con  corteggio,  quasi  come  i  cardinali  in  Roma,  ma,  con 
buona  grazia  delle  cose  della  mia  patria,  bisogna  confessare  che 
questo  di  Costantinopoli  é  più  maestoso  assai;  per  la  quantità 
grandissima  della  gente,  la  quale  tutta  comparisce,  non  solo  in 
abito  solenne,  ciascuno  secondo  il  suo  uffizio,  ma  anche  con 
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abili  superbi»  ricchissimi  ed  i  itiigliori  che  ogiiuuo  può,  con 
che  eerto  si  rendono  molto  rìguardevoli.  Vero  è  che  il  con- 
siderer  poi,  che  tutti  sono  schiavi,  e  che  anche  fra  i  più  grandi 
noa  vi  è  nomo  alcuno  nato  nobile,  come  ne' paesi  nostri;  ap- 
presso di  me,  con  tatte  le  loro  ostentazioni,  gli  fa  di  assai  minore 
stima.  11  primo  visir,  sopra  ogni  alto»,  che  er^  allora  Nasuh 
bosda,  genero  del  Gran  Signore,  venne  ultimo  di  tutti,  con 
graodissiffla  e  ben  adoma  cavalcata,  infin  della  quale  andava 
egli  solo  eon  molla  gravità.  Era  uomo  grande  e  grosso  per  quel 
cfae  pareva  a  cavallo,  di  color  bruno,  di  barba  nera  e  faccia  ser- 
verà; che  ben  gli  si  scorgeva  nel  volto  il  rigore  e  l'animo  cru- 
dele, onde  dai  popoli  era  temuto,  e  dai  più  poco  amato.  Tra 
mille  altre  stravaganze  che  vidi  di  abiti  diversi  (  perchè  tutti 
gli  offici  e  tutti  gli  ordini,  tanto  della  milizia  quanto  della  corte, 
e  d'ogni  altra  sorte  di  persone,  hanno  ^i  il  loro  abito  pro- 
prio: ed  in  particolare  al  portamento  della  testa  si  conosce  cia- 
scuno ehe  cosa  è),  tra  gli  altri,  dico,  mi  piacquero  assai  i  scior- 
hagi,  che  sono  i  capitani  de'Giannizzeri:  i  quali  a  cavallo,  benché 
i  soldati  loro  militino  a  piedi,  si  cnoprono  la  testa  con  un  ber* 
Tettino  rotondo,  aguzzo  e  fatto  che  pare  d'oro  e  d'argento,  a  guisa 
di  no  elmetto  eon  un  ornamento  di  penne  in  cima,  che  finisce 
io  an  mazzo  di  garze  bianche,  con  buonissima  grazia,  che  paion 
Unti  bambocci  di  quei  che  si  dipingono  per  rappresentare  i 
etvalierì  antichi.  Però  questa  cqse  non  mi  affatico  a  descri- 
verle, perchè  tornando  a  Roma,  porterò  un  libro  di  figure  co- 
lorite, che  già  ho  ordinato  che  si  facciano,  dove  saranno  espresse 
al  naturale  tutte  le  diversità  degli  abiti  di  ogni  sorta,  tanto  di 
nomini ,  quanto  di  donne  di  questa  città:  e  se  ben  non  saranno 
dipinte  di  buona  mano,  ma  come  meglio  sapranno  ferie  i  Turchi, 
che  sono  pittori  da  boccali,  tuttavia,  per  gli  abiti  ohe  saranno 
rappresentati  bene  al  vivo,  credo  che  in  Italia  sarà  veduto  con 
gusto. 

VIH.  Fui  anche  più  giorni  sono  in  casa  di  un  orefice  a  ve- 
dere una  scimitarra  che  Nasuh  bascià  primo  visir,  da  me  di  sopra 
nominato,  avea  fatta  fare  per  donarla  al  Gran  Signore.  Era  tutta 
d'oro,  il  fodero  e  la  guardia;  e  tutta  piena  di  diamanti,  in  guisa 
che  l'oro  di  fuori  poco  o  niente  si  vedeva.  Nella  volta  del  pomo 
<lei  manico,  per  finimenlo,  aveva  un  rubino  grosso ,  che  quel 
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solo  dicevano  esser  di  prezzo  di  olloceoto  scudi.  Tutta  la  spada 
la  stimavano  treutacinquemila  zeccliÌDÌ;  però  la  fattura  era  goiTa: 
'ì  diamanti  posti^' senza  ordine  e  senxa  disegno,  solo  che  empies- 
sero tutta  la  superficie:  ve  n*erano  anche  molti  disuguali  fra  di 
loro,  molti  difettosi,  con  ghiacci  o  smussati,  e  fin  rotti:  in 'somma 
il  lavoro,  benché  fosse  ii»tto  da  un  cristiano,  non  so  se  tedesco 
0  di  che  nazione,  nei  paesi  nostri,  in  cosa  di  tanto  valore,  si 
sarebbe  fatto  meglio  assai.  Insieme  eoo  questa  spada  o  scimi- 
tarra, doveva  donare  anche  il  pugnale  al  lor  modo,  la  sella  del 
cavallo^,  la  briglia  e  ciò  che  ci  va  di  concerto  che  già  si  lavora- 
vano di  simil  fattura;  e  tra  ogni  cosa  era  per  importare  intorno 
a  centoventimila  zecchini  :  de*quali  presenti,  convenendo  a  co- 
sloro  farne  spesso,  V.  S.  si  potrà  imaginare  quanto  bisogni 
rubare  per  potere  aver  comodità  di  fargli.  A  questo  proposito 
non  voglio  tralasciare  che,  come  in  tutte  le  arti  the  hanno 
qualche  dipendenza  dal  disino  (quali  sono,  oltre  la  scultura 
e  la  pittura,  quelle  degli  orefici,  d'intagliare,  di  fondere,  mas* 
simamente  figure  e  cose  simili),  le  genti  di  questo  paese,  e  par- 
ticolarmente i  Turchi,  a  cui  non  è  lecito  l'uso  delle  imagini, 
non  vi  si  esercitando,  non  vagliono  niente;  ne  a  petto  di  noi 
altri  fanno  cosa  buona:  così  all' incontro,  in  certe  altre  arti, 
che  non  hanno  tanto  questa  dipendenza,  e  nelle  quali  essi  at- 
tendono e  premono  di  far  bene,  non  solo  ci  agguagliano,  ma 
talvolta  anche  ci  superano  di  gran  lunga.  Per  esempio,  il  cucire 
d'ogni  sorte  qui  si  fa  in  estremo  bene,  e  molto  meglio  che  da 
noi,  tanto  i  lavori  da  sarti  e  di  qualsivoglia  vestimento ,  quanto 
quelli  da  donne,  di  biancherie  e  cose  simili.  Delle  quali  non 
solo  ne  fanno  di  bianco,  ma  di  seta  ancora  di  varii  colori,  a  due 
&cce,  che  mostrano  il  medesimo  da  una  banda  e  dall'altra,  e  a 
dritto  e  a  rovescio;  e  con  oro  e  con  ai^nto,  sopra  telami  bian- 
chi sottilissimi  e  trasparenti:  e  l'oro  in  certi  lavori,  parte  bru- 
nito, e  parte  no ,  lo  fanno  apparir  come  ombrato ,  che  mostra 
un  certo  chiaroscuro  che  non  si  può  veder  più  bella  cosa.  Io 
ho  di  questi  lavori,  alcuni  comprati  ed  alcuni  donatimi,  che 
son  sicuro  che  in  Roma  dalle  nostre  donne,  non  solo  saranno 
veduti  con  gusto,  ma  saranno  ammirati.  Di  scarpe,  di  stivali  e 
stivaletti,  e  d'ogoi  altro  lavoro  di  cuoio  si  lavora  pure  eccellen- 
tissimamente. 1  libri  si  legano  sommamente  bene,  e  si  adornano 
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con  molte  galanterie  di  colori  fiaissimi  e  d'oro,  io  particolare 
di  azzurro  oUramarìno,  cod  fogliaoiie  compariimeoti  al  lor  modo; 
e  te  coperte  ancora  bene  spesso  lavorate  di  fuori  con  diverse 
trapronte  fatte,  come  io  credo,  con  le  stampe.  Il  miniare  ancora 
si  fa  assai  bene:  ma  consiste  solo  in  compartimenti ,  in  fogliami 
ed  in  fiori,  o  simili  altre  cose  inanimate,  che  a  costoro  è  lecito 
di  dipingere.  Né  son  da  tacer  certe  tele  che  si  lavorano  qui  (però 
in  Saloniechi  meglio  che  altrove,  dove  io  ne  ho  già  commessa 
boona  suppellettile),  che  son  tessute  pelose  da  una  banda;  cioè  da 
quella  parie  che  ha  da  servir  per  dentro,  con  pelo  dell'istesso 
filo  lungo  e  folto,  come  appunto  le  nostre  felpe  di  seta  :  e  di 
queste  tele  di  tal  sorte,  si  fanno  sciugatoi  diversi,  grandi  e 
piccoli ,   e  eerte  altre  non  camicie ,  ma  come  giubbe  aperte 
dinanzi,  con  maniche  larghe  da  mettersi  addosso  a  carne  nuda 
quando  si  esce  dal  bagno;  perchè  con  quel  pelo ,  che  si  volta 
indentro  verso  la  carne ,  asciugano  in  un  tratto  la  vita  molto 
presto  e  bene.  Cosa  veramente,  per  asciugarsi  quando  ci  ba- 
gniamo o  notando  o  nella  stufa ,  e  le  donne  quando  si  lavano  il 
capa,   eccellentissima  e  degna  di  essere  ne' nostri  paesi  imi- 
taU,  al  quale  effetto  io  ne  fo  fare.  Però  quello  che  dei  lavori 
tureheschi  a  me  più  piace,  son  le  opere  che  si  fanno  in  un 
certo  luogo  a  parte  da  una  gran  mano  di  botteghe  della  me- 
desima arte,  ivi  insieme  adunate,  che,  a  similitudine  di  quello 
di  Napoli ,  lo  potremmo  chiamare  la  Selleria,  Si  fanno  in  questo 
luogo  lavori  di  cuoio  di  più  sorta,  galantissimi:  in  prima  selle  e 
iiniroenti  di  cavalli,  tutti  lavorati  d'intagli  con  imbottiture  di  seta 
finissime  sopra  il  ouoio,  e  con  altri  lavori  di  trapunti  con  varietà 
di  colori  che  non  si  può  desiderar  cosa  più  bella.  Mi  ricordo  che 
gli  anni  addietro,  di  questo  lavoro  appunto  il  signor  cardinal  Deli 
ne  aveva  in  Roma  una  sella  con  tutto  il  suo  finimento  ;  che  un 
carnevale  io  l'ebbi  in  mano  e  mi  servi  in  certa  occasione,  Si 
fanno  poi  da  altri  una  diversità  grandissima  di  vasi  pur  di  cuoio, 
a  diversi  usi  ed  anche  per  ornamento.  Alcuni  di  questi  vasi  son 
caeiti  con  imbottiture  finissime  di  seta  e  di  altro,  di  vanii  co- 
lori, come  certe  borse  da  cavare  e  bervi  Tacqua,  e  di  cento  altre 
maniere.  Altri  senza  cucitura,  e  fatti,  come  io  penso,  con  forme, 
fanno  ufficio  di  orcioletti,  di  vasi  da  ornamento,  come  quei  no- 
stri; o  da  altari,  o  da  tener  sopra   studiuoli;  alcuni  altri  di 
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bacini  e  di  quei  boccali  alla  romana,  che  usiamo  noi  per  dar 
l'acqua  alle  mani  in  lavola,  e  di  mille  altre  foggio:  essendo  tulli 
coloriti  vagamente  in  varii  modi,  con  oro,  con  miniature,  con 
fogliami,  e' con  diverse  altre  galanterie  di  bellezia  al  mio  gusto 
non  ordinaria ,  che  io  bene  spesso  sono  andato  per  quelle  bot- 
teghe a  vedere.  Di  lavori  notabili  vidi  ancora  questi  giorni  pas- 
sati un  luogo  sul  mare  nel  canale  che  va  al  mar  Nero,  dalla  parte 
d'Europa,  passata  Pera  d'un  pezzo;  dove  prima  la  terra,  ìoeur- 
vandosi  in  dentro,  faceva  un  piccolo  seno^accoglìendo  per  lungo 
tratto  in  grembo  le  acque  del  mare  che  vi  entravano  assai  pro- 
fonde. E  perchè  in  quel  luogo  vi  è  sul  mare  una  casa  di  cam- 
pagna, dove  il  Gran  Signore  bene  spesso  suole  andare  a  diporto, 
e  per  quello  incurvamento  del  terreno  che  dando  luogo  all'acqua 
si  rilieva  alquanto  quasi  in  dolci  collinette,  veniva  a  restar  la 
casa  senz'aver  accanto  piano  spazioso;  è  venuto  capriccio  al 
Gran  Signore  di  riempir  tutto  quel  seno  di  mare,  e  farne  innauzi 
alla  casa  una  lai^a  pianura,  che  possa  esser  capace  della  molti- 
tudine de'cavalli  che  airaccompagnamento  della  sua  persona  in 
simili  luoghi  si  ricerca;  e  dove  anche  i  cavalieri  della  sua  corte 
possano  a  belPagio  a  vista  de'suoi  balconi  fare  il  giuoco  delle  canne, 
nel  quale  e  per  passatempo  e  per  insegnamento  d'atteggiare  a 
cavallo,  con  certi  bastoni  corti  (invece  delle  canne  che  noi  usiamo) 
che  a  chi  colgono  non  devono  far  troppo  buon  servigio,  sogliono 
tutto  il  giorno  esercitarsi.  Per  far  dunque  questa  piazza,  avevano 
tiralo  da  un  capo  all'altro  del  seno  una  grossa  palificata  di  gran- 
dissime travi,  e  dentro  a  quella  andavano  empiendo  tutto  lo  spazio 
con  la.  terra  che  levavano  da'collicelli  vicini  che  spianavano;  £si- 
cendo  in  questo  modo  un  viaggio  e  due  servigi ,  come  si  suol 
dire.    Fuori  della  palificala  poi,  gillavano  per  tulio  quantità  di 
pietre  grosse,  acciocché  debbano  romper  la  furia  del  mare,  che 
non  la  offenda  tanto:  ma  io  per  me  ne  dubito  molto  della  riu- 
scita, perchè  il  mare  in  quel  luogo  è  profondo  assai;  e  come 
cosa  che  ha  tanta  forza,  con  tutti  questi  ostacoli,  tengo  per  fermo 
che  nelle  tempeste  dell'  inverno  manderà  ogni  cosa  in  fracasso. 
Come  vediamo  in  Napoli  che  ha  fatto  del  principio  di  quel  molo 
che  cominciarono  vicino  all'arsenale,  che  era  pur  fabbrica  so- 
dissima e  di  gran  lunga  molto  meglio  fatta  di  questa.  Basta,  i 
Turchi  lavoravano  alla  gagliarda.  Sì  mandavano  ivi  a  ifava- 
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gliare  loUi  i  vagabondr  della  città,  ed  anche  ogoi  gìorou  una 
grande  quantilà  di  cittadini ,  tanto  Turchi  quanto  Cristiani , 
ripartendosi  a  quartieri  una  volta  per  ciascuno.  La  plebe  si  man- 
dava per  forza  se  non  voleva  andar  di  buona  voglia,  pagandola 
però  ogni  giorno:  e  delle  persone  di  qualità  molle  anche  vi 
andavano  senza  averne  comandamento ,  per  dar  gusto  al  prin- 
cipe. A  quei  che  erano  del  miglior  garbo,  si  dava  un  bastone  in 
mano,  con  paga  avvanta^iata,  e  cento  uomini  sotto  al  lor  co- 
mando, da  fargli  lavorare  a  suon  di  bastonate,  se  così  fosse  stato 
bisogno.  Che  fine  abbia  avuto  il  negozio  non  so,  pecche  non 
vi  sono  più  tornato;  onde,  lasciandolo  da  parte,  verrò  a  dire  di 
altri  particolari  che  restano. 

IX.  Un  venerdì,  che  secondo  il  costume  de' Turchi  si  va  più 
del  solito  alle  meschite,  e  vi  si  predica,  andai  qui  ne' borghi 
dì  Pera,  dove  noi  abitiamo,  in  un  luogo  di  dervisci,  che  ci  è, 
dove  aveva  inteso  che  si  sokiva  fare  in  tal  giorno  una  buona 
musica.  Sono  questi  dervisci,  fra'Turchi,  uomini  che,  a  guisa 
de' nostri  religiosi,  hanno  per  istituto  d'avere  abbandonato  il 
mondo;  e  vestendo  abito  rozzo,  del  color  quasi  di  quello  dei 
nostri  cappuccini,  e  di  forma  differente  dagli  altri,  vivono  in 
comune  e  professano  povertà  :  che  appunto  il  lor  nome  dervis 
significa  povero,  benché  metaforicamente  s'intenda  anche  per 
mansaeto,  e  per  penona  di  buoni  e  piacevoli  costumi,  quale 
ad  un  religioso  conviene  essere.  Abitano  insieme,  come  in  con- 
vento ,  in  luoghi  dove  hanno  meschita  e  giardinetti,  i  quali  si 
dilettano  di  tener  molto  paliti  e  galanti.  Se  siano  poi  astretti, 
come  i  religiosi  nostri,  a  perseverare  in  quel  modo  di  vivere 
fino  alla  morte,  se  abbiano  rigor  d'ubbidienza  ed  altre  simili 
circostanze,  non  so  :  però  quello  che  si  vede  è,  che  fanno  pro- 
fessione di  attendere  alle  orazioni,  e  di  sollevare  anche  la  mente, 
con  esercizio  di  spesse  meditazioni,  alla  contemplazione  delle  cose 
celesti.  Vero  è,  che  come  fuor  della  legge  cristiana  non  vi  è  cosa 
veramente  buona ,  cosi  costoro,  che  fra'Maomettani  dovrebbono 
esser  migliori  degli  altri,  è  fama,  con  tuttociò,  che  in  secreto 
siano  i  più  di  loro  molto  viziosi  :  e  tra  le  altre  cose ,  benché 
in  apparenza  facciano  grande  ostentazion  di  castità,  che  siano 
stranamente  dati  all'amor  de'  fanciulli  (perchè  le  donne  le  sde- 
gnano come  cosa  vile),  e  se  ben  questi  loro  amori  gli  vendono 
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al  volgo  ignorante  per  plalonici,  spirituali  e  pieni  di  virtù,  tot^ 
tavia  la  sperieoza  mostra  ai  sensati ,  che  appunto  come  quei 
de'  fìloso6  greci  antichi,  che  che  si  dicano  essi,  all'ultimo  non 
vanno  a  terminare  se  non  in  fini  carnalissimi,  vinosissimi  e 
nefandi.  Or  basta^  andai  al  luogo  di  costoro,  che  hanno  qui  fra 
le  vigne  di  Pera ,  e  trovai  che  già  si  predicava  :  e  non  solo  la 
nicschlta  era  tutta  piena  di  gente,  ma  ve  n*  era  anche  molta  di 
fuori  nel  cortile,  che  slava  a  sentir  per  le  porte  e  per  le  finestre 
che  vi  sono  intorno  basse.  Il  predicatore,  in  un  pulpito  alto, 
ragionò  a  lungo,  e  bene  spesso  con  fervore;  ma  non  potei  sentir 
che  cosa  dicesse,  per  la  poca  intelligenza  che  ho  infino  adesso 
delia  lingua.  Finita  la  predica ,  si  raunarono  i  dervisci  in  mezzo 
della  meschita  in  giro;  e  quivi  al  suono  di  quattro  o  cinque 
flauti,  fatti  di  canne,  che  con  distinzione  di  tul^e  le  voci,  basso^ 
tenore,  contralto  e  soprano  facevano  una  dolcissima  armonia, 
cominciarono  a  ballare:  talora  sonando  senza  ballare,  e  talora 
sonando  e  ballando  insieme  a  vicenda  :  e  ballando,  ora  tutti  in-^ 
sienie,  ora  alcuni  di  loro,  ed  ora  alcun  solo.  11  moto  de'piedii 
ne*  lor  balli,  è  appunto  il  medesimo  che  quello  degli  Spa- 
gnnoli  nelle  loro  ciaccone;  che  i  Mori,  nella  Spagna,  dovettero 
insegnarlo,  ma  questi,  ballando,  sì  girano  sempre  attorno  sopra 
un  piede;  e  chi  gira  più  presto,  e  dura  più  a  girare,  è  più 
valent'  uomo^  Nel  principio  cominciano  con  moto  lento  e  soave^ 
adagio  adagio:  mi  poi,  a  poco  a  poco  riscaldati ,  lo  vanno  ogni 
ora  più  affrettando;  finche  al  fine,  cresciuto  quasi  in  eccesso 
il  fervore,  si  danno  tanta  fretta  e  si  aggirano  con  tanta  velocità  « 
vhe  appena  gli  arriva  la  vista  di  chi  gli  riguarda»  Nel  girare 
invocano  spesso  Dio;  replicando  forte,  a  volta  a  voltai  la  pa- 
rola Hù ,  che  s*  interpreta  Esso,  ovvero  E,  e  s*  intende  per  Dio, 
che  solo  ha  vero  essere.  Certo  è  cosa  da  stupire  come  possano 
resister  con  la  testa  a  girar  tanto  e  così  presto  ;  che  molti  du-' 
rcrauno  mezza  ora,  e  fin  più  di  un'ora  vi  sarà  chi  lo  faccia. 
Quando  non  possono  più,  alcuni  di  loro  si  fermano  e  riposano, 
finche  di  nuovo  invigoriti  ritornino  al  ballo  :  altri ,  più  infer- 
vorati ,  non  cessano  mai ,  finche  non  cadano  in  terra  tramor- 
titi: e  tali  ve  ne  sono,  che  per  lo  tanto  girare,  e  per  lo  mollo 
gridar  Hù,  con  gran  forza  di  fiato  e  di  petto,  va  uscendo  loro 
sozzamente  della  schiuma  dalla  bocca.  Pretendono  con  questi 
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moli  iD  giro  d'imitar  gli  angioli,  se  il  vero  mi  fu  dello,  né 
so  dove  la  fondino  :  ovvero  pia  tosto  i  cieli,  conforme  alla  opi- 
nione dì  alcuni  loro  filosofi,  che,  secondo  lio  inteso,  dicono  che 
il  moto  degli  orbi  celesti  è  appunto  un  ballo,  il  quale  «  per 
mezzo  del  santo  folgorar  delle  illumioaiioni  divine ,  da  Dio  ha 
principio  :  e  che  il  principio  della  illuminazione  di  ciascun  orbe 
è  la  intelligenza  di  esso  da  Dio  illuminaU:  e  che  gli  orbi,  per 
mezzo  dì  ciascuna  illuminazione,  si  rendono  atti  al  moto,  e 
pet  mezzo  dS  ciascun  moto ,  si  rendono  atti  alla  ilfuraidazione» 
Onde  è^  che  parendo  a  costoro  che  1*  intelletto  nostro  al  cielo 
si  assomigli ,  e  che  possa  in  questo  imitarlo ,  come  capace  che 
è  di  moto  e  d'illuminazione  divina;  dando  essi  tanta  relazione 
tra  il  molo  e  la  illuminazione  per  sollevare  a  Dio  la  mente, 
ed  acciò  che  l'intelletto  le  divine  illuminazioni  riceva,  lo  vanno 
eccitando  col  moto  della  persona,  confondendo  in  ciò  malamente 
le  operazioni  deiranima  con  quelle  del  corpo,  e  quanto  più  s'in- 
fervorano nella  contemplazione,  tanto  più  nel  moto  si  affret- 
tano, parendo  loro  che  crescendo  il  moto  cresca  la  illumina-^ 
^ìone,  e  crescendo  la  illuminazione  cresca  il  moto,  come  ap<» 
punto,  a  detto  loro,  avviene  ne'  cieli.  Ne  mancano  alcuni  dei 
più  saputi ,  di  stirare  scioccamente  a  questo  senso  quel  passo 
della  Sacra  Scrittura,  dove  dice,  che  avendo  mandato  Saul 
uomini  suoi  per  prender  David ,  che  si  era  ritirato  da  Sa- 
innele  (4),  trovarono  questi  Samuel  in  mezzo  di  molti  profeti 
<'he  stavano  profetando:  e  sceso  lo  spirito  di  Dio  sopra  gli 
uomini  di  Saul,  si  misero  essi  ancora  con  quelli  a  profetare. 
Ed  essendo  avvenuto  il  medesimo  ai  secondi  e  terzi  messi  che 
Saul  vi  mandò,  finalmente  vi  andò  egli  slesso  in  persona,  ed 
a  lui  medesimo  il  simile  avvenne:  onde  spogliato  Saul  de' suol 
panni,  ed  avendo  profetato  buona  pezza  con  gli  altri  innanti 
a  Samuele,  cadde  poi  nudo,  stanco,  come  pare,  del  profetare, 
e  giacque  un  giorno  ed  una  notte  ;  e  ne  nacque  il  proverbio, 
Saul  ancora  tra' profeti?  Il  qual  profetare,  a  detto  dì  costoro, 
non  era  altro  che  ballare ,  contemplando  e  lodando  Iddio,  nel 
modo  appunto  ehe  ho  detto  di  questi  dervisci:  in  che  ftire 
anche  pensano,  che  si  possa  aver  da  Dio  tale  illuminazione 
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di  mente,  che  si  arrivi  ìnfino  a  prevedere  e  predir  le  cose 
future.  Insomma,  con  gli  sveoimenti  e  con  quello  uscir  di 
se  stessi,  pare  loro  di  andare  in  estasi  ;  ed  hanno  opinione  che 
se  morissero  in  quell'atto  andrebbero  dritti  iu  paradiso:  veda 
V.  S.  a  che  si  stende  la  pazzia  di  costoro.  Però  la  musica  che 
fanno  è  galante,  e  degna  in  vero  d* esser  sentita:  e  quei  flauti, 
che  chiamano  nai^  ovvero  più  correttamente  nei,  che  in  per- 
siano signiOca  propriamente  canna,  come  di  canna  son  fatti, 
non  si  può  creder  quanto  dolce  suono  •rendana*  Fra  gli  stru^ 
menti  musicali  ho  trovato  anche  qui  la  sampogna  di  Pane,  che 
infin'oggi  si  suona:  i  Turchi  la  chiamano  mwcalj  ed  i  Greci 
mtaeagli:  è  composta  pur  di  canoe,  ma  piccole  e  dispari,  una 
più  lunga  deiraltra,  a  guisa  delle  canne  degli  organi:  non  però 
di  sette  canne  sole,  conforme  a  quella  di  Coridone  iu  Virgilio, 

Est  mihi  dlsparibus  septem  compacta  clcuds 
Fistula  (I): 

ma  di  quattordici  e  quindici  canne,  e  forse  di  più  ;  per  le  quali, 
chi  suona,  va  correndo  con  le  labbra  innanzi  ed  indietro.  Le 
canne  non  sono  né  anche  congiunte  insieme  per  linea  retta, 
come  in  alcune  che  ne  ho  vedute  dipinte  e  scolpite  nelle  statue; 
ma  vengono  a  stare  in  modo,  che  la  sampogna  s'incurva  al-* 
quanto  in  arco  :  però  di  dolcezza  dì  suono  non  arriva  ai  flauti 
dei  dervisci  di  gran  lunga.  Ma  questo  basti  per  ora  delle  mu- 
siche: passiamo  ad  altro. 

X.  La  domenica,  cbe  fu  il  cinque  del  presente  mese  di  ot- 
tobre, cominciò  quest'ann9  la  quaresima,  o  digiuno  che  fanno 
ogni  anno  i  Turchi ,  il  quale,  seguendo  V  ordine  deiranno  loro 
lunare,  che  consta  di  dodici  lune;  con  esser  sempre  a  loro  il 
medesimo  mese,  neiranno  nostro  che  è  solare,  viene  a  mu- 
tarsi e  ad  anticipare  ogni  anno  undici  giorni;  quanto  appunto 
c'è  in  circa  di  differenza  tra  l'anno  lunare  e  il  solare.  Chiamano 
questo  lor  mese  del  digiano  Ramazan,  o  Ramadhan ,  e  dura 
trenta  giorni  ;  cioè,  dal  principio  di  una  luna,  fino  al  fine,  ed 
al  principio  di.  un'  altra.  Il  modo  del  digiunare  è  questo  :  Il 
giorno ,  BOQ  mangiano,  ne  bevono  mai  cosa  alcuna:  e  vi  è 
di  quelli  tanto  scrupolosi,  che  andando  per  le  strade,  si  tu- 
ri) Egl.  II. 
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rano  fin  la  bocca ,  acciocché  non   vi  entri   oè  anche  la  pol- 
vere. La  notte,  apparse  che  sono  le  stelle,  mangiano  e  bevono 
quanto  vogliono,  in  una  o  in  più  volte,  fino  al  giorno,  carne 
ed  ogni  altra  sorte  di  cose  :  vero  è  che  dal  vino  in  che  molti 
in  altri  tempi,  bevendone,  trasgrediscono  la  legge,  in  tempo  del 
Ramadhao  sarebbe  molto  empio  chi  non  se  ne  astenesse.    La 
sera  di  notte  si  frequentano  assai  le  meschite:  vi  si  fa  orazione 
piò  del  solito,  e  più  deirordinarto  si  grida  dai  ministri  in  cima 
de'eampanili  di  quelle.  Sogliono  i  Turchi  cinque  volte  al  giorno 
fare  orazione  ;  cioè  all'alba,  a  mezzo  giorno,  ad  ora ,  che  noi 
diremmo  di  compieta ,  a  tramontato  già  il  sole,  ed  a  due  ore 
io  circa  o  tre  di  notte:  onde  usano  di  dire,  parlando  della  loro 
orazione  misteriosamente,  che  è  un  albero  che  ha  cinque  frutti, 
due  de' quali  il  sole  ne  vede,  e  tre  non  ne  vede  mai.  In  tutti 
cinque  questi  tempi,  va  ogni  di  molta  gente  alle  meschite  ;  però 
il  Ramadhan  più  la  notte  che  il  giorno,  perchè  il  di,  per  passar 
più  facilmente  la  noia  del  digiuno,  dormono  quasi  sempre:  ma 
la  notte  vanno  alle  meschite  ;  e  dopo  aver  finite  le  loro  pre- 
ghiere, per  trattenersi  in  veglia,  e  ristorar  bene  il  corpe  man- 
giando e  bevendo  assai  più  volte,  passano  tutto  il  resto  della 
notte  con  mille  feste  e  bagordi:  e  particolarmente  in  certi  luoghi 
pubblici,  che  si  tengono  a  questo'effetlo,  dove  anche  in  altri 
tempi  vanno  le  genti  a  trattenersi  iholte  ore,  bevendo  di  quando 
in  quando  a  sorsi  (perchè  è  calda  «che  cuoce^  più  d'uno  sco- 
dellino di  certa  loro  acqua  nera,  cAé  chiamano  cahue;  la  quale, 
nelle  conversazioni  serve  a  loro,  appunto  come  a  noi  il  giuoco 
dello  sbaraglino.  Però  in  tempo  di  digiuno   in  queste  case  di 
co^ue ,  che  così  si  chiamano ,  vi  sono  anche  de'  gìuocolatori , 
che  trattengono  gli  assistenti  con  mille  bagattelle  ;  e  tra  le  altre, 
come  vidi  io  l'altra  sera,  che  vi  andai,  fanno  veder  loro,  dietro 
una  tela  o  carta  illuminala ,  diverse  rappresentazioni  di  ombre 
e  figure  di  fantocci,  che  si  muovono,  camminano  e  fanno  mille 
atti,  come  quelli  che  alle  volte  facciamo  noi  ancora  in  certi  ap- 
parati. Le  quali  ombre  di  bambocci  non  si  vedono  però  mute, 
come  le  nostre,  ma  le  fanno  parlare  iu  quella  guisa  che  fanno 
in  Napoli  al  largo  del  Castello,  ed  in  piazza  Navona  in  Roma 
>  bagatteliieri:  cioè,  il  giuocolatore  là  dentro  parla  per  loro  coti 
diversa  voce  in  vari  linguaggi,  e  fa  diverse  burle  galanti  assai 
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bene  :  ma  le  rappresentazioni  son  tutte  di  cose  oscenissime,  e 
di  atti  Ira  uomini  e  donne  disonesti,  con  far  veder  tali  strava- 
ganze di  gesti  e  di  strumenti  ingredienti,  che  il  carnovale  in 
bordello  sarebbon  troppo  lascivi,  quanto  più  per  passatempi  della 
quaresima.  Portano  anche  la  notte  in  volta  per  le  strade  una 
statua  grande,  fatta  di  cerchi,  coperti  di  sopra  d'un  panno,  quasi 
che  sia  la  veste,  a  guisa  d*uivi  gran  faldiglia,  o  verducalo,  come 
chiamano  in  Napoli  :  dentro  ai  quali  cerchi  della  veste,  vi  ha 
un  uomo  che  la  porta,  e  la  fa  ballare  un  ballo  quasi  in  foggia 
delle  ciaccone  di  Spagna.  Il  capo  di  questa  statua,  da  una  banda, 
rappresenta  il  viso  di  uomo  bruttissimo;  e  dall'altra,  una  testa 
di  montone  con  le  corna:  non  so  perchè,  la  chiamano  il  camello; 
e  benché  sia  spettacolo,  al  mio  parere,  assai  goffo,  pur  tuttavia 
si  tira  dietro  gran  turba  di  queste  goffe  genti.  Orsù,  alle  cose 
grandi. 

XI.  Il  venerdì  mattina  della  settimana  passata,  che  era  il 
diciasette  di  questo  stesso  mese  di  ottobre,  avendo  io  saputo 
che  il  Gran  Signore  doveva  uscire  per  andare  alla  meschìta, 
come  suol  fare  spesso  in  tal  giorno,  massimamente  nel  tempo 
del  Ramadhan,  volli  andare  in  Costantinopoli  per  vederlo,  giac- 
che ancora  non  F aveva  mai  veduto.  Ma  appena  giunto  giù  in 
Galata,  ebbi  nuova  da  un  ciatMc,  che  non  vi  usciva  più  ;  di- 
cendo colui ,  che  era  bene  stata  intimata ,  e  che  era  andata 
tutta  la  corte  per  accompagnarlo,  come  si  usa,  ma  che  poi  si 
era  pentito ,  e  non  aveva  voluto  più  uscire  ;  il  quale  accidente 
da  tutti  fu  notato  per  novità  insolita.  Io  con  tutto  ciò,  insieme 
con  certi  amici  che  venivano  meco,  volli  passare  in  Costantino- 
poli, ed  andai  camminando  per  la  città  quattro  o  cinque  mi- 
glia, attraversandola  tutta  fino  all'altra  parte  del  mar  largo, 
dove  era  già  un  porlo  piccolo  e  rinchiuso,  per  galee,  che  ora 
è  ripieno;  ma  si  vede  ancora  nella  muraglia  della  città  un  grande 
arco  per  di  sotto,  al  quale  le  galee  vi  entravano  deptro.  Vidi 
molte  strade,  molte  meschite,  molte  case  di  persone  grandi: 
però  ne' luoghi  lontani  dal  commercio  de' più  frequentati,  trovai 
molto  poca  gente.  Essendo  finalmente  arrivato  fin  quasi  alle 
Sette  Torri,  voltando  per  altre  strade  con  giro  assai  largo,  me 
ne  tornai  a  casa  passata  l'ora  di  compieta.  La  sera  poi,  verso  le 
due  ore  di  notte,  trovandomi  io  già  spogliato  in  letto^  non  però 
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ancora  addormentalo,  ma  a  ragionare  in  buona  conversazione, 
veone  uno  di  casa  del  signor  ambasciatore  a  darmi  da  parte  di 
sua  eecelleosa  la  nuova,  come  il  primo  visìr  Nasub  Eascià,  ge- 
nero del  Gran  Signore,  sul  tramontar  del  giorno,   era  stato 
(aito  morire:  e  questo  strano  impensalo  accidente  era  »lato  ca- 
gione della  Bovftà  succeduta  il  giórno ,  di  non  aver  voluto  il 
Gran  Signore  uscire.   Il  caso  era  seguilo  in  questo  modo.    II 
martedì  innanzi  aveva  avuto  Nasub  nell*  udienza  un  rabbuffo 
dal  Gran  Signore,  ed  era  tornato  dal  divan  di  mala  voglia;  ed 
antivedendo  per  ciò  qualcbe  avversità,  volle  prevenir  l'ira  del 
principe»  con  hre  un  atto  simile  a  quel  di  Seneca  con  Nerone, 
cbe  sortì  ancbe  fine  similissimo  a  quello  (1).  Mandò  dunque  in 
palazzo  la  sultana  sua  moglie,  cbe  era  la  seconda  figliuola  del 
Gran  Signore,  ancora  assai  fanciulla,  la  quale  pregò  il  padre 
che  desse  l'ufficio  di  suo  marito  ad  altri   cbe  fosse  più  alto 
ad  esercitarlo;  presupponendo  cbe  egli  stesso  l'avrebbe  avuto 
per  favore,  come  quegli  cbe  ben  conosceva  di  far  per  ignoranza 
molti  mancamenti.  Il  Gran  Signore,  celando  per  allora  la  sua 
intenzione,  rispose  alla  figliuola»  cbe  non  aveva  tal  pensiero, 
e  la  qnietò  :  ma  avendo  risokito  nell'animo  suo  di  fare  in  ogni 
modo  morir  Nasub ,  accioccbè  non  gli  venisse  alle  oreccbie ,  e 
non  si  salvasse  o  con  la  fuga ,  o  in  altro  modo,  pensò  di  porlo 
ad  effetto  quanto  prima  secretissimamente,  senza  farne  consa* 
pevole  alcuno,  e  non  cbe  la  figliuola,  ma  né  pur  la  stessa  sul- 
tana :  ehi!  quando  si  dice  così  assolutamente,  per  antonomasia 
fra  tutte  le  altre  sultane,  s' intende  di  quella  cbe  il  Gran  Si- 
gnore, quasi  propria  moglie  (bencbè  non  isposata,  per  evitar 
le  spese  di  una  gran  corte,  cbe,  se  fosse  moglie  sposata,  conr 
verrebbe  fiirle),  sopra  le  altre  concubine  e  madri  de' suoi  figli- 
uoli ,  tiene  per  maggiore,  e  per  più  sua  favorita;  la  quale  al  pre- 
sente è  una  tal  Kiosè,  o  Kiosèm,  cosi  detta,  non  so  se  per  nome 
proprio,  o  più  tosto  per  soprannome,  o  per  esser  capo  di  tutte 
le  altre  donne,  perchè  kiosèm  in  turco  significa,  tra  la  gre^ia, 
quell'animale  che  di  tutti  gli  altri  è  guida;  ovvero  per  non 
aver  peli  nella  vita,  perchè  kiosè  (come  più  comunemente  mi 
par  cbe  per  questa  cagione  sia  chiamata)  significa  «cAi6ar6o, 

(1)  Tacilo,  Annali,  lib.  xiv. 
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e  persona  che  i  peli ,  o  oon  gli  ha,  o  gli  ha  molto  rari.  Fii 
figliuola  costei,  se  il  vero  ne  ho  inteso,  di  un  prele  greco, 
d'nna  terra  o  città  lontana  dugento  miglia  in  cirea  da  Coslau'» 
linopoli:  e  da  foncìnlla  forse,  Dio  sa  per  qual  caso,  capitala  nel 
serraglio,  ivi,  più  per  grafia  che  per  bellezza /con  le  sae 
maniere  accortissime,  si  fece  tanto  accetta  al  regnante  ora 
sultan  Ahmed,  che  ne  è  padrona  a  bacchetta:  e  come  madre  del 
ligliuolo  secondogenito,  essendo  morta  la  madre  del  primogeoitor 
da  tatti  è  riverita  come  regina,  ed  in  tutti  gli  afbri  delP  imperio 
è  di  grandissima  autorità.  Di  Nasuh  poi  è  stata  sempro  parsia- 
lissima  ;  come  quella  che  è  madre  di  quella  figliuola  del  Gran 
Signore,  che  era  moglie  di  lui.  Ma  oon  tutto  ciò,  presa  senza 
saputa  di  lei  la  determinazione  della  morte  di  Naauh,  il  ve* 
ncrdì,  che  io  di  sopra  diceva,  sparse  voce  il  Gran  Signore  dì 
voler  andare  alla  mescita  ;  e  tra  gli  altri  lo  fece  intendere 
àncora  a  Nasuh,  acciocché  venisse  ad  accompagnarlo ,  come  è 
costume,  con  intenzione,  secondo  si  dice,  di  fiirlo  ammazzare 
in  pubblico  per  la  strada»  Nasuh,  o  che  temesse  di  questo,  o 
che,  mandò  a  scusarsi  col  Gran  Signore  che  non  poteva  veoire 
a  servirlo,  perchè  si  sentiva  male;  pregandolo  che  uscisse  senza 
,  lui,  con  gli  altri  bascià  e  visiri.  Il  Gran  Signore»  udito  questo, 
non  volle  altrimenti  uscir  di  casa  ;  ma  rimandò  un  de'suoi  a 
visitar  Nasuh,  ed  a  domandargli  come  stava:  e  gli  mandò  anche 
un  presente,  come  qui  si  costuma,  di  sorbetti  o  bevande  per 
la  sua  indisposizione ,  ne'  quali,  sebbene  alcuni  dissero  che  vi 
fosse  veleno,  tuttavia  dai  più  si  crede  che  no.  Avendo  poi  sa* 
puto  che  Nasuh  stava  in  piedi,  se  ben  diceva  di  star  male, 
mandò  a  dirgli  che  voleva  andare  a  visitarlo  in  casa,  e  ve- 
dere anche  la  sultana  sua  figliuola:  e  questo,  come  dicono  alcouì, 
a  fine  di  necessitarlo  in  ogni  modo  ad  uscir  di  casa  per  venirgli 
incontro,  o  pur,  come  io  credo  piuttosto,  e  si  conferma  dall'ef^ 
fette ,  per  assicurarlo  maggiormente.  Poco  dopo,  fatto  avvisare 
ehe  egli  veniva,  in  vece  sua,  ohe  non  venne  altrimenti,  io 
un  cocchio  serrato,  in  quel  modo  appunto  che  suole  andare 
il  Gran  Signore  quando  va  in  qualche  luogo  incognito,  mandò 
il  bustangì  basci,  che  è  il  capo  de'  giardinieri,  ufficiai  prioei-* 
pale  in  questa  corte,  con  molta  gente  de' suoi  :  il  quale,  entrato 
in  casa,  e  lasciati  tutti  gli  altri  in  diversi  luoghi  del  palazzo  di 
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Nasnfa,  e  partkolarmenle  alle  porte,  andò  deolro  alla  camera  di 
Nasnh  con  circa  otto  de' suoi  uomini  ;  e  domandato  da  Masub, 
che  c'era  di  nuovo?  che  cosa  voleva?  se  c'era  qualche  mala 
nuova  per  lui,  rispose  che  ni«nte,  ma   che  solo  portava  un 
comandanenlo  del  Gran  Signore,    nel  quale  comandava  che 
egli  restitnisse  il  sigillo  regio,  solito  a  tenersi  dal  primo  visir, 
con  che  s'intendeva  esser  privo  di  queirufficio.  Nasuh  veduto  e 
letto  il  comandamento,  alterato  alquanto,  meno  in  collera  disse: 
Come?  c'è  uomo  miglior  di  me  per  questo  carico?  chi  è  costui? 
HDD  servo  io  fedelmente?  e  simili  parole.  Il  bustangi  bascì  ri- 
spose, che  cosi  era  volontà  del  Gran  Signore:  al  che  Nasuh 
coD  molta  ubbidienza  replicò  che  si  foeesse  il  suo  volere,  poiché 
così  gli  piaceva,  e  restituì  subito  il  sigillo.  Il  bustangi  bascì  cavò 
allora  nn  altro  comandamento  del  Gran  Signore,  e  lo  presentò  a 
Nasuh,  con  dirgli,  che  il  Gran  Signore  comandava  che  gli  por- 
tasse la  sua  lesta.  Nasuh,  tutto  turbato  e  tremante,  cominciò 
a  dire  che  lo  lasciasse  parlare  al   Gran  Signore:  phe  lo  la* 
sciasse  parlare  alla  sultana  sua  m<^ie;  ma  dicendo  quegli  che 
noD  era  pia  tempo,  uè  aveva  questo  órdine,  pregò  che  almeno 
Io  lasciasse  far  le  sue  orazioni,  e  mettendosi  a  farle,  mentre  era 
io  quelle  inquietamente  occupato,  il  bustangi  bascì  gli  mise  all' 
improvviso  una  corda  d'arco  al  collo,  e,  aiutato  da'suoi  uomini, 
io  no  tratto  lo  strangolò.  Ucciso  che  fu  Nasuh,  portarono  subito 
il  suo  eorpo  dentro  un  tappeto  al  Gran  Signore,  acciocché  lo 
vedesse  morto;  essendo  cosi  costume  fra  questi  barbari,  che 
si  mostri  al  principe  l'esecuzione  d'ogni  cosa,  che  che  sia,  da 
lai  comandata.  Quando  il  Gran  Signore  lo  vide,  disse:  Ah! 
questo  cane,  infedele,  e  simili  altre  ingiurie;  soggiungendo, 
tagliategli  la  testa,  acciocché  non  risusciti:  risusciterà  questo 
cane:  e  così  in  sua  presènza  gli  fu  tagliata  la  testa.  Lo  fece 
buttar  poi  da  una  finestra  0  muraglia   nel  giardino;   e  dopo 
<^ssere  stato  ivi  un  poco,  lo  volevano  gittar  nel  mare,  ma'  fu 
domandato  in  grazia  che  lo  lasciasse  seppellire  in  un  hioga  che 
egli  aveva  in  Asia  presso  a  Scutari,  a  fronte  di  CostaMinopoN, 
ui  là  dal  mare.  Rispose  il  Gran  Signore^  che  noik  voleva  che 
ne  anche  morto  passasse  in  Asia  0  in  Natòlia,  come  egli  disse, 
^ove  forse  aveva  avuto  sospetto  che  esso ,  con  animo  di  qual- 
che ribellióne,  avesse  avuto  pensiero  di  fuggire  e  ritirarsi;  \ìerò 
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8i  oonteDtò  che  lo  seppellissero  fuor  della  cUla  in  uo  campo  pri- 
vatamente, solo  con  terra  addosso,  senza  pietra,  ne  altro,  come 
un  uomo  vilissiino ,  dove  stanno  tatti  gli  altri  plebei  ;  ed  in 
tal  guisa  appunto  fu  seppellito  da  due  agiamoglani ,  persone 
basse,  che  in  quel  luogo  lo  portarono.  Morto  Nasuh,  il  Gran 
Signore  fece  orasione  ringraiiando  Dio  che  l'avesse  liberalo 
dai  pericoli  che  con  la  vita  di  colui  sovrastavano;  e  pregandolo 
con  lagrime  che  gli  desse  un  buon  visir,  dolendosi  che  ancora 
al  suo  tempo  non  avesse  avuto  fortuna  di  trovarne  alcuno 
buono.  Or  delle  cagioni  delia  morte  di  Nasuh  si  discorre  varia- 
mente; però  tutti  conchiudono  che  non  siano  state  altro  che  le 
molte  nimicizie  che  aveva,  e  il  non  avere  amico  alcuno  dei 
grandi.  Erano  suoi  nimiei  il  muftì,  che  fra' di  loro  è  il  capo  della 
religione,  come  fra  di  noi  un  patriarca;  Muhammed  bascià  visir, 
che  gli  è  succeduto  poi  nei  carico;  gli  arabasciadori  de'  principi 
cristiani,  e  molte  altre  persone  di  qualità,  che  tutte  hanno  aiu- 
tato a  procurargli  la  rovina.  Le  cose  che  gli  hanno  apposte  ap- 
presso al  principe  sono  state  molte,  e  tutte  degne  di  gastigo, 
come  che  avesse  fatto  morir  diversi  per  toglier  loro  la  roba; 
che  avesse  fatto  mercanzie,  mandandole  a  vendere  fino  in  cri- 
stianità, con  danno  della  Turchia  ;  che  avesse  falsificato  ia  mo- 
neta ;  cioè  che  avesse  fatto  guastare  i  tolleri  e  le  piastre,  moneie 
buone  straniere,  e  fattone  far  sciahìi  moneta  del  paese,  nella 
quale  non  c'era  la  metà  della  valuta  dell'argento ,  pigliandosi 
per  se  il  guadagno  dell'avanio  ;  e  mille  e  mille  altre  furberie. 
Ma  tutto  questo  sarebbe  stato  poco;  le  colpe  maggiori  che  gli 
diedero  la  botta,  furono  sospetti  di  ribellione,  e  (quello  di  che 
pur  molti  tengono  che  fosse  innocente)  intelligenza  col  Per- 
siano, i  progressi  del  quale  veramente  Nasuh  taceva  al  Gran  Si- 
gnore; però  i  fautori  di  lui  vogliono  che  non  fosse  per  tradi- 
mento, giacche  in  proibir  l'andare  in  Persia  a' Franchi  (cioè  a 
noi  altri  Cristiani  Latini) ,  ed  in  altre  cose  simili  che  ai  negozii 
della  Persia  appartengono,  si  mostrava  molto  zelante;  ma  che 
lo  facesse  forse  per  non  vi  poter  rimediare  e  per  aspettar  mi- 
glior lempo.  Di  queste  cose  di  Persia  gli  fece  gran  danno 
Mahmud  bascià,  egli  ancora  visir,  detto  qui  per  soprannome 
Cigal(^Iì,  cioè  figliuolo  del  Cicala,  perchè  quel  rinnegato  Cicahi, 
già  capitano  famoso  nel  mare,  fu  suo  padre.  Costui  richiamato 
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dal  ^verno,  che  aveva,  noa  so  se  nella  Babilonia  o  in  altro 
paese  de'  oonfini  del  Persiano,  venale  in  Costantinopoli  per  di- 
sgusti che  aveva  avuti  conNasuh,  ne  disse  molto  male  al  Gran 
Signore,  insieme  con  la  sua  moglie,  che  è  sorella  del  Gran 
Signore ,  e  da  lui  molto  amata.  Ebbero  amendue  udienia  poco 
prima  della  morie  di  Nasuh,  ed  in  particolar  la  maglie  di  Mah» 
mad,  ana  volta  aaaai  secretamente  ed  a  lungo.  Fra  le  altre  cose 
che  di  lui  suggerirono  al  principe,  dissero  che  Nasuh  aveva 
fatto  morire  innocentemente  in  quelle  parti  un  ufficiale,  che 
era  buonissimo  ministro,  solo  per  torgli  la  roba  :  dopo  la  morte 
del  quale  i  Turchi  avevano  perduto  molto  coi  Persiani,  e  che  in- 
somma Nasuh  se  la  intendeva  con  loro,  e  mostrarono  alcune 
lettere  di  questa  intelligenxa,  le  quali  Mahmud  aveva  intercetle, 
Ikceodo  morire  secretamente,  e  seppellir  dentro  al  suo  proprio 
padiglione  colui  che  le  portava,  che  a  caso  un  giorno  in  cam<> 
paglia,  verso  quelle  bande,  aveva  per  cammino  incontrato  e 
trattenuto  seco  alquanto  a  riposare*  Che  che  si  fosse,  il  volgo 
la  iotelUgenia  col  Persiano  non  la  crede,  ma  solo  qualche  sem- 
plice ribellione  di  Nasuh  ;  cioè  die  volesse  assentarsi  dalla  corte, 
e  ritirarsi  armato  in  Asia  in  qualche  luogo  forte  dell'istesso  im- 
perio, per  assicuramento  di  se  stesso.  Però  io  credo  facilmente 
Tuno  e  l'altro  :  perchè,  se  è  vero  ohe  avesse  pensieri  di  qualche 
sollevazione,  come  par  che  si  conosca  manifesto,  per  quel  che 
poi  dirò ,  ne  segue ,  per  cons^uenza ,  che  sia  anche  vera  la 
iotelligeoza  col  Persiano,  che  in  tal  caso  non  sarebbe  stata  se 
Qoo  necessaria,  per  suo  maggior  appoggio.  Ne  fò  caso  che  egli 
si  mostrasse  zelante  in  certe  bagattelle  a'  danni  della  Persia  ^ 
come  in  vietare  a'nostri  l'andarvi  e  cose  simili,  perchè  potevano 
essere  artificii  per  coprir  la  sua  intenzione,  con  mostrare  il  cou-* 
erario  in  cose  di  pochissimo  rilievo*   Fu  Nasuh,   come   dissi 
uo'altra  volta,  uomo  grasso  di  persona,  di  viso,  se  non  brutto , 
almen  fiero,  di  costumi  astuto,  tristo,  di  mala  intenzione  e 
borioso.  La  sua  vita  passò  di  questa  maniera.  Nacque  vicino  a 
^looicchi,  fu  figliuolo  egli  ancora  di  un  prete  greco,  e  tra' fan- 
ciulli del  tributo,  come  io  credo,  fu  condotto  da  piccolo  in  Co* 
staatinopoli  ;  ma,  come  avviene  tra  quei  tali  a  molti  di  rifiuto, 
dopo  essersi  scelti  i  migliori,  che  si  capano  per  i  servigi  del 
tirftQ  Signore,  de* serragli  e  delle  milizie,  fu  venduto  per  due 
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tolleri  ad  un  tal  Muhammed  agà»  eunuco  nero,  at  quale  servì 
lungo  tempo,  e  riuscendo  sufficiente,  gli  fu  tanto  caro,  cke  lo 
teneva  come  figliuolo,  ed  aveva  animo  di  lasciarlo  erede  de'  suoi 
beni  :  ma  af  fine  trovatolo  in  non  so  che  cosa  frodoleute ,  gli 
diede  molte  bastonate  e  lo  cacciò  via  di  casa*  Nasuh  col  mezzo 
di  vari  amici  procurò  di  tornare  in  grazia  del  padrone,  il  quale 
non  lo  voile  più  appresso  di  se,  ma  a  contemplazione  di  coloro, 
l'aiutò  a  farlo  entrare  in  serraglio  per  beltagì,  cioè  per  vanga- 
tore :  i  quali  beltagi  son  certi  servitori  bassi  in  gran  numero, 
che  escono  fuori  per  la  città,  e  fanno  de'servigt  a  quei  della 
corte  di  dentro,  che  sono  in  maggior  grado,  e  che  non  escono 
mai  da  palazzo,  se  non  con  la  persona  del  principe.  In  questo 
luogo  ancora  ebbe  Nasuh  un  padrone,  che  Tamò  e  lo  tirò  in- 
nanzi. E  di  più,  col  mezzo  di  un  amico  di  questo  padrone,  la 
grazia  del  quale  si  aveva  pur  acquistata,  facendogli  spesso  dei 
servigi  e  portandogli  ambasciate  di  fuori,  fu  introdotto  come 
uomo  di  talento  a'  servigi  della  sultana  vecchia,  che  chiamano 
qui  Valide  sultan,  cioè  la  sultana  genitrice,  quasi  come  in  Fran* 
eia  la  regina  madre;  perchè  fu  madre  di  sultan  Muhammed, 
padre  del  re  di  oggi.  La  qual  Valide  sultan  vive  ancora,  ed  in 
tempo  tanto  del  marito  quanto  del  figliuolo,  fu  padrona  «sso- 
luta dell' imperio,  e  sebbene  oggi  col  nipote  non  è  di  molta 
autorità,  che  per  certi  disgustetti  passati  fra  di  loro  è  poco  in 
grazia,  tuttavia  possiede  ampiissime  ricchezze,  e  nel  serraglio 
è  una  delle  persone  di  maggiore  stima.  Mandò  costei  Nasuh  in 
Aleppo  a  riscuotere  certe  sue  entrate  dagli  Arabi,  in  che  si  portò 
egli  molto  bene,  e  raddoppiò  le  entrate  alla  sultana:  onde  le 
venne  tanto  in  grazia,  che  ella  lo  fece  far  bascià  e  gli  proeurò 
governi  grandi.  Fu  mandato  bascià  primieramente  in  Aleppo, 
dove  fece  molti  mali,  ed  essendone  accusato,  il  Gran  Signore 
lo  rimosse  dal  carico,  e  gli  mandò  un  successore,  ma  egli  non 
volle  accettarlo,  e  si  difese  colle  armi  mentre  potè.  Quando  non 
potè  più  si  rese,  e  per  purgare  i  sospetti  della  ribellione,  venne 
secrciamente  in  Costantinopoli,  e  senza  che  ne  anche  il  primo 
visir  lo  sapesse,  si  presentò  al  Gran  Signore,  scusandosi  con  dir, 
che  non  aveva  voluto  lasciare  il  carico,  se  prima  non  aveva  ve- 
duto l'ordine  di  sua  mano>  perchè  sapeva  le  furberie  che  sole- 
vano fare  i  visi  ri  nella  corte.  In  somma  porse  il  caso  di  ma«* 
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nìera,  che  il  Gran  Signore,  come  quegli  che  ha  meglio  mten- 
ziooe  che  ingegno,  non  se  ne  tenne  offeso,  e  si  prese  gusto  di  far 
comparir  Nasuh  nella  corte,  quando  tutti  i  bascià  e  vìsiri  di- 
cevano che  non  vi  sarebbe  mai  venuto,  con  che  parve  a  lui  di 
smacear  molto  gli  emuli  suoi.  Ricuperata  in  tal  guisa  la  graiia 
del  principe,  fu  mandato  di  nuovo  bascià  nella  Babilonia  ;  ma 
quei  popoli  che,  per  esser  de*  confini,  non  vivono  io  esatta 
ubbidienza,  non  vollero  mai  riceverlo  ;  ansi,  perchè  tentò  d' in- 
trodursi per  fona»  tre  volte  combattendo  lo  ruppero.  Si  ritirò 
^li  di  la,  ma  non  volle  tornare  in  Costantinopoli,  e  se  ne 
stava  nella  Mesopotamia,  datogli  colà  dal  Gran  Signore  un  go- 
verno, ma  tenuto  piuttosto  per  ribeile  che  per  altro.  Onde  pas- 
sando per  il  suo  governo,  Morad  bascià  generalissimo,  con  Te** 
serdto  che  condusse  contra  il  Peniano,  aveva  ordine  dal  Gran 
Signore  dì  far  morir  Nasuh;  ma  quegli,  parendogli  cosi  meglio, 
non  gli  fece  male  alcuno',  ansi  piuttosto  l'accareiaò  e  cercò  di 
tirarlo  con  le  buone  a  più  fedel  divozione  del  suo  principe* 
Nasuh,  in  ricompensa  di  queste  buone  opere,  procurò  la  morte 
a  Murad  bascià,  perchè  essendosi  quegli  ammalato,  e*  è  opinione 
che  egli  gli  desse  veleno  e  l'aiutasse  a  morire.  Mentre  Murad 
era  ammalato  gravemente,  scrisse  al  Gran  Signore,  che  il  carico 
di  primo  visir,  che  doveva  vacar  per  la  sua  morte,  lo  desse 
in  ogni  modo  a  Nasuh,  e  che  con  questo  lo  richiamasse  in  G>- 
siantinopoli ,  perchè  altrimenti  e*  era  gran  pericolo  della  sua 
ribellione;  che  era  un  tristo  uomo  da  sperarne  ogoi  male,  e 
però  che  vedesse  in  (^ni  maniera  d' indurlo  avtornare  alla  corte, 
per  averlo  nelle  mani.  Morto  Murad,  Nasuh  da  se  stesso,  senza 
ordine  delta  Porta,  uè  altro,  s'impadronì  del  sigillo  e  si  fece 
primo  visir,  e  scrisse  al  Gran  Signore,  che  essendo  morto  Morad 
nel  suo  governo,  egli,  conforme  gli  toccava,  aveva  preso  il 
carico,  fintanto  che  sua  maestà  ordinasse  altra  cosa.  Il  Gran 
Signore  gli  rispose  che  aveva  fatto  bene,  e  lo  confermò,  in- 
vitandolo ad  andare  in  CosUntinopoli:  Nasuh  trattenne  buona 
pezza  Tandata,  e  pareva  che  ne  avesse  poca  voglia  ;  e  frattanto 
con  false  calunnie,  come  è  uso  molto  famigliare  in  Turchia,  fece 
morire  quasi  tutti  i  dipendenti  da  Murad,  parte  per  odii  an- 
tichi, e  parte,  corire  si  dice,  per  aver  la  loro  roba.  Ed  è  da 
notare,  che  ricordandogli  i  suoi  servidori  che  non  facesse  così. 
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che  il  simile  uq  giorno  avrebbe  potuto  succedere  anche  a  loro* 
rispose  egli,  che  poco  se  ne  curava,  e  che  quando  egli  fosse  stato 
morto,  avrebbe  avuto  a  caro  che  tutti  i  suoi  ancora  fossero 
andati  al  diavolo.  Finalmente  il  Gran  Signore  tanto  l' istigò  con 
promesse,  con  giuramenti  di  perdono  di  tutto  il  passato,  e  con 
dargli  la  sua  secondogenita  per  moglie,  la  quale,  sebben  di  po^ 
chissima  età  e  non  atta  perciò  a  consumare  il  matrimonio,  pur 
tuttavia  dovea  consegnarglisi,  e  come  moglie  andare  a  vivere 
in  casa  di  lui,  che  alFultimo  l'indusse  a  tornare  alla  corte^  con 
animo  veramente  di  farlo  morire  ;  ma  venuto  che  egli  fu,  seppe 
far  tanto  con  le  giustiGcazioni  che  fece  delle  sue  astoni  pas- 
sate, e  con  gli  aiuti  potenti  della  sultana  sua  suocera,  la  quale 
egli  imbarcò  di  aiutarla  col  tempo  ad  introdur  nella  successione 
del  regno  il  figliuolo  del  Gran  Signore,  secondogenito,  che  era 
nato  di  lei,  e  suo  cognato,  che  non  solo  ebbe  veramente  il  per- 
dono e  si  cancellò  ogni  memoria  de'  passati  delitti,  ma  arrivò 
a  vivere  in  tanta  grasia  del  principe,  che  comandava  assoluta- 
mente* ed  era  ridotto  a  tale,  che  quando  al  Gran  Signore  erano 
dati  memoriali  con  querele  contro  di  lui,  gli  mandava  a  lui 
stesso  che  gli  spacciasse,  insomma  era  padrone,  non  senza  so- 
spetto, che  ci  adoperasse  anche  arti  magiche,  per  via  di  uno 
stregone  che  teneva  in  casa.  Ma  pure  al  fine,  quando  venne  l'ora 
sua,  nel  meglio  delle  felicità,  cadde  in  un  tratto  e  mori,  e  senza 
saputa  di  chi  poteva  aiutarlo,  fece  una  fine  cosi  miserabile,  in 
giorno  di  venerdì,  a  loro  festivo,  ed  in  tempo  di  digiuno,  che,  per 
esser  con  tra  ogni  solito,  è  anche  cosa  da  notare.  Quanto  al  ri- 
spetto della  figliuola  non  mi  maraviglio  che  il  Gran  Signore 
non  vi  badasse,  perchè  questi  principi  barbari,  con  una  azion 
simile  pretendono  di  far  piuttosto  utile  alle  figliuole  che  danno, 
facendole  eredi,  se  non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte  delle 
robe  confiscate  de' mariti  uccisi;  e  dandole  subito  in  matrimonio 
ad  un  altro,  onde  esse  hanno  poca  occasione  di  curarsene,  tanto 
più  che  le  sultane  i  loro  mariti  gli  tengono  come  servi,  e  si  trat- 
tano esse  come  padrone  ;  in  segno  di  ciò  portando  sempre  alla 
cintura  un  pugnale  al  lor  modo  gioiellato,  quasi  insegna  di  do- 
minio, e  non  permettendo  che  i  mariti  loro  abbiano,  non  che 
altre  mogli,  ma  neppur  pratica  in  casa  con*  altre  concubine  né 
schiave,  almeno  che  elle  sappiano.  Il  giorno  seguente  alla  morie 
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dì  Nasuh,  fa  sabito  assanto  al  carico  di  primo  visir  Mulnaimed 
bascia,  genero  egli  ancora  del  Gran  Signore,  cioè  marito  ddla 
prima  figlinola,  che  è  sorella  di  madre  del  principe  primogenito, 
e  già  per  prima  era  egli  ancora  del  oamero  de'  visir.  Costai  è  di 
jiazione  tnrco  ;  e  se  il  vero  mi  fa  detto,  figlinolo  di  nn  ferraio 
di  Galata,  ma  per  favor  particolare,  eontra  il  costome  ordi- 
nario, fa  introdotto  nel  serraglio  tra'figiiooli  de'cristiani.  Qnivì 
dopo  esser  passato  in  molti  anni  per  tutti  gli  affici,  anche  più 
principali,  fn  fatto  prima  basdi  del  Cairo,  dove  esereilò  qualche 
tempo  quel  governo,  e  vi  si  fece  molto  ricco.  Fu  poi  biseià 
del  mare,  ma  per  la  perdita  dette  galee  prese  da   quelle  dì 
Sicilia,  e  per  le  nimicizie  di  Nasuh,  Ju  deposto  da  quel  carico^ 
ed  ora  finalmente  è  stato  eletto  a  questo  altro  maggiore.  E  uomo 
prudente,  piuttosto  pacifico  che  guerriero  ;  non  facile  ad  esser 
persuaso,  ma  dolce  a  trattare  e  di  buone  parole;  amico  del 
muftì  e  del  mio  signor  di  Sansy  ambasciatore  di  Francia,  onde 
noi  stiamo  bene.  Si  è  cercata  poi  con  diligenia  tutta  la  roba 
di   Nasuh  ;  ai  servidori  e  dipendenti  del  quale  questo  nuovo 
maggior  visir  ha  fatto  intendere,  die  se  hanno  cosa  alcuna  di 
Ini,  la  rivelino  sobito,  sotio  pena  della  vita;  ma  chi  non  ne 
ha  niente,  che  vada  dove  vuole,  che  non  gli  si  darà  fastidio,  e 
COSI  si  osserva  infino  adesso,  fin  col  figliuolo  stesso,  o  figliuoli 
di  Nasuh  che  son  qui.  E  ben  vero  che  si  è  mandato  a  pren- 
dere, se  par  si  potrà,  un  altro  figliuolo  di  lui,  che  sta  nella 
fortezza  di  Mardin  in  M esopotamia ,  che  è  una  delle  più  im- 
portanti dello  stato  turchesco:  la  qual  fortezza,  insieme  con 
quella  città,  che  è  pur  principale,  e  quasi  ne'  confini  de'  Per- 
siani, Nasuh  se  l'aveva  appropriata,  rappresentandola  al  Gran 
Signore  come  cosa  di  poco  momento,  e  si  crede  che  ivi  tenesse 
molto  tesoro,  per  valersene  in  ogni  caso  o  di  ribellione  o  di  suo 
ricovero.  Qui  in  casa  sua,  fino  adesso,  hanno  trovato  e  confiscato 
le  infrascritte  cose:  Cento  trentanove  sacchetti  di  zecchini,  con 
diecimila  zecchini  per  sacchetto.  Dugentomila  tolleri  e  molta 
moneta  minuta  d'argento.  Gioie,  tra  lavorare  e  non  lavorate,  per 
più  d'un  milione  e  mezzo  di  valuta.  Guardaroba  grande  e  corri- 
spondente al  resto,  con  quantità  di  vasi  d'argenlo  e  d'oro.  Ar- 
meria copiosa,  ed  in  essa,  tra  le  altre  cose,  mille  spade  o  sd- 
milarre,  guernile  tutte  d'oro,  ognuna  delle  quali  vale  sci  o  sci- 
Della  Valle,  V.  I. 
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tecenlo  zecchini,  e  cinquecenlo  aimanco»  olire  le  al  ire  gueniiie 
d'argento  e  piò  semplici  di  oien  preizo,  che  non  se  oe  tiene 
conto.  Quaranta  paia  di  staffe  d'oro,  e  tra  queste  sei  paia  gio^ 
iellate.    Stalla  bellissima ,  con  più  di  mille  cavalli ,  tra'  qua'i 
irecentoquaranta  cavalle  femmine  molto  beile»  e  diversi  cavalli 
per  la  sua  persona,  di  prezzo  qui  di  dae,  tre  o  quattromila  zec- 
chini.   E   de'  cavalli  si  è  not-ato  che  ne  teneva  una  stalla  di 
cento  e  tanti  assai  buoni  di  là  dal  mare  in  Asia  a  Scutari,  dove 
un  giorno  io  fui  a  vederli  ed  a  cavalcarne;  e  vi  aveva  anche 
Nasuh  comprata  una  casa,  forse  a  posta  per  un  bisogno  di  fuga. 
Si  è  trovato  anche  di  muli  e  cameUt»  non  so  quante  migliaia  :  di 
più  si  è  saputo  che  dava  la  biada  in  Costantinopoli  e  governava 
seimila  e  settecento  cavalli  di  uomini  particolari  »  che  stavano 
a  sua  requisizione,  a'  quali  anche  si  dice,  che  poco  prima  di 
morire  aveva  fatto  tagliar  vestiti  a  tutti:  e  tutta  questa  ricchezza 
l'aveva  rannata  in  non  più  di  venticinque  mesi  che  ha  gover* 
nato  nel  carico  supremo ,  con  aver  donato  in  questo  tempo  per 
più  d'un  milione  e  mezzo  di  presenti  dentro  al  serraglio ,  da 
che  si  può  comprendere  che  macchina  sia  questo  imperio.  La 
spada  gnernita  di  diamanti,  che  dissi  già,  che  egli  faceva  fare 
per  darla  al  Gran  Signore,  augurio  in  vero  della  futura  morte, 
non  ebbe  tempo  di  donarla,  perchè  fu  Gnita  appunto  la  mattina 
del  giorno  che  egli  fu  ammazzato;  ma  io  ogni  modo  sarà  pur  ella 
ancora  del  Gran  Signore,  insieme  con  tutte  le  altre  robe  con- 
fiscate. Però  notisi  di  grazia,  sopra  ogni  cosa  in  questo  caso, 
la  cecità  o  la  viltà  che  si  fosse  di  quest'uomo.  Avere  in  Coslan- 
tioopoli  tanto  potere,  tante  ricchezze,  tanti  uomini  al  suo  co- 
mando fche  alcuni  anche  aggiungono,  che  tra  Costantinopoli  e 
fuori  ne  aveva  molte  migliaia),  avere  in  cada  tante  armi,  tanti 
cavalli;  aver  casa  sul  mare,  con  caicchi  armati  e  pronti  sempre 
ad  ogni  suo  cenno;  casa  e  cavalli  di  là  dal  mare  nell'altra  riva; 
fortezza,  stato  e  tesori  ne' confini,  onde  si  fa  manifesto  che  avesse 
in  testa  pensieri  grandi  e  macchine  già  premeditate;  aver  preve- 
duto nella  corte  la  sua  rovina  e  l'ira  del  principe,  e  con  tutlociò 
non  essere  stato  da  tanto  di  porre  in  esecuzione  quello  che 
aveva  nell'animo;  anzi  neppur  di  liberarsi  dalla   morte,   ma 
lasciarsi  ammazzare  in  casa  sua  propria  da  quattro  manigoldi, 
tremando  come  un  poltrone,  senza  far  ne  anche  una  minima 
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resÌAleuiA.  Bisogna  dire,  o  che  il  Cielo  ha  voluto  cosi,  o  che 
queste  genti  rozze  non  hanno  spirito  che  tanto. 

Xll.  Martedì  passato  appunto,  il  signor  ambasciatore  di  Fran- 
cia andò  la  prima  volta  a  visitar  Mahammed  baacià,  come  primo 
visir,  per  rallegrarsi  della  nuova  dignità.  Io  andai  eoo  lui  fra 
gli   altri  che  l'accompagnarono;  e  con  questa  occasione  vidi 
bene  dentro  la  casa  sua,  ed  anche  quella  di  un  altro  hascià, 
pur  visìr ,  e  pur  chiamato  MuhaoHned»  eunuco  giorgiano  vec- 
chio, e  di  molta  autorità,  che  altre  volte  è  stato  in  CosUnti- 
nopolj  caimacam  (cioè  luogotenente  del  primo  visir  in  assenja 
di  quello),  il  quale  ancora  il  signor  ambasciatore  visitò.  Notai 
che  le  case  di  questi  Turchi  grandi  hanno   tutte,   come  gii 
dissi,  a  similitudine  del  serraglio  del  Gran  Signore,  piò  porte 
e  più  cortili,  un  dentro  l'altro.  DalFultimo  cortile  si  sale  con 
poca  scala  in  una  sala  grande  e  quadra  ;  il  solaio  della  quale, 
in  mezzo  è  sostenuto  da  pilastri  di  legno,  per  non  vi  aver  forse 
travi  lunghe  che  arrivino  da  un  capo  all'altro:  di  che  mi  ma- 
raviglio, perchè  so  pur  che  Costanitnopoli  abbonda  di  buoni 
e  grandissimi  legnami  per  le  selve  vicine,  che  ha  comodissime 
sul  mar  Nero  ;  donde,  olire  quello  che  qui  si  adopera,  se  ne 
manda  anche  quantità  grande  ogni  anno  per  mercanzia  fin  in 
Egitto,  perchè  là  ve  n'è  penuria.  G>munque  sia,  i  solai  delle 
sale  grandi  son  £itti  in  questa  guisa  ;  e  non  solo  in  mezzo  son 
sostenuti  da  quei  pilastri ,  ma  anche  in  un  lato,  dalla  banda 
del  cortile  che  non  vi  è  muro,  essendo  le  sale  da  quella  parte 
tutte  aperte.  Negli  altri  tre  lati,  le  mura  che  le  circondano, 
dove  è  strada  o  luogo  aperto,  hanno  attorno  finestre  piccole ,  e 
sotto  alle  finestre,  accanto  al  muro  per  tutto ,  una  continuata 
fila  di  certi  banchi  larghi  circa  tre  palmi,  coperti  sopra  di  tap- 
peti tessuti  a  posta  a  misura;  nei  quali  i  Turchi  tirando  sopra 
anche    le   gambe,  ed  incrociochiandosele  sotto,  a  guisa  dei 
nostri  sarti  quando  lavorano  sopra  le  loro  tavole,  sogliono  trat- 
tenersi a  sedere  appoggiati  con  la  schiena  al  muro:  il  quale,  a 
quest'effetto,  per  alquanti  palmi  di  altezza,  è  incrostalo  tutto 
attorno  attorno  di  maioliche  fine  lavorate  di   colori  e  d'oro, 
e  particolarmente  di  azzurro  oltramarino  vagamenlc.  Però  nel 
mezzo  di  quel  Iato  della  sala,  che  è  in  faccia  alla  scala  ed  all'en- 
fralu,  il  lavoro  delle  maioliche  nel  muro,  per  quanto  comporta 
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il  luogo  d'una  persona  lai^menie,  o  poco  più,  si  rilieva  al- 
quanto più  deiraltro  inturao,  inarcandosi  T ornamento  in  su, 
con  un  gire  rotondo,  cke  fa  prospettiva,  quasi  di  luogo  da 
trono,  per  la  persona  più  degna:  come  appunto  si  vede  ndla 
sala  regia  di  Roma,  là  dove  nella  intarsiatura  de' marmi  at- 
torno è  segnato  il  luogo  della  sedia  papale,  e  in  questo  modo 
segnano  i  Turchi  ancora,  nel  semplice  e  Uscio  muro,  quello 
che  più  d'ordinario  facciamo  noi  altri  nei  paramenti  coi  nostri 
baldacchini,  che  sogliono  tener  pur  nelle  sale  ed  altrove  gli 
uomini  grandi.  In  un  capo  della  sala,  per  una  porta  assai 
piccola,  si  entra  nelle  stanze  del  padrone,  il  pavimento  delle 
quali  è  tutto  coperto  di  tappeti,  e  le  mura  intorno  delle  già 
dette  maioliche  dipinte:  ma  una  parte  la  più  nobile  delle  camere, 
per  tutta  la  sua  larghezza ,  è  occupata  da  uno  strato ,  alto  da 
terra  quanto  è  l'altezza  di  un  comodo  seditoio,  che  è  coperto 
pur  tutto  di  tappeti  e  pieno  intorno  di  cuscini  da  appoggiarsi: 
ed  in  questo  luogo  che  chiamano  sofà,  ed  è  capace  di  molte 
persone,  si  trattiene  il  padrone  a  sedere  in  conversazione,  o 
negoziando  con  chi  gli  piace  ;  ovvero,  se  è  solo  e  vuol  ripo- 
sare, anche  a  giacere,  perchè,  come  ho  detto  un'altra  volta, 
passeggiare  e  camminare  invano,  quando  non  sia  per  andare 
a  far  qualche  cosa,  queste  genti  non  solo  non  l'usano,  ma 
l'hanno  per  pazzia:  e  ci  tengono  noi  altri  per  matti  quando  ci 
veggono  passeggiare,  massimamente  in  fretta,  come  talora  av- 
viene ;  parendo  loro  molto  strano  che  aodiamo  io  quella  guisa 
frettolosi,  quasi  con  gran  faccende*  camminando  da  un  capo 
airaltro  delle  camere,  e  poi  torniamo  indietro,  e  poi  ritorniamo 
in  là  di  nuovo,  o  soli,  o  accompagnati,  senza  averci  altro  da 
fare.  Nella  casa  del  bascià,  che  quando  si  dice  senz'altro  nome 
si  intende  del  supreuio,  cioè  del  primo  visir,  alle  ore  debile 
si  fa  l'orazione,  come  nelle  meschite,  da  quanti  vi  si  trovano: 
ed  a  quest'effetto  si  chiama  la  gente,  con  gridi,  secondo  '1  loro 
costume,  vociferando  il  ministro  in  capo  alle  scale,  in  cambio 
del  campanile:  e  fanno  l'orazione  in  una  parte  della  sala ,  dove 
allora,  per  tal  fine,  stendono  in  terra  alcune  stuoie,  sopra  le 
i|uali  fanno  le  loro  genuQessioni  e  prostrazioni  consuete.  Nelle 
altre  case  non  è  lecito  a'  forestieri  fare  orazione:  ma  solo,  per 
quanto  mi  fu  detto ,  ognuno  le  può  fare  in  casa  sua.  Gli  ap- 
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partanieiiii  poi  delle  donne  sUono  separati  da  quelli  de|^li  uo- 
mioi;  e  vi  si  entra  da  chi  vien  di  fuori  per  altre  acale,  e  per 
altre  porte,  però  dentro  alla  prima  porla  del  palazzo:  ma  il  pa- 
drone vi  entra  anche  per  dentro  dalle  sue  camere  per  aditi 
secreti  ;  ed  io  tutte  le  porte ,  tanto  degli  uni ,  quanto  degli 
altri,  si  trovano  capigi,  cioè  portieri,  alla  guardia,  ed  altri  uf- 
ficiali eoofonne  all'uso  delle  eorli. 

XIU.  Non  mi  resta  ora  altro  da  dire,  se  non  di  ieri,  che 
per  esser  venerdì ,  ed  ancor  del  mese  del  digiuno,  vidi  pur 
fioaimeote  il  Grao  Signore  andare  alla  meschila  di  Santa  Sofia 
con  quella  pompa  e  accompagnamento  della  corte  che  ci  va; 
che  veramente,  di  numero  di  gente  e  di  ricchezza  d'apparato, 
ooD  si  può  oegar  che  non  superi  le  nostre.  Non  ehhi  comodità 
ài  veder  bene  il  Gran  Signore  in  faccia,  perchè  il  tratto  dalla 
porta  del  serraglio  a  qudla  del  tempio  è  tanto  poco,  che  ap- 
peoa  vi  capiva  la  gente  della  corte,  e  si  leuseva  far  largo  mollo 
lontano:  il  che  sebbene  è  con  pretesto  di  grandezza,  tuttavia 
in  secreto  è  anche  artifizio  dei  ministri,  che  non  vogliono  dar 
luogo  alle  genti,  le  quali  non  vedono  mai  il  prìncipe,  se  non 
in  queste  uscite,  di  potersi  accostare  a  lui,  e  dargli  qualche 
supplica  che  fosse  per  avventura  ad  essi  pregiudiciale  ;  onde, 
alcuni  miseri ,  che  o  da'  ministri ,  o  da  alirj  hanno  rìcevuto 
qualche  grande  aggravio,  non  hanno  altro  modo  da  querelarsi 
al  principe,  se  non,  quando  egli  esce  per  le  strade,  giacché  non 
possono  avvicinarsi  a  parlargli ,  mettersi  una  stuoia  in  capo, 
0  altra  simile  arida  materia,  e  dargli  fuoco;  e  con  qnella  fiamma, 
gridando  di  lontano,  avvertire  il  principe  che  hanno  bisogno  di 
lui:  che  quando  egli  vede  somiglianti  fuochi,  manda  subito  a 
spiarne  la  cagione ,  ed  a  sentir,  le  querele  di  quegli  infelici , 
per  provvedere  alle  necessita  loro.  Però,  come  questo  non  si 
fa  se  non  in  casi  atroci ,  per  ogni  altra  querela  che  potesse 
darsi  a  bocca  o  in  iscrìtto  con   la  comodità  della  vicinanza , 
sena  il  segno  solenne  delle  fiamme,  con  tener  là  gente  lontana, 
pare  ai  ministrì  bene  di  liberare  il  principe  dalle  importunità 
del  popolo,  e  se  stessi  dai  pericoli  delle  accuse.  Ma  sebbene 
À)  non  vidi  ki  faccia  in  modo  che  potessi   raffigurarla ,  vidi 
nondimeno  la  persona  del  Gran  Signore,  che  è  grande  e  grosso 
assai:  e  vidi  bene  il  modo  dell'andare,  che  certo  mi  diede 
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molta  soddisfazione,  per  esser  con  gravila  grande  e  con  ordine 
bellissiino.  l  personaggi  grandi  gli  cavaleavono  innanzi;  e  cia- 
scuno^ più  vicino  alla  sua  persona,  secondo  che  aveva  ufficio 
più  degno.  Dietro  aveva  pur  a  cavallo  alcuni  paggi  i  più  prin- 
cipali della  sua  cantera  clie  sono  oceitpalì  ne'  ma^iori  uffici  dei 
suo  servigio:  e  sebbene  si  cbianMoo  paggi y  e  come  tali  vanno 
tutti  rasi,  senza  barila  e  vestiti  di  rosso  a  livrea,  tuttavia  ve  D*è 
di  venti,  venticinque,  trenta,  e  fin  di  quarant'anoi.  Andavano 
questi  a  due  a  due;  e  nella  prima  eoppia,  dopo  la  persona 
del  principe ,  in  quel  luogo  dove  in  Roma  sogliono  andare  il 
mastro  di  camera  e  il  coppiero,  andavano  qui  il  selihdar,  che 
è  quegli  che  porta  la  spada  del  re  ed  ha  cura  delle  sue  armi; 
od  un  altro  che  non  mi  ricordo  qual  fosse:  però  il  selihdar  era 
il  ma^iore  ed  aveva  la  precedenza  f  degnamente  certo  ap- 
presso principe  che  faccia  professione  di  guerriero.  È  di  tanta 
stima  appresso  i  Turchi  questo  ufScio  di  selihdar,  che  non 
escono  di  là  se  noQ  bascià  ed  impiegati  in  carichi  ifiandi,  eome 
appunto  Muhammed  bascia  ora  primo  visìr  che,  di  selihdar  che 
era  nel  serraglio,  fu  fatto  poi  bascià  del  Cairo,  che  è  il  primo 
viceré  che  il  Gran  Turco  mandi  fuori  della  corte.  latorna 
poi  al  principe  andavano  confusi  in  truppa  numerosi  stuoli  di 
pedoni:  alcuni,  come  i  nostri  stallieri,  altri  come  guardie^  ar- 
mati d'archi  e  frecce;  e  ira  qnesli,  eerti  ancora  che  fanno 
uf6cio  di  eorriero  e  portano  le  letteve,  eorrendo  però  a*  piedi 
velocissimamente;  al  qoal  fine  vainio  ia  abito  saociato,  e  eoo 
le  falde  della  veste  dinnanzi  alzate  alia  cintura,  e  con  gambe 
mezzo  nude:  e  tutti  questi,  secondo  il  loio  officio,  vanno  a 
Kvrea,  con  abiti  ricchi,  ornati  ia  testa  di  penne  e  molto  vaghi. 
Dopoché  il  Gran  Signore  entrò  nella  mSeschita,  ebbi  comodità 
di  veder  da  vicino  il  cavallo  che  aveva  cavalcato,  ed  anche 
alcuni  altri  che  se  ne  conducevano  a  mane  per  la  sua  persona. 
Avevano  le  selle  e  guemimenti  tutti  pieni  di  gioie,  conforme 
all'oso  di  qui,  che  negli  ornamenti  de'cavalK  e  delle  armi  sr 
spende  più  che  in  altro.  Erano  cose  veramente  rieche,  ma  di 
favore  assai  inferiore  alle  nostre;  e  fra  le  gioie,  ve  n'erano 
anche  molte,  che  noi  altri  stimiamo  poco,  come  turchine,  ba- 
lasci,  smeraldi  e  simili:  non  resta  però  che  non  vi  fosse  ancora 
quaiililà  grande  di  perle,  rubini  e  diamanti.  Subito  sceso  il 
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'    Gran  Signore  da  eavallo  dentro  al  portico  del  tempio,,  dove 
ad  allri  che  a  lai  a  eavallo  non  è  lecito  di  entrare,  uno  dei 
eiansci  che  gli  erano  attorno  (persone  che  hanno  aCficio  aiaiile 
a  quello  de'cnrsori  in  Roma),  salì  sopra  il  sno  eavallo,  facen- 
dolo di  continuo  passeggiar  per  dentro  al  portico  ;  e  4  mede^ 
Simo  si  faceva  agli  altri  cavalli  che  doveva  poi  cavalcare.  Ap- 
presso noi  non  parrebbe  bene  che  il  servitore  salisse  sopra  'ì 
cavallo  del  padrone  :  ma  qui  eost  si  osa ,   anche  fra  le  genti 
privale:  che  appena  smontato  if  padrone ,  il  servitore  salta  m 
sella ,  mettendo  però  sopra  la  sella,  per  riverenza,  una  soptae» 
eopertina  (che  le  iiftano,  a  questo  effetto,  assai  galanti),  e  quand» 
il  padrone  cavalca ,  il  servitore  la  porta  setto  al  braccio.  Ogni 
cavallo  del  Gran  Signore,  tanto  quei  che  cavalcava^  quanto  quelli 
che  si  oonducevano  a  mano,  aveva  sotte  la  sellat  in  luogo  op- 
portuno, attaccata  una  mazza  ferrata,  Ittta  essa  ancora  d'oro  o 
d'argento  e  di  gioie;  e  questo  perchè  usano  di  portar  sempre 
all'arcione,  quando  cavalcano,  qualche  arme,  ancorché  alcuna 
non  ne  portino  cinta;  come  mazze  fierrate»  scimitarre,  accettuole 
ed  altre  tali.  Nel  tornare  a  casa,  il  Gran  Signore  mutò  cavallo; 
e  credo  che  sia  cosi  solito  per  grandezza:  i  cavalli  poi,  quanto 
alla  bellezza,  non  mi  piacquero  punto;  però,  quanto  alla  bontà, 
non  è  da  dubitare  che  non  fossero  de'  migliori  di  questo  paese: 
che  se  ben  di  galanterie  e  d'ammaestramento  cedono  senza  dub- 
bio ai  nostri  di  gran  lunga,  tuttavia  di  lena^  d'esser  buoni  alle 
fatiche,  e  di  ciò  che  è  utile  alla  guerra  e  ne'  viaggi,  con  pace 
de'  nostri,  gli  ho  per  migliori.  Orsù:  sono  stato  già  soverchia- 
mente lungo.  La  voglia  io  me  di  dar  ragguaglio  a  V.  S.  di 
queste  cose  strane  «  ha  ecceduto,  come  penso,  la  curiosità  che 
può  essere  in  lei,  di  sentirle  raccontar  tanto  alla  distesa ,  per 
non  dir  tediosamente.  Finisco,  promettendo  per  l'avvenire  bre- 
vità maggiore,  se  por  alla  penna  scioperata,  che  non  ha  altro 
ehe  fare,  saprò  metter  freno.  Solo  do  nuova  a  V.  S.  che  mi 
son  dato  allo  stadio  della  lingua  turca:  e  della  turca  più  che  di 
altra,  perchè  della  greca  ho  già  tanta  cognizione  che  basta  per 
il  mio  bisogno  ;  e  l'arabica^  che  in  queste  parti  pur  potrei  ap- 
prendere ,  penso  che  anche  in  Italia  non  mancherebbe  chi  po- 
tesse bene  insegnarmela:  onde  all'  acquisto  della  turca  che  nei 
paesi  nostri  non  potrei  forse  fare,  mi  par  meglio  qui  d'allcn- 
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dere,  giacché  è  pur  lingua  che  ha  grande  imperio  e  si  slendc  » 
per  taaii  paeai,  che  l'averla  non  può  essere  se  uou  molto  utile. 
Il  maestro  che  me  l' insegna  è  un  Ehreo,  valent'uomo  in  turco, 
in  persiano,  in  arabico,  che  tutta  questa  notizia  mi  dicono  esser 
necessaria  per  esplicar  !e  cose  turche  bene.  E  dotto  anche  in 
ebraico,  e  le  lezioni  che  ora  mi  dà,  sono  alcuni  de' salmi  dì  Da- 
vid che  egli  di  ebraico  mi  trasporta  in  turco;  ed  io  come  cose 
già  note,  focilmente  inlerpretati  intendo  ed  imparo  a  mente. 
Basta ,  ho  gusto  grande,  passo  bene  il  lempo,  ed  un  giorno  forse 
ne  caverò  qualche  frutto.  Frattanto  a  V.  S.  ed  a  tutti  gli  altri 
amici,  bacio  con  molto  affetto  le  mani.  Da  Costantinopoli,  il  i5 
di  ottobre  1614. 
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Da  CMianiinopoli,  delia  febbraio  1615 

I.  Non  posso  narrare  a  V.  S.  jcod  quanto  gusto  ricevei  i 
giorni  passati  la  gratissima  sua  del  nove  di  ottobre:  solo  mi 
dispiacque  cbe,  per  negligenia  di  chi  ebbe  pensiero  dì  rìca* 
pitarmi  le  lettere,  l'ebbi  troppo  tardi,  e  appunto  un  giorno 
dopo  che  era  partito  di  qua  V  ordinario ,  che  se  Tavessi  avuta 
un  poco  prima,  avrei  risposto  noUì  giorni  fa  :  ma,  per  Terror 
di  quel  giorno,  mi  è  bisognato  tardare  a  scrivere  insin  adesso, 
partendo  di  qua  gli  ordinarli  molto  di  rado.  Grandissimo  con- 
lento ho  preso  di  intender  che  V.  S.  stia  bene,  insieme  con 
luUi  gli  amici  nostri ,  e  che  tengano  viva  memoria  di  me.  Non 
ho  avuto  mai  dubbio  dell' amorevole!»  loro;  e  in  particolare 
di  V.  S«,  da  cui  continuamente  ho  ricevuto  tanto  cortesie,  che 
le  ho  da  esser  sempre  obbligato.  Sia  pur  sicura  di  aver  da  me 
corrispondenia  d'affetto  straordinario  :  così  piacesse  a  Dio  che 
potessi  mostrarglielo  in  cose  di  suo  servigio.  Qui,  non  potendo 
altro,  me  la  passo  spesso  ragionando  di  lei  con  monsieur  De- 
poines,  gentiluomo  francese  molto  virtuoso,  che  è  stato  lungo 
tempo  in  Napoli,  ed  ha  praticato  per  le  accademie,  e  conosce 
molto  bene  V.  S.  e  le  sue  buone  qualità.  Mi  creda  certo,  che 
ogni  volta  che  ci  vediamo,  che  è  spessissimo,  perchè  amendue 
alloggiamo  in  casa  del  signor  ambasciador  di  Francia,  sempre 
discorriamo  di  V.  S.  a  lungo,  con  molta  tenerezza.  Spero  che 
«in  giorno,  se  non  si  muore  troppo  presto,  feremo  ragionamenti 
iji  Napoli  tutti  tre  in  torzo.  Mi  esteta  molto  grave  la  nuova  che 
V.  S.  mi  ha  dato,  d'essersi  ritirate  affatto  dalle  accadeinie,  e 
d'aver  lasciato  gli  studi  delicali.  Oimè,  perchè?  Non  dico  già  che 
si  abbandonino  gli  antichi  esercizìi,  con  danno  di  mille  biso- 
gnosi che  ne  potrebbe  seguire,  ne  che  l'uomo  si  disvii  da  quella 
strada  che  può  condurre  a  qualche  utilità  di  considerazione,  ed 
alle  onorcvolezze  che  il  mondo  tento  stima  ;  ma  cacciar  le  po- 
vere Muse  di  casa,  dar  loro  U  bando  affai to,  questa  e  una  cru- 
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della  non  più  udita,  né  io  la  posso  sopportar  con  pazienza.  Il 
giorno' è  lungo,  e  in  un  giorno  si  possono  far  molte  cose;  e 
moderata  duranl.  Basta,  V.  S.  ha  fatto  bene  a  darmi  un  poco 
di  speranza  d*aver  a  far  mutazione  al  mio  ritorno  >  perchè  altri- 
menti mi  dispererei ,  e  farei  di  quelle  cose  che  minaccio  di 
voler  fare  alla  dama,  quando  talora  mi  fa  arraggiare,  come 
dicono  in  Napoli.  Mi  piace  poi  che  il  signor  Andrea  e  il  signor 
Coletta,  col  nostro  signor  Dottore,  vadano  seguitando  lo  stile 
ordinario  di  darsi  bel  tempo,  con  lasciare  i  pensieri  delle  cose 
del  mondo  a  chi  toccano.  Mi  par  di  vedere  il  Dottore,  nel  pel* 
legrinaggio  che  V.  S.  scrive  di  Capri^  scaramucciar  tra  quelle 
frittate  grosse  de'  buoni  amici,  che  li  riceverono,  appunto  come 
avrà  fatto  il  vascello  Gran  Delfino  che  mi  portò  in  Costanti- 
nopoli ;  se  pur  è  vero ,  come  si  dice ,  che  adesso  nel  ritorno 
Sfa  stato  assaltato  da  quattordici  vascelli  di  corsali  di  Tonisi. 
Sentirei  volentieri  quelle  differenze  che  nascono  con  la  Venere 
Caprigna,  per  la  pubblicazione  de'gusti  presi  negli  amorosi  oon-> 
gressi.  Per  vita  mia,  che  se  veniva  con  me  in  queste  parti» 
gli  faceva  veder  Veneri,  non  Caprigoe,  ma  Ciprigne  da  do* 
vero.  Forse  al  ritorno  gliene  mostrerò  alcuna  dipinta,  che  le 
piacerà ,  se  ben  non  sarà  delle  più  belle.  Delle  feste  di  Napoli, 
oltre  quello  che  V.  S.  mi  dice ,  ho  avuto  piena  relazione  da 
diversi  ;  e  della  mostra  generale,  e  della  giostra  del  sig.  duca 
di  Nocera,  e  ultimamente  del  torneo  che  mantenne  il  signor 
marchese  Ptnelli ,  dove  ancora  intendo  che  gli  altri  dae  signori 
Genovesi  che  comparvero  avventurieri,  fecero  molto  onore  a 
se  stessi  e  alla  nazione.  Avrei  martello  di  non  essermi  trovato 
a  veder  questi  spettacoli,  e  sopra  tulio  la  venula  del  principe 
di  Savoia,  se  la  curiosità  di  cose  più  nuove  al  mio  gusto  non 
mi  tenesse  talmente  occupato  in  quesle  parti ,  che  appena  ho 
tempo  di  pensar  qualche  volta  a  quelle  d'Italia.  Dei  partico- 
lari di  questa  città ,  con  qualche  altra  cosa  curiosa ,  scrissi  a 
V.  S.  un  pezzo  fa:  ma  quella  lettera  dubito  che  le  capiterà 
mollo  tardi ,  e  Dìo  sa  se  prima  di  questa ,  perchè,  per  mag- 
gior sicurezza,  la  mandai  per  un  Padre  Domenicano  che  ve^ 
niva  n  Napoli ,  il  quale  aveva  da  imbarcare  a  Scio  in  certi 
vascelli,  che  adesso  ho  sapulo  che  a  mezzo  dicembre  non 
erano  ancor  partili  di  là.  Basta,  quandd  capiterà,  V.  S.  seo- 
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tira  qualche  cosa.  Della  corte,  e  di  ciò  che  ad  essa  apparlieoe, 
come  anche  del  governo,  tanto  militare,  quanto  politico,  non 
mi  metto  a  scrivere,  perchè,  come  dissi  in  quella  lettera ,  son 
cose  che  lettere  non  bastano,  ci  vogliono  libri  ;  ed  io  forse  al 
ritorna  ne  porterò  alcano.  Ora ,  non  avendo  altro  d'avvisarle 
di  piò  di  quello  che  nella  sopraddetta  lettera  scrissi,  le  darò 
conto  di  alcune  feste  di  questo  paese,  dell* abito  e  del  man'- 
giarmto,  ed  altre  minuuerie  che  V.  S«  mi  domanda.  E  prima, 
d'abito,  le  dico  che  infin  adesso  non  ho  fatto  mutaiione.  La 
cagione  è  stata,  perchè,  arrivando  io  qua  in  tempo  che  viveva 
Nasah  bascià  (del  quale  credo  in  quella  seconda  lettera  d'avere 
scritto  a  V.  S.  a  lungo),  ed  in  tempo  che  c'erano  grandissimi 
rigori  contra  noi  altri  stranieri,  che  ne  andava  la  libertà  in 
esser  conosciuto  per  Romano,  non  mi  parve  a  proposito  mu- 
tare abito,  per  non  dare  occasione  a  qualche  mal  pensante  di 
creder  che  io  mi  travestissi  per  paura  ;  e  però  con  gli  abiti 
stessi  che  portai  da  Napoli  (giacché  i  Franchi  qui  vestono 
all'italiana),  e  con  la  stessa  barba  rasa,  e  rincriccata  col  ferro 
alla  spagnuola ,  volli  passeggiar,  non  solo  io  Pera  o  Calata, 
che  è  tutto  uno ,  ma  per  tutta  Costantinopoli  ancora ,  e  fin 
dentro  al  serraglio  nel  divan  ,  cioè  consiglio,  mentre  vi  era 
il  bascià  stesso.  Il  nostro  signor  ambasciadore  di  Francia  vera^^ 
mente  se  ne  dava  alle  streghe,  perchè  per  grazia  sua  mi  vuol 
bene,  ed  insomma  dubitava,  tanto  più  che  Nasuh  gli  era  nimico 
capitale,  e  sapeva  che  andava  cercando  con  la  lanterna  occa- 
sioni di  dargli  disgusto»  E  però  non  poteva  pattn  che  io  ve- 
stissi a  quel  modo,  e  tanto  m' importunò,  che  almanco  a  con- 
templazion  sua  mi  mettessi  un  paia  di  bragpni  alla  francese; 
che  per  dargli  gusto  me  li  feci  fare,  e  li  portai  una  volta  o 
due:  ma  poi  quelli  ancora  buttai  via,  perchè  mi  pesavano 
troppo,  e  tornai  al  mio  solilo.  Mori  poi,  come  piacque  a  Dio, 
Nasoh,  nel  modo  che  scrissi  a  V.  S.,  e  cessarono  tutti  i  ro* 
mori  e  tutti  i  sospetti  ;  ed  io,  trovandomi  d'essere  stato  veduto 
tanto  tempo  all'  italiana ,  per  non  offender  la  vista  de'  riguar*» 
danti  con  novità  d'oggetto,  ho  perseverato  nell'abito  ordinario, 
e  persevererò  sino  alla  partenza  di  qua:  che  allora  poi,  per 
non  far  rider  le  genti  di  molti  luoghi,  dove  non  si  vedrebbe 
altri  che  me  all'  italiana,  sarà  necessario  far  mutazione,  e  con<> 
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verrà,  eoa  l'occasione  del  viaggio,  e  torDaodo  anche  di  qua,  qui 
ancora  riterrò  l'abito  mutalo  r  che  allora,  col  tempo  che  sarà 
corso  in  mezzo ,  non  parrà  nuovo ,  e  non  offenderà  tauU».  In 
questo  mentre,  adesso  ancora  qui,  quando  mi  trovo  a  qualche 
ballo  di  Greci,  o  a  qualche  festa  di  Turdii,  per  accomodarmi 
ai  costumi,  e  cattivar  gli  animi  degli  amrici,  vesto  alla  greca 
con  abiti  bizzarri,  che  forse  ne  riporterò  in  Italia.  Mi  dicono 
che  alla  mia  vit%  non  fan  male,  e  a  me  certo  mi  piacciono , 
massimamente  per  la  citta,  dove  non  si  cinge  spada,  secondo 
r  usanza.  In  queste  occasioni ,  di  notte  e  di  giorno ,  gli  ho 
portati  sempre,  eccetto  l'altro  dì  ad  un  festino,  che  per  ca- 
priccio volli  comparir  alla  napolitana  ,  con  vestilo  di  colore , 
per  non  far  mal  augurio  alla  sposa  col  nero  :  e  portai  ancor» 
collare  e  manichetti  (o  polsi,  come  dicono  in  Napoli),  con  lattu- 
ghiglie,  bande,  pennacchio,  e  cose  simili  che  prometto  a  V.  S. 
che  feci  guardar  più  di  quattro,  e  forse  ridere  anche  in  secreto: 
ma  lo  feci  a  posta  per  pigliarmi  gusto.  Il  mio  collare  restò  poi 
in  casa  d'un  mio  amico  dove  io  dormii,  e  mi  dicono  che  quelle 
femmine  di  casa  ebbero  da  impazzire  a  mellerselo,  e  a  veder 
come  era  fatto.  Alla  turchesca  ancora,  col  turbante,  vesto  qual- 
che volta  in  casa  per  gusto,  massimamente  quando  qualche 
dama  turca  mi  viene  a  visitare  :  ma,  a  dire  il  vero,  la  barba 
air  italiana  non  confà  con  queirabito.  Le  turche  mi  pregano 
che  la  lasci  crescere  all'  usanza  loro,  e  dicono  che  io  sarei  più 
bello  assai;  che  così  è  veramente  secondo  il  gusto  loro  :  ma,  in- 
somma, io  non  mi  ci  posso  accomodare*  che  mi  pare  una  spor- 
cheria ,  e  dico  loro  burlando,  che  da  questo,  e  dal  tagliar  la 
pelleechia  in  poi  (come  direbbe  Coviello),  del  resto  le  servirò 
in  ciò  che  vorranno.  Tomasetto  ci  si  è  accomodalo,  ed  è  per 
questo  tanto  accetto  alle  femmine ,  che  tutto  il  dì  ne  trova  per 
le  strade  che  gli  (oceano  la  barba  e  gli  fanno  carezxe  alle  guance, 
dicendo,  ghiuzèl,  ghiuzèl,  cioè,  bello,  bello.  In  quanto  poi  al 
mangiare,  in  una  cosa  sola  lo  fo  differentemente  da  Italia, 
ed  è  che  qui  mangio  forse  la  metà  manco  di  quel  che  man 
giavain  Napoli  :  e  V.  S.  sa  pur  che  ne  anche  in  Napoli  era 
gran  mangiatore.  Non  so  se  proceda  dalla  gran  sostanza  dei 
cibi,  0  dall'aere  che  non  genera  appetito.;  ma  infatti  così  mi 
avviene:  del  resto  vivo  al  solito,  e  con  le  solite  vivande,  e  la 
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i^ioDe  è  perchè  Lorenzo  le  provede,  e  facciamo  cuciuare  io  casa 
al  modo  Doslro.  Ho  provato  ben  mollo  iempo  il  pane  de'Turchi, 
molle,  e  sparso  sopra  dì  semi  di  sisamo^  ne  mi  dispiaceva  :  ma 
il  nostro  è  migliore,  e  4  ooalro  aiangio  adesso,  perchè  l' ho  per 
più  sano.  Di  laliicinii  ho  trovato  naaeo  che  non  pensava,  per- 
chè i  Turchi,  o  non  sanno,  o  non  osano  di  qui^liare  il  latte  \  e 
però  non  ci  sono  fiorite,  né  giuncate,  né  ricotte  che  io  sappia. 
C'è  butirro,  ma  vien  di  lontano  in  otri  poco  polito  e  poco 
buono  al  mio  gusto.  Fanno  ancora  certo  lor  latte  agro«  che, 
se  ben  mi  ricordo  Strabooe  dice  che  a'  tempi  antichi  l'usavano 
i  Nomadi,  e  l'avevano  per  cibo  delicato  (I):   ma  l'agreuta 
non  so  con  che  gliela  diano  :  non  è  tanto  liquido  che  corra,  né 
tanto  strette  che  non  si  mangi  col  cucchiaio:  meno  stretto 
delle  giuncate:  io  l'ho  provato  due  sole  volte,  la  prima  che 
fu  nel  principio,  non  mi  piacque,  e  però  non  ne  ho  mangiato 
più  in  mia  casa:  la  seconda  fu  l'altra  sera  in  un  banchetto, 
e  mi  parve  buono:  non  so  che  farò  per  l'avvenire.    Le  sal- 
€iecie  e  altri  salami  alla  turchesca,  fatti  di  carne  vacchina, 
perchè  di  quegli  altri  animali  è  proibita,  mi  piacerebbooo  se 
Dou  ci  mettessero  il  cimino  che  a  me  non  dà  gusto.  Gli  arroeti 
ingrassati  con  butirro,  e  così  molte  altre  vivande,  per  lo  man- 
camento de' lardi  vietati,  mi  riescono  un  poco  stufosi.  Certi  altri 
guazzabugli  alla  turchesca,  che  non  ne  so  il  nome,  a  simili- 
iadine  delle  nostre  oglie  podride,  e  cose  sifflili>  non  sarebbono 
eattive  se  non  ci  entrassero  talvolta  alcuni  ingredienti,  come 
cipolle,  formaggi  ed  altre  cose,  che  a  me  non  piacciono.  Senza 
riso  non  si  chiama  mangiare  alla  turchesca;  ed  in  questo  io 
mi  accomodo  con  loro  :  ma  i  condimenti  nostri  stimo  migliori, 
come  anche  è  migliore  il  riso  di  Salerno  di  quello  di  queste 
parti.  Di  confetture  non  si  h  qui  cosa  che  vaglia,  e  le  nostre 
d' Italia  è  il  miglior  regalo  che  si  possa  fare  a  costoro.  Di  frutte, 
ce  n'è  d'ogni  sorla;  e  la  state  con  neve,   come  desidera  il 
signor  Coletta;  però  questa  delizia  della  neve  l'inverno  non 
c'è:  non  perchè  non  ce  ne  sia,  ma  perchè  non  c'è  chi  l'usi 
quando  è  freddo,  e  però  non  ne  viene.  Quello  in  che  io  trovo 
più  gusto  per  la  bocca  son  le  bevande.  Veramente,  per  noi 


(I)  Llb.  VII. 
Della  Yalle,  r.  /. 
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altri  che  non  beviamo  vino,  ci  ha  cose  galantissime,  e  non 
me  ne  maraviglio,  perchè  qui  se  ben  molti  bevono  vino, 
tatti  nondimeno  ianno  professione  di  bere  acqna,  e  però  ci  si 
stadia.  Non  usano  acque  cotte,  come  noi,  di  cedri  o  di  co- 
riandoli ,  ma  >  in  cambio  di  questo ,  si  altera  V  acqua  chiara 
ordinaria  con  seerbet,  che  sono  certe  composizioni,  o  liquide, 
ovvero  dure,  se  si  vogliono  conservar  lungo  tempo,  e  portar 
che  non  si  versino  ;  e  si  fanno  di  zucchero  e  sugo  di  limoni, 
con  condimento  di  tutti  i  fiori  e  frutti  che  si  trovano,  ed  altre 
cose  ancora ,  quasi  come  le  conserve  di  confetture  di  Napoli. 
Di  queste  composizioni,  volendo  bere,  se  ne  mette  nella  giara 
dell'acqua,  e  se  è  dura ,  si  stempera ,  e  tutta  Tacqua  viene  a 
pigliar  del  suo  colore,  odore  e  sapore.  Mi  dispiace  solo,  che 
per  lo  più  fanno  la  bevanda  torbida;  ma  del  reato  sono  ga- 
lanti ,  perchè,  come  ho  detto,  si  ftinno  di  mille  sorti  :  ed  oltre 
i  sapori  e  gli  odori  di  rose,  di  viole  ed  altre  galanterìe,  se- 
condo che  all'uomo  piacciono,  si  fiinno  ancora  con  muschio, 
con  ambra,  con  profumi  d'ogni  sorta,  ed  insomma  in  tutte 
quelle  maniere  che  si  può  desiderare.  Io  ne  godo  assai  :  e  se 
ben  veramente,  per  continuare  a  tutto  pasto,  almeno  fin  che 
non  mi  ci  avvezzassi  bene,  amerei  sempre  più  l'acqua  schietta; 
tuttavia  volentieri  di  queste  ancora  bevo  spesso ,  e  per  poterne 
avere  in  Italia,  procurerò  d' impararne  la  ricetta.  Hanno  i  Tur- 
chi un'  altra  bevanda  di  color  nero  ;  e  la  state  si  fa  rinfre- 
scativa ,  e  l' inverno  al  contrario  :  però  è  sempre  la  stessa ,  e 
si  beve  calda  che  scotti,  succhiandola  a  poco  a  poco,  non  a 
pasto ,  ma  fuor  di  pasto  per  delizia  e  per  trattenimento  quando 
si  sta  in  conversazione,  uè  mai  si  fa  tra  di  loro  ragunanza  al- 
cuna dove  non  se  ne  beva,  stando  sempre  per  ciò  preparato 
un  buon  fuoco ,  con  molte  scodelline  di  porcellana  piene  di 
questa  roba  :  e  quando  è  scaldata  bene,  ci  sono  uomini  deputati 
che  non  fanno  altro  che  portare  scodelline  a  tutti  i  circostanti, 
e  dare  a  ciascuno  ogni  ora  delie  più  calde,  e  dare  anco  semi 
di  melloni  da  passare  il  tempo.  E  così,  con  semi  di  melloni, 
e  con  questa  bevanda  che  chiamano  eahue ,  si  va  passando  il 
tempo  in  conversazione,  o  che  sia  in  feste  pubbliche,  o  in  tra- 
stulli privati,  le  sette  e  le  otto  ore  alla  volta.  Io  ne  bevvi  qnesU 
stale  della  rinfrescativa  coi  semi  de'melloni,  e  mi  piacque  assai. 
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Kob  m  qaasì  di  nieale,  ed  ia  che  eoaiisU  il  gusto  aoa  §0; 
aoxi  chi  Doa  la  sa  bere»  bene  speuo  si  eaoce  k  labbra  e  la 
liogna;  eoa  tatto  eìò  piace,  ne  saprei  dir  perchè.  A  me  par 
di  ricordarmi  d'aver  letto,  che  gli  antichi  avessero  una  cosa 
simile,  e  se  è  vero,  poò  esser  che  sia  la  slessa ,  perchè  in 
altre  cose  ancora  vado  trovando  nolti  residui  della  nostra  an- 
tichità. Si  (à  questa  bevanda,  se  ben  mi  ricordo,  del  seme,  o 
fratto  che  sia  di  on  certo  albero  che  nasce  ia  Arabia  verso 
la  città  di  MeLàa,  e1  fratto  che  prodace,  chiamato  eakue^  donde 
ia  bevanda  piglia  il  nome,  è  come  bache  ovate,  deUa  gran- 
deaa  di  mediocri  olive,  delle  quali  per  &r  la  bevanda  ai  pi- 
glia talvolta  sola  la  scoria  che  è  tenera,  e  talvolta  quel  di  dentro 
che  è  a  guisa  di  due  live.  Una  di  queste  hanno  opinione  che 
riscaldi,  e  l'altra  che  rinfreschi  :  ma  non  mi  sovviene  se  quella 
della  scora  è  la  rinfrescativa  oppur  l'altra.  Il  modo  poi  di  Isr 
la  bevanda  è  questo  :  o  siano  le  scorie  del  fratto,  o  por  le  bve 
di  dentro,  secondo  il  gusto  di  chi  le  voote,  bmciaadole,  si 
fanno  ridarre  in  una  polvere  minutissima,  e  di  color  quasi 
aero;  della  qual  polvere,  che  così  bella  e  fatta  si  conserva 
lunga  tempo,  se  ne  trova  qui  sempre  quantità  per  le  botteghe. 
Quando  si  vuol  bere,  si  fii  bollir  dell'acqua  in  certi  vasi  ktti 
a  posta,  che  hanno  becdii  lunghi  e  sottili  per  poteria  versare 
agevolmente  ne'  vasi  piccoli  da  bere.  E  dopo  die  l'acqua  ha  ben 
bollito,  vi  si  getta  dentro  di  qudla  polvero  del  coAiie  in  giusta 
quantità ,  e  si  lascia  essa  ancora  bollir  con  l'acqua  buona  pena , 
tanto  che  deponga  ogni  amarena  fastidiosa ,  che  fiicilmente 
avrd>be  se  non  fosse  finita  ben  di  cuocere.  Poi  quell'acqua  così 
calda,  quanto  però  si  possa  soffrire,  versata  in  piccole  scodelle 
di  porcellana,  si  beve  a  poco  a  poco  a  sorsi,  avendo  già  preso 
il  sapore  ed  il  color  della  polvere,  la  quale  non  si  beve  perehè 
resla  nel  fondo  del  vaso.  Chi  la  vuol  piò  delicata,  insieme 
con  la  polvere  del  eakue  mette  anche  ndl'acqua  buona  quan- 
tità di  zucchero  con  cannella ,  e  qualche  poco  di  garohmi ,  e 
riesce  allora  di  sapore  granosissimo,  e  cosa  di  sostanza;  ma 
senza  queste  dilicature  ancora,  col  solo  e  semplice  eakue^  è 
par  grata  al  gusto  e,  come  dicono,  conferisce  mollo  alla  sa- 
nità, massimamente  in  aiutar  la  digestione,  corroborar  lo  sto- 
maco   e   reprimere  le  flussioni  de' catarri:  cose  tutte  molto 
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buone.  Solo  dopo  cena,  dicono  che  leva  un  poco  il  sonno , 
e  perciò  sogliono  pigliarne  in  quella  ora  quei  che  v<^Iìodo 
studiar  la  notte.  Se  ne  consuma  in  queste  parti  tanta  quantità, 
che  il  dazio  del  cahue^  mi  dicono  ascendere  a  grossissima  somm» 
di  danaro.Quando  io  sarò  di  ritorno,  ne  porterò  meco,  e  farà 
conoscere  all'  Italia  questo  semplice ,  che  infin  ad  ora  forse  le 
è  nuovo.  E  se  si  bevesse  con  vino  come  si  beve  con  acqua,  ar^ 
direi  di  sospettare  cbe  potesse  essere  il  nepenlhe  di  Omero, 
che  Eiena,  secondo  egli  racconta,  ebbe  già  da  Egitto  (4): 
poiché ,  per  hi  via  di  Egitto  appunto  il  cahue  qua  si  conduce, 
e  cosi,  come  quello  era  alleviamento  di  ogni  cura  noiosa,  questa 
ancora  oggi  qui  serve  alle  genti  per  continuo  trattenimento  e 
passatempo,  consumandosi,  come  he  detto,  le  ore  in  conver- 
sazione con  questa  bevanda ,  e  con  la  mescolanza ,  nel  sim- 
posio, di  mille  dilettevoli  ragionamenti  che  inducono  per  av« 
ventura  negli  animi  quella  obblivione  dei  travagli  cbe  il  poeta 
dice  che  il  suo  nepenlhe  cagionava.  Il  tabacco  ancora  usano 
qui  di  pigliare  in  conversazione  per  gusto  :  ma  io  non  ho  vo- 
luto mai  provarne,  e  ne  aveva  cognizione  in  Italia  che  molli 
ne  pigliano ,  ed  in  particolare  il  signor  cardinal  Crescenzio 
qualche  volta  per  medicamento  insegnatogli  dal  signor  don  Vir- 
ginio-Orsino, che  primo  di  tutti,  se  io  non  fallo,  gli  anni 
addietro  lo  portò  in  Roma  d' Inghilterra.  Ma  qui  si  piglia  a  tutte 
le  ore  per  trattenimento,  facendo  mille  giuochetti  con  farsi 
uscir  quel  fumo  dal  naso,  che  a  loro  pare  bella  vista,  ed  a 
me  una  grande  sporcheria.  Le  medicine  a  chi  ne  ha  di  bisogno 
si  danno  ordinariamente  tutte  in  scerbetti,  i  quali,  a  diffe- 
renza da  quelli  da  bere,  si  chiamano  solutivi ,  e  dì  fanno  pur 
di  mille  sorti,  e  certo  son  delicati  assai  più  senza  dubbio  degli 
sciroppi  e  delle  bevandaccie  degli  speziali  nostri  :  ma  non  tanto 
quanto  i  solimati  dolci,  e  le  altre  galanterie  del  mio  signor 
Francesco,  lo  ho  provato  questi  scerbetti  solutivi,  perchè  ne 
volli  per  la  stitichezza  e  per  rinfrescarmi  un  poco,  che  mi 
parca  di  averne  bisogno;  e  me  ne  diedero  uno  di  rose  che 
non  fu  cattivo,  né  d'operazione,  né  di  gusto.  Non  son  be- 
vande da  bere  per  delizie:  ma  bisognando,  si  possono  pigliar 
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senza  nausea  e  senza  fastidio.  Ho  serìilo  a  V.  S.  qaesle  coae 
minulamente,  perchè  a  lei  possono  esser  di  earìoailà.  Se  tono 
stalo  troppo  diffuso,  mi  perdoni,  che  un'altra  volta  laro  peg- 
gio. Vengo  ora  a  dirle  delle  feste. 

II.  De' Turchi  ho  veduto  fin'adesso  l'uno  e  l'altro  Beiramo, 
grande  e  piccolo,  che  sono  le  pasque  loro  ;  e  le  celebrano,  non 
con  altro,  che  con  mangiamenti  straordinari  e  con  giuochi  pub- 
blici per  le  strade,  e  con  luminarie  e  orazioni  nelle  meschite. 
I  giuochi  che  si  fanno  per  tutta  la  citta ,  di  giorno  e  di  notte, 
sono  in  prima,  bellissime  cannofiendole,  come  si  dice  in  Roma, 
che  in  Napoli  credo  che  le  chiamino  sagliepengole  :  dove,  fra 
travi  altissime ,  piantate  a  questo  effetto  sotto  tende ,  e  ornate 
tutte  di  frondi ,  di  6ori,  di  orpello,  di  festoni,  di  carte  dipinte, 
di  bambagia  e  di  altre  galanterie,  a  suon  di  vari  strumenti 
barbari ,  e  di  una  grandissima  quantità  di  sonagli ,  aecompa* 
gnati  da  musica  di  canzoni  di  timil  genere;  chi  ne  ha  voglia  si 
fa  balzare  quanto  vuole,  da  due,  quattro,  sei,  ed  anche  otto 
uomini,  che  stanno  la  a  questo  effetto,  e  con  eerte  eorde  man- 
dano quei  che  si  fanno  balzare  in  aria,  alzandogli  alle  stelle, 
che  certo  è  un  gusto  pazzo,  tanto  per  chi  si  balza,  quanto 
per  chi  sta  a  vedere.  Queste  sagliepengole  qui  in  italiano  le 
chiamano  biscole,  e'I  balzarsi,  larsi  bistolare:  e  non  e' è  gio- 
vane di  spirito,  o  sia  turco  o  cristiano ,  che  in  cpei  tempi  non 
vada  a  farsi  biscolare;  e  massimamente  se  ci  fosse  presente  la 
dama,  per  mostrar  la  dispostezza  della  vita:  perchè  si  posa 
giù  il  feragè,  cioè  la  sopravveste,  e  bene  spesso  il  dulaman  ancora, 
cioè  la  sottana  o  veste  di  sotto,  o  almeno  si  alza  attorno  attorno, 
e  si  resta  in  giubbone  ed  in  brache  alla  martingala  da  mattac- 
cino, che  fa  bellissima  vbta;  e  nel  biscolarsi,  <^i  un  s'in- 
gegna di  mostrar  la  maggior  destrezza  che  può.  La  notte  vanno 
ancora  le  donne  a  biscolarsi;  e  perchè  U  biscola,  dove  si  posa, 
è  giusto  come  un  tagliere  di  legno  sospeso  a  tre  corde,  fra  le 
quali  si  cavalca,  qualche  volta  si  mettono,  in  uno  di  questi, 
due  persone  a  cavallo,  uno  sopra  l'altra,  voltandosi  l' un'all'altra 
la  faccia,  in  postura  che  V.  S.  può  considerar  che  vista  fa. 
Altre  volte,  perchè  in  ogni  biscola  di  questi  sedili  ce  n'è  due, 
uno  incontro  airaltro,  un  poco  lontani,  si  metterà  una  persona 
in  uno^  e  una  in  un  altro  :  e  se  saranno  nomini,  vanno  ad  in- 
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contrarsi  insieme,  e  eoi  calci  si  danno  in  aria,  e  ognuno  cerca 
di  mandare  attraverso  il  compagno:  ma  se  saranno  donne,  vanno 
ad  abbracciarsi  in  aria  ed  afferrarsi  con  le  gambe,  o  a  pigliare 
in  alto  con  le  mani  certi  fratti  attaccati  :  in  conclusione,  si  fanno 
i  più  belli  giacchetti  del  mondo.  Io  ancora  volli  provare,  e  mi 
presi  gran  gusto,  se  ben  per  esser  novikio  non  sapeva  andar  ben 
dritto,  e  faceva  rider  le  femmine  :  ma  io  tanto  più  mi  pigliava 
piacere,  e  mi  aiutava  a  posta  ad  andare  attraverso ,  acciocché 
esse  per  compassione  che  non  mi  avesse  da  girar  la  testa,  mi 
pigliassero,  chi  per  le  gambe  e  chi  per  le  vesti  per  fermarmi. 
Oltra  le  biscole,  si  fanno  certe  ruote  grandi  di  legno  che  girano; 
alcune  attraverso,  come  le  macine  de'  mollai ,  ed  altre  d'alto  a 
basso,  come  la  ruota  della  Fortuna;  e  in  tutte  siedono  genti 
attorno  attorno ,  e  si  fanno  girar  le  ore  in  questo  modo.  Quelli 
che  girano  di  alto  a  basso,  stanno  congegnati  come  le  lam- 
pane,  in  quelle  ruote  che  si  fanno  fra  di  noi  in  certe  luminarie, 
che  se  ben  vanno  sotto,  il  seditoio  si  volta ,  e  sempre  si  sta  col 
capo  air  insù»  e  nou  si  può  cadere,  ma  si  va  in  alto  un  pezzo. 
In  somma,  tutti  i  giuochi  de'Tnrchi  sono  da  girar  la  testa,  come 
i  balli  dei  loro  dervisci  che  mi  par  d'avergli  scritti  a  V.  S.: 
credo  che  lo  facciano,  perchè  dicono  che  gli  angioli  fanno  cosi; 
o  per  non  so  che  altre  loro  favole.  Io  volli  provar  la  ruou,  che 
gira  come  quella  della  Fortuna  ;  e  mi  piaceva  assai  quell'andare 
in  alto,  e  poi  precipitare  a  basso,  e  poi  tornare  in  su:  e  mi  faceva 
girar  tanto  forte,  che  un  Greco  di  quelli  che  si  giravano  con 
me  (che  la  ruota  bisogna  che  sia  sempre  piena,  per  contrap- 
pcsare, e  vi  sono  otto  e  più  persone  alla  volta),  cominciò  a  gri- 
dare,  soni,  soni,  cioè  basta,  basta,  che  nou  ne  poteva  più.  Se  ci 
fosse  stato  il  dottore ,  credo  certo  che  avrebbe  fatto  miracoli , 
perchè  ha  buona  testa.  Vanno  ancora  i  Torchi  in  quei  giorni 
con  carafine  di  acqua  nanfa  spruzzando  questo  e  quello:  in- 
somma, ogni  cosa  va  in  tresca;  e  mi  parve  di  veder  Napoli  il 
giorno  della  vigilia  di  san  Giovanni  ;  ma  le  bbcole,  in  cambio 
della  cavalcata  del  viceré. 

III.  Ho  veduto  deTurchi  ancora  raeimr  certe  spose  a  marito; 
e  vanno  coperte;  se  son  di  bassa  condizione,  a  piedi,  con  una 
cosa  addosso  come  un  sacco  da  confrate:  se  sono  di  più  qualità, 
a  cavallo,  coperte  di  certi  drappi,  portati  da  gente  attorno,  quasi 


Digitized  by  VjOOQIC 


DA  CXKTANTINOPOLI  79 

come  una  Imbacca  :  ma  di  qu&iio  non  baderò  a  scriver  aiinu- 
UuneDle,  perchè  a  dire  il  vero,  infia  adesso  doo  ho  veduto  per* 
aooe  di  qualità  grande  ;  e  certe  ordinarie  non  mi  paiodo  degne 
di  fine  menzione.  Solo  dirò  che  ogni  una,  o  di  grande  o  di 
baan  eondisione  che  sia,  secondo '1  suo  slato»  porta  innanii 
ont  certa  cosa,  quasi  eome  una  piramide ,  alta,  fotta  di  fiori,  di 
carte  dipinte,  d'orpello  e  d'altri  imbrogli  da  festaiuoli;  talvolta 
eoo  oro,  con  argento,  con  gioie,  più  e  manco  ricca  e  grande, 
seeondo  la  qualità  della  sposa.  A  che  serva,  o  che  significhi, 
io/io'ora  non  so:  ma  a  tutte  si  porta  innanzi,  quando  vanno 
a  casa  del  marito.  Certe  altre  cose  che  ho  veduto  de' Turchi , 
pur  non  le  scrivo;  perchè,  o  l' ho  scritte,  o  non  soa  degne  che 
ioneinfastidisea  V.  S. 

IV.  De' Greci  paesani,  ma  di  rito  latino  e  cattolico,  ho  veduto 
fin'adesso  due  solennità  :  prima,  un  battesimo,  dove  io  fui  com- 
pare ad  una  delle  più  nobili  di  queste  parti  ;  e  si  celebrò  con 
molta  solennità  :  ma  nelle  cerimonie  non  vidi  altra  differenza 
dalle  nostre,  se  non  che  dopo  di  esser  entrata  la  creatura  in 
chiesa,  prima  di  portarh  al  sacro  fonte,  la  coricarono  in  terra 
in  meno  alla  chiesa,  sopra  un  tappeto,  coi  piedi  voltati  verso 
l'aitar  grande;  e  qui  dissero  non  so  che  orazioni  :  le  quali  finite, 
toccò  a  me  di  levarla  da  terra,  quel  che  focevano  anticamente 
i  padri  quando  i  bambini  nascevano ,  dando  con  quell'atto  ad 
iolendere  che  gli  riconoscevano  per  loro  figliuoli  (I):  ed  ebbi 
aoelie  d'alzarla  in  alto  quanto  poteva,  per  buon  augurio ,  ac- 
ciocché la  bambina  diventi  grande  assai:  e  fatto  questo,  la  diedi 
in  braccio  a  quella  signora,  che  era  comare  insieme  con  me,  che 
era  la  signora  Zoi  Rali ,  di  quella  casa  Rali  antica  e  famosa  in 
Costantinopoli,  che  V.  S.  avrà  inteso  nominar  più  volte;  ed  ella 
portò  la  bambina  al  fonte,  e  si  fece  tutto  il  resto  all'usanza  nostra. 
Ci  fu  invito  di  dame,  e  in  casa  colazione ,  e  tutte  le  circostanze 
oecessarie  a  festa  :  ma  in  somma  non  in  altro  differenti  dalle  no« 
sire.  L'altra  festa  che  vidi,  furono  certe  sponsalizie,  pur  di 
nobili ,  Delle  quali  io  fui  invitato;  e  avrei  molto  che  dire,  ma 
(et  brevità  le  accennerò  solo  la  sostanza  di  alcuni  particolari. 

(i)  Molti  autori  eitati  dal  Dempster,  Amiq.  roman.  Ub.  u.  ParaUp,  ad 

cap,  18. 
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Qùaudo  io  arrivai  ìd  sala,  trovai  già  tutta  la  gente  aduuata  :  le 
dame,  cioè  le  giovani,  stavano  tutte  sopra  il  soia.  E  per  dichia- 
razione, sappia  V.  S. ,  se  pur  altre  volte  non  1'  ho  detto,  che 
il  sofà  è  un  tavolalo  alto  due  palmi  in  circa  da  terra;  e  in  capo 
alla  sala,  occupa  tutta  la  larghezza  di  quella  da  un  muro  all'altro; 
e  per  lunghezza ,  lo  spazio  di  dodici  o  quindici  palmi ,  più  o 
manco,  secondo  la  grandezza  delle  sale.  In  (^ni  casa  ci  sooo,  e 
non  solo  nelle  sale,  ma  anco  nelle  camere,  più  piccioli;  e  ser- 
vono per  sedere,  per  buttarsi  a  giacere,  e  giacendo  veder  chi 
passa  dalla  strada,  che  ci  sogliono  esser  finestre  intomo,  e  in- 
somma per  mille  comodità  che  a  me  piacciono  assai,  e  ho  animo 
di  farne  fare  uno  in  Roma  in  casa  mia.  Si  tengono  questi  sofà 
coperti  tulli  di  tappeti  belli;  e  sopra,  euscinoni  grandi  di  brt>c- 
calo,  e  d'altri  drappi  ricchi,  che  servono  per  sedere  e  per  cori- 
carsi. Ora,  come  io  dico  a  V.  S^,  stavano  le  dame  tutte  sopra 
il  sofà  :  ma  perchè  erano  assai ,  ed  era  pieno ,  avevano  fatto 
attorno  attorno,  dalle  tre  parti  dei  muri,  certi  seditoi  alti  come 
banchi;  in  mezzo  de* quali  era  il  luogo  delia  sposa,  coperto  da 
un  baldacchino  (ma  non  all'usanza  nostra)  di  broccato  bianco, 
essendo  attorno  parato  ogni  cosa  pur  di  broccati  mollo  ricchi, 
ma  d'altri  colori.  Oltre  di  questi  seditoi  attorno,  che  erano  tatti 
pieni,  sedevano  ancora  altre  dame  sparse  per  tutto  il  sofà;  ma 
più  basse,  in  cuscini,  una  innanzi  all'altra,  che  venivano  a  far 
un  effetto  di  prospettiva  come  d'un  teatro,  che  certo  faceva 
bella  vista,  massimamente  con  la  vaghezza  degli  abili  loro,  che 
per  forma  sono  molto  belli,  e  per  ricchezza  riguardevoli.  Non 
usano  già  guernizioni,  se  non  in  qualche  luogo  bottoniere  d'oro 
e  gioie  :  ma  i  drappi  non  possono  esser  più  ricchi.  V.  S.  faccia 
conto  che,  portare  una  donna  vesti  che  vagliano  dieci  e  dodici 
zecchini  il  picco  (e'I  picco  è  un  terzo  della  canna  nostra),  è 
cosa  ordinaria.  E  a  questo  proposito  non  voglio  lasciar  di  dirle, 
che  queste  dame  usano  spesso  di  partirsi,  or  l'una,  or  l'altra  dal 
sofà;  e  vanno  io  camera,  o  a  far  qualche  bisogna,  o  che  domine 
so  io  !  E  ogni  volta  che  tornano  fuora,  vengono  con  abiti  di- 
versi :  e  però  ogni  una  di  loro  in  nozze,  o  simili  feste  anche 
privale,  non  va  mai  senza  portare  un  seppello,  che  è  come  un 
forzieretto,  pieno  di  vesti,  e  si  muteranno  otto  e  dicci  volte, 
che  cerio  fa  un  bel  vedere.  E  io  non  vengo  già  di  contado ,  e 
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credo  d*aver  vedalo  qualche  cosa  ai  miei  giorni;  con  lutto  ciò 
confesso  a  V.  S.,  che  dod  ho  veduto  doDoe  vestir  più  super- 
bamente di  queste  ;  tanto  d'ahiti,  quanto  di  gioie,  di  che  ancora 
portano  gran  quantità;  e  lo  stesso  intendo  delle  Turche  ancora. 
Ma  per  tornare  a  proposito ,  trovai  le  dame  sul  sofà ,  eccetto 
la  sposa,  che  non  era  ancora  uscita  di  camera:  e  trovai  gli 
uomini  tatti  a  sedere  attorno  una  gran  tavola  lunga  »  che  era 
dn'znla,  però  in  terra  più  bassa  del  sofà,  da  un  capo  al  Pai  Irò 
della  sala,  cominciando  donde  stavano  le  donne  per  lunghezza. 
In  gopsta  stessa  tavola  mi  fu  dato  luogo,  nella  parte  più  vicina 
alle  dame  verso  il  muro;  e  accanto  a  me,  in  capo  alla  tavola, 
dove  io  non  volli  sedere  per  non  voltar  le  spalle  alle  dame, 
sedette  il  compare  dello  sposo  ;  ehè  qui ,  nelle  nozze  ancora» 
usano  a  fare  il  compare.  Seduto  che  io  fui ,  non  si  cessando 
mai  di  suonare  e  cantare  da  molti  musici  barbari ,  che  sta- 
vano a  questo  effetto  in  luogo  alto ,  e  facevano  musica  ora  alla 
lurchesca,  ora  alla  greca,  ora  alla  persiana,  e  di  mille  altre 
Roggie;  pn'ma  che  uscisse  la  sposa,  vennero  le  sue  robe  che 
te  di  il  padre  insieme  con  la  dote  :  e  prima,  il  ietto,  fornito 
(il  tatto  punto,  e  molto  ricco;  il  quale,  quando  io  giunsi,  tro- 
vai gii  preparato,  e  drizzato  in  mezzo  alla  sala.  Appresso  por- 
tarono in  vasi  d'argento ,  ad  una  ad  una,  le  altre  cose;  e  ve- 
dute che  erano  da  tutti  sopra  la  tavola  •  sul  sola  dalle  donne, 
si  mettevano  ancor  esse  sul  letto,  scrivendosi  da  non  so  chi,  e 
notandosi  il  prezzo,  perchè  vanno  a  conto  della  dote.  Innanzi 
^He  altre  vennero  le  gioie ,  cioè ,  maniglie  di  più  sorti ,  col- 
tane, cinte,  gioielli  con  penne  d'aghironi  da  portare  in  testa» 
anelli,  pendenti  da  orecchie,  e  molte  altre  gioie  e  perle  da  ornare 
i  capelli  e'I  resto  della  vita  all'usanza  loro.  Vennero  poi  le  vesti, 
e  quelle,  dove  non  erano  guernimeuti  d'oro  di  martello,  come 
bottoni,  puntali  e  simili ,  non  si  scriveano,  quasi  che  non  se 
ne  tenesse  conto.  Dopo  le  vesti  portarono  le  biancherie,  certo 
degne  d'una  regina;  e  io,  in  quanto  a  me,  non  trovo  in  questi 
paesi  cosa  che  mi  dia  più  gusto  di  questa.  Lasciamo  andar  la 
Imezza  de'  telami  e  la  bellezza  della  tessitura  ad  opere  di- 
verse, che  è  grandissima  ;  ma  oltre  di  questo,  si  lavorano  di 
"«eia  di  più  sorti,  d'oro,  e  taluna  con  perle,  che  non  si  può 
^eder  più  bella  cosa.  Fra  queste  biancherie  c'erano  camicie, 

Digitized  by  VjOOQIC 


82  LETTEBA  IO 


sciogatoi  da  peiiinani ,  faztoleili ,  e  insomma  ogni  cosa  ne- 
cessaria ad  una  donna.  Fatto  la  mostra  di  tutte  queste  cose, 
e  di  molte  altre  che  non  mi  sovvengono,  fu  portoto  via  il 
letto  insieme  con  tutte  le  robe  e  sgombrato  la  sala;  e  scen- 
dendo dal  soft  molte  chirane  (così  chiamano  in  greco  le  dame), 
andarono  a  pigliar  la  sposa  in  camera,  e  la  condussero  fuori, 
camminando  tonto  piano  (che  cosi  s*usa  in  simile  occasione), 
che  credo  certo  che  dalla  porto  della  camera  infino  al  luogo 
del  sola  stesse  poco  manco  d' un'ora.  Venuto  a  sedere,  si  fece 
una  colazione;  e  la  sposa  poi  fu  presentoto  da  alcuni  parenti  : 
e  dofio  tornando  in  camera  con  lo  stesso  passo ,  fìi  sposato  nella 
stessa  camera;  e  poi  si  licenziarono  tutti:  ma  alcuni  (ed  io  fui  uno 
di  quelli)  furono  invitoti  a  tornar  la  sera  a  cena.  Tornai  verso 
le  due  ore  di  notte,  chiamato  da  loro,  che  mi  era  fermato  in 
una  casa  là  vicino,  e  si  cenò.  La  tovola  per  le  dame  fu  appa- 
recchiato sopra  '1  sofà  da  un  capo  ali*  aUro ,  ed  era  piena  da 
lutti  i  lati.  Per  gli  uomini  sì  apparecchiò  la  medesima,  dove 
si  era  seduto  il  giorno,  ed  era  pur  piena.  Di  due  gran  torchi 
dorati  che  si  erano  accesi  nelle  sponsalizie,  quasi  faci  nuziali, 
uno  se  ne  mise  in  mezzo  alla  tovola  delle  dame  innanzi  alla 
sposa,  ed  un  altro  in  oapo  alla  tovola  degli  uomini.  La  sposa 
siede  in  tovola,  ma  non  mangia  mai,  che  così  comanda  il  ceri- 
moniale: ipa  però  ha  mangiato  prima  in  camera.  Gli  altri 
fanno  il  debito  quanto  possono,  e  se  ci  fosse  stoto  il  dottore, 
egli  ancora  avrebbe  fatto  la  sua  parte.  Non  si  levano  mai  piatti 
da  tovola ,  ma  quando  si  portano  nuove  vivande  si  mettono 
sempre  sopra  quelle  che  c'erano  prima:  di  maniera  che,  in 
progresso  di  tempo,  si  armò  la  tovola  a  sette  ed  ad  otto  solai, 
e  la  cosa  arrivò  a  tal  segno,  che  quelli  che  stavano  da  una 
banda,  poco  manco  non  vedevano  quelli  che  stovaoo  dairaltra. 
Quanto  durasse  la  cena  V.  S.  può  fare  il  conto,  sapendo  che 
finì  cinque  ore  dopo  la  mezza  notte.  Finito  la  cena,  perchè 
non  conviene  che  le  spose  nobili  la  prima  notte  vadano  a  letto 
prima  che  sia  giorno,  si  trattenne  tutto  il  resto  delia  notte  da 
certi  giuocolatori  ebrei  che  fecero  qualche  giuoco  veramente 
beilo,  ma  io  mi  moriva  di  sonno,  e  se  fossi  stoto  nello  sposo, 
per  me  quella  notte  non  ci  avrei  potuto  fare  altro.  Basta, 
tanto  mi  tenni ,  che  non   dormii ,   ma   ce   ne  furono  più  di 
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quattro  che  cadevano ,  chi  di  qua  e  ehi  dì  là,  sopra  i    ban- 
chi, e  le  donne  sopra  '1  sola.   Ultimamente,   vicino  a  giorno, 
si  fecero  non  so  che  balli  all'usanza  loro,  nel  (in  de'quali,  un 
parente  che  teneva  la  sposa  per  mano,  cioè ,  per  un  fazzoletto, 
che  Boo  osano  di  toccar  la  mano  ballando,  la  menò  in  camera, 
dove  fo  messa  a  letto,  e  noi  altri  ce  ne  andammo  e  fu  finita  la 
festa.  Tre  cose  mi  sono  uscite  di  mente  per  la  fretta,  e  perchè 
noo  voleva  ricominciar  nuovo  foglio:  ma  son  degne  di  oonsidera- 
ziooe,  non  posso  tacerle,  e  se  si  ricomincia  il  quarto,  V.  S« 
abbia  pazienza  che  non  se  ne  può  far  di  manco.  Un  particokre 
mi  dimenticai  nelle  cerimonie  del  battesimo ,  ed  è  che  tra  gli 
altri,  si  accende  un  gran  torchio  bello,  che  lo  porta  il  com- 
pare e  si  riporta  acceso  a  casa»  e  si  riserba  poi  dalla  madre 
ddta  bambina  per  memoria  nella  camera:  e  se  è  del  primo 
parto,  come  fu  il  mio,  noo  si  adopera  mai  se  non  in  occa- 
sione della  sua  morte»  che  allora  con  quello  si  va  a  seppellire. 
Due  altre  cose  lasciai  nelle  oerimonie  delle  nozze.   I^  prima 
^he  la  sposa  quel  giorno  non  veste  secondo '1  costume  solito 
del  paese ,  ma  con  un  abito  che  chiamano  antico  di  Pera*  A 
descriverlo  sarei  troppo  lungo,  solo  dirò  a  V.  S.  che  è  molto 
bello,  ed  ha  disegno  ampio,  con  molte  crespe  intomo,  e  con 
niaoicone  larghissime,  assai  più  di  quelle  de' frati  di  Sant'Ago- 
stioo,  quasi  come  l'abito  di  certe  figure  antiche  che  ne' panni 
d'arazzo  rappresentano  regine ,  o  altri  personaggi  grandi.  Porta 
di  più  in  capo  una  corona  d'oro  con  gioie  molto  ricca,  e  sotto 
alla  corona  pende  una  capelliera  di  fili  d'oro  fipo  che  copre 
(atte  le  spalle ,  come  se  fossero  capelli  disciolti  :  e  sotto  a  questa 
capelliera,  che  pare  molto  bella ,  pendono  al  solito  loro  i  capelli 
veri,  necolti  in  una  sola  treccia  sottile,  e  larga  assai,  ornata 
tQtta  d'oro,  di  perle  e  di  gioie,  all'  usanza.  Questo  abito,  non 
n  porta  se  non  nelle  nozze  dalla  sposa,  ed  in  simili  occasioni 
da  altre  donne  che  siano  maritate  di  fresco,  non  essendo  ancor 
passato  l'anno,  ma  dall'ordinario  è  differentissimo.  L'altra  cosa 
ehe  aveva  da  dire ,  è  che  nelle  sponsalìzie  si  fece  questa  ceri- 
BAoaia  di  più.   Domandando  il  frate  se  si  contenta  di  pigli^ 
per  suo  I^ttimo  ecc.,  la  donna,  con  tutto  che  l'uomo  abbia 
risposto  di  si,  non  risponde  mai,  pè  alla  prima,  né  alla  seconda, 
oè  alla  terza  :  però  allora  un*  altra  dama  che  le  sta  dietro,  le 
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d«  con  la  mano  nella  testa  per  fargliela  chinare  e  dir  di  si  : 
ma  ella  tuttavia  sta  salda  col  collo,  e  non  si  lascia  chinare,  e 
più  tosto  spinge  addietro:  con  tutto  ciò,  per  discrezione  s'in- 
tcn4e  che  ha  detto  di  sì,  perchè  chi  tace  acconsente,  e  si  sposa: 
ma  io  mi  protestai  che  il  matrimonio  era  invalido,  e  che  non 
poteva  testificare  allrimente,  non  constando,  neppur  per  segno, 
della  volontà  della  sposa.  Messo  Tanello,  il  frate  piglia  un  bic- 
chier di  vino,  con  un  peizo  di  ciambella  dentro,  della  quale, 
bagnata,  ne  fa  mordere  un  poco  allo  sposo  ed  alla  sposa,  e 
così  fa  gustare  all'uno  ed  all'altro  del  vino,  e  quel  che  resU 
lo  beve  poi  tutto  il  compar  del  matrimonio,  che  sta  ivi  eoo 
loro  ÌDginocchiato  alla  sinistra  della  sposa:  e  poi  si  rompe  il  bie- 
chiero,  acciocché  non  capitasse  iu  mano  di  qualche  mala  persona 
che  facesse  una  fattura,  ed  i  poveri  sposi  si  avessero  a  disperare, 
non  potendo  consumare  il  santo  matrimonio.  Tutte  queste  cose 
non  meritavano  che  io  le  tacessi  :  e  se  la  lettura  dura  troppo, 
o  V.  S.  la  serbi  per  domani,  ovvero  lo  stuolo  de'giovaoi  stu- 
diosi che  pende  ogni  giorno  dalla  bocca  di  V.  S.,  ed  io  ogni 
parte  va  di  continuo  seguendo  le  sue  vestigio  per  apprender 
dottrina,  aspetti  un  poco,  e  potranno  trattenersi  con  lo  stare  a 
sentire  essi  ancora  queste  novità.  Del  resto,  perora,  non  ho 
altro.  Spero  ben  di  poterle  scriver  presto  la  venuta  del  signor 
bailo  nuovo  dì  Venezia,  con  la  quale  occasione  forse  vedremo 
qualche  altra  cosa:  e  1* aspettiamo  d*ora  in  ora.  In  tanto  terrò 
a  mente  quel  che  V.  S.  mi  comanda  de'semplici,  e  del  libro  di 
Galeno  nepi  ànoieiì^emq.  Il  libro  V  ho  già  cercato  più  volte;  che 
V.  S.  me  lo  disse  in  Italia,  e  non  me  ne  dimenticai  :  fin  adesso 
non  ne  ho  nuova,  e  credo  certo  che  non  ci  sia,  che  se  ci  fosse 
sarebbe  arrivato  a  quest'  ora  ne*  paesi  nostri  :  o  pur  se  e'  è,  sta 
sepolto  in  man  di  chi  non  lo  conosce  per  ignoranza  ;  della  quale 
oggidì  qua  c'è  grandissima  copia.  De' semplici,  mi  dispiace 
che  V.  S.  non  mi  abbia  scritto  che  cosa  desiderava,  perchè 
forse  l'avrei  potuta  servire  :  ma  io  da  me  non  li  conosco,  e  non 
so  se  potrò  far  cosa  buona.  Tuttavia ,  almanco  di  fiori  pelle- 
grini, non  mancherò  di  portarne,  se  ben  credo  che  in  Italia, 
almeno  in  Roma,  avrei  difficoltà  a  portar  cose  nuove,  se  non 
fossero  a  soi;te  i  giacinti  verdi,  o  altri  simili.  Basta,  non  man* 
chcrò  d' aver  qualche  cosa,  e  se  V.  S.  mi  scriverà  piò  in  [>ar-> 
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ticolare ,  procurerò  d'aver  quel  che  desidera,  se  ei  sari  qui  ; 
però  mi  scriva  e  mi  comandi»  e  non  le  dia  fiialidio  di  non  essere 
a  tempo,  perchè  le  risposte  di  questa  forse  mi  troveranno  qui» 
non  ancor  partito*  e  quando  ben  non  mi  ei  trovassero»  son  quasi 
sicuro  d'aver  da  ritornare  in  Costantinopoli  dopo  il  via{g;io  di 
GerusaLsmptie  prima  di  venire  in  Italia,  e  le  mie  lettere,  an- 
corché io  non  ci  sia,  non  arndranDo  a  male.  Scrivo  questo  a  V. 
S.  per  darle  animo  che  mi  comandi  alcuna  cosa,  tenendo  arden- 
tissimo  desiderio  di  servirla  in  ciò  che  posso.  In  Cipro  non 
non  ho  sicurexza  d'aver  da  capitare ,  ed  in  Candia,  più  tosto 
no  che  si  :  ma  in  Alessandria  «  nel  Cairo,  in  Aleppo  ed  in  altri 
lu<^i,  dove  capitano  gran  cose  di  tutto  il  mondo  :  però  V.  S. 
comandi,  che  di  diligenza  non  mancherò.  Già  che  aveva  co- 
mioeiato  il  foglio,  voleva  finirlo  :  ma  appunto  adesso  mi  è  so- 
praggiunte un  altro  ordinario  con  fin' a  dieci  altre  lettere,  alle 
quali  devo  rispondere  insieme  con  queste:  però  V.  S.  mi  scusi, 
e  se  le  ho  dato  soverchio  fastidio,  mi  perdoni:  e  fo  fine,  haoian- 
dole  le  mani ,  con  prq|arla  a  far  lo  stesso  da  mia  parte  al 
signor  Luzio,  al  signor  Gio.  Battista,  al  signor  Ciommo,  al  sig. 
N.  di  Gennaro,  ed  a  tutti  gli  amici.  Da  Costantinopoli,  il  7  di  feb- 
braio 1615. 

V.  Sono  stato  più  di  due  mesi  molto  di  mala  voglia,  perchè 
il  niiolmaestro  di  lingua  torca  tanto  valent'nomo,  come  scrissi 
a  V.  S.,  in  lingua  ebrea,  araba  e  persiana,  mi  aveva  abbando- 
nato perehè  stava  occupato  in  suoi  nqp^sii  particolari,  ma  adesso 
è  tornato  a  darmi  lezione,  con  molto  mio  gusto;  e  studio  come 
un  cane  arrabbiato,  non  senza  qualche  profitto.  Delle  qualità 
di  questo  mio  maestro  ebreo,  e  del  perchè  io  studi  più  questa 
lingua  che  le  altre,  ne  diedi  conto  a  V.  S.  a  lungo  neH'altra 
lettera. 

VI.  Poiché  c'è  luogo,  per  maggior  curiosità  ed  intelligenza, 
le  disegnerò  la  sala  delle  nozze. 


DILLA  Valli,  V.  /.  • 
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Da  Coitantinopolii  M  14  di  marzo  1615 

I.  (}ii*ALT&A  lellera  manderò  a  V.  S.  con  l'ordinario  per  terra, 
cheTavrà  pervia  di  Roma  al  solito;  ed  in  quella  che  arriverà  più 
sicura  almeno,  se  non  piò  presto*  le  darò  conto  oniDuiaoienle, 
come  le  ho  promesso,  dell* entrata  del  signor  bailo  di  Venexk 
e  delle  altre  cerimonie  fatte  in  questa  occasione.  La  presente 
sarà  solo  per  salutarla,  col  mezio  del  nostro  monsieur  de  Poìnes 
che  86  ne  torna  a  Napoli;  delle  qualità  del  qual  gentiluomo  non 
le  dirò  altro,  perchè  credo  che  V.  S.  lo  conosca,  almen  per 
veduta:  e  deiramicicia  grande  che  è  passala  tra  lui  e  me  in 
queste  parti,  già  ne  ho  scritto  a  V.  S.  un'altra  volta.  La  pre* 
gherò  solo  che  per  amor  mio  e  per  le  buone  nuove  che  ioaieme 
con  questa  le  porterà  di  me,  parlandole  a  bocca,  le  quali  a  V. 
S.  che  mi  ama  tanto  so  certo  che  saranno  carissime,  lo  riceva 
con  accoglienze  e  con  affetto  straordinario;  non  solo  come  buono 
amico  comune,  ma  anche  come  nunzio  felice  di  buono  amico 
che  vive  lontano.  Da  lui  potrà  intender  V.  S.  tutto  quel  che 
di  me  e  di  queste  parti  desidera  sapere,  di  più  di  quello  che 
nell'altra  lettera  io  sono  per  iscriverle;  però,  rimettendomi  alle 
sue  parole,  non  mi  stenderò  in  altro:  solamente  la  prego  a  rica- 
pitar subito  Tinclusa  al  nostro  signor  Andrea;  e  per  fine  a  V. 
S.,  al  signor  Coletta  ed  a  tutti  i  signori  suoi  nep«t^i  bacio  le 
mani.  Da  Costantinopoli,  il  ìk  di  marzo  1618.        ^ 
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Da  CosUuUinapoUf  del  caimano  I6I5 

I.  Perso  che  a  V.  S.  piacerà  che  io  le  dia  ragguagUo  delle 
solennità  vedute  con  oocasione  della  venuta  del  signor  bailo 
nuovo  di  Venezia:  però,  tanto  più  che  credo  d'avei^lielo  pro- 
messo, gliene  dirò  qualche  eosa.  E  per  copiinciar  da  capo:  Un 
mereoledì  agli  undici  di  fd>braio  arrivò  qna  il  signor  Hermolao, 
ovvero  eome  essi  dicono,  Almorò  Nani,  nuovo  bailo,  portato 
da  un  vascello  inglese,  che  lo  levò  da  Scio,  fin  dove  era  ve- 
nuto con  le  galee  venesiane.  Entrò  nel  porto  verso  le  ventitré 
ore»  mentre  io  appunto  stava  passeggiando  col  signor  amba- 
sdador  di  Francia  in  un  cortile  donde  si  scuopre  il  mare;  e 
di  là  vedemmo  la  hella  salva  che  fece  il  vascello  innanai  al 
serraglio  del  Gran  Signore,  sparando  tetta  l'artiglieria  più  volte 
e  sempre  con  palla,  che  certo  fece  buon  effetto,  vedendosi  le 
palle  andar  fischiando  sopra  l'acqua,  e  taluna  arrivar  fin' al  lido 
opposto  dell'Asia;  che  se  avesse  trovato  qualche  barca  per  la 
strada,  non  le  avrebbe  latto  troppo  buon  servigio.  Il  signor 
bailo  non  volle  scendere  in  terra  fin' a  notte;  credo  per  evitar 
gli  incontri,  e  per  dar  manco  incomodo  a  molti:  con  tnttociò, 
a  quell'ora  che  scese,  che  fu  verso  le  due  di  notte  all'italiana, 
il  signor  ambasciador  di  Francia  (e  cosi  penso  che  facessero 
lutti  gli  altri)  mandò  il  suo  primo  segretario  a  complir  con 
lui  fino  alla  riva  del  mare  ;  e  '1  giorno  seguente  poi  andò  in 
persona  a  visitarlo  con  corteggio,  non  solo  della  sua  corte,  ma 
di  tutti  i  Francesi  che  vivono  in  questa  città,  che  son  molti. 
Io  ancora  andai  con  lui,  vestito  alla  francese,  parendomi  dovere 
di  servire  il  signor  ambasoiadore  in  tal  occasione  con  quell'a- 
bito, poiché  alloggio  in  casa  sua.   Quattro  o  cinque  giorni  dopo 
tornai  solo,  e  vestito  all'italiana,  a  far  riverenza,  come  da  me, 
al  signor  bailo;  ne  ricevei  molte  accoglienze;  e  tra  le  altre  cose, 
si*oza  che  io  gli  dicessi  niente,  mi  si  offerì  da  se  stesso,  di  i^n- 
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durmi  fra  quei  pochi  che  dovevano  eotrar  con  ini  a  baciar 
le  vesti  al  Gran  Signore,  avendo  saputo  da  tene  persone  che  io 
lo  desiderava,  e  che  pensava  di  fargliene  parlare  dal  signor  am- 
basciadore.  Accettai  volentieri  l'offerta  e  ne  Io  ringraziai:  con 
tuttociò  il  signor  ambasciadore  volle  favorirmi  di  parlarne  egli 
ancora  ed  al  bailo  nuovo,  ed  al  vecchio,  che  era  il  signor  Cri- 
stoforo Valiero,  acciocché  Io  facessi  con  più  riputazione  e  per 
mezzo  suo,  come  doveva.  Si  preparava  intanto  di  far  prima 
l'entrata  pubblica,  come  è  solito;  e  fra  questo  mentre  il  signor 
bailo  fu  visitato  da  tutti  gli  ambasciadorì  residenti  a  questa 
Porta,  cioè  d'Inghilterra,  degli  Stati  d'Olanda  e  dall'agente 
dell'imperatore,  poiché  l'ambasciadore  adesso  non  c'è.  Da  un 
nunzio  straordinario  che  c'era  di  Polonia ,  non  fu  visitato,  per- 
chè si  era  già  licenziato  da  tutti  per  partire,  ed  appunto  il 
giorno  stesso  che  arrivò  il  bailo  la  sera,  aveva  visitato  il  bailo 
vecchio  per  la  partenza.  Venuto  il  giorno  stabilito  per  l'en- 
trata, che  fu  il  mercoledì  ai  venticinque  di  febbraio,  fummo 
la  sera  innanzi  invitati  tatti  per  la  mattina  ad  accompagnarlo, 
e  poi  a  desinar  con  lui  in  un  banchetto  solenne  che  si  fa.  lo 
andai  col  segretario  e  con  le  altre  genti  di  Francia  ;  e  ci  ridu- 
cemmo tutti  all'alba,  chi  cavalcando  e  ehi  per  mare  con  pe- 
rame,  facendoci  condurre  i  cavalli  per  terra,  in  un  luogo  due 
miglia  fuori  della  citta  nella  fine  del  porto,  dove  entrando  un 
fiumicello  navigabile  da  queste  perame,  e  forse  anche  da  fe- 
luche, dà  nome  a  tutto  il  luogo  che  si  chiama  le  Acque  dolci. 
Qui  concorse  tutta  la  brigata,  e  qui  ancora  venne  l'uno  e  l'altro 
bailo:  e  saliti  tutti  a  cavallo,  e'  inviammo,  non  verso  la  parte 
di  Costantinopoli,  ma  verso  la  riva  di  qua  di  Calata  o  di  Pera, 
come  vogliamo  dire,  dove  abitiamo,  e  dove  stanno  le  case  di 
tutti  gli  ambasciadori.  La  cavalcata  marciava  con  quest'ordine. 
IL  Andavano»  innanzi  a  tutti,  i  quattro  Ciànnizzeri  del  bailo, 
cioè  che  stanno  in  casa  sua  per  sua  guardia  e  servigio ,  come 
hanno  tutti  gli  ambasciadorì  :  e  questi  non  andavano  altrimenti 
a  piedi,  né  col  solo  dulaman,  che  è  l'abito  proprio  loro,  ma  a 
cavallo,  con  feragè  sopra  il  dulaman,  come  ogni  altro»  e  vestiti 
tutti  di  rosso.  Seguivano  appresso  circa  a  trenta  altri  Gian- 
nizzeri (lenghicerì  dovrebbe  scrìversi,  ma  seguirò  in  questa 
parola  l'abuso  comune),  che  erano  degli  ordinari  della  milizia. 
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ueirabilo  loro  a  piedi,  ed  armali  de'loro  aicbìbagi  gro68Ì,  eoo  ud 
sciorlMgì,  cioè  loro  capitano  a  cavallo,  e  dietro  a  questi  forse 
altreUanli  spahì  a  cavallo,  senza  lancie,  ma  con  archi  e  Treccie; 
e  poi  qoaranta  cianaci  par  a  oairallo,  dopo  i  quali  veniva  la  fa- 
miglia del  bailo,  cioè  quaranta  e  forse  più  portalettere,  cbe  sono 
ttomtoi  di  Schiavonia,  vassalli  de'Veneiiani,  che  fanno  quest'e- 
sereisio  di  portar  le  lettere  di  qui  a  Venesia,  che  vanno  tutte  a 
carico  delia  repubblica.  Andavano  a  piedi,  che  le  lettere  ancora 
le  portano  camminando  a  piedi,  ed  erano  tutti  vestiti  di  rosso 
a  livrea,  cioè  feragè  e  berretta  increspata  alla  greca.  Andavano 
appresso  a  loro  gli  staffieri  ed  altra  famiglia  bassa  a  piedi,  tutti 
vestiti  di  rosso,  e  dietro,  a  cavallo,  i  dragomanni,  cioè  interpreti 
della  repubblica,  e  con  loro  tutti  i  dragomanni  degli  altri  amba- 
sciadori  ai  loro  luoghi,  secondo  l'ordine  delle  precedenze.  Veniva 
poi  il  ciauscbasci,  cioè  capo  de'ciausci,  ed  alla  sua  destra,  come 
lato  inferiore  fra  i  Turchi,  uno  spahileraga,  cioè  capitano  di  spahì, 
ed  era  il  capitano  della  terza  cornetta,  le  quali  cornette,  in  tutto 
non  son  più  che  sei ,  ma  son  molto  numerose.  Per  qual  cagione 
costui  cedesse  la  precedenza  ai  ciauscbasci,  non  lo  so,  né  lo  so 
intendere,  poiché,  secondo  me,  il  grado  suo  è  maggiore  e  più 
degno;  stimando  io  che  sia  più  esser  colonnello  di  numerosa  ca- 
valleria, che  esser  capo  di  gente  che  sono  come  i  cursori  in 
Roma.  Tuttavia  fra  di  loro  devono  usar  cosi,  forse  perchè  il 
ciausdmseì  assiste  sempre  in  corte,  ed  è  come  uomo  di  palazzo, 
o  perchè  i  cursori,  cioè  i  ciausci,  son  quelli  che  si  mandano  per 
ambasciatori  ai  principi,  epperò  più  degni  de'soldati.  Basta,  così 
cavalcavano.  Dietro  a  loro  venivano  i  due  baili,  il  vecchio  a  man 
destra,  pigliandosi,  all'  italiana,  sempre  k  precedeiiza  finché  il 
nuovo  sia  ricevuto  dal  Gran  Signore.  Andava  vestito  al  suo  so- 
lito, tutto  di  rosso,  non  ncH'abito  senatorio  che  usano  in  Venezia, 
ma  in  un'altra  fo^^ia,  secondo  a  me  parve,  almeno  il  portamento 
della  testa  ;  e  cosi  anche  andava  a  man  sinistra  il  bailo  nuovo, 
ma  con  vesti  più  corte  e  succinte  da  viaggio,  ed  attorno  a  loro 
erano  molti  uomini  a  piedi  di  varie  sorti,  tutti  vestiti  di  rosso. 
Dopo  i  baili  cavalcavano  i  segretari  di  Francia,  di  Olanda  e 
di  Venezia,  cioè  quello  del  bailo  vecchio,  e  cedeva,  credo, 
per  essere  in  cavalcata  sua,  per  cortesia,  la  precedenza  a  quel 
di  Olanda.   Venivano  costoro  in  coppia  con  due  Ggliuoli  del 
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bailo  nuovo,  che  son  veauiì  con  lui  da  Venezia,  e  con  me,  in 
questo  modo.  Quando  eravamo  nelle  strade  strette,  andavamo 
a  due  a  due  cosi  dietro  ai  baili,  immediatamente  il  segretario 
di  Francia  a  man  dritta  del  primogenito  del  bailo ,  poi  il  se- 
gretario di  Olanda  a  man  dritta  del  secondogenito,  e  poi  il 
segretario  di  Veneiia  alla  man  dritta  mia.  Quando  eravamo 
nelle  strade  larghe,  andavamo  a  tre  a  tre,  cioè  il  segretario  di 
Francia  in  meno  ai  due  figliuoli  del  bailo,  e  quel  di  Olanda 
si  ritirava  con  quel  di  Venesia  e  con  me.  Appresso  a  noi  veni« 
vano  confusamente  in  truppa  tutti  gli  altri ,  cioè  le  bmiglie 
di  tutti  gli  ambasciadori,  i  gentiluomini  perotti,  tanto  di  rito 
greco  quanto  di  rito  latino  ,  ed  i  mercanti  cristiani  di  tutte 
le  nazioni,  vestiti  tutti  all'usanza,  chi  del  suo  paese  e  chi  dì 
questo  :  ornati  più  che  potevano  e  con  migliori  cavalli  che  eia* 
senno  potè  condurre  e  con  più  ricchi  guemimenti.  V.  S.  mi 
creda  certo  che  foceva  bellissima  vista,  massimamente  con  l'al- 
legria di  questi  abili  strani  di  colore,  con  le  selle  de'cnvalii 
alla  turchesca  ricchissime,  con  le  scimitarre  ed  altre  bisarric 
che,  al  gusto  mio,  almeno  per  la  novità,  dilettavano  molto. 
Credo  che  fossimo  in  tutto  circa  a  dugentocinquanta  cavalli, 
senza  la  gente  a  piedi  che  era  in  gran  copia.  Il  segretario 
d'Inghilterra  non  venne,  né  so  perchè:  per  rispetto  di  pre- 
cedenze non  credo,  perchè  son  cose  decise ,  ed  a  Francia  eede 
d'accordo.  C'era  ben  la  sua  Simiglia,  che  io  ne  conobbi  al- 
cuni, lo  poi  (né  paia  strano  a  V.  S.  che  molte  volte  parli  di 
me  stesso,  perchè  lo  fo,  sapendo  che  a  lei,  che  mi  ama»  i  dì 
partioolar  curiosità  1*  intendere  le  mie  cose),  io,  dico,  in  questa 
solennità  volli  comparire  vestito  all'italiana,  di  colore,  ornato 
anch'  io  di  piume  e  d'altre  bizzarrie  il  meglio  che  poteva,  e 
soprattutto  con  una  spada  ed  un  pugnale  galante  che  portai 
da  Napoli  ;  e  mi  diede  gran  gusto,  perchè,  a  dire  il  vero,  mi 
piace  di  portark,  ed  adesso  che  me  ne  vedo  senza  mi  par 
d'essere  giusto  un  pavone  senza  coda.  Non  so  se  sia  proibito 
il  portarla  a  chi  non  è  turco  e  soldato,  ma  almeno  per  la 
città  non  si  usa;  ninno  la  porta  d'ordinario,  uè  anche  i  Turehi, 
se  non  in  campagna  ed  in  queste  occasioni  a  cavallo»  però 
bisi^na  accomodarsi  ai  costumi  del  paese.  Prima  che  cavalcas- 
simo, mentre  stavamo  aspettando  i  signori  baili,  molti  ciausci 
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mi  fecero  circolo  attorno  per  curiosità  di  vedere  i  miei  abili 
e  le  mie  ansi,  lo  le  mostrai  cortesemenie  a  tutti,  ed  essi  le 
guardavano  con  tal  avidità,  che  uè  anche  in  Napoli  se  ne  fece 
tanto,  qoando  in  quel  solenne  festino  la  berretta  gioiellata  del 
duca  Vincenso  di  Mantova  andò  in  volta  per  le  mani  di  tutte 
le  dame,  che  ad  una  ad  una  la  vollero  vedere.  Piacquero  assai 
a  tatti  i  miei  drappi  di  Napoli  ;  piacque  molto  ancora  la  lama 
dei  mio  pugnale,  che  era  pisana  straforata,  e  le  guardie  inca- 
strate d'oro  e  d'argento  alla  agiamioa;  insomma  non  me  li 
poteva  levare  d'attorno.  Saliti  poi  a  cavallo,  e'  inviammo  come 
ho  detto  verso  Calata,  girando  un  peno  fuori  e  poi  dentro  alla 
citta  tutu  la  sua  Innghena,  entrando  da  una  porta  ed  uscendo 
per  Talfra.  fin  dove  fuor  delle  mora,  ma  in  luogo  abitatissimo, 
stanno  tutte  le  case  degli  ambasciadorì,  per  esser  più  liberi,  e 
per  aver  più  comodità  di  far  contrabbandi  di  foghe  di  schiavi 
e  cose  simili.  Per  le  strade  trovammo  quelle  adunarne  di  genti 
speitntriei,  che  V.  S.  può  pensare  in  somigliante  occasione; 
e  così  le  finestre  piene  di  donne  di  diverse  sorti*  Le  mie  stame, 
che  rieecono  appunto  in  faccia  delle  casa  del  signor  bailo ,  e 
ci  ho  comodità  di  scala  e  porta  in  quella  strada,  senza  passar 
per  la  maestra  e  per  i  cortili  del  signor  ambasciadore ,  con 
occasione  anche  di  due  gran  balconi  che  ci  sono  sporti  in  fuori, 
furono  favorite  da  una  mano  di  dame  greche,  parenti  di  amici 
miei;  e  non  trovandomi  io  in  casa,  Tomasetto  ebbe  cura  di 
restare  a  riceverle  e  servirle  con  colazione  di  couretlure  e 
cose  simili.  Non  so  quel  che  si  pescasse,  ma  egli  dice  che  si 
porto  bene  e  glielo  credo,  perchè  in  servigi  di  dame  mi  pr  che 
il  giovane  riesca.  Condotto  che  fu  il  bailo  in  casa,  molti  re* 
starono  per  desinare,  e  molti  andarono  per  i  fatti  loro;  io  Tac- 
eompagnai  fino  in  camera  e  poi  tornai  sabito  dal  signor  am- 
basciadore, per  essere  con  lui  quando  andava  al  banchetto,  dove 
si  aveva  da  trovare  e  stava  aspettando  di  esser  chiamalo  quando 
era  tempo.  Intanto  che  si  preparava ,  in  casa  del  signor  bailo 
fu  dato  da  mangiare  a  tutti  i  ciausci  in  sala ,  ed  agli  spah)  e 
Giannizzeri  ed  altre  genti  nel  cortile,  e  il  mangiar  loro  non  fu 
altro,  per  quel  che  inlesi,  che  pigliare,  a  chi  prima  poteva, 
la  roba,  e  mettersela  chi  in  fazzoletti,  chi  nelle  vesti,  senza  cu- 
rarsi d'imbrattarle,  e  portarla  via,  si  che  fu  spedito  molto  preslo, 
senza  alcuna  sorta  di  civiltà,  all'usanza  di  bestie  pari  loro. 
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IH.  Fìqììo  che  ebbero  costoro  di  maDgiare^  vennero  a  cbìa- 
niare  il  signor  ambasciadore  di  Fraoeia,  che  solo  di  iuUì  gli 
ambasciadorì  si  trovò  al  banchetto,  ed  andammo  subito  con 
molti  della  sua  corte.  Erano  preparate  nella  sala  tre  tavole, 
una  per  traverso  in  capo,  e  due  per  lungo  da  un  capo  all'altro. 
Io  quella  in  capo  mangiarono  i  signori  baili  col  signor  ambascia- 
dorè  e  con  molti  di  noi  altri,  sedendo  in  questo  modo.  Nel  espo 
dalla  parte  destra  stava  il  sig-  ambasciador  nostro,  ed  incontro 
a  lui  il  sig.  bailo  vecchio,  sotto  al  signor  ambasciadore,  il  sig. 
bailo  nuovo,  sedendo  tutti  tre  in  sedie  di  velluto  rosso  con  oro. 
Incontro  al  sig.  bailo  nuovo  (ma  in  banco  di  noce,  come  anche 
sedevano  poi  tutti  gli  altri),  messere  me,  compiacendosi  quei  si- 
gnori di  onorarmi  in  casa  loro.  Sotto  al  signor  bailo  nuovo,  un 
ciausc,  e  credo  che  sia  quello  che  è  venuto  con  lui  da  Veneiia, 
facendogli  per  la  strada  la  guida.  Incontro  al  ciausc,  sotto  a  me, 
il  s^retario  di  Francia.  Sotto  al  ciausc,  il  segretario  di  Venesia, 
cioè  del  bailo  vecchio;  ed  incontro  a  lui  uno  de' figliuoli  del 
bailo.  Sotto  al  segretario  di  Venezia  il  dragomanno  maggiore 
di  Francia,  e  poi  gli  altri  di  mano  in  mano,  che  non  potei 
tenergli  a  mente  tutti,  ma  fummo  in  questa  tavola,  credo,  da 
venticinque  in  circa,  perchè  nella  parte  incontro  a  me  ne  contai 
dodici,  ed  uno  da  piedi  solo;  dalla  parte  mia  non  potei  con- 
targli, ma  penso  che  fossero  altrettanti.  Nelle  altre  tavole  si 
mise  confusamente  chi  prima  potè  avervi  luogo,  però  tutte  per- 
sone di  rispetto:  quanti  fossero  in  ciascuna  non  so,  ma  credo 
ohe  fra  tutti  mangiassimo  in  quella  sala  nel  medesimo  tempo 
da  ottanta  a  novanta  persone,  oltre  molte  altre  tavole  apparee* 
chiate  in  diversi  altri  luoghi  del  palazzo,  che  pur  tutte  erano 
piene.  Il  convito  fu  conveniente  alle  persone  ed  alla  solennità, 
però  breve  di  tempo ,  all'  italiana ,  non  come  quelli  de'  Greci 
e  de' Turchi,  che  non  finiscono  mai.  Fra  il  mangiare  si  me* 
scolò  qualche  ragionamento,  dove,  chi  spuuva  sentenze  senatorie* 
chi  parlava  allo  sproposito,  e  chi  sfoderava  concetti  sderenati 
usciti  dairalcorano.  11  signor  ambasciadore,  virtuosissimo  ca- 
valiero,  ed  io,  benché  minimo,  andavamo  citando  alle  volle 
qualche  poeta  a  luogo  e  tempo,  per  non  parere  stivali  di  vac- 
chetta. Fu  discorso  anche  un  pezzo  sopra  il  mio  bere  acqua, 
perchè  era  solo,  e  nelle  tavole,  e  forse  anche  nel  paese:  e  per 
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dare  nelF  umore  al  ciaose,  il  quale,  dagakoliioiiio«  per  non 
Pfuastar  la  conversazione,  trasgrediva  alquanto  la  soa  legge,  e 
beveva  vino  allegramente;  totti  mi  davano  addosso,  dieeodo 
che  faceva  male,  e  dopo  d'essersi  fatti  molti  occhietti  Tono 
all'altro,  finalmente  si  conchinse  per  pubblica  voce  e  iusa  che 
io  aveva  ddbi  bestia,  e  così  passavamo  il  tempo  ridendo.  Finito 
di  mangiare,  i  signori  baili  si  ritirarono  eoi  signor  ambasciadore 
per  nn  poco  in  camera ,  fin  che  fossero  levate  le  tavole  e  spaa» 
zata  la  sala.  Poi  tornarono  fuori  di  nuovo,  ed  insieine  con  tutta 
la  brigata  assistente  furono  trattenuti  per  un'ora  o  due  da  certi 
giuocolatori  ebrei,  con  suoni,  canti  e  balli  alla  turehesea,  con 
salti  mortali,  con  giuochi  di  spade  ed  altre  destrme,  simili  a 
quelle  de' nostri  giuocolatori  in  Napoli  al  largo  del  Castello.  0sto 
fine  a  queste  cose,  il  signor  ambasciadore  si  licenziò,  ed  essendo 
accompagnato  da  tutti  due  i  baili  fino  alia  porta  del  loro  eoriile, 
si  parti  e  tornammo  a  casa  nostra ,  e  fu  finita  la  festa  per 
quella  volta.  Le  eireostaoze  de'  timpani ,  nacchere,  tamburi  e 
trombe  non  le  ho  dette,  ma  ci  s'intendono;  pero  queste  cose 
furono  solamente  in  casa,  come  anche  le  salve  d'arehibugeria 
e  di  codette ,  ma  nella  cavalcata  non  ci  fu  altro  suono  che  una 
trombetta  francese  assai  buona  che  conducemmo  noi  altri ,  e 
diede  gran  gusto,  perchè  i  Turchi  non  le  hanoo,  ne  usano 
altri  strumenti  bellici  da  fiato  che  quelle  cornamuse,  o  come  le 
vogliamo  chiamare,  che  si  suonano  in  Napoli  nelle  galee.  Mi 
uscì  di  mente  ancora  di  dire,  che  giunta  la  cavalcata  non  molto 
lontano  dslla  casa  del  bailo,  trovammo  in  una  piazza  la  fami- 
glia di  quel  nunzio  che  io  dissi  già  di  Polonia  che  non  era 
ancor  partito ,  e  volle  pur  fiir  questo  complimento.  Erano  tutti 
a  cavallo,  come  da  viaggio,  armati  d'archibugi  pendenti  dalle 
spalle  e  vestiti  alla  polacca  secondo  il  solito  loro.  Fattisi  vedere 
,  al  bailo,  gli  fecero  riveraiza,  é  gli  si  misero  avanti,  entrando 
in  cavalcato  dietro  ai  dragomanni,  e  cosi   l'aceompagnarone 
ancor  essi  fino  a  casa. 

IV.  Ha  è  tempo  ormai  ch'io  parli  delk  seconda  cerimooia 
del  baciar  le  vesti  al  Gran  Signore.  E  prima  voglio  che  V.  S. 
sappia  che  gli  ambasciadori  in  questo  paese  non  vedono  mai 
9  principe,  se  non  duo  volte;  una,  quando  vengono,  e  Paltra 
quando  si  partono;  die  vanno  a  baciargli  le  vesti,  gli  dicono^ 
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qnalehe  parola,  eome  io  modo  d'una  breve  onudone  (cerimooia 
simile  ai  coDCÌslori  pabblici  di  Roma)^  ma  il  Gran  Signore  non 
risponde  mai  e  solo  sta  a  sentire.  Nel  resto  del  tempo  iraitaoo 
sempre  col  basctà ,  cioè  coi  primo  visir,  cbe  8d>bene  i  bascià 
ed  i  vìsiri.soii  più,  tuttavia  per  eccellena,  quando  si  dice  il 
bascia  solo  senxa  altro  nome,  s' intende  del  grande,  cbe  è 
laogotenente  dell'imperatore  in  tutte  le  cose.  Trattano  anefae 
gli  ambasciadori  con  altri  ministri  alle  volte»  quando  loro  De- 
corre; e  talora  col  Gran  Signore  ancora  si  aiutano  per  lena 
mano  di  qualche  favorito,  con  largii  dar  viglietti,  o  fiirgli  dir 
qualche  cosa  che  i  ministri  non  gli  riportassero  fedelmente  :  ma 
in  somma  non  Io  vedono,  ne  gli  parlano  mai  se  non  quando 
vanno  e  vengono.  Usano  di  far  cosi  questi  principi  per  gran- 
dezza; e  non  solo  agli  ambasciadori,  ma  a  tutti  gli  altri  ancora 
ai  nascondono  più  che  possono  per  rendersi  più  venerabili: 
anzi ,  non  solo  le  persone  loro ,  ma  di  tante  centinaia  che  vi- 
vono ai  loro  servìgi  nel  serraglio,  ninno  esce  mai  di  là,  se  non 
col  Gran  Signore,  né  gli  ò  leeito  di  trattar  facilmente  oon  genti 
di  fuora;  ma  se  la  passano  sempre  fra  di  loro  là  dentro;  ne  a 
quelli  di  fuori  è  lecito  d'entrar  dentro,  se  non  a  qualche  ministro 
principale  e  molto  di  rado.  Chiamo  dentro  tutto  quello  che  è 
dentro  alla  terza  porta,  cbe  cosi  si  dice  qui;  perchè  6n  là, 
dentro  alle  due  prime  porte  ed  ai  due  cortili,  fin' alla  sala  dei 
divan  o  consiglio,  dove  si  radunano  i  bascià,  benché  aia  nd 
serraglio,  non  s'intende  di  dentro,  e  può  jpraticarvi  ognuno 
come  io  vi  ho  praticato  più  volte;  e  tutti  i  ministri  e  uomini  di 
servizio  di  quella  parte  del  serraglio  di  fuori ,  non  si  chiamano 
uomini  di  dentro,  e  possono  praticar  fuori  con  tutti.  Ma  qudli 
ohe  io  dico  che  vivono  cosi  ritirati,  sono  quelli  dentro  alla  terza 
porta  :  gente  cbe  propriamente  serve  e  vede  il  Gran  Signore: 
questi,  come  dico,  cosi  come  la  persona  sua  vivono  lontanissimi 
da  ogni  commercio:  da  che  ne  segue  che  delle  cose  di  questa 
corte  se  ne  sa  così  poco  di  verità,  che  certo  V.  S.  stupirebbe 
a  veder  che  difficoltà  e'  è  a  saper  cose  anche  minime ,  come 
nomi  di  sultane  e  simili  bagattelle;  che  alle  volte,  massima- 
mente nel  principio,  io  oi  ho  stentato  i  mesi:  ma  adeaso,  per 
grazia  di  Dio,  più  pratico  ed  aiutato  dalla  curiosità  mia,  molto 
maggiore  della  aolita  de'paesaoi,  ed  anco  dulie  buone  entratore, 
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che  ho  «voto  forlnoa  di  avere ,  pvometto  a  V.  S.  cbe  arrivo 
spesso  a  peoelrar  ooee  ehe  aono  oecnlte  aoche  ad  uomini  dei 
baooi  del  paese.  Basta:  le  amieisie  ed  i  daoari  fanno  gran  cose; 
ed  al  mio  ritorno  spero  ehe  V.  S.  avrà  gosto  le^me  pia 
di  qoattrO)  che  verranno  da  buon  luogo.  Ora,  per  tornare  a 
proposito,  dopo  lunga  digressione  ehe  forse  non  sarà  stata  nociva, 
per  dare  a  V.  S.  pia  chiarena  delle  cose  che  ho  da  dire:  per 
il  martedì  alli  dieci  di  mano,  fiL  stabilito  die  il  bailo  andasse 
in  dine  grande  o  pubblico ,  cioè  in  consiglio  pubblico,  e  poi  a 
baciar  le  vesti  al  Gran  Signore,  ^ome  è  solito:  e  due  o  tre  giorni 
prima  mandarono  al,  bailo  veechio,  che  ritiene,  come  io  dissi, 
l'antorità  sin  che  il  nuovo  sia  ricevuto,  non  so  quante  vesti  per 
lai  e  per  la  gente  ehe  aveva  da  entrar  con  loro.  Perche  non  va 
oiono  a  £ar  riverenia  al  Gran  Signore,  che  non  sia  da  lui 
vestito  :  e  questa  veste  che  egK  dona,  che  è  di  certi  broccati 
di  Borsia  di  poco  valore ,  è  un  feragè ,  come  chiamano  qui , 
veste  da  portar  di  sopra,  e  si  molte  sopra  l'altro  feragè  che  l'uomo 
porta,  eredo  per  onorare  il  dona  del  principe,  e  così  si  va  innansi 
a  Ini;  e  Al  un  effetto  stravagantje,  giusto  come  se  in  Napoli  uno 
portasse  due  ferraiuoli  uno  sopra  Tahro.  Venuta  la  mattina,  ci 
radanammo  tutti  a  buon'ora  li  casa  del  bailo,  vestiti  alla  tur- 
chesca  o  greca  ehe  vogliamo  dièe:  cioè,  i  ventiquattro  che  era-» 
vamo  eletti  a  baciar  le  vesti  al  (Gran  Signore ,  che  questo  nu-^ 
mero  non  si  poteva  eccedere;  e  sii  usa  che  si  vada  vestito  all'usania 
del  paese.  E  qui  voglio  che  V.  6.  intenda  ehe  l'abito  di  questo 
paese,  dal  collo  in  gin,  è  oomit^e  a' Turchi  ed  ai  Cristiani,  os-» 
siam>  di  rito  greco  o  di  Utino,  eà  a  uomini  di  qualsivc^Iia  condii 
tìone  ;  facendosi  solo  differena  Ai  più  o  manco  ricco,  e  più  o 
Banco  lungo,  secondo  la  qualità  delle  persone:  perchè  il  più 
lungo  è  sempre  più  onorato;  e'I  Gran  Signore  che  è  padrone, 
quando  però  si  fa  veder  dalle  genti,  sempre  strascina  per  gran* 
deoa  un  palmo  o  due  di  veste  per  terra,  e  le  dà  dei  calci 
camminando  per  non  inciampare:  però  questo  egli  solo  lo  fa. 
Gli  altri  uomini  di  qualità  fando  che  arrivi  al  tallone,  e  la  gente 
l^assa  si  contenta  di  più  corto,  lecondo  il  suo  bisogno,  per  manco 
impaccio.  Del  resto,  dal  collo  in  giù,  non  c'è  differenza  alcuna: 
dal  collo  in  su,  sì  ;  e  massimamente  nel  capo,  dove  i  Torchi 
fra  di  loro  ancora  esprimono  le  differenze  de' loro  uffici;  e  si 
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conoscoDO  ancora  i  Cristiani  gli  uni  dagli  altri.  La  differenza 
è  questa:  i  Turchi  portano  turbante,  e  deve  esser  bianco,  cioè 
le  bende  che  si  avvolgono;  perchè  il  berrettino  che  va  fra  mexzo 
alle  'bende,  quei  che  ce  Thanno,  che  non  son  tutti,  lo  sc^liono 
tener  d'altro  colore:  ma  l'invoglio  delle  bende  è  tanto  necessario 
che  sia  bianco^  che  appresso  loro  è  insegna  di  religione:  onde  se 
un  Cristiano  fosse  trovato  con  turbante  bianco  in  capo,  sarebbe 
per  ciò  costretto  o  a  rinegare,  o  a  morire.  Questo  turbante  poi 
io  portano  i  Turchi  di  varie  forme,  in  varie  fogge,  secondo  i  loro 
Irradi,  0  uffici  come  V.  S.  vedrà,  piacendo  al  Signore»  al  mio 
ritorno.  Alcuni  pochi  Cristiani  armeni  che  vivono  in  Costanti* 
oopoli,  accasati  qui,  e  eome  credo  fatti  quasi  naturali  del  paese. 
però  in  molto  povero  ed  umile  stato,  portano  essi  ancora  turbante, 
ma  piccolo  assai,  e  rigato  tutto  di  color  turchino  e  di  materia 
vile.  1  Cristiani  greci  che  sono  veramente  ì  paesani,  tengono  la 
testa  rasa  come  i  Turchi  :  na  in  cambio  del  turbante  portano 
•certi  berrettini  grandi  con  pelle,  e  di  rado  se  li  cavano,  salu- 
tando la  maggior  parte  ancor  essi  alla  turchesea  con  la  testa 
sohimente  e  con  la  voce,  e  vanno  anche  scollati  e  sema  mostrar 
«amicia  uè  al  collo,  ne  alle  mani.  I  Cristiani  latini  portano  ca- 
pelli come  noi,  e  sopra  i  capelli,  il  cappello  alla  nostra  usanza: 
e  di  più,  al  collo  mostrano  la  camicia,  cioè  una  sverza,  per  dirla 
all'usanza  di  Napoli,  o  un  collare  liscio  senza  lattughe;  ma  ai  polsi 
non  apparisce  niente,  eccetto  però  se  non  andassero,  come  si  va 
ulvolta  la  state,  senza  maniche,  che  allora  si  vedrebbe  tutta  la 
manica  della  camicia  aperta  e  larga  alla  turchesea  :  ma  fuori  di 
casa  non  andrebbero  cosi  uomini  di  garbo,  ne  anche  Greci  o  Tar< 
chi.  Dovendo  noi  dunque  comparir  vestiti  a  questa  usanza  dal 
«olio  in  giù,  che  è  comune,  come  ho  detto,  mi  parve  di  non  poter 
imitare  in  Costantinopoli  persona  più  degna,  né  aver  più  bello 
esemplare  che  '1  Gran  Signore  stesso:  però  io  feci  far  gli  abiti 
miei  a  similitudine  de'  suoi  :  voglio  dir  di  color  bianco ,  die  a 
lui. piace  molto,  e  ne  va  quasi  sempre  vestito;  e  d'un  medesimo 
broccato  d'oro  e  d'argento  ad  opera  con  certe  lune  grandi  (cioè 
il  feragè  di  sopra),  del  quale  seppi  esseme  stata  presa  una  veste 
per  lui  pochi  giorni  prima,  e  'I  dulaman  di  sotto  lo  feci  di  una 
tela  d'argento  di  Venezia,  sparsa  tutta  a  fioroni  grandi  d'oro  e 
di  varii  colori  che  qui  si  usano  assai.  Dal  collo  in  su  mi  mostrai 
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Cristiano  Jalino,  con  uoa  svena  la  più  bella  che  aveva  e  eoo 
cappello  portato  da  Napoli ,  ornato  di  qualche  gioia  e ,  per  ao* 
compagoar  Tabito,  di  una  peonaechiera  bianca,  alta  alle  stelle, 
per  (anni  riconoscer  di  lontano  tra  gli  altri.  E  perchè ,  doven- 
dosi cavalcare ,  si  aveva  da  portare  stivaletti ,  e  qui  lutto  le 
scarpe  e  gli  stivali  hanno  certi  ferri  sotto  i  calcagni,  quasi  come 
i  ferri  che  si  mettono  agli  animali  ;  io  i  miei  stivaletti ,  per  ga- 
iaoterìa,  gli  feci  ferrar  d'argento,  che  per  esser  cosa  insolita 
e  seppur  dall' istesso  principe  usata,  con  poca  spesa  in  ciò  lo 
feci  parere  una  galanteria  assai  riguardevole.  Radunati  io  questa 
guisa  lotti  io  casa  dei  baili,  insieme  con  molli  e  molti  altri 
che  venivano  ad  accompagnare^  come  è  solito ,  sentimmo  messa 
e  poi  ci  partimmo  di  là ,  cioè  amendue  i  baili  in  abito  maestoso 
di  tela  d'oro,  e  tutta  la  brigata ,  ed  andammo  a  piedi  fin  al  To- 
pehaoè,  cioè  casa  d'artiglierìe,  luogo  non  mollo  lontano  dalla  casa 
del  bailo  in  riva  al  mare,  dove  stanno  quantità  di  perame  per 
traghettar  le  genti  nella  parte  di  làdi  Costantinopoli.  Qui  salirono 
i  baili  con  alcuni  di  noi  in  una  barca  coperta,  accomodata  ap- 
posta ;  e  gli  altri  tutti  in  perame,  che  son  barchette  sottilissime, 
e  più  lievi  delle  gondole  veneziane,  e  passammo  all'altra  riva; 
e  nel  passare,  alcuni  vascelli  cristiani  che  erano  nel  porto  ci 
saluiaroDO,  sparando  tutta  l'artiglieria  che  avevano.  Smontammo 
di  là  innanzi  ad  una  porta  della  città  che  si  chiama  degli  Ebrei, 
per  esser  la  strada  degli  ebrei  in  quella  banda;  e  là  trovammo  t 
cavalli  che  ci  aspettavano  ed  i  ciausci  ed  altri  Turchi  che  veni- 
vano ad  onorar  la  cavalcata  ;  però  per  premio ,  perchè  si  dà 
sn  tanto  a  ciascuno  di  loro,  e  cosi  ancora  quando  si  h  l'entrata. 
^1  per  non  far  disconcerto,  volli  anche  il  cavallo  turco,  e  guer- 
ailo  aUa  loro  usanza;  e  ne  fui  favorito  di  uno  assai  galante  da 
Qoo  dei  signori  defterdari,  cioè  tesorieri,  o  camerlinghi,  come 
V.  S.  comanda.  Certo  che  gli  sono  obbligato,  perchè  me  lo 
mandò  mollo  bello  e  ben  guernilo,  coi  finimenti  lutti  pieni  di 
(urehine  e  d'altre  pietre,  sella  e  copertina  della  groppa  ricamata, 
staffe,  ferri  e  mazza  ferrata  di  concerto  all'arcione,  come  si 
osa,  d'argento  dorato,  e  con  belle  manifatture;  ingomma  era 
regalato.  Salili  tutti  a  cavallo,  e'  inviammo,  coperti  dei  nostri 
iagmariuchi,  che  sono  certe  specie  di  balandrani  assai  galanti 
perchè  pioveva^tin  poco  e  non  fu  molto  buona  giornata:  e  per 
Della  Valle,  F.  I.  » 
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la  via  più  larga,  più  corta  e  eoosueta,  ci  eondacenimo  al  ser-* 
raglio,  ovvero  aerai»  cioè  palano»  che  così  ai  deve  dire:  ed 
entrati  nella  prima  porta  guardata,  come  è  aolito,  da  molti  ca- 
pigì,  o  portieri,  passammo  a  cavallo,  come  passano  solamente 
persone  di  rispetto,  tutto  il  primo  cortile,  che  è  lungo  seniadub* 
bio  qnanto  la  piana  del  mercato  di  Napoli,  se  non  più;  nn 
stretto  a  proporsiooe  della  lunghena,  e  torto  e  di  poco  boooa 
forma:  ed  in  questo  trovammo  le  milizie  degli  spalli  a  ca- 
vallo, che  di  qua  e  di  là  ci  facevano  spalliera.  Non  vi  erano  già 
tutti:  ma  una  quantità»  che  per  quel  che  intesi,  erano  da  cio« 
queoento  incirca:  e  di  mano  in  mano,  subito  che  noi  eravamo 
passati  dinanzi  a  loro,  si  levavano  dalla  fila  dove  ci  facevano 
ala,  ed  andavano  confusamente  facendo  mille  correrie  per  quel 
cortile,  o  piana,  per  dir  meglio.  Giungemmo»  cavalcando  eoo 
Tordine  stesso  del  giorno  dell'  entrata ,  che  però  non  è  neces- 
sario che  lo  torni  a  dire,  fino  alU  seconda  porta,  dove  a  dìodo» 
eccetto  che  al  solo  Graa  Signore,  è  lecito  d'entrare  a  cavallo: 
e  qui  smontati,  ci  cavammo  i  iagmurluchi  della  pioggia,  re- 
stando negli  abiti  nostri  che  ognuno  aveva  fatti  a  gara  più  belli, 
e  con  tempo  un  poco  più  favorevole,  entrammo  a  piedi  Dei 
secondo  cortile  quadro  e  circondato  da  portici  con  coloooe  e  di 
grandena  no  poco  manco  del  primo.  Ha  questo  cortile  diverse 
strade:  una  in  meno,  dritta  e  larga,  che  va  alla  porta  del  Grao 
Sigoore,  e  di  qua  e  di  là  è  circondata  da  cipressi  altissimi;  on 
altra  a  man  sinistra  che  va  verso  la  stanza  o  sala  del  divan ,  dove 
si  radunano  i  bascià  visiri  a  consiglio:  e  molte  altre  che  vanno  di 
qua  e  di  là  diversamente:  e  tra  le  strade  tutto  il  resto  del  campo 
è  prato  con  erba,  e  vanno  in  quella  pascendo  alcuni  daini  do- 
mestici» uccelli  ed  altri  animali.  Sotto  ai  portici,  dalla  man 
dritta  quando  si  entra,  stavano  attorno  attorno  in  fila,  con  gran^ 
dissimo  ordine  e  silenzio,  quattromila  Giannineri  (che  con 
questo  nome,  benché  corrotto,  per  esser  più  noto  gli  chiamerò), 
con  molti  de'  loro  capitani,  e'I  giannizzero  agà  loro  capitano  gè* 
nerale,  il  quale  sedeva  nel  portico  vicino  alla  porta,  donde  si 
entra,  che  è  suo  luogo  ordinario,  ed  ogni  volta  che  è  divan, 
che  si  fa  due  o  tre  volte  la  settimana,  bisogna  che  assistano 
tutte  queste  genti  in  questo  modo:  ma  in  questo  divan  che 
era  pubblico,  il  numero  era  maggiore  alquanto  del  solito,  e  gii 
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.  ^i^jUjIiiaUr  ornati  straordioariamente.  Nel  portico  della  parte 
'sioiskra  neii^ entrare,  stavano^  come  in  luogo  loro,  i  ctausci;  il 
nuinei^  de'qaali,  non  so,  ma  erano  assai.  Il  resto  del  cortile 
era  lotlo  sgombrato,  che  ne  vi  era  folla,  né  vi  si  vedeva  nn'a- 
iiima,  né  si  sentiva  una  parola.  Passando  per  mezzo  a  queste 
genti ,  eoo  tutta  la  nostra  truppa  andammo  verso  '\  divan , 
dove  ci  aspettavano  i  visiri  e  bascià  ed  altri  ministri ,  che  in 
lale  occasione  sogliono  far  pochi  o  niun  negozio.  Vicino  alla 
porta  fummo  incontrati  dal  cianscbascì,  e  da  altri  ufficiali,  che 
sogKono  assistere  con  bastoni  d'argento  in  mano,  e  lunghi  come 
pi^Jbaston. d'appoggiarsi  chi  non  potesse  camminare.  Da  co* 
sidrif  fdfaimo'aflitùessi,  ed  in  un  portico,  che  è  come  anticamera 
(lei  divan ,  al  piano  del  cortile  (  che  tutte  le  stanze  sono  al 
piano,  senza  salire  scala),  passando  noi,  si  fece  un  gran  romor 
di  moDcla  da  coloro  che  stavano  ivi  mostrando  di  fare  altri 
Degozii  :  ma  credo  che  fòsse  fetto  apposta,  per  fare  una  spam- 
panala da  ignoranti  con  noi  altri  Cristiani.  Nella  saia  del  divan, 
cbe  è  piccola  e  sguernita ,  sedeva  in  un  banco  in  faccia  alla 
porta,  in  mezzo  alla  fiicoiata  della  sala,  il  bascià,  cioè  il  primo 
visir  ;  e  sopra  la  sua  testa  e'  è  un  finestrino  con  gelosia  molto 
spessa,  dove  suole  alle  volte  il  Gran  Signore  venjr  a  sentire 
qoel  che  si  fa,o  almeno  con  questa  (ama  tiene  i  ministri  in  ter* 
rore.  Accanto  al  visir,  nel  medesimo  banco,  alla  sua  destra ,  in* 
ferrar  lato ,  sedevano  otto  altri  bascià  visiri ,  per  ordine ,  se- 
condo i  loro  luoghi;  e,  per  esser  giorno  più  solenne  del  aolito, 
credo  che  fossero  tutti^  cioè  quelli  che  si  trovano  alla  Porta 
di  presente.  Il  secondo  era  un  eunuco  bianco  giorgiano  che 
qui  è  stimato  molto  in  cose  di  stato,  e  lo  chiamano  il  caimma- 
cam,  perchè  due  volte,  in  assenza  del  visir  grande,  è  stato 
caimmacam,  cioè  luogotenente  di  quello.  11  bascià  del  mare,  cbe 
si  chiama  volgarmente  il  capitan  bascià,  ed  oggi  si  trova  qui, 
sedeva  il  quinto:  non  perchè  comporti  cosi  il  suo  carico,  che 
quando  è  semplice  generale  del  mare  ha  da  sedere  sotto  a  tutti 
i  visiri,  ma  perehè  per  altro  è  visir  e  quello  è  il  suo  luogo. 
^i  altri  bascià  non  parlerò  a  V.  S.,  perehè  io  ogni  modo  son 
persone  che  ella  non  conosce:  ma  di  questi  ho  voluto  dirgliene, 
perchè  gli  avrà  intesi  nominare,  e  son  notabili  per  fama,  almeno 
quel  del  mare.  Alla  sinistra  poi  del  visir  grande,  ma  lontano  un 
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pezzo  dalia  saa  persona ,  sedevano  nel  luedesìino  banco  io  faccia 
alia  porta,  i  due  cadilesckieri,  cioè  giudici  supremi  degir  eserciti; 
prima  quel  di  Grecia ,  come  più  degno,  e  poi  quel  di  Natòlia. 
Nella  stessa  parte  sinistra,  ma  per  fianco,  non  in  faccia,  ed  nu 
poco  lontani ,  sedevano  due  defterdari  grandi  ;  e  dietro  ai  loro 
banchi,  in  un  luogo  separato,  una  quantità  di  notai,  o  scrivani 
con  penna  in  mano  apparecchiati  a  scrivere  ed  assisi  in  terra.  Nel 
fianco  destro  della  sala,  cioè  uscendo  fuori,  incontro  ai  defterdari, 
sotto  ai  bascià,  pur  loatano  da  loro,  e  per  fianco,  sedeva  uno  che 
il  suo  ufficio  è  come  di  cancellier  grande,  che  s^^na  i  comanda- 
menti del  Gran  Signore,  e  si  chiama  il  nisciaogi.  Alia  presenza  di 
questi  satrapi  assisi  e  di  altri  miaistri  inferiori  che  assistevaìio  in 
piedi ,  entrarono  in  divan  i  baili  con  non  so  quanti  di  noi,  re- 
stando gir  altri  fuori.  Niunosi  mosse  dal  luogo  per  ricevergli;  ma 
subito  che  furono  innanzi  al  bascià  (al  quale  né  anche  essi  cava- 
rono i'  loro  berrettoni  alU  ducale  rossi^  e  di  forma  come  quel  del 
senatore  di  Roma;  né  alcuno  di  noi  altri  cavò  il  cappello),  fu  dato 
loro  da  sedere  in  due  sgabelli  senza  appoggiatoio,  incontro  al  ba- 
scià; e  noi  altri  in  piedi  assistevamo  dietro  alle  loro  spalle.  Si  fe- 
cero le  belle  parole  per  mezzo  deli'  interprete  maniere;  e  furono 
complimenti ,  lodando  il  bailo  vecchio  ed  augurando  bene  del 
nuovo,  e  promettendosi  gli  uni  agli  altri  buona  amicizia.  Intanto 
venne  l'ora  del  mangiare,  secondo  i  Turchi;  ma  secondo  noi  era 
molto  a  buon'ora:  e  nel  portico  del  divano  era  già  stato  con- 
segnato ai  Turchi  il  presente  di  vesti ,  solito  a  farsi  dai  Vene- 
ziani in  tale  occasione;  perchè  innanzi  a  queste  genti,  come  ap- 
punto anticamente  innanzi  ai  Traci  Odrisii,  secondo  Tucidide  (I  ), 
non  si  può  andare,  né  trattar  cosa  alcuna  con  le  mani  vuote  :  e 
le  vesti  presentate  avevano  essi  contro  '1  solito  voluto  misurarle, 
dolendosi  che  alcune  fossero  più  corte  dell'ordinario;  cosa  che 
a  prima  vista  a  me  pareva  che  avesse  del  meccanico;  ma  in  fatti 
dubito  che  sia  vero,  come  dicono  i  Turchi,  che  ha  del  grande, 
perchè  mostrano  di  ricever  questi  doni,  non  come  doni,  ma  come 
tributi.  Erano,  dico,  fatte  tutte  queste  cerimonie,  quando  il  bascià 
ordinò  agli  scalchi  che  portassero  la  vivanda;  perchè  già  si  por- 
tava da  mangiare  al  Gran  Signore»  ed  è  uso  che  mentre  egli 
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mangia,  maugiuo  accora  quelli  del  divan,  e  tulle  le  gemi  ehe 
sì  trovano  allora  ia  palazio,  dentro  e  fuori.  £  certo  questa  è 
ina  bella  grauéexia,  perchè  ogni  volta  si  dà  da  mangiar  dalle 
eucme  di  palazzo. a  molte  migliaia  d'uomini:  e  sebbene  il  man- 
giar della  gente  ordinaria  è  scarso  e  quasi  solo  riso»  carne  e 
pane,  iattavia  è  gran  quantità,  ed  io  quelle  solennità  si  fa  più 
del  solito,  sborsando  il  Gran  Signore  a  questo  effetto  mille  zec* 
ebioi  di  straordinario.  Portarono  dunque  da  mangiare  con  que-  . 
sl'ordioe.  Prima  in  seno  a  ciascheduno  misero  certi  sciugatoi 
blaochi  lunghi r  come  quelli  de' nostri  frati,  acciocché  uno  ser- 
visse per  molti,  e  diedero  a  tutti  un  per  uno  da  lavar  le  mani: 
dopo  che  furono  asciugati  con  quelli  sciugatoi,  sopra  gli  stessi  ne 
misero  certi  altri  rigati  di  colore  alla  turchesca,  di  forma  simile, 
e  servono  per  salvietta.  Poi  dinnanzi  al  primo  visir  fu  messo 
uno  sgabelletto ,  e  sopra  quello  una  mensa  rotonda,  che  altre 
volte  sool  essere  di  stagno,  ma  in  quesU  solennità  era  d' ar- 
gento, ed  è  grande  quanto  un  fondo  di  botte.  Non  è  come  ba- 
cile, perchè  è  piana,  ma  quasi  come  un  coperchio  di  tiella,  che 
DOD  saprei  a  che  meglio  assomigliarla.  Sopra  questa,  senz'altra 
tovaglia,  misero  attorno  attorno  molte  fette  di  pane  tagliate,  la* 
sciando  luogo  in  mezzo  per  mettere  il  piatto  della  vivanda,  che 
noD  se  ne  mette  in  tavola  più  che  uno  per  volta;  e  finito 
quello,  0  non  volendone  più,  si  leva  e  si  mette  un  altro  e  così 
di  mano  in  roano.  A  questa  mensa  innanzi  al  bascià,  si  accostò  a 
maogiare  egli  e  due  altri  bascià  i  più  vicini,  ed  incontro  i 
due  baili.  Un'altra  mensa  simile  fu  messa  innanzi  agli  altri  ba- 
scià, dove  mangiarono  tutti:  un'altra  innanzi  ai  due  cadile- 
sckieri;  un'altra  ai  due  defterdari  ;  ed  un'altra  al  solo  cancel- 
liero;  e  così  tutti  in  un  tempo  medesimo  mangiavano  senza  muo- 
versi alcuno  dal  suo  luogo.  Noi  altri  vollero  condurci  a  mangiare 
nel  portico  del  divano  fuor  della  sala ,  dove  pur  erano  apparec- 
chiate diverse  mense;  perchè  dentro  alla  sala  non  mangia  ninno, 
se  non  gli  ufficiali  grandi  ed  i  baili  :  ma  noi  dicemmo,  che  vo* 
levamo  vedere  e  non  mangiare;  e  cosi  ci  ritirarono  in  una  parte 
vicino  al  cancelliere,  che  vedevamo  molto  bene  ogni  cosa,  e  non 
ci  curammo  di  mangiare.  Nel  medesimo  tempo  si  portava  a  tutte 
cinque  le  mense  e  le  slesse  vivande,  un  piatto  per  volta,  tome 
bo  detto,  ed  alcuni  che  li  contarono,  dissero  che  furono  trenta'!- 
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quaUro.  Si  cominciò  dal  primo  C4in  carne,  e  così  segoilò  fin'ali'ut- 
timo;  cioè,  polli  allessi,  in  guazzetto,  coperti  di  risi  e  d^allro, 
arrosti ,  con  sapori  e  con  altri  imbrogli .  alFosanza  loro,  di  molte 
foggie,  e  sempre  erano  quattro  polli  per  piatto  incirca.  Nella  ta- 
vola dei  baili,  dicono  cbe  ci  fosse  carne  e  pesce  per  loro  ;  cbè  era 
di  quaresima:  ma  io  non  lo  vidi,  perchè  i  baili,  cbe  ci  vottavano 
le  spalle,  c'impedivano.  Gli  aitimi  piatti  furono  di  paste,  e  eoo 
questo  si  fini;  non  usando  i  Turchi  oè  frutte,  né  confezioni,  né 
antipasti  o  pospasti  nel  mangiare  ordinario,  benché  di  frutte  e 
confetture,  fuor  di  pasto,  ne  mangino  gran  quantità.  Fra'l 
mangiare,  non  si  bevve  mai,  che  cosi  usano;  ma  solo  in  uU 
(imo,  che  furono  portati  buonissimi  scerbetti  di  varie  sorti, 
dentro  a  scodelle  grandi  d'argento  indorate  e  di  forma  come 
quelle  di  porcellana;  e  le  usano  grandi,  perchè  una  bevuta 
la  fanno  buona;  e  poi  bevuto  che  ha  il  primo,  dà  la  medesima 
scodella  al  compagno  vicino,  e  così  di  mano  in  mano  fin  che 
ce  n'è;  e  queste  scodelle  le  portano  sopra  piatti  piccioli  e  cbe,  a 
dire  il  vero,  non  vidi  se  era  di  stagno  o  d'argento;  ma  credo 
piuttosto  di  stagno,  perchè  cosi  erano  anche  i  piatti  ne'  quali 
si  mangiava ,  fatti  a  questa  usanza  con  piede  molto  alto,  quasi 
simili  ad  una  nostra  scaldavivande.  Il  cancelliero  che  mangiava 
vicino  a  noi,  solo,  per  regalarci,  dopo  aver  egli  bevuto  doe 
volte,  mandi  la  sua  scodella  ai  figliuoli  del  bailo  ed  a  me, 
che  bevessimo  ancora  noi,  ed  io  ne  bevvi  allegramente,  che 
questi  scerbetti  mi  piacciono  assai:  e  V.  S.  mi  creda  che  ci 
ho  assuefatto  tanto  il  gusto,  che  ho  paura  che  ci  sarà  de'  far* 
stidii  a  tornare  all'acqua  schietta  di  formale.  Sto  attorno  a 
Tomasetto  che  impari  di  faigli,  per  averne  in  Italia:  non  so 
che  si  farà.  Finito  in  questa  guisa  di  ms^ngìare,  si  levarono  le 
mense,  e  dalle  ginocchia  de'convitati  i  sciugatoi  dipinti,  restando 
solo  i  bianchi  per  asciugarsi  le  mani ,  che  ad  uno  ad  uno  fu 
dato  da  lavare  a  tutti,  e  poi  si  licenziarono  i  baili  dai  bascta, 
ed  insieme  con  tutti  noi  uscirono  dalla  sala,  ed  andammo  a  se- 
dere in  un  certo  luogo  diputato  del  coKile,  vicino  alla  terza 
porla  del  Gran  Signore,  ma  fuori  de'  portici  delle  colonne,  aspet- 
tando d'essere  introdotti  dentro  quando  era  ora;  ed  intanto 
io  quel  luogo,  sopra  gli  abiti  nostri ,  ci  vestimmo  le  vesti  che, 
come  dissi,  dona  il  Gran  Signore;  le  quali  erano  quasi  tutte 


Digitized  by  VjOOQIC 


DA  G09TANT1HOPOLI  10.1 


di  uoa  sorte»  rosse  con  oro,  eccetto  alcane  poche  turchine:  e 
queste  vesti  si  portano  solo  entrando  da  Ini  in  questa  ceri- 
monia, e  poi  si  donano  ai  camerieri  del  bailo,  per  loro  regalie. 
Olirà  le  vesti  che  erano  già  state  date  ai  baili  per  loro,  e  per 
la  g^ente  dell'uno  e  delFaltro^  che  erano  m  tutto,  senza  i  baili, 
ventiquattro,  il  baseia  volle,  centra 'I  solilo,  far  non  so  che 
complimeoto ,  per  ramicizia  avuta  già  col  fratello  del  bailo 
oQovo,  che  è  stato  qui  altre  volte;  e  però  mandò  in  suo  nome 
a  donare  un'altra  veste  per  uno  ai  baili,  che  se  la  misero 
por  sopra  le  altre  ;  e  donò  anche  una  veste  al  ciausc,  che 
l'aveva  condotto  da  Venezia  ;  non  usandosi  per  lo  più  in  que- 
sto corte  altri  donativi  o  presenti  che  di  vesti. 

V.  Mentre  stavamo  in  quel  luogo  cosi  vestili  aspettando  l'ora, 
aodarooo  prima  di  noi,  comeè  solito,  all'udienza  del  Gran  Signore 
talli  gli  ufficiali  grandi  ;  e  perchè  le  cose  de'Turchi  son  quasi 
tolte  al  contrario  delle  nostre,  invece  di  quel  che  si  usa  fra  di 
noi,  che  all'udienza  dei  principi  vanno  prima  gli  ufficiali  maggiori 
e  poi  i  minori ,  fra  costoro,  al  contrario,  vi  vanno  prima  gl'in- 
fenori  e  poi  i  più  degni;  di  modo  che  prima  di  tutti  vi  andò 
il  giannizzeragà  solo ,  il  quale  non  vi  va  ogni  divan ,  ma  di 
quando  in  quando,. secondo  che  gli  piace  e  che  ha  negozii.  Partì 
costai  dal  suo  luogo,  dove  stava  da  piedi  al  cortile,  vicino  alla 
porta;  e  girando  attorno  innanzi  ai  portici  destri,  dove  stavano  i 
Giannizzeri,  come  dissi,  già  in  fila,  fu  salutato  da  tutti,  che 
eon  bellissimo  ordine,  secondo  che  egli  passava,  chinavano  la  te- 
sta e  stavano  così  chinati  e  con  le  mani  giunte,  al  solito  de'Tur- 
clii,  con  molta  umiltà,  sinché  era  passato.  Entrato  nella  porta 
del  Gran  Signore,  andò  da  lui  e  si  trattenne,  un  pezzo  e  poi  uscì , 
e  tornò  al  suo  luogo  pei*  la  medesima  strada ,  con  le  stesse  ceri- 
monie. Dopo  lui  andarono  all^  udienza  i  due  cadilesckieri  al 
pari;  però  quel  di  Grecia  a  man  manca  che  precede  ;  e  si  parti- 
rono dalla  sala  del  divan ,  dove  gli  avevamo  lasciati ,  cammi- 
nando tutto  quel  tratto  di  cortile,  che  è  pur  grande,  soli,  senz'al- 
cnna  compagnia,  che  è  una  compassione  a  vedergli;  e  si  conosce 
io  fatti  che  sono  schiavi,  se  ben  sono  uomini  grandi:  e  V.  S. 
mi  creda  che  si  leggeva  nei  volti  loro  la  riverenza  grande  e  la 
paura  che  hanno  di  entrar  là  dentro  ;  e  certo  hanno  qualche 
ragione,  perchè  ninno  di  loro  è  sicuro  di  tornar  fuori  con  la  testa 
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sana ,  usando  qui  questi  priocipi  dì  far  giustizie  sommarie  senza 
processi  e  bene  spesso  per  cose  minime,  che  tutti  tremano 
quando  gli  vanno  innanzi  ;  e  quanto  più  un  uomo  ha  carico 
grande,  tanto  maggiore  è  il  pericolo  della  sua  vita.  Usciti  i 
cadilesckieri,  andarono  i  bascià,  tutti  insieme  ed  in  fila  ad  uno 
ad  uno  per  ordine;  essendo  primo  il  grande,  che  solo  parla 
per  lutti  e  porge,  come  gli  piace,!  negoziialGran  Signore;  affer- 
mando gli  altri  con  cenni  che  non  è  loro  lecito  di  parlare,  se 
non  interrogati.  Dietro  a  loro,  perchè  in  queste  giornate  d' am- 
basciadori  non  sogliono  trattar  di  negozii,  c'inviammo  subilo 
noi  altri,  pur  ad  uno  ad  uno,  con  quest'ordine.  Prima  il  bailo 
vecchio,  poi  il  nuovo  :  appresso  il  spretano  del  vecchio  e  poi 
quello  del  nuovo,  dietro  al  quale  andava  il  figliuolo  maggiore 
del  bailo,  poi  il  minoie^  poi  io,  e  così  di  mano  in  mano  gli  altri 
fin  al  numero  che  ho  detto,  che  fra  ì  baili,  noi  altri  ed  il 
dragomanno  che  aveva  da  parlare,  fummo  in  tutto  ventisette.  L 
bascià,  fotta  riverenza ,  come  credo ,  al  Gran  Signore,  si  miseru 
in  faccia  a  lui  in  una  parte  della  sua  camera  vicino  al  umro  in 
piedi,  con  le  mani  giunte  e  con  gli  occhi  e  '1  capo  basso ,  come 
è  solito;  e  dopo  loro  andavamo  entrando  noialtri  ad  uno  ad  uno. 
E  prima  si  entrava  nella  terza  porta  detta  del  Gran  Signore,  la 
quale  sta  in  mezzo  de'portici  del  cortile,,  nella  facciata  incootni 
alla  porta  del  cortile  che  è  la  seconda.  In  questa  terza  porta  vi  è 
un  andito  simile  a  quello  della  porta  del  palazzo  nuovo  di  Na- 
poli, dove  sogliono  trattenersi  e  star  la  notte  i  soldati  spagnuoli. 
Passata  questa  porta,  che  è  doppia  come  tutte  le  altre,  e  neiran- 
dito  in  mezzo  stanno  gli  eunuchi  bianchi  che  l'hanno  in  cura, 
con  molti  ufficiali  ed  altre  genti  di  quelli  di  dentro;  si  entra  in 
un  cortile  scoperto,  del  quale  poco  o  niente  si  vede,  perchè  la 
stanza  dove  dà  udienza  il  Gran  Signore,  sta  in  mezzo  di  esso 
in  isola  in  faccia  alla  porta,  ma  tanto  vicina  che,  tra  la  porla  e 
la  stanza  non  resta  altro  spazio  che  un  corridore  largo,  ed  è  la- 
strato  tutto  di  marmo  nero ,  simile  di  colore  alle  lavagne  di  Ge- 
nova. La  porta  della  stanza  dell'udienza  è  picciola  assai,  tanto 
che  a  pena  vi  entrano  due  uomini  al  pari;  ed  è  uso  de' Turchi 
che  tutte  le  loro  porte,  a  rispetto  delle  nostre,  siano  mollo 
picciolo.  Di  qua  e  di  là  alla  porta  vi  sono  due  fontanelle 
piceiolc,  uscendo   Tacqua    dal   muro  della  stanza,    il  quale  è 
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iulto  ioeroslalo  di  marmi ,  la  maggior  parte  scrini  di  lettere 
arabiche  e  turchesche ,  usando  essi  molto  questa  sorte  d' orua- 
meoto.  Per  entrar  nella  stanza,  alla  porta,  si  sale  uno  scalino 
0  due;  e  la  porta,  se  ben  nella  facciata  di  fuori  è  in  mezzo 
della  laeciata ,  tuttavia  dentro  viene  ad  essere  a'piedi  della  stanza 
in  un  cantone  per  la  sua  larghezza  ;  e  la  lunghezza  della  stanza 
si  stende  poi  a  man  sinistra ,  dopo  che  l'uomo  è  entrato  :  e 
nella  parte  destra  quando  si  entra,  che  vi  è  il  muro,  confin 
della  stanza,  vi  deve  essere  qualche  altra  camera  o  altro  luogo 
che  non  so,  perchè  non  si  vede.  In  capo  alla  camera ,  pur  in 
nn  cantone ,  nella  parte  più  lontana  dalla  porta,  vi  è  un  sofà,  di 
grandezza  proporzionato  alla  stanza,  coperto  di  tappeti  d'oro 
persiani  assai  belli;  e  così  tutta  la  camera,  cioè  il  pavimento, 
è  coperto  di  tappeti  finissimi.  Le  mura  intorno  non  hanno  altre 
oroameoto,  se  non  che  sono  incrostate  tutte  di  maioliche  finis- 
sime, lavorate  d'arabeschi  d'oro  e  di  colori  molto  belli.  La  ca- 
mera non  è  più  grande  di  quella  di  casa  mia  in  Roma,  dove 
V.  S.  mi  favorì  di  dormire;  anzi  più  picciola,  ma  di  quel  garbo, 
più  lunga  assai  che  larga.  Il  Gran  Signore  sedeva  sopra  il  soia, 
nella  parte  che  è  più  lungo  in  mezzo,  voltando  il  viso  verso  i 
bascià  che  gli  stavano  incontro  in  piedi  ;  talché  a  noi  che  en- 
travamo ,  veniva  a  star  quasi  per  fianco;  e  credo  che  lo  fac- 
ciano a  posta  p<er  grandezza,  acciocché  la  loro  faccia,  tanto 
venerabile,  sì  veda  con  più  difficolta.  I  baili,  dopo  esser 
entrali  i  primi,  si  fermarono  da  piedi  alla  stanza  finché  en- 
trassimo tutti  noi;  i  quali  giunti,  ad  uno  ad  uno,  dentro  alla 
porta,  eravamo  messi  in  mezzo  da  due  capigibascì,  cioè  capi 
de'portieri,  che  non  so  quanti  a  questo  effetto  nell'entrata  della 
porta  vene  assistevano;  ed  uno  di  qua  e  l'altro  di  là,  pigliandoci 
leggiermente  per  le  mani,  appunto  come  soglion  fare  i  medici 
quando  toccano  il  polso  all'ammalato ,  ci  conducevano  innanzi  a 
Sua  Maestà,  con  molto  garbo  e  sussiego.  Giunti  vicino  a  lui, 
Hon  molto  da  presso,  ma  tanto  quanto  bastasse,  si  piegava  un 
ginocchio  in  terra»  e  stendendoci  col  capo  innanzi  quanto  pote- 
vamo, baciavamo  la  falda  della  veste,  che  alzata  da  uno  dei 
<3pigibascì  c'era  esposta  alla  bocca.  Fatto  questo,  ci  alzavamo 
in  piedi  e  tornavamo  alla  porta  della  stanza,  camminando  sem- 
pre indietro,  e  di  là  subito  uscivamo  fuori  fin  nel  cortile,  dove 
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pare  in  fila  ad  udo  ad  uno  aspettavamo  che  venissero  fuori  ì 
baili.  Finche  quello  di  noi  che  baciava  ia  veste  non  usciva 
fuori,  non  entrava  T altro  appresso;  e  'I  tempo  di  vedere  il 
Gran  Signore  era  così  poco,  per  lo  poco  che  si  stava  là  dentro, 
che  io  non  ebbi  tempo  di  osservar  molte  kitre  cose,  come 
avrei  voluto.  Notai  ben  con  diligenza  il  Gran  Signore,  il  quale, 
quando  io  me  gli  avvicinai,  allettato  forse  dai  miei  pennacchi 
e  da  akri  ornamenti  non  ordinari  che  io  aveva ,  mi  favorì  di 
una  guardatura,  svoltando  gli  occhi  con  molta  gravità  che,  se- 
condo il  solito  loro,  non  fu  poco  favore:  poiché  ordinariamente 
non  suol  guardare  :  ed  ai  baili  stessi  è  favore,  se  neirnseire  fii 
loro  qualche  poco  di  cenno  con  l'occhio,  o  con  sorriso:  perchè 
del  resto,  cosi  quando  gli  si  bacia  da  loro  e  da  ooi  idtrì  le 
vesti,  come  anche  dopo  che  siamo  usciti  tutti,  che  il  bailo 
espone  la  sua  ambasciata  con  parole  brevissime,  riferite  al 
Gran  Signore  in  turchesco  dal  dragomanno,  non  parla  mai, 
non  risponde,  né  si  muove,  e  sta  giusto  come  una  statua,  peo- 
sando  che  in  questo  consista  molto  la  gravita.  I  presenti  dei 
bailo  sono  portati  dentro  dai  capigì  innanzi  a  lui ,  ma  non 
entrano  nella  stanza  dell'udienza:  passano  ben  là  vicino,  e'I  Gran 
Signore  li  vede  passare  per  una  finestra  che  sta  vicino  al  luogo 
dove  siede.  Notai  ancora,  che  sotto  i  piedi  aveva  uno  scali- 
netto  basso  poco  maneo  di  un  palmo;  con  tutto  ciò  il  soft 
dove  sedeva  non  era  più  alto  che  una  nostra  sedia  ordinaria, 
e  forse  anche  manco  :  di  modo  che ,  con  lo  scalino  sotto  ai 
piedi,  veniva  il  Gran  Signore  a  seder  molto  basso  ;  il  che  a  loro 
non  è  difficile,  anzi  è  comodo,  essendo  avvezzi  a  sederla 
maggior  parte  bassi  in  terra.  Aveva  vicino  uno  scabdletto  col 
calamaio,  che  mi  dissero  che  era  gioiellato ,  ma  io  non  vi  ba- 
dai; e  cosi  nelle  dita  che  portava  bellissimi  diamanti  ed  altri 
in  testa  alle  sue  penne.  Il  vestito  era  bianco  al  solito,  che 
cosi  l'usa  quasi  sempre:  ne  men  questo  io  vidi  che  fosse,  ma 
mi  dissero  che  era  il  dulaman  di  tela  d'argento  e  'I  feragè 
di  raso  bianco,  foderato  di  pelli  di  zibellini.  Fornita  da  tutti 
noi  la  cerimonia  del  baciar  le  vesti,  i  due  baili  che  soli  col 
dragomanno  restarono  in  camera,  esposero  l'ambasciala  bre- 
vissimamente come  ho  detto;  il  vecchio  domanda  licenza,  e  '1 
nuovo  offerisce  buona  amicizia  della  Repubblica  e  oo^  simili; 
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e'J  dragomanno  ridice  l'un  e  l'altro  io  turchesoo,  e  poi  su- 
bbilo ancor  essi  escono  fuori»  senza  aver  altra  risposta,  o  se 
por  l'hanno,  sarà,  al  più,  per  bocca  del  primo  visir,  queste 
parole:  A  buon  viaggio  il  vecchio,  e  ben  venga  il  nuovo.  Nel 
cortile  ascendo  i  baili)  ci  radanammo  insieme  e  andammo  via, 
e  faori  della  seconda  porta^  levandoci  le  vesti  donate  dal  Gran 
Signore,  montammo  a  cavallo,  e  ritirati  un  poco  da  parte,  aspet- 
tammo che  uscisse  il  gianniizengà  con  tutte  le  sue  milizie , 
die  dorarono  un  peno  a  passare  ;  e  dietro  a  qnesti,  noi  an- 
cora ascendo  dalla  prima  porta,  Vinviammo  verso  casa,  con  la 
nedesinia  cavalcata  60  al  mare  dove  si  entrava  in  barca,  e 
eoi  medesimo  ordine,  con  che  eravamo  venuti  all'andare,  ed 
in  quel  tempo  stesso  tutti  gli  altri  bascià  e  grandi ,  essendo 
già  fornito  ogni  cosa,  se  ne  andarono  per  gli  fatti  loro  come  noi. 
VI.  V.  S.  ha  inteso  distesamente  tutte  le  cerimonie  di  que- 
sti barbari;  le  quali,  acciocché  meglio  capisca,  le  mando  qui  in* 
dosa  schizzata  in  un  foglio  la  pianta  del  serraglio,  cioè  di  quella 
parte  che  io  ho  veduto.  Questo  schizzo,  fatto  da  me  cosi  in 
fretta,  non  è  giusto  ne  di  misure,  né  di  molte  altre  cose;  ma 
V.  S.  che  ha  giudizio ,  con  l'aiuto  della  lettera  l' intenderà  ;  ed 
iOf  se  posso,  con  l'aiuto  d'altri,  e  con  tempo,  procurerò  di 
farne  ano  più  pulito  e  distinto,  per  riportare  in  Italia  al  mio 
ritorao.Non  so  se  le  occupazioni  di  V.  S.  le  concederanno  tempo 
e  pazienza  da  legger  questa  mia  lettera  cosi  lunga,  e  per  la  fretta 
Qiale  scritta  e  peggio  dettata.  Se  a  caso  le  venisse  a  noia,  la  lasci 
per  il  signor  Coletta  che  ha  manco  £icoende  ;  e  del  fastidio  che 
ie  desse,  non  ne  incolpi  me,  ma  se  stessa ,  che  nell'altra  sua  mi 
scrisse  che  la  ragguagliassi  di  ogni  cosa,  non  lasciando  qualsivoglia 
mioiuzeria.  Però,  se  ho  fatto  quel  che  da  lei  mi  è  stato  imposto, 
000  merito  taccia  di  cicalone  ;  tanto  più  che  per  questa  volta 
si  paò  perdonare^  in  caso  tanto  notabile;  e  per  l'avvenire  sarò  più 
breve,  che  credo  che  non  avrò  proprio  che  scrivere,  avendo  ora- 
iDai  veduto  e  scritto  quanto  c'è  in  questa  città.  Una  cosa  sola  mi 
resta  da  vedere;  ed  è  qualche  cosa  del  serraglio  dentro,  come  giar- 
dini, camere  dove  vive  e  dorme  il  Gran  Signore,  e  cose  simili.  Mi 
e  stato  promesso,  ma  è  cosa  difficilissima,  e  di  rado  si  concede  a 
tbi  ha  qualche  gran  mezzo ,  e  bisogna  che  il  Gran  Signore  sia 
^uori  del  serraglio  ;  con  tutto  ciò  ne  ho  speranza,  e  se  vedrò,  av 
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vìserò  V.  S.  del  tulio:  se  ben  credo  che  avrò  poco  che  dire,  uè  mi 
ìmagioo  dì  trovarvi  gran  cose  \  perchè  in  fatti  son  bestie,  e  non 
hanno  giudicio  da  saperle  fare  come  noi  altri.  Intanto,  per  ooDchin- 
sione  di  questa,  voglio  dar  nuova  a  V.  S.  che  dall'Indie,  da  poco 
tempo  in  qua,  è  capitata  nna  droga  nuova,  incognita  qui  anche 
ai  più  pratici.  Potrebbe  essere  che  a  quest'ora  V.  S.  l'avesse 
veduta,  perchè  mi  dicono  che  ne  sia  stata  mandata  e  Venezia  ed 
a  Roma:  il  nome  non  si  sa,  ma  nn  medico  amico  mio  valent'uomo 
in  queste  parti  la  chiama  cannella  nuova,  non  sapendo  come 
altrimente  chiamarla,  perchè  dice  che  ha  qualche  similitadine 
con  la  cannella.  In  Venezia,  ho  inteso  che  le  hanno  messo  doo 
so  che  altro  nome  stravagante  che  non  mi  ricordo.  Ne  mando  a 
V.  S.  qui  inchiusa  questa  piccola  mostra  ;  se  a  caso  non  l'avesse 
veduta,  e  gliene  piacesse,  mi  avvisi,  che  al  più  lungo,  al  ritorno, 
ne  porterò  provvisione,  che  qui  adesso  ce  n'è  quantità.  Del  resto 
non  mi  sovviene  altro  di  nuovo,  se  non  che  è  fatto  bascia  del 
Cairo  (che  è  il  primo  carico  fuori  della  corte)  colui  che  era  già 
giannizzeragà;  nel  cui  luogo  è  già  succeduto  un  altro.  Partirà  per 
quella  volta  tra  un  mese  circa  con  galee ,  ed  io  ho  gran  tenu- 
zione  di  far  questo  passaggio  con  lui;  ma  mi  dispiace  che  è  troppo 
presto  per  me,  che  non  vorrei  avermi  a  trattener  tanto  là  in  quei 
paesi  caldi,  e  lasciar  questi  temperati.  Basta,  qualche  coaa  sarà. 
Il  chizlaragà,  eunuco  nero,  soprastante  delle  donne,  che  è  uf- 
ficio priocipalissimo ,  ed  era  già  favoritissimo ,  è  caduto  assai 
di  grazia,  perchè  essendo  riechissimo,  non  so  a  che  fine  tenev» 
a  suo  soldo  mille  uomini,  e  li  faceva  andar  sempre  armati  col 
Gran  Signore;  dicendo  «he  gli  teneva  per  guardia  della  persona 
di  lui ,  e  che  si  compiaceva  di  spender  cosi  in  servigio  del 
padrone  le  ricchezze  che  da  lui  aveva  avute.  Ma  Muhanuned,  pri- 
mo visir,  ha  messo  in  considerazione  al  Gran  Signore  che  non  era 
bene,  e  che  non  dovea  fidarsi,  non  potendosi  sapere  i  pensieri 
che  potesse  aver  costui  ;  e  che  un  giorno  un  di  coloro  avrebbe 
potuto  ammazzarlo  a  tradimento,  ed  altre  cose  così  fatte.  Entrò 
lo  scrupolo  al  Gran  Signore  come  ad  uomo  tondo  e  sospettosis- 
simo, e  li  cacciò  via  subito,  facendo  anche  bravate  al  chi- 
zlaragà, il  quale,  in  somma,  non  è  più  in  grazia  come  era; 
ma  è  stato  miracolo  che  non  l'abbia  fatto  ammazzare,  perchè  qui 
non  si  usa  di  privar  mai  di  grazia  e  lasciar  la  vita. .  Dissero 
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))ene  albdii  che'  il  Grao  Signore  stesso  gli  aveva  dalo  e  rotte 
ia  testa  con  la  sua  mazza  ferrata  che  suol  avere  quasi  sempre 
appresso:  ma  non  fa  vero,  e  sin  adesso  non  ha  male  e  viVe.  Dai 
più  savi  non  si  tiene  ancor  sicura  la  sua  persona  ;  però  ha 
passato  la  prima  furia,  e  non  è  stato  privato  ancora  neppor 
dell'uffido,  che  è  assai  buon  segno  per  lui.  Dairesallacione  o 
cadala  di  uno  di  questi  ufficiali  grandi  dipendono  in  questa 
città  mille  rivoluzioni ,  che  V.  S.  si  può  iiùaginare  di  molte 
e  molte  altre  creature  loro  :  come,  per  esempio ,  al  Cairo  do- 
veva andar  già  il  bustangihascì,  che  è  capo  de'giardinieri,  erea<- 
tura  di  questo  chielaragà;  e  però  non  va  più,  anzi  si  tratta  di 
privarlo  d'ufficio,  ed  in  suo  kiogo  va  al  Cairo  quell'altro  che  bo 
detto  eheha  avuto  già  il  carico^Questo  primo  visir  d*oggi  si  mostra 
nomo  di  molto  giudizio,  e  che  abbia  voglia  di  vivere.  Non  disgu- 
sta niaoo,  non  spedisce  mai  cause  gravi  da  se,  ma  le  rimette  tutte 
ad  altri  per  giustizia  ;  è  uomo  quieto  >  vuol  pace  con  tutti  »  e 
massimamente  coi  Cristiani ,  credo  per  dar  poi  qualche  botta 
eoo  comodità  al  Persiano»  che  veramente  gì' insulta  soverchio^ 
Tratta  con  tutti  con  molta  dolcezza ,  ed ,  in  somma ,  non 
vuole  nemici  in  corte,  per  quanto  si  vede  ;  ed  è  la  vera  strada, 
perchè  qui  le  nimicizie  son  quelle  che  fanno  precipitare  un  uomo, 
aooorcLè  sia  dabbene,  fi  stato  egli  ancora  bascià  nel  Cairo, 
e  là  fece  gran  denari  con  la  morte  di  molti,  ma  essendogli  opposto 
qualche  cosa,  diede  buon  conto  di  sé,  ed  in  somma  non  si  trova 
che  abbia  fatto  porcherie,  ma  solo  castigato  chi  meritava,  e 
dei  più  ricchi  del  paese  ,  con  la  roba  dei  quali,  che  di  ragione 
gii  veniva,  ha  accresciuto  molto  la  sua.  Del  resto  V.  S.  si  as- 
sicuri che  in  questa  corte  ancora ,  come  in  tutte  le  altre  del 
ffloodo,  si  vede  verificare  il  detto  di  quel  galantuomo:  Che  pò* 
chissimo  cervello  basta  a  governar  tutto  il  mondo,  perchè  Dio 
supplisce  per  gli  uomini,  e  le  cose,  senza  chi  le  indirizzi,  da 
«è  camminano  benissimo.  Non  voglio  più  tediar  V.  S.,  però  di 
nuovo  scusandomi  seco  se  l'avessi  infastidita,  fo  fine,  e  con  pre- 
garla a  salutar  da  mia  parte  tutti  gli  amici ,  le  bacio  le  mani. 
Di  CosUntinopoIi,  li  20  di  marzo  1615. 

VII.  11  mio  maestro  di  lingua  turca  di  nuovo  mi  ha  abban- 
donalo, e  mi  fa  desiderar  le  sue  lezioni  più  che  egli  non  de^ 
«idcra  il  Messia.  Non  potrebbe  creder  V.  S.  che  martello  ne  ho, 
Deua  Vallz,  V.  I.  »<* 
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perchè  sto  a  ponlo  nel  buono.  Moosiear  de  Poìnes,  quel  genti» 
luomo  francese  di  che  le  scrissi  u&'allra  volta,  se  ne.  toma  ia 
Italia;  e  venendo  in  Napoli  darà  a  V.  S.  una  mia  lettera  che  bo 
già  scritta  per  lui;  e  con  Ini  V.  S.  potrà  discorrer  di  me  e  di 
molte  curiosità  di  questi  paesi  ;  che,  per  quanto  mi  dice,  si  trat- 
terrà in  Napoli  qualche  giorno;  e  qui  noi  siamo  stati  spesso 
insieme.  Non  so  chi  arriverà  prima ,  o  questa  lettera  per  terra, 
0  monsieur  de  Poines  per  mare. 

Vili.  Al  mio  signor  Coletta  in  particolare,  ed  al  signor  com- 
pare Andrea,  ed  al  nostro  dolcissimo  signor  Augumin'  •  tcioA, 
hmg  «oUm  eirtcrum ,  cioè  do  mille  saluti  all'  usanxa  del  paese* 
Non  avendo  altro  che  tare,  sto  legende  e  postillando  eoa 
diligenia  il  Sansevine  delle  cose  de'  Turchi  ;  ma  il  libro  è  d'uà 
amico  mio  che  me  l'ha  prestato  qui  :  bisognerà  che  glielo  laieit 
e  la  fatica  sarà  buttata.  Del  resto  sto  passando,  al  meglio  cbe 
posso,  i  digiuni  della  quaresima  con  dattili,  che  per  esser  cibo 
assai  di  sostanaa  e  sano,  mi  riesce  molto  a  proposilo.  E  qu^ 
sto,  per  dir  tntte  le  minuaierie,  eome  V.  S.  comanda,  t.  di 
nuovo  le  bacio  le  mani. 
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Da  CatmUimpoU,  dil  I3  di  gkigno  I«I5 

I.  Molto  avara  mi  è  V.  S.  delle  sue  lellere,  da  me  quanto 
qadie  di  qualsivoglia  altro  desiderale  ;  poiché  ooo  solo  da  se 
noa  mi  ha  scrìtto  mai  da  gran  tempo  in  qua,  ma  mi  deve 
anche  risposta  a  molte  mie;  fra  le  quali  (se  pur  delle  altre 
volesse  scasarsi  con  dir  che  non  sia  (empo. ancora  che  le  sue 
risposte  mi  siano  arrivate)  nòu  «potrà  almeno  scasarsi  di  quella 
che  portò  tanti  mesi  fe  quel  frato  Domenicano»  avendo  io  rice- 
vuto risposta  di  molte  altro  mie  che  porto  il  medesimo,  ed 
avendone  anche  da  Napoli  ricevute  molto  assai  più  fresche,  e 
uluna  eoo  la  quale  potrebbe  esser  venuto  la  risposto  di  V.  S. 
ad  un'altra  mia  scritto  dopo,  se  i  soverchi  pensieri  e  fastidi 
de'  suoi  solili  esercisi  non  le  avessero,  come  forse  penso,  tolto 
U  memoria  di  consolarmi  con  quattro  righe.  Basto,  sia  come  si 
voglia,  con  tutto  che  V.  S.  mi  tratti  male  di  questo  maniera, 
non  voglio  mancare  io  dal  mio  canto  di  (isr  quello  a  che  mi 
obbliga  la  stretto  e  cara  amicisia  che  tongo  eoo  lei.  Le  darò 
dunque  ragguaglio,  per  seguir  lo  stile  incominciato,  di  due  cose 
curiose  occorse  e  veduto  da  me  dopo  l'ultima  lettera  che  le 
scrissi.  La  prima  e  la  mostra  generale  dell'esercito  spedito 
contro  'I  Persiano,  la  quale  fu  fatta  il  giovedì  a'  ventuno  di 
maggio  y  nel  modo  che  dirò.  Essendo  risolatissimo  il  Gran 
Signore,  e  solo  di  sua  testo,  eontra'l  parare  di  quasi  tutti  i 
grandi  della  corto,  di  mandar  questo  esercito  contro  '\  re  di 
Persia,  dal  quale  si  tiene  ed 'è  veramento  non  poco  offeso, 
e  non  giovando  a  Mnhammed  bascià,  primo  visir  e  suo  genero, 
tutto  le  diligerne  che  ha  fatto  per  non  andar  generale  del 
campo,  e  per  far  che  si  mandasse  altri  in  luogo  suo,  finalmento 
venne  ordine  espresso  e  rigoroso,  che  partisse  in  ogni  modo 
e  quanto  prima,  perchè  il  Gran  Signore  non  voleva  altro  ge- 
neral che  lui.  E  tutto  questo  avvenne  \ìer  i  caldi  uffici  ehe 
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ne  fece  Muhammed  bascià,  secondo  visir,  eunuco  biauco  giur- 
giano,  vecchio  ^i  novanta  anni,  e  nella  Porta  di  grandissimo 
credilo,  il  quale,  per  ambizione  dì  restar  egli,  come  è  restato 
altre  volte,  caimmacam ,  cioè  luogotenente  in  assenia  del  visir 
grande,  che  solo  fa  tutti  i  negozii,  ne  ha  detto  tanto  bene  al  re, 
mostrando  che  non  e'  è  altro  soggetto  che  costai  per  mandare, 
che  in  somma  con  bel  modo  se  Tha  levato  dinanzi,  e  bisognò 
che  il  primo  visir  si  risolvesse  di  partire.  Bandita  la  guerra, 
come  è  solito,  e  messasi  in  ordine  tutta  la  wldateaca,  ed  anco 
ìe  arti  che,  conforme  al  costume  loro,  sono  obbligate  di  segui- 
tare il  campo,  per  qualche  sospetto  che  c'è  che  possa  anche 
rompersi  guerra  in  Ungheria,  fu  ordinato  che  restassero  tatti  i 
Timarri  e  tutte  le  milizie  e  solcati  della  Grecia,  anzi  di  totto'l 
paese  che  con  nome  più  generale  i  Turchi  chiamano  Rumelia. 
Da  questo  è  proceduto  che  l'esercito  per  Persia  non  è  poi  arri- 
vato qui  a  quel  gran  numero  che  si  diceva  prima,  di  centomila 
e  forse  più,  come  credo  d' avere  scritto  altre  volle  a  V.  S. ,  o  ad 
altri  in  Napoli,  perchè  questa  soldatesca  di  Grecia  fa  una  gran 
somma,  e  però  restando  questa,  l'esercito  unito  qui  non  è  slato 
maggiore  che  di  venticinquemila  in  circa:  è  ben  vero  che  perla 
strada  andera  sempre  ingrossando  con  la  soldatesca  di  lolla 
•  l'Asia,  ed  alle  frontiere  del  Persiano  non.  sarà  di  meno  che  di 
cento,  e  forse  centocinquantamila  tra  eavalli  e  fanti.  P^ti  all'or* 
dine  dunque  tutti  quelli  che^  senza  toecar  le  gesti  della  Gre- 
cia, si  poterono  qui  raccogliere  in  non  più  che  un  mese  di 
tempo  che  ebbero,  che,  eome  ho  detto,  erano  da  venlicinqueniila 
in  circa;  il  giovedì,  che  dissi  di  sopra,  a' ventuno  di  maggio, 
si  raunarono  tutti,  eome  è  costume,  in  serraglio,  tenendosi 
il  solito  divan  o  consiglio,  dove,  oltre  gli  ordinari,  concorsero 
anche  tutti  i  graduati  della  Porta,  per  onorare  ed  aceompagnarc 
il  bascià  in  questa  solennità.  Ha  da  avvertir  V.  S. ,  e  non  so 
s'io  gitelo  abbia  scritto  altre  volte,  che  Porta  si  chiama  qui 
la  corte,  ed  anche  tal  volta  il  palazzo  o  la  reggia  del  principe; 
modo  antico  di  parlare  in  Oriente,  usato  fra'  Medi  fin  a'  tempi 
di  Ciassare,  zio  di  Ciro,  come  accenna  Senofonte  (4).  Fomiio 
il  divan,  ed  andati  tatti  quelli  che  dovevano  andare  ffll'udieoia 

(1)  cyropaed.,  Ilb.  v  et  al. 
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del  Grao  Signore,  ia  quel  modo  che  soriasi  a  V.  S.  un'altra 
volta,  andò  nltimo  di  lutti  il  bascia,  cioè  il  grande,  il  primo 
visir,  elle  quando  non  ai  dice  altro  aempre  a' intende  di  lui; 
ed  allora  il  Gran  Signore  gli  diede  la  apedizione  e  Tultimo  or- 
dine, eoo  le  belle  parole  che  ci  vanno,  che  aarehbe  come  ne'paeai 
nwlri  dare  il  bastone  del  generalato.  Uscito  il  baacià  dall'udienza, 
moDtò  subito  a  cavallo,  e  con  tutta  la  corte  che  l'accompagnava, 
e  eoa  latto  l'esercito  che  l'aapettava  in  quei  gran  cortili,  a'  inviò 
verso  1  mare,  per  imbarcarsi  in  otto  galee  e  gran  quantità  d'al- 
tre perame  e  barche  che  atavano  preparate  per  passarlo  aubito 
eoo  (atta  la  gente  nella  riva  di  là  dell'Asia,  dove,  vicino  a  Cai- 
cedonia,  in  una  pianura  doveva  accamparsi,  e  dimoraise  ivi, 
come  è  solito ,  in  campagna  alcuni  giorni  prima  di  partire,  per 
dar  tempo  alle  genti  d^ppreatarsi  meglio ,  e  per  esser  poi  la 
più  pronti  alla  partenza  ed  al  viaggio  che  per  l'Asia  s'ha  da 
fare.  Andando  dal  serraglio  al  mare,  passò  per  una  strada  prin- 
cipale assai  lunga,  dove  era  adunata  tutta  la  città,  parte  in 
6nestre,  e  parte  a  piedi  per  vedere;  e'I  Gran  Signore ,  in  una 
torre  delle  mura  del  serraglio  di  fuori,  lontano  un  pezzo  dalla 
porla,  stava  dentro  a  certe  gelosie  a  veder  passar  la  mostra , 
come  è  l'uso,  in  compagnia  delle  sue  sultane;  ed  intorno  a  lui,  là 
vi<<ino,  assisteva  tutta  la  corte  di  quelli  di  dentro  che  non  esco- 
no, e  vanno  solo  dove  è  la  persona  del  re.  lo  ebbi  fortuna  dì 
stare  in  un  luogo  molto  comodo,  giusto  in  faccia  alle  gelosie  del 
Gran  Signore,  avendomi  in  quel  luogo  chiamato  il  signor  amba- 
sciador  d'Inghilterra j  che  vi  stava,  quando  mi  vide  nella  atrada 
che  andava  cercando  luogo  per  accomodarmi,  non  essendovi  an- 
dato il  nostro  signore  ambasciador  di  Francia.  Vedevamo  benis- 
simo, non  solo  la  mostra ,  ma  anche  il  Gran  Signore  e  la  sua 
genie,  perchè  la  atrada  in  quel  luogo  non  è  molto  larga;  e  vicino 
a  noi  in  un'altra  casa,  stava  la  sultana  6gliuola  del  Gran  Signore 
e  moglie  del  bascià  generale.  L'ordine  con  che  la  gente  marciò' 
fu  questo. 

,  11.  Venivano  prima  molle  bandiere  grandi ,  le  quali  come 
quasi  tutte  le  altre  del  Gran  Signore,  sono  de'  miei  colori 
n^sse  e  gialle;  ed  andavano  portate  in  lancio  da  uomini  a  cavallo, 
e  cosi  tutte  le  altre,  che  non  usano  bandiere  in  mano  di  fanti 
^  piedi,  come  noi  nella  fanteria.  Non  erano  accompagnate  ne 

•IO 
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da  tamburi,  né  da  altri  strumenti.  Seguiva  appreuo  una  quan- 
tità di  ciausci  a  cavallo  a  due  a  due,  poi  i  iogì,  cioè  booibar- 
dieri  a  piedi ,  pur  a  due  a  due ,  armati  solo  di  scimitarra  ed 
archibugio,  poi  altri  ciausci  col  medesimo  ordine,  poi  altre 
bandiere  simili,  che  erano  quelle  dei  gebegi,  cioè  uomini  che 
hanno  cura  delle  armi  del  re ,  ed  essi  gebegì  appresso  con  le 
medesime  armi  che  i  topgì  e  col  medesimo  ordine.  Dietro  a 
costoro  erano  portate  da  molti  uomini  a  piedi  non  so  qnauie 
mazae  ferrate,  accette  e  spade  di  due  punte  o  due  lame  iu  una 
guardia,  accomodate  come  se  fossero  un  paio  di  forbici  aperte, 
e  tutte  queste  cose  erano  fatte  di  legno  dipinto,  e  grandi  tanto 
quanto  ogni  una  di  quelle  si  poteva  portar  daun  uomo  su  la  spalla. 
Che  signi6chino  non  so,  ma  m' immagino  le  insegne  della  giu- 
stizia e  del  governo,  quasi  come  i  fasci  consolari,  o  che  so  io? 
Venivano  poi  a  cavallo  gli  spahi  di  Rumelia,  bencbè  non  doves- 
sero andar  con  T  esercito.  Non  avevano  le  lancio  come  quelli 
che  non  partivano,  ma  portavano  ben  gli  archi  loro  e  le  freo- 
cie,  ed  erano  bizzarrissimi  a  vedere,  si  per  l'abito  loro,  che  per 
l'ordinario  è  molto  capriccioso  e  succinto,  come  anche  per  le 
molte  e  diverse  pelli  d'animali  fieri,  delle  quali  andavano  ornati 
e  cinti  a  traverso  all'usanza  d'£rcole  e  degli  altri  eroi  antichi, 
che  certo  mi  piacquero  assai ,  e  mi  licevano  sovveuire  Aoeste, 
quando  al  lido  del  mare  andò  incontro  ad  Enea. 

Horrtdus,  In  laculis  et  pelle  Llbystldls  unse  (l). 

Appresso  seguivano  gli  agiamogliani,  a  piedi  col  medesimo 
ordine  e  con  le  stesse  armi  che  i  già  detti  di  sopra  topgì  e 
gebegì.  Gli  agiamoglani  sono  in  gran  numero,  ed  è  un  ordine 
di  milizia  bassa ,  piuttosto  da  servigio  che  altro ,  ma  che  tut^ 
tavia  s' istruiscono,  per  dover  poi  col  tempo  passare  ad  esser 
Giannizzeri  o  soldati  d'altra  sorte.  Dietro  ad  essi  camminava  ud 
loro  agà,  cioè  capo  o  signore  per  dir  meglio,  ed  era,  conforme 
al  solito,  eunuco  bianco.  Venivano  poi  portale  pure  a  cavallu, 
come  già  dissi,  tutte  le  bandiere  dei  Giannizzeri,  e  dietro  alle 
bandiere  pure  a  cavallo,  tutti  i  sciorbagi,  cioè  capitani  de' Gian- 
nizzeri a  due  a  due,  armati  solo  d'archi  e  freccio.  Questi  per 

(i)yirg.,AeneM.  V. 
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corìoMtà  volli  namerargli,  e  De  coalai  più  di  oeoto,  benché  molli 
per  errore  me  ne  sruggiseero.  Dietro  ai  loro  capitani  venivano 
poi  tolti  i  Giannizzeri  senza  ordine,  in  troppa  e  stretti,  che  em- 
pievano quanto  ai  poteva  tutta  la  strada  ;  con  tutto  ciò  durarono 
OD  gran  pezn  a  passare,  perchè  erano  molte  migliaia.  Armi  di- 
fensive non  avevano  di  ninna  sorte,  come  né  anche  gli  altri 
detti  dì  sopra,  e  di  offensive  non  altro  che  scimitarra,  archi- 
bugio e  qualche  aocettuola  o  zappetta  alla  cintura ,  pio^ttosto 
da  servigio  per  maneggiar  terra,  tagliar  legna  e  cose  simili, 
cbe  per  eombaltere  ;  arme  però  per  le  oppugnazioni  ed  espn- 
gnanoni  da  tenersene  molto  conto.   L' arabasciador  d'Inghil- 
terra, più  hoMi  negoziante  che  soldato ,  quando  vide  i  Gian- 
oiaerì  con  quelle  accette  o  zappe  dietro  alla  cintura,  se  ne 
rise  e  disse,  che  costoro  gli  avevan  cera  da  zappadori  o  di  stecca- 
1^8,  più  che  di  uomini  da  guerra.  Ha  io  ridendomi  del  suo 
dettogli  risposi,  che  non  eran  per  ciò  da  disprezzare  :  anzi  che 
eoo  quella  sorte  d'avvìi  appunto,  più  che  con  gli  archibugi  o 
irtiglierie,  avevano  preso  a  noi  altri  i  Rodi,  le  Agrie,  i  Chia- 
varini  e  tante  altre  fortezze  famose  che  si  sanno,  perchè  quando 
sotto  ona  fortezza  ei  sian  cento  e  più  mila  uomini  che  lavorin 
tatti,  come  essi  fanno,  con  la  pala  e  con  la  zappa,  non  so  qual 
Ibrxa  od  arte  possa  bastare  per  difenderla.  Fra  i  Giannizzeri  an- 
davaDO,  menati  da  loro  a  mano,  a  luogo  a  luogo  una  gran  quantità 
ài  cavalli,  i  quali  credo  che  passassero  più  di  due  centinaia, 
e  servono  per  portare  a  loro  l'acqua,  e  li  conducevano  adornati 
sopra  i  basti  di  frasche  d'erba,  di  fiori,  di  festoni  di  bambagia 
^  orpello,  di  bandieruole  e  di  mille  altre  bagattelle.  Dietro  ai 
cavalli  ed  ai  Giannizzeri  erano  portate  altre  mazze,  aeeette  e 
spade  di  legno,  simili  alle  già  dette  di  sopra,  e  di  più  artiglierie 
pur  di  legno,  galee  picciole  come  quelle  che  noi  altri  per  volo 
attacchiamo  nelle  chiese,  e  ee  n'era  una  con  bambocci  dentro 
che  avevano  il  cappello  e  dovevano  rappresentar  Cristiani  prosi 
in  battaglia.  Portavano  anche  palle  rotonde  grandi  con  accette  e 
spade  iuGIzate  sopra,   cbe  forse  devono  significare  il  mondo 
soggiogato  da  loro,  come  pretendono.  Conducevano  anche  un 
<^mello,  ornalo  di  barde,  quasi  come  i  nostri  cavalli  da  ma- 
s<'liL'ra,  ed  insomma  mille  frascherie,  con  le  quali  forse  vanno 
iiiiitaiido  Tuso  antico  de'  nostri  Romani ,  che  nei  trionfi  loro 


Digitized  by  VjOOQIC 


116  CBTTBRA  TI 


portavano  alcune  cose  suuii|^liauli,  come  imaiagiui  di  tiuiui,  di 
proviocie  soggiogate  e  Minili;  e  lo  credo,  perchè  ho  osservalo  che 
i  Turchi  molte  altre  eose  ancora  hanno  delle  usanze  romajie,  e 
non  è  maraviglia,  vantandosi  essi  d'esser  nostri  successori 
neirimperio.  Dopo  queste  cose  venivano  molti  nomini  a  piedi, 
che  in  lingua  loro  cantavano,  o  per  dir  meglio  gridavano,  au- 
gurando huoii  successo  al  baseià  ed  all'esercito,  e  dietro  a  que- 
sti cavalcava  con  molla  pompa  e  maestà,  solo  in  meteo  a  molta 
gente  a  piedi  di  servigio,  il  Giaunizzeraga,  cioè  signore  e  ca- 
pitano generale  della  milizia  de'Giannizzeri.  Portavano  poi  quat- 
tro stendardi  grandi  avvolti,  poi  cavalcavano  alcuni  altri  ciaasci 
a  cavallo;  poi  veniva  un  grandissimo  numero  d'altra  gente  a 
piedi,  divisa  sotto  varie  bandiere  in  diverse  compagnie,  ed  eraoo 
i  loro  dervisci,  detti  da  alcuni  santoni;  così  chiama  ironicamente 
il  volgo  de'  nostri  qu^li  uomini  fra'  Maomettani,  che  con  vana 
ostentazione  di  santità,  e  con  vera,  ma  stomachevole  ipocrisia, 
professano  vita  religiosa  e  disprezzo  del  mondo.  Questi  cantavano 
e  gridavano  sempre  saltando,  che  non  so  come  potevano  resi- 
stere, e  cantavano  a  vicenda,  dicendo  prima  un  solo  non  so  che, 
e  rispondendo  poi  tutti  gli  altri  insieme  altre  parole  di  certe 
lor  cantilene.  E  fra  le  altre^  gridava  uno  Allah,  che  significa 
Dio,  e  rispondevan  gli  altri  Hu,  che  significa  E,  ovvero  Esso. 
Era  portata  poi  la  bandiera  verde  degli  emiri,  che  sono  gli  uo- 
mini del  sangue  del  lor  falso  profeta  Maometto,  o,  come  essi 
dicono,  Muhammed  ,  che  per  essere  conosciuti  dagli  altri  por- 
tano il  turbante  verde,  solo  a  loro  conceduto,  e  per  eccellenza 
sono  chiamati  tutti  emiri,  cioè  signori  o  principi;  che  co- 
mandatore ,  imperadore  propriamente,  in  lingua  arabica  suona 
la  parola  emir ,  ed  essi  tutti  a  due  a  due  a  cavallo,  senz'armi, 
seguivano  la  bandiera  loro.  Venivano  poi  altri  ciausci,  e  poi  tutti 
i  cadi  che  si  trovavano  allora  in  Costantinopoli.  I  cadì  sono 
giudici,  de'  quali  ve  n'  è  uno  in  ogni  citta;  uomini  dotti  in 
legge,  non  solo  umana,  ma  anche  divina;  e  spetta  a  loro  tutta 
quella  giurisdizione,  che  fra  noi  ai  giudici  o  ai  prelati  in  Rama, 
e  sempre  qui  alla  corte  ce  n'è  quantità,  che  stanno  o  per  nego- 
zio, o  perchè  son  privati  d'ufficio,  o  perchè  ne  pretendono  d^li 
altri ,  come  V.  S.  può  immaginarsi.  Dietro  ai  cadì  cavalca- 
vano i  capigibascì,  cioè  capi  de'  portinai  o  de'  portieri  del  Gran 
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Signore,  e  sono  sei  in  tutto,  se  ben.  mi  ricordo,  avendo  eia- 
SCUDO  di  essi  molte  centinaia  di  questi  capigì  sotto  di  se.  Appresso 
venivano  gli  stendardi  regii,  tre  de'  quali  sono  di  code  di  cavalli, 
legatelo  cima  dì  aste  lunghe,  e  dicono  che  li  portano  così, 
perchè  ona  volta,  perdendo  in  una  iMittaglia  lo  stendardo»  un 
soldato  tagliò  la  coda  ad  un  cavallo ,  e  mise  quella  in  cima 
di  un'asta,  e  d' allora  in  qua  per  memoria  sempre  se  ne  tono 
serviti.  Altri  dicono  che  questo  avvenne  ai  Romani»  e  che  essi 
lo  fecero,  e  che  i  Turchi  li  portano  a  loro  imitazione.  Basta, 
sfa  come  si  voglia,  questo  è  uno  de*  principali  stendardi ,  ed 
iooaozi  al  bascià ,  quando  va  in  guerra,  se  ne  portano  tre.  Gli 
altri  capitani  minori,  come  sangiacchi  e  simili ,  ne  hanno  so- 
lameote  uno;  e  V.  S.  facilmente  in  Napoli  avrà  veduto  come 
è  fatto,  perchè  mi  ricordo  che  a  tempo  mio  il  galeon  del  Vaia 
ne  portò  una  volta  uno  simile»  che  tolse  in  non  so  che  torra 
de'  Turchi,  che  doveva  esser  sede  o  di  sangiacco  o  di  altro  tal 
capitano.  C'era  ancora  tra  gli  stendardi  reali  uno  fatto  di  una 
pezza  bianca  in  un'asta  lunghissima  più  delle  altre  ed  alquanto 
torta,  se  pur  non  si  torceva ,  come  può  essere ,  per  la  soverchia 
langhezza;  ma  di  questo  non  trovai  alcuno  che  mi  sapesse  dire 
ii  significato;  ed  oltra  questi,  c'erano  diverse  bandiere  grandi  di 
drappo ,  appresso  alle  quali  venivano  di  nuovo  altri  uomini  gri- 
dando come  quelli  che  di  sopra  dissi;  e  poi  con  molta  venerazione 
veniva  portato  lo  stendardo  del  falso  lor  profeto  Maometto,  il  quale 
è  por  di  color  verde,  ma  di  forma  differento  da  lutti  gli  altri,  e 
par  quasi  una  piramide  o  una  colonna,  per  certi  ornamenti  che 
gii  fanno,  che  non  saprei  come  ben  descrivergli.  Dietro  a  que- 
sto er|ino  menati  a  mano  molti  cavalli  del  bascià,  bardati  di 
drappi  ricchissimi  fino  in  torra,  quasi  come  i  nostri  del  car-  , 
novale,  e  quelli  che  li  menavano  a  mano  erano  paggi  del  bascia, 
vestiti  della  stessa  livrea  delle  barde  de'  cavalli;  ed  essi  ancora 
andavano  a  cavallo  in  cavalli  similmente  bardati,  ed  erano  ar- 
cali d'archi ,  freccie  e  giachi  sotto  le  barde,  ovvero  abiti  che 
portavano,  e  così  anco  avevano  di  giaco  coperte  la  teste,  ma 
pur  sopra  la  maglia  e'  era  il  berrettino  di  drappo,  simile  al  ve- 
stilo. Seguivano  poi  a  paro  i  due  cadì,  V  uno  di  Costentinopoli 
e  l'altro  di  Galate,  che  è  quella  città  a  parte,  dove  noi  altri 
abitiamo,    divisa  da  Costentinopoli  solamente  dal  braccio  del 
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mare  che  fa  il  porto,  e  si  diee  altrìmenU  Pera,  ed  ha  il  tao  cadi 
e  corte  a  parte,  come  apponto  Borgo  io  Roma.  Quello  di 
Gostaotioopolì,  come  pia  degno ,  precedeva  eavaleaodo  a  man 
manea  secondo  l'uso  loro ,  perchè  i  Turchi ,  al  contrario  di 
noi,  seguono  in  questo  il  costume  antichissimo  di  Ciro,  che  rife- 
risce Senofonte  (1),  avendo  la  man  sinistra  per  più  degno  luogo. 
Venivano  poi  i  due  cadileskieri,  cioè  giudici  degli  eserciti  e  su- 
premi cadì  sopra  tutti  gli  altri.  Sono  uno  di  Runielia,  ovvero 
Grecia,  e  l'altro  di  Natòlia,  che  s' intende  tutta  l'Asia  minore  e 
forse  più,  e  quel  di  Rumelta  precede.  Dopo  costoro  cavaloavaoo 
i  baseià  visiri,  cioè  bascià  del  consiglio,  che  hanno  loogo  in 
divan,  perchè  non  tutti  i  bascià  (che  sono  quelli  che  sono,  o 
sono  stati  viceré),  hanno  luogo  in  divan ,  né  sono  visiri  ;  ma 
quelli  che  ve  l'hanno,  ed  oggi  non  sono  pio  che  nove  in  tutto  col 
grande,  si  chiamano  visiri,  significando  per  questa  parola -che 
siano  del  consiglio.  Delli  nove  che  sono,  questi  che  io  dico  non 
erano  più  che  sei,  perchè  se  ne  eccettua  il  primo,  ovvero  grande 
come  vogliamo  dire,  di  cui  dirò  appresso,  e  due  altri  mancavano, 
che  son  fuori,  cioè  Alìl  bascià  capitan  del  mare,  che  è  con  Par- 
mata,  e  quell'altro  che  i  giorni  addietro  fu  mandato  bascià  od 
Cairo,  col  quale  doveva  andare  io  là,  ma  poi  mi  pentii,  ed 
attendo  occasione  più  comoda.  De'  sei,  per  l'assenxa  di  quel  del 
Cairo,  che  è  l'ultimo,  cavalcava  quel  giorno,  ultimo  in  pre- 
cedenza, Mahmud  baseià,  figliuolo  che  fu  del  già  Cicala,  e  co- 
gnato ora  del  Gran  Signore,  e  benché  giovane,  uomo  qui  di 
molta  estimatione  e  di  maggiore  speranza:  sì  perchè  è  di  spirilo 
per  se  stesso,  come  anche  per  lo  favor  della  sultana  sua  moglie, 
che  tra  le  sorelle  del  Gran  Signore  è  forse  la  più  amata .  e ,  ae 
ben  mi  ricordo,  credo  che  sia  sorella  a  lui  di  padre  e  ai  ma- 
dre, che  in  queste  parti  rade  volte  avviene  ai  principi  del 
sangue  reale.  Di  costui  ho  voluto  far  particolar  menzione,  per- 
chè, come  ho  detto,  è  uomo  d'espettazione,  e  facilmente  lo  ve- 
drcm  presto  capitan  bascià  del  mare,  e  forse  lo  sentiremo  no- 
minare in  Italia.  Egli  ne  ha  gran  voglia,  credo,  per  emulasioo 
di  suo  padre,  e  poco  c'è  mancalo  che  non  sia  stato  questo 
anno  ;  tuttavia  penso  che  non  gli  mancherà,   perchè  ne  spiriu 

(I)  Cyropted.  lib.  nu. 
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di  desiderio,  e  gli  riiueirà  fiieilmeDte  pretto»  sebbeo  l'altro 
k  qvei  ebe  poò  per  restare  nel  carico.  Cavalcava  eoo  lui  no 
altro,  che  sebbene  bo  a  mente,  era  Calanter  bascià  ;  poi  Dabd, 
cognato  oso  ancora  del  re,  poi  due  altri,  che  per  non  essere 
io  toDla  ripataxione,  non  ne  so  il  nome ,  e  poi  dietro  a  tatti , 
e  per  esiere  piò  anziano,  ed  anco  per  l'uffisio  in  che  resta  ora 
di  esìmaiacam,  andava  quel  Muhammed  eunuco  bianco,  che  nel 
prÌDcipio  dissi  a  V.  S.  che  restava  1aof[otenente  del  gran  bascià. 
A  par  di  costai,  però  a  man  manca  pigliandosi  la  precedena, 
aoda?a  il  muftì,  che  è  quasi  il  patriarca  de'  Turchi,  ma  soletto 
come  gli  altri  al  Gran  Signore.  Precede  a  tutti  i  visiri,  dal  gran- 
de in  poi ,  benché  non  vada  in  divan.  Sf  chiama  ^li  ancora 
MohaBamed ,  ed  ha  il  più  bell'aspetto  di  uomo  e  la  più  bella 
barba  veneranda  ebe  io  mai  abbia  veduto  in  vita  mia,  e  però 
degaiaaimo  di  quel  grado,  secondo  i  Turchi,  che  dalla  presenm 
e  dalla  barba  argomentano  per  lo  pia  il  valore  e  il  cervello 
degli  uomini.  Dietro  a  questi  con  molta  pompa  veniva  solo, 
io  mezio  a  quantità  di  gente  a  piedi,  il  primo  visir  Muhammed 
btacii,  già   detto  general  dell' esercito ,   col  suo  pennacchio 
*i'*gkironi  nel  turbante,  insegna  di  quel  carico;  ed  andava 
goardando  e  salutando  tatti  di  qua  e  di  là  per  la  strada,  cosa 
ebe  solo  è  lecita  a  lui  ed  al  Gran  Signore ,  perchè  soli  essi 
('oe  si  presuppone  che  siano  saluUti  da  tutte  le  genti ,  e  però 
*  tatti  cortesemente  rendono  saluto,  con  andar  sempre  inchi* 
naodo  la  testa  di  qua  e  di  là  con  molta  gravità,  e  talora  con  fac* 
eia  no  poco  allegra,  secondo  le  persone  grandi  che  vedono, 
come  ambaseiadori  e  simili:  però  sempre  nell'allegrezza  si  ri- 
*^  il  maeslevole,  quasi  quasi  più  che  alla  spagnuola.  A  questo 
propositocredoeheV.S.si  maraviglierà,  se  io  le  dirò  con  verità, 
che  non  c'è  al  mondo  intonato,  e  nella  sua  intonatura  ridicolo 
^pognoolo,  che  arrivi  alla  prosopopea  ed  alle  smorBe  di  un 
mediocre  Turco.  So  che  V.  S.  non  l'avrà  pia  inleso,  e  piuttosto 
avrebbe  forse  creduto  il  contrario,  ma  lo  sappia  da  me  e  lo 
creda,  che  è  cosi  veramente.  Appresso  al  bascià  veniva  imme* 
biavamente  tutta  la  cavalleria  degli  spahì,  cioè  di  quelli  che  non 
*<>Ao  di  Grecia,  armati  di  tutte  le  loro  armi,  che  son  lancio, 
«kt^  senza  impugnatura,  come  aste  semplici,  a  mio  giudicio  di 
poco  profitto,  archi,  freccio,  e  di  difensive  al  più  giachi,  ma  non 
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lutti.  Sono  migliaia,  tutti  sotto  sei  sole  cornette,  e  si  conosce^ 
vano  alla  bandieruola  della  lancia,  che  sebbene  tutte  erano 
del  aiedesimo  colore  rosse  e  gialle,  erano  però  di  fattura  diffe^ 
reo  te  in  sei  diversi  modi.  Dietro  a  tutti  gli  spahì  venivano 
due  compagni^  pur  di  cavalli ,  armati  come  spahì,  delle  genti 
del  bascià,  che  noi  altri  chiameremmo  la  guardia  del  gene*^ 
rale.  Avevano  le  bandiernole  delle  lancie  diversa  da  quelle  degli 
spahì,  cioè  di  color  rosso  e  bianoo>  e  di  più,  oltre  le  armi  de^ 
spahì,  erano  ornate  in  questo  modo.  Una,  avevano  lutti  giachi 
con  morioni,  rotelle  e  staflb  dorate  e  cavalli  bardati  di  drappi 
d'oro  quau  fino  in  terra.  L'altra  non  aveva  barde  ai  cavalli,  ed 
in  cambio  di  giachi  avevano  tutti  corsaletti  e  morioni  latti  al- 
t'usanza  loro  di  quella  foggia,  che  erano  quelli  che  portò  il  so* 
prannominalo  galeone  del  Vais,  e  lutti  erano,  dorali,  e  nel  resto 
armati  da  spahì  e  vestiti  ricchissimamente.  Questa  fu  rullimi 
cosa  della  mostra  e  la  più  bella  che  vi  fosse.  Scesi  al  mare  con 
questo  ordine,  imbarcarono  subito  con  belle  salve  d'artiglime  e 
passarono  in  Asia,  che  il  tratto  non  credo  che  sia  più  lungo 
di  quello  che  è  dal  molo  di  Napoli  al  capo  di  P.osilipo.  Giunli 
la  fecero  un'altra  mostra  simile,  con  altra  gente  che  s'aspetUva 
a  questo  effetto,  accompagnando  il  bascia  alla  sua  tenda,  dove  si 
fermò,  restando  attendato  similmente  lutto  l'esercito  intorno 
a  lui.  Avrebbe  bisognalo  qui,  se  io  non  m'ingsmno,  descrivere 
anche  a  V.  S.  tutti  gli  abili  diversi  di  questa  gente»  le  diffe- 
renze a  che  si  conoscono  gli  uni  dagli  altri,  e  mille  altre  curiosila 
simili;  ma  biscotterebbe  fare  un  libro,  che  una  lettera  non  basU, 
e  però  le  lascio,  riserbaodomi  bene  a  portarne  il  libro  al  mio 
ritorno,  che  già  lo  vado  mettendo  insieme  ;  cioè  le  figure  di  tutti 
gli  abiti,  dipinti  al  meglio  che  si  può  in  Turchia;  e  già  ne  ho 
più  di  cinquanta  diverse,  e  ne  avrò  delle  altre  ancora:  le  in- 
collerò in  un  libro,  e  poi,  se  pur  avrò  tanta  paiienza,  vi  ag« 
giungerò  anche  a  ciascuna  figura  quattro  versi  di  mia  mano 
per  dichiarazione  :  basta,  quel  che  sarà  V.  S.  lo  vedrà,  piacendo 
al  nostro  Signore  di  ricondurci  in  Italia. 

III.  L'altra  cosa  di  che  dovevo  ragguagliarla  è,  che  li  ven- 
tisette del  medesimo  mese  di  ma|^o  andò  il  sig»  ambasciadore 
di  Francia  a  visitare  il  bàscià  là  nel  campo  in  Asia,  ed  an- 
dandolo con  lui,  ebbi  gàsio  di  veder  l'accampamento  de'padì- 
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glioni  dì  tatto  l'esercito  che  occupava  molte  miglia  di  giro. 
Noo  usano  trincee,  ne  fosse,  né  altri  ripari  come  noi  altri,  se 
noD  sono  in  luogo  più   che  pericoloso:  solo  nella  faccia  del 
campo  verso  V  inimico  mettono  tutte  le  artiglierie  che  qui  non 
erano  pia  di  cioquanla  pezzi^  dovendone  pigliar  molti  altri  per 
la  slrada.  Le  accomodano  lontano  una  dall'.allra  tre  o  qnat* 
tro  passi,  e  le  incatenano  tutte  insieme,  di  modo  che  i  carri 
delle  artiglierie,  con  quelle  catene,  vengono  a  guardar  benissimo 
(otta  la  faccia  del  campo,  che  la  cavalleria  in  particolare,  di  che 
to  qoesti  paesi  più  si  teme,  non  è  possibile  che  vi  entri.  Del 
resto  tatto  l'altro  campo  con  quei  padiglioni  e  con  quelle  tante 
corde  tirate  di  qua  e  di  la,  viene  ad  essere  tanto  intrigato,  che 
seoza  essere  a  quei  del  campo  di  alcuna  confusione,  V.  S.  mi 
creda  che  per  gl'inimici  starebbe  assai  ben  guardalo  se  non  vi 
fesseli  pericolo  e  troppa  facilità  di  tagliarsi  le  corde  e  buttarsi  i 
padiglioni  per  terra,  con  rovina  e  morte  certa  di  chiunque  sotto 
vi  fosse  colto.  Quello  poi  che  più  d'ogni  altra  cosa  mi  piacque', 
fu  la  grandezza  e  la  bellezza  de' padiglioni  degli  uomini  grandi, 
e  particolarmente  di  quello  del  bascià  dogatogli  ora  dal  Gran 
Signore,  di  valore,  come  dicono,  di  sedicimila  zecchini.  Circa 
questo  particolare  non  posso  dire  altro  brevemente  a  V.  S.,  se 
DOTI  cbe  ho  trovato  assai  più  di  quello  che  pensava;  anzi,  che  quel 
padiglioni  che  descrivono  favolosamente  i  nostri  poeti,  come  il 
Tasso  nella  seconda  Gerusalemme  esimili,  mi  riescono  piuttosto 
inferiori  che  altro  a  questi  veri.  Non  ci  sono  lavorate  e  ricamate 
istorie  d'avvenimenti  memorabili,  perchè  i  Turchi  non  dipingono 
mai,  né  vogliono  figure  umane,  e  ne  anche  di  animali  :  ma  nel 
resto,  di  ricchezza,  di  grandezza  e  di  artificio  di  macchina,  si^ 
euramcnte  questi  che  ho  veduti  son  migliori  di  quelli  che  ho 
letti.  Quello  del  bascià,  dove  io  entrai  molto  dentro  col  signor 
ambasciadorc,  e  solo  coi  dragomanni ,  il  segretario  ed  un  altro 
gentiluomo  occupa  più   di  mezzo  miglio  di  giro.  Dinanzi  a- 
veva  nna  gran  piazza  lasciata  vuota  dagli  altri  attorno;  e  nell'en- 
trare si  trovava  prima  un  gran  padiglione  rotondo  tirato  in  allo, 
sotto  all'ombra  del  quale  restavano  servidori  ed  altre  genti,  a  cui 
non  era  permesso  di  entrar  più  dentro  ;  e  là  restò  tutta  k  com- 
pagnia del  signor  ambasciadore,  da  noi  pochi  in  poi  che  entram- 
nio.  Attaccalo  a  questo  padiglione,  che  serviva  come  jjcr  atrio  o 
Delu  Valle,  V,  /.  n 

Digitized  by  VjOOQIC 


Vn  LETTElU  Yl 


portico,  eraoo  tirale  in  luoghissiiiio  giro  alcooe  ieude  alle  più  di 
un  uomo,  che  di  fuori  tofclievano  la  visU  alle  genli,  e  dcolro 
cingevano  un  grande  spazio  di  terra  scoperta,  come  per  cortile; 
e  le  tende  di  fuori  erano  tutte  di  color  verde,  come  sono  anche 
quasi  tutti  i  padiglioni,  o  perchè  sono  di  tele  incerate,  che  ten- 
gono la  pioggia,  di  quel  colore,  ovvero  per  assomigliarsi  al  verde 
delle  campagne,  per  essere  scoperti  meno  dà  lontano.  Ma  dentro 
erano  le  tende  tutte  lavorate  di  rosso  a  oolonne  che  fingevano 
un  portico^  e  tra  una  colonna  e  Taltra,  pur  lavorata  di  rosso, 
pendeva  una  finta  lampada,  quasi  come  quelle  delle  nostre  chiesa 
che  faceva  bella  vista.  II' padiglione  di  fuori  delle  tende,  che 
dissi  che  serviva  per  atrio,  dentro  era  tutto  lavorato  di  fogliami 
alla  turchesca,  ma  non  di  seta  ;  conluttociò  quello  solo  era  di 
prezzo  di  seicento  zecchini.  Dentro  alle  tende  poi,  dove  per 
disotto  al  primo  padiglione  si  entrava  per  porta  angusta  e  guar* 
data  da  molti  capigi,  nel  mezzo  di  quel  grande  scoperto  si  tro- 
vava una  strada  coperta ,  le  cui  tende  che  la  coprivano  non 
solo  di  sopra,  ma  anche  un  pezzo  dalle  bande  per  riparare  il 
•ole,  erano  sostenute  da  pali  altissimi,  disposti  per  ordine,  di- 
pinti e  dorati,  con  pomi  dorati  in  cima,  e  le  tende  di  fuori  verdi, 
ma  dentro  erano  pur  tutte  lavorate  a  fogliami  più  belli  e  piò 
ricchi  ;  e  questa  staada  coperta,  che  era  larga  poco  meno  di  strada 
Toledo  in  Napoli,  là  dove  sta  la  casa  del  nunzio,  e  lunga  un  pezzo, 
era  anche  tutta  coperta  in  terra  di  tappeti  bellissimi  e  grandissimi, 
tanto  che  credo  che  due  soli  o  tre  tappeti  al  più  la  coprissero 
tutta.  Terminava  questa  strada  coperta  in  un  altro  padiglione 
più  grande  e  più  bello,  del  quale,  agli  occhi  di  chi  entrava,  ap^ 
pariva  solo  la  metà  sino  al  suo  centro,  dove  sta  piantata  Tasta 
che  lo  sostiene,  e  l'altra  metà  veniva  coperta  da  una  cortina  di 
drappi  ricchi  di  vari  colori  scompartiti  a  teli  che  stava  attaccata 
all'asta  del  padiglione,  e  tirala  per  fianco  da  un  canto  all'altro 
della  sua  larghezza*  In  questo  padiglione*  cioè  nella  parte  di 
fuori  della  cortina,  stavano  aspettando  d'avere  udienza  quasi  in 
anticamera  le  persone  di  più  qualità,  come  bascià,  cadileschierì 
e  simili  ufficiali  ;  ed  a  questo  effetto  vi  erano  sopra  i  tappeii 
in  terra,  in  quel  luogo  altri  drappi  di  seta  più  ri  echi  e  ìavo' 
rati,  e  sopra  i  drappi  cuscini  grandi  per  appoggiarti  di  hroc* 
cali  d'oro ,  e  qualche  scabelletlo  pur  tntto  di  broccato  aU'usania 
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loro,  beoehè  oon  se  ne  servano  quasi  mai.  Gli  altri  poi  di  minor 
grado,  come  sctorbagi,  eiausci  ed  altra  genie  che  por  aspet- 
tava 0  per  negoziare  o  per  corteggiare ,  e  non  aveva  luogo  nel 
detto  padiglione»  stavano  più  giù  nella  sopraddetta  strada  coperta , 
assisi  per  ordine  sopra  i  tappeti  in  terra  so  le  gambe  airosanxa 
loro,  e fceevano  spalliera  di  qna  e  di  là,  lasciando  vacoo  il  campo 
in  meno;  ed  ogni  volta  che  veniva  qualche  per^^ona  di  qualità 
si  leravano  tutti  in  piedi,  e  fattale  riverenza,  ritornavano  subita 
a  ledere,  perchè  i  Turchi  non  usano  mai  di  passeggiare,  anc^ 
l'haooo  per  cosa  da  matti,  come- anche  il  ragionare  in  questi 
/oogbi,  quando  non  sia  per  negozio;  e  però  stanno  con  silenzio,^ 
che  eerto  V.  S.  si  maraviglierebbe  vedendosi  bene  spesso  mi- 
gliaia di  persone  adunate  in  un  luogo  senza  seDtii:iBÌ  una  parola, 
né  un  minimo  strepito.  Nella  parte  di  questo  padiglione  che 
dissi,  dentro  alla  cortina  tirata,  non  vi  stava  ninno,  ed  era  il 
lao^  dove  il  hascià  suol  dare  udienza.  Quando  venimmo  noi, 
fummo  condotti  là  dentro,  ed  al  signor  ambasciadore  fu  dato 
sabito  da  sedere  in  uno  dì  quei  scabeUelti  di  broccato,  giacche 
eome  eristiano  non  siede  in  terra;  e  noi  altri  assistevamo  in- 
torno in  piedi.  11  bascià  non  era  levato,  e  stava  in  letto  in  altri 
alloggiamenti  più  dentro,  die  erano  por  circondati  da  altre  tende 
io  foggia  di  maro,  e  vi  si  entrava  per  questa  parte  dove  aspet- 
tava il  signor  ambasciadore.  Come  si  fossero  là  dentro  i  padi- 
glioni, non  so  perchè  più  dentro  non  entrammo;  ma  per  quanto 
si  poteva  veder  di  fuori,  vidi  che  erano  là  dentro  dieci  altre 
<^pole  di  padiglioni  molto  grandi  e  congiunti  uno  con  l'altro, 
che  venivano  a  formar  diverse  stanze  ed  altre  comodità,  oltre 
qualche  luogo  scoperto  che  pur  vi  era  rinchiuso,  ed  erano  tutti 
assai  più  belli  e  più  riechi  di  quelli  di  fuori,  essendo  i  ricami 
(li  dentro  tutti  di  seta,  ed  in  alcuni  luoghi  con  oro,  e  cosi  do- 
vevano essere  i  tappeti  per  terra  e  le  altre  eose.  Vi  sono  poi 
a  parte  le  stalle  pur  sotto  tende,  ed  insomma  tuUe  le  comodità 
che  possa  avere  un  gran  palazzo.  Andavano  perciò  trecento 
uomini  del  bascià  deputati  solo  per  tenderlo,  e  nel  viaggiare  se 
00  porta  due ,  mandandone  sempre  uno  una  giornata  innanzi 
^Q  la  vanguardia  dell'esercito  per  trovarlo  in  ordine ,  e  così 
fanno  tutte  le  altre  persone  di  qualità,  benché  gii  uomini  de- 
putati a  questo  effetto  sono  tanto  pratichi,  ed  in  tanto  numero* 
che  gii  tendono  in  un  tratto. 
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1V«  Stavamo  daoque  in  quel  luogo  aspettando  V  udienza  e  *l 
bascià  ;  prima  che  oominciasse  a  darne  ci  fece  aspettar  più  di 
quattro  ore  ;  essendo  noi  andati  di  mattina  molto  a  buon'ora , 
quasi  al  fer  del  giorno;  e '1  simile  avvenne  a  tutti  gli  altri. 
Cominciando  a  dare  udienza,  la  diede  prima  di  noi  ad  un  basctà 
visir  che  vi  era ,  e  poi  ad  un  cadilesckier^  che  così  andava , 
secondo  gli  ordini  loro;  e  questi,  perchè  il  signor  ambasciatore 
stava  sedendo  nel  luogo  dove  avea  da  dare  udienza,  o  forse 
perchè  cosi  conveniva  a  tali  persone ,  che  essi  più  de'  nostri 
ambasciadori  stimano ,  gli  fece  entrar  dentro  dove  egli  stava: 
ma  spediti  che  furono  mollo  presto,  usci  fuori  subilo  il  baseià, 
dove  il  signor  ambasciadore  l'attendeva,  e  messosi  a  sedere 
esso  ancora  in  un  di  quei  scabelletti  oome  il  signor  ambascia- 
dore, in  faccia  a  lui,  ma  però  pigliandosi  la  precedenza  secondo 
la  positura  del  padiglione ,  cominciarono  a  ragionare  insieme  in 
presenza  nostra  per  mezzo  dei  dragomanni  ;  e  fornito  il  ragiona- 
mento, che  fu  breve,  ee  ne  andammo  via.  Acciocché  V.  S. 
intenda  meglio  il  garbo  di  questo  padiglione ,  vedrò  di  schiz- 
zarlo un  poco  con  la  penna,  per  quanto  potrò  ricordarmi ,  e 
saprò  fare  io  che  non  so  disegnare.  Del  resto  mi  sovviene  che 
due  cose  mi  sono  uscite  di  mente  nella  mostra  dell'esercito  : 
una,  che  in  quello  stendardo  che  portano  avvolto  in  un'as&, 
di  Maometto  loro  falso  profeta ,  che  è  la  bandiera  ch'esso  usava 
nelle  sue  guerre,  e  per  quanto.diee  Tommaso,  piuttosto  di  panno 
che  di  seta:  dentro  a  quelli  ornamenti,  che  dissi  che  ha  d'intorno 
come  una  piramide,  e  sopra  quella  un  cuore  o  che  so  io  ?  che  è 
fatto  d'argento  nella  cima  dell'asta,  dicono  i  Turchi  che  vi  sono 
riposti  i  peli  della  barba  di  Alaometto*  Non  so  se  sia  vero, 
ma  0  vero  o  favola  del  volgo  che  sia ,  non  era  da  tacere.  L'altra 
cosa  che  mi  dimenticai,  è  che  stromenti  bellici  da  suonare  in 
tutta  la  soldatesca  non  vi  erano  in  niun  luogo,  se  non  solo 
alcuni  pochi  che  andavano  innanzi  al  baseià,  e  questi  eraoc 
timpani  moreschi ,  come  i  panderi  che  suonano  le  cortigiane 
spagnuole  •  tamburi  a  cavallo  che  noi  in  Italia  chiamiamo  nac- 
chere, e  pifferi  o  ciaramelle  pur  a  cavallo,  di  quelle  che  si  suo- 
nano dagli  schiavi  nelle  galee  di  Napoli.  Trombe,  per  quanto 
io  ho  veduto,  i  Turchi  non  le  hanno,  nemmeno  tambori 
grandi  a  piedi  come  i  nostri  -,  e  però  non  mi  maraviglio,  se  i 
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giorni  passali ,  sentendo  il  Gran  Signore  ud  trombetta  di  un 
vascello  francese  che  suonava  bene ,  lo  mandò  subito  a  doman- 
dare, e  Yoleva  in  ogni  modo  ehe  gli  si  mandasse  in  serraglio  ;  e 
bisognò  che  noi  altri,  per  tema  che  non  lo  facesse  far  turco , 
almeno  a  forni  di  carezze  e  di  donativi,  come  spesso  avviene , 
lo  bceasimo  sparire,  che  non  fu  mai  ritrovato ,  coil  tutto  che 
•  si  cercasse  un  pezzo  ;  e  adesso  si  è  ordinato  a  tutti  i  nostri 
vascelli  ehe  ninno  suoni  più. 

y.  V.  S.  non  potrebbe  creder  le  miserie  di  questi  paesi, 
le  stravaganze  che  si  vedono  ogni  dì ,  la  facilità  che  e'  è  in 
molti  in  rioegar  la  fede,  e  'I  modo  di  vivere,  e  le  diligenze  che 
bisogna  fare  per  levar  molte  di  queste  anime  dalle  mani  del  dia- 
volo. Certo  è  una  compassione.  Vengono  alle  volte  certi  uomini 
che  V.  S.  gindicherebbe  tanti  santi  Macarii ,  e  poi  che  è  che 
non  non  è,  quando  manco  si  pensa  una  tagliatura  di  prepuzio, 
ed  essi  stessi  non  sanno  perchè  ;  e  'I  più  delle  volte  se  ne  pen- 
tono, e  difficilmente  poi  vi  possono  rimediare.  Di  queste  potrei 
racoontai^lieoe  molte,  ed  alcune  con  istorie  curiose,  ma  le  lascio 
per  brevità:  e  solo  a  proposito  di  nuove,  le  dirò  che  i  giorni 
passati  venne  qua  il  chan  di  Betlis ,  città  nei  monti  di  Meso- 
polamia  o  di  Assiria ,  in  confini  tra  'I  Turco  e  'I  Persiano. 
Chiamano  qui  questi  popoli  Curdi  ;  e  Betlis  dicono  che  sia  vicino 
alla  città  di  Van  dell'Armenia,  che  in  queste  parti  è  molto  famosa  ; 
e  ndl'EpitooM  geografica  di  fra  Filippo  Ferrari,  che  ho  ap- 
presso di  me  (i) ,  e  V.  S.  mi  fece  portare,  V  ho  trovata  che 
vuole  esser  detta  Iban  in  latino,  ma  Betlis  non  la  trovo.  Que- 
sto principe  è  venuto  per  ricuperar  dal  Gran  Signore,  come  ha 
già  ricuperato,  alcune  terre  che  negli  anni  passati  gli  aveva  tolte 
il  già  morto  Masuh  hascià,  e  di  più  ha  offerto  al  Gran  Signore 
per  questa  guerra  di  Persia  dodicimila  soldaU ,  che  credo  che 
siano  tutti  cavalli,  perchè  in  quelle  bande  non  si  usa  molto 
milizia  a  piedi.  Il  hascià  con  l'esercito  è  già  partito,  e  credo  che 
con  lui  sia  andato  ancora  questo  principe  di  Betlis ,  il  quale , 
quando  andò  in  divano  ed  all'udienza  del  Gran  Signore,  perchè 
non  si  va  senza  doni ,  portò  per  presente  due  fanciulli  muti, 
due  cavalli,  due  cani 9  che  non  so  se  erano  bracchi  0  levrieri, 

(1)  Lib.  Urb.,  litt.  I. 
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cinque  falconi ,  nove  vesti  di  velluto ,  nove  dì  raso,  nove  di  da- 
masco ,  e  nove  di  un  drappo  di  quei  paeai  di  lana  e  seta ,  ed 
un  tappeto  grande  di  dugenlo  picchi,  cioè  tutto,  ehe  doveva  esser 
forse  venticinque  picchi  di  lunghezsa  ed  otto  di  larghe&a; 
ed  un  picco  è  un  lerao  di  una  canna  napoUtana:  insomma  erano 
dodici  uomini  a  portarlo,  carichi  quanto  potevano ,  e  eredo  ehe 
fosse  hello  e  ricco.  Sbrigatomi  già  dalle  nuove,  avrei  ora  da 
dir  mollo  a  V.  S.  intorno  alla  peste,  la  quale  veramente  tra- 
vaglia la  citta  non  poco  :  ma  non  voglio  dirne  ogni  cosa,  perebè 
non  voglio  che  voi  altri  signori,  che  ci  amate,  abbiate,  come 
forse  avreste,  fastidio  per  tema  delle  persone  nostre.  Questo 
st  le  dirò,  che  io  non  ne  ho  una  paura  al  mondo:  non  so  io 
stesso  perchè,  ma  non  mi  par  verisimile  di  aver  da  morir  di 
questo  male.  Mi  guardo  sì  bene,  però  niente  più  di  quello  cbe 
fanno  gli  uomini  del  paese  che  ci  sono  avvezzi ,  che  non  posso 
già  tenermi  nello  scatolino  della  bambagia ,  ma  in  fatti ,  come 
quegli  che  non  ne  ho  paura,  infin  adesso ,  per  grazia  di  Dìo, 
la  passo  bene,  e  cosi  spero  che  sarà  per  T avvenire.  Tomma* 
setto  sta  che  spirita ,  é  questi  giorni  addietro  gli  era  entrata  ad- 
dosso tanta  paura,  che  cominciò  a  far  mala  cera,  a  smc^rire,  a 
far  sogni  paurosi  la  notte ,  come  diceva ,  a  venirgli  il  batti- 
cuore; basta,  stava  a  mal  termine:  ma  noi  gli  abbiamo  dato  tanto 
la  burla,  e  gliene  abbiamo  dette  tante,  non  solo  io,  ma  il  si* 
gnor  ambasciadore  stesso,  che  par  che  gli  sia  passata  un  poco, 
0  almeno  lo  finge  per  vergogna.  Il  signor  ambasciadore  aveva 
animo  di  ritirarsi  di  qui,  e  di  pigliare  una  casa  lontano  sul 
mar  Nero  :  io  ne  aveva  un  disgusto  grande,  che  non  posso  ve- 
dermi in  luoghi  solitari,  dove  non  sia  gente  e  non  sia  Posi- 
lipo;  e  mi  avrebbe  fatto  venir  Tumor  malinconico,  che  per 
me  era  peggio  assai  che  la  peste  :  ma  poi,  parte  per  difficolià 
di  trovar  casa,  giacché  in  quella  che  aveva  presa  morì  uno  o 
due,  e  non  vf  volle  più  andare;  e  parte  per  i  miei  consigli, 
si  è  risoluto  di  restare,  tanto  più  che,  come  io  gli  dico,  in 
niun  luogo  troveremmo  aria  migliore  che  quella  delle  case  no- 
stre :  e  ne  vediamo  l'esperienza,  poiché  un  giovane  della  ossa 
del  signor  bailo  di  Venezia  nostro  vicino,  al  quale  era  venuta 
la  peste,  ed  anche  una  schiava  di  casa  nostra,  a  coi  pur  venne 
l'altro  giorno^  l'una  e  l'altro,  per  grazia  di  Dio,  stanno  meglio, 
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e  credo  che  camperanno  :  sebbene  in  questo  paese  è  cosa  fa-» 
siidiosa,  perchè  dora  il  pericolo  di  morire  sino  alli  quaranta 
giorni:  cosa  che  non  avviene  altrove,  che  in  capo  ai  sette 
il  più  sono  sicori.  JKasta»  ne  campano  molti,  e  non  e  così 
Bratta  la  cosa  come  si  dipinge;  e  quello  che  me  la  fa  parer 
maoeo ,  è ,  che  qui  gli  ammalati  non  si  abbandonano  affatto, 
come  si  fa  in  altri  luoghi  :  ma  le  genti  del  paese  ci  sono  tanto 
avvezze j  che  si  trovano  persone  che  li  servono,  si  trovano 
frati  ehe  )i  confessano  e  danno  loro  i  sacramenti:  insomma  si 
DiQore  coi  suoi  gusti,  fila  si  muore,  risponde  Tommaso,  guar- 
dando fiso  ed  inarcando  le  ciglia,  e  non  ci  può  aver  pazienza; 
ed  io  mi  schiatto  di  ridere.  Orsù,  credo  di  aver  già  detto  so- 
verchio ed  infastidito  V.-  S.  Mi  perdoni  se  per  la  fretta  ho 
scrìtto  male  e  scorretto ,  e  ne  abbia  pazienza ,  perchè  io  non 
posso  aver  jDemma  di  ricopiare»  fili  fiiccia  lavore  di  salutare 
caramente  da  mia  parte  tutti  gli  amici  ^  ed  in  particolare  il 
signor  Coletta  coi  signori  suoi  nipoti,  e  '1  signor  Andrea  ;  e  con 
questo,  per  fine,  a  V.  S.  bacio  le  mani.  Di  Costantinopoli,  il 
i3  di  giugno  I6i5. 

VI.  Disegnerò  il  padiglione  nell'altra  facciata^  e  V.  S.  mi  scosi 
*^  acciabatto,  perchè  ho  .fretta  e  non  ho  compasso. 
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Da  CoitantinopoU,  del  ti  di  giy§no  I6I5. 

I.  Lungo  tempo  sono  stato  con  desiderio  ardente  di  ricever 
lettere  di  V.  S.,  e  quasi  qiHMì  mi  cominciava  a  querelar  di 
tei ,  DOD  vedendone  comparir  più,  dopo  la  prima  che  ebbi  molli 
mesi  sono;  quando  finalmente  Taltro  giorno  fui  consolato  god 
Tarrivo  della  seconda,  scritta  ai  8  di  aprile,  della  quale  lio 
preso  tanto  contento ,  che  non  sarebbe  facile  a  spiarlo  eoo 
parole.  Solo  le  dirò,  che  sebben  di  tutti  gli  amici  miei  mi  è  caro 
di  aver  nuova  spesso,  tuttavia  di  alcuni,  che  per  i  meriti  loro 
io  amo  straordinariamente,  come  V.  S.,  mi  è  più  che  carissimo; 
e  le  lettere  loro  mi  sono  grate,  quanto  quelle  di  qualsivoglia 
congiuntissimo  di  sangue  che  io  abbia.  Però,  signor  ìfario mio 
caro,  lo  prego  con  ogni  affetto  possibile,  che  per  vita  sua  non  usi 
con  me  questa  tirannia  di  essermi  avaro  di  quattro  versi  di  sua 
mano,  perchè  sarebbe  una* crudeltà  esorbitante:  ma  airiocoolro 
farà  V.  S.  un'opera  di  molta  carità ,  se  mi  conforterà  spesso 
con  le  sue;  intendendo  però  che  sia  sempre  senza  suo  incomo- 
do, quando  potrà  rubar  qualche  mezz'ora  alle  altre  sue  migliori 
«occupazioni.  Me  resti  V.  S.  mai  di  farmi  questo  favore,  perchè 
creda  che  io  sia  partito  di  qui  e  sia  per  viaggio ,  e  che  le 
lettere  non  mi  capitino  ;  perchè  io  ho  posto  per  tutto  tali  ordini , 
che  vada  pur  dove  io  voglia ,  le  lettere  per  tutto  mi  segui- 
teranno e  le  avrò;  e  sebben  tardi  ne  prenderò  pur  in  qualche 
tempo  il  gusto  che  desidero  :  e  quando  ben  anche  ne  andasse 
alcuna  a  male  per  la  via ,  che  non  lo  credo ,  la  perdita  di  un 
foglio  di  carta  non  è  tanto  danno  che  debba  V.  S.  lasciar  di 
scrivere  per  tema  di  questo.  Mi  maraviglio  che  insieme  colla 
lettera  al  sig.  Coletta  del  sette  di  febbraio  (  la  quale  veramente 
arrivò  intempestiva  nei  giorni  di  penitenza)  non  arrivasse  anche 
un'altra  del  medesimo  giorno  che  io  scrissi  a  V.  S.,  e  mandai  ìb 
un  altro  piego  con  lettere  al  signor  compare  Andrea:  ma  iiprse 
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sarà  arrivata  dappoi»  e  da  qaella  V.  S.  avrà  inteso,  più  fedel- 
meole  ahneno,  se  noe  più  esattamente  ,  la  relazùme  di  quei 
comparagi^i ,  matrimonii  ed  altre  cerimonie  e  riti  che  mi  era 
trovato  a  vedere  di  questi  nobili   Greci ,    come  Tommasetlo, 
ooofusameote  ai  meglio  ehe  sapeva ,    ne   dava   avviso  al  sig. 
Goletta.  Credo  ancora  che  poi  di  mano  in  mano  avrà  V.  S. 
ricevuto,  ed  andrà  ricevendo  di  oonitnuo  a  suo  tempo  le  altre 
che  Je  ho  scritte,  dandole  conto  di  diverse  altre  curiosità,  come 
ddJ'aodata^  mia  dal  Gran  Signore,  della  mostra  delPesercito  spe-^ 
dito  eoDira  '1   Persiano ,  dell'  attendamento  del  medesimo    in 
campagna  e  di  simili  cose,  che  alla  giornata  sono  andato  ve- 
(ieodo,  e  sempre  a  V.  S.  dì  tutte  facendone  parte,  come  far» 
per  l'avvenire,  immaginandomi  di  farle  cosa  grata ,  per  esser 
ella  coriosa  di  novità,  come  conviene  ad  un  uomo  d' ingegno 
pellegrino.    Le   nuove  che  V.  S.  mi  dà  di  Napoli  mi  sono 
state  gratissime,  essendo  io  molto  parziale  delle  cose  di  quella 
duà.  Aveva  saputo  nn  pezzo  fa  gli  avvenimenti  del  signor 
duca  di  Nocera,  e  certo  ne  aveva  passione,  perchè  quel  cava- 
liere è  degnissimo  di  essere  amalo  da  tutto  il  mondo.   Spero 
che  le  sue  cose  avranno;   e  forse  abbiano  avuto  a  quest'ora 
boon  fine  ;   poiebè    avendo  il  Cielo   dotato  il  signor  duca  di 
taote  buone  qualità,  non  posso  indurmi  a  credere  che  nella 
liberalità  cosi  grande  degli  altri  doni,  gli  abbia  poi  da  essere 
scarso  di  fortuna.  Le  genti,   che  V.  S.  scrive  che  si  levano 
per  Milano ,  credo  piuttosto  che  serviranno  per  Fiandra  o  per 
Gemaoia ,  giacché  la  guerra  d' Italia ,  per  quanto  intendiamo, 
d*  altre  parti ,  si  tien  per  fornita  con  pace.  Mi  rallegro  della, 
venola  in  Napoli  del  signor  Pruida  per  eousigliero,  per  amor 
del  nostro  signor  dottore ,  il  quale  ha  perciò  qualche  ragione 
di  essersi  messo  in  pnnto  di  gravità,  se  però  il  signor  Pruida. 
000  farà  di  quelle  che   fece  in  Roma  :  ma  che  per  questo  il 
signor  dottore  lasci  le  antiche  conversazioni  e  tripudii,  mi  par 
troppa  severità.  Se  fosse  qni  con  me,  per  vita  mia  che ,  con 
tatto  il  consigliere  parente ,  la  signora  Aiscè  Cadun  gli  leve* 
rebbe a  forza  l'intonatora  da  dosso,  e  gli  avverrebbe  appunto 
come  al  Cura  ed  a  quegli  altri  di  Spagna),  che  dice  la  can- 
zone, che  sentendo  il  snono  della  ciaccona,  ancorché  persone 
per  altro  gravi ,   subito  lasciarono  tutti  chi  il  libro ,    chi  gli 
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uilri  arnesi ,  e  sì  misero  come  pazxi  a  ballare , 

'  Buiendo  tantos  meneos, 
Que  fue  cosa  milagrosa. 

Da  vero  io  ringrazio  Iddio  che  '1  dottore  dod  venisse  eoo  mct 
perchè  in  queste  parli  avrei  gran  paura  di  perderlo;  e  dod 
sarebbe  né  il  primo ,  ne  il  manco  savio  che  in  questi  luoghi  è 
scappucciato:  poiché  ne  abbiamo  veduto  a'tempi  nostri  alcuno, 
da  chi  mollo  meno  ohe  da  un  dottore  si  poteva  aspettare  stra- 
vaganza di  esito.  Ma  le  cose  qui  vanno  d*nna  maniera  che  V. 
S.  non  poirehbe  mai  crederlo  ;  e  sia  certa  che  Toaunasetto, 
non  solo  non  ha  esagerato  punto ,  ne  passato  tiri  cao  loro, 
ma  che  non  ha  detto  ad  un  gran  pezzo  la  meta  del  vero.  Orsù, 
ho  dato  a  V.  S.  molte  chiacchere  di  cose  che  credo  che  le 
daranno  piuttosto  nausea  che  diletto:  mi  perdoni»  di  grazia, 
perchè  non  aveva  proprio  altro  che  scrivere,  e  le  lettere  mi 
piace  assai  di  farle  lunghe^  parendomi  allora  che  scrivo  di  ra- 
gionar con  lor  altri  signori.  Una  v<rita  l'anno  ai  può  ridere 
e  dir  delle  facezie  cogli  amici,  e  massimamente  adesso  che  boo 
è  quaresima  e  son  tempi  caldi,  che'  è  necessario  un  poco  di 
ricreazione ,  e  verrà  giusto  a  tempo  per  leggerla  sul  meglio 
di  Posilipo ,  di  quel  Posilipo  che  solo  di  tulli  i  luoghi  d'Ita- 
lia,  in  questa  mia  lontananza ,  sempre  io  soepiro  e  chiamo. 
Li  prego  tutti  che  facciano  spesso  commemorazione  di  me, 
salutando  mille  volte  in  mio  nome  le  ninfe  abitatrici  di  quei  sco- 
gli,  e  le  sirene  che  spesso  si  vedono  per  quell'acqua  andar 
cantando.  Delle  pescatrici  non  parlo,  né  delk  mìa  Cleriot, 
perchè  a  lei,  per  questo  viaggio,  bo  scritto  molte  lettere  da 
diversi  luoghi ,  e  per  l' avvenire  ne  scriverò  anche  delle  altre, 
le  quali  tutte  poi  leggeremo,  ed  emenderà  V.  Su  al  mio  ritomo. 
Ma  veniamo  a  ragionar  sul  sodo. 

li.  Infinitamente  mi  rallegro  che  V.  S.  attenda  con  fervore 
alla  lingua  araba  ;  e  tanto  più,  che  abbia  così  buon  maestro, 
come  mi  scrive.  Per  vita  sua,  d'adesso  me  gli  offerisca  per  disce- 
polo ,  perchè  tale  desidero  d'essei^li  io  ancora,  se  sua  signorìa 
mi  vorrà  favorire.  A  quel  che  V.  S.  mi  avvisa,  ha  fatto  f^ 
profitto,  ed  è  mollo  innanzi  per  quel  poco  che  ne  poaao  cono* 
«cere,  (o  qui  all'arabico  non  ho  atteso,  perchè  sempre  ho  avuto 
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spenoxa  dì  poterlo  fare  in  Italia.  Mi  aono  dato  al  turchesco  ^ 
del  qaale  invero  mi  aooo  molto  invaghito,  e  per  esser  facile 
e  bello,  e  di  scala  all'arabico  ed  al  persiano ,  e  per  esser  cosa 
sìogoiare  nel  mio  paese,  dove  se  io  la  sapessi,  senza  dubbio 
sarei  solo,  ed  insomma  per  molti  altri  rispetti,  e  massimamente 
della  comodità  d'impararlo,  che  in  Italia  difficilmente  si  tro- 
verebbe. Ma  ei  ho  avuto  malissima  fortuna  4  e  dirò  a  V.  S. 
quanto  ei  ho  passato.  Nel  principio  che  venni  qua  passò  gran  • 
tempo  prima  che  io  potessi  trovar  maestro  :  poi  ne  trovai  uno 
ebreo  che  soleva  imparare  ai  figliuoli  »  e  venne  per  darmi  le- 
sione: ma,  benché  io  gli  facessi  vedere  che  conosceva  benissimo 
le  lettere  e  le  eose  appartenenti  al  leggere ,  studiate  da  me 
nelPal&beto  del  Raimondo,  del  quale  i  Turchi  non  hanno 
cosa  migliore,  voleva  eon  tutto  ciò  farmi  compitar  come  i 
Scialli  da  capo,  Bèoitùm ,  Bò.  Io  gli  diceva ,  Io  so  :  ma  esso 
non  la  voleva  intendere,  e  sempre  rispondeva  t  Senornòt  por 
leitra  m  meneiter  tahtn  insomma  mi  faceva  dare  alle  streghe. 
Ci  ebbi  pazienca  otto  giorni:  finalmente  non  ne  poteva  più, 
e  lo  mandai  «olle  forche,  sema  averne  imparato  cosa  alcuna» 
Seppe  il  signor  ambasciadore  queste  mio  desiderio  d' imparare  : 
«  perchè  allora  egli  ancora  prendeva  lezione  di  ebraico  da  un 
ttitro  ebreo  valentissimo  in  più  lingue  >  fece  che  questo  suo 
veniste  a  dar  lezione  a  me  ancora  del  turco:  ed  era  un  mae- 
stro mirabile^  perchè  con  occasione  di  aver  dato  al  signor  amba«> 
seiadore  lezione  molto  ten^,  aveva  appreso  da  lui  quasi  tuUi 
i  termini  della  grammatica  latina.  Di  modo  che  sapeva  che 
^^osa  era  verbo,  che  cosa  nome  e  le  altre  parti  dell'orazione 
^0  le  loro  circostanze,  e  me  le  spiegava  molto  bene  :  e  come 
(jQegli  che  intendeva  anche  benissimo  e  l' arabo  e  '1  persianoi 
mi  esplicava  ancora  tutte  le  parole  di  quelle  lingue  che  la 
turca  ne  è  piena,  e  sapeva  dirmene  non  solo  il  senso  quanto 
•petti  al  tureheseo,  ma  anche  la  proprietà,  le  metafore (  ed 
infatti  mi  dava  un  gusto  il  maggiore  del  mondo»  Mi  diede 
costui  nel  principio  cinque  lezioni  sopra  i  salmi,  traducendo* 
mene  due  in  turchesco  dall'dlNraieo ,  perchè  allora  non  avevamo 
«Itro  libro  :  ed  in  questi  cinque  giorni  m'insegnò  quanto  spetta 
*l  nome  ed  al  verbo ,  ed  in  una  parola  quasi  lutto  quello  che 
^*è  di  grammatica  nella  lingna   turca.    Dappoi  trovammo  un 
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libro  deir istoria  di  Alessandro  Magno,  che,  quanto  alla  lingua, 
è  il  miglior  libro  che  abbiano  i  Turchi ,    ma  quanto  a  quel 
che  contiene  è  pieno  di  mille  bugie ,  e   ridicolo  al  solito  di 
costoro,  essendo  stato   scritto  a  posta  dall'autore,    non  per 
narrare  il  vero,  ma  per  fare  un  romanzo:   e  sopra  quello  il 
maestro  mi  dava  lezione:    imparando  io  i  vocaboli  che  tro- 
vavamo di    mano   in   mano;   dichiarando  e  notando  le  altre 
cose  che  occorrevano  in  quanto  alla  frase  ed  alla  grammatica, 
seppure  alcuna  ve  ne  restava.  Undici  lezioni  ebbi  sopra  questo 
libro,  e  non  più.  Dopo,  per  mia  mala  sorte,  vennero  i  ga- 
leoni d' Alessandria  che  portarono  molte  feccende  alla  dogana, 
dove  Febreo  aveva  che  fare,  e  non  potè  venir  più.  Sueoedet- 
iero  poi  altri  casi  che  fu  levato  dalla  dogana,  ed  ebbe  anche 
non  so  che  disgusti  in  casa  :  in  somma,  la  conclusione  è  stata 
•che  il  signor  ambasciadore  non  se  ne  è  servito  più,  uè  io  he 
potuto  più  averlo,    con  tutto  che  vi  abbia  usata  molta  dili- 
genza. Dopo  questo  sono  stato  due  altri  mesi  e  più  senza  le- 
zioni ,  arrabbiando  che  mi  veniva  in  fastidio  la  vita  :  ma  noa 
c'era  rimedio,  perchè  infatti  non  ci  sono  uomini  atti.  Finalmente 
il  signor  ambasciadore,  per  consolarmi,  ha  fiatto  di  maniera  che 
venga  a  darmi  lezione  un  ebreo  tra  loro  di  gran  riputazione,  che 
è  il  chiechaia,  o  colui  che  fa  i  fatti  di  tutto'  l'ebraismo.  Piglio 
lezione  ora  da  costui,  e  ne  ho  già  avute  nove  in  tutto,  e  verrà 
ogni  giorno.  Per  se  stesso  sa  assai  :  ma  per  altri  e  per  inse- 
gnarmi   non  solo    non  è  come  quell'altro,  ma  mi  fa  stentar 
come  un  cane.  E  arabo  naturalmente  di  lingua,  perchè  di  na- 
zione è  di  Gerusalemme,  ed  è  stato  lungo  tempo  nel  Cairo,  onde 
la  lingua  araba  buona  la  parla  come  io  l'italiana:    sa  anche 
VAnàoo  ;  ma  come  neU'cbnnoo  eosloro  non  istudiano  con  gram- 
matica, ma  soto  per  pratica,  non  inieode  pmihu  i  termini.  Di 
più  non  parla  in  lingua  che  io  intenda,  e  non  si  può  spiegare; 
perchè  quella  lingua  spagnuola  che  parlano  qui  tutti  gli  Ebrei, 
oltre  che  è  corrottissima ,  a  lui  non  è  naturale  ;  e  sebben  la 
parla,  non  ne  intende  la  forza,  e  non  può  esplicarsi i  che  e 
•cosa  da  morire;  e  V.  S.  ci  eompatirebbe  amendue,  a  veder 
con  che  stento  leggiamo.  Bisognerà,  verbi  gratia,  dichiarar 
Meklubleri  ghiundurdilèr  ;  e  mi  dirà,  mezzo  in  ispagnuolpi  ^ 
«lezzo  in  turco  spagnuolato,  che  il  diavolo  non  l'intenderebbe, 
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Embiaroa  lo$  ineklubei^  e  mille  altre  simili.  Basta,  uuii  si  può 
avere  altri  che  eostai,  edèsenxa  dobbio  il  migliore:  bisogna 
aver  pazienza,  e  for  come  si  può.  Di  una  cosa  ne  ho  gusto 
grande,  che  mi  porta  molte  scritture  curiose  ;  perchè  in  tempo 
di  sultan  Murad,  avo  di  questo  Gran  Signore,  c'era  un  tal 
David  ebreo,  che  forse  il  signor  maestro  di  V.  S.,  se  è  stato  qui, 
l'avrà  inteso  nominare,  perchè  era  mollo  favorito,  e  trattava  in 
qoesta  corte  e  col  Gran  Signore  tulio  il  giorno  negozii  molto 
gravi.  Il  qual  David  era  parente  di  questo  mio  maestro ,  che 
era  giovine  allora ,  ed  era  quasi  suo  segretario,  perchè  aVeva 
buona  mano  e  gli  scriveva  tutti  i  viglietti  che  David  mandava 
al  Gran  Signore  e  ad  altri  uomini  grandi:  e  di  queste  scritture, 
proposte  e  risposte,  con  la  mano  del  Gran  Signore  medesimo, 
nelle  quali  si  tratta  di  vari  negozii  gravi  di  stato,  tanto  della 
Torchia,  quaqto  di  fuori,  spettanti  alcuni  a  diversi  de'nostri 
priocipi  cristiani,  dopo  la  morte  del  detto  David  a  questo  mio 
inaestro  ne  è  restala  in  mano  gran  quantità,  che  son  cose,  V. 
S.  mi  creda,  curiosissime;  e  sopra  queste  adesso  io  studio, 
e  fo  un  viaggio  e  due  servigi ,  come  si  dice  :  anzi  ho  speranza 
ài  cavargliene  forse  alcuna  di  mano,  che  se  potessi  riportarne 
in  ItaKa,  le  stimerei  assai.  Attendo  dunque  con  diligenza^  e 
noD  fo  altro  lutto  M  dì.  In  queste  venticinque  o  trenta  lezioni 
che  ho  avuto  in  tutto  e  per  tutto  insino  adesso,  aiutalo  da 
un  poco  di  necessità  che  l'uomo  ha  alle  volte  di  farsi  intendere  a 
qualche  persona,  sono  arrivato  a  poter  dir  qualche  cosa,  tanto 
che  in  terra  di  Turchi  non  morirei  più  di  fame  i  ed  anche  in 
altri  negozii,  parie  con  cenni^  e  parte  parlando,  mi  farei  forse 
intendere  quasi  di  ogni  cosa.  Lo  scrivere  lo  trovo  focile  assai; 
ma  il  leggera,  come  V.  S.  sa,  in  queste  lingue,  non  è  possibile 
senza  punti,  se  non  quelle  parole  che  l'uomo  intende;  ogni 
giorno  ne  imparo  intorno  ad  una  trentina ,  e  quelle  che  so  le 
leggo  benissimo,  però  nel  caraUefe  più  chiaro,  perchè  ne  hanno 
di  dodici  o  quindici  sorti  :  adesso  comincib  a  leggere  quei  più 
difficili,  e  tiriamo  innanzi  allegramente.  Fo  di  più  un'altra 
diligenza,  che  trovandomi  aver  con  me  una  Fabbrica  del  mondo 
dell'alunno,  ehe,  come  V.  S.  sa ,  ha  margine  grande,  ci  vado 
spiando  tutti  i  vocaboli,  che  imparo  ogni  giorno,  e  servirà 
per  dizionario,  se  però  in  molti  non  errerò  di  mettergli  in  luo- 
Della  Valle,  F.  I.  12 
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glii  noQ  a  proposilo,  per  difetto  di  non  potere  iiiteoderjj^li  bene^ 
Basta,  a  qualche  cosa  servirà^  Tengo  poi  uo  altro  libro,  dove 
Bcrivo  diffosamente  le  dichiaraEioni  di  tutt«  le  parole  «  ed  io- 
somma  mi  «iato  quanto  posso,  ne  manca  per  voglia,  che  oe  ho 
canta  che  non  si  può  dir  di  più»  Mi  vado  anche  provvedendo 
di  libri  quando  me  ne  capitano,  e  non  mancherà  di  riportarne 
alcuni.  1  libri  arabi  che  V.  S.  mi  ha  commessi ,  lì  fo  cercare 
t^on  diligenza  ,  e  ne  ha  pensiero  il  mio  malestro,  che,  come  fao 
detto,  è  di  nazione  arabo,  e  forse  prima  che  io  «hiuda  questa 
lettera  gliene  darò  qualche  avviso  più  particolare;  e  sia  sicura 
che  non  mancherà  di  diligenza,  poiché  servir  V.  S.  in  cosa 
rhe  le  sia  di  gusto,  è  cosa  che  io  T Ambisco  e  desidero  io 
estremo. 

III.  Mi  resta  da  rispondere  ad  una  parte  della  lettera  di  V. 
S.,  che  contiene  quei  buoni  ricordi  e  consigli  che  mi  dà, 
de^  quaK  sommamente  la  ringrazio ,  conoscendo  bene  die  pro- 
cedono da  volontà  sincera  e  da  vero  affetto  di  cuore;  e  per  con- 
ohiuderla,  da  solo  amore  verso  la  persona  mia*  Mi  dice  V.  S. 
che  solleciti  il  viaggio,  e  che  pensi  almeno  una  volta  il  giorno 
a  quél  catenaccio  che  potrebbe  mettersi  alla  mia  casa,  ecc« 
Le  rispondo  e  le  giuro  certo  che  lo  tengo  a  mente,  e  che  ei 
penso  di  continuo  ,  forse  più  di  quel  che  altri  crede  :  ma  le 
confesso  che  quella  avidità ,  innaia  in  me,  di  arrivare  a  certi  fini 
lodevoli,  mi  trasporta  alle  volte  un  poco,  e  mi  va  offùscaodo 
talora  se  non  acciecando  il  hoMr^  ovvero  la  hatirei^  eioè  la  vista 
deir intelletto.  Ma  mi  par  d^esser  degno  di  scusa,  perchè  i  miei 
pensieri  non  sono  ignobili:  non  mi  distolgono  dal  mio  debito 
t;ose  indegne ,  non  mi  ritengono  affelii  vili ,  sono  innamorato 
solo  della  gloris^  la  qualte  alla  fine  è  figliuola  della  virtù  ;  e  delle 
cose  caduche  è  senza  dubbio  la  maggior  bellezza  che  abbiamo 
in  questo  mondo,  solita  d'invaghire  ogni  animo  che  brami 
alzarsi  dal  fango.  Di  più,  Tinteresse  mio  nell'acquisto  di  lei  è 
lauto  congiunto  coh  quello  della  casa  mia  stessa,  che  non 
posso  io  far  guadagno  alcuno  in  questo,  senza  che  ella  ancora 
non  guadagni  molto  :  di  modo  che  mi  par  che  possa  contentarsi 
che  io  mi  affatichi  alquanto  per  util  comune;  e  se  arrischio 
qualche  cosa,  bisogna  considerare  che  non  si  da  nel  mondo 
mercanzia  giusta  senza  pericolo  ;  e  che  non  sarà  mai  biasimato 


Digitized  by  VjOOQIC 


DA  COSTANTINOPOLI  103 


colui  che  arrìschieri  uno  di  capitale  per  ceotò  di  guadagDO  ; 
nè  si  può  dir  pazzo  chi  compra  diamaoii  esperie  preziose  a 
prezzo  onesto  di  moneta,  quando  ben 'anche  fòsse  d*oro  o  d'ar- 
gento. Patisce  qualche  poco  la  mia  casa  per  la  mia  lontananza» 
to  coDOSco,  e  mi  dispiace  :  ma  come  saremo  ella  ed  io  conosciuti 
e  nomioati  nel  mondo ,  se  io  non  mi  fo  vedere  in  diverse  parti 
di  qaelk)?  giacché  nostro  signor  Iddio  non  mi  ha  dato,  nè  regni, 
per  mezzo  de'quali  possa  farmi  sentir  di  lontano  con  lo  stre- 
pito di  mille  e  mille  spade  a  me  soggette ,  nè  la  dolcezza  del 
caoto  del  nostro  moderno  Guarino,  con  la  quale  possa  allettare 
le  nazioni  straniere»  in  guisa  che  si  compiacciano  dì  far  risonare 
li  mio  nome,  oome  hanno  fatto  del  suo,  in  tutti  i  loro  bar- 
bari strumenti.  Ed  un  uomo  ohe  solo  è  conosciuto  ed  amato 
nella  sua  patria  dagli  amici  e  parenti ,  che  vale  ?  e  che  gloria 
acqaista  una  famiglia  da  quei  soggetti,  il  nome  de' quali  den- 
tro alle  mura  della  propria  casa  si  rinchiude,  e,  nella  tomba 
insieme  col  cadavere,  resta  per  sempre  seppellito?  Non  m' inse- 
gnano, signor  Mario  mio ,  ad  esser  tale  i  miei  maggiori  :  non 
me  l'insegna  Niccolò  Della  Valle,  uno  dei  più  cari  a  me,  che» 
felice ,  vive  ancora  nelle  bocche  di  molti:  non  me  l' insegnano 
molli  altri ,  che  per  brevità  passo  con  silenzio  :  e  finalmente 
non  mi  comandano  questa  quiete  ili  vita  quei  miei  buoni  antichi  '^ 
che  lasciarono  quel  bellissimo  testamento  che  ancora  in  casa 
mia  si  vede  scritto  sotto  le  immagini  loro ,  e  che  a  me  più  e 
pia  volte  ba  messo  il  cervello  a  partito»  e  dice  cosi: 

Nll  auram»  nU  pompa  luvat,  nil  sanguls  avoruro) 

fixcipe  vlrtutem»  coetera  mortis  erant. 
Perpetuum  nihii  est,  tantum  post  Amerà  vlrtot 

Honen  Inextlaclwn  sola  soperstes  babet. 
Bac  duce  carpe  viam,  Uuilos  Imitare  tuoran^ 

Posteritasii  nosCris  laudihus  ad^  alH^uId, 

Questo  testamento,  e  particolarmente  la  clausula  dell'ultimo 
verso  che  io  sempre  ho  fissa  nel  cuore ,  dove  l'autore  non  si 
contenta  solo  che  s'imiti,  ma  vuole  ancora  che  si  aggiunga, 
scaserà  me  di  molte  e  molte  cose  appresso  di  V.  S.,  e  di  tutti 
quelli  che  bene  tì  porranno  cura;  massimamente  considerando 
il  mio  stato,  nel  quale  la  fortuna  mi  ha  tolto  molti  altri  mezzi 
più  facili ,  per  venire  a  qnalohe  onorato  intento.  Però  non  ne 
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dirò  altro,  bastandomi  di  avere  accenDalo  a  V.  S.  questo  poco, 
per  mia  giastrficazione  ;  non  già  per  sottrarmi  alte  amorevoli 
censore  d^H  amici ,  che  le  riceverò  sempre  con  baon  animo 
e  con  gusto  grande,  ma  per  difendermi  dalle  calunnie  de'nior- 
moratori,  se  pur  ve  ne  fossero.  Sempre  ho  voglia  di  esser  breve, 
ma  il  gusto  che  ho  di  parlar  con  V.  S.  mi  fa  empiere  i  fogli 
non  volendo ,  ohe  non  me  ne  accorgo.  Finirò ,  ma  prima  biso- 
gna che  le  dica  pure  un'altra  cosa. 

IV.  Ho  grad  desiderio  di  portare  in  Italia  qualche  eosa  di 
nuovo;  perchè  è  debito  d'ognuno  di  arricchir  la  patria,  quando 
può,  delle  bellezze  straniere.  Tra  le  altre  eose,  credo  che  di 
fiori  mi  sarebbe  facile  a  trovar  cose  nuove,  perchè  qui  ve  ne 
sono  molti,  e  se  ne  fa  gran  professione:  ma  io ,  come  quegli  che 
non  so  niente  del  mestiere,  non  sono  informato  quali  in  Italia  vi 
siano  e  quali  no.  Me  ne  è  capitato  uno  adesso ,  che  mi  par  bello 
nssai,  e  lo  chiamano  qui  zul/ichiar,  ovvero  e  forse  meglio  zul- 
fnighiary  cioè  cincinno  di  dama^  nome  tolto  in  lingua  turca 
dalle  ciocchette  dei  capelli  delle  donne,  ai  quali,  con  quelle 
foglie  torte  par  che  si  assomigli.  Mi  dicono  che  è  moderno  e 
lo  stimano:  ma  talvolta  qui  son  tenuti  in  pregio  quelli  che  noi 
ne  abbiamo  le  campagne  piene;  come  per  esempio  il  nostro 
lilium  convallium ,  che  qui  non  se  ne  trova,  ed  è  desideralis- 
simo. Però  di  questo  zulfichiar  ne  mando  a  V.  S.  qui  incluso 
,  il  disegno,  fatto  veramente  non  troppo  bene,  ma  tanto  che 
basterà  a  conoscerlo;  immaginandosi  V.  S.  sempre  che  il  natu- 
rale è  più  bello  assai.  Se  ne  trova  di  più  sorti ,  ma  questo 
a  mio  giudicio  è  il  più  bello,  perchè  ha  quelle  punte  in  cima 
che  mi  piacciono  assai.  V.  S.  che  di  queste  cose  si  diletta, 
mi  farà  favore  d'avvisarmi  se  è  cosa  da  portare  o  no  nel  mio 
ritorno;  e  di  più  mi  avvisi  ancora  se  in  Italia  vi  sono  giacinti 
bianchi  che  qui  si  trovano.  Dicono  che  ce  ne  siano  ancora  verdi 
e  neri  ;  ma  io  non  gli  ho  veduti  in  fin  adesso.  Vorrei  sapere  an- 
cora che  semplici,  che  droghe  e  che  altre  cose  simili  sarebbero 
care  e  nuove  ne'paesi  nostri  ;  perchè  io  ho  da  capitare  in  luo- 
ghi dove  avrò  molta  comodità  di  provvedermene.  Non  manchi 
V.  S.  per  grazia  d'avvisarmi  del  tutto,  e  così  anche  deMibrì 
rari  arabi  e  greci ,  perchè  questi  ancora,  trovandogli,  porterò 
volentieri,  e  ci  userò  diligenza  quanto  possa  in  trovatali.  Vu- 


Digitized  by  VjOOQIC 


DÀ  eOSTANTlMOPOLT  137 

giio  dare  a  V.  S*  una  naova  io  questo  proposito,  che  io  parte 
Je  piacerà,  ed  io  parte  le  dispiacerà.  !Nella  libreria  ottoniaoa 
(lei  serraglio,  che  è  di  qualche  coosideraziooe,  perchè  è  quella 
che  era  già  degli  aitimi  imperadori  greci,  eoo  aggìuola  anche 
di  altri,  trovati  per  Fimperio  io  diverse  parti,  si  sa  di  certo 
che  c'è  OH  Tito  Livio  ioiero  eoo  tutte  le  deche.  Il  grao  duca , 
alconi  aooi  souo ,  trattò,  secoodo  ho  io  teso,  di  averlo ,  e  oe 
offrì  cinquemila  piastre.  Noo  glielo  vollero  dare  ;  o  perchè  ooo 
avesse  qui  ehi  negoziasse  e  sapesse  negoziare  a  verso ,  o  per- 
ché i  Turchi  dairofferta  entrassero  io  sospetto  che  valesse  assai 
piò,  e  che  noo  si  dovesse  dare.  Noi  ora  (cioè  il  nostro  signor 
aoibaseiadore)  ne  abbiamo  fatto  offerir  sotto  mano  diecimila 
ficadi  al  custode  dei  libri,  se  lo  piglia  e  ce  lo  dà  ;  perchè  in- 
somma siamo  meglio  ioformatt  del  proceder  di  questa  corte, 
e  questo  è  il  vero  negoziare  in  questi  paesi*  Ce  l'ha  promesso; 
e  lo  avremo  senz'altro:  ma  la  mala  sorte  di  Tito  Livio  vuole 
che  questo  barbagianni  del  custode  non  lo  ritrova  ;  ed  è  molti 
mesi  che  lo  cerea ,  e  ooo  possiamo  immagi oarci  che  domine 
se  ne  possa  esser  fatto.  Veda  V.  S.  che  compassiooe ,  ed  in 
che  coQsiste  la  vita  delle  latiche  di  un  autore.  Se  il  sigoor 
ambasciadore  l'avesse,  lo  farebbe  stampar  subito  a  beoeficio 
pubblico;  eome  farà  di  molti  altri  bei  libri  che  ha  trovati, 
greci  ed  ebraici.  Voglio  ancora  acceooare  a  V.  S.  quattro  pa- 
role delle  qualità  di  questo  sigoor  ambasciadore,,  acciocché  veda 
quanto  mi  ha  favorito  la  fortuoa  io  farmi  capitare  io  casa  sua, 
e  ISoder  cosi  buona  conversaziooe.  E  giovane,  di  età  non  piò  che 
di  treotadue  aooi  incirca:  però  io  questa  età  si  trova  aver  fatto 
tutti  questi  studi,  di  filosofia,  di  teologia  e  di  legge,  delle  quali 
^se  io  prima  gioventù ,  che  attendeva  alla  preteria ,  disputò 
pubblicameote  in  Parigi  con  molto  onore,  e  oe  sa  assai.  Di  più, 
dopo  che  fu  uomo  di  spada,  attese  alle  matematiche,  nelle  quali 
^  è  forse  de'  valeot'  uomini  che  ci  siaoo.  Di  quella  parte 
delia  filosofia  che  spetta  alla  cognizione  de'semplici  naturali,  alle 
distiilaziooi  e  cose  simili,  è  più  che  ordioariameote  intendente, 
lu  quanto  alìe  lingue  pei ,  oltre  le  oostft  volgari,  italiaoa ,  spa- 
guuola  e  tedesca,  che  parla  come  la  fraocese  sua  oaturale,  ed  an- 
che qualche  poco  la  fiamminga  ,^  sa  di  più  la  greca  letterale  così 
bene  quanto  la  latina ,  ed  ora  ha  impanato  Tebraica,  nella  quale 
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'^iltende  tuttavia,  stadiando  molte  ore  del  giorno  con  an  ebreo 
che  tiene  in  casa  apposta,  dopo  che  non  viene  piò  ad  insegnargli 
quello  che  insegnava  anche  a  me:  ed  ha  fatto  a  quest'ora  tal 
profitto,  che  già,  non  solo  intende  tutti  i  libri  senia  punti, 
anche  de' rabbini  e  de' più  difficili  che  abbiano,  ma  ormai  It 
comincia  a  parlare,  ed  io  Tho  inteso  molte  volte  col  auo  ebreo, 
che  certo  mi  fa  stupire.  Congiunte  queste  Cicolta  con  un  in- 
{[[egno  dei  più  maravigliosi  che  io  abbia  mai  praticato ,  e  con 
una  pratica  come  ha,  di  maneggi  di  prìncipi  e  di  cose  grandi, 
V.  S.  può  considerar  che  soggetto  è.  lo  le  giuro  che  l'aiDO, 
non  solo  come  un  mio  caro  signore,  che  per  tale  lo  riverisco, 
ma  se  fosse  mio  fratello  non  potrei  amarlo  più  :  e  ne  ho  ragio- 
ne, perchè  oltre  i  meriti  suoi,  ne  ho  per  grazia  sua  tal  corri- 
spondenza di  amore,  che  mentre  tarò  vivo,  non  potrò  mai 
dimenticarmene.  Non  va  in  luogo  che  non  vi  voglia  me:  non  h 
cosa  che  io  non  ci  sia  a  parte:  non  ha  negozio  comunicabile  che 
non  lo  comunichi  con  me:  in  conclusione  mi  favorìsee  tanto, 
che  gli  sarò  per  sempre  obbligato.  Scrivo  a  V.  S.  queste  cose, 
perchè  m'immagino  che  abbia  curiosità  di  saper  come  la  passo. 
Ma  perchè  ho  detto  soverchio,  e  non  voglio  più  tediarla ,  finirò 
col  foglio,  baciandole  caramente  le  mani,  e  pregandola  ad  amar- 
mi al  solito.  Di  Costantinopoli,  li  37  di  giugno  i6iS. 
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Da  CostanHnopoU,  deW8  di  agosto  1615. 

I.  Cor  iDcredìbil  mìo  contento  ho  ricevuto  l'oltìma  di  V.  S.  del 
dieei  di  aprile,  nella  quale  oltre  le  buone  nuove  della  salute  sua  e 
di  tutti  i  suoi,  a  me  carissime,  mi  avvisa  anche  di  aver  ricevuta  la 
mia  del  sette  di  C^braio,  che  ne  ho  gusto,  perchè  avendo  tar» 
dato  molto  a  capitarie  in  mano,  dubitava  che  non  fosse  andata  a 
male,  come  ora  dubito  ancora  di  un'altra,  forse  più  curiosa  di 
(otte,  che  le  scrissi  al  venti  di  marco,  dandole  avviso  dell' an* 
data  mia  coi  signori  baili  a  baciar  le  vesti  al  Gran  Signore,  e 
dubito,  dico,  della  perdita  di  questa  lettera,  perchè  avendo  io  avuto 
risposta  da  Roma,  che  era  capitata  fino  al  nove  o  al  sedici  di 
maggio,  ed  avendo  già  ricevuto  da  Napoli  altre  lettere  con  la 
data  del  venlinove  pur  di  maggio,  m'immagino  che  se  V.  S. 
l'avesse  ricevuta,  avrebbe  risposto  come  le  altre  volte  mi  ha  fa- 
vorito, e  che  a  quest'ora  avrei  ricevuto  la  sua  risposta  ancora. 
Tuttavia  non  mi  dispero  affatto  che  le  sia  capitata ,  perchè  mi 
parestrano  che  si  fosse  pèrduta  da  Roma  a  Napoli,  massimamente 
aveodola  io  inviata  in  buone  mani  del  signor  Francesco  Crescen- 
zio, che  mi  scrisse  già  di  averia  ricevuta,  e  che  l'avrebbe  mandata 
a  V.  S.  per  via  sicura.  Si  che,  confidato  in  questo,  non  baderò 
a  replicarle  quelle  nuove  che  allora  le  diedi,  ma  solo  sommamente 
la  riograiierò  che  aUna  onorato  le  mie  lettere  tanto  quanto  mi 
scrive,  avendole  lette  pio  volte  in  buonissime  conversazioni. 
Certo  io  non  le  stimo  degne  dell'  orecchio  di  persone  di  buon 
K080,  se  non  fosse  per  la  novità  e  fedeltà  delle  cose  che  conten- 
gODo,  scritte  da  me  con  roszissimo  stile,  come  so  e  posso  ;  tutta- 
via appresso  di  lei  mi  basta  che  si  facciano  conoscer  piene,  come 
sono  in  vero,  di  amore  non  finto,  ed  appresso  gli  altri  la  energia 
ed  il  bel  modo  di  porgere  di  V.  S.,  se  le  leggera,  le  farà  parer 
niigliori  che  non  sono.  Non  potrebbe  V.  S.  immaginarsi  quanto 
mi  estate  caro  l'avviso  che  mi  ha  data  di  quel  secreto  commercio 
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che  SÌ  lìeoe  ancora  eoo  le  muse,  e  parimenti  mi  è  piaciuto  e  lodo 
il  consiglio  preso  dì  allontanarsene  in  apparenza,  massìmameDle 
per  quel  rispetto  delle  invidie,  perchè  in  fatti  il  volgo  è  pazzo, 
e  non  e*  è  dubbio,  ma  contuttociò,  per  non  esser  tenuti  pazzi 
dagli  stolti,  che  sono  i  più,  è  necessario  che  ancor  noi  bene 
spesso  ci  fingiamo  pazzi  insieme  con  loro,  ridendoci  però  in  se- 
greto della  stoltezza  degli  altri,  che  è  vera  e  non  finta.  Con 
gran  gusto  vedrò  a  suo  tempo  il  poema  della  fabbrica,  con  la 
canzone  e  le  imprese,  le  quali  cose  spero  che  appresso  qud 
signore  non  saranno  male  impiegate,  che  è  persona  che  intende 
e  si  diletta,  e  tanto  più  presentandole  col  mezzo  del  signor  rettore 
di  Villahermosa ,  del  quale  da  più  bande  ho  inteso  predicar 
molte  lodi,  e  particolarmente  dal  nostro  monsieur  de  Poìoes,  il 
quale  non  è  maraviglia  se  da  V.  S.  non  è  riconosciate  con 
questo  nome,  perchè  in  Napoli,  e  di  nome  e  d*aItro,  apparisce 
molto  diverso,  come  V.  S.  in  casa  del  signor  rettor  di  Villa- 
hermosa lo  vedrà ,  e  gusterà  non  poco  di  una  satira  latina  che 
compose  di  questi  paesi,  quando  era  qui,  se  però  sarà  fornita. 
E  forse  anche  dal  signor  Andrea  nostro  ne  avrà  nuova,  se  lo 
troverà,  e  se  gli  ricapiterà  una  lettera  mia,  cheappunto  con  qne* 
sto  spaccio  penso  d' inviargli.  Giacche  vostra  signoria  si  esercita 
ancora  in  questa  composizione  delle  imprese,  quando  io  tornerò, 
voglio  che  ne  concertiamo  una  per  me,  a  propttsito  dei  viaggi 
che  avrò  fatti,  che  voglio  tenerla  per  memoria,  insieme  con  altra 
galanterie  che  avrò  sopra  questo  proposito.  Tengo  a  mente  di 
trovare  i  libri  arabici  impostimi  da  V.  S.,  e  ne  ha  desiderio 
particolare,  e  ne  tengo  già  la  lista  appresso  di  me  insieme  eoo 
altri,  che  io  pur  vo  cercando,  ma  adesso  non  se  ne  può  far  dir 
ligenza,  e  c'è  un  poco  d'impedimento-  per  la  peste,  perchè  i 
chogia^  che  sono  quelli  che  scrivono  e  tengono  libri,  ed  a  loro 
bisogna  far  capo,  vanno  adesso  tutti  in  tresca  coi  morii»  a  legger 
loro  le  orazioni,  a  lavargli  ed  a  far  mille  altre  cose  cosi  latte, 
appartenenti  all'ufficio  loro,  e  però  noi  altri  per  adesso  sfuggiamo 
la  pratica  loro  come  pericolosa,  ed  anche  le  loro  robe,  anzi 
per  questa  cagione  ancora  perdei  l'altro  giorno  una  bella  occa- 
sione, perchè  si  venderono  i  libri  d' uno  che  era  morto,  e  ce  ne 
erano  assai  arabi;  ma  perchè  morì  di  peste,  né  io,  né  il  mio 
maestro  ardì  di  pigliarne.  I  Turchi  non  badano  a  queste  cose. 
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epperò  di  loro  ne  muoiono  assai  più  che  d^li  altri.  Per  toruar 
a  proposito^  cessala  che  sarà  questa  furia,  faremo  le  diligenze, 
e  spero  cerio  che  troveremo  qualche  cosa  di  bello,  e,  se  non  qui, 
oel  Cairo  o  in  Sona,  dove  sono  uomini  più  dotti  di  questi  paesi, 
e  quando  anche  partirò  di  qui,  ci  sarà  chi  ne  avrà  pensiero  in  mia 
assenza  per  Irovarmegli,  almanco  al  ritorno,  io  poi  attendo  al  solito 
alia  lingua  turca,  e  questa  mattina  è  stata  appunto  la  quarante* 
sima  seconda  lezione,  chedi  tutte  ne  tengo  conto.  In  quanto  al  par- 
lare ordinario,  con  le  dame  già  mi  fo  intendere,  ed  intendo  quasi 
ogni  cosa,  parte  per  quel  che  ne  so,  e  parte  per  discrezione, 
nas^imameote  con  chi  ho  un  poco  di  pratica,  il  lecere  ancora 
e  lo  scrivere,  cammina  bene,  e  leggo  ogni  dì  bellissime  scritture 
di  materie  di  stalo,  con  rescritti  di  man  propria  d'imperadori  ed 
altre  curiosità,  che  se  potrò  portarne  alcune,  come  spero,  so 
ehe  y.  S.  le  vedrà  con  gran  gaslo.  Del  turco  non  'mi  resta  che 
imparar  più,  se  non  copia  di  vocaboli;  del  resto,  le  regole  gram* 
maticali  le  intendo  benissimo,  e  quelle  pochissime  che  sono, 
io  quattro  giorni  al  più,  mi  basterà  l' animo  di  spiegarle  tutte 
a  y.  S.  in  modo  ohe  le  sappia  meglio  di  me,  sebben  non  mi 
bisognerà,  perchè  gliele  insegnerà  il  suo  maestro,  che  le  deve 
sapere,  e  se  è  stato  tanto  tempo  qui,  è  necessario  che  sappia  par- 
lar torco.  Però  l'intrigo  sta  neirarabico,  perchè  la  lingua  turca 
più  cortigiana,  faccia  conto  (e  lo  vedrà  ne*  mici  libri)  che  delle 
cioqae  parti,  le  tre  sieno  arabe,  Tuna  e  mezza  turca,  e  l'altra 
mezza  persiana.  In  questo  arabo  ho  gran  fastidio,  non  che  il 
ouiestro  non  lo  sappia,  che  lo  sa  benissimo,  ma  non  me  lo  può 
spiegare,  perchè  non  ha  i  termini  grammaticali  ohe  nella  lingua 
araba  son  necessarii.  Avrei  bisogno  solo  in  quanto  al  nome,  per- 
chè dei  verbi  i  Turohi  non  si  servono,  ma  il  maestro  non  mi  sa 
dir  qual  sia  comparativo,  qual  positivo,  qual  participio  né  altro. 
Oltre  che  lo  spiegarli  in  italiano  o  in  ispagnuolo  è  anche  dif« 
ficilissimo  molte  volte,  massimamente  a  noi  che  non  ci  intendia- 
mo bene  insieme.  In  questa  stento  assai;  tuttavia  per  discrezione, 
mi  par  di  cominciare  a  capir  qnalche  cosa,  e  cr«»derei  in  Italia, 
con  un  maestro  come  questo  di  y.  S.,  di  capirle  tutte  in  pochi 
gioroi.  Però  non  mi  sgomentando  punto  di  questa  difficoltà,  tiro 
iaoanzi  allegramente,  e  riserbo  i  dubbi  a  chiarirgli  con  persona 
con  coi  meglio  io  mi  possa  intendere.  I  quali  dubbi  non  con- 
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sisloQo  in  altro  cbe  in  riconoscer  le  voci  per  i  suoi  iermini, 
ed  alle  volle  in  safier  se  i  significali  son  proprii  o  per  metafora, 
come,  verbi  gratia ,  so  che  ramel  è  pietà,'  ovvero  misericordia, 
e  che  l'uno  o  Taltro  che  sia,  oppur  cosa  simile,  è  tutto  uoo> 
e  posso  servirmene,  ma  non  so  qual  di  questi  sia  il  suo  proprio. 
So  che  seadèt,  doitlèt^  $cenf  ed  altre  tali  paroJe ,  sono  titoli  di 
onore  che  si  danno  agli  uomini  di  rispetto,  in  segno  di  nobiltà  e 
dignità,  ma  non  so  bene  i  loro  significali  proprii;  m'immagino 
ben  per  discrezione,  che  •ceri/' sia  nobile,  e  $eadk  e  douik  nomi 
femminini;  $eadH  felicità  o  beatitudine;  e  Taltro  pure  chi  mi  dice 
prosperità  e  chi  riccbezta.  Di  simili  dubbi  ne  ho  le  migliaia,  ma 
eontttttociò  ci  acquisto  molta  luce,  e  nel  tureheseo  mi  serve  ogni 
eosa^  tanto  più  che  queste  sottigliezze  che  io  vo  cercando,  son 
eoseehela  maggior  parte  dei  Turchi  stessi  neanche  le  sanno.  Ma 
se  in  Italia  o  altrove  potrò  arrivare  a  saper  dell'arabo,  per 
regole  buone,  solo  quanto  spetta  al  nome,  prometto  a  V.  S.  che 
ne  voglio  incaricare  tKmufti.  Del  turco  bogià  un  dizionario  bel- 
lissimo con  tutte  le  voci*  che  ci  sono  per  alfabeto  insieme  con 
le  arabe  e  persiane  che  si  usano;  ma  non  c'è  ninna  spiegazione, 
di  maniera  chepoeo  mi  serve.  Tuttavia  l'ho  caro,  perchè  sempre 
si  potrà  spiegare,  ed  in  tal  caso  basterebbe  solo  copiarlo,  che  del 
resto  le  parole  stanno  già  tutte  per  ordine,  e  il  più  della  fatica 
è  fatta.  Avrò  anche  qualche  altro  libro,  sebben  in  questa  lingua, 
dalle  poesie  in  poi,  che  io  per  ancora  non  posso  intendere,  dod 
c'è  cosa  che  meriti  d'esser  letta.  Basta,  qualche  cosa  laremo.  Di 
nuovo  non  ho  che  dare  a  V.  S.,  eccetto  che  una  crudel  perseeu- 
ziode  contro  il  sesso  femmineo,  che  per  non  esser  cosa  da  lei, 
l'ho  scritta  minutamente  al  nostro  signor  Andrea,  nella  lettera 
del  quale  V.  S.  l'intenderà.  La  peste  par  che  addolcisca  un 
poco ,  ma  poco  veramente;  tuttavia  in  questo  mese  si  spera  che 
cesserà,  perchè  così  suole  avvenire.  Non  ostante  che  cessi,  biso- 
gnerà che  io  vada  a  far  qualche  giorno  fuor  col  signor  ambascia- 
dorè,  dove  pur  egli  volle  andare,  ma  io  no,  perchè  me  ne  ha 
scritto  più  volte,  e  non  posso  negarglielo.  Già  mi  son  provveduto 
di  padiglione  a  questo  effetto,  per  alloggiar  me  e  le  mie  genti; 
ma  vado  tardando  più  che  posso,  affine  di  star  meno  fuori,  e 
tornarmene  poi  con  lui,  che  se  io  vado,  son  certo,  che  infin  che 
egli  ancora  non  venga,  non  mi  lascierà  tornare,  ed  a  me  dispiace 
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iHolU)  dì  lasciar  qui  lo  studio  e  il  lavoro  aoche  di  cerle  pitture 
fjje  fo  &re  per  riportare  a  pubblico  guato  della  gente  curiosa. 
Ed  aoeìoccbè  V.  S.  sappia  quel  cbe  sodo,  cbe  beu  meritano  che 
io  prenda  briga  in  dargliene  parte,  le  dirò,  cbe  oltre  di  quelle 
tante  figurine  colorite  di  tutti  gli  abiti  turcheschi ,  cbe  altre 
volte  le  ho  scritto  che  le  ho  fatlie  Dare,  e  saranno  più  di  sessanta, 
per  adattarle  tutte  insieme  in  un  libro,  dove  a  ciascuna  figura 
metlers  sotto  quattro  versi  in  dicbiaracione  di  quel  che  rappre- 
seota,  ora  eoa  occasione  di  trovarsi  qui  in  casa  del  signor  am- 
iMsdadore  un  giovane  Fiammingo  pittore,  che  venne  appunto  da 
Veoeaa  nella  naedesima  nave  nella  quale  venni  io*  e  che  infin 
d'allora  kttomi  amico,  ho  anche  voglia  e  speranza  di  condurlo 
eoo  ne,  quando  io  parla  dì  qui  per  tutti  i  viaggi  che  farò,  solo  a 
fine  di  fallii  4ipin|^re  molte  cose  curiose,  che  in  diversi  paesi 
aoderò  trovando,  mentre  ancora  in  questa  città  ci  tratteniamo, 
ed  egli  spesso  è  meco,  gli  ho  Catto  fare  diversi  ritratti  curiosi  del 
oataraie*  ad  oUo  in  tela,  in  forma  grande,  da  vedersi  le  persone 
tolte  in  piedi,  parte  de*quali  già  ne  ha  finiti,  e  parte  ancora  ne  sta 
lavorando.  C*è  in  prima  il  ritratto  d^una  dama  greca,  la  più  bella 
Tone  che  sia  oggidì  fra  le  Cristiane  di  questo  paese*  ed  è  la  signora 
Smeralda  CativoUna  mia  comare,  giovane  d'assai  frenca  età,  in  abito 
soDtuoso  del  paese,  bizxarrissimo.  Ma  per  aver  da  lei  licenca  di  far 
fare  il  suo  ritratto,  ci  sono  state  delle  isterie,  perchè  i  begli  umori 
di  questi  paesi  hanno  per  mal  augurio  il  Carsi  dipingere,  e  dubitano 
che  chi  n  dipinge  si  muoia,  perchè  i  ritratti  dicono  che  si  fauno 
ordioariamente  degli  uomini  nM>rti«  Onde  io,  per  assicurarla  di 
questo  pericolo,  e  (arie  vedere  che  può  altri  farsi  ritrarre  senza 
morire,  bisognò  che  facessi  far  prima  il  ritratta  mio,  giusto  in 
quella  ferma  che  il  mio  signor  Francesco  Crescenzii  mi  fece  gra- 
zia di  farne  uno  in  Roma,  poco  prima  che  io  ne  partissi,  e  così 
ornato  di  un  bel  cornicione  d*oro  lo  mandai  a  donare  alla  signora 
comare,  ed  essa  io  tiene  ora  nella  sua  sala  con  solennità,  che 
(Bolli  curiosi  vi  vanno  a  vederlo.  Con  questo  rassicurai  di  ma* 
aiera,  che  si  contentò  poi   che  facessi  fare  anche  il  suo  per 
riportarmelo  in  lulia.  C  è  ancora  il  ritratto  della  signora  Aiscè 
mia  vicina,  dama  di  quella  bellezza  che  sa  il  signor  Crescenzio 
Crescenzii,  il  quale,  nel  suo  partire  me  ne  lasciò  qui  per  retag- 
gio la  conoscenza,  e  con  la  dimestichezza  che  porta  seco  il  vici- 
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iialo,  lìoii  di  rado  anche  baona  conversazione.  Sia  qucsU  iu  abito 
turehesco,  ma  il  più  semplice  e  più  schietto  che  usano  le  tur- 
che di  portar  la  state  per  casa,  come  appunto  soglio  vederli 
spesso  dalla  mia  finestra;  ed  è  una  sola. camicia  bianca,  sottilis- 
sima e  trasperente,  larga  e  lunga  fino  al  piede  a  guisa  di  veste, 
e  con  maniche  larghe  alla  loro  usanza;  sotto  alla  quale,  dalla 
cintura  infino  al  collo  del  piede,  si  veggono  trasparir  le  calze  al 
lor  modo,  di  materia  fìtta  e  più  sode,  lavorate  a  punta  d'ago  di 
varii  colori ,  e  sopra  qu^ta  camicia  un  solo  giubbone  di  raso 
turchino  imbottito  grossamente  con  bambagia,  come  usano,  eoa 
un  sol  bottone  appena  appuntato  un  poco  sotto  al  petto,  aeeiocchè 
la  bellezza  di  esso  non  affatto  agli  occhi  si  nasconda ,  e  del  resto, 
stretto  in  cintura  e  con  maniche  strette  solo  finoametxo  bracdo, 
donde  poi  scappa  il  resto  della  manica  larga  della  camicia  con  bel 
disegno;  e  dalla  cintura  in  giù,  con  falde  larghe  quasi  sino  a  mena 
coscia,  che  fanno  bell'effetto,  e  con  l'accompagnatura  del  porta- 
mento capriccioso  della  testa  e  degli  ori  e  delle  gioie  alle  braccia, 
alle  gambe,  alla  cintura  ed  altrove,  V.  S.  mi  creda  certo  che 
il  ritratto  è  galante  assai.  Un  altro  di  una  signora  Ismichan,  non 
men  bella  che  modesta,  sarà  con  più  addobbamento,  cioè  con  la 
veste  sopra  il  giubbone,  ampia  e  lunga  fino  a  terra ,  di  qoesti 
lor  broccati  ricchi  d'opera  grande  e  con  majuiche  strette  e  Iud- 
ghe  quanto  la  veste ,  ma  che  vestite  sopra  la  camicia  nella  sola 
lunghezza  del  braccio,  vengono  a  ritirarsi  tutte  increspale.  In  an 
altro  quadro  saranno  tre  figure  a  sedere  sopra  un  tappeto  ili^D- 
versazione,  bevendo  cahue  alla  loro  usanza;  una  di  queste  sarà  il 
ritratto  della  signora  Salehè,  dama  di  garbo  e  spiritosa,  con  veste 
ella  ancora,  ma  di  fattura  differente,  cioè  con  maniche  corte 
fino  al  gomito,  ed  iq)erte  alla  levantina,  donde  uscirà  poi  on- 
d^giando  in  vaghe  pieghe  la  manica  larga  della  camicia.  Un'al- 
tra sarà  il  ritratto  di  una  zia  della  medesima,  che  spesso  soole 
andar  con  lei ,  donna  fresca  tuttavia  e  di  buon  garbo,  ed  arre 
la  sopravveste  di  panno,  con  gli  altri  avvolgimenti  della  lesta,  che 
sogliono  portar  fuori  quando  escono  per  le  strade.  L'  altra  sarà 
pur  alcun'altra  figura  simile,  con  qualche  altra  invenzione  diffe- 
rente, che  ancora  non  l'abbiamo  risoluta.  Di  mano  poi  di  un  altro 
pittor  fiammingo,  che  pur  è  quf,  ma  non  in  casa,  e  che  in  quadri 
di  tal  sorte  ha  fama  di  valere  assai ,  fò  fare  una  prospettiva  di 
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iiiila  la  cillà  di  Casta n li iiopol i ,  nella  sua  più  bella  veduta, 
dìpìoU  con  colorì  del  naturale;  e  perchè  vi  si  vedrà  eoo  dilìgenca 
ogni  fabbrica ,  ogoi  torre,  ogni  ineschila,  con  ogni  minuzzeria 
di  balconi,  di  cupole,  di  alberi  e  di  altri  suoi  ornameoli,  imitati 
molto  al  vivo,  son  sicuro  che  in  Italia  piacerà.  Si  fa  questa  in 
carta,  e  sono  otto  fogli  stesi  in  lungo  aggiunti  insieme,  di  ma- 
DÌera  alla  fiamminga,  da  goder  di  vicino,  che  lira  piullpsto  alla 
miniatura  che  ad  altro,  ma  per  quanto  ho  veduto  dal  già  fatto, 
usai  galaole.  Non  so  se  sarà  finita  prima  che  io  parta  di  qui, 
ma  caso  che  no,  resterà^  ia  buone  mani,  e  ne  lascerò  cura  a  per- 
iOBc  che  avranno  pensiero  di  farmela  finire  e  di  custodirmela 
eon  ogni  ponlaalità.  La  partita  mia  non  sarà  fino  al  mezzo,  e  forse 
fioo  alla  fine  di  settembre,  ma  prima  che  io  parla  scriverò  a 
V.  S.  altre  volte,  e  le  dirò  meglio  ogni  cosa.  Ora  finisco,  ne- 
cessitato conlra  voglia,  e  le  bacio  caramente  le  mani,  facendo  il 
simile  al  nostro  signor  Coletta.  Di  Cosianliaopoli,  TS  di  agosto 
16iS. 


Della  Valle,  V.  /.  i3 
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Da  CottanlinopoUf  M  i  di  settembre  l«is. 

i.  Per  r  ordinario  passato  mi  occorse  di  scrivere  a  langa 
al  signor  Francesco  Crescenzio,  in  risposta  di  certi  particolari 
pruposlimi  da  Roma  iu  materie  di  stato,  o  di  guerra,  per  dir 
meglio.  E  perchè  il  discorso,  sebben  (atto  da  me  all'improvvido 
e  con  gran  fretta,  mi  riuscì  un  poco  curioso  ;  almeno  per  la  mat- 
eria e  per  la  fedeltà,  fondata  in  buone  e  reali  informazioni  che  io 
ho  del  tutto,  pregai  il  signor  Francesco  che  mi  facesse  graziti 
non  solo  di  mostrar  quella  parte  della  lettera  a  ehi  bisognava, 
ma  di  farne  fare  anche  una  copia  e  mandarla  a  V.  S.,  per- 
chè m'immaginai  che  non  le  sarebbe  stato  discaro  di  vederla. 
Credo  che  l'avrà  fatto:  ma  caso  che  per  dimenticanza  non  glie 
l'avesse  mandala,  V.  S.  glielo  ricordi,  che  la  manderà  ;  ed  ella 
leggerà  qualche  cosa  confusa  sì,  mal  dettata  e  peggio  ordinata, 
ma  vera,  fedele  e  fondata  con  ragioni  buone  e  toccate  con  mani, 
parte  di  veduta ,  e  parte  per  informazioni  reali  e  non  ordina- 
rie. Ora  non  avendo  altro  di  nuovo  da  scrivere  a  V.  S.,  le  darò 
conto  come  dei  libri  arabici  che  m'impose  che  io  le  trovassi, 
ho  già  in  mano  il  Mircat,  dizionario  di  buona  lettera,  e  dì  piò 
il  Miràh,  con  Izzi  e  Macsùd  in  un  solo  volume,  ed  in  un  altro. 
Bina  emthelesì ,  al  quale  farò  aggiungere^  se  ben  V.  S.  ood 
me  l'ha  scritto ,  un  altro  che  ho  inteso  ohe  ci  va  innanzi,  e  si 
chiama,  se  ben  mi  ricordo,  Sigà  emthelesì.  Tutta  questa  compa- 
gnia dal  Miràh  in  giù,  fin  adesso,  l'ho  semplice,  senza  i  com- 
menti: i  quali  intendo  che  siano  un  libro  a  parte,  e  me  ne 
hanno  detto  il  nome  che  non  me  lo  ricordo.  Non  l'ho  ancora, 
Dia  si  cerca,  e  l'avrò  in  breve  :  come  anche  avrò  tutti  gli  altri, 
che  V.  S.  mi  ha  avvisati,  se  si  troveranno,  che  ne  tengo  nota 
e  si  cercano,  e  non  me  ne  dimentico.  Do  nuova  ancora  a  V.  S. 
che  di  quel  Camus  che  V.  S.  mi  ha  tanto  esagerato ,  con  dir 
che  se  io  ne  portassi  uno  in  Italia,   porterei  un  tesoro  per  la. 
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(iugna  arabica^  avendone  f:illo  diligenza,  ì  Turchi  mi  hanno 
detto  che  in  talU  Goslanliiiopoli  uou  ci  sarà  quattro. o  cinque 
ttoinioi  dei  più  dotti  che  intendano  questo  libro,  e  però  che 
ce  oe  sono  pochissimi     Non  perdendomi  perciò  di  animo,  l'ho 
fatto  cercare,  e  finalmente  ne  ho  trovato  uno  scritto  tutto  in 
carta  di  seta  persiana,  di  brllissima  lettera,  correttissimo    (che 
è  cosa  rara  tra  i  libri  turchi)  ben  legato  con  coperta  galante, 
e  tutto  iasieme  in  un  volume,  benché  soglia  andare  in  quattro, 
ODO  iQÌDÌatore  d'oro,  e  simili  galanterie,  e  per  compimento  di 
pernione  e  riputazione,  c'è  questo  di  più,  che  io  so  di  certo  che 
questo  libro  è  stalo  di  Nasoh  baseià  primo  visir,  il  quale  lo  portò 
da  quelle  parti  verso  la  Persia,  dove  si  scrive  molto  meglio  che 
<|nì:  ma  dopoché  il  detto  Nasuh  fu  fatto  morire,  come  avvisai  a 
V.  S.,  il  libro  ancora,  correndo  la  slessa  fortuna  dell*  altra  roba 
di  lui,  dopo  la  confiscanone ,  non  so  per  qual  caso,  è  capitato 
venale  in  Betislèn,  in  mano  di  uà  rivenditore,  che  lo  comprò, 
lo  adunque,  andandone  in  cerea,  in  man   di  costui  Tho  ve- 
duto. Orsù,  finiamola:    l'ho  comprato,  Tito  avuto  per  buon 
preno,  che  non  mi  costa  più.  di  venticinque  zecchini  d'oro  in 
in  oro  :  F  ho  già  in  casa:  sta  dentro  alla  mia  cassa ,  avvollo  in 
buone  fodere  come  inerita,  ed  insomma  si  porterà  a  pubblico 
comodo  di  tatti  i  virtuosi.    Lo  scrivo  a  V.  S.,  perchè  so  che 
Ite  avrà  gusto.  Questi  libri  veramente,  se  io  volessi,  potrei  man- 
darli in  Italia  molto  prima  del  mio  ritorno ,  cioè,  con  le  navi 
ehe  verranno  questo  inverno:  ma,  per  dirla  a  V.  S.,  non  mi  ar- 
rischio: gli  ho  troppo  cari,  non  vorrei  perdergli  allo  sproposito: 
che  80  io  che  cosa  possa  succedere?  In  somma,  li  voglio  portar 
eoo  me,  oonie  cote  carissime ,  e  penò  V.  S.  ancora  avrà  pazienza 
questo  poca  tempo  fin  che  io  venga ,  che  allora  poi  l^geremo 
«Qsieme  a  faria  :  ed  intanto  sì  consoli  con  la  certezza  che  ha  di 
avergli,  se  io  non  muoio  innanzi  al  tempo.  Adesso,  per  non  me 
gli  strascinare  appresso,  ed  anco  per  non  li  porre  a  rischio  in 
qualche  cosa,  partendo  di  qui,  gli  lascerò  con  buona  custodia  in 
Costantinopoli ,  dove  avendo  io  da  ritornar  senz'altro, li  piglierò 
poi  nel  ritorno  che  farò  in  Italia,  ed  intanto  staranno  sicuri  ed 
in  buone  mani.  Non  voglio  restar  di  dire  a  V.  S.  che  per  avere 
i>  Camus,  ini  è  bisognato  far  partite  coi  Turchi,  poiché  un  matto 
impertinente  di  un  dervis  bravava  al  venditore,  e  non  voleva 
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ìli  modo  alcuno  che  lo  desse  agli  uomini  miei  :  perchè  essendovi 
Tomaselto,  si  era  accorto  che  il  compratore  era  cristiaDO,  e 
diceva  che  Don  slava  bene  a  dare  i  libri  loro,  e  le  loro  fatiche 
ai  Giaurri;  così  ci  chiamano  noi  altri  per  disprezzo.  Insomma 
ha  fallo  il  diavolo:  ma  riibbiamo  vinta  al  sno  marcio  dispello , 
parie  perchè  il  venditore  aveva  voglia  di  toccar  quallrini,  e 
parte  con  rappagare  il  dervis ,  al  quale,  per  farlo  stare  zitto, 
bisognò  dar  ad  intendere  che  lo  votevamo  per  donare  a  no» 
so  qual  Turco  in  serraglio.  Basta,  il  libro  è  mio,  Deo  grtlias. 
V.  S.  non  potrebbe  credere  che  difficoltà  c'è  bene  spesso  io 
casi  simili  di  comprare  e  vendere  alcune  cose  eoo  queste  bestie, 
per  lo  slesso  rispetto.  Il  signor  ambasciadore  compra  adesso 
un  cavallo  che  era  del  muftì  che  morì,  come  credo  d'avere 
scritto  a  V.  S.  :  e'  è  slato  difficoltà  nella  compra,  perchè  alcuni 
Kttrapi  avevano  messo  in  considerazione  che  non  era  cosa  ragio- 
nevole che  fosse  cavalcato  da  Giaurri  un  cavallo  che  era  stato 
del  muftì  che  è  il  sceich  elissam,  muftì  elanam  :  e  c'era  fio  chi 
dava  quella  stessa  somma  di  danaro,  acciocché  i  Cristiani  doo 
Tavessero;  e  finalmenle  per  averlo  è  bist^nato  farlo  pigliare  ad  aa 
Turco  amico  di  casa,  in  nome  suo.  Insomma,  son  bellissimi  umori 
alle  volte  :  ma  in  fatti  sempre  ve  gli  facciamo  stare,  perchè,  fac- 
ciano quanto  vogliono,  ne  sanno  manco  assai  di  noi  altri.  Oggi 
ho  comprato  trenta  medaglie  antiche  di  metallo ,  oltre  certe  altre 
poche  che  ne  aveva  già  ,  parie  di  metallo  e  parte  d'oro  e  d*ar- 
gento.  Non  so  se  saranno  cosa  buona»  che  non  m' intendo  troppo 
del  mestiere  :  ma  io  adesso  qui  fo  d'ogni  erba  fascio,  riserban- 
domi a  far  poi  le  scelle  in  Italia,  con  le  debite  consulte  degli 
uomini  intendenti.  Son  tornato  di  nuovo  in  Santa  Sofia,  e  mi 
son  preso  gusto  di  salir  fin  io  cima  alla  cupola ,  cosa  che  non 
ho  mai  falla  in  San  Pietro  al  mio  paese.  Ho  visto,  rivisto  e 
consifierato  bene  ogni  cosa,  avendo  impresse  nella  mente  le 
parole  del  Belonio  (4).  Insomma,  la  sua  assenza  mi  perdoni,  che 
in  questo  particolare  non  la  intende,  f^  nostra  Rotonda  è  me- 
glio cento  volte,  e  Santa  Sofia  è  fabbrica  così  ben  mastina, 
quanto  ogni  altra  che  io  ne  abbia  veduta.  Di  quella  gentilezia 
che  egli  dice,  penso  che  si  sia  ingannato  alle  colonne  del  secondo 
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ordine  di  sopra,  che  verameale  soo  pìcciole;  ma  oon  ha  eoo- 
sideraU)  quelle  di  aotlo ,  ed  i  muri  e  Baochi  che  fanno  spalla 
alle  coloDoe,  né  sa  che  sopra  colonne,  assai  più  facilmente,  per 
rispetto  degli  archi,  che  sopra  mari  si  regge  ogni  gran  peso.  La 
cupola ,  schiacciata  assai,  veramente  è  degna  di  consideratione 
per  Tartificio  :  ma  è  piccioja ,  non  ha  che  far  con  quella  della 
Rotonda,  ed  ha  mille  puntelli  attorno  di  fabbriche  che  reggereb- 
bero altro  peso  che  quello.  Partito  da  Santa  Sofia,  sono  andato 
a  dare  una  ultima  vista,  prima  di  andar  via,  al  sepolcro  di  quel 
graode  imperadore  sullan  Solimano  che  eerto,  benché  turco,  non 
ho  potuto  fare  a  meno  di  non  guardar  la  sua  cassa  con  sentimento, 
per  le  valorose  azioni  che  fece  quando  visse.  La  sua  meschita  é 
più  ptcciola  ,  ma  mi  piace  assai  ;  di  modello,  se  dicessi  più  di 
Santa  Sofia,  forse  non  direi  bugia  :  e  se  ben  non  vi  é  molto 
marmo  colorato,  che  la  maggior  parte  é  bianca,  tuttavia  mi  pare 
on  sodo  lavoro  quel  non  vi  essere  un  mattone  per  pensiero ,  ma 
tutta  pietra  dai  fondamenti  alla  cima.  In  fatti  si  vede  che  quell* 
imperadore  ebbe  giudicio,  perchè  tutte  le  cose  sue  sono  ben 
fatte.  Qaesta  nuova  che  si  fabbrica  del  Gran  Signore  d' oggi, 
alla  quale  pur  questa  mattina  ho  dato  una  rivista,  cammina  ada- 
gio assai.  Sarà  bella,  e  ricca  di  marmo  bianco  e  mischio:  ma  in- 
somma ci  si  vede  che  il  padrone  non  ha  spirito.  Credo  che  al 
povero  uomo  gli  rubino  la  meta  della  spesa,  oltre  di  un  altro 
terzo  che  gli  fanno  spendere  allo  sproposito ,  per  ignoranza  di 
artefici,  in  ordigni  e  cose  simili,  che  se  ne  potrebbe  far  di  man- 
co. La  miglior  cosa  che  avrà ,  sarà  che  la  facciata  è  nelPippo- 
dromo,  che  è  un  bel  piazzone.  Di  mano  in  mano,  prima  che  io 
parta,  voglio  andar  rivedendo  (^ni  cosa,  e  cosi  farò  anche  al 
ritorno  per  rinfrescarmi  più  la  memoria.  Sebben  di  Costantinopoli 
spero  di  portarne  con  me  un  una  dipinta,  che  adesso  fo  fare,  che 
se  sì  fornirà,  sarà  galantissima.  E  tardi  :  voglio  cenare.  Domat* 
lina  scriverò  il  resto,  se  avrò  tempo. 

U.  Fin  qui  scrissi  ieri  il  tre  settembre.  Oggi  mi  occorre 
dirle  'di  più,  che  questa  mattina  il  mio  maestro  mi  ha  portato 
a  mostrare  molti  Hbri  arabici  da  comprare,  cioè  Giami,  che  credo 
che  coment!  la  Kafia,  e  due  autori  che  comentano  il  Mirah,  uno 
chiamato  Dineuz,  e  l'altro  non  mi  ricordo.  Mi  ha  portato  anche 
un  libro  di  medicina  di  un  autor  turco,  che  mi  par  che  si  chiami 
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SioaD,  Bea,  di  uoo  so  chi:  oon  è  ili  quelli  ohe  V.  S.  (ioinanila, 
ma  per  esser  di  medicioa ,  Tabbiamo  veduto  eoo  gli  allrì ,  e 
di  lutti  ho  già  ordinato  che  si  tratti  la  compra.  Del  resto  io  sto 
di  partenia  di  gioroo  io  giorno.  Già  è  venuto  dal  mar  Nero  il 
galeone  che  mi  ha  da  portare,  che  è  un  vaseello  nuovo  fatto 
adesso,  che  ancora  non  è  ben  fornito,  grande  e  di  buoaissliua 
qualità,  per  vascello  turchesco,  ed  è  del  caimmacam,  col  quale 
avendo  il  mio  signor  ambasciadore  strettissima  amicizia ,  farà 
che  in  questo  suo  vascello  io  sarò  molto  ben  trattato.  Si  sp<*(ii- 
soe  anche  un  comandamento  del  Gran  Signore ,  che  leggeremo 
poi  insieme  in  Italia,  e  parlerà  in  buona  forma  per  sicureua  e 
favor  mio,  e  di   lutti  gli  uomini  che  verranno  con  me,  clic 
saranno  da  sette  in  circa,  tra  i  quali  verrà  forse  un  medico 
ebreo  valentuomo,  che  aveva  voglia  di  andar  egli  ancora  per  suo 
voto  in  Gerusalemme  •  e  credo  che  la  sua  compagnia  mi  sarà 
oon  meno  utile  che  di  gusto,  poiché  è  uomo  di  belle  lettere,  di 
bellissimo  spirito  e  di  curiosissima  conversazione.  Io  lo  conosco 
che  è  un  pezEO,  che  fin  da  Veneiia  venimmo,  per  cosi  dire,  in- 
sieme in  queste  parti,  cioè  in  una  medesima  nave;  ed  in  Vene- 
zia lo  conobbi  per  uomo  di  sapere.  Meno  ancora  un  pittore  eoo 
tutti  gli  ordigni,  per  far  lavorar  per  viaggio  mille  galanlerie 
pellegrine,  e  questo  ho  anche  speranza  e  voglia  (perchè  è  uomo 
da  qualche  cosa)  che  sia  mio  per  sempre,  come  so  certo  che  sarà, 
almeno  fin  che  si  tratterrà  io  Italia,  dove  per  imparar  più  di 
quel  che  sa,  ha  desiderio  di  fermarsi  qualche  tempo.  Di  ma- 
niera che  V.  S.  si  può  immaginare  che  andremo  molto  alle- 
gramente ed  alia  nobile.   La  partita  sarà  tra  quindici  giorni  in 
circa,    non  aspettandosi  altro   che  finir  d'imbarcare  alcune 
robe.   Caso  che  non  avessi  tempo  di  scrivere  un'altra  volta 
prima  che  io  parta,   d'adesso   prendo  licenza  da  V.  S«,  con 
pregarla  che  mi  comandi  alcuna  cosa  in  che  io  l'abbia  da  servire 
ili  Egitto  o  in  Terra  Santa.  Uà  se  avrò  tempo ,   come  credo, 
ai  meno  lasciando  la  lettera,  che  le  sia  mandata  dopn  la  mia 
partita,  le  scriverò  di  nuovo,  e  tanto  più  volentieri  le  scriverò, 
se  a  sorte  avrò  occasione  di  ragguagliarla  di  qualche  cosa  curiosa 
veduta  nel  serraglio,  cioè  nella  parte  di  dentro»  dove  n«ii  si  pra- 
tica, e  dove  posdomane  ho  da  esser  introdotto  fino  agli  ultìuii 
penetrali,  e  V.  5.  si  assicuri  che  vedrò  cose,  che  forse  altro 
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crìjttaao  infioo  adesso  non  avrà  vedalo,  che  lauto  uii  è  alalo 
promesso  da  persona  che  può,  ae  vuole*  Questa  entrata  mia  n«| 
serraglio  sarà  per  mezzo  dì  persone  stravaganti,  con  le  qnali 
leogo  amidsia  sotto  mano,  e  seguirà  anche  in  modo  strava- 
gante, cfaè  è  un  peazo  che  si  negozia.  Bisogna  che  io  mi  Unga 
raeramte*  e  che  vada  a  vender  gioie  ;  la  qual  cosa  non  solo  mi 
darà  eomodità   di   entrare,  ma  forse  forse  dì   vedere  anche 
tolto  il  tesoro   del   Gran  Signore. di  dentro,   perchè  come  a 
uomo  straniero,    iotendenlissìmo  del  mestiere,   che  per  tale 
sarò  spacciato  e  creduto,  facilmente  mi  saranno  mostrate  tutte 
ftf  gioie  del  Gran  Signore;  e  per  veder  quelle,  condotto  nel  cha- 
ZM  di  dentro,  cioè  nel  tesoro,  vedrò  anche  i  denari  e  quanto 
c'è.  Io  somma  sono  stato  assicurato  che  vedrò  il  vedibile,  e 
BOD  solo  in  serraglio  dove  sta  il  Gran  Signore,  ma  sarò  con- 
dotto anche  da   poi  in  serraglio  vecchio^   dove  non  abitano 
altri  che  donne,  e  là  ancora  mi  si  mostrerà  quanto  si  può. 
Credo  che  forse  potrò  menar  con  me  Tomaselto  ancora,  o  sarà 
oosa  degna,  che  io  so  che  qualche  ambasciadore  Tha  desiderata 
e  ODO  l'ha  potuta  ottenere.  Basta,  mi  riserbo  a  scrivere  dopo 
ii  £itto.  SuJbilo  ehe  ho  spedito  questo  negozio,  che  per  altro 
noo  mi  trattengo,  andrò  venti  miglia  lontano  di  qui,  vicino  a 
Tonghazderè  a  prender  licenza  dal  mio  signor  ambasciadore , 
rhe  aacora  ala  là  sotto  ai  padiglioAi  attendato  in  campagna» 
oè  tornerà  prima  che  io  vada  via  ;  e  perchè  credo  che  il  si- 
gnor arobaiciadore  mi  vorrà  trattener  seco   qualche  giorno , 
aacor  io  porterò  il  mio  padiglione,    che  è  già  in  ordine  per 
potervi  stare  al  coperto,  e  godrò  un  poco  le  delizie  di  quei 
boschi  vicini  e  delle  rive  del  mar  Nero,  che  mi  scrìvono  esser 
molte.  V.  S.  intanto  attenda  ad  amarmi  al  solito ,   e  non  si 
stanchi  di  rinfrescarmi  spesso  nella  memoria  di  tutti  gli  amici 
Gomuoì.  E  per  vita  sua  non  lasci  di  scrìvermi,    che   sebben 
parto  di  qui,  come  le  ho  detto  altre  volte,  le  lettere  d'Italia 
mi  seguiteranno  ovunque  andrò,  e  mandandosi  in  Costantino- 
poli le  avrò,    ancorché  un  poco  tardi.  V.  S.  scrìvendomi  le 
mandi,  come  ha  fatto  sempre,  in  Roma,  che  là  sanno  come  hanno 
da  Csire  a  ricapitarmele.  Al  signor  compare  Andrea,  al  signor 
filetta,  al  signor  Gio.  Battista  con  lutti  gli  altri  signori  fratelli 
e  nipoti,  al  signor  dottore,  al  signor  Arpino  ed  a  tutti  gli  altri 

Digitized  by  VjOOQIC 


152  LETTERA  IX 


mille  ialam  e  doà  alla  turchesca.  AI  sigoor  Orazio  Spina ,  se 
V.  S.  lo  vedesse,  io  mio  nome  un  affettuoso  baciamano,  ed 
a  V.  S.  con  tal  fine  (o  il  simile,  pregandole  da  JUah  Tealaìì 
felice  adempimento  di  tutte  le  sue  muradàl  dunievinè  emac9udiu 
achire^inh ,  le  quali  Kostro  Signore  a  suo  prò  faccia  sempre 
roaggioil  e  piò  prospere.  Di  Costantinopoli,  il  k  ài  settembre 
4613. 

ili.  Verrà  iii  Napoli,  liberato  dalla  schiavitù  de' Turchi,  un 
tal  Marcello  Rosa  napolitano,  e  porterà  lettere  mie  al  signor 
Andrea,  e  potrà  dar  nuove  di  me  a  bocca.  Prego  V.  S.  e  tutti 
a  fargli  carezze,  che  è  uomo  dabbene  che  le  merita,  e  sarebbe 
atto  a  raccontare  in  Napoli  mille  belle  cose  di  veduta,  se  avesse 
avuto  spirito  di  notarle. 

IV.  Si  chiama  Alvise,  non  Marcello.  Equivocava  dal  fratello, 
che  dice  che  è  notaio  a  S^gio  di  Nido. 

V.  La  peste  poi  cessò ,  cioè  la  furia  ;  nel  colmo  della  quale 
arrivarono  a  morire  da  tremila  al  gioruo.  Ora  va  morendo 
ancora  qualche  persona,  ma  non  se  ne  tien  più  conto.  Avendo 
noi  scampato  da  un  tanto  male,  mi  par  che  abbiamo  ragione 
di  temer  poco  di  altro.  Son  morti  da  due  mesi  e  tre  seltimane 
in  qua,  centoventimila  Turchi,  duemila  Ebrei  e  da  didoUo 
mila  Cristiani  :  insomma,  in  tutto  da  centoquarantamila.  Non 
c*è  stato  in  Calata  casa  netta  di  peste,  se  non  le  mie  stanze. 
Queste  nuove  che  prima  non  ho -voluto  darle,  adesso  le  do 
liberamente,  perchè,  come  di  pericolo  passato,  so  che  non  più  di 
disgusto  per  amor  nostro,  ma  piuttosto  di  piacere  potranno 
essere  a  V.  S.  ed  agli  altri  che  ci  amano. 


■  iwtacgccaMi^* 
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Da  Costantinopoliy  il  19  di  Meltetnbre  1615. 

f.  GiAccBK  li  galeone  che  mi  ha  da  portare  io  Alessaiiilritt  mi 
ha  dato  tempo  ìd(ido  adesso,  non  voglio  maneare,^eon  la eomodità 
che  ci  è  oggi  dello  spaccio  che  parte,  di  scrivere  a  V.  S.  queste 
quattro  righe,  dandole  conte  come  io  sto  in  procinto  di  partire, 
lenendo  già  le  mie  robe  imbarcate,  e  ehe  non  altro  non  sto  aspet- 
laodo  per  andare,  se  non  di  esser  chiamato,  qnando  appunto 
il  vascello  si  vorrà  mettere  alla  vela.  Con  questa  occasione 
darò  anche  ragguaglio  a  V.  S.  di  due  cose,  una  sacra  e  l'altra 
profana,  che  dopo  T ultima  lettera  che  le  scrissi  mi  è  acca- 
duto di  osservare,  non  già  quelle  parli  interiori  del  serraglio^ 
che  accennai  a  V.  S.  ehe  mi  era  stato  dato  intenzione  di  formi 
vedere,  che  questo  non  potè  essere^  parte  per  le  occupazioni 
mie  della  partenza,  e  parte  anche  per  essere  stato  occupato  chi* 
doveva  farmele  mostrare  ;  nemmeno  un  mulo  stravagante  nella 
staila  del  Gran  Signore,  che  io  doveva  pnr  andare  a  vedere^  di 
pelame  rigato  per  traverso  a  tre  colori,  bianco,  nero  e  falbo«  e 
sarà  forse  di  qualche  razza  strana,  mandata  qua,  come  dicono, 
a  donare  di  lontano  ;  che  ne  anche  questo  di  vedere  ho  avuto 
tempo;  ma'  le  due  eose  delle  quali  intendo  parlare  son  queste 
che  ora  dirò.  La  sacra  è ,  che  uno  di  questi  giorni  addietro 
andai  a  vedere  la  chiesa,  che  oggi  è  il  patriarcato  de'  Greci,  da 
me  prima  non  mai  veduta,  e  dico  che  è  of^,  perchè  quella 
che  era  il  patriarcato  antico  qnando  Costantinopoli  Ooriva  sotto 
i  Cristiani ,  se  non  fallo  è  un'altra,  e  credo  che  ora  sia  in 
mano  de'  Turchi,  fatta  loro  meschita.  Or  quesU  che  tengono 
per  sede  del  patriarca  al  presente ,  è  una  chiesa  di  onesta 
grandezza,  di  forma  lunga  a  più  navi,  e  da'  Greci  non  è  mal 
tenuta.  Di  co^e  di  considerazione,  mi  mostrarono  in  essa  un 
pezzo  di  quella  colonna,  alla  quale  Nostro  Signore  fu  flagellato, 
ed  è  un  pezzo  appunto  di  altezza  e  di  grossezza  simile  a  quello 
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che  uè  abbiaiuo  in  Roma,  onde  facilmenie  mi  iuduco  a  cre- 
dere che  siano  ameodue  pezzi  di  uua  medesima  colonna ,  eli  e 
fosse  già  lunga  di  giusta  proporzione ,  ma  divisa  poi  in  più 
partì ,  per  farne  parte  in  diversi  luoghi  per  divozione;  se  però 
il  color  del  marmo  dell'una  e  deiraUra  è  simile ,  il.  che  non 
potei  osservare  per  l'antichità,  e  per  non  aver  bene  a  meuli* 
come  sia  quella  nostra  di  Roma.  Mi  mostrarono  a  pie  della  chiesa 
a  man  destra  entrando,  dentro  una  cancellala  di  legno  serrata 
a  chiave*  della  quale  tengono  le  chiavi  certe  persone  deputale, 
Ire  casse  dì  oorpi  santi,  che  mi  dissero  essere  uno  di  sauu 
Teodosia,  l'altro  di  santa  Veneranda  e  l'altro  di  un  al  ira  sauU. 
In  mezzo  poi  alla  ohiesa,  dirimpetto  all'aliar  grande  vi  era  ap- 
pesa in  allo,  quasi  a  guisa  de'  nostri  lampadari,  come  una 
gran  corona  di  legno,  di  giro  assai  spazioso,  ornala  con  punte 
rilevale  ed  altre  galanterie,  la  quale  la  chiamano  il  coro,  per- 
chè sotto  a  quella  si  raduna  e  sia  il  coro  de'  sacerdoti  quando 
cantano.  Poco  più  giù  di  questa,  in  pari  altezza,  sta  appeso  un 
gran  lampadario  di  ottone,  che  ha  molti  candelieri  d'«>gni  in- 
torno, e  lo  chiamano  in  gn-co  polyHeos^  quasi  MuUornm  Miseri" 
cor  dia  ^  perchè  delle  misericordie,  cioè  delle  limosiue  di  molli; 
'C  diverse  persone  che  nella  chiesa  concorrono  a  farne,  si  mau- 
tteoe.  Più  giù  poi,  vicino  alla  porta,  pur  nel  mezzo  in  altezza 
simile,  stanno  appese  in  Torma  di  uua  gran  ruota  egualmeule 
insieme  disposte,  molte  e  molte  lampade  di  cristallo,  con  orna- 
menti frappasti  di  uova  di  struzzi  e  d'altre  scerperìe.  Simile  a 
quelle  i  Turchi  ancora  ne  tengono  nelle  loro  uieschite,  forse 
per  accomodarsi  ai  Greci,  e  per  mostrarsi  non  meo  di  loro 
uell'ornalo  de'  lor  tempii  curiosi. 

II.  La  cosa  profana,  che  ho  da  narrarle,  è  la  venula  dell'an- 
uno  tributo,  o  entrata  che  vogliam  dire,  dell'  Egitto,  e  del  pre- 
sente del  baacià  del  Cairo ,  che  governa  quella  provincia  al 
Gran  Signore,  che  appunto  in  questi  giorni  arrivò.  £rano  sei- 
centomila  zecchini  di  moneta  nuova  di  quel  paese,  e  questa 
è  r  entrata  o  tributo  ordinario  che  di  là  viene  ogni  anno,  ma 
perchè  il  bascià  vi  aggiunge  sempre  qualche  cosa  di  suo  dona- 
tivo, vi  era  di  più,  che  questi  zecchini  venivano  portati  tutti 
sopra  some  in  tante  ceste  fatte  di  verghe  di  argento  :  vi  erano 
anrlu*  mulli  cavalli  di  Rgitlo,  che  qui  si  stimano  assai,  bardati 
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limi  Dobilmenle,  ed  altre  galanlerie  più  mioote,  nelle  qaali 
non  posi  tante  cura.  Pia  di  questo,  nella  città  non  ho  veduto 
cosa  alcuna  "di  nuovo.  Fuori  ho  veduto  le  campagne  sopra  il 
mar  Nero,  perchè  pochi  giorni  fa  andai  colà  a  visitare  il  signor 
ambasciador  di  Francia,  che  ancora  vi  stava  ritirato,  licenzian- 
domi da  lui  per  la  partenza ,  che  in  breve  icr.  doveva  fare, 
(^  mi  trattenni  seco  da  quattro  o  cinque  giorni ,  fin  che  egli 
ancora,  per  esser  già  la  peste  nella  città  cessata  affatto,  si 
risolvette  di  ritornarsene  in  casa  ,  e  così  domenica  passata  a 
notte,  venendo  il  lunedì,  tutti  insieme  ce  ne  venimmo  di  nuovo 
alla  città;  pero  quelle  campagne  là  fuori  ,  per  esser  prive  di 
alberi  per  lo  piò  e  poco  abitate ,  io  le  trovai  assai  men  deli- 
ziose che  non  pensava.  Non  ho  altro  per  ora  onde  possa  pia 
aiinngarmi  nello  scrivere,  e  quando  ben  Tavessi,  i  negozii  della 
vicina  partenza  non  mi  permettono  che  intorno  a  questa  let^ 
t(*ra  io  consumi  piò  tempo,  si  che  farò  fine,  pregando  V.  S.  che 
mi  ami,  come  è  solito,  e  che  non  si  dimenliohi  di  me,  mentre 
io  non  prima  che  da  Egitto ,  quando  colà  giunga,  potrò  eon 
nuove  lettere  rinfrescarle  di  me  la  memoria.  Di  là  V.  S.  at- 
tornia senz'altro  altre  mie,  le  quali  però  non  verranno  cos^ 
spedite,  e  tarderanno  ad  arrivarle,  quando  non  abbia  occasione 
d'inviarne  alcuna  per  mare,  perchè  dovendo  venir  per  terra, 
ia  strada  è  lunga,  né  vi  è  altro  modo  che  di  farle  capitar  qua 
in  Costantinopoli ,  con  farle  girar  per  terra  tutta  la  targher-sa 
dell'Asia.  Tuttavia  verranno  pure  al  fine,  e  di  là  V.  S.  sen- 
tirà da  me  ciò  che  di  curioso  saprò  trovare  in  quel  paese,  che 
r<i  padre  un  tempo  di  mille  cnriosità  alla  nostra  Rnropa.  Vo- 
lendo V.  S.  scrivermi,  di  che  fare  la  prego,  che  alle  volte  non 
manchi,  mandi  le  sue  a  Roma,  che  i  miei  colà  sapranno  come 
me  le  avranno  da  inviare,  ed  io ,  benché  tardi,  pure  in  4|nal- 
che  tempo  godrò  della  consolazione  che  le  sue  lettere,  a  me 
sempre  carissime,  mi  sogliono  arrecare.  Orsa,  non  più  :  addio 
signor  Mario  mio,  a  ripaHarci  da  Egitto,  e  frattanto  a  tutti 
i  miei  signori  amici  di  Napoli  fo  molli  baciamani,  ed  il  simile 
>  V.  S.   Oi  GosUntinopoli,  il  19  di  settembre  1615. 
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Dal  CairOy  dei  25  di  gennaio  16IC. 

I.  È  TEMPO  ormai  che  io  dia  naova  a  V.  S.  de'miei  suc- 
cessi dalla  partita  di  Costantinopoli  in  qua,  e  che  le  faccia 
saper  molte  cose,  che  so  certo  che  le  saranno  di  gusto.  Comia- 
cierò  dunque  da  capo,  e  le  dirò  che  al  venticinque  di  set- 
tembre deìranno  passato  161 S»  un  venerdì,  che  fu  i!  primo 
giorno  del  Ramadhan,  o  quaresima  grande  de' Turchi,  a  veniìdoe 
ore,  partii  da  Costantinopoli ,  imbarcato  in  un  galeone,  che  è 
il  più  grande  oggi  di  tutti  i  vascelli  turcheschi;  ed  è  del  Gior- 
giano  Muhammed  bascià,  caimmacam,  cioè  luogotenente  in 
Costantinopoli  del  primo  visir.  Condussi  meco  nove  persone; 
sette  Cristiani  e  due  Turchi;  cioè  il  padre  fra  Giulio  da  Monte 
Rubbiano,  commissario  de'  Francescani ,  che  avendo  fornito  in 
Costantinopoli  il  suo  carico,  voleva  andare  egli  ancora  per  sua  di- 
vozione in  Terra  Santa:  il  mio  eremita  frate  Andrea,  condotto  da 
Italia  :  monsieur  de  Vernyes,  fiammingo,  giovane  di  assai  buone 
qualità,  il  quale  era  stato  un  pezzo  in  casa  del  signor  ambasciador 
di  Francia  ;  ed  allora  appunto  si  trovava  gravemente  ammalato 
di  febbre,  ma  con  tutto  ciò  mi  pregò  che  non  lo  lasciassi,  e 
contro  '1  parer  de*  medici  e  mio  volle  venire ,  dicendo  che  non 
si  curava  di  morire,  purché  venisse  in  mia  compagnia  ;  ed  io  lo 
menai  per  dargli  questo  gusto  :  Giovanni  il  mio  pittore,  pur 
fiammingo  ;  e  nell*  arte  da  qualche  cosa,  come  V.  S.  vedrà  io 
Napoli  dalle  opere  sue  :  Paolo  Greco,  che  era  allora  raib  dra- 
gomanno, ovvero  interprete;  giovane  assai  dabbene,  ma  pur 
ammalato  malamente  di  febbre  etica,  non  ostante  la  quale,  ed  i 
ricordi  di  molti  per  le  preghiere  sue  e  della  madre,  fui  costretto 
a  menarlo:  Tomasetto,  conosciuto  da  V.  S.,  il  quale  adesso 
ha  titolo  ed  ufficio  di  mio  chiechaià,  qua»i  dicati  soprain ten- 
dente: ma  da  quelli  che  non  parlano  turco  più  che  tanto  si 
storpia  un  tantino  la  parola,  e  si  dice  il  cacata:  Lorenzo,  che 
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V.'S.  par coDoscc  :  e  deTurchì,  un  capigì,  o  portiere  del  Gran 
Signore,  chiamato  Hussein  Beig,  e  un  suo  servitore  detto  Ali. 
Doveva  venire  ancora  un  Ebreo,  medico  valentuomo  e  amico 
mio;  ma  il  meschino,  per  una  grave  malattia,  con  ftelto  mio  dis- 
gusto fa  necessitato  a  restare.  11  capigi  della  Porta  mi  fu  procn- 
nto,  per  maggior  sicurezza  ebrìputtgaone,  dal  mio  signor  amba- 
sdadore,  con  un  comandamento  ampiismtió  del  Gran  Turco, 
ordinandogli  che  guardi  e  custodisca  me  e  le  mie  genti  per  tutto 
il  viijigio,  con  mólte  oiroostanze  solite  fra  di  loro,  quando  vogliono 
favorire  alcuna  persona;  sopra  il  qual  comandamento  e  capigi, 
con  le  genlt  che  ha  in  custodia,  non  hanno  autorità  della  corte, 
nèbasdà,  né  visir,  ne  qualsivoglia  altro  ministro  dell'impero; 
e  per  essèr'anc^e  il  capigi  di  più  rispetto,  volle  il  signor  amba- 
sdadore  che  fosse  questo  Hussein,  che  fra  di  loro  è  capo  di  non 
so  quanti  altri.  Mi  fece  aver  di  più  il  signor  ambasdadore  una 
lettera  del  muftì,  con  la  quale  mi  raccomanda  caldamente  a  certi 
ministri  principali  in  Gerusalemme  :  insomma  non  lasciò  cosa  da 
lare,  per  farmi  andare  con  tutti  gli  onori  e  sicurezze  possibili, 
^  perchè  della  persona  mia  non  si  assicurava  molto,  e  per  la 
patria  di  che  sono,  e  per  l'avarizia  de' ministri  lontani  da  Costan* 
^inopoli,  i  quali  uccellano  a  denari,  e  quando  si  presentano  loro 
certe  occasioni,  mal  volentieri  le  perdono,  e  facendo  qualche 
avania,  cernie  qui  si  dice,  per  la  lontananza  della  corte  difficil- 
mente ci  si  rimedia,  per  coprirmi  maggiórmente  e  levare  a  cia- 
scuno tutte  le  occasioni  e  speri»M  di  molestarmi  e  di  ricercare 
i  fatti  miei  ;  si  compiacque  di  Carmi  questo  onore,  di  dire  a  tutti 
che  io  era  suo  nipote,  e  per  tale  mi  ha  fatto  conoscere  e  trattare 
in  tutte  le  scritture.  Si  che  con  questi  buoni  apparecchi,  e  con 
la  compagnia  che  dissi  di  sopra,  m' imbarcai  e  facemmo  vela  alla 
volta  di  Alessandria,  dove  conveniva  andar  a  sbarcare  per  veder 
l' Egitto,  e  andar,  come  era  il  mio  intento,  al  monte  Sinai,  prima 
^i  visitar  la  Terra  Santa.  Scrìvo,  tutte  le  minuzzerìe,  perchè  so 
<:he  a  V.  S.  e  agli  altrì  amici  è  caro  di  saperle,  e  me  ne  hanno 
latto  istanza  altre  volte;  però,  se  le  riuscissi  tedioso,  si  doglia  di 
se  stessa  e  non  di  me.  Per  tornare  a  proposito:  navigando  con 
l)uon  vento  per  lo  stretto  di  Costantinopoli,  che  è  lungo  ducente 
iitiglia,  il  giorno  seguente,  a  mezzodì,  arrivammo  a  Gallipoli, 
dove  convenne  dar  fondo  per  hr  le  solite  spedizioni  dei  vascelli. 
Della  Valle,  V,  /.  J* 
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le  quali  avute,  e  così  uiiche  quelle  di  Abido  nella  bocca,  ehe  le 
mandamnio  a  pigiiar  con  una  barca,  fier  non  aver  da  calare  un* 
altra  volta  le  Tele  ;  il  ventisette  ri  metlemoio  dì  nuovo  in  catn- 
mino,  e  U  m^esimo  gy>nio,  «scili  dallo  stretto,  fMstaoMno  ànehc 
eoo  una  bnooa  iramoniana  ìp  poppa,  l' isofta  di  Tenedu,  dentro 
ai  canale  fra  la  terraferma  ^  l'jsola,  e  di  là  vidi  un*aHra  volta 
e  salutai  di  lontano  il' (lalainEo  (Tlliofie.  Il  dì  del  vent'otlo,  tratte- 
nuti da  un  poco  di  bonaccia,  ei  aggmuinni  inlomo  a  Scio,  dea* 
tro  e  fuori;. ma  pure  al  6ne  la  passammo  perii  canale  di  dentrs. 
Il  martedì  ai  ventinove,  tenendoci  sempre  a  man  sinistra  iniorao 
alle  rive  dell'Asia,  passammo  con  buon  vento  in  meno  di  Samo 
e  d*  Icarta,  che  oggi  volgarmente  è  detta  Ntcarìa.  Scoprimmo 
Patmo,  e  tra  quel  giorno  e  quel  che  venne  appresso  ci  faseiammo 
addietro  molte  altre  isolette»  non  tanto  conosciute,  come  i  Forni, 
Lero,  ehe  è  Ireone  antica,  secondo  il  Belonio(i),  Arci  e  Ps- 
latia,  tra  la  quale  isoletta  e  un  capo  di  terra  ferma,  che  non  co* 
nosco  per  altro  nome  che  per  lo  tnreo  Carabagdè,  che  vnol 
dir  nella  vigna  nera,  ci  convenne  trattenerci  alquanto  per  li 
bonaccia  :  tuttavia  il  primo  giorno  di  ottobre  facemmo  fona  di 
entrar  nel  canale  che  divide  da  terraferma  V  isola  di  Geo,  patria 
del  maestro  della  medicina,  Ippocrate,  che  dai  Turchi  e  chiamala 
corrottamente  Stangiò ,  formando  questo  nome ,  come  soglioao 
di  molti  altri  della  Grecia,  dal  greco  articolo  e  prepoeidone  ttw 
e  da  gtò  proferita  da  lorv  malamente,  quasi  che  volessero  dire 
Stingo.  I  Latini  lachianano  aloani  Langò,  e  cosi,  secondo  l'igno- 
ranza di  diversi,  piglia  questa  isola  diversi  nomi,  come  avviene 
anche  di  molte  altre  terre.  La  notte  quasi  che  V  avevamo  pas- 
sata, ma  poi  sorgendo  un  vento  contrario,  ci  sforzò  a  tornare 
indietro,  e  il  giorno  seguente  alli  due,  perseverando  tuttavia, 
ci  fece  risolvere  a  dar  fondo,  per  pigliar  nell'  isola,  giioehè  in- 
nanzi non  si  poteva  andare ,  qualche  rinfrescamento  di  vittova- 
glta.  Io,  secondo  il  solito,  non  fui  degli  ultimi  a  sc^idere  io 
terra,  e  subito  arrivato  diedi  prima  una  vista  al  castello,  die  vi 
è  alla  marina,  ben  fornito  di  artiglierie,  ma  con  muraglia  debole 
e  bassa  ;  me  ne  andai  poi  vedendo  un  poco  la  campagna,  che  mi 
parve  molto  bella,  massioiafflente  le  pianura  a  pie  ée'inenli  doi« 
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é  /a  (erra,  che  la  vidi  iotorao  iotomo  lulta  fertile  e  verdegypante 
d'aniBci,  timoni  e  <li versi  aliri  frulli,  e  insomma  latta  piena  di 
vigoe  e  giardini  aasai  galanti*  Camminando  poi  dentro  alla  terni« 
die  è  beltina  e  assai  ben  popolata,  trovai  un  galantuomo  che  alla 
eera  k>  conobbi  per  tale,  e  ulotatolo  in  greco,  e  comincianda  a 
parlar  con  lui,  subito  facemmo  un'amicizia  da  impazzire;  con- 
correado  a  larei  circolo  una  mano  di  quei  curioei  barbagianni, 
ehe  li  aaravigliavano  di  senlir  parlar  greco  ad  un  uomo  vestito 
alla  francese.  Ma  io  non  mi  mamvigKai  mollo  delle  loro  mara- 
viglie, perchè  veramente  l'isola  à\  Geo  è  rimota,  e  non  è  passo  ai 
Fraochi:  sogiiono  veder  solo  Torehìf  e  di  quelli  anche,  se  non 
è  par  disgrasia,  pochi  vascelli  vi  approdano;  di  maniera  che 
ooD  è  gran  coen  che  hi  mia  persona  fosse  loro  strana.  Quest'  uo- 
mo ehe  parlava  ocm  me  si  chiamava  Sebastiano,  ed  era  cartoGlax 
(secondo  me,  archivista)  della  Chiesa;  e  per  quanto  potei  cono- 
«cere,  dei  buoni  del  paese,  e  non  era  affililo  ignorante.  Gli  do- 
fflaodai  subito  se  vi  era  memoria  alcona  d' Jppocrate  :  mi  disse 
ehe  sì  ;  e  mi  menò  a  veder  un  luogo  fuor  della  terra  ne'  borghi, 
dove  ai  vede  anticamente  esservi  ^lata  una  pioeoUi  casa,  che  di- 
cono che  fosse  la  casa  d' Ippocrale,  e  il  Inogo  lo  chiamano  oggidì 
Paerà,  voce  turca,  e  a  proposito  senza  dnbbio,  perchè  Puerat  o 
Baerai  (che  è  tuli' uno)  si  chiama  Ippocrale  in  turco,  per  quanto 
ho  veduto  in  vari  libri.  Mi  disse  anche  il  buon  cartofilax  ehe 
Dell'  isola  vi  è  un  luogo  chiamalo  Hiradis,  da  Ercole,  che  vogliono 
che  vi  abitasse  (forse  quando  la  saccheggiò  e  vi  uccise  il  re  £u- 
rìpilo,  0  per  i  ladronecci  che  ei  faoeva,  o  per  desiderio  della 
pinola  di  lui  Calciope,  che  ad  Ercole  piacque),  ma  io  penso 
piuttosto  die  una  chiesa  di  Cristiani,  che  ivi  è  ora  dedicala  a 
BSD  Giovanni,  se  bene  ho  a  mente,  fosse  a  tempo  antico  tempio 
<li  Ercole,  e  ehe  perciò  da  esso  quel  loogo  pigliasse  il  nome.  Ali 
disse  di  più,  ohe  vi  è  un  altre  luogo  che  chiamano  Pili,  da  Pe- 
leo  padre  di  Achille,  che  pur  vi  abitò  :  però  queste  genti  d' isto- 
rie sanno  poco  o  niente  :  non  parlano  delle  cose  con  fondamento, 
ed  hanno  solo  eerte  semplici  tradtiioni  di  persone  idiote.  An- 
dammo poi  vedendo  tutta  la  terra,  dove,  in  molti  luoghi,  trovai 
<nanni,  pezzi  di  colonne^  di  statue  ed  altre  reliquie  di  labbriche, 
che  danno  indizio  di  essere  stale  buone.  Trovai  una  fontana,  con 
pila  di  marmo,  aeeomodalavi  dai  moderni,  vicino  alla  casa  d'ip- 
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pocratc;  e  finalmente  parendomi  dì  aver  veduto  il  tutto,  me  uè 
tornai  in  vascello.  11  giorno  seguente  non  si  trattò  di  partire, 
perchè  il  vento  seguitava  tuttavia  contrario,  anzi  dubitandosi  di 
gran  fortuna,  che  tale  la  minacciavano  il  mare  e  il  cielo,  io  non 
volli  uscir  dal  galeone,  non  sapendo  se  doveva  correre  o  che 
fare,  perchè  il  luogo  dove  stavamo  non  era  porto,  ne  molto  sicuro 
da  fermarsi.  Stando  dunque  in  vascello,  mi  fu  mostrato  in  ter- 
.raferma  incontro  a  Goo,  il  capd  Criò,  che  così  lo  chiamano  oggi, 
ed  è  il  luogo  dove  era  anticamente  Guido,  che  per  essere  dedi- 
cato a  Venere  jed  a  Coo  tanto  vicino,  non  mi  maravigliai  di  quel 
che  aveva  inteso,  che  le  donne  di  Coo  siano,  non  men  che  belle, 
dedite  ai  piaceri  amorosi.  La  notte,  che  fu  la  precedente  al  dì 
di  san  Francesco,  avemmo  la  fortuna  molto  gagliarda  ;  ma  noi, 
per  essere  il  vascello  così  grande  e  benissimo  armeggiato  con  tre 
ancore  grossissime,  non  la  conoscemmo  niente  ;  e  solo  sentimmo 
il  mormorio  grande  delle  onde,  che  con  lo  strepito  dei  tuoni  e 
il  folgorar  de'  baleni  del  cielo,  piuttosto  ne  invitava  a  dormire, 
che  ne  desse  fastidio.  Cessò  alfine  la  tempesta  con  pioggia  ;  e  U 
mattina  non  potendo  partire,  perchè  il  mare  non  era  affatto  ab- 
bonacciato, io  scesi  in  terra  di  nuovo  per  sentir  messa,  che,  olire 
di  essere  il  giorno  di  san  Francesco ,  era  anche  domenica.  Disse 
la  messa  il  nostro  padre  commissario,  con  gli  ordigni  che  por- 
tava a  questo  effetto  ;  e  perchè  i  Greci  non  lasciano  volentieri  dir 
messa  ai  Latini  nelle  loro  chiese,  né  ai  nostri  conviene  di  dirvela, 
mentre  non  consti  che  siano  cattolici,  ci  fecemmo  prestar  la  easa 
da  un  papas  dei  loro,  ed  ivi  la  disse  :  avendo  il  padre  commis- 
sario licenza  dal  Papa  di  poterla  celebrare  in  qualsivoglia  luogo. 
Concorsero  molte  persone  a  veder  la  nostra  messa,  per  curiosiù; 
e  tra  le  altre,  un  gran  numero  di  donne,  fra  le  quali  molte  gio- 
vani e  belle.  Finita  la  messa  mi  licenziai  dal  papas,  padron  della 
casa  ;  e  condotto  da  lui  medesimo,  che  si  chiamava  Diaco  Papà 
Alexi,  col  seguito  appresso  diXutta  la  brigata  di  uon)ini  e  donne, 
me  ne  andai  a  vedere  una  chiesa  della  Nostra  Signora,  chiamala 
da  loro  Gorgopicu,  nome  che  quei  più  saputi  mi  dissero  esser 
corrotto  da  gligora  tpaeui,  cioè  presto  esaudisce.  In  questa  chie- 
sa, mentre  mi  tratteneva  copiando  certe  iscrizioni  antiche,  che 
vi  trovai  murate  nelle  mura  di  fuori,  si  accrebbe  molto  il  numero 
della  gente  curiosa  che  \'oleva  conoscermi;  e  tutti,  tanto  uoniiui 
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(/oaDio  donne,  avevano  gusto  di  parlarmi,  di  pre&cnlarmi  crbeUe 
p  fiorì,  d*  invilarmi  in  casa,  darmi  da  bere,  da  far  oolezione,  in- 
somma inOnìte  e  grandissime  cortesie.  Io  poi  faceva  distribuir 
ffnalcbe  aspro,  con  che,  le  vecchiarelle  in  particolare,  e  certe 
giovanotte  spensierate,  si  tenevano  molto  contente,  e  beala  chi 
poteva  averne  alcuno  di  mia  mano,  quasi  che  ci  fosse  la  perdo- 
nanza.  Ma  Tomasetto,  che  è  beli'  umore,  ne  buttò  un  pugno  in 
mezzo  ad  una  truppa  di  loro,  che  poco  mancò  le  fece  fore  a  ca- 
.  pefli.  Giuro  a  V.  S.  che  io  ebbi  uno  de'  maggiori  gusti  del  mondo, 
e  in  particolare  della  amorevolezza  delle  genti,  che  certo  è  stra- 
ordinaria. Mi  licenziai  al  fine  da  tutte  ìe  chirazze,  e  accompa- 
gnato da  uno  stuolo  di  uomini  fin  alia  riva  del  mare,  da  quelli 
ancora  mi  dipartii  con  molte  belle  parole,  e  con  promesse  di  ri- 
vederci altrove,  al  più  lungo  in  Costantinopoli,  dove  sogliono 
trafficar  molto  e  portar  gran  copia  di  frutti  ;  e  a  quel  primo  Se- 
bastiano che  conobbi,  così  pregatone  da  lui,  lasciato  scritto  il 
mio  vero  nome,  cognome  e  patria,  me  ne  andai  ad  imbarcare, 
carico  di  femminili  benedizioni,  di  buon  via^  e  di  altri  felicis- 
simi augurii.  11  giorno  poi,  sarpate  le  ancore,  verso  le  due  ore 
di  notte,  ci  mettemmo  alla  vela.  Stava  in  questo  tempo  ragio- 
nando con  Tommaso  dei  gusti  di  Coo,  de'  quali  non  poteva  sa- 
lianni  di  parlare  ;  quando  ^li  in  questo  proposito  mi  disse,  che 
una  di  quelle  donne  aveva  domandato  a  Lorenzo,  se  io  era  napo- 
letano; e  che  aveva  detto,  che  aveva  in  Napoli  non  so  chi  suo 
parente  schiavo  :  ma  Lorenzo,  che  è  uno  di  quegli  uomini,  in 
questo  a  me  poco  grati,  che  fanno  carestia  di  una  parola,  non 
me  ne  aveva  detto  niente.  Subito  che  Tommaso  mi  raccontò 
questa  cosa,  caddi  in  pensiero  che  Coo  potesse  esser  la  patria  di 
inadonna  Caterina,  che  sta  in  casa  di  V.  S.;  e  mi  venne  in  mente 
la  lettera  che  ricevei  in  Costantinopoli  dal  signor  Coletta,  nella 
quale  in  nome  suo  mi  pregava,  che  se  io  fossi  passato,  dal  suo 
paese,  avessi  fatto  alcune  diligenze  e  ambasciate  per  certe  per- 
sone che  in  Napoli  sono  schiave  :  delle  quali  cose  in  Costanti- 
nopoli aveva  domandato  a  molti,  per  farle  il  servigio;  ma  colà 
non  aveva  mai  trovato  persona  che  avesse  saputo  certamente 
ragguagliarmene  :  però  dalie  parole  che  riferiva  Tommaso  della 
donna,  che  cercava  di  saper  di  schiavi  di  Napoli,  e  dal  nome 
turco  di  Stangiò,  che  mi  parve  di  ricordarmi  esser  quello  del 
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paese  óì  madonna  Caterina  (perehè  quella  lettera  non  ra\eva 
con  me,  che  non  pensando  a  passar  di  lai  Inogo  T  aveva  tasciau 
in  mano  di  un  amieo  mio,  con  ordine  ohe  ne  pigliasse  iufiir- 
mazìone),  infaili  argomentai  che  era  questo;  e  considerando 
di  essermene  ricordato  dopo  if  fatto,  quando  il  vascello  già  cam* 
minava,  e  non  ci-era  più  rimedio,  non  et  poteva  aver  pazieaxa. 
V.  S.  creda  certo  che  se  fa  grande  il  gusto  che  vi  ebbi,  alirei- 
lanto  fii  il  disgusto  che  presi  di  questo»  Avrei  pagato  qualsivoglia 
cosa  a  poter  tornare,  perchè  avrei  Ivrse  trovalo  alcuno  de*  suoi, 
gliene  avrei  dato  nupva,  mi  avrebbero  per  ciò  fatto  più  carezze, 
si  sarebbe  stabilita  maggiore  e  più  lunga  amicizia,  in  conclusione, 
me  ne  ebbi  a  disperare  ;  e  per  tutta  la  strada  non  laceva  altro 
che  pregare  Dio  che  venisse  un  vento  contrario  che  ci  riportasse 
a  Coo  i  ma  uou  ebbi  mai  questa  buona  ventura.  Con  lutto  ciò 
favoriscami  V.  S.  di  dire  a  madonna  Cateriua  da  mia  parte,  che 
io  me  le  raccomando  assai  t  e  che  iu  CusiautinopoU  al  riiorno  si- 
curamente rivedrò  di  quelle  genti  :  però  che  mi  faccia  scriver  di 
nuovo,  se  a  caso  quella  lettera  di  già  fosse  smarrita,  e  mi  avvisi 
in  Costantinopoli  quanto  desidera  dal  suo  paese  ;  che  sia  pur  Coo 

0  altro>  se  io  credessi  di  mandarvi  alcuno  apposta,  la  voglio  far 
servire  in  ogni  modo  ;  per  mezzo  di  ^trì  almeno,  poiché  non  ho 
avuto  fortuna  nò  giudicio  da  saperlo  far  personalmente,  come 
conveniva,  per  le  sue  buone  qualità  e  per  1* amorevolezza  che 
sempre  mi  ha  mostrata.  Ora  basta. 

II.  Navigavamo  lontano  da  Coo,  come  piaceva  al  vento,  e  la 
prima  giornata  ci  lasciammo  addietro  le  isole  Kisuro,Tilo«  Charoi, 
Simied  uno  scoglietto  detto  Seuclià.  Scoprimmo  Rudi,  ma  man- 
catoci il  vento  favorevole,  ne  in  quel  giorno,  uè  in  molli  altri 
appresso  potemmo  mai  afferrarla.  Però  senaa  gettar  mai  le  àncore, 

01  tratlmieinmo  «empre  dentro  al  canale  in  volle  lunghissime, 
che  ne  pigliavamo  dna  sola  il  giorno  ed  una  la  notte ,  da  un 
capo  di  lerrafenna  detto  Marmarà  o  Marmaraci,  fino  alle  rive 
più  interiori  che  potevamo  guadagnar  delPisola,  e  cercavamo 
sempre  di  avanzarci  qnHlche  poco  più  addentro  (chèla  città  è  nel 
canale  ùiconiro  a  terraferma  e  là  bisognava  entrare)  ma  tutto 
era  invano,  perchè  questi  galeoni  grandi  de*  Turchi  hanno  vde 
tanio  «misurale  e  malagevoli  a  maneggiare,  che  altramente  che 
inpippa  non  è  possibile  a  farli  andare.  Ma  in  poppa  verameotn 
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hnoo  OD  cammino  iaeredibite^  eoa  liiUo  il  gr»o  peto  •  la  va* 
stezza  del  vascello,  dove  bene  apesao  vaono  dotmila  e  pìn  paa- 
saggierì  a  piacere,  e  non  è  nMraviglia>  perchè  le  vele  aoo  di 
tal  sorte,  che  io  eredo  cerio  che  la  maggiore  di  meno  luseia  per 
pia  di  Ire  maestre  di  qualsivoglia  nostro  gran  vascello.  Stealam- 
mo,  come  dieo  a  V.  S.,  quattro  o  einque  giorni  per  entrare  in 
Rodi,  uno  de'  qnali,  che  fu  il  decimo  di  ottobre,  mentre  eravamo 
in  volte  verso  lerraforma  con  poca  speranza  di  entrare,  circa  le 
veoiidue  o  ventitré  ore ,  venne  al  vascello  per  misericordia  di 
Dio  od  caicco  vuoto  dell'  isola  per  vedere  se  e'  era  qualche 
passaggiero  ehe  volesse  smontare*  Io  sabito  lo  presi^  e  con  parte 
delia  mia  gente  e  con  alcuni  Turchi  amiei ,  mi  feei  da  quello 
portare  alla  città,  dove  arrivammo  assai  di  notte,  e  neirentrare 
notai  le  cerimonie  che  fanno  a  tal  ora  i  vascelli  per  accostarsi  alle 
mani,  sn  le  qnali  slannolegoardie,epere8sere  lasciati  entrare  nel 
porto  che  è  molto  ben  guardato»  di  maniera  che  se  mai  si  avesse 
a  tentar  là  qualche  sorpresa,  e  toccasse  a  me  l'andarvi  oon  una 
barca,  saprei  quello  ehe  bisognerebbe  hre  in  tal  caso.  Per  esser 
di  notte  erano  serrate  le  porte  della  città;  però  bisognò  passarsela 
al  meglio  che  si  potè  in  una  casupola  sol  molo,  dove  i  Turchi 
vanno  a  bere  il  cahue,  che  è  il  loro  trattenimento,  come  credo 
di  avere  scritto  altre  volte  a  V.  S.  La  mattina  poi,  aperto  ehe  fn, 
entrai  dentro,  ed  a  prima  vista  siHia  porta,  che  era  quelU  del 
mare,  dentro  al  porto,  vidi  due  armi  di  marmo,  una  della  re<- 
ligione,  e  l'altra  di  un  gran  maestro*  che  ora  dieiamo  di  Malta. 
Trovai  più  addentro  un'altra  porta,  che  il  muro  è  doppio, 
massimamente  in  quel  luogo,  e  sopra  quella  ancora  vidi  armi» 
statue  ed  iscrizioni  della  religione,  che  di  tutte  ho  copia.  Cam- 
mioai  per  dentro  alla  città,  ed  andai  ad  uscire  da  un'altra  porU 
di  terra,  che  è  quella  donde  i  Turchi  entrarono  quando  se  ne. 
feeero  padroni.  Di  là  me  ne  andai  vedendo  i  borghi,  abitati  tutti 
da  Greci  cristiani,  ai  qnali  non  è  lecito  di  abitar  dentro  alla 
terra;  e  quella  mattina,  dopo  aver  fatto  dir  la  messa,  pur  in  una 
casa,  foi  regalato  e  convitato  da  un  greco  marinaro  del  nostro 
l^leone,  ehe  mi  fece  molìe  cortesie  insieme  con  tutte  le  sue  genti; 
Ola  perchè  era  troppo  lontano  dal  vascello  e  dal  mare,  non  volli 
«^rvi  la  notte,  né  tonmrvi  |»ià,  e  finche  stemmo  là,  dormiva 
tempre  la  notte  in  vascello,  e  il  giorno  andava  vedendo  di  qua 
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e  di  là  quel  che  mi  piaceva.  Per  abbreviarla^  ia  quei  pochi 
giorni  che  ci  fermammo  io  Rodi,  vidi  di  quel  luogo  quanto 
si  poteva  vedere,  e  con  l'ombra  del  mio  capigì,  che  mi  coudu- 
ceva  con  altri  amici  suoi,  che  trovò  là  ufGciali,  feci  quello  che 
non  ha  fatto  mai,  né  potrà  far  cristiano  alcuno  in  quelk  fortei- 
za;  cioè  girai  più  volte  le  muraglie  dentro  e  fuori,  entrai  nei  fossi, 
nelle  casematte  ed  in  ogni  parte,  ricercandole,  osservandole 
minutamente;  vidi  tutte  le  artiglierie  ad  una  ad  una,  ne  presi 
misura  di  alcune ,  mi  feci  dir  quanto  portavano ,  volli  veder 
le  misure  de'carichi,  entrai  dove  tengono  le  munitioni,  salii  so- 
pra il  castello  fino  in  cima  e  lo  girai  tutto;  insomma,  dal  pigliarne 
pianta  in  poi  (che  questo  era  Impossibile»  oè  io  da  me  solo  lo 
avrei  saputo  fare),  del  resto  feci  tutto  quel  che  si  poteva  ftire  per 
riconoscere  una  fortezsa  con  diligenia,  ma  però  sempre  con  uno 
sfarzo  (come  si  dice  a  Napoli)  che  ne  quei  del  paese,  né  il  mio 
capigi  stesso  si  accorse  mai  di  quel  che  io  mi  pescassi,  e  tutto 
pareva  a  caso  e  mera  curiosità  di  veder  le  bellezze  del  luogo. 
Quel  che  io  mi  abbia  cavato  e  raccolto  da  questa  diligente  osser- 
vazione, sarei  lungo  a  raccontare  adesso,  ma  solo  le  dirò  breve- 
mente, che  Rodi,  da  Malta  in  poi,  è  la  più  bella  e  più  forte  piazza 
che  io  mai  abbia  veduta  ;  è  ben  vero  che  contra  Turchi  non  la 
stimerei  mai  difendibile,  ne  mi  maraviglio  che  la  prendessero  : 
prima  per  la  vicinanza  della  terraferma  nimica,  senza  la  quale 
r  isola  non  può  vivere,  poi  perchè  avendo  io  cognizione  d^i 
eserciti  turcheschi ,  e  sapendo  i  loro  modi»  e  come  lutti  i  soldati 
turchi  son  guastatori,  che  in  un  bis<^o  di  espugnazione,  cento 
o  dugento  mila  di  loro  che  saranno ,  lavorano  tutti  con  palla  e 
zappa,  e  vanno  alle  cannonate  come  a  nozze,  dicendo  che  in  fronte 
sta  scritto  il  fato  di  ciascuno  :  di  più,  considerato  il  terreno  di 
Rodi  che  è  tutto  arenoso,  movibile  e  sodo,  con  qualche  brec- 
cietta  che  facilmente  si  compone  e  sta  saldo,  mi  pare  che  ai  Tur- 
chi sarebbe  sempre  molto  facile  di  far  come  fecero  allora  quelle 
gran  trincee  e  montoni  di  terra,  coi  quali  empierono  Tuna  e  l'al- 
tra fossa,  benché  larghissima,  ed  espugnarono  le  muraglie:  che 
se  altrettante  ve  ne  fossero  state,  pur  le  avrebbero  espugnate  io 
tal  modo,  non  essendo  possibile  che  i  poc|iissimi  vietino  il. 
passo  agli  infiniti,  quando  l'alto  de' muri  e  il  basso  de' fossi 
è  ridotto  tutto  in  piano,  ed  un  esercito  intero  può  entrar  cam- 
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mioando  a  suo  bell'agio,  ricoperto  dai  colpi  che  i'off«fiMlano.  àUa 
dì  queste  cose  ed  altre  simili,  a  bocca  parleremo  più  a  loof»; 
adesso  basterà  dire,  che  della  religion  di  S.  Giovanni? vi  troVai 
memorie  infinite,  che  d^i  Turchi  non  si  toccano  e  si  conservnno. 
Vidi  la  chiesa  che  adesso  è  raeschita;  vidi,  uà  luogo  aperto, 
come  un  seggio  di  quelli  di  Napoli  dove  si  faceva  ooosiglio,  la 
casa  del  gran  maestro,  lo  spedale,  molte  case  segnalate,  che 
io  eredo  che  fossero  gli  alberghi  della  nazioni,  e  diverse  altre 
fabbriche  tutte  con  armi,  con  iscrizioni,  e  non  solo  pubbliche, 
ma  aoche  private  di  diverse  famiglie  che  io  riconobbi  e  ne  presi 
Dota.  Sopra  tutto  vidi  ogni  cosa,  pieno  delle  memorie  di  un  fra 
Pietro  Daubasson  gran  maestro,  e  credo  che  fosse  cardinale,  col 
millesimo  del  ihlS  assai  moderno.  Il  nome  e  l'arme saa  sta  sopra 
tutte  le  porte  della  città,  che  non  sono  più  che  tre  :  sta  sulle 
mora  in  diversi  luoghi,  ed  anche  in  un  pezzo  d'artiglieria,  che  è 
il  più  grande  che  vi  sia,  la  cui  palla  pesa  quarantaquattro  koccà 
tarcbesche,  ed  ogni  hoceà  è  di  quattrocento  dramme,  ma  quello 
che  io  più  ammiro  iu  questo  pezzo  è,  ohe  oltre  la  grossezza  che 
è  tale  che  un  uomo  facilmente  vi  entra  dentro,  è  anche  lun- 
ghissimo più  di  qualsivoglia  cannone  e  colubrina,  e  porta  la  palla 
di  mira  (per  quel  che  mi  dissero)  qualche  miglio  in  mare,  sopra 
il  quale  lo  tengono  a  cavallo  su  le  ruote  e  ben  custodito  in  up 
baluardo  tra  il  porto  e  il  porto  delle  galee,  che  i  porti  son  due» 
rono  e  l'altro  poco  grandi. 

III.  La  mattina  del  tredici  dì  ottobre,  avendo  io  già  veduto 
tette  queste  cose,  il  nostro  galeone  sarpò  per  andarsene,  ma 
mentre  volevamo  appunto  far  vela ,  venne  nuova  a  Rodi  che 
c'erano  fuori  vascelli  cristiani,  e  che  avevano  acchiappato  quei 
diciotto  caramusali  che  furon  presi  dalle  galee  di  Sicilia  e  da 
qnelledi  Malta  e  di  Fiorenza,  sebben  mi  ricordo;  per  le  quali 
nuove  il  nostro  padrone  diede  fondo  di  nuovo,  non  volendo 
uscire  se  non  sapeva  che  il  paese  fosse  netto.  Anzi  stette  in  pen- 
siero di  mandar  per  una  barca  ad  avvisare  il  capitan  bascià  che 
stava  con  l'armata  a  Negroponte,  che  venisse  o  mandasse  galee  a 
farci  spalla,  che  per  essere  il  nostro  vascello,  come  dissi,  del 
caimmacam  ,  bisognava  avergli  cura  straordinaria  ,  e  il  capitan 
bascià  r avrebbe  fotto  volentieri;  però  a  questo  di  spedir  barca 
ooDsi  risolvette,  per  esser  Negroponte  troppo  discosto,  ma  sibbea 
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di  tralleoersi  finehè  ci  fosso  auova  di  sicurena.  Furono  cagioue 
ancora  questi  avvisi  che  %i  fiiiforza^sero  in  Rodi  le  guardie,  e 
che  si  avesse  un  poco  più  l'occhio  sopra  gH  schiavi  crisUani»  che 
ve  ne  SODO  molti,  ed  anche  sopra  noi  altri  franchi,  che  eravamo 
stati  veduti  più  volte  per  la  terra  e  contra  il  solito,  perchè  de' 
franchi  liberi  rari  ve  ne  capitano,  e  quelli  ordinariamente  noo  si 
lasciano  entrare^  Si  che,  volendo  noi  entrare  dentro  una  maitiaa, 
come  era  costume,  alla  seconda  porta  ci  trattennero,  dicendo 
che  non  volevano  che  entrassimo  scusa  iicenia  del  beig  o  go- 
vernatore e  capita no<  Andò  sabito  il  nostro  capigi  dal  beig, 
e  dato  conto  delle  nostre  persone*  oitenne  lieenia  che  enirasaìmo 
ed  andassimo  dove  ci  piaceva,  e  restassimo  anche  dentro  la  notte 
se  cosi,  volevamo.  Ma  con  questo  ehd  non  ci  menassero  alle 
mura,  ne  alle  artiglierie.  Io  me  ne  risi,  perchè  vi  era  stata  un 
|)eBzo  prima,  e  conobbi  ohe  infatti  i  poveri  Turchi  non  sono 
mala  geqte,  almeno  di  noi  altri,  in  queste  cose  più  semplici  as* 
sai  e  più  cortesi,  come  anche  ho  sperifl(i6ntato  In  altri  luoghi 
somiglianti.  Basta  io  entrai  allora  con  tutti  i  miei  i  ma  poi  per 
non  dar  loro  più  sospetto,  non  volli  scender  più  io  terra,  tanto  più 
che  aveva  veduto  quanto  vi  era,  e  mandava  solo  mattina  e  aera 
Ixirenzo  con  alcun  altro  a  provveder  da  mangiare.  E  perchè  lu 
stare  in  vascello  a  lungo  andare  mi  riusciva  tedioso,  pregai  eoo 
grande  istanza  il  padrone  che  mi  dicesse  quanto  veramente  peu- 
sa  va  di  trattenersi  in  Rodi,  perchè  se  mi  assicurava  di  stare 
solo  cinque  o  sei  giorni,  voleva  toi'nikre  eon  un  caicco  e  col  mio 
capigi  (giacché  di  corsari  oè  turchi  né  cristiani  aveva  da  te- 
mere) a  dar  un'altra  vista  in  Coo  alle  mie  chìrazse,  ed  a  fare  i 
servigi  di  madonna  Gaterida.  Ma  il  reis  non  voile  assicararnii 
di  tanto,  uè  di  tempo  alcuno  preciso,  che  in  vero  <^li  slesso 
non  lo  sapeva  e  stava  con  le  nuove^  però  ebbi  pazienza  e  mi 
stetti,  ma  la  dimora  nou  fu  lunga  nel  porto,  perchè  al  di- 
ciassette di  detto  mese  di  ottobre,  la  mattina  innanzi  giorno 
arrivarono  tre  galee  di  Rodi  che  venivano  dall'armata  e  por- 
tando nuova  che  i  Crisùani  se  ne  erano  andati  coo  la  preda,  e 
che  il  passo  era  libero  ;  il  nostro  reis  si  preparò  alla  partenza, 
e  rinforzato  il  galeone  di  artiglieria  e  caricati  tutti  i  pezzi,  met- 
tendo ogni  cosa  all'ordine  più  del  solito,  verso  il  mezK^iorno 
sarpate  le  àncore,  fece  vela  alla  volu  di  Alessandria,  dove  di  là 
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SÌ  va  a  dìrktora  per  lo  roane  aperto  aeasa  toccar  più  terra  e 
eoa  le  Iraroofitane  in  poppa,  cIm  In  ifiiel  lenipo  aoglioao  re- 
gnare, è  aalko  di  arrivarvi  la  tre  o  quattro  giorni  al  piò.  Ma 
noi  ROB  famoTo  fortunati ,  perchè  quaBtonqne  in  ire  giorni 
arrivaasiaio  a  vitU  di  F.giUo,  e  fin  dentro  alle  acque  del  Nilo, 
che  per  molte  miglia  ia  mare  le  fa  bianelM  e  dolci,  tmtavia 
per  la  poca  pratica  de'  auirinari  imrchi  e  gn*ci  che  non  iiiten- 
dnno  la  carta 9  ed  appena  tanno  adoperare  il  bossolo»  quando 
fieoprimmo  terra  »  ci  trovanuno  essere  sessanta  miglia  aopra 
Alessandria  a  Bosseite,  che  dai  Turchi  è  detlo  Hcsci^l,  dove 
è  nn*iiltra  bocca  piò  grande  del  Nilo.  Di  maniera  rhe,  con 
«oa  flemma  da  Ì4Bpazaire,  bisognò  voltare  indietro  e  mettersi 
in  volte  luogbàssioe,  nelk  quali  ancora  per  In  medesima  insuf- 
iicieaza  de'narinarì  e  per  1*  inabilità  del  vascello  a  questo  modo 
di  DavigaaiaiM,  heoeapMso  puUosto  perdevamo  che  avanzavamo. 
I  eancfaerì  e  malanjM  ^^pa  per  elo  si  mandavano  generalmente  al 
padrone  ed  a'aooi  compagni,  V.  S.  li  può  immaginare,  lo  era  il 
piò  fiistidiostf  di  tolti,  perebe  mi  era  venuto  un  poco  d'im- 
pazienza: «aociava  mano  al  mio  bosaolo,  gli  dava  della  bestia 
e  deirigoaraate  per  lo  testa:  certi  Turchi  passnggieri  di  auto- 
rità faeeera«o  cireolo,  e  come  quelli  che  quando  sentono  un 
nomo  che  paria  più  degli  ahri  erodono  che  sappia  assai,  tutti 
mi  davano  ragione;  ia  somma  c'era  nn  rumor  del  diavolo,  e 
bisognò  che  certi  piloti  pia  vecchi  venissero  a  darmi  soddisfazione 
con  gli  stranienti  io  mano,  scusandosi  ohe  si  erano  tenoli  tanto 
alto  a  levanrte ,  perchè  per  la  grandezza  straordinaria  del  vii- 
scello,  avevano  dubitato  di  certi  bas^i  fondi  con  pietre  che  si 
trovano  piy  ffm  a  ponente.  Basta,  restammo  d'accordo,  ma 
Ik  cosa  fu  che  mi  passò  la  collera,  perche  la  sera  dei  venti- 
cinque tra  le  due  e  le  tre  ere  A\  notte  entrammo  a  dar  fondo 
Della  bocoa  iéi  porto  d'Alessandria,  6n  dove  il  galeone  poteva 
tcoostarsi.  Gli  ncceUi  passeggicri  ed  altre  cose  trovate  per  mare 
sarei  lungo  a  raceoatare:  solo  dirò  a  V.  S.,  che  per  quello  che 
ho  veduto  io  accora,  insieme  col  Belonio(l),  son  di  opinione, 
<^be  quasi  tutti  fli  ■cesiti  paasipo  il  mare,  eccetto  alcune  poche 
•preie,  «fhe  per  loro  particolar  complesaione  non  possoao  vivere 


(1)  Ub.  Il,  cap.  17. 

Digitized  by  VjOOQIC 


168  LRTTERA  XI 


altrove  che  in  od  paese  a  loro  a  proposito,  o  ealdo  o  freddo. 
Non  calai  qaella  notte  in  terra ,  ma  la  mattina  seguente  fatte 
le  salve  dal  vascello  e  dal  castello  di  Alessandria,-  che  rispose, 
sbarcai  con  gli  uomini  miei,  ed  alla  riva  del  mare  trovai  il 
dragomanno  ed  i  Giannizzeri  del  signor  Gabriel  Fernosi,  consolo 
di  Francia,  là  residente,  il  quale  avendo  saputo  il  mio  arrivo, 
mandava  a  levarmi,  e  con  quelli  andai  a  casa  sua,  dove  da  lui 
fui  ricevuto  ed  atktggiato  con  molti  onori  e  cortesie. 

IV.  Poco  mi  tratteani  in  Alessandria,  perchè  è  luogo  di  mal 
aria,  e  vi  è  pochissimo  da  vedere;  ma  in  quel  poco  tempo  vidi 
quanto  vi  èra,   conducendomi  il  signor  consolo  per  tutto;  il 
quale  come  uomo  di  lettere  e  vecchio  del  paese,  che  è  stato  in 
quel  carico  da  quindici  anni»  mi  seppe  dar  ragguaglio  di  molte 
miouzzerie  a  mio  gusto.  La  citta  dentro  è  rovinatissima,  e  quella 
poca  abitazione  che  vi  è  restata,  adesso  si  va  tutta  riducendo 
fuor  delle  mura  alla  marina,  per  com%lita  della  dogana  e  del 
porto.  Le  mura  son  quelle  di  Alessandro,  e  sono  intere  e  belle, 
a  torrioni  grandi,  ma  vanno  esse  ancora  rovinando  tuttavia, 
perchè  i  Turchi  non  hanno  mai  cura  a  cose  vecchie,  e  quando 
una  loro  fabbrica  rovina,  ne  fanno  un'altra  per  supplire  al  bi- 
sogno; ma  quella  che  cade  non  si   ripara  mai,  benché  fosse 
migliore  e  si  potesse  far  con  manco  spesa.  Di  qui  avviene  che 
le  case,  i  tempii  e  gli  altri  edificii  di  Alessandria  siano  oggi  quasi 
tutti  la  metà  per  terra,  che  certo  è  cosa  di  compassione,  non 
vedendosi  altro  che  mura  rotte,  e  per  le  strade  polvere  gran- 
dissima ed  insopportabile,  che  è  tutta  bianca  di  calce  e  di  pietre 
di  fabbriche  cadute,  le  quali  però  si  conosce  essere  state  ma- 
gnifiche e  bellissime  per  la  quantità  de'  marmi,  delle  colonne 
e  d'altri  simili  e  ricchi  ornamenti  che  si  vedono  sparsi  e  dira- 
pati in  ogni  luogo.  Onde  mi  maraviglio  assai  di  Agatia  (1)  che 
scrive,  che  al  suo  tempo  gli  edificii  di  Alessandria  non  erano 
né  molto  forti  né  molto  ampi ,  nella  descrizione  che  fa  del  ter- 
remoto occorso  in  quella  città,  parendo  a  me,  perle  reliquie 
che   iaGno  oggi  ne  restano ,  che  se  ne  possa  giudicar  tutto  il 
contrario.  Quello  che  mi  piacque  assai  furono  le  cisterne,  che 
sono  inànite,  grandissime  e  talmente  contigue  una  con  l'altra» 

0)  Lìb.  H. 

Digitized  by  VjOOQIC 


D.a  CAIBO  1«9 


che  si  può  dir  rhe  la  città  «tia  tutta  sopra  di  esse  iu  aria,  soste- 
nula  io  volta  da  qoaotilà  iuiiumerabile  di  colon  nel!  e  di  inarnio, 
ed  in  molti  luoghi  di  ordine  doppio  un  sopra  l'altro,  che  certo 
è  bella  cosa.  Queste  cisterne  ((>ei'chè  altri  acipia  non  vi  è  nella 
terra)  in  un  certo  tempo  delfanno  sono  riempiute  da  un  ramo 
del  Nilo,  il  quale  entra  nella  città  per  canali  sol  terranei,  e  du 
i| liei  canali  a  spese  del  principe,  che  una  volta  Tanno  è  obbligato 
a  farlo,  si  mette  poi  racifua  quando  è  alquanto  purificala  nelle 
cislerne  con  ordigni  di  ruote;  de'  quali  non  parlo,  perchè  il  Be- 
looio  (i),  come  V.  S.  sa,  gli  descrive  appieno,  e  non  è  gran  fatto 
che  siau  quelle  macchine  stesse,  inventate  già  in  Egitto  per  in- 
aeijuarla  t^rra  da  Archimede,  come  riferisce  Diodoro  Siculo (2). 
Di  riguardevole  anche  vi  sono  due  guglie,  una  in  piedi,  ma 
solterrata  assai,  che  è  come  quella  di  S.  Pietro  di  Roma,  e 
forse  piò  grande  ;  ed  un'altra  simile,  ma  spezzala  e  caduta  in 
(erra.  V'è  anche  la  colonna  che  chiamano  di  Pompeo  fuori 
delle  nutra,  in  un  collicello  rilevato,  che  s}  è  conservata  mollo 
ÌH!iìe,  intera  col  suo  capitello,  base  e  piedisUillo,  tutta  del  marmo 
medesimo  delle  guglie,  e  più  grande  assai  di  quelle  del  portiti 
della  Rotonda  in  Koma,  di  quella  che  ha  drizzala  papa  Paolo 
inoanzi  a  S.  Maria  Maggiore,  e  di  quante  altre  ne  abbiamo 
al  nostro  paese.  Certo  è  un  bel  pezzo:  perchè  la  chiamino  di 
Pompeo  non  so,  se  pur  da  Cesare  per  la  vittoria  di  Pompeo  non 
fosse  stata  eretta.  Vidi  poi  la  chiesuola  di  S.  Marco,  che  fu  già 
patriarcale  del  medesimo  santo,  ed  oggi  è  tenuta  dai  Cristiani 
cotti,  cioè  egizii;  che  egizio  significa  la  voce  guptto$^  levata  la 
e  in  principio,  e  pronunziando  essi  la  g  all'antica,  e  la  j  con 
suono  di  1?  ;  la  qual  voce  gvplioi  o  gubtì^  come  anche  dicono 
più  all'arabica,  dai  nostri  poi  corrottamente  si  dice  eoflo.  Vidi 
Della  detta  chiesa  il  luogo  dove  anticamente  riposava  il  corpo 
di  S.  Marco>  che  fa  preso  poi  dai  Veneziani.  Vidi  una  croce 
dì  strade,  dove  dicono  che  il  medesimo  santo  fu  decapitato;  e~ 
nella  chiesa  di  S.  Caterina  una  colonnella  di  marmo,  sopra  la 
quale  a  quella  santa  fu  tagliata  la  testa.  Nel  mezzo  quasi  della 
nllà,  in  un  sito  alto,  vidi  le  reliquie  di  una  gran  fabbrica  antica, 
che  alcuni  vogliono  che  fosse  il  palazzo  del  padre  di  santa  Ca* 

(lì  Llb.  n,  e.  55.       (2)  Llb.  I. 
Della  Valle,  Y.  /.  I3 
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lorina,  ed  allri  una  chiesa  a  tempo  di  CrÌBliaiii.  Dio  sa  che 
nt>n  siano  avanzi  di  quella  gran  chiesa  dedirata  a  S.  Giovanni, 
che  con  tanla  allegrezsa  del  mondo  fabbricarono  ì  Cristiani  sopra 
il  rovinato  da  loro,  e  già  famoso  tempio  di  Serapide,  di  cui  fa 
menzione  il  Baronio  nelle  note  al  Martirologio,  con  autorità  di 
altri  scrittori  antichi  (4).  Alla  marina  poi ,  congiunte  eoo  le 
fiinra  della  città,  là  dove  sono  le  due  guglie J  si  vedono  le 
rovine  di  un  edificio  molto  magnifico  e  riguardevole  fra  gli  altri, 
ehe  si  sporge  molto  dentro  io  mare,  ed  ha  strade  e  porte  false, 
da  passar  per  le  mura  dentro  e  fuori  della  città,  dai  quali  con» 
trassegni  il  signor  consolo  mi  diceva  di  poter  raccogliere  e 
tener  per  certo  che  fosse  il  palazzo  reale  di  Cleopatra;  ed  io 
veramente  lo  credo,  perchè  quella  reggia  di  Alessandria  che 
si  descrive  ne'  Commentari  di  Cesare  (2),  congiunta  col  teatro, 
ehe  facilmente  doveva  essere  dove  sono  le  guglie  e  con  uscite 
al  porto,  è  descritta  similmente  da  Strabene  alla  sinistra  del 
porto  grande  entrando;  in  niuno  altro  luogo  della  città,  meglio 
che  in  quello,  pare  che  possa  essere  stata.  L'isola  del  Faro, 
da  Strabone  pure  (5)  e  da  tutti  gli  altri  antichi  per  isola  nomi- 
nata, non  si  conosce  oggi  per  tale,  perchè  è  fatto  tutto  conti- 
nente. 

Tantum  sevi  longinqua  valet  mutare  vetusus  (4). 

in  quanto  agli  abiti,  in  una  parola  dirò,  che  ta^to  in  Ales- 
sandria quanto  in  (airo,  e  per  tutto  l'Egitto  e  TArabia,  e 
per  quanto  fino  adesso  ho  veduto,  i  paesani  che  sono  Arabi  o 
Mori,  come  si  suol  dire,  e  non  Torchi,  usano  puntualmente 
Tabito  apostolico ,  come  oggidì  ancora  sogliamo  dipingerlo  net 
nostri  quadri,  ma  per  lo  più  poverissimo  e  succido.  Le  femmine 
ancora  vestono  giusto  come  si  suol  dipinger  la  Madonna,  mas- 
simamente ne'quadri  antichi;  solo  per  i  comandamenti  di  Mao- 
metto, hanno  di  più  il  viso  coperto  con  un  pannaccio  che,  come 
dice  il  Belonio(5),  pare  appunto  un  cappuccio  di  quei  che  si 
battono  il  giovedì  santo.  La  miseria  e  povertà  di  questi  tali, 
e  come  vivano  malamente  per  le  campagne,  in  tende,  in  ca- 
panne ed  altre  cose  di  questa  sorte,  non  posso  raccontare  adesso, 

(1)  19  di  agosto  a.  (1,  De  bello  chrlU,  lib.  in.  (3)  Llb.  zvii. 

(4;  Virgilio,  Eneide,  ni.  (s)  Lib.  ni,  e.  36. 
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elle  hisùgnerMie  far  troppo  lunga  ciici*ria.  Kod  mi  metto  uè  a 
descrìverle  rassie  ne  i  sicomori,  detti  dal  volgo  fichi  di  Faraoor, 
rfie  daiioo  fruiti  incogniti  a  noi,  ne  a  parlare  appieno  del  moHZ 
da  me  gustato,  che  è  un  altro  frutto  di  forma  simile  ad  un 
nostro  piccolo  cedriuolo,  ma  nel  resto  similissimo  al  nostro  fieo, 
eoo  la  843ona  verde  tenerissima  che  si  monda,  la  quale  levata 
rasla  bianeo,  e  dentro  rompendosi  è  tutto  granito  con  grani 
coloni!,  ed  ha  un  sapor  dolee  mescolato  con  mollo  agro  e  con 
Ito  odore  aromatico,  che  a  me  non  piacque  punto,  benché  agli 
nomini  miei  piacesse  assai,  e  nasce  da  un  albero  o  pianta  che 
fa  le  foglie  grandissime ,  appunto  quanto  un  ramo  di  palma, 
se  le  foglie  del  ramo  della  palma  fossero  insieme  una  con  Taltra 
conginnte;  onde  i  paesani  idioti  argomentano  che  questo  fosse 
il  fico,  delle  cui  foglie  Adamo  si  fece  le  brache  quando  si  ver* 
gognò  di  vedersi  nodo.  E  così  ne  anche  piglierò  cura  di  andar 
ricercando  altre  piante  che  forse  nascono  in  Alessandria,  a  noi 
straniere,  giacche  il  Belonio(4),  al  quale  di  ciò  mi  rimetto,  l'ha 
fatto  esattamente.  Però  lasciando  tutto  questo  dirò,  che  speditomi 
delle  cose  di  Alessandria,  il  primo  giorno  di  novembre  dopo 
desinare,  mi  licenziai  dal  s'gnor  consolo,  e  con  cavalli  e  camelli 
per  le  robe,  e  con  uno  de'  Giaunizzeri  suoi  che  mi  diede  per 
^oida,  m' inviai  per  terra  alla  volta  di  Rescid  o  Rossetto,  che  sta 
ad  una  delle  bocche  del  Nilo,  e  secondo  me ,  la  Canopiea  antica, 
dove  conveniva  imbarcare  nel  fiume  per  venire  al  Cairo,  poiché 
il  ramo  che  va  in  Alessandria,  of^di  non  é  navigabile^  Nel* 
i'oscir  dalla  città  fui  accompagnato  per  due  o  tre  miglia  fuori 
dalla  maggior  parte  delle  genti  del  signor  consolo,  Che  si  com- 
piacque di  farmi  qiiesi'  onore ,  ma  la  compagnia  degli  uomini 
miei  si  era  già  sminuita  di  tre  persone,  perché  il  |)adre  com* 
missario  Fi-ancescano  avendo  inteso  che  in  Cairo  vi  era  una 
carovana  che  partiva  verso  Gerusalemme ,  dove  egli  desiderava 
trovarsi  il  Natale,  e  sopendo  che  io  non  vi  sarei  andato  a  tempo, 
<^  che  in  Cairo  mi  aveva  da  trattener  molto,  mi  aveva  domandalo 
licenza  di  andarsene  innanzi ,  ed  io  l' aveva  lasciato  andare  due  o 
Ire  giorni  prima;  ed  acciocché  non  andasse  solo,  così  piacendo 
anche  ad  amendue,  gli  ave\a  dato  ancora  il  mio  eremita  frate 

(1)  Lib.  u. 
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Andrea  per  compagnia,  con  pruvvisioDe  che  poiease  audare  in 
Gerusalemme  e  tornarseoe  (a  Italia  da  sé,  aenia  bisogno  ne  di 
me  né  di  altri.  Talché  due  ne  aVeva  inviati.  Un  altro  ne  aveva 
lascialo  in  Alessandria,  che  fu  il  mio  dragomanno,  povero  Paolo 
greco,  il  quale  in  Rodi,  per  certi  rimedii  bestiali  che  gli  fecero 
in  un  bagno  i  suoi  paesani  alfosanza  loro,  era  tanto  peggiorato 
e  peggiorava  tuttavia  che  io,  vedendo  di  non  lo  poter  condurre, 
l'aveva  messo  in  casa  di  un  Greco,  con  ordine  che  lo  governasse 
bene  Gnchè  o  morisse  o  si'  risanasse,^  e  se  si  risanava  che  lo 
rimandasse  in  Costantinopoli;  ma  il  meschino  levò  tutti  d'im- 
paccio, perchè  prima  che  io  partissi  di  là  se  ne  passò  a  miglior 
vita,  e  ci  convenne  far  gli  uUimi  ufficii  di  pietà  coi  funerali,  e 
col  dargli ,  come  gli  demmo ,  onorata  sepoltura.  La  morte  di 
quest'uomo  non  mi  alterò  mollo  ^  perchè  era  preveduta ,  e  poi 
era  avvezzo  in  Costantinopoli  a  vederne  morir  due  e  tremila 
al  giorno,  e  molti  intomo  intorno  alla  mia  camera»  sani  e  ga- 
gliardi di  peste  in  ventiquattro  ore,  ed  in  maneo  tal  volta,  >i 
che  non  mi  era  cosa  nuova  la  morto  d'un  infermo  di  più  mesi. 
Lasciailo  dunque  in  pace  in  Alessandria^  e  eon  gli  altri  sci  che 
mi  restavano,  andai  a  Rossetto,  camminando  quel  mezzo  giorno 
e  tutta  la  notte^  appresso  per  arrivar  men  tardo.  Sono  sessaiiu 
miglia  di  strada,  ed  alla  metà  »i  passa  con  una  barca  uo'aoqoa, 
che  io  credo  certo  che  sia  un  braccio  di  acqua  salsa  che  eotri 
in  torra,  ma,  per  averla  passata  molto  di  uotto,  non  me  oe 
accertai  più  che  tanto.  Arrivai  a  Rossetto  poco  innanzi  l'alba, 
e  subito  giunto  in  casa  «di  un  italiano  viceconsolo  ivi ,  che  f» 
i  fatti  di  tutte  le  nostre  nazioni,  mi  misi  a  donnire,  e  giacqui 
finché  gli  occhi  si  saziarono.  Alzalo  poi ,  quel  medesimo  giorno 
andai  girando  per  la  città ,  che  per  esser  picciola ,  parto  io 
quella  volta,  e  parte  in  un'altra  la  mattina  seguente,  la  vidi 
tutta  e  la  trovai  molto  abitata  e  piena  di  mercanti,  per  essere 
una  delle  scale  dove  cala  la  roba  che  viene  dal  Cairo.  Il  Nilo 
le  passa  innanzi  per  levante,  cioè  uno  de' rami  grandi  navigabili, 
che  l'altro  più  orientale  va  a  Damiala,  dove,  se  io  non  fallo, 
è  la  bocca  Pelusiaca.  A  proposito  de'  quali  dirò  a  V.  S.,  che 
le  sette  bocche  del  Nilo  che  si  dicono  e  che  c'erano  anticamente, 
secondo  Strabene (1),  e  lutti  gli  altri  scrittori  de'  tempi  pass^iii, 
(I)  Lìb.  XVII. 
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^idi  ioiiou  le  rilruvo,  perchè  due  suic»  die  sou  le  sopraddeile, 
ve  oe  8000  navigabili,  olire  delle  quali  non  e'  è  altro  che  io 
sappia,  che  il  ramo  che  cala  in  Alessandria  ad  empir  le  cisterne, 
ed  Qo  altro  por  picciolo  canale,  che  in  tutto  sono  quattro.  Gli 
altri  rami  antichi  o  son  riempiuti,  che  non  corrono  più  oggi- 
fiorao,  oppur  soa  restatr  piccioli  rivi  poco  conosciuti  e  manco 
Bomiiiati,  ovvero  torrenti  in  tempo  solo  di  acqìue  grosse;. ma 
ùuoBuiia,  io  non  ne  ho  cognizione.  E  non  è  maraviglia,  poiché 
eneodosi  intermesse  da  centinaia  e  centinaia  di  anni  in  qua 
quelle  tante  diligenee  e  spese  grandissime  che  leggiamo  ap- 
presa»  gli  antichi  (1)  che  si  facevano  di  continuo,  Gno  con  guar- 
die di  soldati  per  mantenergli  argini  ed.i  canali  del  Nilo  nel 
modo  che  bisognava,  quando  altro  non  fosse,  questo  solo  è  ba- 
stato per  far  che  il  fiume»  e  con  le  inondazioni,  e  con  rivol- 
gere a  suo  talento  per  altri  cammini  diversi  le  sue  solite  acque, 
abbia  a  lungo  andare  cagionato  nel  paese,  e  particolàrmenle 
oeirEgitto  inferiore,  dove  corre  diviso,  mille  stravaganti  muta» 
ziooi,  tanto  più  che  di  sua  natura  è  tale,  con  la  quantità  della 
rena  e  del  limo  che  seco  suol  portare,,  che  Erodoto (i),  confor- 
me ha  lasciato  scritto,  ebbe  opinione  che  tutto  il  Delta,  o  Egillo 
inferiore,  dove  i  Greci  al  suo  tempo  navigavano,  fosse  stato 
già  ne'  primi  secoli  accrescimento  di  terra,  e  dono,  come  egli 
dice,  del  fiume,  il  ramo  che  passa  a  Rossetto,  con  tuttoché  dei 
navigabili  sia  il  minore,  sarà  sempre  largo  quanto  il  Tevere,  ma 
oon  tanto  fondo  al  mìo  parere,  perchè  non  vi  ho  veduto  entrar 
vascelli  cosi  grossi  come  entrano  in  Roma.  Verso  il  Cairo  si  naviga 
€Qo  eerte  barche  chiamate  germe ^  che  pescano  poco  e  sono  moìto^ 
opaci.  Una  di  queste  presi  io,  e  il  terzo  giorno  di  novembre 
eotraiovi,  facendo  vela  al  contrario  del  corso  del  fiume  (che  per 
«ssere  il  terreno  di  Egitto  basso,  piano  e  senz'alberi,  il  venta 
gittoca)  mi  inviai  atta  volta  del  Cairo.  Navigammo  tre  giorni  e 
laezzo,  facendo  assai  buon  cammino,  e  sempre  o  a  vela  o  a  pa- 
lorcio  quando  non  vi  era  vento,  perché  remi  non  hanno.  Ci  ripo- 
sunmo  alle  vòlte  in  terra  la  notte ,  nelle  ville  che  trovavamo 
di  qua  0  di  là  nelle  sponde  del  fiume,  che  molte  ve  ne  sono, 
nia  in  esse  non  vidi  cosa  notabile,  eccetto  che  fornaci  da  cuocer 

(I)  Herodot.,  lib.  ii  et  al.  (2'i  Lih  fi. 
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mattoni,  che  mi  fecero  ricordar  delle  pentole  degli  Ebrei,  ed 
alcuni  fornelit,  che  io  credo  che  fossero  da  fonder  metalli,  per 
certe  cose  che  vi  trovai,  che  mostrerò  a  V.  S.  qnando  tomo. 
Osservai  anche  di  curioso  la  materia  con  che  si  fa  fuoco  in 
Egitto,  che  non  è  altro  (perchè  legna  non  ci  sono)  che  stereo 
di  bne  secco,  e  talvolta  glebe  di  terra  pur  seecata.  Mi  piacque 
assai  Tagilità  de'paesani  nel  nuotarci  i  quali  occorrendo  loro  bene 
spesso  di  passare  il  fiume,  o  soli  o  eon  bestie  che  oondueono, 
si  levano  subito,  o  maschi  o  femmiae  che  siano,  la  oamtetai  che 
solo  portano  per  lo  più  di  tela  turchina,  larga,  lunga  fino  ài  piedi, 
cucita  d'ogni  intorno  alle  bande  a  guisa  di  veste  e  con  maniche 
assai  larghe,  o  se  pur  sopra  la  camicia  hanno  un'altra  tonaoaocia, 
che  suol  essere  della  medesima  formai  si  levano  quella  ancora, 
e  legatisi  i  panni  sopra  la  testa,  passano  allegramente  eoa  una 
prestezza  mirabile ,  rivestendosi  poi ,  benché  bagnati,   subito 
giunti  all'altra  riva.  Non  si  vede  altro  per  lo  fiume  tutte  il  gior- 
no, e  qaello  che  mi  parve  più  strano,  perchè  è  contrario  atl'  usn 
«le'Turchi  che  son  della  medesima  setta^  non  ho  veduto  paese, 
dove  tanto  gli  uomini  quanto  le  donne  tengano  manco  conio  di 
mostrar  le  vergogne  che  in  questo.  Stanno  mezzo  nudi,  o  tutti 
per  dir  meglio:  la  gente  passa  e  guarda^  e  non  se  ne  enrano 
niente.  E  ben  vero  che  queste  contadine  hanno  carni  bruttissime, 
sporche  ed  annerite  dai  continui  soli,  in  guisa  che  piuttosto 
muovono  stomaco  che  tentazione  di  concupiscenza.  Eravamo 
presso  al  Cairo  una  mezza  giornata ,   quando  scoprimmo  tre 
delle  piramidi   più  grandi  e  più  vicine;  e  quella  stessa  sera 
di  notte,  che  fu  la  festa  di  novembre,  arrivammo  a  Bulae,  villa 
che  sia  nella  sponda  del  Mio  orientale,  ed  è  il  porto  del  Cairo, 
perchè  la  città  è  lontana  dal  fiume  circa  due  miglia*  Prima 
di  arrivare  a  Bulae,  vidi  il  ramo  che  va  in  Alessandria,  e 
quello  che  va  a  Damiata  ^  e  gl>  altri  che  si  spandono  ;  ed  a 
Bulac  si  può  dire  che  il  Kilo  sia  intero,  benché  quasi  io  fac^ 
eia,  ma  un  poco  più  ad  alto,  veramente  si  divida  in  due,  for- 
mando un'isoletta  competentemente  grande.  Quella  notte  domii 
nella  germa:  però  la  mattina  caricando  le  robe  in  camelli,  e  noi 
altri  sopra  tanti  asinelli,  ci  conducemmo  al  Cairo,  non  esse  «do 
lecito  qui  di  cavalcar  cavalli ,  né  anche  ai  Mori,  né  a'  Turchi, 
se  non  sono  spahì,  ovvero  ufficiali  di  considerfetiolie.  E  credo 
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(he  lo  fiiceiano,  perchè  i  cavalli  del  Cairo  soo  mollo  Mli  e 
booDi,  ma  ne  devoDo  aver  pochi,  e  però  non  vogliono  ohe  si 
coosamioo,  ma  che  si  serbino  solo  per  t  bisogni  della  gnem. 
Sia  come  si  vc^ia,  sopra  gli  asini  si  va,  ed  è  cosa  civile  e  si 
marcia  con  certi  lappetini  sopra  le  barde,  fatti  a  posta,  galanti 
e  camminano  di  portante,  che  .è  cosa  da  impani  re.  Così  vanno 
moKi  nomini  di  rispetto,  così  le  dame,  ed  insomma  ogni  sorta 
di  penane.  Così  ancora  facemmo  V  entrata  noi  altri  nel  Cairo^ 
passaudo  prima  da  Bnlac  fino  alla  città,  per  ana  bellissitta  pia* 
Bora,  dalla  quale  poco  prima  si  era  ritirata  l'acqna  inondante  del 
Nilo,  e  però  cominciava  a  verdeggiare  fra  le  palme  di  varie  sorti 
d*erbe  e  di  ortaglie  molto  vaghe  alla  vista.  Fra  le  qaali  forse 
vi  doveva  essere  quel  loto  egizio,  spesie  di  giglio  celebrato  da 
Erodoto  (4),  che  se  ne  faceva  pane;  ma  oggi,  che  io  sappia, 
DOD  e  conosciate,  almen  per  questo  nome,  né  a  questo  oso, 
ne  io  ebbi  agio ,  per  riconoscerlo,  di  trattenermi  a  fame  di-> 
ligeoza.  Tutta  questa  strada  è  mollo  frequentala,  per  lo  contì- 
nuo commercio^  ed  è  bella  assai,  ma  sopra  tutto  è  bella  in 
un  luogo  che  è  detto  Uzbekie,  nei  borghi  del  Cairo,  poco 
prima  di  entrar  nella  porta,  che  i  un  piano  basso  come  nna 
conca,  e  circondato  quasi  intorno  di  case,  che  quando  il  terreno 
è  verde,  è  molto  bello  a  vedere,  come  deve  essere  ancora  qmndo 
è  pieno  di  acqua  come  an  lago.  Nel  Cairo  andammo  a  smon- 
tare nella  casa  che  si  tiene  per  lo  signor  consolo  di  Frondai 
dove  per  ordine  suo,  dal  soo  economo,  nelle  proprie  stanze  di 
lui  fui  ricevuto,  ed  ancora  mi  ci  trattengo.  Ma  bisogna  anche 
raccontare  un  poco  quel  che  ho  veduto  e  quel  che  ho  fatto  infin 
adesso. 

V.  In  prima  la  città  del  Cairo  i  grandissima ,  più  di  Roma, 
pia  di  Costantinopoli  e  di  quante  io  ne  sappia:  e  quello  che  pia 
importa,  pienissima  di  abitazioni,  non  solo  fino  alle  mora,  ma 
anclie  un  pezzo  fuori.  E  questo  ha  gabbato  molti  che  hanno 
dello  che  non  ha  muraglie,  ma  le  ha  veramente,  con  le  porte  che 
si  serrano,  benché  non  si  vedano  per  le  molte  case  del>orghi  n 
quelle  conginnte.  Per  concluderla  in  una  parola,  consta  il  Cairo 
di  dieioltomiia,  come  vogliono  alcuni ,  ma,  come  dicono  altri , 

(1)  Ub.  n. 
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di  veoliseimiia  ceotrade,  e  uoo  è  bugia  perchè  tulle  sì  suuuu 
e  ci  sono  le  porle  e  i  portinai,  che  pagati  dal  re,  le  serrano  ogni 
sera  per  sospetto  de' ladronecci  e  d*aiiri  eccessi  che  si  potrebbe- 
ro fare.  La  grandezza  delle  contrade  non  posso  descrivere  per- 
chè sono  di  più  sorti,  grandi  e  piccole.  Tal  ce  n'è  che  è  molla 
grande  ed  avrà  dentro,  come  la  nostra  di  Francia,  tre  o  quattro 
strade  onestamente  lunghe,  ma  ce  n*è  anche  delle  minori  assai; 
però  non  credo  che  alcuna  sia  tanto  piccola  che  non  sia  lunga 
qualche  centinaio  di  passi.  Di  più  le  case  sono  strettissime,  e 
tanto  che  la  più  larga  e  più  principale  strada  della  città  non  è 
più  ampia  di  quella  del  monte' della  pietà  dove  io  abitava  in  Na- 
poli, 0  della  via  papale  in  Roma,  là  dove  innanzi  alle  mie  case 
da  noi,  che  da  gran  tempo  vi  abbiam  posto  la  nostra  sede,  piglia 
.  il  nome  della  Valle.  Sono  anche  le  strade  pochissime,  lai  che 
per  poter  andare  in  volta,  dove  non  c'è  strada,  si  sono  fatti 
certi  strafori  sotto  alle  case,  bassi  bassi,  stretti,  scuri  e  serrali 
pur  la  notte  con  porte,  ne*  quali  il  giorno  si  entra  o  a  piedi  o 
con  gli  asini,  e  si  cammina  un  pezzo  alla  cieca,  che  è  la  più  pazza 
cosa  del  mondo.  Se  fosse  cosi  ne*  paesi  nostri  si  farebbero  tanti 
imbrogli  che  non  avrebbero  fine.  Le  fabbriche  sono  alte,  grandi 
quanto  comporta  una  tal  città  e  di  pietra,  ma  la  calce  è  catti- 
vissima, di  terra,  da  che  ne  nasce  che  sono  molto  poco  dura- 
bili. Di  segnalate  ci  ho  trovato  tra  le  mescliite  quella  di  Cam* 
pson  Gauro,  nominato  più  volle  dal  nostro  Giovio  (1)  con  la  sua 
sepoltura  incontro:  ma  di  fuori  hanno  pochissima  apparenza 
per  la  strettezza  delle  strade  e  delle  fabbricl\e  insieme.  Fuori 
poi  della  città  mi  piace  assai  una  strada  lunga  che  vi  è,  e  che 
va  a  terminare  in  un  bel  teatro  o  piazza,  grande  quanto  il  mer- 
cato di  Napoli  se  non  più,  fabbricata  al  tempo  de* Circassi  o 
Mamalucchi  per  maneggiarvi  i  cavalli  e  per  farvi  altri  simili 
spettacoli,  le  .cui  mura  intorno  tanto  della  piazza,  quanto  delia 
strada,  che  fatte  di  pietra,  hanno  in-  cima  corridori  con  inerii 
da  potervi  star  molta  gente  a  vedere ,  sono  anche  ornate  solbi 
di  molle  finestre  basse,  quasi  al  piano  del  terreno,  il  vam» 
delle  quali,  in  cambia  di  ferrate  o  gelosie,  che  tali  finestre  basso 
fra  di  noi  sogliono  avere,  è  tutto  serrato  da  una  pietra  tra  (orata 

(I)  Hist.  )ib.xiii  ed  altrove. 
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cua  dtirt'rsìi  uccai  rvluudi,  per  i  quali  si  può  guardare,  e  ciò 
per  comodila,  come  dicono,  delle  doooe,.  che  dentro  a  quelle 
fioestre,  senza  esser  vedale,  potevano  stare  a  mirar  ciò  che 
Della  strada  e  nella  piazza  sì  faceva.  Da  un'altra  banda,  mi  è 
paruU  pur  hella  e  degna  di  considerazione  un'altra  strada  assai 
beo  lunga  e  larga,  da  <^ai  lato  della  quale  sì  vede  con  buon 
ordine  in  continuala  fila  ben  disposta  una  quantità  notabile  di  * 
mesehite,  non  molto  grandi,  ma  ornatissime  e  di  bella  archi tet- 
tora,  ciascuna  con  un  palazzotto  ed  una  bella  sepoftura  alla  tur- 
ehesca  a  canto,  che  sono  pure  opere  de' medesimi  Circassi,  al 
lampo  de' quali  ogni  uomo  di  riputazione  si  fabbricava  il  suo 
palazzo  con  la  meschita  per  andare  all'orazione,  e  la  sepoltura 
per  se  e  per  tutti  i  suoi.  Questa  è  una  d^le  più  belle  cose  che  ci 
sia,  perchè  la  strada  è  larghissima  e  lunga  più  d'un  miglio,  di 
qua  e-  di  là  dalla  quale  non  c'è  altro  che  questi  palazzi  e  me- 
schite,  che  con  le  tante  cupole  e  campanili  che  hanno ,  riesconq 
alla  vista  molto  belle  ;  ma  il  luogo  adesso  per  esser  fuori*  e  lon- 
Uno,  non  sì  abita,  ed  è  quasi  abbandonato,  rovinando  a  poco 
a  poca  queste  Dabbriche,  perchè»  per  quanto  sì  vede  anche  da 
quello  che  ora  dirò«  il  Cairo  in  diversi  tempi  ha  mutato  più 
volte  sede,  benché  di  pochissimo  luogo.  Si  abitava  più  antica- 
mente sopra  il  Nilo  per  la  comodità,  come  io  credo,  dell'acqua, 
ed  oggidì  quel  luogo  è  pieno  ancora  tutto  di  rovine  con  qualche 
poca  abitazione  serrata  di  mura  nel  meszo^  dove  stanno  alcuni 
Cristiani  cofti  che  vi  hanno  più  d'una  chiesa  :  tre  ne  vidi  io  un 
giorno  che  vi  andai,  una  di  sanla  Barbara  con  alcune  rellqnif? 
della  medesima  santa  e  di  altri  che  mi  mostrarono,  un'altra  di 
san  Giorgio,  posta  in  un  sito  alto,  donde  con  bellissima  vista  si 
SGuopre  tutto  il  Cairo  veceliio  e  nuovo  e  le  campagne  intorno 
molto  lontano,  ed  è  tenuta  da  monache  greche  senza  clausura, 
ma  latte  donne  attempate,  mantenutevi  dal  loro  patriarca:  l'al- 
tra finalmente,  ehe  doveva  dir  prima,  ed  è  la  chiesa  più  di  vota 
e,  come  io  credo,  più  principale  de'Cofli  in  quel  luogo,  fabbri- 
cala sopra  una  casetta  ,  nella  quale  abitò  molto  tempo  la  Ver- 
gine Maria  nostra  signora  quando  venne  in  Egitto.  Le  reliquie 
di  questa  casa  si  vedono  sollo  l'aliar  maggiore  della  chiesa,  in 
luogo  scuro  e  sotterraneo,  dove  sopra  le  colonnelle  che  sosten- 
gono la  volta  sotto  l'alta  re  a  guisa  di  capitelli,  lasciativi  forse 
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per  memoria,  si  conservano  ancora  ak'uiii  peszi  delle  travi  che 
in  quella  casetta  dovevano  già  sostenere  il  solaio,  e  per  la  molla 
antichità  sono  non  solo  neri  ed  affumicati,  ma  anche  impie- 
triti. Tutto  quel  circuito  di  rovine,  che  è  grandissimo  ed  arriva 
ni  fiume,  si  chiama  il  Cairo  vecchio,  ma  il  Cairo  nuovo  che 
oggi  si  abita,  e  che  sta  in  mozzo  appunto  tra  le  mine  del  Cairo 
vecchio  e  quella  bella  strada  de'Circassi  che  di  s#pra  ho  detta, 
si  è  ritirato  più  a  levante  lontano  dal  fiume  per  accostarsi,  come 
io  penso,  ad 'un  colle  che  è  stato  fortificalo  con  la  cittadella  che 
è  il  castello  delia  eitlà,  e  cominciano  le  mura  di  questo  Cairo 
nuovo  là  dove  appunto  terminano  le  mine  del  vecchia,  che  con 
la  sua  vastezza  si  stende  tanto  oltre  che  il  nuovo ,  come  dissi 
^ià,  viene  ad  esser  lontano  dal  fiume  da  due  miglia.  Ma  io,  a 
dir  la  verità,  sono  andato  pensando  un'altra  cosa,  non  so  se 
totalmente  a  proposito,  cioè  che  il  Cairo,  dal  suo  primo  fonda- 
mento sia  stato  sempre  dove  adesso  è  il  nuovo,  e  che  il  Cairo 
vecchio  sia   l'antica  Babilonia  di   Egitto,  colonia  già  di  quei 
Caldei  che,  come  narra  Strabone(4)  ed  anche  Diodoro  Si* 
culo  (2),  avuto  dai  re  di  Egitto  quel  sito  da  abitare,  ivi  la 
edificarono,  e  dal  nome  dell'altra  Babilonia  loro  patria  così  la 
chiamarono.  Fondo  questa  opinione  in  due  ragioof:   una  che 
le  ruine  del  Cairo  vecchio  son  troppo  antiche  e  troppo  atterrate 
per  esser  solamente  del  Cairo;  la  fondazione  e  il  nome  del  qnal<*, 
come  anche  in  parte  la  sua  fabbrica  lo  mostra  :  mi  par  che  le 
istorie  de'Turchi  a  non  so  qUal  donna  moderna  de'teiìipi  della 
setta  di  Maometto  (o  vero  o  favoloso  che  sia)  riferiscano,  Taltra 
ragione  è  che  la  Babilonia  dell'  E<(itto  da  Strabone  (5)  e  dagli 
altri  autori  antichi  vien  collocata  sopra  il  Delta  alla  sinistra  del 
^ilo,   navigando  in  su  al  contrario  del  suo  corso,  cioè  nella 
riva  orientale  di  esso,  e  quasi  appunto  col  fiume  in  messo  in- 
contro a  Memfi,  la  quale  da  Erodoto  (4)  e  da  tutti  gli  altri 
nella  riva  occidentale  vien  riposta  ;  e  benché  avendo  io  cercato 
Memfi  nella  riva  di  là  di  passo  in  passo,  né  in  quanto  al  nome, 
né  in  quanto  a  vestigio  di  mura,  non  ne  abbia  potuto   trovar 
mai  una  minima  reliquia;  con  lutto  ciò,  e  per  le  piramidi  vi- 


(0  Ub.  xvii.  (2)  Llb.  I. 

(3)  Lib.  XVII.  (4)  Llb.  11. 
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Clic  At  ad  essa  apparlenevano,  eonforiue  ai  verso  di  Maniaie, 
Barbara  pjramidimi  tUcant  miracola  Memphis  (l)^ 

e  per  la  vìcioanza  del  capo  del  Delta,  donde ,  secondo  Slra- 
bone  (2),  era  lontana  solo  tre  $choeni  che,  al  parer  del  me- 
desimo, ridotti  a  stadi!,  fanno  dodici  o  quindici  miglia  delle 
Bostre,  eper  Pisola  in  quel  luogo  appunto  in  mezzo  al  fiume  della 
quale  pur  incontro  a  Memfi,  nel  passaggio  di  Perdtcca  coll'eser- 
cito  verso  quella  città,  fa  menzione  Diodoro  Siculo  (3);  ed  infine 
per  mille  altri,  indizii,  chiara  cosa  è  che  non  può  essere  stala  al- 
trove che  in  quei  contorni  di  rimpetto  al  Cairo,  e  per  conse- 
gnenza  nelPaltra  riva  opposta  ove  sono  le  rovine  del  Cairo  vec- 
chio, Babilonia.  Conferma  questo  mio  sospetto  il  vedersi  infìn 
oggi  colà  nel  Cairo  vecchio  il  luogo  dove  fu  la  casa  in  cui  abitò 
già  la  Beata  Vergine,  la  quale  in  tal  sito,  che  se  non  è  quel  di 
Babilonia  è  pur  di  là  intorno  molto  vicino,  è  verisimile  che  dentro 
a  luogo  grosso  più  tosto  che  in  qualche  villa  abitasse  quando  quivi 
si  ricoverò,  e  che  fosse  il  luogo  Babilonia,  già  che  di  essa  nel 
medesimo  distrétto  il  sito  essere  stato  si  raccoglie.  Sebbene,  a 
dire  il  vero,  le  città  e  terre  in  Egitto  erano  a  quei  tempi  tanto 
frequenti  e  tanto  l'una  coll'altra  contigue,  per  quanto  si  com- 
prende dalle  storie,  che  ora  che  non  ci  son  più,  e  che  la  terra 
latta  parimente  è  vuota,  senza  segni  notabili  che  di  esse  appari- 
scano; è  molto  facile  a  pigliare  in  cambio  il  sito  di  una  per 
quello  di  un'altra.  Basta,  di  queste  cose  infin  adesso  sto  in  dub- 
bio e  me  ne  rimetto  agli  storici  antichi,  col  parer  de*quali 
oon  posso  ora  risolvermi ,  perche  appresso  di  me  non  ho  libri, 
né  qui  e*  e  chi  ne  abbia ,  né  la  memoria  dei  già  letti  che  sono 
anche  pochi  infin  ad  ora,  può  servir  tanto,  come  nemmeno  il 
solo  aiuto  che  ho  con  me  di  certe  brevi  note  da  me  cavate  di 
quando  in  quando,  in  leggendo,  dagli  autori  che  ho  trascorsi; 
ma  in  Italia,  piacendo  a  Dio,  dove  non  mancherà  copia  di  libri, 
chiariremo  questa  e  molte  altre  partite.  Fuori  del  Cairo,  cam- 
minando tra  un  canale  ed  un  laghetto  delle  acque  ancor  ri- 
maste del  Nilo  per  un  bellissimo  stradone,  tutto  adombrato  da 
grossi  alberi,  da  sette  miglia  lontano  si  trova  una  villa  che  chia- 
mano la  Matarea,  dove  vi  è  pure  una  casa,  nella  quale  la  Ma- 

(1)  Eplgr.  I.  (1)  Lib.  XVII.  (a;  Lib.  xyiu. 
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douoa  abitò  nel  primo  ingresso  deirEgitto,  aieuni  anoi,  e  vi  si 
vede  un  finestrino  che  era  come  un  armadio,  sotto  al  quale  i 
di  voti  sacerdoti  cristiani  dicono  messa.  Vi  si  vede  anche  un'ac- 
qua, nella  quale  è  fama  che  ella  solesse  lavare  i  panni  del  bam- 
bino, e  là  vicino  in  un  orlo,  che  è  quello  dove  il  Belonio  vide  il 
balsamo  (4)  che  adesso  non  vi  è  più,  si  mostra  un  grande 
albero  di  quei  fichi  che  chiamano  di  Faraone  (ho  già  detto 
che  sono  i  sicomori)  che  vogliono  che  vi  fosse  fin  da  quel  tempo, 
ed  i  Turchi  ancora  che  hanno  il  luogo  in  venerazione  per  amor 
di  Gesù  che  da  loro  è  tenuto  gran  profeta,  ne  raccontano  non  so 
che  miracolo  apocrifo,  il  quale  tuttavia  non  è  gran  cosa  che  fra 
di  loro  abbia  avuto  origine  dalla  fama  antica  di  quel  vero  mira- 
colo che  raccontano  Niceforo  e  Sozomeno  {i)  degli  alberi  di 
Ermopoli  in  Egitto  che,  all'arrivo  del  Signor  nostro,  tutti  si 
commossero,  e  benché  grandi  e  forti  si  chinarono  fino  a  terra 
quasi  ad  adorarlo.  Non  ardirei  già  perciò  d'affermare  ne  che  la 
Malarea  fosse  l'antica  Ermopoli^  uè  che  il  miracolo  avvenisse 
nell'albero  che  qggi  alla  Matarea  si  vede,  sì  perchè  sarebbe  diffi- 
cile che  un  albero  di  quei  tempi  si  fosse  conservato  infiao  ad  ora 
più  di  mille  e  seicento  anni,  benché  quello  della  Matarea  sia 
assai  grande  e  bello;  si  anco  e  molto  più  perché  Tabero  che  si 
vede  ora  nella  Matarea  è  sicomoro  come  ho  detto^  ma  quei  di 
Ermopoli  ne'quali  si  fece  il  miracolo,  tutti  gli  scrittori  concor- 
dano che  fossero  di  quelli  che  chiamavano  per$idi  o  persee^  che 
oggi  in  Egitto  0  non  si  trovano,  per  quanto  io  ne  so,  o  non  son 
conosciuti  per  tali;  ma  la  loro  descrizione  come  anche  de'lor 
frutti  apportata  dal  Mattiolo  nei  suoi  Commenti  sopra  Diosco- 
ridc,  per  detto  di  Teofrasto  (3),  si  vede  che  non  confà  punto 
col  sicomoro,  i  frutti  del  quale  non  sono  di  color  d'erba,  come 
si  descrive  la  persea,  ma  piuttosto  che  tira  a  quel  delle  nespole, 
massimamente  quando  sono  maturi,  né  hanno  osso  dentro,  come 
dicono  che  la  persea  aveva,  anzi  son  vuoti  e  con  poca  polpa  in- 
torno alla  superficie  dentro  granita.  E  quanto  al.  luogo,  del 
nome  di  Ermopoli  sappiamo  che  Tolomeo  pone  due  città  io 
Egitto  (1),  ma  una  nel  territorio  di  Alessandria  che  sicura- 
fi)  I.lb.  n,  cnp.  39.  (2)  Eccl.  hist.,  lib.  x,  e.  31.  Id.,  lib.  v,  e.  2!. 
(3;  In  lib.  I.  —  DIosc.',  c»p.  H6.  (4)  G<H>gr.,  lib.  iv. 
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mcnic  la  Malarea  non  paò  essere,  e  i'allra  nella  Tebaide  cho 
la  Matarea  per  potersi  giudicare  essere  quella,  dovrebbe  essere, 
al  mio  parere,  più  meridioDale.  Con  tuUo^j^iò^  se  alla  pia  Iradi* 
zionc  de*Crisiiaoi  del  pacs^,  alla  quirie  puf^si  deve  qualche  cosa, 
dovessimo  appoggiarci ,  è  si  potesse  salvare  che  il  sito  della 
3Ialarea,  che  appunto  è  nella  strada  che  va  a  Gerusalemme» 
donde  ooslro  Signore  nelFEgillo  venne,  poiché  e  sopra  il  Delta, 
potesse  dirsi  della  Tebaide,  cioè  dell'Egitto  superiore,  almeno 
ne'cooCni,  per  avventura  si  potrebbe  credere,  se  non  dell' al- 
bero, almeno  della  Matarea,  che  fosse  quella  Ermopoli,  nella 
(juaie  nostro  Signore  dapprima  nell'Egitto  entrò  a  ricovrarsi, 
il  che  con  le  pie  tradizioni  de'  Cristiani  del  paese  avrebbe  non 
poca  coofacenza,  se  Tolomeo  (1)  troppo  chiaramente  non  met« 
tesse  la  Ermopoli  dell'Egitto  supcriore  nella  regione  all'occi- 
denle  del  fiume,  dove  che  la  Matarea  sta  in  quella  airorientc. 
Vici  DO  alla  Matarea  si  vede  un  lago,  pur  delle  acque  che  restano 
dalle  innondazioni  del  Nilo,  il  quale  però  non  ha  sempre  acqua  ^ 
ma  solo  in  certi  tempi  dell'anno,  e  negli  altri  è  asciutto.  In 
mezzo  di  esso  vi  è  piantata  infìn  ora  una  guglia  grande  assai 
più  di  quelle  di  Alessandria,  intera  e  diritta,  molto  bella.  Questo 
è  quanto  c'è  da  vedere  in  Cairo  e  nel  suo  dintorno,  a  levante 
dei  fiume,  di  luoghi  notabili. 

VI.  Di  solennità  curiose,  non  venni  a  tempo  a  vedere  il  taglio 
del  Mio;  ma  ho  veduto  che  è  una  bagattella,  cioè  tagliare  un'ar- 
gine di  terra,  e  far  correr  l'acqua  per  un  canale  che  passa  in 
mezzo  alla  città,  e  cresce  mollo  alto  andandovi  a  spasso  molle 
barchette  innanzi  ed  indietro,  il  qual  canale  poi,  come  tulli  gli 
altri  che  si  tagliano  in  diversi  luoghi  per  la  campagna,  ncciocchc 
inondino  i  campi,  va  a  poco  a  poco  calando  finché  si  riduce  ad 
esser  secco.  Si  fa  il  taglio  d'agosto,  e  dura  l'acqua  sopra  la 
terra  da  due  mesi,  rendendola,  dove  arriva  (che  non  è  gran 
paese),  molto  fruttifera;  ma  tulto  il  reslo  dove  l'acqua  non  può 
giugnere,  resta»  perchè  altra  non  c'è  e  le  pioggie  sono'  scarse, 
terreno  aridissimo,  e  campagne  miserabili  d'arena,  dove  non 
nasce  pur  un  fìl  d'erba  :  da  che  raccolgo,  che  questo  Egitto 
lanto  famoso  non  è  così  buon  paese  come  molli  se  lo  figurauo. 

(1)  Gcogr.,  lib.  IV. 
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Non  arrivai  dunque  a  veder  questa  solennità,  che  la  fa  il  bascià 
rn  persona,  cioè  al  canale  che  passa  per  la  citta,  e  si  fa  con  molta 
allegrezza,  perchè  da- .queste  inondazioni  dipende  toialmente  il 
vitto  delle  genti  ;  conoscendo  esse  ad  una  misura  che  c'è  dell' 
acqua,  come  anche  facevano  gli  antichi,  se  l'anno  sari  buono 
0'  cattivo.  Ma  la  misura  ed  altezza  dell'acqua  che  anticamente, 
secondo  Strabone  (4),  si  osservava  in  certi  pozzi,  l'acqua  dc'quali 
essa  ancora  insieme  con  quella  del  Oume  cresceva  e  calava  ;  ora 
la  osservano  in  una  picciola  piramide  (dico  picciola  a  paragone 
delle  altre)  fabbricata  a  questo  effetlo  in  luogo  opportuno,  che  è 
quasi  della  forma  e  grandezza,  se  non  più,  di  quella  della  sepol- 
tura di  Cesti,  che  infin  oggi  si  vede  commessa  fra  le  mura  di 
Roma  presso  alla  porta  di  san  Paolo.  Arrivai  bene  a  vedere 
un'altra  solennità  più  curiosa,  che  fu  la  partita  della  carovana 
che  va  alla  Mekka  con  una  infinità  di  pellegrini  che  colà  vanno 
a  far  le  loro  maomettane  divozioni.  Parte  questa  carovana  una 
volta  l'anno,  e  si  manda  dal  hascià  del  Cairo  un  sangiac-bcighì 
che  ne  è  capo,  e  porla  alla  Mekka,  in  dono,  un  addobbamento  per 
la  sepoltura  e  cappella  di  quel  loro  galantuomo  mollo  ricco 
che  vien  da  Costantinopoli  mandato  dal  re,  levandosi  ogni  anno 
:  i  vecchi,  e  spargendosi  in  pezzi  fra  i  principali  della  setta  per 
reliquia.  Concorrono  da  tutte  le  loro  nazioni  tanti  pellegrini,  che 
la  carovana  suol  essere  di  quaranta,  cinquanta  e  scssantamila  ca- 
melli;,e  talvolta  sono  slati  novantaniila.  Quest'anno  è  stala  tenuta 
carovana  molto  picciola,  ed  erano  quarantacinquemila  camelli 
senza  i  cavalli,  asini  e  muli,,  che  non  ce  ne  mancavano.  Le  genti 
V.  S.  le  consideri  :  si  è  fatto  conto  di  più  didugentomi.la,  perchè 
c'è  grandissima  quantità  di  poveracci  mendichi  che  vanno  a  piedi 
senza  denari  ne  provisionc  ;  per  i  quali  però  ci  sono  molli 
camelli  del  re,  di  bascià  e  d'altri  o  vivi  o  morti,  che  per  limo- 
sina fanno  questa  carità  di  mandarli,  sovvenendo  con  essi  d'acqua, 
di  vittovagtie,  ed  anche  di  portare  i  poveri  stracchi  o  bisognosi.  • 
Bisogna  che  portino  con  se,  quelli  che  vanno,  il  vilto  per  tutto  il 
viaggio,  e  fin  l'acqua  da  bere,  perchè  nella  maggior  parte  del 
paese  che  camminano  non  ve  n*è  :  cosa  che  mi  fa  sospettare, 
uhe  parte  almeno  deirArabia  Felice,  come  quella  parte  che  è  dei 

(1)  Llb.  %Mh 
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Turchi,  chìamaMi  oggi  Jcmon,  donde  ni*  immurino  elio  si  fac- 
cia, alincQ  neir  uUimo,  il  viaggio;  e  quella  dove  è  la  Mekka, 
della  Hagiàzj  che  è  signoreggiala  da  un  principe  del  sangue  di 
Maomello ,  che  pereiò  Io  chiamano  il  scerifo  messo  assolulo, 
e  mezzo  pur  dal  iurco  dipendente,  non  meriti  punto  questo  nome 
di  Feh'ce  che  il  mondo  le  dà,  se  pur  queste  parti  deirÀrabia  nella 
Felice»  e  non  nella  Pelrea  vanno  comprese*  Spende  il  Gran 
Turco  solo,  senza  gli  altri  particolari  in  questa  peregrinazione 
delta  Mekka  seicentomila  zecchini,  che  è  un  quarto,  come  si  fa 
conto,  di  tutta  l'entrata  dell'  Egitto;  la  quale  si  divide,  come 
dicono,  in  quattro  parti  in  queslo  modo*  Seicentomila  sceriffi 
(ehe  son  d'oro  e  vagliono  un  poco  più  dei  zecchini  veneziani) 
tulli  in  moneta  nuova  fiammante,  a  pena  del  collo  al  Lascia, 
bisogna  mandare,  e  ben  anlicipatamentc  in  Coslanlinopoli  ;  che 
vanno  nel  tesoro  di  dentro  per  servigio  e  gusti  particolari 
della  persona  del  Gran  Signoro,  la  cui  borsa  segreta  si  fa  di 
questi,  e  di  trecentomila  altri  simili  che  vengono  dall' Jemen, 
e  non  se  ne  spendendo  mai  più  di  centooinquantamìla  in  circa, 
come  si  ha  per  conti  fatti;  consideri  V.  S.  che  somma  ve 
ne  può  esser  radunata.  Seicentomila  altri  se  ne»  spendono 
nella  carovana  come  ho  detto  :  altrettanti  ne  vanno  nelle  paghe 
delle  milizie  dell'Egitto,  ed  altrettanti  si  crede  piamente  cho  ne 
buschi  il  bascià  eoi  suoi  servidori,  e  di  tutto  questo  cose  si 
intende  tanto  ogni  anno.  Ma  tornando  alla  carovana ,  prima 
che  parta  si  fa  una  solennissima  processione,  per  dir  cosi,  dove 
vanno  tutti  i  pell^rini,  camelli,  carriaggi  e  robe,  per  farne  mo* 
stra  per  la  cittài  e  vanno  dal  castello  dove  abita  il  bascià  fino  ad 
un  certo  campo  fuori  dall'altra  parte  della  città,  dove  si  attendano 
e  si  trattengono  alcuni  giorni  per  radunarsi  tutti  insieme,  e 
mettersi  bene  all'ordine.  Passano,  coma  dico,  per  mezzo  alla 
città,  dorando  un  giorno  intero  e  più  i  camelli  a  passare.  Sodo 
accompagnati  per  onore  da  grandissima  cavalcata  ,  da  molta 
gente  delle  milizie,  dagli  ufficiali  e  persone  principali  del  Cairo, 
dalle  loro  scuole  o  seminarii  che  sono  infiniti,  e  da  tutti  t 
dervisci  e  santoni  (ho  già  scritto  altre  volte  che  cosa  son  costoro) 
che  fanno  all'  usanza  loro  i  più  stravaganti  gesti  del  mondo, 
e  chi  di  loro  va  più  scoperto  e  più  nudo,  al  pazzo  creder  di 
questi  babbuassi,  par  più  santo.  Si  porta  in  ultimo  quel  paramento 
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della  sepoltura  di  Maometto,  al  quale  i  Turchi  che  slanno  a 
veder  per  le  strade,  toccano  per  divozione  i  fazzolelli.  L'or- 
dine col  quale  marciò  questa  processione  il  giorno  eh'  io  la 
vidi,  il  dodici  di  novembre,  fu  il  seguente.  Venivano  priaia 
molli  uomini  a  cavallo  che  andavano  accompagnando  la  solea- 
niiù  :  poi  cominciava  la  carovana,  nella  quale  erano  tutte  ic  arti 
necessarie,  come  manescalchi,  fornai,  cuochi,  vivandieri  di  ogni 
sorte  e  simili  ;  e  ciascuna  di  queste  arti  aveva  i  suoi  camelli 
in  quantità ,  de'  quali  furono  i  primi  a  passare  quei  de'  inaDe- 
scalchi;  e  sopra  il  primo  camello  loro,  sotto  una  bella  tra  bacchetta 
di  seta  con  molli  ornamenti,  andava  un  fanciullo,  figliuolo  àé 
capo  di  quell'arte,  che  ciascuna  arte  ha  il  suo  capo,  al  quale 
gli  altri  ubbidiscono.  Passati  gli  artisti  ,  si  conducevano  sa 
pezzi  di  falconetti  tirati  ciascun  pezzo  da  due  cavalli.  Seguivano 
poi  i  camelli  del  beigh  capo  della  carovana,  cariche  parte  d'otn 
d' acqua ,  e  parte  delle  sue  robe.  Poi  la  lettiga  del  medesimo 
portata  da  due  camelli  molto  grande  ;  poi  altri  camelli  pur  suoi 
in  quantità,  parte  carichi  e  parte  vuoti,  a  fine  di  portar  povere 
genti  ne'  bisogni.  Dietro  a  questi  si  vedevano  altri  camelli  ia 
gran  numero,  parte  delle  genti  che  andavano  nella  carovana, 
e  parte  di  altri  personaggi  o  vivi  o  morti  destinati  pCr  limosioa 
al  medesimo  effetto.  Mescolata  (ra  questi,  a  luogo  a  luogo,  aodau 
una  quantità  grande  di  uomini  a  cavallo,  alcuni  de* quali  erano 
pellegrini  che  facevano  il  viaggio,  altri  amici  loro  che  venivano 
ad  accompagnarli,  ed  altri  soldati  che  vanno  per  guardia  della 
carovana;  alcuni  de' quali  erano  archibugieri,  e  benché  andassero 
a  cavallo,  portavano  nondimeno  l'archibugio  sulla  spalla,  come 
fanno  ne'  paesi  nostri  i  fanti  a  piedi.  Alcuni  altri  avevano  freme 
ed  archi  al  collo.  Vi  erano  ancora  degli  arcieri  a  piedi  in  diverse 
truppe,  e  questi  passando  sotto  un  tavolato  che  attravrsa  la  strada 
vicino  alla  meschita  detta  la  Gauria,  presso  a  dove  stava  io  a 
vedere,  tiravano  freccie  in  alto  a  quel  tavolato,  e  mi  dissero, 
che  dal  restare  o  dal  ricader  della  freccia,  pigliavano  non  so 
che  augurio,  o  buono  o  cattivo  degli  eventi  del  loro  viaggio. 
Di  archibugieri  a  piedi  ancora  vi  era  buon  numero.  Seguirà 
poi  la  turba  innumerabile  de'  pellegrini  a  piedi,  accompagnata 
da  tutte  le  compagnie  di  quei  che  in  Cairo  professano  vita  re- 
ligiosa, che  dascana  aveva  la  sua  bandiera»  ed  erano  infinite* 
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Andavano  questi  falsi  relig^iosi  a  due  a  due,  cantando  come  a 
cori,  nella  guisa  che  fanno  i  nostri  frati  quando  salmeggiano.  Fra 
questi  vi  era  una  roano  di  que'  loro  santoni  di  vita  più  austera 
che  con  varii  abili  e  con  moti  di  vita  stravaganti,  ai  affaticavano 
gridando  hù  al  lor  modo,  come  credo  di  aver  raccontato  a  V.  S. 
altre  volte.  Altri  ne  andavano  nudi,  chi  a  piedi  e  chi  a  ca- 
vallo, mostrando  liberamente  le  vergogne  per  maggiore  osten- 
tazion  di  santità,  conforme  lor  persuade  la  propria  pazzia*  Uno 
di  questi  fra  gii  altri  ve  ne  era  a  cavallo,  che  gli  anni  ad- 
dietro gii  fa  tagliata  una  mano  per  ladro  ;  ma  datosi  poi  alia 
ipocrisia  ed  a  questa  sorte  di  vita  fra  i  Maomettani  tanto  sti- 
mata, andava  ora  egli  ancora  in  processione  venerato  per  santo, 
e  dovunque  passava,  il  popolo  gli  baciava  o  l'altra  mano  re- 
statagli o  le  braccia.  Veniva  ultimamente  una  compagnia  di 
Giannizzeri  coi  loro  ornamenti  di  testa  più  solenni,  pieni  di 
pennacchi  e  coi  loro  archibugi,  dietro  ai  quali  veniva  a  ca- 
mallo il  beig  capo  della'  carovana  con  molti  altri  ufficiali  di 
qualità;  ed  appresso  a  loro  in  fine  si  portava  il  padiglioncino 
da  coprir  la  sepoltura  di  Maometto,  fatto  tutto  di  seta  e  ri- 
camato d'oro  mollo  ricco,  e  veniva  tirato  come  appunto  doveva 
sUire  in  opera,  cioè  spiegato  e  steso  in  alto  sopra  un  camello, 
ii  quale  perciò  ha  poi  privilegio  di  non  esser  più  caricato.  Pas- 
sato questo,  seguiva  poi  tutto  il  resto  de'  camelli,  ornati  tutti 
al  possibile,  ed  in  tanto  numero,  che  né  in  tutto  quel  giorno, 
ne  forse  in  qualche  altro  appresso  fini  di  passare.  Insomma 
fu  una  vista  curiosa,  ed  io  ne  presi  molto  gusto  come  altrel- 
tanio  ne  pigliai  di  là  ad  otto  giorni  che  andai  fuor  della  città 
ft  veder  la  medesima  carovana  non  ancor  partila,  attendata  in 
campagna  coi  padiglioni,  che  certo  non  era  mala  vista  a  veder 
(ante  genti  e  tante  bestie  insieme  unite,  che  a  muoversi  per 
(al  effetto  non  so  quali  fossero  maggiori,  o  quelle  da  quattro, 
0  quelle  da  due  piedi. 

VII.  Ma  bisogna  parlare  un  poco  delle  piramidi ,  le  quali 
andai  a  vedere  l'otUvo  giorno  di  dicembre.  Son  fabbricate , 
come  ho  detto,  nella  riva  occidentale  del  Nilo,  ma  dodici  miglia 
incirca  lontano  dai  fiume,  in  una  campagna  sterilissiroa  (  che 
>  uinoDdazIone  non  vi  arriva)  tutta  piana*ed  arenosa.  Da  Diodoro 
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Siculo  (4)  the  eonUndo  a  slàdìi  le  pone  quindiei  miglia  lonuoe 
da  Menfi,  e  non  fra  che  cinque  e  meno  incirca  dal  HìW  (fone 
da  qualche  ultimo  canale  di  esso  che  allora  correva)  si  raccoglie 
ebe  aniicamenle  nlomo  alle  pìraoùdì  era  tuitf»  un  lago  cavatQ>i 
artificiosamente  »  come  egli  dice»  dal  re  Miri  :   oggi   in  quel 
sito  non  si  Tede  acqua  alcuna,  e  '1  paese,  distrutti  dal  tempo 
gli  artifici»  è  tornato  al  suo  stato  primiero  di  esser  tuUe  secco. 
Per  andarvi  dal  Cairo ,  si  passa  il  Nilo  sotto  le  rovine  del  Cairo 
vecchie,  e  si  va  sempre  verso  occidente.  Noi  lo  passammo  doc 
Toke  in  barca,  cioè  prima  il  ramo  minore  più  orientale  che  iot- 
na  l' isola,  e  poi  di  là  dall'  boia  il  fiume  grosso  ;  e  nella  rivi 
occidentale  ne  passammo  finalmente  a  guaxxo  diversi  canali,  i 
più  de*  quali  ormai  secchi  non  devono  correr  sempre,  ma  sola 
ne'  tempi  dell'  inondaiiooe  ;  ma  uno  ma^iore  alquanto  degli 
altri  potrebbe  esser  che  corresse  di  continuo  e  che  fosse  per 
avventura  quello  che  Diodoro  (3)  mette  alle  piramidi  così  vi- 
cino.  Questi  passaggi  dell'acqua,  ossia  del  fiume  a  chi  abi- 
tava nella  riva  orientale^  ovvero  a  quei  della  riva  occidenule 
di  quel  lago  che  c'era  già  per  andare  alle  Piramidi  ed  a 
quelle  campagne  piene  solo,  come  appresso  dirò,  di  sepolture, 
eredo  col  Belonio  (5),  che  dessero  occasionef  agli  Cgizii  antìelu 
d'inventar  le  Tavole  dei  fiumi  dell' inferno,  non  però  di  qud 
di  Lete,  come    egli  dice,  ma  piattoslo  di  Cocito»  e  di  quei 
stagni ,  dove  Caronte  traghettava  le  anime  alle  sedi  a  l^ro 
destinate.    Dicendo  chiaramente ,   se  mal  non  mi  ricordo ,  il 
tante  volte  da  me  citato  Diodoro  Siculo  (4),  autor  degnissimo 
da  osservarsi  nelle  cose  di  questo  paese,  che  Caronte  appresso 
gli  Egiaii  si  chiamava  il  barcaiuolo  che  portava  per  quel  Iago 
i  corpi  alle  Piramidi  a  seppellire;  e  che  da  questo  nacque  ai 
Greci  la  favola  di  Caronte  portata  a  loro  da  Orfeo  dopo  che 
quegli  neir  Egitto  peregrinò.    Ed  è  molto  a  proposito  quella 
ieg^e  fatale,  che  a  coloro,  i  corpi  de'  quali  non  erano  seppeUili, 
non  fosse  leciio  di  passare  all'altra  ripa,  poiché  in  dfeito  In 
quei  tempi  non  erano  portali  di  là  dall'acqua  alle  sepolture  i 
corpi  ili  quelli  che  per  qualche  caso  restavano  altrove  insepol(i* 
Così  e  parimente  a  proposito  quel  desiderio  che  avevano  le 

(1)  Ub.  I.  (2)  Llb.  I.  (3)  Llb.  II,  cap,  42.  (4)  Llb.  i. 
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anime,  «une  si  luirni  ta  Virgilio  (4),  di  passarvi;  poiehè  ogni 
Egizio  desideimva  e  procoroYa  di  aver  in  ^el  luogo  (che  ai« 
Irove^non  aadaTano)  onorala  sepoUora;  ed  è  eosa  natarale 
ed  ordinaria,  conio  andio  oggidì  fra  di  noi  ognun  lo  desidera» 

5ediba$  Qt  ssUem  placldis  In  morte  qulescat  (2). 

Si  iroTano  donqoé  a  dodici  nugtta  dal  finme  le  prime  pir*« 
midi,  ohe  sono  quelle  tre  grandi  che  descrive  il  fielonìo  mia 
guida  (3),  e  quelle  slesse  cht  noi  scoprimmo  venendo  al  Cairo 
con  una  ìnnumerabii  qoanlilà  di  altre  minori.  Della  beiiexxa 
delle  quali,  cioè  delle  grandi,  basterà  a  dire  a  V.  S.  che  il 
fiekmio  ne  ha  parlalo  poco,  o  che  io  le  stimo  degnamente  ma« 
rav^lie  del  móndo,  e  quando  lo  dico  io  che  vengo  da  Italia 
e  da  Roma,  V.  S.  può  pensavo  che  sia  vero.  Non  vi  e.va- 
gheaa  grande  di  architettura,  nò  galanterie  di  membri  di 
riUevo,  di  capricci  e  di  allrl  ornamenti  con  che  scaliamo 
noi  ornar  le  nostre  fabbriche;  ne  meno  difficolti  di  fer  so- 
stener gran  vòlte  in  aria  come  le  nostre  cupole,  ed  altre 
£ibbriekc  ehe  appresso  di  noi  hanno  dell'  arlificiosoé  Perchè 
non  fu  inlenaìone  di  quelle  genti  di  far  una  cesa  vaga  al« 
rocchio,  ma  di  Atre  nna  fabbrica  che  fosse  eterna,  come  è 
stata  e  sari  secondo  H  parer  mio  ;  e  per  questo  pensiero  non 
vi  era  meglio  che  quella  forma  soda  delle  piramidi,  ehe  non 
è  altro  che  un  corpo  quadro  di  grandissinii  pezzi  di  marmo, 
che  quanto  più  si  alza ,  va  sempre  più  sminuendo  a  gradi , 
secondo  la  qual  proponione,  rispetto  alla  sua  vastezza,  non  si 
alza  moho.  Dalle  qoaK  tre  condizioni,  cioè  di  esser  composto  di 
materia  soda  come  è  il  mdrmo  fino  e  durissimo ,  di  avere  il 
fondamento  poco  gravato  e'I  corpo  pieno  a  piramide,  che  all'  insù 
sempre  manca,  ne  nasce  che  si  rende  saldissimo  ad  ogni  mo* 
^nro  del  cielo,  della  terra  e  dei  tempo,  pigliando  non  men  la 
fermezza  che  la  forn»  di  nn  monte  naturale.  Pare  questo,  a 
prima  vista,  poca  oosa,  perchè  radunar  tanti  marmi  in  una 
campagna  arenosa,  dove  non  ve  n*c,  non  è  gran  fatto.  L'E- 
gitto ne  ha  montagne  grandissime  non  molto  lontano  :  condurli 
per  il  Nilo  è  facilissimo;  e  così  dal  Nilo  fin  là>  che  è  poco  e 

(1)  Eneid.  VI.      (2)  Eneid.  vi.      (3)  Lib.  ir,  cap.  43,  ia  e  44« 
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talta  pianura:  e  nella  piramide  comporli  semplicemente  in  fi- 
gura quadra  un  sopra  1'  altro  ,  non  è  gran  manifattura,  la 
grandezza  della  piramide  non  par  manco  eccessiva ,  perchè 
infatti  crederei  che  di  altezza  non  superasse  di  molto  la  ca- 
pota di  san  Pietro  di  Roma.  Io  veramente'  non  ebbi  tempo  né 
pazienza  di  misurare;  ma  così  alFocchio,  e  per  quanto  intesi 
anche  da  diversi  curiosi  che  hanno  fatto  la  fatica,  credo  cbek 
misure  del  Belonio  siano  giuste  (i)  :  cioè  che  le  piramidi  siane 
circa  a  trecento  o  trecentocinquanta  passi  larghe  da  piedi  per'c^ 
canto  dei  quattro,  ed  alte  intorno  a  dugentodieci,  iofin  a  dugeaU» 
cinquanta  gradi,  che  giusti  non  è  possibile  a  contarli  per  esser 
guasti  in  alcuni  luoghi,  ed  ogni  grado  sarà  largo  poco  più  di  due 
palme,  ed  alto  poco  men  di  quattro.  Sì  che,  per  le  cose  giàdctl£, 
non  riescono  al  primo  aspetto  tanto  maravigliose,  ed  a  me  stesso 
fecero  questo  medesimo  effetto.  Però  quando  l'uomo  si  accosta 
da  vicino  e  considera  meglio  la  smisuratezza  dei  sassi  più  grandi 
assai  degli  architravi  del  portico  della  Rotonda ,  delle  pietre 
del  Coliseo,  e  di  quante  altre  io  ne  ho  vedute,  e  pensa  come 
con  tanta  agevolezza  siano  stati  maneggiati  fin  là  su  in  cìd^i 
dove  bisogna  pur  che  o  con  funi,  o  con  ponti  fossero  portali, 
e  di  più,  che  siano  stati  composti  con  tanta  giustezza  di  mi- 
sure, messi  ciascuno  a  suo  luogo  così  a  puntino  e  con  tanto 
giudicio,  comincia  a  conoscer  Tartificio  ed  a  comprender  che 
quegli  uomini  non  ne  sapevano  poco.  Ma  quando  si  sale  verso 
il  mezzo,  e  si  trova  la  porta  cavata  con  una  giustezza  mira- 
bile tra  un  massiccio  di  pietre  di  straordinaria  grandezza,  le 
quali,  benché  così  smisurate,  le  son  composte  sopra  in  arco, 
e  le  fanno  ornamento  con  architettura  molto  bella  ,  bisogna 
confessar  che  vi  è  del  buono.  Perchè,  se  ammiriamo  in  Roma 
la  porta  della  Rotonda,  che  è  drizzata  in  piana  terra  per  la 
sua  grandezza,  che  è  tutto  un  pezzo,  come  molti  stimano, 
gli  stipili  con  Tarchitrave;  molto  più  dobbiamo  ammirar  nella 
piramide  quelle  sette  o  otto  pietre  (  ogni  una  delle  quali,  e 
per  lungo  e  per  largo  è  grande  forse  non  meno  di  tutta  la 
larghezza  della  porta  delia  Rotonda),  che,  tirale  tanto  in  aito» 
e  con  bellissimo  disegno  incastrate  insieme  per  gli  angoli,  fs^^^ 

(I)  Llb.  u,  eap.  43. 
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arco  e  vólia  ad  una  picciola  porticella.  Cresce  la  maraviglia 
entrando  dentro,  e  camminando  per  quella  strada  che  il  Be- 
Ionio  descrive  (4),  che  va  lin*  al  centro  dove  riponevano  il 
corpo  nel  sepolcro,  la  quale  strada,  come  egli  dice,  è  quadra 
a  goisa  di  un  pozzo,  non  a  piombo,  ma  pendente  e  ripida 
assai,  che  malagevolmente  vi  si  può  camminare;  •  questo  io 
facevano,  perchè  in  effetto  non  volevano  che  vi  si  andasse  a 
muovere  e  sturbar  quei  cadaveri  ;  anzi  la  porta  quando  il  corpo 
era  riposto  si  serrava,  e  copriva  con  le  medesime  pietre  grandi 
in  guisa  ,  che  di  fuori  non  appariva  dove  era  ;  ed  essendo 
tallo  il  resto  della  piramide  massiccio,  quando  ben  fosse  stata 
cercala,  era  quasi  impossibile  a  trovarla  se  non  si  disfaceva 
la  piramide.  Questa  strada  dove  si  entra  con  lumi,  perchè 
spiraglio  alcuno  non  vi  è,  non  credo  che  sia  men  lunga  di 
dugento  passi,  perchè  va,  come  ho  detto,  fin  al  centro;  e  va, 
non  a  piombo,  ma  pendendo,  che  fa  la  linea  più  lunga.  È  drit- 
tissima, ed  è  cavata  tutta  fra  quattro  ordini  ugualissimi  di 
pietre,  uno  de* quali  le  fa  tetto,  uno  pavimento  e  due  fianchi. 
La  larghezza  ed  altezza  è  tanta,  che  un  uomo  solo  chinato  vi 
può  camminare,  ma  non  in  piedi,  e  queslo  credo  pur  che  lo 
facessero  per  render  l'adito  più  diffìcile.  Le  pietre  intorno  son 
tanto  grandi  che  bene  spesso  se  ne  trovano,  e  cosi  quasi  tutte 
ài  venti,  venticinque  e  trenta  palmi  di  lunghezza,  ed  anche 
più.  Nel  fìn  della  strada  si  trova  come  uno  stanzolino  per 
riposare  alquanto,  che  ve  n*è  bisogno,  poiché  quel  calar  per 
via  ripidissima,  e  chinato,  e  talvolta  dove  i  sassi  ca(}^tivi  dalla 
porta  impacfciano  la  strada,  con  la  pancia  per  terra,  fa  stancare 
un  poco,  oltreché  Tessere  in  luogo  chiuso  tra  i  fiati  e  'i  caldo 
de'  lumi,  rende  tanto  caldo,  che  io  quando  giunsi  in  quel  luogo 
dveva  passato  fino  il  giubbone  di  sudore,  e  lutti  gli  altri  che 
erano  con  me  non  avevano  fatto  niente  manco.  Dallo  stan- 
zolino comincia  a  man  manca  un'andata  assai  ripida  che  va 
in  su,  tornando  di  nuovo  ad  ascendere,  ed  è  appunto  come 
una  nostra  scala  in  volta  ;  la  volta  però  di  essa  non  è  rotonda, 
^^  termina  in  angolo,  ed  è  formata  nel  massiccio  della  pi- 
ramide dalle  pietre,  che  grandissime,  ugualissime,  a  più  ordini 

(0  Lìb.  u,  cap.  42. 
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un' sopra  Taliro,  e  disposte  eoa  buoniasima  arcbìtcìiura ,  vc- 
neodo  sempre  ogni  ordine  più  in  fuori  di  quello  che  gli  è  sotto, 
a  pooo  a  poco  si  vanno  siringendoji  e  lasciano  iu  mezzo  il  va- 
cuo dello  slanzolino  e  della  andala  che  io  dico;  nella  quale, 
per  salire,  non  vi  sono  scalini,  roa  solo  delle  medesime  pietre 
alcuni  pogginoli  ripidissimi  di  qua  e  di  là,  sopra  i  quali  si 
aggrappa  un  pooo  le  mani,  e  per  i  piedi  vi  sono  più  a  lusso 
disposti  con  ordine  alcuni  buchi  per  i  quali  si  può  salire; 
ma  bisogna  slargar  le  gambe  quanto  si  può  da  un  poggiuolo 
airahro,  che  sarà  sempre  cinque  o  sei  palmi  di  larghezza,  e  uel 
melier  da  un  buco  all'altro  il  piede»  fare  il  passo  multo  lungo. 
Di  maniera,  ehe  il  salir  quesC«tndata,  benché  non  sia  in  estremo 
lunga,  né  alta,  riesce  nondimeno  molto  faticoso;  e  se  ne  può 
argomentare,  o  che  la  iacessero  così  a  posta  per  renderla  dif- 
Geile  a  salire»  o  pur  che  in  quei  tempi  gli  uomini  di  E^riuo 
fossero  più  grande  di  statura  che  oggi  non  sono,  se  pur  allora 
in  questa  guisa  era  a  loro  facile.  Ma  io  vi  andai,  e  la  guardai 
minutamente  con  gran  gusto;  ed  in  fatti,  considerando  bene 
il  maneggiar  di  quei  pesai  cosi  grossi  di  pietra,  e'I  disporg)i 
od  aggiustargU  eon  tanto  bell'ordine,  mi  parve  di  trovarvi  uoa 
architettura,  un  artificio  tale,qual  io  per  me  non  saprei  desiderar 
maggiore.  Salita  questa  come  scala,  si  entra  nella  camera  del 
sepolcro  che  ha  dei  quadrato,  e  misurata  da  me,  trovai  esser  da 
ventuno  de'  miei  piedi  larga,  e  circa  a  quaranta  lunga.  Sette 
pietre  solo  la  cuoprono  tutta,  ogni  vin^  delle  quali  si  appoggia  da 
no  canto  e  l'altro  della  largheut,  c'I  resto  si  sostiene  in  aria, 
formando  una  volta  piana  piana  come  un  nostro  solaio.  Il  sepol- 
cro sta  in  eapo  della  stanta  per  traverso  in  isola,  ed  è  una  pila 
grandissima  e  grossa  assai  di  un  sol  pezzo,  di  quella  pietra  du- 
rissima di  £gitto  che  il  Belonio  in  più  luoghi  chiama  Tcbai- 
ea  (i).  Della  durezza  feci  prova,  perché  con  un  martello  d'ac- 
ciaio ehe  io  aveva^  non  era  possibile  a  romperne  scaglia,  e  quello 
ehe  mi  piacque  assai,  battendola  col  medesimo  martello,  suonava 
appunto  come  una  campana,  rendendo  un  suono  soave  tanto  forte 
ehe  ae  non  foste  stato  io  luogo  chiuso,  si  sarebbe  sentito  mollo 
discoste.  GoperehÌQ  al  sepolcro  non  vi  éi  o  che  sia  stato  rotto,  o 

(1)  Lib.  II,  cap.  21  e  46. 
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purché  non  vi  fosse  messo,  se  puro  vero  eomedieono  i  paesani 
ignoranti  che  il  re  ehe  fece  iare  quella  piramide  non  vi  fosse 
seppellito  ;  e  che  però  sia  aperta ,  e  non  coma  le  altre  vicine 
che  tutte  ^on  serrate,  e  non  se  ne  trova  la  porta.  Sia  comò  si 
voglia,  il  sepolcro  fa  messo  la  dentro  in  fabbricandosi  «  porche 
condìirvelu  dappoi  per  la  strettesia  dell'entrata  0  per  altre  diffi- 
coltà, non  era  possibile.  Non  ebbi  nien  gusto  a  veder  la  piramide 
di  fuori,  perchè  salii  con  ifualchc  poco  di  fatica  fino  in  cima  dove 
6i  gode  una  bellissima  vista,  scoprendosi  il  mare  e  l'Egitto  con 
mollo  poeae  attorno.  Là  su  nel  più  alto>  in  quella  parte  che  guarda 
verso  Italia,  mi  presi  piacere  di  lasciarvi  intagliato  il  nome  mio^ 
con  quello  di  qualche  altra  persona  a  cai  io  non  voglio  malet 
Mi  presi  anche  gusto  di  far  tirar  da  quella  cima,  dal  mio  capigtf 
e  da  altri  Turchi  che  vi  erano  con  noi,  diverse  f recete  con  la 
maggior  forza  che  si  poteva,  le  quali  nondimeno  per  qualsivoglia 
sforzo  che  si  facesse,  ricadevano  sempre  negli  scalini  della  pira* 
mide;  ne  vi  fa  mai  chi  potesse  spingerne  pur  una  fuor  degli  sca* 
lini,  ne  farla  arrivare  al  fine  di  essi  di  gran  lunga.  Cilato  poi 
giù,  diedi  un'altra  vista  di  fuori  alle  piramidi  minori  ehe  non  si 
possono  salire,  ed  anche  là  vicino  alla  Sfinge,  che  veramente  è 
un  bel  pcizo  di  sasso  intagliato  come  si  dipinge.  Non  mi  ricordo 
di  aver  letto  se  è  sasso  naturale  in  quel  luogo,  ovvero  se  è  por* 
lato  altronde,  come  par  più  verisimile,  per  esser  la  campagna 
piana  ed  arenosa.  Nei  luogo  non  si  può  scorgere,  perchè  Tarcna 
è  molto  cresciuta,  e  lif  Sfinge  sta  forse  la  metà  dentro  a  quella 
sepolta,  vedendosi  fuora  solo  il  capo  ed  il  collo  con  un  poco  delle 
spalle  e  del  dorso.  Se  è  portato  io  lo  stimo  assai  più  delle  guglie, 
perchè  infatti  è  molto  grande,  benché  per  la  sua  forma  e  modo 
di  posare  in  terra  non  c'è  dubbio  ehe  è  più  facile  delle  guglie  a 
maneggiare,  almeno men  pericoloso  di  spezzarsi.  Non  aveva  for* 
nilo  ancora  di  veder  queste  coso,  quando  la  notte  mi  assalì,  di 
modo  che  per  andare  a  dormire  ad  un  casale  olquanto  miglia  più 
in  là,  dove  voleva  vedere  certe  altre  piramidi,  bisognò 'cammi*- 
nar  due  o  tre  ore  della  notte  allo  scuro.  Arrivammo  finalmentei 
e  per  esser  tanto  tardi,  non  ci  curando  di  entrar  nel  casale,  fa- 
cemmo tenda  in  campagna  sotto  allo  sue  mura,  che  già  di  padi- 
glione e  di  ogni  altra  cosa  necessaria  andavamo  provvisti.  Si 
chiama  questo  casale  Abusir»  ed  il  B«lonio,  che  egli  ancora  lo 
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Vide,  ingannalo  forse  dalla  simìlludine  dc'nomi,  chiamandolo  Bu- 
siri,  par  che  creda  che  sia  Busiri  antica  (i)  ;  ma  io  dico  per  certo 
di  no,  perchè  Busiri,  scendo  Erodoto  (2),  era  dentro  al  Della,  aoxi 
nel  mezzo  del  Delta,  e  questo  ne  è  fuori,  ed  è  dal  Del  lai  buona 
pezza  lontano.  Poi  questo  Abusìr  è  nome  arabo  moderno  che 
vuol  dir  padre  di  Sir,  che  è  nome  proprio  di  alcun  uomo,  nella 
quat  maniera,  composti  da  Abù  padre,  e  da  nomi  proprìi  d'uo- 
mini, ho  trovato  molti  nomi  di  casali  «  ville  di  Egitto. 

Il  giorno  seguente,  che  fu  il  nono  di  dccembre,  levati  la 
mattina  a  buon'ora ,  ed  alzata  la  tenda,  c'inviammo  a  veder 
certe  altre  piramidi  più  lontane,  delle  quali  il  Belonio  simil- 
mente fa  menzione  (5) ,  cioè  di  molte  piccole ,  ma  non  già 
di  un'altra  pur  grande  assai  ,  che  per  andarla  a  vedere  si 
cammina  un  gran  pezzo  innanzi  nelle  campagne  arenose  verso 
mezzogiorno.  Queste  piramidi  sì  chiamano  delle  Mummie,  per- 
chè son  vicine,  anzi  dentro  al  paese  d'arena  dove  le  mummie 
si  trovano.  Per  tulio  il  cammino  non  si  vede  altro  che  pia- 
nure di  sabbia  minutissima  ,  gialla  come  quella  che  adope- 
riamo per  le  lettere,  ed  arida  in  estremo  ;  ed  ogni  intorno  a 
passo  a  passo  piramidi  sparse  di  grandezza  diversa,  ma  tutte 
di  una  forma.  Questa  più  grande  che  andai  a  vedere  sta  molta 
miglia  dentro,  ed  è  grande  e  bella  assai:  ma  dal  tempo  è  di 
fuori  talmente  consumata,  che  i  gradi  son  guasti,  ed  in  cimadiffi* 
cilmenle  vi  si  può  salire,  né  io  mi  curai  di  andarvi.  Volli  beo 
vederla  dentro,  che  ha  pur  la  bocca  aperta,  e  la  trovai,  a 
mio  gusto,  molto  più  bella  di  quell'altra  veduta  prima,  per- 
chè queir  andata  in  giù  fatta  a  guisa  di  pozM  cominciò  un 
pezzo  più  ad  allo,  ed,  o  sia  questo,  o  che,  è  senza  dubbio  più 
lunga  due  volte  che  non  è  in  quell'altra.  È  anche  più  piana 
e  più  facile  a  camminare;  ma  va  tanlo  in  giù,  che  io  credo 
certo  che  arrivi  fin  nel  fondo  tra  i  fondamenti.  G)n  tutto 
che  sia  così  piana ,  a  noi  nondimeno  riuscì  molto  fastidioso 
l'andarvi,  perchè  come  la  piramide  di  fuori  è  più  consuniaia, 
dalla  bocca  è  caduta  dentro  una  gran  moltiludiirc  di  sassi 
grossi  che,  in  molli  luoghi,  hanno  lahnente  intrigato  il  cam- 
mino,    che  più  e  più   volle  ci   convenne  andar  notando  su 

(1)  Llb.  n,  aip.  42.  (2)  Llb.  li.  (3)  Lib.  Il,  cap.  45. 
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le  pietre,  come  fa  ìi  dottore  iu  Napoli  sa  Tocqua.  E  talora 
si  passava  per  angustie  tanto  strette»  elio  mi  davano  da  pen« 
sare,  percliè  se  a  caso  un  di  quei  sassi  si  fosse  mosso  un 
poco,  ovvero  per  malizia  di  alcuno  -di  sopra  (che  alfine  si 
sta  in  terra  d*infedeli),  ne  fosse  sialo  buttato  giù  alena  altro 
che  avesse  serrato  un  poco  più  Tadito,  eravamo  spediti,  e  bi- 
sognava restar  morti  là  dentro  e  seppelliti  vivi.  Affé  che  mi 
venne  questo  coneetto,  e  se  vi  avessi  da  tornare  un'altra  volta, 
vorrei  lasciar  buona  guardia  alla  porta  per  ogni  rispetto,  con 
ordine  anco  che  se  si  tardasse  soverchio,  venissero  a  basso 
con  buoni  picconi,  perchè  quelli  di  fuori,  come  superiori  di 
sito,  potrebbero  aiutare;  ma  quelli  di  dentro,  benché  aves* 
aero  picconi  od  ogni  altro  istrumonto,  non  sarebbe  possibile, 
perchè,  il  peso  mandare  in  su  non  si  pu»  da  un  uomo  solo 
che  cape  alla  volta,  e  di  essere  intesi  gridare  non  vi  saprebbe 
una  speranza  al  nondo.  Basta,  noi  altri  senza  tanta  diligenza 
la  passammo  bene,  ed  a  pie  della  scesa  non  trovammo  da 
salire  come  neli'  altra  piramide  ;  ma  subito  immediatamente 
la  camera  dolla  sepoltura,  grande  assai  ed  altissima  ;  e  la  vòlta 
non  è  piana  come  in  queiraltra,  ma  fatta  od  angolo  in  cima 
tndandosi  sempre  stringendo.  Da  questa  camera  per  una  por- 
iicella  assai  bassa  si  entra  io  un'altra  camera  simile  della 
medesima  grandezza  e  fattura,  che  forse  la  piramide  era  fatta 
per  più  d'una  persona  ;  ma  né  dentro  all'una,  né  dentro  all' 
altra  camera  trovai  avello  afflino  ;  e  bisogna  che,  o  non  vi 
fossero,  0  siano  stati  rotti  e  guasti.  È  ben  vero  che  nella  seconda 
camera  si  vede  molto  in  aKo  una  porta  lasciata  fra  i  marmi, 
nella  qnale  tirando  io  un  sasso,  sentii  che  andava  dentro  assai  : 
ma  l'altezza  è  tale,  che  vi  vorrebbe  una  grande  scala  per  sa- 
lini'i  :  ed  alcuni  del  paese  dicono  che  là  sopra  in  quella  terza 
camera  stia  il  sepolcro:  lo  noi  so,  che  non  potei  vederlo,  ma 
potrebbe  essere,  messovi  forse  acciocché  il  corpo,  per  la  difficoltà 
dell'entrarvi,  stesse  più  sieuro  di  non  esser  toccato.  Usciti  che 
iQinino  da  questa  piramide,  era  tanto  tardi,  che  non  vi  era  più 
tempo  dì  andare  a  veder  le  mummie  :  tanto  più  che  io  aveva 
animo  di  trattcnermivt  e  farvi  cavare  per  desiderio  di  vedere  e 
trovare  alcuna  cosa  curiosa;  però  lo  r {serbammo  per  la  mattina 
seguente,  e  quella  sera  andammo  ad  alloggiale  dentro  ad  un  casale 
l^ttu  Vaile,  F.  /.  17 
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detto  Saccara»cheè  il  più  vicino  alle  mummie,  ed  in  esso  abitano 
tutti  i  contadini  che  le  trovano  e  sogliono  andarle  cercando  per 
guadagno,  g[iaeehè  forse  in  quel  paese  sterile  non  hanno  in  che 
meglio  eserciursi.  Dormimmo  la  notte  in  una  casa  delia  villa, 
e  la  sera  tra  i  contadini  si  fece  a  pugni,  perchè  o<^ttno  ci  vo» 
^eva  nella  sua.  Io,  preso  buon  augurio  da  una  iscrizione  di  ge- 
roglifici che  slava  sopra  una  porta,  volli  albergare  in  quella  casa, 
perchè  m' immaginai  che  il  padrone  che  aveva  avuto  tanto  inge^ 
gno  di  conoscere  ed  onorar  quel  sasso,  dovesse  In  ogni  modo 
avere  assai  più  giudicio  degli  altri.  Cii  fermammo  dunque  la,  e 
perchè  era  informato  appresso  a  poco  corno  andava  questo  nego- 
zio delle  mummie,  per  adempir  meglio  il  desiderio  mio,  la  sera 
feci  bandir  per  la  terra,  che  chi  avesse  avuto  cose  da  vendere, 
lÌMse  venuto  da  me  che  avrei  comprato,  e  che  ohi  era  booa 
cavatore  e  buon  bracco  da  mummie  fosse  venuto  la  maUinaa 
buon'ora  con  gli  ordigni,  che  io  voleva  usoirc  in  eompagna  a 
lavorare,  o  che  avrei  pagalo  bene. 

Vili.  La  mattina  non  ora  ancora  vestito  che  aveva  p'rà  di 
cinquanta  contadini  attorno,  e  chi  mi  portava  idolctti,chi  diceva 
di  menarmi  in  un  luogo  e  chi  in  un  altro  :  io  dava  ataccio  t 
tutti  0  mi  avviai  allegramente.  Aveva  con  me»  seitsa  questi 
eouladini,  da  venticioqtfe  a  treata  uemini,  perchè  oltre  i  mici  ed 
alcuni  soldati  che  aveva  menati  per  guardia  (che  i  luoghi  non 
son  sicuri),  molti  amici  del  Cairo  mi  si  erano  anche  afQIaU  ap- 
presso quando  segpero  che  voleva  andare  [ìtt  la  comodità  e  per 
la  sicurezza,  ed  io  di  buona  voglia  gli  av^a  condotti.  Andavamo 
dunque  tutti  armati  come  san  Giorgi  che  parevamo  un  esercito, 
fiiunti  alle  mummie,  andai  scoprendo  un  poco  il  paese ,  e  vidi 
essere  una  caftipagna  grandissima  come  le  altre  di  arena  i  ed  in 
essa  a  passo  a  passo  per  sepolture,  non  piramidi,  ma  vi  furono 
£iitli  anticamente  di  fabbrica  sotto  terra  ìnGniii  pozzi  profondis- 
simi! nel  fondo  de'  quali  attorno  attorno  in  vòlta  come  nelle  no- 
stre cisterne  vi  sono  pur  di  fabbrica  alcune  tombe  o  groUiccilc 
basse,  dentro  alle  quali  riponevano  i  corpi  accomodati  come  ap- 
presso dirò,  e  sotterrati  per  conservarli  meglio^  nella  medesima 
arena,  oon  la  quale  poi  riempivano  anche  il  poazo,  e  lo  copri- 
vano tanto  ulto  al  pari  del  terreno,  che  non  si  vedovai  né  ai  codo- 
#ceva  dove  fosse*  6d  in  uno  di  questi  possi  si  ponevano  molti 
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e  molti  corpi,  che  dovevaoo  eas«r  forse  tulli  di  una  famiglia  q 
INUYOliido  dome  beeiamo  noi,  che  per  tutu  la  nostra  gente 
ibbiami  partiooiari  9epoUur<*.  Che  fosse  così,  lo  so,  e  per  la 
rebsiooe  del  Belonio  (4),  e  per  molti  di  questi  poni  aperti 
e  vuoti  rbe  io  vidi  aeìla  campagna  ;  le  mummie,  ovvero  corpi 
sotterrati,  dei  quali,  dai  eontadioi  ehe  di  eoDtiouo  li  vanno 
ceresado,  erano  stati  in  diversi  tempi  Irovati  e  cavati.  Non 
mi  earai  di  scender  come  fanno  molli,  e  come  dubito  che  fe- 
sesie  il  BeloDio  (3)  in  alcuno  di  quei  poui  vuoti,  perchè  il 
mio  prineipal  desiderio  era  di  vedere  i  corpi  come  stanno  per 
poter  parlar  di  Ycdutai  e  non  di  udito  da  quei  contadini  igne- 
moti.  Però,  lasciando  i  pozzi  vuoti  a  parte,  ed  avendo  quan* 
Uik  di  lavoratori  pratici  eoo  me,  volli  far  eavar  da  quelli  in 
lQO|hi  nuovi  per  trovarne  alcuno  pieno  t  non  più  tocco  se 
foste  stato  possibile*  Ms  perchè  non  sapendosi  dove  siano,  bi» 
W||na  earoare  alla  veJitura,  considerai  dove  il  terreno  mi  pareva 
maoco  smesso  e  man  tastato  (che  si  conoscono  i  segni  dove  ta« 
alaao  molle  volle  i  contadini  e  non  trovano),  e  Ik  in  diversi  tuo-? 
ibi  che  mi  pannerò  pia  a  proposito^  divisi  i  miei  lavoratori  sparsi 
per  una  gran  parte  della  campagna,  •  per  dar  loro  più  animo, 
piaatai  là  in  messo  il  mio  padiglione  con  determinasiooe  e  prò- 
uiesaa  dbe  non  sarei  partito  da  quel  luogo,  se  prima  non  avessi 
(rovsto  qualche  cosa.  E  perchè  io  solo  non  poteva  esser  per 
latto,  misi  in  guardia  eiascuno  degli  uomini  miei  ad  una  di 
quelle  cave  che  si  tentavano  per  assicurarmi  da  ogni  fraudo,  ed 
fteeiocchè  mi  chiamasse  subito  ehi  prima  avesse  scoperto  sepol- 
tura, 0  cosa  di  bello.  Mentre  si  attendeva  al  lavoro  con  fervore, 
«00  di  quei  conladini  che  dalla  sera  si  era  lasciato  intendere  di 
«ver  non  so  che  cosa  da  vendermi,  si  accosto  alle  orecchie  del 
n>ÌQ  interprete,  e  gli  disse  pian  piano,  che  egli  aveva  una  mummia 
ìalefae  molto  bella,  che  se  io  la  voleva  comperare  me  l'avrebbe 
mostrata,  ehe  ero  là  viciod,  ma  che  non  voleva  che  lo  sapesse 
alcuno  degli  altri  oonladini,  perchè  avrebbero  voluto  partecipare 
^  oaeera  del  presso,  che  così  devono  uiar  fra  di  loro  ;  però 
^  9e  io  voleva  vederla,  bisognava  che  andassi  senza  loro  dove  ' 
%li  mi  avrobbe  faidalo«  Rapportatomi  quoHe  parole  dall'in^ 

(1)  Llb.  II,  csp.  47.  (3)  Ub.  Il,  esp.  47. 
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terpreie,  fui  subito  contento,  e  lasciato  buon  ordine  a  tulli  quei 
che  cavavano,  presi  con  me  Tommaso,  V  interprete  ed  il  pittore, 
e  seguitai  a  piedi  il  contadino,  col  quale  vennero  anche  dne  o 
tre  suoi  parenti.  Ci  fecero  camminare  più  d*un  miglio  e  forse 
due,  parendo  a  me  molto  lontano  quel  che  egli,  accennando  col 
dito,  diceva  sempre  qui,  qui,  qui,  assai  vicino.  Arrivammo  fi- 
nalmente in  un  luogo,  dove  presso  ad  un  pozzo  cavato,  che  mi 
dissero  essere  stato  scoperto  da  lui  tre  o  quattro  giorni  prima 
di  dentro  a  certa  rena,  sotto  alla  quale  la  teneva  nascosta,  cavò 
una  mummia,  ovvero  corpo  intero  di  un  uomo  morto,  che  per 
esser  benissimo  conservata,  e  curiosissimamente  adorno  e  com- 
posto, a  me  parve  cosa  molto  bella  e  galante.  Si  vedeva  esser 
l'uomo  disteso  e  nudo,  ma  fasciato  strettamente,  ed  avvolto  in 
una  gran  quantità  di  panni  lini,  imbalsamali  con  quel  bitume 
che,  incorporato  poi  con  la  earne,  fra  di  noi  si  chiama  mummia, 
e  si  da  per  medicina.  Quelle  fasce  e  legami  mi  fecero  sovvenir 
subito  di  Lazzaro  risuscitato  (I),  che  è  faeil  cosa  che  stesse  in 
questo  modo.  V'era  di  più,  sopra  il  corpo  attorno  attorno,  una 
copertura  de' medesimi  panni  tutta  dipinta  e  indorata,  che  en 
molto  ben  cucila  ed  imp^olata,  come  io  credo,  da  tutte  le  parti, 
e  sigillata  da  ogni  banda  con  molti  sigilli  di  piombo,  cose  tutte 
che  davano  indizio  di  persona  di  rispetto.  Ma  quello  che  importa, 
nella  parte  di  sopra  del  corpo,  che  perla  quantità  degli  avvolgi- 
ginienti  veniva  ad  esser  piana  quasi  come  il  coperchio  di  una 
cassetta,  vi  era  dipinta  una  effigie  d'uomo  di  età  giovanile,  che 
senza  dubbio  à  il  ritratto  del  morto,  ed  era  adornata  nell'abito 
e  da  capo  a  piedi,  con  tante  bagattelle  fatte  di  pitture  e  d'oro, 
con  tanti  geroglifici  e  caratteri  e  simili  capricci ,  che  V.  S. 
mi  può  credere  ehe  è  la  più  graziosa  cosa  del  mondo  ;  oltre  che 
gli  uomini  curiosi  di  lettere  ne  possono  cavar  mille  argomenti 
per  la  certezza  delle  antichità  di  quei  tempi.  Il  vestir  di  quest' 
uomo  si  vede  esser  lungo  infino  al  collo  del  piede,  e  mostra  che 
era  di  pannilini ,  de'  quali  appunto  abbiamo  in  Erodoto  (f) 
che  gli  Kgizii  antichi  del  suo  tempo  usavano  di  vesltrsi  ;  però 
l'abito  di  costui  sopra  il  bianco  del  lino  si  vede  esser  tutto  sparso 
di  piastrelle  d' oro  con  varii  ornamenti  di  gioie  e  di  segni  o 

(I)  Ioann.  u,  44.  (2)  Lib.  u. 
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earaiteri  ignoti  in  quelle  impressi.  La  testa  è  pur  coperta  d'orna- 
meoto  d'oro  e  di  gemme,  sotto  al  quale  si  vedono  spuntar  fuori 
'  iGapefHQe.rì  e  ricciutelli»  e  così  anche  nera,  ricciuta  e  poca 
ha  la  barba;  a  che,  come  anche  al  color  del  viso  e  delle  mani, 
che  è  brano  assai,  ed  appunto  di  color  di  terra  non  dissimile 
a  quello   dei  più   chiari  Etiopi ,  mi  par  di  poter  credere  che 
costui  fosse  naiio  delle  parti  dell'Egitto  superiori,  e  più  meri- 
dionali, e  DOD  di  quella  del  Delta,  dove  gli  uomini  di  ordinario 
non  arrivano  ad  essere  tanto  bruni.  Si  conosce  chiaramente  che 
era  persona  grande,  tanto  agli  ornamenti  degli  ori  e  delle  gioie 
che  di  sopra  ho  detti,  quanto  a  quei  sigilli  di  piombo,  che  pen- 
dono d' ogni  intorno  dai  Iati  della  involtura  del  suo  corpo,  nei 
quali  par    che  si  mostri  più  che  ordinaria  premura  della  sua 
conservazione,  e  nella  impronta  di  essi  che  non  bene  si  scorgo, 
par  che  vi  sia  scolpito  un  animale.  E  indizio  ancora  della  qua- 
lità grande  della  sua  persona,  una  collana  d'oro  che  porla  al  collo 
a  guisa  de' nostri  tosoni,  in  mezzo  alla  quale,  sopra  il  petto,  sia 
allaccala  come  gioiello  una  piastra  grande  d*oro  che  rappresenta 
la  figura  di  un  uccello,  e  dentro  in  mezzo  è  scolpita  con  vari  se- 
gni non  conosciuti.  Secondo  Diodoro  Siculo  (l),  i  pretori  dei 
giudici  portavano  anticamente  in  Egitto  di  siffatte  collane  col 
simulacro  della  Verità;  forse  costui  era  uno  di  quelli,  e  forse  lo 
effigiato  uccello  che  porta  al  petto,  o  un  colai  segno  della  Verità, 
0  altra  somigliante  cosa  vuol  signiGcare.  Nella  man  destra  tiene 
una  lazza  d'oro  piena  di  liquor  rosso,  che,  o  sia  vino,  o  sia  san- 
gue, sebben  vino  credo  io  piuttosto,  conforme  ai  detti  di  Erodo- 
to (3) ,  ho  pur  certo  che  dinoli  qualche  libamento  di  sacrificio. 
Con  la  sinistra  (in  due  diti  della  quale,  cioè  nell'indice  e  nel 
piccolo,  ha  un  anello  d'oro  per  ciascuno,  negli  ultimi  articoli 
presso  alle  unghie  )  tiene  una  certa  altra  cosa  di  forma  come 
ovata  e  di  colore  scuro,  che  se  io  non  m' inganno  mi  par  che 
Sia  un  di  quei  fruiti  che,  in  buon  toscano,  si^chiamano  pclron- 
ciani,  ma  dai  Lombardi  son  detti  melanzane,  ed  in  Roma  dal 
volgo  marignani  ;  e  se  mal  non  mi  ricordo,  in  lingua  grossa  na- 
poletana, molegnane;  e'I  tenerlo  costui  in  mano  avrà  pur  qual- 
che mistero.  Le  gamb&ed  i  piedi  gli  ha  nudi,  solo  con  sandali 

(i)  Lib.  I.  (2)  Ltb.  n. 
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neri  clic  non  cuoprono  altro  che  la  pianta  del  pieJe^  e  pa»? 
a(|ndo  un  laccio  di  cs$i  pur  nero^  che  viea  disotto  dalla  auola 
{ra'l  dito.groaio  o  Taltro  dito  al  grosso  pia  vicioo*  ai  allaccia 
eoo  due  oreechictte  che  vengoao  di  dietro  dal  calcagno,  q  fa 
oirnaineiìto  «opra  il  piede  ooQ  una  graadosa  eappietta*  Il  più  cu* 
rioao  ohe  yi  aia»  è  una  (aseia  come  alla  cintura»  dove  eoa  Unta 
nera  io  lettere  egizie,  delle  quali  appresso  parlerò,  è  scrina 
questa  parola  EV-4*VXI,  cioè  Eutiche«  o  Eutìehio,  che,  come 
e'  insulta  la  lingua  greca,  significa  Buouaveaiura,  ch^  lo  noa 
posso  credere  altro,  se  non  che  sia  il  suo  nome  proprio,  e  l'essere 
scritto  per  (  in  ultimo,  e  non  per  HS ,  come  in  greco  dovrebbe 
stare,  sarà  (orse  corruzione  egizia,  eonie  anche  egìzia  è  la  lettera 
-j- ,  che  essi  ora  chiamano  dei,  usata  quivi  in  vece  della  T  ;  ed 
è  senza  dubbio  quel  famoso  Uu  degli  antichi  Ebrei  e  di  altre 
nazioni  in  forma  di  croce,  secondo  Origene  e  s«  Gerolamo  (I), 
che  è  il  segno  degli  eletti  accennato  neir  Esodo  e  neir Apoca- 
lisse, ma  più  chiaramente  in  Ezzechiele  (2),  la  fìgura  del  quale 
gli  Ebrei  più  moderni  in  odio  della  croce,  come  ben  dice  il  dot- 
tissimo Genebrardo,  fra  i  loro  caratteri,  io  altra  figura,  nel  modo 
che  l'usano  oggidì,  maliziosamente  hanno  mutata.  Potrebbe 
essere  ancora  che  quella  parola  EV-f  VXl  fosse  verbo  in  modo 
imperativo,  ed  in  seconda  persona,  oppure  iu  terza  ;  dato  che 
per  qualche  ragiooe  della  lingua  egizia,  in  questo  differente  dalla 
greca,  non -ripugnasse  a  ciò  la  terminazione  deirultima  sillaba, 
e  che  volesse  dire:  Sia  feliec\  motto  usato  per  ventura  di  dirsi 
allora  ai  morti  per  ultima  cerimonia,  quasi  come  oggi  il  nostro 
AbhÌ9k  pace,  0  Vada  in  face,  nel  modo  appunto  che  Enea  man- 
dando il  corpo  di  Fallante  al  pùdre  ed  alla  sepoltura,  neirinviar- 
toj  viene  indotto  dd  Virgilio  a  dir^  per  ultimo  : 

Salve  aeternam  mibi  naiinK  Paila^ 
Aeteroumque  vale  (3). 

Comunque  sia,  «rodendo  io  una  cosa  tale,  ebbi  un  gusto  gran- 
dissimo; feci  il  prezzo  col  contadino,  e  contentandosi  egli  di 
darmela  per  tre  piastre,  gliele  diedi  subito  profumatamente, 
Cicendomi  quasi  coscienza  che  fossero  troppio  pocUe.    Gli  do- 

(t)  Homll.  fn  Eplph. 

(2)  In  9  Ezec,  cap.  «i.  Cap.  vir,  3.  Cap.  ix,  4.  In  Psalnr».  ixxvii,  47. 

(3)Kneìd.  II. 
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mandai  ic  ne  aveva  più,  ehe  di  graab  bcesse. preslo,  e  me  le 
BMUraMe.  Ili  Mpoee  ehe  deiilro  al  poiso  ne  aveva  an'ahra  non 
ffien  Mia  $  gli  diasi  ehe  h  haetaiBo  éiare^  che  voleva  calare  io 
a  vederla  lagfiò,  ma  egK  allenalo  dalla  prima  vendila»  lanla 
era  l'avidilà  ebe  aveva  di  tocear  prealo  i  danari  delia  seconda 
ancora,  elle  non  mi  volle  dar  tempo,  e  mandalo  giù  nel  pouo 
BBo  de*  aaoi  compagni  con  una  corda,  la  feee  sukilo  tirar  fuori 
ia  mia  proaenm.  Era  queal'altra  ancora  parimente  Mia  ed  ao* 
toiDodala  nel  medesimo  modo,  ma  il  riiralto  dì  aopra  (e  questo 
mi  piaeqoe  più)  era  di.  una  donna  giovane ,  ehe  senz'altro  do- 
veva esaere  e  la  moglie  o  ki  aordla  deH'ooDio  già  cavato,  per* 
ebè  i  eootadini  mi  dissero  (ed  io  anoom  vidi  il  luogo),  r he  stavano 
ameodue  nei  medesimo  luogo  della  tomba,  uno  a  lalo  dell'altro. 
L'abile  della  donna  è  assai  più  ricco  d'oro  e  di  gioie ,  ehe  non 
è  quello  dell'uomo.  NeHe  piastre  d'oro  che  vi  sono  sparse  sopra» 
olire  degli  altri  segni  e  caratteri,  vi  sono  anche  scolpiti  certi 
ueeeUi  e  ceni  animali  che  a  me  paiono  leoni,  ed  in  una  più 
giù  net  meno,  un  bue  o  vacca  che  sia,  ehe  deve  esser  simbolo 
(li  Api  o  d'Iside,  in  un'altra,  ehe  pende  al  petto  dalia  più  bassa 
coHana,  perchè  di  collane  no  ha  molte,  vi  è  l'ii^pronta  del  Sole. 
Ha  di  più  t  pendenti  alle  orecchie  eon  gioie ,  maniglie  doppie 
alle  braecia  ed  anche  alle  gambe  :  anelli  molti  in  amendue  le 
bmidì,  doò  nelb  sinistra,  un  per  dito  in  tulle  ledila,  fuor  che 
nel  grosso;  e  nel!'  indice  un  altro  ancora  ncll' ultimo  articolo 
presso  airunghia,  e  nella  destra  due  solamente,  amendoe  in* 
sieme  al  luogo  solito  nel  dito,  che  si  chiama  dell'anello.  Con 
la  man  destra  tiene  un  vasetto  d'oro  assai  piccolo,  quasi  della 
fonna  di  quei  boccali  eoi  quali  in  Roma  s^suol  dar  l'acqua 
slle  mani  a  mensa,  e  par  che  lo  tenga  come  scherzando  con 
due  sole  dita.  Nella  simaira  4ie»e  come  un  raazao  di  certe  coso 
lunghe  e  rotonde,  che  io  non  se  conoscer  quel  che  siano,  tanto 
pii  ehe  per  far  vedere  in  quUl  modo  le  mummie  stiano  seppellite 
nella  rena,  questa  della  donna  non  la  ho  nettata  affai  lo  della 
Kna,  anzi  a  bella  posta  ve  l'ho  lanciala  in  molti  luoghi  attaccala, 
il  ehe  però  in  quei  luoghi  offusca  un  tantino  la  pittura.  Il  eo-« 
Isr  delia  donna  è  un  poco  muneo  bruno  di  qu<;llo  dell'uomo^ 
essa  ancora  ha  i  capelli  neri  e  piuttosto  ricciutelli  che  altro, 
e  per  tutto  intorno  al  viso  scoperti:  neri  medésimameate  gli 
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occhi  e  le  ciglia,  che  8on  grosse  e  congiunte,  conforme  anche 
oggidì  le  amano  in  questi  paesi:  cosi  ancora  ha  gli  occhi  mollo 
aperti  e  grandi,  e  par  che  le  palpebre  siano  un  poco  infoscate 
aotto  e  sopra  ;  «he  forse  deve  esser  con  lo  stibio ,  come  pure 
infln  oggi  è  uso  molto  famigliare  di  portarle  fra  tutte  le  Orieo- 
tali,  al  modo  che  conta  la  Sacra  Scrittura  delFantica  Jezabel(l). 
Del  resto,  non  devo  «tralasciar  di  dire  che  la  pittura,  tanto  dell' 
nomo,  quauto^dclla  donna,  non  par  che  sia  di  buona  mano,  ma  di 
quella  maniera  appunto  della  qnale  vediamo  in  Roma  alcuoe 
figure  di  santi  ài  quei  tempi  bassi  e  rozii.  lo  coniai  subito  al 
contadino  altrettante  piastre,  prima  che  egli  me  le  domandasse; e 
dissi  che  mi  aiutasse  a  scendere ,  che  io  voleva  calar  nel  pozxo 
ad  ogni  modo*  Ma  perchè  era  molto  alto  (secondo me,  dacinquaDta 
0  sessanta  palmi,  se  non  più),  ed  era  tanto  largo,  che  io,  che  ood 
son  gigante,  dubitava  di  non  potere  stender  tanto  le  gambe 
che  arrivassi  coi  piedi  di  qua  e  di  là,  e  con  le  mani  a  tenermi 
nei  sassi ,  non  fidandomi  di.  un  uomo  solo,  che  era  giù,  per 
sicurezza  di  non  rompermi  il  collo ,  feci  calare  un  altro,  che 
venisse  con  me  aiutandomi  di  sotto  ;  e  Tomasetto  ancora  che 
andasse  prima  giù  iron  qualche  pezzo  di  arme,  per  ogni  buon 
rispetto.  Legatomi  poi  ben  bene  nella  cintura  con  una  corda, 
che  la  raccomandai  a  quelli  di  sopra,  mi  feci  mandar  giù  al- 
legramente, ma  trovai  neH'andare  la  scesa  assai  più  facile  che 
io  non  pensava,  di  maniera  che,  senz'altro  aiuto,  calai  benis- 
simo e  molto  presto  da  me.  Giunto  nei  fondo,  trovai  le  tombe 
intorno  tutte  piene  di  corpi  morti,  che  veramente»  come  il  coo- 
tadino  diceva,  bisognava  che  il  pozzo  allora  allora  fosse  stalo 
trovato.  1  eof|}i  stavano  senza  ordine  sotterrati,  come  ho  detto 
a  V.  S.,  nella  rena,  che  come  aridissima  gli  mantiene  e  pre- 
serva da  corruzione,  e  giacevano- un  sopra  Ta Uro  in  quella  ia- 
volti,  come  appunto  i  maccheroni  tra  il  formaggio.  Erano  ae- 
comodati  tutti  nel  medesimo  modo,  con  le  stesse  fasce  e  (vi- 
lumi, ma  vi  era  questa  differenza,  che  con  oro  e  pittura,  oltre 
de' due  che  avevamo  cavati,  non  ve  n'era  altro  che  uno,  £ 
quello  ancora  non  cosi  ben  conservato,  perchè  forse  dai  con- 
tadini era  stato  guasto  nel  trovarlo.  Gli  altri  tutti^  che  erano 
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l^ran  qoanlità,  avevano  solo  l'iiivollura  ili  semplici  fasce  e  bi- 
tume, senza  oro,  senza  pittura  e  senza  altro  ornamento.  Questo 
mi  fecf  pensare ,  che  grindoratì  e  dipinti  fossero  di  persone  di 
qualità  e  de*  padroni;  e  quegli  altri,  o  di  servi  o  di  gente  di  mi- 
nor condizione,  secondo  il  detto  di  Erodoto ("1),  come  anche  di 
Dìodoro  Siculo  (2),  che  riferiscono  esattamente  questo  modo  di 
condire  i  corpi  degli  Ggizii  di  varie  sorti,  con  più  o  manco  spesa, 
conforme  alla  qualità  delle  persone,  e  nella  maniera  appunto  che 
io  qui  gli  vidi.  Quell'uno  che  trovai  giù  con  pittura  ed  oro,  oltre 
del  ravvolgimento  di  tela,  fu  trovato  dai  contadini  dentro  una 
cassa  di  legno ,  intagliata  aopra  con  una  effìgie  di  donzella,  e  sì 
conosceva  esser  tale  al  portamento  della  testa,  con  quella  benda 
larga  ed  uguale  attorno  al  viso,  che  pende  da  due  bande  verso  il 
petto,  simile  appunto  al  portamento  del  capo  della  Sfinge,  la  quale 
significando  la  fertilità  dell'Egitto  per  le  inondazioni  del  Nilo,  che 
sono  appunto  quando  il  sole  in  leone  ed  in  vergine  si  trov^,  tempo, 
come  dic«  Giulio  Solino  (5),  dai  sacerdoti  egizii  stimato  per  lo 
natale  del  mondo  ;  vicn  però  finta  di  figura  dal  mezzo  in  giù  di 
leone,  e  dal  mezzo  in  su  di  vergine;  onde  si  fa  chiaro  che  il  por- 
tamento suo  della  testa  è  portamento  di  vergine ,  il  qnal  porta- 
mento aveva  la  figura  intagliata  sopra  la  già  detta  cassa,  differente 
assai  dal  portamento  della  testa  di  quell'altra  della  donna  che  trovai 
insieme  con  quella  dell'uomo,  che  però  dobbiamo  creder  che  fosse 
maritata  e  moglie  di  colui,  presso  a  cui  stava  sepolta.  Dell'uso  di 
conservarsi  in  Egitto  i  cadaveri,  in  vece  di  casse,  dentro  a  statue 
di  legno,  rappresentante  l'effigie  del  morto,  mi  ricordo  che  ri- 
stesse Erodoto  (4),  autore  antichissimo,  ne  fa  menzione.  Or  que- 
sta cassa  o  statua  della  donzella  era  stata  aperta  là  nella  medesima 
tomba,  e  guardandola  io ,  ci  trovai  sopra  molti  geroglifici  iuta-  , 
^liati,  e  piacendomi  assai  la  volli,  e  feci  tirar  fuori.  Ma  il  corpo 
che  c'era  dentro  della  donzella  (che  tale  si  conosceva  essere  an- 
cora per  la  picciolezza  sua)  non  mi  curai  di  cavarlo  fuori  intero, 
Don  essendo,  come  ho  detto,  conservato  bene.  Ma  lo  feci  spezzare  in 
mia  presenza:  prima  per  veder  come  stavano  dentro  le  fasce  e  gii 
ossi  con  il  bitume,  poi  per  aver  di  quella  materia,  che  è  medicinale  e 
stimata,  come  V.  S.  sa,  e  qui  dicono  che  quella  delle  donzelle  e 
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de'  corpi  vergini  è  la  migliore  ;  ed  anche  per  veder  se  dentro  o 
attorno  fra  le  fasce  vi  avessi  trovato  alcuna  curiositi  4'idolelti  o 
cosa  simile,  perche  in  Cairo  mi  dicevano  che  questi  idolettì,  che 
in  gran  quantità  se  ne  vedono,  ed  io  ne  ho  di  varie  sorti,  si  trovano 
dentro  a  queste  mummie,  perchè  quando  condivano  i  corpi  ve  li 
mettevano  o  dentro  al  petto  e  accanto  per  custodia,  come  Dei 
tuteluri;  ed  in  questa  che  era  delle  più  ornate  e  rieehe ,  e  forse 
la  figliuola  delli  due  già  cavati,  era  verisimile  di  trovar,  più  che 
in  q^ni  altra,  qualclìe  cosa  di  curioso.  La  speizai  dunque,  ma 
dentro  non  vi  trovai  niente;  anii,  al  modo  che  vidi  cbe  stava, 
mi  par  difGcile  ohe  dentro  a  quei  corpi  si  possano  trqvare  ido- 
letli ,  massimamente  della  grandesia  d' uno  di  diaspro  che  in 
Cairo  ne  era  slato  mostralo  i  tanto  più  che  abbiamo  in  Ero- 
doto (1),  che  i  corpi  non  sempre  gli  sparavano:  ma  alle  volle 
gli  nettavano  dentro ,  e  facevano  uscir  loro  le  interiora  eoa  cli- 
stori  di  cedria,  e  il  cervello  lo  tiravan  fuori  dalla  testa  eoo 
ferri  per  il  naso ,  condendogli  in  questa  guisa  sefiaa  rompere 
1  corpi  in  parte  alcuna.  Pero  di  questo  particolare  d^li  idoletti, 
ehevisi  trovano o dentro o con  essi  infasciali,  mi  rimetto  a  chi  ae 
ha  veduto  meglio  di  me.  ]o  »  disfacendo  il  corpo  della  donsella, 
non  trovai  altro  ohe  grandissima  quantità  di  bsce  e  di  bituo^e, 
nel  che  consiste  tutto  il  massiccio  deirinvoglio,  perchè  gli  ossi  eoo 
la  carne  son  talmente  secchi,  abbruciati  ed  impicciolitit  che  son 
ridotti  appunto  come  stecehi,  da  che  comprendo  ehe  quel  bitume 
sia  molto  potente.  E  cosi  ancora  dentro- al  corpo,  o  che  fosse  in* 
tero  e  riempiuto  [co'  clisteri,  o  che  fosse  sparato,  il  che  non  si 
poteva  conoscere,  era  pieno  ogni  cosa  di  bitume  e  talmente,  che 
laoeva  tutto  una  massa  insieme  impastata,  eììe  rompendosi  appena 
si  conosceva  qual  era  il  bitume,  e  quali  erano  le  ossa.  Una  cosa 
non  è  da  tacere,  che  era  quella  materia  tanto  dura,  che  volendo 
io  romperla,  bisognò  darle  con  sassi  e  con  ferri  di  buonissimi 
colpi,  e  con  fatica  la  spetaai;  dalle  quali  cose  V.  S.  può  com- 
prendere quanto  si  afhticavaoo  i  poveri  Egiiii  per  conservare  i 
corpi  ancora  insieme  con  le  anime,  ae  possibile  fosse  stalo,  alla 
eternità.  Di  questa  mummia  spesaata,  volli  perme  la  festa  tutu 
intera  ed  un  buon  pezao  di  bitume^  eoa  una  mana  di  qneUe 
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ksce\  il  teslo,  perchè  mi  pareva  di  ave^ne  d'avanzo  per  i  denari 
che  spendeva;  \ó  laseiai  tulio  a  quei  poveri  ébniadini,  che  sogliono 
in  quel  mddo  spetttiHe^  «  venire  à  vender  la  materia  in.  Cairo  a 
coloro  chela  comprano,  con  gran  guadagno,  per  mercanzia.  Volli 
ancora,  e  la  trovai  nella  medesima  tomba,  una  testa  di  donna 
(donzella  ella  ancora,  secondo  il  portamento)  fatta  di  tela  incoi* 
lata  molto  grossa  e  con  molta  mistura,  concava  dentro,  e  di  fuori 
indorau  il  viso  e  il  collo,  con  le  ciglia  d'ebano  o  d'altro  simìl  le- 
gno nero  ivi  incastrate,  e  lavorato  tuttoll'resto.di  pittura  e  d'oro, 
massimamente  nel  petto  e  npllé  spalle,  molto  cuHostfthente,  con 
diverse  figurine  d'idoli  egicil»  di  aluri,  di  caratteri  e  di  altri  ge« 
roglifici  misteriosi.  E  questa,  a  guisa  di  una  maschera,  aveva 
servito  come  per  cassa  delia  testa  e  del  petto  di  un  corpo,  che 
par  dai  contadini  era  stato  per  prima  spezzato.  Gli  occhi  non  vi 
sono,  e  si  conosce  essere  stati  tagliati  di  fresco;  onde  io  credo 
fadlmeote  che  fossero  o  di  gioie,  o  di  qualche  metallo  prezioso, 
e  perciò  dai  contadini  dal  bel  primo  cavati,  gettando  il  resto  che 
per  loro  non  faceva*  In  mezzo  alla  testa  sopra  la  fronte,  dove  le 
eorre  una  fascia  d  oro  a  traverso,  tutta  scolpita  di  caratteri  ignoti, 
di  geroglifici,  ha  pure  un  buco,  e  quindi  si  vede  essere  stato 
eavalo  qualche  cosa  che,  o  fosse  gioia  oppure  oro  o  altra  simil 
materia  di  pregio  «  io  tengo  per  fermo  che  rappresentasse  la 
Bgara  della  testa  di  uno  sparviero,  che  oppresso  gli  £gizii  era 
uno  de'  geroglifici  più  stimati ,  perchè  le  ali  di  esso  alle  bande, 
e  il  resto  dei  corpo  coi  piedi  e  la  coda  sopra  la  testa,  si  vedono 
dipinte  eon  le  lor  tacche  nel  velo,  che  tutto  il  eapo  di  questa  don* 
zella  involge,  senza  che  i  capelli  punto  si  scorgono,  spuntando 
fuori  di  esso  solamente  gli  orecchi,  pur  dorati.  E  netristesso  velo, 
dalla  parte  di  dietro,  è  dipinta  una  figura  di  donna,  gucrnita  di 
ornamenti  neri,  che  in  amendne  le  mani  sostiene,  di  qua  e  di  là, 
certe  cose  di  forma  stravagante,  ed  un'altra  simile  ne  ha  in  una 
piastra  rotonda  sopra  la  testa,  ch'io  non  so  che  cosa  siano;  ma 
m'immagino  che  sian  figure  misteriose  di  geroglifici,  e  la  donna 
0  Iside  0  qualche  Libìtina  dea,  o  altra  tal  deità,  che  alle  cose  dei 
funerali  appartenesse.  Presi  ancora  un  idoletto  di  creta  colta,  che 
slava  là  per  terra  fra  l'arena,  ed  era  una  testa  del  bue  Api;  e 
Boddisfatli  d'ogni  cosa  i  cavatori»  secondo  il  gusto  loro,  me  ne  lor^- 
Bai  Gonteatissiiao  ad  alto.  Mandai  poi  uno  al  padiglione  a  pigliar 
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bestie  per  noi  e  per  le  robe  trovate,  che  andare  e  portarle  a 
piedi  era  troppo  discosto,  le  quali  venute,  m'inviai  a  quella  volta, 
e  la  subito  pagati  e  licenziati  tutti  gli  altri  cavatori,  che  in  diversi 
luoghi  avevano  Gno  allora  faticato  indarno,  feci  alzar  la  tenda  per 
andarmene,  accomodando  prima  con  rami  di  palme  mollo  bene 
le  mie  mummie  che  stessero  salde  soprai  carriaggi.  Me  ne  fu  por* 
tata  in  quel  luogo  un'altra  di  un  fanciullo  in  fasce,  ma  di  quelle 
involte  in  semplice  tela,  senza  pittura  ne  ornamento  alcuno;  e  por 
la  presi  ed  accomodai  con  le  altre.  Finalmente,  essendo  il  tutto 
all'ordine,  con  non  poca  invidia  di  quelli  che  non  si  erano  tro- 
vati con  me  a  vedere,  m'inviai  trionfante  quasi  e  carico  di  preda 
alla  volta  del  Cairo,  dove  dopo  d'aver  camminato  a  drìtlura  lutto 
il  resto  del  giorno,  e  passato  il  Nilo  nella  parte  più  vicina,  giunsi 
non  prima  di  due  o  tre  ore  di  notte.  E  non  si  maravigli  V.  §. 
che  io  ci  arrivassi  cosi  presto,  perchè  sebbene  era  stato  tre  giorni 
fuori,  non  mi  era  allontanato  mai  dal  Cairo  più  di  una  picciola 
giornata,  ed  aveva  girato,  facendo  circolo  di  là  dal  Nilo,  per  i 
principii  della  provincia  del  Sahid,  che,  secondo  l'Epitome  geo- 
grafica (4),  è  l'Egitto  superiore  che  dicevano  gli  antichi,  maio 
credo  che  il  Sahid  sia  ora  dell'Egitto  superiore  assai  più  grande, 
perchè  mi  dicono  che  si  stende  questo  nome  nell'Africa  a  mezzo- 
giorno più  di  trenta  (^  quaranta  giornate  di  cammino.  Però,  sìa 
come  si  voglia,  adesso  ogni  cosa  è  confusa,  e  come  aniicamenle 
la  parte  dell'Egitto  superiore,  che  è  tra  il  Nilo  e  il  mare,  si  chia- 
mava Arabia,  secondo  Strabone(2),  ora  più  giustamente  si  po- 
trebbero chiamare  Arabia  tutti  questi  paesi:  poiché  l'araba  lingua, 
e  non  altra,  si  parla  in  ogni  luogo,  tanto  nel  Sahid,  quanto  neli' 
Egitto  ed  in  tutte  le  Arabie,  non  meno  in  una  che  nell'altra  sponda 
del  mar  Rosso. 

IX.  Poiché  siamo  in  questo  proposito  di  lingue,  voglio  dire  a 
V.  S.  un'altra  curiosità  delle  mie  mummie,  che  l'accennai  di  sopra 
quando  promisi  di  parlar  delle  lettere  egizie.  Ha  dunque  da  sa- 
pere che  qui  in  Egitto,  fra  quei  Cristiani  che  ho  nominati  altre 
volte  Cofti,  ho  trovato  una  fingua  particolare,  con  una  scrittura, 
i  caratteri  della  quale,  tanto  di  forma  quanto  di  nome,  sono  tulli 
greci  (benché  alterati  un  poco  nella  pronunzio),  eccetto  di  otto 
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che  ne  hanno  di  più  de^Greci  di  pronunzia  e  figura  differenli,  fra 
i  quali  ancora  volendo  io,  per  curiosità,  averne  un  poco  di  cogni- 
zione, ci  ho  trovato  qualche  corrispondenza  con  le  cose  greche, 
e  di  tali  particolari,  de' quali  ne  anche  da' Greci  poteva  saper  la 
ragione.  Verbi  gratia  :  Scrive  questa  lingua  cofta  i  suoi  numeri 
aritmetici  con  le  lettere  dell'alfabeto,  come  fa  appunto  la  greca: 
Ola  i  Greci  non  avendo  tante  lettere  che  bastino  ad  esprimer  tutti 
i  numeri,  V.  S.  sa  che  suppliscono  con  altre  figure,  e  partico- 
larmente il  6  lo  segnano  con  un  g  sigmatau.  Però  io  dico,  se  le 
lettere  non  bastano  che  si  trovino  dai  Greci  altre  figure,  va  bene, 
ina  perchè  mettere  così  presto  il  $  al  numero  di  sei,  e  non  se- 
guitar Tordine  delle  lettere  finche  ce  ne  sono,  essendovi  tempo 
di  supplire  e  quelle  che  mancano  nel  fine?  Di  questo  non  trovo 
Greco  che  mi  sappia  dar  la  ragione  :  ma  sì  ben  lUio  trovata  nella 
scrittura  de' Corti,  perchè  l'alfabeto  loro  ha  una  lettera  al  sesto 
luogo  che  i  Greci  non  l' hanno  ;  la  figq/a  della  quale  è  appunto 
un  S:  però  essi  la  chiamano  So  e  la  pronunziano  come  S,  ma  dal 
sigma  io  qualche  cosa  diiferentc,  e  così  giustamente  questa  figura 
viene  ad  occupare  il  sesto  luogo  fra  i  numeri  dell'aritmetica.  Di 
più  la  figura  che  i  Greci  ci  mettono  per  90  non  è  mollo  dissimile 
dalla  lettera  che  vi  mettono  i  Cofti.  Insomma,  da  questi  e  da  altri 
indizii  raccolgo  che  senza  dubbio  o  la  scrittura  cofta  dalla  greca, 
0  la  greca  dalla  cofta  ha  origine,  benché  le  lingue  siano  fra  di  loro 
aflatto  diversissime.  Che  i  Greci  abbiano  dato  la  scrittura  ai  Cofti, 
ne  dà  indizio  il  loro  nome  moderno  che  è  greco,  e  secondo  alcuni 
non  vuol  dire  altro  che  Tagliato  ;  e  dicono  che  fossero  così  chia- 
mati, perchè  questi  Cristiani  che  seguitarono  già  le  eresie  d'Cu- 
liche  e  di  Dioscoro,  prima  del  battesimo  usavano  di  circoncidersi, 
da  che  pigliarono  anche  nome  di  Cristiani  della  cintura,  cioè  dalla 
eialura  in  su,  perchè  da  quella  in  giù,  per  la  circoncisione,  pa- 
revano piuttosto  Ebrei.  Di  più  sappiamo  che  Alessandro  edificò 
Alessandria,  e  lasciò  colonie  in  Egitto  che  poterono  insegnare  ai 
popoli  la  scrittura  loro,  ed  anche  in  parte  la  lingua;  giacché  nella 
cofta  si  trova  pur  bene  spesso  alcun  vocabolo  greco,  ma  pronun- 
ziato all'antica  con  i  dittonghi  stessi,  con  la  H  per  suono  di  E,  e 
con  simili  circostanze  che  dai  Greci  moderni,  per  mille  indizii  co- 
nosciamo essere  state  mutate.  Ma  incontrario  poi,  vedo  che  i  Cofti 
nei  loro  libri  si  chiamano  Egizii,  come  accennai  nel  principio;  e 
Della  Valle,  V.  I.  18 


Digitized  by  VjOOQIC 


M  LETTERA  XI 


che  forse  il  nome  di  Cofto,  oper  ignoranza  è  corrotto,  ovvero,  per 
buriargli  come  circoncisi,  è  slato  dato  loro  dai  Greci  moderni,  ca<* 
vato  dalla  somiglianza  delle  voci ,  perchè  la  parola  Cofto  che  in 
greco  può  significar  Tagliato,  si  assomiglia  un  poco  al  nomerV- 
niriOS  Goplios,  cioè  Egizio,  col  quale  essi  in  lingua  loro  si  chia- 
mano; e  più  anche  a  Cubti,  che  è  la  voce  significatrioe  pur  di 
Egizio  con  cui  son  chiamali  dagli  Arabi.  La  qual  parola  Cubtì, 
potrebbe  anche  essere  che  dagli  Arabi  per  avventura  fosse  stata 
dedotta  dal  nome  della  città  Coptos,  che  in  Egitto,  cioè  nella  Te- 
bnide,  era  un  tempo  principale  e  comune  di  Egisii  e  di  Arabi, 
secondo  Strabene  (I).  Che,  se  ben  mi  par  duro  che  a  tuUì  gli 
Egizii,  quella  città  la  quale  non  si  sa  che  fosse  mai  la  r^^gia  di 
lutto  il  paese,  avesse  potuto  dare  il  nome,  quantunque  lo  desse 
ad  una  sola  provincia,  di  cui  era  capo,  che  a  dello  di  Tolomeo 
da  essa  prendeva  il  nome  di  Ooptites  nomos  (2),  tuttavia  non  sa* 
robbe  impossibile  che  gli  Arabi  che  tanto  l*avevano  in  pratica, 
applicando  idiotcscamente,  come  spesso  si  suol  fare*  il  nome  di 
una  parte  al  lutto,  con  quello  che  era  proprio  dei  soli  eiiladioi 
di  Coptos,  città  neirEgitto  a  loro  pia  delle  altre  nota,  avessero 
in  lor  lingua  tutti  gli  Egizii  usato  di  chiamare;  e  che  questo  u» 
poi  anche  dentro  all'  Egitto  si  sia  fatto  famigliare,  dopo  che  di 
quello  gli  Arabi  s*  impadronirono ,  ta  lingua  de'qiiali  oggicomo- 
nemcnlc  da  tutti  vi  si  parla,  perchè  questa  cofia  o  egizia,  fra  di 
loro  stessi  è  perduta,  e  solo  hunno  in  essa  alcuni  libri  sacri,  di- 
cendo ancora  la  messa  in  quella  lingua  :  ma  perchè  poco  o  nulla 
l'intendono,  sono  tulli  libri  tradotti  in  arabo,  e  TEvangelio,  con 
Tepistola  che  è  necessario  d'intendersi,  lo  leggono  due  volte,  in 
cofto  e  in  arabo,  come  il  Papa  che  nelle  messe  solenni  lo  fa  leg- 
gere in  greco  e  in  Ialino.  E  questa  perdita  della  lingua  cofta  è 
avvenuta,  perchè  gli  Arabi,  quando  si  fecero  padroni  detrEgiito 
la  proibirono  alTaito»  che  né  anche  si  parlasse,  per  introdur  la  loro, 
comeappunto  è  seguito.  Essendo  dunque  i  Cofti,  Egizii,  dobbiamo 
creder  chesiano  molto  antichi  ;  e  si  sa  che  i  popoli  delFEgitto  sono 
assai  più  antichi  di  quelli  della  Grecia,  la  quale  antichità  di  ra- 
gione dovrebbe  seguitare  anche  la  scrittura  ;  e  non  è  inverlsimìlc 
che  i  Greci  dagli  Egizii  1*  abbiamo  avuta  ;  {joichè  Cadmo  die  ne 
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fa  ai  Greci  primo  inventore,  la  portò  dalla  Fenicia,  che  non  è  dall' 
Egiiio  RffoUo  lonlapa,  dove  allora  per  avventtira  i  medesiini  ca- 
railerì  cke  in  Egidio  potevano  usarsi,  anzi  senza  dqbbioeda  creder 
che  si  usassero,  giac^sbè  piodoro  Siculo  chiaramente  afferma  (1)« 
che  Cadmo  aveva  origine  da  Tebe  di  Egitto ,  e  si  vede  che  per 
<|uesto  alla  eillà  ebe  in  Grecia  ei  fabbricò,  pur  Tebe  mise  nome; 
e  che  gli  Egiaii  in  quei  tempi  avessero  lettere,  dobbiamo  crederlo* 
poiebè  si  sa  clie  furono  sempre  nomini  dotti.  Mi  conferma  in 
qvest' opinione  d^iraptichità  della  scrittura  cofta  la  ragione  cba 
ho  detta  dei  q  incognita  ai  Greei,  e  la  pronunzia  dei  dittonghi,  e 
della  lettera  H  e  dell' Y  ebe  tutte  mostrano  antichità  gr^tidat  e 
maggiore  almeno  di  quella  del  nome  cofto,  che  senza  dubbio  è 
oiodenio.  Inacnnma,  e*  è  da  dire,  e  la  questione  è  enrioaa*  Ila 
sopra  tutto  le  mie  mummie  danpo  una  gran  botta  alla  seconda  opi^ 
niepe  favorevole  )  cioè,  che  la  aerittiira  de'Goftì  sia  antichissimat 
e  forse  pin  della  greca,  perchè  in  una  delle  due  mummie  chepre^i 
intere,  tra  gii  altri  ornamenti  e  pitture,  come  già  raccontai,  ci 
ho  trovato  aiushe  lettere  oofte,  che  io  le  conobbi  subito»  ^  son 
quelle  lettere  egizie  che  dissi  del  nome  proprio,  conforme  io  stit< 
mo;  e  questa  me  la  fece  Unto  più  piacere.  E  la  mummia  è  an|i« 
ehissima  senza  dubbio,  e  fin  di  que'  tempi  che  in  Egitto  si  usa^ 
vano  i  gerogliQei  :  il  clie  si  prova,  non  solo  dagl*  idoletti  dipinti, 
e  dalla  iiiemoria  che  e*  ^  nelle  storie  di  questo  modo  di  seppellire, 
BIS»,  dall'aver  io  slesso  nel  pozzo  medesimo,  donde  è  stata  cavata 
la  muoin^ia,  trovato  e  preso  colle  mie  mani  quella  testa  di  tela  in-^ 
collata,  sovra  la  cui  fronte  vi  sono  molti  caratteri  geroglifici,  e 
quel  cassone  di  legno  di  un  altro  corpo,  che,  come  dissi  di  sopra» 
ili  geroglifici  è  pur  tutto  intagliato;  e  se  stavano  tutte  queste  cose 
ia  un  po^zo,  senza  dubbio  erano  del  medesimo  tempo.  Cosa  che 
prova  non  so|o  ^^n^chità  della  scrittura*  cof la,  ma  un  altro  par- 
ticolare ancora  lH>n  men  bello,  cioè  che  i  geroglifici  in  que'  tempi 
aon  fossero  altrimenti  (ettere  comuni  degli  Egizi i,  conte  lorse 
akuni  han^o  pensato»  ma  che  fosse  un  altro  modo  recondito  da 
esprimerò  i  ooncfitti  occultamente^  quasi  come  le  nostre  imprese; 
onero.  9f  pur  erano  l«>ttere  (come  io  credo)  che  fossero  caratteri 
sacri,  non  adop^iHtti  comunemente  in  tutte  le  cose,  conforme 
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Diodoro  Siculo  (4),  e  molto  prima  di  luì  Erodoto,  ci  ha  lascialo 
scritto  (2)  che  gli  Egizìi  avevano  due  sorta  di  lettere,  sacre  e  pro- 
fane, ,e  che  la  popolare  e  comune  lettera  egizia  di  quel  tempo 
fosse  questa  cofta  della  quale  io  parlo.  Che  se  ben  Erodoto  nello 
stesso  luogo  dice  (5)  che  gli  Egizìi  al  contrario  dei  Greci  scrìve- 
vano dalla  destra  alla  sinistra,  il  che  nella  scrittura  de'Cofli  non 
avviene,  può  esser  nondimeno  che  egli  ciò  intenda  della  scrittura 
sacra  de'geroglifìci,  non  specifìcando  d'intenderlo  di  amendue; 
e  l'ordine  dei  geroglifici  nello  scriversi,  come  senza  dubbio  dee 
cominciar  dall'alto  in  giù,  cosi  forse,  dove  sono  più  linee  di  essi, 
0  una  linea  sola  per  traverso,  dee  proceder  dalla  destra  alla  sini- 
stra, come  Erodoto  dice,  e  come  intendo  che  avviene  ancora  dei 
caratteri  dei  Cinesi.  Però,  sia  come  si  voglia,  di  questa  scrìttura 
egizia  de'Cofti  io  ne  tengo  già  appresso  di  me  alcuni  pochi  libri, 
cioè  il  Salterio  intero  di  David,  l'Evangelio  intero  di  S.  Giovanni 
e  alcuni  altri,  che  tornando  in  Italia,  con  la  grazia  di  Dio,  potrò 
mostrargli  e  leggergli  a  chi  ne  fosse  curioso,  e  tenergli  almeno 
per  ornamento  della  mia  libreria.  Ma  tra  gli  altri,  uno  che  ne  ho 
e  che  stimai  gran  fortuna  il  trovarlo,  il  quale  contiene  da  quattro 
autori  che  scrivono  in  arabico  (brevemente  in  vero,  ma  forse  a 
sufficienza  tra  tutti  insieme)  la  grammatica  di  questa  lingua  egi- 
zia, e  di  più  due  vocabolari  con  circa  seimila  voci  egizie,  le  più 
importanti,  interpretati  pur  fedelmente  da  tempo  antico  in  ara- 
bico. Se  in  Roma  o  altrove,  dove  della  lingna  arabica  comincia 
pur  ad  esservi  qualche  intelligenza,  si  trovasse  mai  chi  col  mezzo 
di  essa  potesse  questo  mio  libro  in  Ialino  interpretarci  ;  e,  come 
io  non  mancherò  di  usarne  diligenza,  potessimo  per  mezzo  delle 
stampe  propagarlo  e  comunicarlo  in  tutto  il  mondo  ai  letterati, 
spererei  che  in  tal  modo  anche  questa  perduta  e  morta  lingua  egi- 
zia dei  Cofti  si  potesse  al  mondo  risuscitare  con  notabii  benefixio 
e  delle  belle  lettere  per  la  ^ua  antichità,  ed  anco  della  Chiesa,*per 
esser  le  poche  reliquie  che  di  questi  Egizii  oggi  restano,  Cristiani 
antichissimi,  e  da  tempo  molto  antico  dalla  Chiesa  romana  sepa- 
rati :  e,  come  hanno  tutta  la  Sacra  Scrittura  in  questa  lor  lingua, 
e  molte  altre  cose  ancora  che  alla  religione  appartengono ,  tutto 
quello  che  fra  di  loro  si  troverà  conformarsi  con  noi,  sarà  di 
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grande  argomento  contro  gli  eretici  moderni  dell'Europa  che  in 
tante  cose  da  noi  discordano,  nelle  quali  tuttavia  i  Cristiani  ol- 
tremarini e  separati  da  noi  per  tanti  secoli,  si  vedono  ad  ogni 
modo  con  noi  convenire.  Ha  inteso  V,  S.  in  diversi  propositi 
longhissime  digressioni,  che  con  altri  che  con  lei  non  le  avr^i 
fatte  giammai,  perchè  discorsi  simili  alle  orecchie  di  certi  poco 
intendenti,  paiono,  ed  io  lo  so,  mere  pedanterie,  ed  al  gusto  degli 
altri  bisogna  in  questo  mondo  accomodarsi  almeno  in  apparenza. 
Ma  con  V.  S.  che  mi  capisce,  ho  avuto  gusto  di  parlare  a  lungo 
dì  queste  cosa  e  di  raccontarle  certe  minute  circostanze,  che  so 
certo  che  le  piacerà  molto  d' intenderle,  come  non  meno  ie  pia* 
cera  di  vederle,  quando  in  $cia*llah  le  mostrerò  in  Napoli  le  mie 
mummie,  che  già  verso  Italia  ho  inviate  per  la  strada  di  Sicilia, 
donde  io,  passando  pur  di  là  nel  mio  ritorno,  insieme  con  me  ho 
speranza  di  portarle.  Basta,  non  mi  pare  di  avere  acquistato  poco 
in  Egitto,  e  se  abbiamo  a  seguir  Io  stile  delle  favole  infernali, 
potrò  dire  ancor  io  di  aver  passato  la  barca  di  Caronte,  di  esser 
seeso  ai  luoghi  inferni,  e  di  averne,  come  V.S.  ha  sentilo,  tratto 
fuori  a  dispetto  di  Plutone,  e  menato  a  riveder  di  nuovo  la  luce 
del  mondo,  due  o  tre  persone  segnalate  che  agli  uomini  dotti 
porteranno  certissime  novelle  di  mille  curiosità  che  appartengono 
alla  verità  delle  storie  ed  alla  cognìaione  de' costumi  più  antichi 
dell'Egitto  ;  ed  in  questa  guisa  avrò  fatto  più  che  non  seppe  fure 
né  Enea,  ne  Orfeo,  né  Teseo:  e  qui  la  musa  potrebbe  pigliar 
vento  e  volerebbe  forse  tanto  alto,  che  manco '1  diavolo  le  pò* 
Irebbe  andare  appresso.  Ma  lasciando  le  burle,  mi  resta  solo  da 
raccontare  a  V.  S.  il  viaggio  del  monte  Sinai,  che  non  è  da  ta« 
cere. 

X.  Riposai  tre  giorni  dopo  il  viaggio  delle  mummie,  a  veder  le 
quali  concorse  in  easa  del  signor  consolo  buona  parte  de'Cristiani 
del  Cairo  con  non  pochi  Turchi,  affermando  tutti,  e  anche  i  più 
vecchi  e  pratici  del  mestiere,  che  simili  a  queste  non  se  ne 
prano  vedute  giammai,  con  tutto  che  molte  e  molte  spessissimo 
ne  capitino.  In  quei  tre  giorni  le  incassai  e  mandai  in  Alessan- 
dria per  inviarle,  come  ho  detto,  a  Messina,  ed  anco  mi  misi  al- 
l'ordine di  ciò  clic  per  il  viaggio  del  monte  Sinai  bisognava,  ed 
essendo  già  il  tutto  in  punto,  prosa  licenza  e  lettere  dall' arcive- 
scovo del  monte  Sinai  che  risiede  in  Cairo,  e  preso  fra  Damiano, 
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uhq  de*fiuoi  tuonaci,  per  guid^  ean  quei  vetturali  cìie  pur  egli 
ftlesso  ordinò»  di  qiui^ordicì  di  dieem^re,  poco  iniiaQ^i  ooile,  mi 
posi  in  cammino,  l>a«^ndo  per  quel  giorno  di  essere  uaciio  dalla 
ci^Mk  e  di  avere  aggiustato  (e  some  e  caricato  le  be&tie,  9e\  cbe 
questi  Arabi  maledetta  coi^  mille  voeiferazioiM  che  mai  uon  fini- 
aconoy  oonsumaroiiQ  a  dispetto  del  q^oudo  una  gioruata  inte». 
AndavaoiQ  con  camelli,  perchè  per  quella  strada  noi^  si  trova 
aequa»  e  gli  aUri  animali  Qoa  possono  resistere  a  non  bere,  e  por- 
tarne in  quantità  per  le  bestie  è  troppo  (astidio.  Ma  questi  ca- 
pelli di  Arabia»  che  son  piccoli  ^  digerenti  da  qvieUi  del  Cairo 
cbe  \anno  in  Soria  ^  altrove»  stanno  ooaM)dissiniame^te  senza 
bere  tre  o  quattro  giorni,  che  tai^to  a^u«to  e»  corre  da  volta  a 
voha  che  mt  poco  di  aeqtta  si  trova,  e  quella  auc^e  cattiva.  Ol- 
tre di  questo  gii  Arabi  padrwi  di  questi  ^avaelii  sono  del  j^tn^si^ 
sanno  te  strade,  e  $w^  qttelli  che  fann<\  ordinariao^^te  il  viaggio 
^^nesao  appftUati»  eredo»  eoi  monaci;  basta«  con  loro  t»isogua  an- 
dare» e  casi  vegUom)  i  molaci  stessi.  Io»  peircUè  cavalcare  ia  ca- 
mello scoperto  al  sole?  alle  pìoggie  ed  alla  neve  che  poteva  venire 
ttoB  mi  pareva  a  proposito  »  volli  andare  dentro  a  certe  ceste, 
beachè  fosse  cosa  nuova  »  al  monte  Sinai ,  co;ne  aveva  veduto 
andar  moUi  nei  easaelK  grandi  alia  Vel^ka  e  per  altre  strade. 
Sono  queste  ceste  coperte  quasj  come  le  bare  d'Italia,  ma  fn- 
anti,  ip dorate,  dipinte  e  con  molte  biszarrie»  e  sopra  mi  camello 
TI  vanno  in  quelle  due  peraene  comodissimamente  eoo  le  gambe 
rannicchiate  veramente  alta  turcfaesca,  perchè  le  ceste,  son  corte, 
sebben  son  larghe  ed  ampie];  ma  io  che  ho  fatto  un  poco  Tuso  a 
quel  modo  di  sedere,  vi  trovai  l'andar  molto  eo.i^odio,  e  di  più 
mi  vi  colcava,  vi  dormiva  ed  insomma  mi  vi  pigliava  tutti  i  niit'i 
gusti.  Gli  uomini  miei  venpero  tutti»  eccetto  monsieur  di  Ver- 
nies  ed  il  scrviior  del  capigi,  che  restarono  un  poco  indisposti  : 
ma  in  cambio  loro  venne  un  monaco  greco,  come  ho  detto,  e  De 
mitrio  Chidoni  maltese,  orefice,  che  ho  trovalo  qui  e  J'  ho  preso 
in  questo  viaggio,  ed  in  o^ni  altra  occasione  per  interprete  della 
ttngua  araba  in  luo^o  di  quello  dello  .lingua  turca,  che  mi  morì 
in  Alessandria;  il  quale  però  fece  bene  a  morire,  perchè  in  ogni 
modo  d'interprete  turco  ne  io  OJrauiai  ho  molto  bisogno,  ne  in 
questi  paesi  mi  poteva  servire,  perchè  la  Uogua  araba  e  non  la 
lurca  è  necessaria.  Avcvaitio  nove  camelli  per  portar  uomini  e 

Digitized  by  VjOOQIC 


■W<    ..  -    l».-..-     — »B5-»»,  -  I  II  III  11  I       1^»    III      ■    ij 

robe,  e  qualche  asinelio  per  servirsene  alia  montagna  nei  passi 
taiiivi,  (love  dentro  alle  ceste  iion  si  fosse  potuto  andare.  U'uo- 
niifti  c'erano  oltre  i  miei  altrettanti  Aratri  quante  erano  le  bestie 
eoo  abiti,  seimitarfe,  Uncie,  picche  e  scudi  di  cuoio  di  pesce  i 
più  sttav^^nii  del  mondo.  Avevamo  di  più  due  o  tre  di  loro» 
ebe  ekiamano  eafàri  o  guide»  uomini  tra  la  nazione  di  rispetto» 
ehe  moslrana  ed  assicurano  la  strada,  e  l'arcivescovo  comandò 
elle  si  menassero^;  ma  io  credo»- per  quel  che  vidi,  che  se  fosse 
venuto  il  caso  di  menar  le  mani,  che  Vautorilà  loro  non  sarehbe 
valuta  molto,  e  che  forse  sarebbero  stati  i  pfimi  a  fuggire  e  di 
buon  passo,  perc|iè  inialti  per  la  strada  temevano  assai  più  de^li 
silfi.  Aveva  io  relazione  da  Italia  che'l  camminar  per  questi 
paesi  fosse  ui^  ppeo  pericoloso,  ed  in  Cairo  mi  fu  confermato  anco 
da  aleunii  però  pensava  di  andar  provvisto,  e  che  gli  uomini 
DÙei  avessero  i>uone  armi,  se  a  caso  fosse  bisognalo  dar  baUaglia 
per  la  strada.  Ma  i  monaci  che  temono  che  i  Franchi,  se  hanno 
arun  e  forza,  strapazzino  per  la  strada  gli  Arabi  conduci  tori,  dei 
quali  essi  ogni  giorno  hanno  bisogno,  e  talvolta  ne  hanno  fasli- 
dio  ;  fecero  il  possibile  per  farci  lasciar  le  armi,  dicendo  che  non 
biso<(i^vano  e  volevano  anche  per  questo  che  restasse  il  eapigi, 
ma  io  volli  che  venisse  in  ogni  modo  e  che  le  armi  si  portassero, 
iaduoendoini  S0I09  a  contemplazion  loro,  a  far  lasciar  gli  archi* 
bugi  come  di  più  impaccio;  ma  infatti  fui  semplice  a  credere  ai 
monaci  interessati,  e  se  gli  avessi  fatti  portare  avrei  fatto  molto 
m^lio,  poiché  infine  le  armi  son  quelle  che  fanno  la  strada  larga 
per  tutto,  e,  per  quanto  vidi,  nell' Arabia  con  una  mezza  dozzina 
sola  di  buoni  furchibugi  si  potrebbe  scorrere  tutto  il  paese,  e  la- 
sciar venir  pur  gli  Arabi  in  truppa  quanto  volessero.  Ne  an- 
dammo dunque  senza,  e  pur  andammo  bene  :  e  non  volli  andar 
con  carovana  di  altri  per  andar  più  libero  a  mio  piacere,  paren- 
domi che  noi  soli  fossiipo  una  carovana  abbastanza,  poiché  due  0 
tre  Greci,  che  si  erano  accompagnali  meco  coi  loro  camelli,  per 
altrettanti  Arabi  almanco  valevano;  il  capigì  solo  non  valeva  meno 
<^he  per  due,  e  cinque  Franchi,  che  eravamo  noi  altri ^  per  più  di 
Yealiciaque  senza  dubbio.  Portavamo  con  noi  la  provvisione  da 
maugiare  e  da  bere  che  poteva  bisognare  per  tutto  *l  viaggio  lu 
andare  e  tornare,  giacche  per  luoghi  abitati  non  sì  passa,  ne  per 
pae^i  fruttiferi,  dove  Tuomo  possa  di  cosa  ajernvai  provvedersi. 
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La  provvisione  la  faccnìmo  per  mi  mese,  che  lanlo  appunto  pen- 
savamo di  trattenerci,  e  la  porlanimo  un  poco  avvantaggiala  \Kr 
poterne  dare  a  quelli  che  trovavamo  per  la  via,  e  per  tutti  i  casi 
che  fossero  potuti  avvenire:  che  l'aver  roba  d'avanzo  non  è  mai 
nocivo.  Non  volli  per  noi  provvisione  di  quelle  carni  salate,  che 
racconta  il  fielonio(l),  ne  di  legumi  grossi,  o  d'altre  porche- 
riacce  che  conferiscono  poco  alla  sauita,  alla  quale  io  bado  molto 
più  che  al  gusto  nel  mangiare;  ma,  invece  di  queste  cose,  feci 
portare  buone  gabbie  piene  di  polli  vìvi ,  come  è  mio  solilo,  e 
quantità  di  farri  e  di  risi,  con  i  quali  in  particolare  conditi  con 
mollo  zucchero  e  spezie,  o  siano  cotti  con  mandole,  o  con  latle  e 
butirri,  come  qui  si  usa,  io  mi  ci  trovo  molto  bene  ne' viaggi  tanto 
di  mare  quanto  di  terra.  Avevamo  anche  i  nostri  ordigni  da  cu- 
cina, ed  ogni  sera,  dove  ci  si  faceva  notte,  piantata  la  tenda  e 
fatto  fuoco  con  qualche  sterpo  che  per  la  via  trovavamo,  face- 
vamo da  mangiare  e  stavamo  allegramente.  SoUo  la  tenda  poi, 
cenato  che  si  era  a  lumi  di  candele,  ci  mettevamo  a  dormire, 
avendo  ognuno  di  noi  altri  il  suo  materassetto  con  buone  co- 
perle  che  tenevano  caldo ,  ma  io  ci  volli  ancora  i  lenzaoli  e 
spogliarmici  e  mutnrmici  ogni  sera,  e  mi  dolse  molto  che  non 
ci  aveva  ancora  Io  scaldaletto  che  mi  era  uscito  di  mente  di 
farlo  portare,  perchè  in  Cairo,  dove  non  fa  freddo,  ancora  non 
l'adoperava;  ma  un'altra  volta  non  me  lo  dimenticherò  più  certo, 
e  con  buona  provvisione  di  carboni  piccoli  solo  a  queirefleUo. 
Tuttavia  non  mi  mancò  mai  la  camicia  calda  e  i  panni  quando 
la  mattina  mi  vestiva,  con  l'acqua  calda  da  lavare  il  viso,  che  di 
fuochi  mattina  e  sera  ne  faceva  fare  in  abbondanza.  Gli  Arabi  dei 
camelli  alle  volle  non  avrebbono  voluto  che  si  fosse  fatto  fuoco, 
perchè  temevano  che  di  lontano  non  fosse  vedulo,eche  non  fosse 
venuto  a  quello  gente,  com'essi  dicono,  di  mal  affare,  della  quale, 
come  timidissimi  che  sono,  temevano  soverchio.  Me  ne  fecero 
pregar  più  volte  dal  capigì,  ma  io  rispondeva,  che  fuoco  voleva 
in  ogni  modo,  e  che  gli  Arabi  venissero  pur  allegramente,  che 
se  era  per  aver  da  man[^iare  (che  altro  fine  non  vanno  cercando) 
io  ne  aveva  d'avanzo,  e  ne  avrei  loro  dato  volentieri;  e  se  per 
farci  dispiacere ,  che  chi  aveva  paura  fuggisse.  Si  vergognò  il 
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eapigì  di  [larlarmene  più,  e  gli  Arabi  ancora  si  contentarono,  sen- 
tendo che  io  era  pronto  a  donar  vittovaglia,  della  quale  sola  va 
in  busca  quella  misera  gente  :  sicché  ogni  sera  dopo  aver  pian- 
tato il  padiglione,  andavano  tre  o  quattro  dei  nostri  carnei  1  ieri 
alquanto  lontano  in  diversi  luoghi  e  gridando  ad  alta  voce  in  lin- 
gua toro,  con  certe  parole  e  cerimonie  tra  loro  consuete  dicevano, 
che  se  in  quel  contorno  e* era  alcuno  ovver  nomo  dabbene,  ov- 
vero triste  che  fosse,  non  temesse  di  noi,  che  andavamo  al  monte 
Sinai  per  i  fatti  nostri,  ma  che  venisse  che  gli  avremmo  dato  da 
mangiare  e  fatto  carezze.  Ogni  volta  si  faceva  questa  cerimonia, 
quasi  come  un  bando,  che  mi  dava  la  vita;  ed  alcune  sere  ven- 
nero certi  meschini,  che  non  solo  non  erano  soggetti  da  metterei 
paura,  ma  mi  faceva  venir  compassione  a  vedergli.  Avevano  al- 
cune armi,  come  zagaglie  di  rami  di  palma,  che  con  una  scimi-' 
taira  si  tagliano  molto  facilmente  ;  cangiari,  che  son  pugnali  torti 
0  falcati  che  diremmo  :  cosi  gli  portano  oggidì  tutti  gli  Arabi  ed 
anche  i  Turchi,  ed  è  cosa  antica,  riferendo  Senofonte  (1),  chd 
<^i  pur  gli  portavano  al  suo  tempo  i  popoli  Chalybi  ed  anco  i 
Uconi.  Avevano  ancora  scimitarre,  ed  alcuni  dei  più  forniti  di 
qualche  arco  con  freccio,  ma  del  resto  scalzi,  ^udi,  mal  arrivati, 
e  quello  che  mi  fa  stupire,  non  so  come  diavolo  vivano  per  quei 
deserti.  Perchè  V.  S.  ha  da  sapere  ch«  subito  usciti  del  Cairo, 
camminando  tra*l  mezzogiorno  e'I  levante,  entrammo  nel  deserto, 
che  è  quello  dove  gli  Ebrei  stettero  perduti  quaranta  anni;  e 
questo  deserto  in  quel  luogo  non  è  altro  che  campagne  piane  e 
sierilissime,  non  di  arena  gialla  come  quella  del  Sahìd  alle  Pira- 
midi e  alle  Mummie,  ma  di  terra  secca  che,  per  esser  priva  di 
acqua,  è,  come  io  credo,  infruttuosa,  e  nella  maggior  parte  non 
produce  pur  un  fil  di  erba,  benché  di  tanto  in  tanto  se  ne  vada 
trovando  qualche  sterpo  in  quei  luogi  dove  c'è  qualche  umidità, 
come  vicino  al  mar  Rosso,  dove  son  le  fontane  che  chiamano  di 
Mosè,  ed  è  il  luogo  appunto  dove  gli  Ebrei  usciti  dal  mare  mi- 
sero prima  piede  nell'asciutto  (2).  Per  questo  deserto  cosi  ste- 
nle camminammo  tre  giorni  senza  trovar  cosa  alcuna:  ma  la 
sera  del  diciasette  di  dicembre,  avendo  già  cominciato  a  scoprir 
<la  più  bande  di  lontano  qualche  montagnuola,  camminaramo  un 

(t)  De  Cyr^  man.  eip.,  Ilb.  iv.  (2)  Exod.  xiv. 
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peno  di  notte  per  arrivare  a  metter  \%  tenda  aotto  -le  mura  di  un 
castello  detto  Aginid,  che  dai  Tnrehi  modernamente  è  stato  fah- 
linealo  per  guardia  della  strada  e  d'un  gran  pono  di  aequa,  cbc 
vi  è  in  quel  luogo,  che  è  quello  appunto  che  il  Befonio  descri- 
ve (1):  ma  del  castello  egli  non  parla,  perchè  al  suo  tempo  an- 
idra non  vi  era.  La  notte  ci  salutammo  coi  soldati  che  vi  erano 
alla  guardia,  i  quali  con  molta  cortesia,  non  usata  nei  nostri 
paesi,  ej  lasciarono  armare  il  padiglione  sotto  alle  mura,  e  la 
mattina  prima  ehe  partissimo,  aperta  |a  porta,  ci  portarono 
^ahue  per  regalarci,  conducendonii  dentro  e  sopra  le  mura  a  ve- 
dere il  tutto.  Non  era  mala  fohfariehelta,  per  cosa  piocioia  ;  ma 
disabitata  e  molto  mal  tenuta«  perchè  vi  tengono  pochis^mi  uo- 
mini, e  quelli,  per  quanto  mi  diserò,  mal  trattati  di  paga..  1| 
luogo  è  come  il  resto  del  deserto  sterilissimo,  e  tutto  il  vitto  di- 
cevano che  veniva  loro  dal  Cairo.  Mi  raccontò  l'agà,  o  capitano, 
che  essendo  egli  stato  molto  tem|J0  in  quel  luogo,  aveva  talvolta 
veduto  passar  quattro  anni  senza  piovere;  e  questo  è  in  gran 
parte  cagione  della  sterilità  del  paese.  Partitomi  alfine  di  là, 
quella  medesima  sera  andai  a  posare  alle  lontane  di  Mosè,  che  ho 
nominate  di  sopra,  che  sono  dal  mar  R03SO  un  miglio  e  mezzo  in 
(sirca  loiìtanC)  e  neirandarvi  presi  il  oamruino  a  dirittur^i  non 
toccando  la  città  di  Suez,  che  me  la  lasciai  a  man  destra  con  pen- 
pi&m  di  andarla  poi  a  vedere  uel  ritorno.  VicioQ  a  queste  lon< 
tane  di  Mosè,  V.  S.,  che  è  curiosa  dì  sepiplici,  avrebbe  avuto 
aiolto  gusto  di  vedere  ed  osservare  alcuni  cespugli  di  erbe  bel- 
lissime e  pellegrine,  che  ne'paesi  nostri  io  non  ho  inai  vedute,  e 
iion  ne  parlo  perchè  non  ine  ne  iptendo.  Mi  presi  ben  piacere 
della  vista  loro  la  mattina  seguente  che  a  piedi»  cope  soleva  ogni 
«lattina  far  qualche  miglio,  andai  uu  pezzo  per  quelle  campagne 
a  vista  del  mare  pigliando  appetito.  Non  ci  (ermavamo  mai  la 
mattina  a  desinare  per  non  perder  lauto  teinpo  in  (are  e  disrar 
le  some:  ma  dopo  avor  folto  un  pezzo  esercizio,  si  focevamn  poco 
di  eolesione  camminando,  camminando  1  e'I  cibo  erano  biseotii, 
zibibbo,  mandole,  dattili  e  cose  simili  che  piolto  m\  piacevano, 
servendomi  in  guisa  la  fame,  ehe  giuro  a  V.  S.  che  avrei  man- 
giata le  brache  di  Marìaecìo,  come  si  dice  per  proverbio»  ae  le 

(I)  Ub.  11^  cap.  55. 
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avessi  iivUtè  dinanzi.  Qudnto  più  si  andava  oltre,  tanto  pia  belld 
vista  si  godeva,  perchè  comìneiammo  a  scoprire,  non  solo  ititto 
li  canale  dei  thair  Rosso  che  avevamo  a  man  desthiper  ponente 
ma  (ti  li  dei  thàrfe  ancora  le  montagne  dei  Saiiid  o  dell'Egitto  sii- 
ppHore;  dietro  alle  c{Uali  vidi  la  sera  tramontare  il  sole,  e  fhi 
esse  scoprii  una  vaile,  elle  alcuni  Voglion  dire  che  sia  il  luogo 
doude  fuggirono  gli  Ebrei  ed  entrarono  nell'acqua  qilando  le 
gemi  di  Faraone  gli  seguitavano.  B  che  vettimente  l'abitaaoh 
degli  Kbrei  fosse  nell'Egitto  superiore,  e  che  la  mossa  loro  verso 
il  mare  fosse  da  quella  parte,  lo  mostra  assai  chiaro  quel  detto 
della  Sacra  Scritttira  (4)  quando,  parlandosi  delle  piaghe  dell'E- 
gillo  al  tempo  di  Faraone,  dice  che  Ilio  a'p^ieghi  di  Mosè  fece 
sofiìar  dall'occidente  un  vento  gagliardissimo,  che  portò  tutte  le 
locuste  a  sommerger  nei  mar  Rosso,  il  quale  pc^  consei^uenza 
al  luogo  del  gastigo  dove  dimorava  Faraone;  e  dove  anche  erano 
gli  Ebrei,  bisogna  che  slesse  per  levante,  che  se  fosse  ^slato  altri- 
menti, cioè  nell'Egitto  inferiore,  a  cui  il  mar  Rosso  sia  per  mei- 
zogiorno,  il  vento  occidentale  non  avrebbe  potuto  in  modo  alcuno 
farqucll'efFetto.  La  fuga  poi  degli  Ebrei  e  'I  passaggio  loro  per  ii 
mare,  che  ben  si  sarebbe  potuto  schivare,  volendo  essi  andare 
in  quei  deserti  dell'At-abia  e  verso  la  Palestina,  camminando  per 
lerra  con  girar  solo  intorno  al  mare  alcune  poche  miglia,  biso- 
gna che  avvenisse  perchè  l'esercito  di  Faraoiie,  che  li  persetnii- 
lava,  doveya  avere  occupato  quel  luogo  donde  solo  potevano  pas- 
sare; onde  Dio,  per  liberarli^  aprì  loro  la  strada  per  mezzo  al 
mare,  facendolo  ad  essi  attraversare  in  quel  luogo,  che  non  è 
gran  distanza,  a  piede  asciutto,  con  quello  stupendo  e  notissimo 
miracolo,  del  quale  pare  a  me  che  anche  ai  Gentili  fosse  arrivata 
qualche  fama  oscura,  come  si  può  raccoglier  da  Diodoro  Sicu- 
lo (2);  sebbcn  egli,  come  Ethnico  che  era,  malamente  l'attribui- 
sce a  cagioni  naturali.  Ma,  tornando  al  mio  viaggio,  cominciammo 
poi  a  lasciare  il  mare  tenendoci  a  man  sinistra,  dove  trovammo 
le  campagne  alquanto  sassose  e  piane  tutte  di  nitro  e  di  talco, 
che  risplendendo  per  terra  faceva  molto  bella  Visld.  Al  ventuno 
di  dicembre,  lasciate  le  pianure,  entrammo  a  poco  a  poco  nelle 
montagne,  le  quali  al  principio  erano  molto  umili  j  ma  poi  anda« 

(0  Etod.  X»  10.         (S)  Lib.  nu      . 
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vano  di  mano  in  mano  crescendo ,  e  secondo  me  eravamo  gii 
dentro  all'Arabia  Petrea,  la  quale,  non  men  che  da  Petra  città, 
come  vogliono  alcuni,  forse  anche  dalle  pietre,  come  altri  pen- 
sano, ha  preso  il  nome;  poiché  in  effetto  è  tutta  monti  di  pietre 
durissime,  che  sono  quei  graniti  delle  guglie  ed  altri  simili  che 
vediamo  in  Italia.  Questo  paese  non  è  meno  sterile  dell'altro  che 
avevamo  già  passato;  poiché  sopra  le  pietre  non  può  nascere 
erba  :  con  tutto  ciò  in  alcune  valli  anguste  (  che  molte  e  bellis- 
sime ne  trovai  fra  lo  montagne  maggiori  e  più  spesse  non  dissi- 
mili dalla  vai  di  Strettura,  che  si  trova  andando  a  Loreto)  Del 
fondo,  dove  talora  c*era  qualche  poco  d'acqua  e  di  terra,  vidi 
diversi  alberi,  che  erano  per  lo  più  o  palme,  o  di  quelli  che  stil- 
lano la  gomma  arabica,  che  io  ebbi  cttrìosità  di  considerai^li  mi- 
nutamente, e  li  trovai  tali  quali  appunto  il  Beionio  li  descrive  (1). 
Tra  gli  altri  luoghi,  dove  trovammo  acqua,  una  picciola  fonte 
naturale. vidi  dentro  ad  una  valle  tra  i  sassi  di  certe  monlagoe 
asprissime,'  che  certo  meritava  per  la  sna  bellezza  di  esser  di- 
pinta, se  in  quel  luogo  avessimo  avuto  tempo  di  fermarci.  La  vi- 
gilia di  Natale,  perchè  le  mie  ceste  non  potevano  passar  le  mou- 
tagne  a  dirittura,  pigliammo  il  giro  per  certe  valli  un  poco  largo, 
passando  dalla  parte  di  là  a  levante  del  monte  Sinai,  e  fiual- 
mentc  vedendoci  vicini  al  monastero,  la  sera  airavemaria  scen- 
demmo a  piedi,  e  così  andammo  per  istrado  strettissime  fra  niooli 
molto  alti  quel  poco  che  ci  restava,  finche  a  mezz'ora  di  noUe 
giugnemmo,  come  Dio  volle,  al  santo  luogo.  Trovammo  la  porta 
del  monastero  serrata,  con  tutto  che  il  caloiero,  che  era  meco, 
fosse  andato  dalla  mattina  innanu  ad  avvisare^  perchè  i  mcoaci 
non  ardiscono  tenerla  mai  aperta  per  rispetto  degli  Arabi,  dei 
quali  sempre  intorno  alle  mura  del  monastero  ne  hanno  duco 
tre  centinaia,  che  calando  da  diverse  montagne,  anche  mollo 
Montane,  vengono  or  questi  or  quelli  un  là,  non  per  altro  che  per 
aver  da  mangiare.  £  bisogna  che  i  monaci  ne  diano  a  ciascuno, 
scendendoglielo  con  corde  (giacché  dentro  non  vogliono  lasciar- 
gli entrare)  da  una  finestra  altissima,  sotto  la  quale  tutto  il 
giorno  e  la  notte  gridano  come  spiritati,  minacciando  bene  spesso 
se  non  son  serviti  a  gusto  loro  di  romper  la  porla,  di  bruciare  e 

(0  Lib.  Uj  cap.  56. 
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(agliar  gli  alberi  di  alcuni  pochi  loro  orlicelli  dintorno,  e  simili 
impertinenze.  1  frati  vi  hanno  una  pazienza  da  impazzire  e  vi  * 
fanno  una  spesa  non  mediocre:  ma  è  costume  antico  e  quasi  ob« 
bilgo.  Perchè  Maometto  che  da  principio,  secondo  alcum,  era 
camelliero  di  quel  monastero  ed  una  di  quella  misera  gente; 
quando  cominciò  a  farsi  grande  e  padrone,  come  grato  al  mona- 
stero che  tanto  tempo  l'avea  educalo,  diede  lutti  gli  uomini  di 
quella  nazione  intorno  per  servi  ai  monaci,  con  questo  però  che 
essi  dessero  loro  da  mangiare.  Di  qui  nasce  tutta  questa  istoria, 
ed  alcuni  di  loro  servono  veramente  il  monastero,  ma  i  più,  da 
pratici,  senza  servire  sono  importuni  e  vogliono  mangiare.  Ed 
è  una  gente  fatta  di  tal  sorte  che,  purché  non  fatichi  in  cosa  al- 
cuna, non  si  cura  nel  resto  di  ogni  altro  patimento.  Non  hanno 
case,  non  hanno  vestii  ne  robe:  la  terra,  se  pur  qualche  poca  ne 
hanni)  buona,  non  vogliono  lavorarla:  albergano  miseramente 
in  grotte  di  monti,  andando  or  qua,  or  là;  ed  in  questa  vita  si 
trovano  contenti,  ed  in  quanto  ad  un  certo  che,  forse  che  sono« 
perchè  almeno  non  servono,  né  ubbidiscono  ad  alcuno.  Ma  man- 
giar bisogna  e  non  ve  n'è  :  il  monastero  lo  dà  :  lo  vogliono  dun- 
que, 0  di  buona  voglia,  o  per  forza  ;  e  quando  non  dimorano  là 
>icIno,  Io  vanno  buscando  dove  possono,  e  se  altro  non  trovano,  . 
mangiano  radici  e  foglie  di  erbe,  se  pur  dell'erba  hanno  ventura 
di  trovare.  Potrebbero  andare  al  Cairo  ed  in  altri  paesi  del 
Turco  a  viver  meglio,  ma  non  se  ne  curano,  per  non  esser  sog- 
getti: ed  a  me  parche  l'intendano.  Non  pagano  tributo,  ne 
hanno  altra  soggezione;  non  riconoscono  giudici,  né  ministri  ; 
Turchi  nel  loro  paese  non  vanno,  né  possono  o  vogliono  an- 
darvi, che  morirebbero  di  fame,  e  non  farebbero  niente:  solo  il 
Gran  Signore  si  chiama  padron  del  paese,  ed  essi  se  ne  conten- 
tano, vivendo  però  in  libertà  e  facendo  quella  vita,  che  io  credo 
per  appunto  che  facessero  quelli  che  vivevano  al  tempo  del  se- 
colo dell'oro,  che  da  molti  è  tenuto  in  gran  pregio,  ma  da  me  è 
stimato  assai  manco  di  questo  nostro  di  ferro,  nel  quale  almeno 
gli  uomini  vivono  da  uomini  e  non  da  bestie.  Accostandoci  noi 
dunque  alla  porta  del  monastero  che  era,  come  ho  detto,  serrata, 
vi  trovammo  una  gran  mano  di  questi  tali  :  ma  i  monaci,  veduti 
che  ci  ebbero,  vennero 'giù  molti  di  loro,  ed  aperta  la  porta  mi- 
sero con  diligenza  dentro  noi  tutti  e  le  nostre  robe,  riserrando, 
Della  Valle,  V-  i»  19 

Digitized  by  VjOOQIC 


SI8  LETTERA  XI 


gli  Arabi,  come  è  solito,  di  fuori.  Venne  poi  il  vicario  del  ve- 
scovo con  molli  aiiri  monaci  ad  inconirarmi,  e  di  prima  botta, 
fatto  quattro  belle  parole,  mi  condussero  alla  chiesa,  la  quale  sia 
molto  bassa,  quasi  in  mezzo  al  monasterio.  Si  cantarono  quivi 
alla  greca  alcuni  inni,  e  poi  entrammo  nel  luogo  dove  sta  la 
cassa  col  corpo  di  santa  Caterina,  e  là  pur  facemmo  orazione: 
ultimamente  mi  fecero  entrare  in  una  cappella  dietro  alla  tri- 
buna della  chiesa ,  che  è  il  luogo  appunto  dove  ardeva  senza 
bruciarsi  quello  spino  cho  Hosè  vide  di  lontano  {i)\  e  dove  era 
lo  spino  vi  è  il  segno  in  una  pietra  sotto  l'altare,  messovi  da 
santa  Elcna,  che  prima  fabbrico  quella  cappella,  presso  alla  quale 
poi  da  Giustiniano  imperadore  fu  ediGcata  la  chiesa  grande  e 
tutto  '1  monastero  in  forma  di  castello,  nel  modo  che  anche  o|^i 
si  vede,  come  appunto  racconta  Procopio  (2).  Visitato  che  ebbi 
questi  santi  luoghi,  fui  menato  di  sopra  in  refettorio,  che  ancora 
era  digiuno;  e  quivi  sopra  un  gran  tavolone  senza  tovaglia,  ne 
fu  apparecchiata  una  cena  alla  monacale  da  saziarsi.  Mangiato 
un  poco  insieme  col  vicario  che,  solo  de'monaci  si  mise  a  tavola 
pef  complimento,  mi  condussero  vicino  ad  una  cappella  che 
vi  è  de'  Franchi  fra  le  celle  del  monastero^  dove  me  con  lutti  i 
mici,  divisi  in  varie  celle«  onestamente  buone,  ne  lasciarono  in 
pace  a  riposare. 

XI.  La  mattina  seguente,  che  secondo  noi  era  il  dì  di  Natale, 
ma  secondo  i  Greci  dieci  giorni  prima ,  così  consigliato  dai  mo- 
naci per  non  melternii  tanto  presto  a  fatiche  maggiori,  andai  ve- 
dendo tutto  il  monastero  che  è  onestamente  grande,  strettissima- 
mente fabbricato  di  celle,  e  rinchiuso  tutto  da  muraglie  molto 
altCj  a  guisa,  come  dissi,  di  un  castello  con  un  rivo  di  acqua  «  che 
dentro  al  monastero  passa  e  fa  pozzo  ;  e  dicono  che  sìa  quella 
dova  Mosè,  quando  pasceva  pecore  nel  monte  vicino,  abbeve- 
rava la  sua  greggia.  Ma,  perchè  in  questi  stessi  contorni,  quando 
poi  Mosè  vi  condusse  il  popolo  ebreo  (3)  che  andava  errando  per 
quei  deserti,  si  pali  tanto  di  sete,  che  fu  necessario  che  si  facesse 
il. miracolo  di  cavare  acqua  dalla  pietra  (4);  m'immagino  perciò 
che  se  pur  vi  era  anche  allora  quest'acqua ,  che  oggi  nel  nìona- 

(t)  Exod.  ut.  (2)  Degli  Edinzi  di  GiustlBlano,  lib.  v. 

(3)  fixod.  it^  15  e  III,  1.         (4)  Esod.  XYtI. 
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siero  si  beo,  alla  mollitudinc  di  quella  gente  doveva  esser  tanto 
poca,  che  non  se  ne  dovette  far  conto  come  se  niente  fosse  stala. 
Tra  le  altre  cose,  vidi  fra  le  celle  nel  nionaslcro  e  visilaì  Venlitrè 
cappelle  che  vi  sono,  senza  nove  o  dicci  altre  che  ne  contano 
nella  chiesa,  dove,  dopo  desinare,  mi  trovai  presente  agli  uffici; 
alli  quali  chiamano  i  frati,  non  con  campane,  ma  con  certe  aste 
di  legno  e  di  ferro,  che  battono  con  alcune  mazze  che  fanno  un 
suono  molto  bello,  massimamente  quando  suonano  a  doppiò  in 
un  certo  modo  di  musica  come  usano  talvolta  di  fare  in  Roma 
con  le  campane  nel  monastero  di  santa  Caterina  de'Funari.  Il 
giorno  di  santo  S^lefano  determinai  di  salire  il  monte,  ma  perchè 
son.j^u[!  Ihonli^ió«tfn0*,  cioè  t'Oreb  e  il  Sinai,  che  nascono,  per 
così  dire,  amenàuc  da  una  sola  radice,  e  si  dividono  poi  fra  di 
loro  con  le  cime  quanto  più  si  vanno  alzando;  non  polendosi 
in  un  sol  giorno  Tuno  e  l'altro  salire,  pensai  di  ascendere  T  O- 
reb  che  è  il  meno  allo,  ed  è  quello,  ai  piedi  del  qujile  verso  le- 
vante, in  una  profonda  valle  cinta  da  altri  monti  è  fabbricalo  il 
monastero.  Andai  dunque  con  tulli  i  miei,  guidato  da  un  calo- 
lem;  ed  alcuni  altri  monaci  per  la  pianura  e  per  la  strada,  onde 
noi  eravamo  venuti  al  monastero,  andarono  ncH'aUra  parte  di  là 
dal  monte  ad  aspettarmi  in  un  convento  con  chiesa  che  vi  hanno 
chiamala  i  Quaranta  Padri,  dove  la  sera  sarei  andato  ad  allog- 
giare, ed  andarono  i  delti  monaci  portando  in  quel  convento 
(che  di  continuo  non  vi  abitano)  lelli  ed  al  Ire  cose  necessarie  per 
polervi  stare  la  nolle.  Io  saliva  l'Oreb,  voltando  la  faccia  a  po- 
nente, e  guardando  la  cima  mi  stupiva,  come  vi  volesse  lutto  il 
giorno  a  salirlo  e  scenderlo;  perchè  infatti  non  mi  pareva  tanto 
allo,  e  non  lo  giudicava  maggiore  di  quel  dì  santa  Maria  del  Soc- 
corso di  Capri  :  ma  m' ingannava  in  grosso,  perchè  quella  cho  io 
vedeva  non  era  altrimenti  la  cima,  ma  una  radice  solo  della  mon- 
tagna; perchè  son  cinque  o  sei  monti  assai  ben  alti,  un  sopra 
l'allro,  de*quali,  da'piedi  non  si  vede  se  non  il  più  basso  ;  toglien- 
dosi gli  altri  alla  vista  per  la  grossezza  del  monte  che  in  se  stesso 
si  nasconde,  e  per  l'altezza  e  ripidezza  de'  primi  rami  che  gli 
aUri  superiori  riparano.  E  se  V.  S.  avesse  mai  vedulo  (o  ne'libri 
del  Belonio  o  altrovie)  (1)  questo  monte  Oreb,  dipinto  insieme 

(I)  Lib.  Il,  cap.  63. 
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col  Sinai  ancora  ;  e  che  8Ì  vedano  le  cime  di  amendue  e  molti 
altri  particolari^  come  il  monastero  e  cose  simili ,  se  ne  rida  e 
dica  che  il  pittore  è  una  bestia;  o  che  Tha  fatto  a  detto  d'altri 
senza  averlo  veduto.  Perchè,  non  solamente  questi  monti  amen- 
due,  ma  nemmeno  V  Oreb  solo  si  può  dipingere  e  scoprire  in 
una  venuta,  e  il  monastero  e  quelle  altre  bagattelle  che  vi  fanno 
sono  pazzie,  lo  aveva  il  pillor  con  me,  e  se  fosse  stato  possibile 
l'avrei  dipinto,  ma  in  eiletto  ho  .veduto  che  non  è  possibile.  Non 
mi  perdendo  punto  di  animo  per  quest'altezza  che  ogni  ora  mag- 
giore la  scopriva,  ne  per  la  strada  che  era  malagevole,  ripida  e 
senza  strada,  per  dirla  in  una  parola,  volli  in  ogni  modo  salir 
fin  in  cima,  favorendomi  la  giornata  che  era  mollo  bella.  Giunto 
un  pezzo  ad  alto,  trovai  fra  i  sassi  una  fonte  d'acqua  don  'nen 
buona  che  bella  a  vedere,  però  non  antica  in  quel  luogo,  e  la 
chiamano  l' acqua  del  calzolaio,  da  un  tale  di  quell'arie  che  in 
tempi  moderni  fu  il  primo  che  ve  la  trovò.  Più  su  trovai  una  cap- 
pella della  Madonna  fabbricata  in  quel  luogo,  perchè  dicono  che  la 
Nostra  Signora  vi  apparve  a  certi  monaci  che  andavano  3opra  a  far 
orazione.  Trovai  quegli  aditi  stretti,  e  serrali  con  porle  che  il  6e- 
Ionio  dice  (i),  con  archi  di  pietra  mollo  piccoli,  che  con  una  porta 
di  legno  facilmente  si  chiuderebbero  ;  e  cominciai  a  trovare  ad 
un  terzo  incirca  della  montagna  la  neve,  ma  poca,  perchè  allora 
era  buon  tempo,  ed  era  buona  pezza  che  non  aveva  nevicato.  Io, 
servendomene  più  volte  invece  di  acqua  e  di  bevanda,  ne  andava 
mangiando  qualche  pezzetto  dei  più  candidi  col  biscotto,  che  per 
refrigerio  del  cammino  mi  pareva  molto  buono.  Arrivai  da  poi  in 
un  piano,  dove  trovai  quattro  chiesuole  o  cappelle,  una  dedicala 
a  san  Giorgio,  e  tre  incontro  a  questa,  che  da  una  si  entra  nell' 
altra,  dedicata  la  prima  a  santa  Marina,  la  seconda  a  santo  Eli- 
seo e  la  terza  a  santo  Elia,  dietro  all'aliar  della  quale  vi  è  una 
grotticella  quanto  una  persona  vi  può  stare,  e  là  dicono  che  Elia 
stesse  nascosto,  quando,  fuggendo  da  Jezabel,  digiunò  nell'andare 
a  quel  monte  quaranta  giorni  (2).  Più  ad  alto  si  mostra  un  sasso 
taglialo  come  da  maestri  a  filo,  ed  un  poco  pendente  ;  e  dicono 
gì'  idioti  che  fu  tagliato  da  un  angelo  che  apparve  ad  Elia  quando 
voleva  salir  nella  cima,  e  che  in  quel  modo  gli  attraversò  il  passo 

(1)  Lib.  Il,  eap.  e3.        <s)  m  Reg.,  I9. 
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e  violò  rhe  non  andasse. più  olire;  ma  io  non  trovo  tale  istoria 
Della  Sacra  Scrittura.  Si  sale  poi  un  gran  pezzo,  e  con  non  poca 
fatica  si  arriva  finalmente  nella  cima  più  alla,  dove  Dio  diede 
la  legge  a  Mosè.  Vi  è  quivi  un  sasso,  il  quale,  entrandovi  sotto, 
cuopre  e  pare  quasi  che  faccia  cassa  a  tutti  i  membri  di  un  corpo 
umano,  e  dicono  che  sia  quello  in  cui  Mosè  fu  ricoverato,  quando 
passando  la  gloria  di  Dio  e  vedendo  le  parti  posteriori  di  esso, 
per  terrore  e  per  non  poter  egli  soffrir  V  aspetto  della  Divinità, 
si  ritirò  là  sotto  ;  e  che  il  sasso  restò  cosi  per  miracolo,  cedendo 
al  suo  cadente  ed  impaurito  corpo,  conforme  al  detto  delle  Sacre 
Carte.  Ponam  te  in  foramine  pelrae,  eie,  (i).  Sopra  questo-sasso 
è  fabbricata  una  chiesuola,  che  dai  Greci  è  chiamata  Agia  Corfi, 
cioè  Santa  Cima,  ovvero  Scafa  del  Cielo  :  ed  incontro,  ben  inde- 
gnamente, vi  è  un  poco  di  meschita  per  i  Turchi  e  Mori,  che  essi 
aocora  vi  vanno  ad  orare  ed  hanno  il  luogo  in  divozione.  Veduto 
che  ebbi  ogni  cosa,  ed  in  particolare  la  cima  del  monte  Sinai  vi- 
cino che  era  carica  tutta  di  neve,  e  molto  più  alta  di  quella 
dove  io  era,  dell'Oreb,  me  ne  scesi  giù  per  la  medesima  via 
che  era  salito  fin  alla  chiesa  di  Elia;  ma  poi  calai  dall'altra  parte 
del  monte  all'occidente  per  andar  la  sera  al  monistero  che  dissi 
de'Quaranta  Padri,  che  sta  in  una  profondissima  e  molto  stretta 
valle  tra  TOreb  e  il  Sinai.  Arrivai  a  notte  al  detto  mt»naslero, 
e  giuro  a  V.  S.  che  per  la  ripidezza  del  monte  mi  stancai  assai 
più  in  venire  a  basso,  che  in  andare  in  su.  Mi  facevano  i  monaci 
molto  difficile  il  salire  il  Sinai,  se  a  sorte  avesse  nevicato;  come 
la  sera  il  tempo  ne  dava  un  poco  di  segno,  onde  io,  che  deside- 
rava d'andarvi  estremamente,  la  notte  sentendo  vento,  pioggia  e 
cose  simili  per  disgusto  che  ne  aveva,  non  fu  mai  possibile  che 
potessi  chiuder  gli  occhi  a  dormire.  E  la  mattina  a  buonissima 
ora,  al  fine  levatomi,  vidi  con  mio  grandissimo  disgusto  ogni 
cosa  coperta  di  neve  molto  alta  ;  e  quel  che  era  peggio,  un'aria 
che  ne  faceva  tuttavia  e  mostrava  di  volerne  far  più  di  altret- 
tanta. Il  monaco  che  infin  allora  mi  aveva  condotto,  disse  chia- 
ramente che  non  voleva  salire.  I  miei,  chi  diceva,  troveremo  la 
su  la  neve  tanto  alta,  che  ci  resteremo  seppelliti  e  morti:  chi,  la 
strada  è  coperta  :  non  la  troveremo^  e  non  potremo  andare ,  o 

(1)  Eiod.  xxxui,  S2. 
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restermo  in  qualche  dirupo  fra  la  neve  assediali  :  chi  si  farà 
notte ^  e  non  avremo  tempo  di  scendere;  ovvero  crescerà  tanto 
la  neve,  che  non  sarà  possibile  a  venir  già,  e  moriremo  la  su  di 
freddo  e  di  fame:  chi,  la  strada  è  ripidissima,  sdrucciokrerao 
in  qualche  precipizio  e  ci  romperemo  il  collo  allo  sproposito. 
Tomasetlo  solo  veramente  non  aveva  paura  e  andava  volentieri. 
Ma  io,  sdegnandomi  che  un  poco  di  neve  potesse  disturbare  i 
miei  disegni  ;  dissi  che  si  trovasse  qualche  Arabo  che  venisse  a 
mostrarmi  la  strada,  che  con  quello  sarei  andato  senza  i  frati, 
e  che  restasse  chi  aveva  paura  di  venire.  Vedendomi  cosi  riso- 
luto, non  solo  lutti  i  miei  si  disposero  a  seguirmi,,  ma  anche  un 
monaco  chiamato  Fra  Manase,  che  vi  era,  giovane,  gagliardo  e 
d'umor  da  me,  volle  venire.  Presi  dunque  due  Arabi  che  portas^ 
sero  roba  da  mangiare,  e  bastoni  da  fore  un  poco  di  strada  se 
fosse  bisognato,  già  che  ferri  non  vi  erano  ;  con  quelli,  coi  mo* 
naco  e  con  gli  altri  mi  avviai,  lasciando  al  monastero  Lorenzo, 
che  era  ancor  convalescente,  acciocché  ci  preparasse  la  sera  da 
cena.  In  questa  guisa,  alzandomi  attorno  la  mia  tonica,  che  per 
i  luoghi  Santi  sempre  la  portai,  con  un  bastoncello  come  gli  altri 
in  mano,  che  era  dell'albero  della  verga  di  Mosè,  seguitava  ar- 
ditamente il  monaco  che  innanzi  a  lutti  correva  per  quelle  mon- 
tagne come  un  daino.  Nei  primi  monti  non  fu  niente,  perchè 
avemmo  solo  un  poco  d'acqua  :  ma  quanto  più  si  andava  in  alto, 
tanto  più  il  negozio  peggiorava  :  perchè  a  poco  a  poco  si  entrò 
nella  neve  ;  e  poi  nella  neve  alta  che  sfondava  fin  al  ginocchio, 
e  talvolta  a  mezza  coscia  ;  poi  nella  neve  altissima,  con  neve  dei 
cielo  e  vento  grandissimo  in  faccia  che  non  ci  lasciava  camminare; 
ed  ulliniamenle  nel  ghiaccialo,  con  esser  le  strade  rìpidissime, 
che  non  sono  strade,  ma  scogli  straripevoli,  che  quando  non  vi 
è  neve  ed  è  bel  tempo,  bisogna  la  maggior  parte  andarvi  con  le 
mani  e  con  i  piedi  ;  di  maniera  che,  a  dir  la  verità,  fu  un  andar 
da  disperati.  Il  mio  dragomanno  o  interprete  che  vogliam  dire, 
mi  faceva  crcpar  di  ridere:  aveva  fatto  un  mostaccio  per  la  paura 
assai  riguardevole  :  si  teneva  già  morto,  e  malediceva  l'anima  al 
frate  che  ne  era  cagione,  portandoci,  come  egli  diceva,  a  morire, 
e  ri  negava  se  stesso  che  aveva  avuto  tanto  poco  cervello  di  ve- 
nire. Da  un'altra  banda  si  raccomandava  a  Dio  ed  a  santa  Ca- 
terina :  pensava  ai  peccati,  faceva  voli  di  non  mangiar  mai  carne 
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il  lunedi  e  cose  simili  ;  dt  che  io  mi  pigliava  gusto  grande,  li 
piltore  oca  parlava  troppo,  perchè  si  picca  di  bravo;  ed  io  Ai" 
ceva  che  era  vergogna  a  perdersi  di  animo  ;  ma  qualche  volta 
aoo  se  ne  potendo  tenere,  borbottava  un  poco  pian  piano.  To-* 
maselto  stava  zitto  ed  attendeva  a  camminare  ;  e  veramente,  per 
quanto  vidi  al  mostaccio,  non  credo  che  avesse  paura.  Ma  H 
monaco,  sopra  ogni  altro,  era  valente;  faceva  animo  a  tnttl,  ed 
invocando  la  Madonna  e  S.  Caterina,  diceva  che  non  era  niente. 
E  perchè  si  davano  a  passo  a  passo  di  bellissimi  stramazzoni,  con 
pericolo,  dove  sfondava  la  neve,  di  dar  in  qualche  pietra  e  farsi 
male;  e  dove  era  sodo  e  ghiaccio,  di  sdrucciolare  ed  andar  Dio 
sa  dove  ;  mi  prese  il  monaco  per  la  mano,  come  quello  che  era 
avvezzo  in  quei  monti,  e  vi  camminava  più  sicuro  di  me;  e  così 
mi  condusse  sempre  fin  in  cima,  ed  anco  nel  tornare  a  basso,  che 
mi  fa  di  grandissimo  servigio  ed  aiuto.  Il  più  fastidioso  luogo 
che  passassimo,  fu  nell'uliima  cima,  dove  il  moute  era  tanto 
ripido  che  bisognava  talora  adoperare  una  fune,  e  con  quella  ti^* 
rarsi  Pun  l'altro  da  sasso  in  sasso;  e,  per  peggio,  ì  luoghi  dove 
si  fermavano  i  piedi,  erano  ghiacciati  e  tanto  piccoli,  che  appena 
vi  si  capeva  ;  e  se  si  fosse  sdrucciolato,  buona  notte.  Basta,  non 
ostante  tutte  queste  cose  vi  andammo,  e  con  la  grazia  di  Dio, 
verso  il  mezzogiorno  arrivammo  a  fare  orazione  nella  cappciletta 
che  sta  nella  cima  altissima  del  Sinai,  dove  gli  angeli  portarono 
il  corpo  di  Santa  Caterina  e  lo  custodirono  un  lempo<  Il  sasso, 
<iove  appunto  ella  giaceva,  è,  per  miracolo,  come  dicono,  gonflo, 
e  mostra  quasi  la  figura  di  un  corpo  nel  luogo  dove  il  suo  corpo 
riposava.  Vi  sono  di  più  tre  segni  attorno,  che  i  divoti  dicono 
esser  di  tre  angeli,  uno  di  qua  ed  uno  di  là  dalla  testa,  ed  uno 
ai  piedi;  e  tutto  questo  apparisce  nella  vena  del  monte,  naturale, 
come  si  conosce,  e  non  può  essere  scolpito,  essendo  quella  pie- 
tra tanto  dura  che  non  fu  mai  possìbile  che  col  martello  d'ac- 
ciaio potessi  io  a  gran  colpi  romperne  un  pezzo.  E  tutta  quella 
pietra  del  monte  Sinai  ha  certe  vene  nere  che  rappresentano 
qaasi  un  albero,  come  Y.  S.  potrà  forse  aver  veduto  in  Italia, 
dai  pezzi  che  ne  portano  talvolta  alcuni  caloieri  greci.  Fatto  che 
avemmo  orazione,  mangiammo  un  poco,  e  poi  subilo,  per  non 
perder  tempo,  acciocché  la  notte  non  ci  cogliesse  per  la  vìa,  ci 
inviaDimo  a  basso.  Avemmo,  nello  scendere  quella  cima  più  alta 


Digitized  by  VjOOQIC 


SS4  LBTTBKA  XI 

molto  maggior  pericolo  e  maggior  difficoltà  che  nob  avevamo 
avuto  nel  salire.  Quasi  che  cademmo  più  volte,  ed  uoa  in  par- 
ticolare io  restai  a  sedere  in  una  fossetta  di  acqua  con  le  gambe 
in  aria  sopra  un  precipizio.  Ma  infatti  bisoguò  ingegnarsi  per  noo 
restar  la  su;  e  ci  avvenne  appunto  quel  che  io  diceva  quando 
salivamo,  cioè,  andiamo  di  sopra,  che  dello  scendere  toccherà 
poi  a  noi  il  pensi^t  e  bisognerà  ben  che  in  ogni  modo  ne  tro- 
viamo la  strada.  Passata  quella  prima  cima,  sopra  la  quale  si 
suol,  come  dicono,  scoprir  molto  lontano  il  mar  Uosso,  ed  anche 
il  Mediterraneo  (ma  noi  non  vedemmo  niente,  perchè  era  tanta 
la  neve  e  'I  nuvolo  che  non  scorgevamo  quattro  palmi  discosto^, 
avemmo  più  a  basso  meglio  andare,  perche  seguivamo,  dove  la 
neve  non  le  aveva  ricoperte,  le  nostre  stesse  pedate  ;  e  per  lo 
continuo  fioccare,  essendola  neve  morbida  che  non  isdrucciolava, 
ci  lasciavamo  andar  per  lo  più  ripido,  spingendo  le  gambe  in- 
nanzi e  4  capo  indietro;  di  maniera  che  venivam  giù  con  una 
prestezza  mirabile,  facendo  scorse  di  dieci  canne  alla  volta  senza 
mover  passo  ;  e  '1  peggio  che  poteva  avvenire,  era  di  cadere  ad- 
dietro nella  neve,  come  molte  volte  cadevamo;  dentro  alla  quale, 
benché  altissima,  non  era  possibile  a  sotterrarci,  perchè  eravamo 
molti,  e  non  cadevamo  mai  tutti  ad  un  tempo;  e  quando  uno  ca- 
deva, gli  altri  aiutavano.  Questo  modo  di  andare  in  giù,  riusci 
molto  gustoso  e  speditivo  :  ma  a  me  mi  guastò  le  scarpe  tal- 
mente che  una  me  ne  usciva  dal  piede  e  non  poteva  farcela  stare; 
ma  bisognava  condurla  strascinone,  poiché  andarne  senza,  su  per 
quelle  pietre,  non  era  possibile.  Mi  diede  questa  cosa  fra  le  pie- 
tre tanto  fastidio,  quando  fummo  negli  ultimi  monti  da  basso, 
dove  non  era  più  neve,  che  se  non  avessi  avuto  il  monaco  che  mi 
oonduceva  tuttavia  per  la  mano,  non  sarebbe  stato  possibile  a  ri- 
durmi quella  sera  airalbergo.  Ma,  guidandomi  egli  bravamente, 
ci  arrivammo  poco  avanti  notte,  e  gridammo  di  lontano  che  si 
accendessero  buoni  fuochi  ;  ai  quali  ci  spogliammo  e  mutammo 
tutti,  che  eravamo  zuppi  dentro  e  fuori,  lo  me  ne  andai  a  letto, 
ed  ivi  cenai  molto  soddisfatto  ;  ma  prima  della  cena  il  monaco 
mi  fece  bere  una  scodella  di  acqua  calda  con  zucchero,  che  mi 
disse  esser  buona  contro  'I  rifrcddore.  Ne  beve  egli  ancora,  e 
Tommaso,  ed  io  veramente  del  patimento  di  quella  giornata  non 
sono  stato  rifreddato.  La  mattina  seguente  per  la  strada  della 
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valle  e  del  piano,  tornainiiio  al  monastcrio  grande  ;  e  se  bene 
avevamo  asinelli,  io  volli  andare  a  piedi.  Vidi  per  la  via,  dentro 
alla  valle  tra  l'Oreb  e  4  Sinai,  ma  a'  piedi  dell'Oreb,  un  sasso 
nalaralé  in  quel  luogo,  e  spiccalo  intorno  dal  resto  del  monte 
come  un  gran  piedestallo,  che  dicono  esser  quello  che  versò 
Tacqua  agli  Ebrei,  percosso  da  Mosè  (4).  Il  Belonio  riferisce  pur 
(li  averlo  veduto  (2),  e  lo  descrive  :  ma  dubito  che  non  l'esser* 
vassc  bene,  perche  parla  egli  di  un  certo  ruscello  di  acqua  che 
corre  ora  ivi  presso ,  ma  col  sasso  non  ha  da  fare  ;  e  per  quello 
dubita,  se  la  pietra  del  miracolo  si  debba  credere  esser  questa 
che  si  mostra,  o  pur  qualche  altra  più  su  nel  monte,  donde 
il  ruscello  abbia  origine  :  però  nella  pietra  che  si  tiene  per  quella 
del  miracolo,  non  fa  egli  punto  menzione  di  certi  segni  che  vi 
si  scorgono,  quasi  a  guisa  di  cicatrici  in  un  corpo  che  dicono 
essere  state  le  bocche,  donde  l'acqua  al  tempo  del  miracolo  scii- 
lurì;  e  veramente  son  degni  di  considerazione,  e  si  vedono  nel 
sasso  da  tre  parti,  quasi  in  fila  un  sopra  V  altro  ;  cioè  dinanzi, 
nella  parte  che  guarda  verso  il  Sinai  ;  di  dietro,  verso  l'Oreb, 
di  cui  il  sasso  è  parte;  e  di  sopra ,  verso  il  cielo,  lo  ancora,  a 
dire  il  vero,  e  per  quel  ehe  nel  luogo  si  vede,  e  per  quel  che 
ne  è  scrìtto  nella  Sacra  Scrittura,  ho  molti  dubbi  se  questa  pie- 
tra possa  esser  veramente  quella  del  miracolo  di  Mosè;  ed  in 
somma  non  me  ne  risolvo  né  ni  si  né  al  do:  ma  delle  ragioni 
che  mi  fanno  dubitare,  non  è  tempo  ora  di  discorrere,  che  sa- 
rebbe troppo  lunga  digressione  :  ho  ben  animo  in  qualche  altra 
migliore  occasione  di  farlo.  Uscito  poi  di  quella  valle,  vidi  in  un 
piano  più  largo,  pur  tra' monti,  il  luogo  e  la  fossa,  ovvero  con- 
cavo fra  pietre,  dove  fu  fonduto  il  Vitello  d'oro,  e  dove  fu  ado- 
rata (3):  il  monte,  dove  Aaron  sacrificò  la  Pasqua,  e  dove  Mosè 
orava  con  le  mani  stese  (^),  mentre  il  popolo  combatteva  con  gli 
Amalechili;  e  di  là  voltando  a  mezzoj;iorno  per  un'altra  stret- 
tissima valle,  che  era  quella  stessa  per  la  quale  eravamo  da 
prima  venutPquando  arrivammo  dal  Cairo,  me  ne  andai  al  mo- 
naslcrio.  Ma  prima,  in  questo  stesso  luogo,  mi  mostrarono  in 
terra  un  altro  sasso  poco  allo  dal  terreno,  alle  radici  pur  dell' 


(I)  Exod.  XVII.  (2)  Llb.  if,  cap.  64. 

(3^  Exod.  XXXII.        (4)  Exod.  xvii. 
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Oreb,  del  qual  moote  esso  ancora  è  pezzo'nalurale>  sopra  il  cui 
dorso  rozzo,  senza  essere  spianato  nò  altro,  sì  vedono  scolpili 
certi  caratteri  grandi  ed  ora  non  conosciuti.  Mi  dissero  i  monaci 
esser  tradizione  fra  di  loro  che  vi  fossero  scritti  da  Geremia  pro- 
feta, e  che  niuDo  aveva  mai  potuto  interpretarli  ;^  però  che  te- 
nevano che  Geremia  con  essi  avesse  lasciato  memoria  del  luogo, 
dove  aveva  nascosto  l'arca  e  'I  tabernacolo  con  le  altre  cose  sa- 
ere, nel  tempo  della  trasmigrazione.  Ma  io,  perchè  questo  fatto 
di  Geremia  nella  Scrittura  Sacra  si  dice  essere  avvenuto  (4),  noo 
neirOrcb,  ma  ne' confini  di  Moab  verso  Jerico,  nel  monte  dove 
Mosè  vide  l'eredità  di  Dio  e  poi  vi  morì  ;  oltre  che  né  anche  i 
monaci  me  lo  sapevano  ben  dire,  e  pareva  che  essi  stessi  non 
sapessero  bene  quel  che  dicevano,  non  ne  feci  caso,  e  non  prcii 
copia  di  quei  caratteri,  tenendo  il  detto  de'monaci  per  una  tra* 
dizione  apocrifa.  Dopo  nondimeno  ho  saputo  e  veduto  anche  io 
stesso  che  santo  Epifanio  (2),  autor  grave  ed  antico,  scrive  quasi 
quel  medesimo  che  essi  dicevano  ;  cioè  che  Geremia  scrisse  col 
dito  in  un  sasso  il  nome  di  Dio  con  lettere  non  conosciute,  clic 
per  miracolo  vi  restarono  impresse  e  che  sigillò  anche  quel  sasso 
col  dito  ;  e  quei  suggelli  può  esser  che  siano  certi  buchi  che 
in  più  luoghi  sopra  le  lettere  si  vedono,  più  profondi  delle  let- 
tere e  capaci  appunto  della  grossezza  di  un  dito  umano.  Ma  tut- 
tavia perchè  santo  Epifanio  da  una  parte  conformandosi  colla 
Sacra  Scrittura,  dice  pur  che  ciò  fosse  verso 'I  monte  dove  gia- 
cque Mosè  ;  e  dall'altra  asserisce  che  quel  sasso  scritto  e  sigillalo 
da  Geremia  stia  nel  deserto,  dove  da  prima  fu  fabbricata  l'arca 
che  è  appunto  sotto  l'Oreb  e'I  Sinai,  dove  i  monaci  lo  mostrano, 
ed  essendo  questi  due  luoghi  fra  di  loro  molte  giornate  distanti, 
né  ricordandomi  io  che  nelle  Sacre  Lettere  si  faccia  mai  menzione 
che  Geremia  andasse  al  Sinai  ed  airOreb,  mi  pare  perciò  una 
cosa  confusa  e  non  la  so.  bene  intendere.  Mi  son  pentito  con 
tutto  ciò  di  non  aver  preso  copia  di  quei  caratteri  che  nel 
sasso  si  vedono  (che  che  si  possano  essere),  e  così  anche  di  non 
avere  osservato  in  quei  deserti  certi  altri  caratteri  antichissimi, 
che  intendo  che  vi  sono  scolpiti  su  per  quelle  pietre  in  diversi 


(1)  Deui.,  xxxn,  49  e  xxx.r,  i.  2  Machab.,  ii,  4. 

(2)  I>e  vita  et  Inter.  Proph.  In  leras. 
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luoghi,  ed  io  per  non  badanri  non  li  vidi  ;  che  senta  dubbio  de- 
vono esser  degli  Ebrei  quando  vi  andavano  errando  :  e  per 
quanto  mi  vien  riferito  da  chi  gli  ha  veduti,  son  pur  caratteri 
ora  non  coDosciuli,  oè  da  alcuno  intesi.  Giugneoimo  a  riposare 
al  mona^terio  quasi  ad  ora  di  desinare  :  la  sera  poi,  foruili  in 
chiesa  gli  uffìciì,  ai  quali  ancora  io  intervenni,  ci  mostrarono  i 
monaci  il  corpo  di  santa  Caterina,  aprendoci  la  cassa  di  marmo, 
dove  in  pezzi  si  conserva.  Venerammo  adunque  le  sante  reli- 
quie e  le  toccammo  eon  le  nostre  corone,  e  con  gli  anelli  che  si 
fanno  per  divozione;  de'quali,  per  distribuirne  a  diversi,  io  ne 
aveva  portato  quantità  ;  cioè  più  di  cinquecento  di  osso  di  ca- 
vallo Riarino  per  persone  ordinarie,  ed  una  buona  mano  d*  oro 
e  di  argento  per  altre  persone  di  rispetto,  tanto  di  questi  paesi, 
qnanto  d*  Italia  ;  coi  nomi  intagliati  in  ciascuno  anello  delle  per- 
sone a  coi  gli  ho  destinati^  a  fin  che  sian  loro  di  tcslimooio, 
che  anche  ne'pacsi  lontani  ne  ho  conservato  perpetua  memoria. 
Baciammo  più  volte  la  santa  testa,  e  la  mano  sinistra  che  bel- 
lissima $ì  vede  con  tutte  le  sue  dita,  carne  ed  unghie  ;  e  sopra 
la  cassa,  nel  partire,  io  lasciai  appesa  la  mia  tavoletta  votiva, 
fatta  d'argento  con  belli  intagli  e  rilicvij  con  quella  iscrizione 
latina  che  V.  S.  mi  ci  dettò,  se  si  ricorda,  e  dice  così  : 

SACBOaONTB 

DIYABQUB  CATBBRIlf  AB  SEPOLCRO 

CUI  YOTEBAT  ADITI8 

PETRUS  DE  VALLE 

PATBICIUS  ROMANUS 

ITINERIS   ET   PIETATIS   lUXTA 

MONIIIENTIJU  HOC  POSLIT 

MDCXV 

Ebbi  molta  soddisfazione  di  vedere  i  monaci  con  quanta  ve- 
nerazione tengono  quel  santo  corpo,  e  con  quanto  decoro  lo  mo- 
strano, cantando  inni  e  facendo  molte  rivcrenEC  e  prostrazioni,  e 
diverse  altre  bellissime  cerimonie  alla  greca;  che,  se  volessi  rac- 
contarle, mai  non  finire!  ;  e  già  conosco  di  aver  ciarlalo  d'avanzo. 

XII.  Pioalmenle,  spediti  di  tutte  le  divozioni  che  avevamo  dH 
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fare,  la  mattina  seguente,  che  era  il  ventiaove  di  dicembre»  dopo 
aver  desinato  allo  alto,  mi  licenziai  dai  monaci,  e  partii  dal  mo- 
nastero, avviandomi,  non  per  donde  era  venato,  ma  per  un'altra 
strada  fra' monti  verso  ponente;  per  la  quale,  dentro  ad  una 
valle  angustissima,  e  benché  sterile  e  pietrosa,  bellissima;  per- 
chè in  alcuni  luoghi  dove  aveva  acqua,  non  mancavano  alberi  e 
piante  di  giunchi,  di  gomma  arabica  e  di  palme,  sotto  ai  quali 
vidi  molte  abitazioni  di  Arabi  che,  servendosi  deVami  della 
palma  per  capanna,  con  una  siepe  di  sassi  intorno  si  serrano  e 
stanno  come  in  una  casa;  andammo  tutto  quel  giorno,  e  T altro 
appresso,  con  parte  del  seguente,  che  fu  T ultimo  dell* anno. 
Ma  usciti  poi  della  valle,  camminammo  un  altro  pezzo  per  una 
grandissima  pianura,  in  fin  della  quale  (che  termina  al  mar  Rosso) 
verso  le  ventidue  ore  arrivammo  ad  una  città,  secondo  i  Turchi, 
ma  secondo  noi  altri,  villa,  con  un  castelletto  sopra  il  detto 
mare,  che  si  chiama  il  Tor  ;  ed  è  in  questi  paesi  di  nooie,  come 
scala  principale  delle  carovane  e  vascelli  che,  o  per  mare,  o  per 
terra,  vengono  dall'Indie  e  da  altre  parti  per  quella  via.  L'au- 
tor dell'Epitome  geografica  la  mette  (4),  e  vuol  che  sia  iClana 
in  latino,  o.  come  scrive  all'indice  de' nomi  volgari (2),  Elana, 
nominala  da  Tolomeo  nel  quinto  libro,  benché  egli  dica  nel 
sesto  (3).  Si  pescano  in  questo  luogo  alcune  pietre  coralline, 
di  specie  differente  dai  coralli  ordinarii,  ma  belle  assai,  mas- 
simamente per  farne  fontane;  perché  alcune  son  fatte  come 
alberelli  in  mille  modi  capricciosi,  che  in  effetto  son  piante 
impietrite;  ed  altre  son  rosse  e  straforate  con  un  artificio  ve- 
ramente ammirabile  della  natura  ;  vi  sono,  olire  di  questo, 
certe  oslriche  grandissime,  e  lumache  capricciosissime  di  mille 
sorta.  Io,  che  di  tulle  desiderava  avere,  e  vedere  anche  il 
modo  di  pigliarle,  la  mattina  che  venne  appresso,  e  fu  la  prima 
dell'anno  presente  1616,  feci  apprestare  una  barca,  e  con 
quella  a  vela  (che  altrimenti  non  vanno),  entrato  dentro  al 
mar  Rosso  alquanto,  me  ne  andai  a  pescare.  Era  la  barca  di 
fattura  stravagante,  perché  i  suoi  legni  dell'ossatura,  che  erano 
anche  pochi  e  sottili,  non  da  chiodi,  ma  da  corde  impegolate 
erano  giunti  insieme;    e  tutto  il  resto  dell'armatura,  invece 

CO  Lb.  Irb.  Ut.     (2)  A.  Ind.  nom. vulg.  Urb.  Ut. T,     (3) Gcogr., lib.  v. 
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di  (avole,  era  dP  cuoio;  e  la  vela  di  stuoia:  ma  io  non  me 
ne  maravigliai  punto,  perchè  sul  Nilo  ne  aveva  vedulo  delle 
altre,  che  vengono  di  lontano  assai  dal  Sahid,  e  fin  dall'Ha- 
bcsc,  come  qui  dicono^  ovvero  Abissia,  cioè  dall'Etiopia;  e  soa 
fatte  di  pezzetti  piccioiissimi  di  legno,  uniti  insieme,  senza  ferro 
alcuno,  da  cavicchi  del  medesimo  legno.  E  queste  barche  por- 
tano per  lo  Nilo  in  Cairo  gran  quantità  di  mercanzie;  e  quando 
riian no  spacciate,  i  padroni  disfanno  la  barca,  e  vendono  anche 
i  pezzi  di  l^no  per  bruciare  o  per  altro,  che  in  Egitto  molto 
cari  si  comprano,  od  essi  se  ne  tornano  per  terra  al  loro  paese. 
Questo  compor  le  barche  o  con  legni  invece  di  chiodi,  o  con 
funi,  come  ho  detto,  che  son  quelle  del  mar  Rosso,  non  si  fa 
per  quei  monti  di  calamita,  che  dicono  alcuni  bugiardi,  e  mollo 
allo  sproposito  :  ma  per  la  carestia  del  ferro,  e  anche  per  un 
uso  così  preso,  che  in  falli,  mentre  possono  aver  lo  slesso  ser- 
vigio e  spender  manco,  mi  par  che  facciano  benissimo.  Né  si 
è  veduto  ciò  solo  a'  tempi  nostri  ;  perchè  Strabene  fa  menzione 
delle  barche  di  cuoio,  usate  pure  al  suo  tempo  dagli  Arabi 
nel  mar  Rosso  (l);  e  di  certe  altre,  composte  di  verghe,  che 
usavano  gli  Egiziì  nel  Nilo  ai  confini  dell' Etiopia  (2).  E  Se- 
nofonte (3),  molto  prima  di  lui,  delle  barche  di  cuoio  nel  Ti- 
gri ;  e  più  innanzi  ancora  Erodoto  (4),  di  barche  pur  di  cuoio 
nell'Eufrate,  e  di  navilii  fatti  di  piccioli  pezzi  di  legno  in  E- 
gilto,  ci  han  lasciato  memoria  (5)  :  oltre  che  in  tempi  più  vicini, 
come  avvertì  Pietro  Bizzarro  nella  farragine  di  quel  suo  gran 
volume  delle  cose  della  Persia  (6),  in  cui  nulla  per  certo  lasciò 
indietro,  nella  spedizione  di  Giuliano  imperatore  contro  i  Parti 
0  Persiani  che  fossero,  molte  barche  di  cuoio  nell'Eufrate  fu- 
rono adoperate,  benché  ora  a  me  non  sovvenga  da  qual  autore 
antico  egli  dica  di  cavarlo.  Pescava  io  dunque  il  giorno  della 
Circoncisione  nel  mar  Rosso;  e  presi  tanta  quantità  di  ostriche 
e  lumache  di  più  sorla,  tanti  coralli  e  bizzarrie  di  quel  mare, 
che  ne  ho  empiuto  quattro  o  cinque  casse;  e  già  le  mando 
in  Italia  per  farne  col  tempo  una  fontana  in  memoria  de' viaggi 
njiei.  Nascono  queste  pietre,  come  vidi,  in  certi  bassi  fondi, 

(I)  Llb.  XVI.       (2)  Lo  slesso,  lib.  xvii.       (3)  De  Cyr.  min.  cxp.,  lib.  ii. 
(4)  Lib.  I.  (5)  Lib.  II.  (C)  Llb.  IV. 
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de' quali  è  pieno  il  golfo  Arabico;  e  però  è  anche  difficilissimo 
a  navigare;  e  i  pescatori  scendono  in  quei  luoghi  fio  con  U 
camicia  a  pigliar  questa  roba,  che  l'acqua  non  arriva  loro  a 
mezzo  petto.  Io  aveva  gusto  di  dir  piglia  questa,  piglia  quella, 
rompi  quell'altra;  e  dava  anche  di  mano  quando  bisognava, 
pigliandomi  insieme  con  tutti  grandissimo  piacere.  Mi  mara* 
vigliava  bene  assai  del  nome  di  rosso  che  si  dà  a  questo  mare: 
perchè  non  è  come  il  mar  Nero,  che  per  la  scurezza  sua^  che 
nasce  dal  fondo  cupo  e  sporco,  merita  degnamente  quel  nome; 
in  questo  l'acqua  è  chiarissima,  che  si  vede  il  fondo  più  che 
non  si  fa  a  Posilipo  la  stale;  e  a  vederla  di  lontano  piglia, 
come  gli  altri  mari,  color  di  turchino.  L'arena  poi,  dalla  quale 
vogliono  alcuni  che  il  nome  derivi  (son  tulle  bugie)  è  come 
le  altre;  anzi  bianca  assai  più  delle  nostre:  di  maniera  che 
il  nome  non  può  venir  da  altro  che  dal  nome  proprio  di  quel 
re  Erilhra,  sepolto  in  un'isola  dell'Oceano  meridionale,  come 
dice  Strabene  (1),  che  significava  Rosso  ;  dal  quale,  come  si 
vede  in  uso  appresso  i  Latini,  tutto  quei  mare,  e  non  il  solo 
seno  Arabico,  che  è  una  particcìla  di  esso,  prese  di  Rosso  il 
nome;  che  da' moderni  poi,  forse  perchè  così  lo  chiama  la 
Sacra  Scrittura  nel  passaggio  degli  Ebrei,  al  seno  Arabico,  di 
cui  parliamo,  più  specialmente  è  stalo  approprialo  (2).  Hanno  i 
monaci  greci  nella  città  del  Tor  un  convento^  con  una  chic- 
suola  dedicata  a  san  Giorgio»  nella  quale  vi  e  il  corpo  di  una 
santa  Marina,  che  dicono  essere  stata  monaca,  e  martirizzula 
insieme  coi  quaranta  Padri.  Forse  potrebbe  esser  quella  di 
Alessandria,  di  cui  si  fa  menzione  nel  iMartirologio  a'  18  di 
giugno  (3)  ;  e  il  Oaronio  vi  nota,  che  fece  vita  monastica  in 
abito  di  uomo»  sotto  nome  di  Murino.  Comunque  sia,  i  mo- 
naci a  me  una  sera  di  notte  quel  santo  corpo  mostrarono;  e 
fin  che  stetti  al  Tor,  nel  medesimo  convento  mi  albergarono. 
Non  voglio  lasciar  di  dire  a  V.  S.,  che  in  questo  luogo,  os- 
servando io  di  noUe  la  luna,  che  allora  era  in  opposilo»  o  in 
circa,  la  trovai  talmente  sopra  il  nostro  capo,  che  il  mio  corpo, 
stando  io  in  piedi,  non  faceva  ombra  alcuna,  se  non  un  poco 
poco  per  diritta  linea  fra  le  gambe:  dimodoché,  se  non  era* 

(I)  Lib.  xvf.        ca)  Cxod.  %itt,  19  et  «I.        ())  18  laa«  e. 
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vamo  soUo  al  Iropico  del  Cancro,  che  può  essere,  perchè  la 
lana  per  Io  più  Iravia,  almeno  non  dovevamo  esserne  mollo 
discoslo.  Io  non  ho  istrumenti  qui,  ne  carte  o  libri  da  veder 
queste  cose;  ma  V.  S.  in  Italia  se  ne  potrà  chiarire.  La  in- 
dovinammo a  far  questi  viaggi  nel  fondo  dell'  inverno,  perchè 
di  state  l'avremmo  passata  male:  con  tutto  ciò  mi  creda,  che 
il  sole  si  faceva  sentir  molto  gagliardo  il  giorno;  la  notte  poi 
abbiamo  avuto  fresco,  massimamente  in  montagna;  ma  non 
luai  tanto  che  arrivasse  al  minimo  inverno  dei  paesi  nostri. 
XIII.  Alli  due  dì  gennaio  dopo  desinare  partimmo  dal  Tor  per 
ritornarcene  al  Cairo,  e  pigliammo  la  strada  sempre  vicino  al  mar 
Rosso,  che  avevamo  a  man  sinistra  ;  talvolta  lasciandolo  un  poco, 
e  talvolta  rivedendolo,  secondo  che  per  la  via  trovavamo  qual- 
che monticello  che  ci  attraversava  il  cammino.  Nell'ultimo  lo 
costeggiammo  tanto  che,  in  certi  passi  stretti  appiè  degli  scogli, 
i  camelli  camminavano  dentro  all'acqua.  Ritornati  alfine  dentro 
alla  strada  che  avevamo  falla  nell'andare  al  monte  Sinai  la  sera 
del  selle  di  gennaio,  andammo  ad  alloggiare  alle  fontane,  un'al- 
tra volta  vedute,  di  Mosè  ;  e  la  mattina  seguente,  tenendoci  sem- 
pre intorno  alla  spiaggia,  andammo  fin  che  giugnemmo  ad  un 
luogo  detto  in  arabo  muadie^  cioè  passo  o  passaggio ,  dove  sono 
alcune  barche,  che  di  la  passano  quelli  che  vogliono  andare  a 
Suez,  che  sta  di  li  dal  mare  nella  riva  occidentale,  che  è  parte 
dell'Egitto.  Volendovi  andare  per  terra,  conviene  girar  ancora, 
oon  80  quante  miglia,  fin  agli  ultimi  recessi  del  golfo:  ma  per 
mare  (tanto  è  stretto  in  quel  luogo),  non  sarà  più  che  quantb  è 
dal  molo  di  Napoli  a  Posilipo.  Entrai  dunque  anch'io  con  tutte 
le  mie  robe  e  genti  in  una  barca,  e  passai  il  detto  mare  in  al- 
tro modo  che  non  fecero  gli  Ebrei,  lasciando  andar  per  terra  i 
camelli,  che  arrivassero  la  notte,  o  quando  a  loro  piaceva.  Ar- 
rivai a  Suez  a  buon'ora,  ed  andai  ad  alloggiare  in  un  ochely  ov- 
vero albergo,  che  vi  è  grandissimo  per  i  forestieri  ;  e  quel  me- 
desimo giorno,  riposato  un  poco,  andai  vedendo  la  citta  che,  per 
esser  picciola  e  disabitata,  in  quella  uscita,  ed  in  un'altra  che 
feci  la  seguente  mattina,  la  vidi  tutta  con  l'arsenale  e  'I  castello, 
che  vi  è  di  pochissima  considerazione.  Di  notabile  vi  trovai  solo 
alcQDe  canne  d'India,  fatte  appunto  come  le  nostre,  ma  grosse 
taalo  che,  col  giro  delle  dita  più  lunghe  di  amendue  le  mani, 
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io  non  poleva  abbracciarle  ;  e  mi  dissero  che  le  cime  di  queste 
8on  quelle  sonili  e  sparse  di  vari  colori  senza  nodi,  che  vengono 
a  noi  portate  in  Italia,  delle  quali  in  Napoli  i  capitani  soglion 
far  le  loro  sei^entine.  Vidi  ancora,  e  mi  piacque  molto,  un  va- 
scello indiano,  non  molto  grande,  ma  largo  e  forte  dentro  di 
molto  legname  per  resistere  alle  onde  dell'  Oceano,  che  son  ga- 
gliarde, e  non  rompono;  però  le  vele  erano  curiosissima  cosa  per 
esser  tutte  di  foglie  di  palme  tessute  come  le  nostre  sporte.  Ne 
vidi  una  grande  in  terra,  che  la  risarcivano  e  cucivano  pnr 
con  fili  di  materia  simile.  Non  so  se  le  portino  così  per  carestia 
di  tele,  0  perche;  ma  mi  dissero  che  i  vascelli  d'India  quasi  tutti 
vanno  a  quel  modo:  a  me  non  piacquero  punto,  perchè  son 
gravi,  diflìcili  a  maneggiare,  ed  al  fuoco  molto  pericolose.  Ve- 
duto eh*  io  ebbi  ogni  cosa  in  Suez,  me  ne  partii  dopo  desinare 
il  giorno  nono  di  gennaio,  e  fui  seguitato  da  due  carovane  grosse 
di  più  di  cento  camelli  :  una  delle  quali  fin  dal  Tor  si  era  ac- 
compagnata con  noi,  e  Taltra  stava  in  Suez,  ed  erano  genti  che 
non  ardivano  di  passare  per  timor  di  certi  ladroni  che  si  era 
avuto  nuova  che  erano  in  campagna,  ed  avevano  rubato  ad  un' 
altra  coro  vana  molle  robe  e  bestie  :  ma  quando  videro  che  noi 
andavamo  innanzi  allegramente^  tutti  ci  si  affilarono  appresso, 
tenendosi  sicuri  sotto  l'ombra  nostra.  Da  che  può  raccoglier  V. 
S.  che  gente  sia  questa  ;  quando  cinque  Franchi  che  eravamo, 
con  non  molta  compagnia  di  più  dei  loro  medesimi,  fummo  atti 
a  dar  animo  di  camminare  a  tante  persone,  che  senza  noi  da  sé 
sole  non  ardivano  di  uscire.  Quel  giorno  passammo  dal  pozzo 
di  Suez,  che  descrive  il  Belonio  (1),  che  ali  andare  io  non  l'a- 
veva veduto,  e  la  medesima  sera  tornammo  ad  alloggiare  sotto  a 
qsel  castello  di  Agirud,  del  quale  un'altra  volta  ho  fatto  men- 
zione. E  di  là,  passati  i  passi  sospetti  de' ladri,  senza  veder  pur 
un'anima^  fui  lasciato  dalle  carovane,  che  avevano  più  fretta,  ed 
io  a  bel  agio,  secondo  il  solito,  me  ne  venni  nel  Cairo,  dove 
giunsi  la  sera  del  dodici  di  gennaio,  ed  ancora  a  spasso  mi  ci 
trattengo  e  tratterrò  fin  che  sia  tempo  di  andare  in  Gerusa- 
lemme. Non  ci  mancano  qui  ricreazioni  da  passar  l'ozio,  e  tra 
l'altre  abbiamo  nella  nostra  contrada  un  mercante  Francese  ed 

(I)  Llb.  ii>  cap.  55. 
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un  altro  Napolelano,  cho  hanno  in  casa  le  loro  .mogli  e  donne,  e 
odo  quelle  facciamo  spesso  conversazione  ;  ora  ballando  la  notte 
Della  strada  a  lumi  di  candele,  ed  ora  il  giorno  in  giardini  :  come 
appunto  la  domenica  passata,  che  io  a  loro  e  a  molti  altri  amici 
feci  in  un  giardino  un  poco  di  ricreazione.  Per  la  città  non  si 
va  a  spasso,  perchè  c'è  troppa  gente  ed  è  troppo  impacciata,  che 
Don  si  può  camminare:  si  va  solo  quando  si  ha  da  far  qualche 
servigio,  ed  allora  sopra  asini  correndo  a  scavezza  collo,  che  per 
la  lontananza  dei  luoghi  e  grandezza  della  citta  non  ce  ne  vuol 
manco.  Di  questi  asini,  non  bisogna  tacere  a  V.  S.  ohe  in  ogni 
passo  principale  del  Cairo  se  ne  trovano  a  vetture,  come  ap- 
panlo  delle  seggette  in  Napoli  ;  e  con  ogni  bestia  viene  un  uomo 
0  fanciullo,  avvezzo  del  mestiere,  che  la  va  pungendo  dietro,  e 
la  fa  correre,  correndo  egli  ancora  a  piedi  quanto  può.  Per  le 
donne  hanno  barde  larghissime,  sopra  le  quali  vanno  quasi  a 
sedere  con  legambe  stese  mollo  comode, e  questi  asinai,  che  molto 
spesso  le  menano  innanzi  od  indietro,  fra  i  turcimanni  di  Venere, 
non  occupano  l'ultimo  luogo.  Delie  donne  ancora  non  posso  la- 
sciar di  dire  che  se  ne  veggono  di  belle,  e  non  solo  delle  bian- 
che, fra  le  quali  tuttavia  corre  voce  che  ci  sia  non  poca  infezion 
di  mal  francese,  avendone  i  nostri  Veneziani,  come  si  dice, 
sparso  qui  copiosa  mercanzia  :  ma  delle  Etiopessc  ancora  e  brune 
e  nere  ce  ne  son  di  belle  assai,  e  con  fama  di  più  pulite;  come 
quelle  che  per  lo  colore  dai  nostri  Europei  non  vengon  tanto 
manomesse  :  né  mancano  capricciosi  che  vi  Irovan  compiacenza, 
nei  modo  appunto  che  anche  a'tempi  antichi  in  questi  stessi  paesi 
Andromeda,  benché  bruna,  trovò  pur  a  chi  piacesse.  A  propo- 
sito della  curiosità  de' colori  delle  donne,  dc'quali  in  Cairo,  fra 
le  persone  straniere  che  concorrono  qui,  si  veggono  mille  stra- 
vaganze; v<^lio  anche  dire  a  V.  S.  come  questi  giorni,  non 
avendo  altro  in  che  passare  il  tempo,  nelle  ore  che  si  sia  in  casa, 
presi  a  far  fare  dal  mio  pittore  due  ritratti  del  naturale  in  forma 
grande  in  piedi.  Uno  appunto  di  una  dama  del  paese  di  Sennaar  in 
Etiopia,  nera  come  un  carbone,  ma  beila  di  fattezze  al  possibile^ 
in  abito  all'usanza  di  qui  bizzarrissimo,  che  non  si  può  veder 
cosa  più  galante.  Sta  in  piedi  sopra  un  bel  tappeto  che,  come 
qui  si  costuma,  ricuopre  il  pavimento.  Ha  veste,  conforme  al- 
l'uso, di  drappo  di  seta  leggiero  e  rigato  per  lungo,  con  righe 
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larghe  di  vari  colori  ;  camicia  «oltiic,  pur  di  colore,  ma  diverso, 
e  eoa  maniche  larghissime  che  oadcggiano  ia  mille  crespe,  ed 
una  punta  della  bocca  di  esse  arriva  fin  in  terra.  Il  capo  l'ha  in- 
volto  di  bende  nere^  in  portamento  capriccìoeo,  tutte  gaernite 
di  perle,  il  bianco  delle  quali,  pendendo  in  vaghi  modi  iotoroo 
al  viso  pur  nero,  fa  un  effetto  assai  bello.  Ha  voluto  esser  dì^ùnta 
passeggiando  e  pigliando  tabacco  in  fumo,  come  esse  usano  per 
trattenimento ,  con  una  pipa  d'argento  in  mano,  col  fuoco  den- 
tro acceso  a  questo  effetto.  L'altro  ritratto  è  di  una  dama  nata 
nella  Mekka,  ma  di  razza  indiana,  come  io  credo,  ed  è  d*uo  co- 
lore giallo,  come  quello  del  grano  ;  ma  graxiosissima,  e  di  una 
carnagione  la  più  dilicata  che  io  mai  abbia  veduto  iq  vha  mia. 
Sta  diritta  ella  ancora  con  veste  all'uso  di  questo  paese  ;  ma  di 
altro  color  diverso,  e  con  assai  diverso  portamento  di  capo.  £a 
camicia  Tha  bianca,  ed  una  manica  larghissima  di  essa  la  Uen 
rivoltata  bizzarramente  sopra  una  spalla,  acciocché  si  veda  il 
braccio  pendente  steso,  tutto  pieno  di  maniglie  d'oro,  d'argento 
e  di  cristallo  di  vari  colori,  come  qui  usano,  e  particolarmente 
eeKe  di  un  azzurro  assai  vago,  che  sopra  '1  color  delle  sue  carni 
fa  molto  bene.  Si  chiamano  amendue  queste  dame  per  nome 
proprio  Gazai,  cioè  Gazella,  che  è  un  animai  selvatico,  stimato 
qui  per  la  bellezza  degli  occhi.  Potrei  riferir  di  loro  alcuni  av« 
venimenti  strani:  ma  non  si  può  mettere  ogni  cosa  io  carta: 
bisogna  serbar  qualche  cosa  per  raccontare  a  bocca,  quando  ci 
vedremo.  Solo  voglio  dire  che  degli  Etiopi,  do'quali  ce  n'è  qui 
quantità,  ho  osservato  ancora,  che  ordinariamente  son  grandi 
assai  di  vita,  benché  magri  per  lo  più,  e  due  ne  ho  veduti,  un 
uomo  ed  una  donna,  che  per  curiosità  volli  misurarli,  la  statura 
de'quali  al  sicuro  è  di  altezza  per  un  uomo  e  mezzo  ordinario 
dc'nostri.  Gli  animali  vivi  che  ho  veduti  poi  in  Cairo,  sono  stati 
molti,  come  i  callitrichi,  ovvero  maimoni  di  color  biondo,  dei 
quali  ne  ho  mandato  uno  a  Roma,  che  il  Belonio  dice  esser  no- 
minali da  Plinio  (I),  ed  a  me  pare  che  Giulio  Solino  ancora 
nell'Africa  ne  faccia  menzione  (3).  I  babbuini  neri  con  barba 
bianca,  che,  se  ne  trovassi  uno  a  comperare,  pur  lo  manderei 
volentieri.  I  coccodrilli,  de'quali  vidi  uno  vivo,  lungo  da  venti- 
ci) Llb.  II,  cap.  62.  (S)  Llb.  vili,  cop.  64.  Cap.  29. 
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cinque  palmi,  e  di  tanta  forza  nelle  mascelle  che,  essendi^li 
messa  in  mia  presenza  in  bocca  una  pala  di  ferro,  con  esser  già 
quasi  mòrto  e  molto  strapazzalo,  la  sfracassò  nondimeno  in  un 
subito  coi  denti.  Le  tartaraghe  di  mare  grandi  quanto  una  car- 
rozza. I  cavalli  marini,  gì' icneumoni,  che  ora  qui  chiamano 
sorci  di  Faraone.  Quei  che  chiamano  gatti  dal  zibetto,  animali 
fieri,  della  grandezza  quasi  di  un  bracco  da  quaglie,  ma  più 
grossolani,  e  di  forma  in  vero  simili  a* gatti;  de' quali  vidi  un 
giorno  molti  in  casa  di  un  Veneziano,  che  li  teneva  nelle  gabbie; 
e  vidi  cavarne  in  mia  presenza  il  zibetto,  che  non  è  altro  che  il 
sudore,  che  dopo  avergli  alquanto  affaticati,  raccolgono  loro  con 
no  cucchiaio  fra  le  gambe  sotto  alle  coscie.  E  per  poter  ciò  fare 
che  non  mordano,  tengono  ciascuno  animale  dentro  una  gabbia 
forte  di  legno,  ma  tanto  angusta  e  stretta,  che  l'animale  non  vi  si 
può  voltare,  e  quando  vogliono  il  zibetto,  dopo  averlo  fatto  su- 
dare; agitandolo  qualche  poco  dentro  alla  stessa  gabbia  con  una 
bacchetta,  aprono  un  poco  la  gabbia  per  di  dietro,  quanto  ne 
possano  tirar  fuori  le  gambe  posteriori,  senza  che  V  animale  si 
possa  voltare  ad  offender  chi  le  tira;  e  tratto  il  zibetto  nel  modo 
che  ho  detto  di  sopra,  le  rimettono  poi  dentro,  tenendo  sempre 
Vanimale  ben  serrato.  Ma  di  questi  e  simili  altri,  come  degli 
ODocrotali  che  vidi  già  in  Alessandria,  e  degli  struzzi  che  qui 
in  Cairo  ne  ho  pur  veduto  uno ,  e  son  cose  ne'  paesi  nostri  an- 
cora non  tanto  rare,  non  merita  la  spesa  a  parlarne  più  a  lungo; 
come  ne  anche  de' giuochi  delle  scimie^  e  dei  maimoni  che  si 
fanno  ogni  di  per  la  città,  e  del  valor  di  questi  uomini  in 
ammaestrargli:  ogni  uno  do' quali  marcia  con  tamburini  e  ba- 
stoni diversi,  strascinandosi  otto  o  dieci  di  questi  animali  con 
una  corda  che^  insieme  coi  cani,  e  con  gli  asini,  e  le  capre, 
fonno  ogni  uno  meglio  dell'altro  stravagantissime  cose.  Il  Be- 
ionio  (l),  come  V.  S.  sa,  gli  descrive»  ed  ha  ragione  in  vero 
ài  lodargli  per  eccellenti  più  di  tutti  gli  altri  uomini  in  questa 
arte.  Mi  era  uscita  di  mente  una  cosa  che  più  delle  altre  a  V.  S. 
IO  doveva  raccontare.  In  arrivando  al  Cairo  la  prima  volta,  ebbi 
tutti  gli  uomini  mici ,  Cristiani  e  Turchi,  ammalati ,  eccetto 
Tomaso  che  ha  gindicio  e  si  governa  molto  bene.  E  furono  am- 

(0  Ub.  if ,  cap.  52. 
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maiali  gravemente.   Lorenzo  n*ebbc  una  buona  spcllicciatura 
che  ancora  se  ne  sente,  e  ne  sta  convalescente  ;  se  ben  questo 
gli  avviene  per  la  poca  regola,  cred'io,  che  fa  nel  bere  questi 
vini  di  Candia  gagliardissimi.  Monsieur  di  Vernyès,  il  Fiam- 
mingo, mancò  poco  che  non  tirasse  le  calze,  e  le  tirava  8enz*aU 
tro,  se  stava  in  altre  mani  che  le  nostre^  Arrivò  nondimeno  ai 
delirii,  cbe  gli  durarono  più  giorni,  ed  ho  gran  paura  che  non 
gliene  sia  restato  un  poco  per  sempre;  come  conoscerà  V.   S. 
parlandogli ,  se  verrà  in  Napoli  con  mie  lettere,  al  signor  An- 
drea, verso  dove  Tho  già  inviato,  acciocché  se  ne  torni  al  paese, 
non  si  trovando  in  termine  da  potermi  seguitar  per  la  Turchia. 
L'avevamo  guarito:  ma  mentre  sono  stato  al  monte  Sinai,  si  è 
governato  di  maniera  nel  mangiare,  che  gli  è  ritornata  la  feb- 
bre, e  credo  che  gli  sia  data  in  quartana,  logli  ho  fatto  correzione 
più  volte  dei  disordini  che  faceva,  mangiando,  quattro  e  cin- 
que volte  il  dì  ogni  sorte  di  porcherie;  e  quando  non  gli  si 
dava,  cercandolo  di  nascosto  come  fanno  i  fanciulli  :  ma  ncl- 
1*  ultimo  egli  mi  chiarì,  perchè  mi  disse  liberamente  che  amava 
più  tosto  di  aver  la  febbre  ogni  giorno ,  ed  anche  di  morire, 
86  fosse  bisognato,  che  di  far  dieta.  Sì  che  avendo  io  scoperto 
questa  sua  fantasia,  ho  procuralo  di  rimandarlo;  perchè  go- 
vernandosi in  quel  modo,  chiara  cosa  è  che  non  guarirà  mai  ^ 
e  condurre  io  ammalati  per  viario,  non  fa  nò  per  loro,  ne 
per  me.    Io  ,   Dio  grazia ,  sono  stato  sempre  bene  :  solo  nel 
primo  arrivo  mi  sentiva  un  poco  stordito  per  la  mutazione  del 
clima,  come  credo  che  è  molto  differente:   ma  subito  cacciai 
mano  a  dieta  rigorosa,  che,  secondo  me,  è  la  miglior  medicina 
del  mondo,  massimamente  per  sani  ;  e  con  quella  mi  rimisi  a 
sesto  di  maniera,  che  adesso  sto  molto  bene,  e  con  più  appe- 
tito assai ,  e  più  fo^za  che  non  soleva  stare  in  Costantinopoli. 
Quel  denle  che,  se  V.  S.  si  ricorda,  mi  nasceva  in  Napoli  con 
molti  dolori,  dopo   avermi  in  Costantinopoli    travagliato  più 
volte  nei   crescimenti  della  luna,  finalmente  qui  in  Cairo  ha 
cavato  fuori  la  quarta  ed  ultima  punta,    e  non  mi  travaglia 
più.  È  grande  e  grosso  assai  :  ma  mi  stupisco  come  abbia  tar- 
dato tanto  a  venir  fuori,  perchè  gli  anni  miei  passano  ormai 
la  stagione^da  metter  più  denti.  Del  resto,  me  la  passo  al  solito, 
più  allegramente  che  si  può  e  con   memoria  continua   degli 
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amici  mìei,  fra  i  quali  giuro  a  V.  S.  di' ella  è  Julia  prima 
classe:  e  non  glielo  dico  con  più  esagerazioni,  perchè  so  certo 
che  me  lo  erede.  La  prego  a  tener  me  ancora  appresso  di  se 
in  luogo  simile ,  ed  a  far  da  mia  parte  migliaia  di  baciamani 
al  signor  Coletta,  al  signor  Andrea,  al  signor  Dottore,  al  si* 
gnor  Arpino,  al  Piergiovanni,  ed  a  tutti  quelli  in  somma  che 
mi  vogliono  bene  :  ed  io  a  V.  S.  insieme  con  loro  prego  da 
Nostro  Signore  ogni  vera  felicità,  e  per  fine  le  bacio  le  mani. 
Dal  Cairo,  il  25  di  gennaio  4646. 

XIV.  Mando  a  V.  S.  qui  incluso  l'alfabeto  cotto,  ovvero 
egizio,  che,  come  persona  inlendentissima  che  è  delle  lettere 
greche,  credo  certo  phe  avrà  caro  di  vederlo,  per  le  cose  che 
io  gliene  ho  scritte.  Scorcerà  V.  S.  in  esso  la  forma -di  tutte 
le  lettere  che  ha  dell'antico  assai  ;  come  anche  la  pronunzia 
dei  nomi  di  esse,  differente  alquanto  da  quella  de' Greci,  che 
mando  scritta  con  lettere  nostre.  Vederà  le  lettere  che  ci  sono 
di  pili,  che  appresso  i  Greci  non  si  trovano,  ed  in  che  luogo 
dell'  alfabeto  stiano.  Sentirà  la  pronunzia  di  tutte,  secondo  l'uso 
della  lingua  Egizia  che  pur  con  lettere  nostre,  al  meglio  che 
si  può,  ho  rappresentata  ;  e  sopra  tutto  quella  delle  vocali,  nella 
quale,  come  dissi,  pare  a  me  che  appariscan  segni  di  molta 
anlichìtà.  In'  quella  di  alcune  consonanti,  come  del  n  con  suono 
quasi  di  B ,  non  ho  dubbio  che  non  vi  sia  qualche  corruzione 
moderna,  cagionata  dalla  lingua  araba,  che  oggi  nell'Egitto  si 
parla.  Mando  ancora  ristesse  lettere  dell'alfabeto,  per  ordine 
come  vanno,  con  tutti  i  lor  significati  dc'numeri,  quando  han  da 
servire  per  note  aritmetiche,  dove  V.  S.  vedrà  quel  che  dissi 
del  q  per  lo  numero  di  sei  ;  e  di  quell'altra  lettera  che  signi- 
fica il  numero  di  novanta.  Vi  ho  aggiunto,  dopo  l'alfabeto,  i 
nomi  de'  pianeti,  presi  dal  mio  vocabolario ,  ed  interpretati  in 
lìngua  nostra,  acciocché  V.  S.  veda  una  bella  erudizione  che  se 
ne  può  cavare  :  cioè ,  che  l'idolo  Moloch ,  nominato  più  volle 
nella  Sacra  Scrittura  (4),  la  superstizione  del  quale  facilmente 
gli  Ebrei  dall'Egitto  dovettero  portare  (benché,  conforme  al 
sacro  testo  (2),  fosse  ancora  degli  Ammoniti),  era  Marte,  pia- 
neta; che  cosi  è  appunto  in  questa  lingua  egizia,  e  che  la 

(I)  Lev.  xvin,  21  et  al.         (2)  3  Reg.,  xi. 

Digitized  by  VjOOQIC 


J 


238  LETTERA  XI  DAL  CAIRO 

biella  Rompliani  o  Rcphun ,  come  altri  leggono,  uominata  da 
santo  Stefano  (1),  pur  per  idolo  degli  Ebrei,  secondo  gli  slessi 
Eg^izii,  era  Saturno  :  delle  quali  belle  erudizieni  V.  S.  presup- 
ponga pur  che  in  questa  lingua  antichissima,  se  ci  si  farà  stu- 
dio, se  ne  troveranno  le  migliaia.  Orsa,  non  altro:  prego  solo 
V.  S.  a  perdonarmi  la  solila  scorrezione  dello  scrivere  in  tutta 
la  lettera,  perchè  ne  è  cagione  la  fretta  >  e  M  non  poter  aver 
pazienza  di  ricopiare. 

(I)  AcL  vn,  43. 


•m^xo^oì^si^^ 
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Dal  Cairo,  dell  dU  marno  1616. 

I.  Poiché  c'è  quest'altra  occasione  di  scrivere ,  non  voglio  re- 
star di  salutar  V.  S.  un'altra  volta  prima  ch'io  parta  per  Geru- 
salemme. Doveva  la  partita  esser  ièri  sabbato ,  ed  io  era  di  già 
in  ordine,  ma  questi  signori  della  nazion  francese  ed  altri  amid 
miei  cristiani  e  turchi  del  Cairo,  per  favorirmi,  si  vogliono  pi- 
gliar l'incomodo  di  accompagnarmi,  non  so  quante  miglia,  e 
cavarmi  fuor  della  città  solennemente  con  cavalcata,  e  però  a 
richiesta  loro,  acciocché  abbiano  tempo  di  apprestar  bestie,  abiti 
bizzarri  e  cose  simili,  mi  è  bisognato  allungarla  fin  a  posdomane 
martedì,  che  sarà  l'otto  del  presente.  Credo  che  farò  il  viaggio 
con  molto  gusto,  prima  perchè  arriverò  giusto  in  Terra  Santa  a 
far  la  settimana  santa  e  le  feste  di  pasqua ,  che  in  tutto  l'anno 
DOD  c*è  tempo  più  a  proposilo  da  visitar  quei  santi  luoghi,  e  da 
ogni  parte  vi  concorrono  infiniti  pellegrini,  poi,  per  viaggio  an- 
cora affronterò  in  buona  stagione  che  non  è  freddissimo,  né  meno 
caldo,  che  per  lo  deserto  sarebbe  noioso,  massimamente  per  la 
carestia  dell'acqua,  della  quale  tuttavia  non  resto  di  portar  con 
me  buona  provvisione.  Avrò  di  buono  ancora  che  la  carovana 
fjuesta  volta  è  piccola,  che  non  credo  che  in  tutto  passeremo  cento 
camelli,  e  son  la  maggior  parte  Ebrei  ed  altre  genti  che,  parte 
per  essere  miei  amici,  e  parie  perchè  io  ho  più  gente  di  ciascun 
di  loro,  toccherà  a  me  di  comandargli  e  far  camminare  e  posare 
quando  vorrò,  che  non  sarà  poca  comodità,  e  penso  di  pigliarmela 
molto  a  bell'agio  per  non  mi  stancare.  Il  nostro  camellier  maggiore 
poi,  Haggì  Muliammed,  che  è  un  di  quelli  che  venne- già  conme 
ai  monte  Sinai,  si  é  portato  molto  bene,  e  questa  mattina  appunto 
mi  ha  menato  a  mostrare  i  camelli  che  mi  ha  trovati,  che  son  ve- 
ramente di  tutta  perfezione ,  belli ,  grandi  e  tali  insomma  che , 
come  hanno  detto  tutti,  fra  mille  non  se  no  sceglierebbero  allret* 
tanti  liofili.  Si  va  in  questo  viaggio  di  Gerusalei^me  qon  con  ^uei 


Digitized  by  VjOOQIC 


240  LETTERA  Xli 


camelli  piccioli  arabi  come  al  monte  Sinai  che  si  cammina  sempre 
per  montagne,  ma  con  quelli  grandi  assai  che  qui  si  chiaaiano 
propriamente  camelli  turchi,  ed  il  detto  Haggì  Muhammed,  per 
far  le  cose  più  pulite,  gli  ha  dipinti  tutti  da  capo  a  piedi,  come 
usano  alle  volte  qui  nelle  solennità  grandi,  col  color  che  si  fa  con 
la  polvere  delle  foglie  di  una  certa  pianta,  non  so  se  conosciuta 
in  Italia,  che  i  Turchi  chiamano  hanàj  e  fa  un  color  ranciato  ac- 
ceso che  fa  molto  bella  vista,  e  forse  V.  S.  ne  avrà  veduto  in 
Roma  alle  volte  tinte  le  code  o  i  crini  di  alcuni  cavalli  che  so- 
gliono venir  di  Polonia  o  d'Ungheria.  Oltre  alla  pittura  dei  nostri 
camelli,  gli  ha  ornati  anche  tutti  di  basti  e  di  fornimenti  nuovi 
fiammanti,  pieni  d*ogn*intorno  di  cordoni  e  fiocchi  di  seta  (per 
darmi  nell'umore )  cremisina  e  gialla,  ed  infine  gli  ha  fatti  tanto 
belli  che  mi  farebbero  venir  voglia  di  andare  all'Indie  non  che 
in  Gerusalemme.  Avremo,  di  più  dei  camelli,  un  par  di  cavalli 
buoni  che  gli  ha  comprati  il  mio  capigì  per  condurgli  in  Costan- 
tinopoli dove  i  cavalli  del  Cairo  sono  molto  stimali,  e  ci  serviranno 
per  fare  il  bizzarro  alle  volte  per  la  strada.  Avremo  anche  un  asi- 
nelio per  andar  talora  posato  di  portante  alla  pellegrinesca;  però 
la  somma  del  viaggio  io  me  la  farò  al  solito  dentro  alle  mie  cesie 
0  bare,  nelle  quali  mi  trovo  comodo  in  estremo.  Lorenzo,  che  non 
è  goffo,  fatta  l'esperienza  dell'altro  viaggio,  si  è  risoluto  di  andar 
egli  ancora  dentro  a  ceste,  e  si  è  accordato  col  pittore  a  caricarsi 
un  per  banda  in  un  camello,  ma  il  pittore  ho  paura  che  se  ne 
pentirà,  perchè  è  molto  lungo,  e  dentro  a  quelle  ceste  picciolo 
che  sono  anche  più  picciole  delle  mie,  non  so  come  la  passerà 
colle  gambe  rannicchiate.  Basta,  ci  sarà  almeno  da  ridere  e  cam- 
mineremo allegramente.  Né  ci  mancherà  il  medico  o  quasi  me- 
dico, per  dir  meglio,  perchè  lo  speziale  del  signor  console  di  Fran- 
cia, che  è  anche  mezzo  medico  e  chirurgo,  evenuto  d' Alessandria 
a  posta  per  venir  con  me,  e  sa  ragionar  di  febbri  semiquotidiane, 
sputa  parole  Ialine  e  talvolta  anco  greche  in  materia  di  termini 
medicinali;  infatti  credo  che  sia  valentuomo,  e  porterà  con  se  di 
molti  bussolotti  e  scartafacci,  ma  a  me  sicuramente  non  metterà 
mai  le  mani  addosso.  Ho  ben  paura  che  alle  volle  per  la  strada 
non  m*imbriaehi  Lorenzo  ed  alcun  altro  dei  miei,  con  certa  aruchi 
oi'vero  acqua  vita  squisita  che  porterà,  fatta  da  lui,  perchè  questi 
miei  galantuomini  si  sono  cominciali  ad  assuefare  all'usanza  della 
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Turchia,  che  se  ne  beve  molta  per  passatempo,  e  quella  di  costui 
è  tanto  gagliarda,  che  affé  dubito  che  più  di  quattro  volte  me  li 
hrh  andare  a  traverso.  Orsù,  da  Aleppo  scriveremo  a  V.  S.  tutte 
le  nuove  delle  cose  occorse,  che  prima  non  ci  sarà  occasione. 

II.  Dopo  l'ultima  che  le  scrissi  di  qua  che  fu,  se  ben  mi  ri* 
cordo,  del  venticinque  di  gennaio,  ho  veduto  in  Cairo  alcune  altre 
coserelle  curiose  che  non  sono  da  tacersi.  Ed  in  prima,  benché  sian 
cose  da  offendere  ogni  orecchio  casto,  come  é  quel  di  V.  S.,  ac- 
ciocché intenda  nondimeno  quali  barbarie  regnano  dove  non  regna 
la  nostra  vera  fede,  non  lascterò  di  dire  che  qui  in  Cairo,  fuor 
della  città,  in  più  bande,  ci  sono  certi  luoghi  deputati,  quasi  di- 
damo  per  chiassi  pubblici  ;  insomma  sono  abitati  da  donne  che , 
senza  avere  a  temere  d'alcun  castigo,  vogliono  far  pubblicamente 
l'arte  della  meretrice.  Ne  danno  queste  tali  supplica  al  bascià,  e  si 
fa  loro  la  grazia ,  con  questo  che  paghino  non  so  che  somma  di 
DìODeta  il  giorno  al  subascì  che  é  il  bargello,  il  quale  tien  poi  in 
quel  luo;;o  sbirri  che  riscuotono  giornal mente  il  denaro  e  guardano 
le  donne  che  non  sia  loro  dato  fastidio,  ed  in  questo  luogo,  perché 
è  in  campagna,  non  ci  stanno  altrimenti  la  notte,  che  non  ci  sono 
case,  ma  solo  tutto  il  giorno,  aspettando  che  vengano  avventori, 
i  quali,  secondo  che  capitano  di  mano  in  manoi  li  contentano  tutti 
cortesissimamente  e  per  pochissimo  prezzo ,  verbigrazia  per  un 
maidinoy  che  vale  poco  più  di  tre  gran^  di  Napoli .  E  quando  oc- 
corre dare  in  questo  modo  soddisfazione  a  qualche  drudo,  perché, 
come  ho  detto,  non  vi  sono  case,  né  luoghi  da  stare  al  coperto, 
»  ritirano  dietro  a  certi  piccoli  ripari  di  sassi,  fatti  a  posta  da  loro, 
dove  sopra  la  nuda  terra  appena  si  ricuoprono  dalla  vista  di  chi 
passa.  Però  quello  che  é  più  da  abbominare  in  questo  luogo  é,  che 
quelle  donnaccic  che  vi  stanno  sono  tanto  sfacciate,  e  il  mestiere 
là,  dalle  femmine  e  dagli  uomini,  si  fa  tanto  pubblicamente,  che 
bene  spesso,  non  dietro  alle  ritirate  dei  sassi,  ma  fuori  nella  pub- 
blica strada,  a  vista  d'ognuno,  si  espongono  Uberamente  vestite  o 
spogliate  a  chi  ne  vuole,  massimamente  quando  vi  é  qualche  cu- 
rioso scostumato  che,  donando  loro  due  o  tre  di  quei  maidini^ 
voglia,  come  spesso  avviene,  pigliarsi  piacere  di  veder  le  lor  ri- 
balderìe. E  non  solo  fanno  questo,  ma  concorrono  anche  per  po- 
chissimi danari  tutte  le  femmine  d'intorno ,  e  si  spogliano  nude, 
e  fanno  tra  loro  mille  giuochi  strani,  salti,  balli  ed  altre  cose  le 
Bella  Valle,  F.  /.  2i 
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più  pazze  del  mondo  che  è  bene  a  Ucerle  ;  e  benissimo  die  il 
signor  dottore  non  le  abbia  vedute,  perchè  al  sicuro  dubito  che 
gli  avrebbero  fatto  perder  la  pazienza.  Sono  queste  femmine  per 
lo  più  laide,  essendo  da  cos\  vii  prezzo»  come  V.  S.  ha  inteso,  ma 
però  non  laide  tanto  che  a  qualche  uomo  furioso  non  fossero  atte 
a  muover  tentazione.  Ve  ne  capita  talvolta  alcuna  non  mala,  e 
questo  avviene  quando,  o  per  esser  colta  in  fallo  con  uomini  o- 
per  altro  sinistro  caso  abbia  da  far  con  la  corte,  e  sia  tenuta  a 
pagar  qualche  somma  di  denari  al  subascì  o  ad  altri,  che  allora 
se  non  gli  ha  pronti,  il  subasci  paga  per  lei,  ma  la  tiene  in  pegno 
come  schiava  finche  si  riscuola,  e  la  manda  a  guadagnare  al  dctlo 
luogo,  cl)e  dagli  Arabi  è  chiamalo  babuUuc^  e  la  donna  che  vi 
abita  babuUucchic  :  parola  che  a  dirla  ad  una  donna  è  ingiuria 
più  che  a  dirle  puttana,  come  forse  V.  S.  deve  saper  m^lio  di 
me,  se  nella  lingua  araba  avrà  falli  a  quest'ora  quei  progressi 
ch'io  m'immagino  e  che  si  possono  aspettare  dall'ingegno  suo.  lo 
nella  turca  ho  fatto  un  poco  di  profitto,  ma  nell'araba  quasi  niente, 
perchè  senza  ordine  e  grammatica  o  maeslro  buono  non  è  possi- 
bile. Vado  ben  imparando  qualche  vocabolo,  ed  in  particolare  ho 
imparalo  a  cantar  nella  loro  musica  alcune  canzonette  che  a  sen- 
tirle non  son  ingrate,  come  le  sucstie  ed  altre  simili. 

IIL  Ma  per  tornare  al  proposito  delle  cose  vedute,  questo  car- 
novale mi  trovai  alle  nozze  di  certi  Cristiani  cofti  o  egizii,  dei 
quali  a  V.  S.  nell'ultima  mia  scrissi  a  lungo,  e  vidi  le  loro  ceri- 
monie, le  quali  non  consisterono  in  altro  che  in  mangiamenti  e 
sordidissime  ubbriachezze ,  ed  in  andar  cantando  i  loro  preti 
per  la  strada  innanzi  allo  sposo  ed  alla  sua  comitiva  al  suon 
di  certi  martelli  di  legno  che  solo,  di  tutti  i  suoni,  fu  loro  conce- 
duto dagli  Arabi  quando  si  fecero  padroni  del  paese,  alcuni  versi 
in  lingua  cofla  ovvero  egizia  antica  che  essi  slessi  oggi  non  in- 
tendono che  cosa  si  dicessero.  Ne  intendeva  ben  io  l'ullima  {>arola 
perchè  era  greca  (che  molte  greche  se  ne  trovano  in  quella  lingua 
nicscoiatc),  ed  era  il^tc:;  ,  replicala  più  volte  in  fin  dei  canti,  e 
m'immagino  che  volessero  dire  che  lo  sposo  (il  quale  andava  ub- 
briaco zeppo  e  mezzo  eadendo  addormentato  di  qua  e  di  \k)  era 
degno  di  una  tale  sposa  o  di  quell'onore  che  gli  si  faceva.  Si  tro- 
varono ancora  a  queste  nozze  por  dar  trattenimento  alle  brigate 
spettatrici,  le  cenght  che  sono  una  ms^no  di  donne  baUairici  e 
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tafte  amiche  mie,  che  qiieslo  carnevale  spessissimo  hanno  anche 
Fdvorilo  la  mia  casa,  dove  coli*  autori  li  del  capigi  che  tengo  al 
mio  serviiio,  sì  gode  pubblicamente  libertà  di  molte  cose.  Pi« 
gliano  queste  donne  il  nome  di  cenghi  da  un  istrumento  che  suo- 
nano, tra  gli  altri,  detto  eengh  in  turchesco,  che  è  Tarpa  no^ra, 
ma  di  forma  alquanto  differente;  e  quelle  di  Costantinopoli  sono 
io  vero  a  vederle  e  sentirle  di  grandissima  ricreazione,  e  più  di 
una  volla  mi  hanno  fatto  venir  voglia  di  comprarne  una  muta 
(che  si  trovano  di  queste  tali  anche  schiave  a  comprare,  e  sono 
stimate  assai),  per  condurle  in  Italia,  perchè  fanno  balli  galantis* 
simi,  e  nel  medesimo  tempo,  ballando,  suonano  e  cantano,  rac- 
conlando  nei  versi  delle  canzoni  alcuni  avvenimenti  amorosi,  ed 
i  gfsti  della  vita  fatti  nel  ballo  sono  tutti  atti  e  movimenti  a  prò* 
posilo  deirtstoria  che  cantando  raccontano,  conforme  ai  mimi  an- 
(ichi,  le  quali  cose,  fatte  da  giovani  belle,  in  abiti  strani  ed  in 
musica,  a  tempo  di  suono,  mi  creda  certo  che,  per  chi  l'intende 
ne'loro  linguaggi,  son  galantissime.  Però  queste  eenghì  del  Cairo 
SODO  diversissime  da  quelle  di  Costantinopoli,  e  procede  per  av- 
ventura dalla  caldezza  del  paese  che  è  maggiore,  onde  qui  son 
più  proclivi  ai  male;  insomma  i  balli  loro  non  consistono  in  altro 
t'bc  in  movimenti  di  vita,  fatti  in  terra  sopra  un  tappeto  in  di* 
verse  foggie  e  diverse  positure,  tutti  rappresentanti  atti  osceni , 
ma  cento  volte  più  sfacciati  che  quelli  delle  ciaccone  e  saravaode 
spagniiole,  tali  in  conclusione  che  la  Gaditana  di  Marziale  non  ci 
sta  per  niente  (4),  e  li  fanno  a  tempo  d'un  certo  suono  e  canto 
elle  io  farò  sentireal  signor  dottore,  quando  tornerò,  sulla  chitarra. 
IV.  Una  delle  altre  curiosità  che  mi  è  occorsa  in  questi  giorni, 
è  slata  di  aver  trovato  che  in  queste  parti  si  usa  oggidì  ancora 
quel  bel  modo  di  mandare  avvisi  con  prestezza  per  via  di  co- 
lombi, come  appunto  il  Tasso  descrive  nella  sua  Gerusalemme  (2), 
e  degli  amichi  anche  Plinio  (3),  fra  gli  altri,  ne  racconto  un  caso 
accaduto  in  Italia  tra  i  Romani  nell'assedio  di  Modena.  Veniva  i 
giorni  addietro  un  ciausc,  mandato  al  bascià  del  Cairo,  dal  primo 
visir  che  sta  in  Aleppo  con  Tescrcito  a  domandar  gente  per  la 
gnerra  di  Persia.  Si  ammalò  il  ciausc  in  una  città  sei  giornate 
lontano  di  qua^  e  non  potendo  seguir  oltre ,  spedi  un  Arabo  a 

(I)  Ub.  XIV.  (2)  Cant.  xvm.  (3)  Llb.  x,  37. 

Digitized  by  VjOOQIC 


244  IETTERÀ  TOH 


piedi  che  portasse  al  bascià  le  letlere,  e  nel  medesimo  tempo  il 
beig  del  luogo  ne  mandò  alio  stesso  bascià  l'avviso  con.  un  co- 
lombo. Venne  il  colombo  in  un  giorno,  e  si  seppe  subito  la  nuova, 
cioè  la  sostanza  di  quel  che  portava  il  messo;  l'uomo  poi  che  do- 
veva arrivare  in  sei  giorni  (che  questo  è  conto  fatto,  sei  giornate 
d'uomo  a  piedi,  una  giornata  di  colombo),  tardò  per  non  so  che 
accidente  un  giorno  o  due  di  più  dei  sei  a  venir  colle  lettere,  e 
però  fece  dubitar  di  se,  ma  pur  alfin  venne,  lo  mi  son  trovato 
presente  al  tutto,  e  per  mia  curiosità  volli  saper  come  va  la  cosa, 
e  mi  fu  detto  che  tengono  per  tutto  colombaie  a  posta  e  quella 
del  Cairo  sta  in  castello  dove  abita  il  basàà,  con  uomini  deputati 
che  ne  tengono  cura.  Ci  sono  molte  paia  di  colombi  maschi  e  fem- 
mine, accoppiati  già  da  gran  tempo,  ma  di  quando  in  quando  li 
separano,  or  questi  or  quelli,  e  ritenendo  le  femmine  nella  co- 
lombaia>  mandano  con  gabbie  i  maschi  di  qua  e  di  là  in  diverse 
città,  donde  può  occorrere  di  aspettarsi  avvisi,  e  quivi  son  conser- 
vati da  chi  ne  ha  cura.  E  quando  occorre  mandare  alcun  avviso 
in  Cairo  o  in  altra  città,  si  piglia  un  di  quei  colombi  maschi  scom- 
pagnati, che  quel  che  li  governa  sa  molto  bene  qual  è  della  colom- 
baia del  Cairo  o  d'altra  città  dove  l'avviso  bisogna  mandare  ;  e 
scritto  brevemente  in  una  cartuccia  quel  che  occorre,  si  avvolge 
sottilmente  la  carta,  e  s'incera  di  fuori  per  le  pioggie  ed  altre 
acque  che  potrebbero  bagnarla  e  si  lega  sotto  l'ala  del  colombo, 
il  quale  la  mattina,  dopo  averlo  ben  pasciuto ,  acciocché  non  si 
fermi  altrove,  si  lascia  andare  a  suo  talento,  e  subito  se  ne  va  a 
dirittura  alla  sua  colombaia  dove  sta  la  ^sua  femmina ,  e ,  come 
dissi,  in  un  giorno  fa  il  viaggio  di  sei  giornate  d'uomo  a  piedi  e 
non  si  posa  mai.  Se  il  cammino  è  più  lungo,  si  posa  quando  ne  ha 
di  bisogno,  ma  pur  va  ed  arriva  secondo  questa  stessa  rata  di 
tempo.  Giunto  alla  colombaia,  il  custode  che  spesso  la  rivede.  Io 
conosce  subito,  e  presolo  a  qualunque  ora  lo  trovi,  senza  aver 
ardire  di  toccar  niente,  lo  porta  immediatamente  al  bascià,  ov- 
vero beig  0  governatore  che  vi  sarà,  secondo  il  luogo  che  è,  e 
quello  con  le  sue  mani  taglia  il  laccio,  legge  la  carta ,  e  manda 
il  colombo  a  riposare  fin  che  sia  tempo  di  rimandarlo  un'altra 
volta  fuori,  acciocché  torni  con  simile  occasione.  Mi  son  allungato 
un  poco  a  descriver  questa  istoria  minutamente ,  perchè  è  cosa 
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curiosa,  ed  io  l'ho  veduta  e  sentita  da  qaelli  stessi  che  ne  hanno 
pensiero. 

V.  Passando  ad  altro,  dirò  ancora  che  ho  veduto  tornar  la  ca- 
rovana della  Mekka,  la  quale,  incontrata  con  cerimonie  simili, 
come  quando  uscì,  che  le  ho  già  scritte  a  Y.  S.>  entrò  in  Cairo  il 
di  del  ventotto  febbraio.  Soleva  portar  gran  mercanzie  e  robe 
curiose,  ma  quest'anno  ha  portato  poca  cosa;  sr  vede  solo  quan- 
tità infinita  di  maimoni  di  più  sorti,  ai  quali  questi  cairini  fanno 
far  cose  tanto  belle,  che  certo  è  un  gusto  a  vedergli.  L*a!tro  giorno 
ebbi  à  crepar  di  ridere.  Passava  un  di  questi  maimongì  con  più 
d'una  dozzina  di  animali  attorno.  In  prima  aveva  un  asino,  che  esso 
ancora  giuoca;  a  cavallo  all'asino  andava  un  mai  mone,  in  groppa 
un  altro,  e  un  altro  men  grande  a  seder  sopra  la  testa  fra  le  orec- 
chie: eqoello  che  cavalcava  insella,  per  dir  così,  ne  aveva  un  altro 
più  piccolo  di  tutti  a  cavallo  solle  sue  spalle.  Un  altro  ne  andava 
in  terra  a  cavallo  ad  un  cane  che  pur  giuoca,  e  lo  portava  con 
una  pazienza  nkirabile,  ed  un  altro  maimone  più  grande  di  tutti, 
di  quelli  che  in  Italia  chiamano  bragoni  o  babbuini^  strascinava 
l'asino  per  la  capezza:  insomma  era  vista  bella ,  ma  raccontare  i 
gnochi  stravaganti  che  fanno  sarebbe  cosa  troppo  lunga. 

VI.  Non  devo  passare  in  silenzio  che  fui  menato  Taltro  giorno 
a  veder  la  fontana  dell'Amore;  cosi  le  ho  messo  io  nome,  ovvero 
del  Disamore,  per  dir  meglio.  E  una  pila  di  pietra  nera  di  Egitto, 
durissima,  intagliala  tutta  con  varie  figure  e  con  geroglifici  e  ca- 
ratteri incogniti  antichi  dentro  e  fuori.  Io  vi  riconobbi  Anubi,  per- 
chè tra  le  altre  cose  vi  è  in  mezzo  una  figura  d*uomo  con  testa  di 
cane  che  Tho  per  Anubi  senz'altro.  Un'altra  che  vi  era  pur  d*  i- 
dolo,  la  conosco  e  l'ho  appresso  di  me  in  un  sigillo  inlagliato,  tro- 
vato in  Alessandria,  ma  non  ho  a  mente  che  sia.  Sta  questa  pila 
accomodata  in  un  nicchio  di  marmo  in  una  strada  pubblica,  per 
fontana  con  acqua  posticcia,  che  corrente  non  vi  è,  ed  i  Turchi  e 
gli  Arabi  del  paese  credono  per  certo  che  sia  incantata  e  lasciala 
da  quei  savi  antichi,  de'quali  hanno  pur  un  poco  d'ombra  di  co* 
gnizione,  e  tengono  che  abbia  virtù  di  far  passar  la  frenesia  dell' 
amore  a  tutti  quelli  innamorati  che  bevono  dell'acqua  che  vi  sta 
dentro.  L'hanno  per  cosa  sicura,  e  vi  concorrono  spesso  diversi 
a  questo  effetto  e  la  mostrano  anche  come  cosa  mara vii;! iosa  ai 
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forestieri,  cavando,  credo  io,  queiropinìone  da  qaegli  inUgii  che 
essi  non  inlendóno  e,  come  ignoranU,  ammirano  per  grandissimi 
misteri.  Io  la  vidi  con  mollo  gusto,  ma  noa  volli  liere,  si  perchè 
]*acqua  era  torbida,  che  alle  volte  vi  bevono  anche  le  bestie  quando 
bisogna,  si  anche  perchè  non  ho  bisogno  ne  vòglia  che  gli  amori 
mi  passino ,  di  maniera  che  non  posso  accertarmi  se  la  virlù  è 
vera  si  o  no.  Nel  luogo  dove  è  questa  pila  si  vedono  le  rovine  di 
un  gran  palazzo,  che  è  quello  dove  dicono  che  abiuva  il  soidano 
al  tempo  dei  Circassi  che  son  gli  stessi  che  i  Mamalucchi,  e  si 
'  chiamavano  così  perchè  erano  schiavi  del  soldano  :  che  schiavo 
appunto  (cioè  posseduto  propriamente,  ed  è  tutto  uno)  significa 
in  lingua  araba  la  pai^a  mamluk,  B  questi  Circassi  stranieri  di 
nazione,  e  già  di  lontano  condotti  schiavi  in  Egitlo  per  servirsene 
i  principi  arabi,  che  allora  vi  regnavano,  nella  milizia,  acquistato 
in  progresso  di  tempo  gran  potere  nel  paese,  a  poco  a  poco  estinti 
i  principi  arabi,  si  fecero  essi  padroni  e  di  loro  medesimi  crea- 
rono i  re  che  dominarono  poi  in  Egitto  molti  anni,  infin  che  ulti- 
mamente Sclim,  Gran  Turco,  gli  oppresse  ed  esiinse.  Però  essi, 
anche  nel  tempo  del  lor  dominio  ritennero  sempre  in  Egitto,  in- 
sieme colla  lingua  araba  qui  appresa,  amendue  ancora  t  loro  nomi 
antichi;  cioè  tanto  quel  di  Circassi,  che  era  il  nome  loro  nazionale, 
quanto  quello  di  Mamalucchi,  che  da  principio  si  dava  loro  come  a 
schiavi.  Ma  che  serve  che  io  mi  diffonda  in  cose  che  V.  S.  già  le 
deve  saper  molto  meglb  per  le  istorie?  Seguitiamo  il  filo.  Ho  ve- 
duto poi  ancora  il  castello  dentro  dove  abita  il  bascià.  E  grandis- 
simo, sopra  il  monte,  d*assai  maggior  giro  che  quello  del  Castel 
Nuovo  di  Napoli.  Ci  sono  abitazioni  infinite  e  grandi  per  il  bascià, 
per  il  gianizzeragà,  per  i  ciausci,  per  quasi  tutti  gli  uffiziali  grandi 
e  per  infinita  altra  gente  minuta,  come  artisti  e  simili  cbe  ci  abi- 
tano; ma  non  c'è  cosa  di  riguardevole  per  noi,  e  ci  sono  anche 
molle  case  abbandonate  e  sfasciate.  Vidi  solo  di  notabile  le  roTine 
di  una  meschiia  o  tempio,  che  senza  dubbio  è  opera  di  Mori  per 
le  lettere  arabe  che  vi  si  vedono,  ma  i  Turchi  e  Mori  ignoranti 
dicono  che  era  il  palazzo  di  Giuseppe,  perchè  in  Egitto  tutte  le 
cose  notabili  da  tali  uomini  son  tenute  e  spacciate  per  cose  o  di 
Giuseppe  o  di  Faraone.  Questo  tempio  è  moderno  senz'altro,  es- 
sendo quasi  tutto  intero,  e  solo  ha  un  poco  rovinata  la  cupola  ed 
1  muri  attorno,  ma  dentro  si  \ocle  la  forma  benissimo,  e  mi  piace 
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assai,  perchè  sta  latlo  sopra  trenladue  colonne  di  onesta  gran- 
dezza, disposte  eon  un  certo  ordine  che  fanno  portico  da  tre  pani, 
che  da  vero  mi  piacque  assai  quell'architettura.  Mi  son  piaciute 
ancora  certe  sepolture  di  Turchi  che  ho  veduto  appunto  oggi  in 
^D  quantità  in  un  campo  fuori  della  città ,  perchè  oltre  della 
cassa  di  marmo  all'usanza  loro,  col  turbante  da  capo,  ed  un'altra 
pietra  da  piedi  drizzata  in  alto,  dove  bene  spesso  scrivono  Tepi- 
tafio,  hanno  sopra,  sostenuta  da  colonne,  una  cupoletta,  a]ppunto 
come  quella  croce  drizzata  da  un  ambasciator  di  Francia  innanzi 
alla  chiesa  di  sant'Antonio  in  Roma,  se  V.  S.  se  la  ricorda ,  ma 
quello  che  mi  piace  più  è  che  queste  cupolette  son  differenti,  cioè 
ehi  sostenuta  da  quattro,  chi  da  sei  e  chi  da  otto  colonnelle,  fa- 
cendo chi  quadrato  e  chi  sessangolo  ovvero  ottangolo  ;  e  sebben 
molte  hanno  la  cupola  coperta,  la  maggior  parte  Phanno  anche 
scoperta,  cioè  sopra  gli  archi  tra  una  colonna  e  l'altra  senza  co* 
prìre,  lasciano  un  foro  grande,  rotondo  o  quadro  quanto  più 
grande  può  venire,  e  quel  foro  è  adornato  di  sopra  di  merli  at- 
torno, che  quelli  che  sono  rotondi  paiono  appunto  una  corona  di 
quelle  che  noi  mettiamo  sopra  le  armi  che,  sostenuta^  come  dissi, 
(la  pia  colonne  sopra  la  cassa  del  sepolcro,  ha  del  grande  assai  e 
fa  molto  bella  vista.  Nel  tornare  a  Casa  ho  veduto  poi  dentro  alla 
cilià  in  faccia  al  castello  una  meschita  che.  per  quel  che  si  vede 
(li  fuori  (che  dentro  qui  in  Cairo  non  lasciano  entrar  Cristiani  ), 
Vho  senza  dubbio  per  la  più  bella  che  ci  sia.  La  chiamano  sultan 
Hassan,  perchè  la  fabbricò  un  re  di  questo  nome:  sopra  tutto  mi 
piacque  la  cupola,  la  quale  è  di  una  forma  che  io  mai  non  ho  ve- 
dute simili,  cioè  comincia  stretta,  poi  si  allarga  e  poi  si  va  ristrin- 
gendo di  nuovo,  nella  forma  appunto  di  un  uovo  di  gallina. 

VII.  Mi  era  uscito  di  mente,  perchè  negli  scartafacci  del  mio 
diario  per  trascuraggine  non  ci  è  notato  di  dir  dei  forni  che  ho 
veduti,  dove  ad  un  certo  caldo  temperalo  di  fuoco  che  queste 
genti  fanno  aggiustare,  si  sanno  dalle  uova  nascere  i  pulcini  senza 
chioccia  che  le  covi.  Quest'arte  anche  oggidì  è  famigliarissima  in 
Cairo,  così  ben  come  Diodoro  Siculo  dice  (I),  che  anticamente 
pur  in  Kgitto  si  faceva.  Viene  il  conladino  dalla  villano  chi  che 
sia,  e  porla  al  forno  una  cesta  piena  d'uova,  il  fornaio  le  piglia,  e 

(r  Lib.  I. 
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senza  farlo  punto  aspeitare,  gli  riempie  subito  la  stessa  cesta  di 
tanti  pulcini  già  nati,  de*qua1i  egli  sempre  sta  provvislo  in  abbon- 
danza, e  lo  rimanda  in  buon'ora,  mettendo  l'uova  prese  a  nascer 
nel  forno.  Mette  conto  al  fornaio  dì  far  così ,  perchè  capendo  nella 
cesta  assai  più  uova  che  pulcini,  benché  egli  dia  i  pulcini  già  nati, 
e  ci  rimetta  il  fuoco  e  la  fattura ,  guadagna  nondimeno  nel  nu- 
mero maggiore  delle  uova  che  piglia.  Al  contadino  ancora  mette 
conto,  ancorché  dia  più  uova  che  non  piglia  pulcini ,  perché  si 
spedisce  subito  senza  perder  tempo ,  né  metterci  spesa ,  né  fat- 
ttt^,  e  poi  in  effetto  i  pulcini  nati  valgono  più  delle  uova,  delie 
quali  molte  ancora  non  devon  venir  bene ,  come  appunto  fra  di 
noi  sotto  alla  gallina.  Insomma  questo  traffico  di  cesta  di  pulcini, 
nati  per  cesta  d'uova  nei  forni  del  Cairo,  si  fa  quotidianamente  ed 
in  gran  quantità.  La  fabbrica  poi  dei  forni  é  che  son  fatti  quasi 
alla  guisa  delle  nostre  fornaci  da  bicchieri ,  ma  di  forma  lunga 
col  fuoco  chiuso  nel  mezzo  che  non  si  vede,  e  fuori  attorno  hanno 
molti  luoghetli  dove  si  mettono  le  uova  a  nascere,  cogli  uomini 
deputali  al  lavoro,  ciascuno  nella  sua  parte  assegnala  che  assi- 
stono intorno,  e  sanno  dove  e  quali  uova  prima  e  quali  poi  fu- 
rono poste  e  quanto  ci  hanno  da  stare,  e  rivedendo  spesso  t  luo- 
ghetti,  cavano  di  quando  in  quando  i  pulcini,  secondo  che  vanno 
nascendo  e  che  pare  a  loro  tempo  a  proposito.  Ma  molte  altre 
circostanze  cosi  fatte,  per  brevità  le  tralascio,  giacché  la  maggiore 
importanza  di  quest'arte,  al  parer  mio,  consiste  in  saper  dar  quel 
temperamento  giusto  del  fuoco  che,  secondo  me,  in  questo  paese 
é  aiutato  ancora  da  quello  dell'aria,  il  che  né  io  ho  potuto  im- 
parare, né  all'aria  de'paest  nostri  credo  che  riuscirebbe.  Dirò 
ben  solo  che  l'esperienza  mi  mostra  che  i  pollastri  nati  in  questo 
modo,  dc'quali  mangiamo  ogni  giorno,  non  sono  a  mio  giudicio 
di  cosi  buon  sapore  come  i  nostri  nati  sotto  alla  chioccia. 

Vili.  Mi  sovviene  ancora  da  dire  di  aver  veduto  per  la  città 
del  Cairo  molte  case,  le  quali  nel  muro  di  fuori  sulla  strada  hanno 
una  lista  larga  e  grande  di  color  rosso,  tutta  scritta  di  lettere  ara- 
biche bianche,  ed  avendo  io  domandato  che  significava  quella 
scrittura,  mi  hanno  detto  che  son  le  case  di  coloro  che  sono  stati  io  " 
pellegrinaggio  alla  Mekka.  In  molte  altre  case  (e  questo  non  era 
da  tacere)  ho  veduto  pur  nel  muro  di  fuori  dipinto  un  tondo  di 
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color  rosso  e  giallo  o  simili,  nel  mezzo  del  quale,  che  è  come  spar- 
tito in  due  parli,  quasi  sopra  un  altare,  vi  è  dipinto  un  calice 
eoo  due  cand  eli  ieri ,  uno  ,di  qua,  ed  uno  di  là,  però  fatti  bar- 
baramente in  poco  buona  forma.  Mi  hanno  detto  clic  questo  è 
io  memoria  di  quando  san  Lodovico  re  di  Francia,  passato  in 
Levante  alla  guerra  della  Terra  Santa ,  e  rimnso  prigione  in 
Egitto ,  rilasciato  poi  dal  Soldaoo ,  in  pegno  del  riscatto  pro- 
messo, lasciò  in  Egitto  il  Santissimo  Sacramento,  cioè,  come 
appunto  essi  dipingono  il  calice  con  l'ostia  consacrala,  duecandele 
accese  sopra  un  altare  in  una  stanza  o  cappella  ben  custodita  con 
dove  stette  fin  tanto  che  egli,  tornato  in  Francia,  mandò  di  là  il 
riscatto,  e  riebbe  il  Santissimo  Sacramento;  in  che  contano  an- 
cora che  avvenisse  non  so  che  miracolo.  Ma,  come  questa  istoria 
io  non  rho  veduta  mai  scritta  da  autore  alcuno  de'nostri,  ne 
men  fra  di  noi  Tho  intesa  mai  contare,  e  qui  è  una  semplice 
tradizione  di  persone  idiote,  della  verità  di  essa  non  so  quel  che 
io  me  ne  dica,  e  me  ne  rimetto  a  chi  la  sa  meglio  di  me.  Vero 
e  che  nel  Cairo  di  queste  pitture  se  ne  vedono  infinite;  e  da 
tutti  costantemente  si  dice,  che  siano  in  memoria  di  tale  av- 
venimento. 

IX.  Jersera  domenica,  che  era  il  sei  del  mese,  stava  scrivendo 
questa  lettera ,  ed  era  giunto  fin  qui  ;  quando  fui  chiamato 
a  cena,  e  lasciai  con  animo  di  chiuderla  prima  di  andare  a  letto» 
già  che  aveva  fornito  di  raccontar  quanto  e*  è  di  notabile,  e 
quanto  ho  veduto  in  Cairo.  Ma  non  aveva  ancor  mezzo  cenato 
che  mi  venne  a  trovare  una  numerosa  conversazione  di  amici 
e  di  altre  persone,  le  quali,  quel  che  si  facessero  in  casa 
mia,  non  è  tempo  adesso  da  raccontare;  ma  basta  che  mi 
trattennero  di  là  dalla  mezza  notte  un  gran  pezzo,  e  mi  stur- 
barono il  chiuder  della  lettera,  che  in  fin  adesso  non  l'ho  po- 
tuto fare.  Del  resto,  non  mi  occorrendo  altro  da  dire  a  Y.  S., 
la  pregherò  solo  che  mi  favorisca  di  far  da  mia  parte  molti 
baciamani  al  signor  Orazio  Spina,  col  signor  Gio.  Tomaso, 
e'i  signor  Annibale  suoi  fratelli,  ed  i  signori  suoi  nipoti,  e '1 
signor  Gio.  Domenico  Marano.  Il  simile  prego  che  faccia  al 
signor  Andrea  mio  compare ,  al  signor  Coletta,  al  signor  Dot- 
tore, al  signor  Arpino,  ed  in  somma  a  tutti  gli  amici  comani. 
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Con  qual  fine  a  V.  S.  ancora  baciando  le  mani ,  prego  Nostro 
Signore  che  la  conservi   e  felicili,  insieme  con  tutti  i  suoi. 

Dal  Cairo,  il  7  di  marzo  1616.      , 

X.  M*imagino  di  aver  dà  trovare  in  Aioppo  alcuna  lettera 
di  V.  S.,  cou  nuove  di  Napoli,  da  me  molto  desiderate;  e 
sappia  che  da  quando  partii  da  Costantinopoli ,  non  ho  avuto 
più  nuova  d'Italia,  ne  potrò  averne  intin  che  io  là  dod  giunga, 
che  sarà ,  come  spero ,  verso  mezzo  maggio. 
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Da  Aleppo,  del  15  di  giugno  I6I6« 

f.  Non  bisogna  defraudar  V.  S,  dc|;Ii  avvisi  di  quesla  iil-> 
lima  parie  della  nostra  sacra  peregrinazione.  Sappia  dunque 
che  un  martedì  V  otto  di  marzo  (come  uno  o  due  giorni  prima 
scrissi  a  V.  S.  per  l'ultima  mia  dal  Cairo)  verso  il  mezzo  giorno 
pariii  da  quella  eittà ,  aceompagnato  fin  alla  Matarea  ,  setto 
miglia  lontano ,  da  tutta  la  nazione  Francese  e  da  molti  altri 
amici  italiaoi ,  arabi  e  turchi,  i  quali  «  cavalcando  la  mag- 
gior parte  in  asini  intappelati  all'usanza  del  paese,  facevano 
una  vista  tanto  bella,  che  io  credo  certo  che  in  Napoli,  a  tempo 
di  carnevale,  non  potrebbe  giammai  vedersi  meglio.  Io  mar- 
ciava  in  tonica  pelirgrinesca ,  con  una  prosopopea  da  impaz- 
zire, per  farmi  guardar  più  dai  barbagianni  ;  e  potrei  dir  con 
Fidenzio , 

Pendea  dai  lafi  la  mia  toga  labile, 
Ed  io  vibrando  il  magistral  mio  baculo, 
Equitava  con  gaudio  incomparabile. 

Giunti  alla  Matarea,  al  fresco  di  quelle  acque,  nelle  quali  è  fema 
che  la  Beata  Vergine  lavasse  i  suoi  panni,  quando  stava  in  quel 
luogo  fuggitiva ,  mi  trattenni  alquanto  fin  che  si  caricarono  t 
camelli,  che  ivi  con  le  robe  mi  aspettavano:  il  che  spedito,  e 
licenzia  tomi  da  tutta  la  brigata ,  che  se  ne  tornò  in  Cairo,  en- 
trai nelle  mie  solite  ceste,  e  mi  avviai  solo  innanzi  alla  caro- 
vana ,  la  quale  doveva  partir  due  giorni  dopo ,  e  camminando 
pia  in  fretta  di  me,  mi  avrebbe  arrivalo  per  la  via,  in  quei 
luoghi ,  dove  senza  essa  non  lasciano  passare ,  perchè  si  riscuo- 
lODo  alcune  gabelle  dai  viandanti,  ed  i  riscuotitori,  per  non 
far  la  fatica  più  volte ,  vogliono  che  si  aspetti,  a  fine  di  spedir 
luita  la  massa  della  gente  in  un  giorno*  Aveva  con  me  nove 
camelli,  due  cavalli  buoni  ed  alcuni  asinclli  per  variare  alle 
volle.  D'uomini  vi  erano  solo  il  Pittore,  Tommasoi  Lopeniso  ed 
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un  Francese  servi tor  del  signor  consolo  di  Alessandria,  coi  dae 
Turchi  soliti,  cioè  il  capigì,  ed  il  suo  servidore,  perchè  gli  allri 
quattro  che  condussi  da  Costantinopoli,  mancavano,  uno  per 
morte,  e  tre  per  aver  preso  altro  cammino;  come  monsieur  di 
Ycrnyes,  che  per  essere  ammalato  rimandai  in  Italia,  e  V.  S. 
forse  Tavrà  veduto,  ed  un  frate  che  in  compagnia  del  mio 
Eremita  aveva  inviato  mollo  prima  in  Gerusalemme,  e  dove  a 
loro  piacque.  'Con  questi  adunque  che  mi  restarono ,  presi  il 
cammino  verso  Gerusalemme,  e  quel  primo  giorno  non  passai 
Chanica,  che  è  una  terra  manco  di  mezza  giornata  lontana  dal 
Cairo.  Il  giorno  seguente,  presa  la  guida  e  guardia  di  quattro 
cafiri  Arabi  a  cavallo,  che  peir  l'abito  strano,  e  per  le  armi 
bizzarre  che  portano,  come  lance  a  due  punte  e  simili ,  sono 
non  poco  riguardevoli ,  con  una  pieciola  giornata  mi  con  dossi 
a  Bilbeis,  terra  più  grossa  della  prima ,  e  che  mostra  nelle  sue 
fabbriche,  ed  in  alcune  pietre  scritte  di  geroglifici,  antichità  noa 
mediocre.  Gli  Ebrei  dicono  che  quello  è  il  paese  di  Gessen, 
che  fu  dato  da  principio  ai  fratelli  di  Giosef  (I)  ;  ed  è  verisi- 
mile ,  perchè  è  vicino  alla  città  regia ,  nella  via  a  punto  che 
viene  dalla  Terra  di  Canaan,  dove  dice  la  Sacra  Scrittura  che 
Giosef  andò  ad  incontrar  suo  padre,  quando  di  là  veniva  in 
Egitto  ;  ed  è  terreno  buono  per  pastori.  Convenne  trallenersi 
quivi  tre  giorni ,  perchè  un  Turco,  ufficiai  di  campagna,  che 
ivi  allora  si  trovava ,  per  sospetto  di  alcuni  ladri  che  correvano 
il  paese,  volle  accompagnarci  con  le  sue  genti ,  ma  che  aspet- 
tassimo d'ingrossare  un  poco  più  la  truppa,  come  avvenne; 
perchè  in  quei  tre  giorni  arrivarono  dal  Cairo  tanti  Ebrei  con 
donne,  che  pur  per  divozione  vanno  in  Gerusalemme  in  pelle- 
grinaggio, tanti  Greci  ed  altre  diverse  persone,  che  si  fece 
una  onesta  compagnia.  Mentre  mi  trattenni  in  Bilbeis,  andando 
a  spasso  per  la  campagna,  osservai ,  di  notabile ,  la  pianta  che 
fa  la  hnà  ovvero  hanna  o  alcanna ^  come  dicono  i  nostri,  da 
tinger  le  mani  delle  donne,  ed  i  crini  e  le  code  de' cavalli, 
della  quale  credo  d'  avere  scritto  altre  volte  a  V.  S.  Gran  quan- 
tità se  ne  fa  in  quei  eampi,  e  della  polvere  che  è  fatta  delle 
frondi  che  fa  rarbuscello,  io  ne  porterò  con  me  in  Italia,  dove 

(1)  Genesi,  xlvi. 
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mi  dicono  che  non  è  conosciuta  più  che  tanto  ;  benché  a  me 
paia  ài  ^eordaAni  di  irvervi  veduto  nelle  drogherie  una  cola 
limile ,  e  di  avere  inteso  ancora  che  in  Napoli  alcune  donne, 
massimamente  canute,  i*  usino  per  darsene  la  bionda.  Il  tre- 
iiéf  partimmo  da  Bilbeis  con  tutta  la  carovana  che  vi  era,  e 
venne  insieme. con  noi  con  moki  cavalli  quel  Turco  che  dissi, 
che  era  beig  di  Cattia.  Camminanamo  tutto  il  giorno,  come  gli 
altri  ancora,  sempre  per  pianura ,  trovando  spesso  diverse  ville: 
fioalmente  la  sera  ci  attendammo  sotto  alle  mura  di  una  pie- 
dola  terra  o  castello ,  fabbricato  nuovamente,  che  si  chiama 
Corein  ;  e  perchè  nella  carovana  non  vi  era  altro  padiglione 
che  il  mio ,  lutti  mi  fecero  circolo ,  e  la  mia  tenda,  rilevata 
in  meno  a  tante  some,  bestie  ed  nomini ,  pareva  appunto  la 
fortcna  dominante  la  citta.  Il  giorno  appresso  fummo  accom- 
pagnati dall'agi  di  Corein  coi  suoi  cavalli,  che  per  quelle  pia- 
Bore  fecero  spesso  molte  correrie,  per  darci  gusto ,  e  giuochi 
all'arabesca,  con  certi  bastoni  che  portano,  o  lagaglie  corte, 
che  sono  appunto  quelli  che  noi  il  carnevale  rappresentiamo 
eoi  giuochi  delle  canne  e  coi  carroselli.  Piantammo  la  sera  la 
tenda  in  un  bel  prato  cinto  d' alberi  a  vista  d'una  terra  grossa, 
che  si  chiama  Salahta ,  dove  anche  ,  perchè  è  un  di  quei  passi 
ove  si  paga  gabella,  per  questo  negosio  ci  fermammo  tutto  il 
il  seg^uente:  ma  l'altro  poi  tornammo  a  camminare,  ed  entrammo 
ài  botto  nei  deserto ,  ed  in  quelle  pianure  sterili  che  rac- 
coDta  il  Belonio  (I),  d'arena  tanto  molle,  che  le  bestie  con 
molta  difficoltà  vi  camminano  ;  e  il  mio  camello,  con  tutto  che 
fosse  di  soipma  bontà,  e  senaa  dubbio  il  miglior  di  tutti,  cadde 
oondimeno  in  quel  giorno  più  di  sette  volte.  La  notte  ci  ac- 
campammo nel  medesimo  deserto,  in  un  luogo  dove  si  trova 
un  poco  d'acqua,  e^la  mattina,  partendo  con  tantin  di  pioggia, 
camminammo  per  paese  simile,  fin  che  a  due  ore  dopo  mezzo- 
giorno arrivammo  a  Cattia ,  sotto  al  cui  castello  scaricammo  le 
bagaglio ,  e  ci  posammo  il  resto  di  quel  giorno  con  due  altri 
seguenti,  E  la  cagione  fu,  perchè  quivi  auQora  si  riscuoteva  ga- 
bella, della  quale,  come  di  tutte  le  altre  (che  son  molte,  e 
vanno  in  grosso,  e  per  i  poveri  veramente  è  un  gran  peso) 

(I)  Ub.  I,  eap.  Lxxvi. 
Dilla  Valle,  y,'h  2S 
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noi  in  virtù  del  comandamento  che  io  porto  del  Gran  Signore 
fattomi  eseguir  dal  capigì,  fummo  esenti:  Snzi,  cosi  in  quel 
luogo,  come  in  molli  altri ,  sotto  l'ombra  mia ,  ho  fatto  sempre 
passar  franchi  una  mano  d' altri  poveretti  ;  come  eerti  sacer- 
doti abissini ,  e  certe  povere  donne ,  delle  quali  per  tutta  la 
strada  ho  tenuto  un  poco  di  protezione.  Il  negozio  della  ga* 
bella  si  spedì  in  un  giorno  :  ma  poi  venne  il  sabato  ;  e  perchè 
in  quel  dì  gli  Ebrei,  che  molti  ve  n'erano,  non  camminano,  io, 
che  comandava  tutta  la  carovana,  a  eontemplazton  loro^  così  pre* 
Agatone,  feci  trattener  la  partenza  fin  alla  domenica  per  aspet- 
targli :  ed  intanto,  non  avendo  che  fare,  passai  il  tempo  ragio- 
nando pervia  d'interprete  con  un  di  quei  preti  abissini,  col 
quale  feci  grande  amicizia  ;  e  da  lui  poi,  oltre  d'avere  avuto 
molte  relazioni-  curiose  di  quei  paesi ,  mi  è  stato  anche  inse- 
gnato a  conoscere  ed  a  scriver  le  loro  lettere,  che  sonpoco 
manco  di  dugento  :  mi  sono  stati  donati  libri  ed  altre  ga- 
lanterie, che  y.  S.  un  giorno  avrà  gusto  di  vedere.  La  so- 
stanza delle  relazioni,  che  io  n'ebbi  de'lor  paesi,  fu  che  il  re 
loro  d'oggi,  giovane  di  fresca  età,  si  chiama,  per  nome  proprio, 
Sosnios ,  e  lo  chiamano  Negus  Sosnies,  cioè  re  Sosnios.  Che 
non  è  vero  che  tenga  i  suoi  figliuoli  serrati,  come  dicoao 
alcuni,  nel  monte  Hamara  ;  anzi,  per  quel  che  io  poteva  com- 
prendere, mi  par  che  dicesse,  che  questo  nome  di  Hamara 
sia  nome  come  di  provincia  che  comprenda  molte  città  ;  e  può 
essere  ancora  che  sia  tutta  una  montagna.  Ma  i  figliuoli  dd 
re  diceva,  che  il  padre  gli  manda  fuori  in  governo  in  diversi 
luoghi,  e  che  quando  il  re  s'inferma  e  muore,  oonvengoao 
tutti  insieme,  e  di  loro  si  elegge  uno  per  re  dall'esercito  e  dai 
grandi  del  regno,  qual  pare  il  migliore.  E  che  il  re  eletto  lascia 
liberi  tutti  gli  altri  fratelli,  e  gli  tiene  onoratamente,  se  slanoo 
savi,  e  non  fanno  alcun  motivo;  ma  se  alcuno  di  loro,  come 
alle  volte  è  avvenuto,  si  allontanasse  dalla  corte,  e  facesse  genti, 
e  tentasse  di  sturbar  la  quiete  del  regno,  allora  il  re  gli  manda 
contro  esercito  potente,  e  prendendolo,  lo  manda  in  emHe  isolr, 
non  so  se  di  mare  oppur  di  un  lago^  dove  son  chiese,  ed  ivi 
lo  tiene  prigione  perpetuamente ,  e,  se  bisogna,  ancbe  in  ferri, 
per  qtianto  accennava,  mostrando  le  mani  legate  ;  ma  che  lo 
lascia  vivere,  anzi  che  là  dentro  gli  si  dà  tutto  quello  che  gii 
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bùogna  e  che  vuole.  Mi  disse  ancora ,  che  il  oome  di  Prete- 
giaDDi,  col  quale  noi  osiamo  di  chiamarlo,  da  loro  non  è  co- 
nosdulo  :  che  usano  ben  una  voce  lan  Boi ,  che  vuol  dir  signor 
mìo ,  e  che  queste  parole  usano  di  gridar  di  lontano  molte  e 
molte  volte  quei  poveri  uomini  che  ricorrono  al  re  per  giusti- 
zia in  qualche  caso ,  e  non  potendo  parlare  a  lui ,  uè  vederla^ 
gridano  in  questo  modo  nella  strada  »  secondo  che  potei  inten- 
dere ;  e  sentendogli  il  re,  manda  a  veder  che  cosa  è,  e,  seconda 
i  casi,  ÙL  loro  giostiiia.  Da  questa  voce  lan  può  esser  che 
sia  derivato  in  parte  il  Prelegianni ,  ma  quel  Prete  disse  che 
in  lingoa  loro  non  e*  è ,  né  sa  che  cosa  sia.  Né  meno  può  es- 
ser voce  nostra ,  cioè  sacerdote»  perchè  il  re  è  secolare»  ed 
ha  moglie  ;  anai  mi  disse  che  fra  di  loro ,  secondo  le  leggi  » 
non  si  dee  aver  se  non  una  moglie  sola  ;  ma  che  questo  re , 
trasgredendo  le  osservaoze  autichcy  ne  teneva  quattro,  benché 
uoa  sola  fosse  moglie  legittima  e  scritta,  come  esso  diceva» 
oe' libri*  Che  gli  altri  hanno  una  sola  moglie;  ma  che  il  ri«^ 
padio  tra  di  loro  è  permesso.  Che  il  re  sentitola  figliuolo  dì 
David»  e  pretende  di  discender  da  Salomone  e  dalla  regina 
Saba  (o  di  Saba»  che  debba  dirsi)  la  quale  vogliono  che  fosse 
dei  loro  paesi»  e  che  da  Salomone  fosse  ingravidata,  e  che  da  ^ 
qaei  figliuolo  che  ne  nacque  discendano  questi /e  di  Etiopia 
per  dritta  linea.  Cose  delle  quali  la  Sacra  Scrittura  non  fa 
paato  mensioDC ,  ma  che  però  non  e'  è  niente  in  contrario ,  per 
lo  che  non  si  possano  credere.  Mi  disse  dì  più,  che  usano  essi 
di  circoncidersi  prima  di  battezzarsi  ;  circoncidendo  i  figliuoli 
otto  giorni  dopo  che  son-nati ,  e  battezzandogli  in  capo  ai  qua- 
ranta giorni.  Che  battezzano  con  acqua,  come  va;  e  parlando- 
gli io  di  non  so  che  battesimo  col  fuoco,  che  fra  di  noi  è  fama 
nel  volgo  che  si  usa  in  quelle  parti  »  se  ne  rise  e  se  ne 
maravigliò,  oome  di  cosa  a  lai  molto  nuova.  In  questi  e  simili 
altri  ragionamenti  mi  trattenni  io  assai  bene  a  Cattia  col  buon 
Tabota  Christos ,  cioè  Servo  di  Cristo  »  che  così  mi  disse  che  si 
chiamava  il  prete  abissino.  La  domenica  poi  »  che  fu  il  venti  » 
partimmo  da  Cattia  accompagnati  da  circa  a  venti  cavalli,  che 
il  beig  ci  diede  col  suo  chiechaia,  o  maggiordomo ,  per  guida 
e  per  guardia  ;  però  la  carovana  in  questo  luogo  era  ingros- 
sata molto,  e  poco  bisogno  avevamo  di  quella  compagnia.  Camr 
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miDammo  poco,  perchè  quell*  arena  molle,  che  durava  tultavia, 
stancava  molto  gli  animali  ;  onde  ci  fermammo  preslo  a  posar 
la  notte  presso  un'acqaa  che  si  trova,  per  la  comodità  di 
bere.  Il  giorno  seguente  camminammo  per  le  medesime  arene- 
ma  le  trovammo  an  poco  pia  sode ,  e  con  alcuni  cespugli  di 
un'erba  bella  a  vedere;  nel  fusto ^  nelle  foglie  e  nel  modo  dì 
diramarsi,  molto  simile  al  finocchio;  che  il  semplicista  francese 
che  era  con  me,  mi  disse,  che  se  ne  cava  un  sugo  che  si 
chiama  opopanax.  La  qual  erba  diceva  ^li ,  che  è  necessario 
che  in  Egitto  non  sia  conosciuta ,  perchè ,  se  la  conoscessero , 
la  raccoglierebbero ,  e  non  si  attenderebbe  che  i  mercanti  delle 
Indie  portassero  la  gomma  che  quella  erba  distilla.  Scrivo  a 
y.  S.  queste  cose,  perchè  so  che  di  semplici  è  curiosa:  ma, 
come  io  di  tal  materia  non  m'intendo,  e  il  Francese,  non  so 
che  fosse  un  Esculapio ,  ne  un  Ghiron  Centauro ,  riferisco  quel 
che  egli  diceva ,  ma  non  affermo,  se  non  quel  che  sia  la  ve- 
rità. Fra  quelle  erbe,  in  campagna  pur  deserta,  posammo  la 
notte  ;  e  perchè  il  luogo,  per  rispetto  de'  ladri,  non  suol  esser 
molto  sicuro,  gli  Ebrei,  come  timidissimi  che  sono,  con  tutto 
che  io  la  sera  avessi  fatto  dir  che  non  vi  fosse  Unta  fretta, 
che  non  vi  era  da  temere,  già  ohe  eravamo  tanti ,  voHcro  in 
ogni  modo  la  mattina  far  levata  due  ore  e  più  innansi  giorno: 
e  furono  seguitati  da  tutti  gli  altri,  perchè  nelle  carovane 
quando  si  vede  che  uno  carica,  tutti  fanno  il  medesimo,  per 
non  restare  ultimi.  Io  veramente  gli  sentii ,  e  fui  anche  chia- 
mato più  volte  dal  mio  capigì,  che  gridava  a  loro  come  spi- 
ritato che  aspettassero  :  ma  non  lo  vollero  mai  ubbidire,  tanta 
era  la  paura  che  avevano  ;  ed  io  aveva  un  sonno  tanto  grande, 
cIm  non  fu  possibile  che  mi  levassi  per  allora ,  si  che  gli  la- 
sciai andare  al  diavolo ,  e  restai  solo  a  dormire  due  o  tre  altre 
ore  :  ma  feci  restar  con  me  per  guardia  il  chiechaià  del  beig 
eoi  suoi  venti  cavalli  che  mi  aveva  dati  più  per  servigio  mio 
proprio  che  dell'altra  carovana,  e  con  essi  poi,  camminando  tutta 
la  giornata  appresso  fino  a  4ue  ore  di  notte,  arrivai  finalmente 
a  metter  tenda  nei  luogo  medesimo,  dove  prima  di  me  si  era 
fennau  la  carovana  sotto  una  fortezza  detta  Arisc.  Tenni  a 
mente  la  mala  creanza  degli  Ebrei  di  non  aver  voluto  aspet- 
tare un  poco,  e  giurai  di  rifargliela,  come  feci  a  suo  luogo  • 
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tempo.  Avevamo  già  eomiuciato  a  scoprire  il  mar  Medilerra- 
neo,  e  lasciandooeìo  a  man  sinistra,  l'aodavamo* sempre  oosteg*- 
giando  non  molto  di  lontano;  ed  il  giorno  che  partimmo  da  Arise, 
benché  camminassimo  per  lo  medesimo  deserto,  cominciammo 
Doadìmeno  a  trovar  terra  con  erba  che  molto  ci  rallegrò,  ma 
più  il  dì  segnenle  che  non  solo  erba  trovammo  ,  ma  campi  fio- 
riti e  fertili ,  con  ville  ;  e  quello  che  più  mi  piacque,  non  più 
pianure  tanto  tediose,  ma  collicelli  vaghi,  con  reliquie  anche  di 
qualche  fiibbrìca  antica,  che  pareva  almanco  terra  da  uomini , 
e  non  da  fiere  selvaggie ,  come  le  passate.  In  questi  terreni 
bootti,  quando  li  trovavamo,  ci  pigliavamo  spesso  gran  gusto  di 
camminare  a  piedi  la  mattina  a  buon'  ora,  e  la  sera  per  lo  fre- 
sco ;  e  non  era  mai  senza  piacere ,  perchè  nella  carovana  non 
mancavano  conversasioni  e  trattenimenti.  Vi  era  in  prima  un 
buflbne ,  bruito  di  vita ,  gobbo  e  meno  storpiato ,  il  quale , 
al  suono  di  certi  timpani  moreschi,  accompagnati  da  musica 
simile ,  andò  quasi  sempre  per  tutta  la  strada  ballando  e  can- 
(aodo  all'usanza  del  paese  da  far  ridere ,  innanzi  alle  ceste  di 
certe  donne  ebree  civili  e  di  apparenza ,  per  gusto  delle  quali 
veniva,  che  io  certo  stupii,  come  era  possibile  che  potesse 
resistere  a  tanti  scotolamenti  e  moti  di  vita  che  andava  sempre 
focendo  ogni  giorno*  Vi  era  ancora  il  maimongi  «  cioè  colui  dai 
maìffioni  che  ne  conduceva  quattro  o  cinque,  uno  più  am- 
maestrato dell'altro  ;  e  chi  gli  andava  in  groppa,  chi  innanzi  a 
eavallo,  chi  a  piedi,  e  tutti  di  quando  in  quando  focevano  giuo- 
chetti  di  buonissima  grazia.  Avevamo  di  più  in  carovana  una 
donzella  errante  che  non  so  come  si  chiamasse,  ma  la  chia- 
mavano la  piccinina,  perchè  era  molto  picciola  e  giovane ,  e 
col  sao  padre  e  la  madre  vecchiarelli  andava  essa  ancora,  ben- 
ché maomettana,  per  divozione  in  Gerusalemme;  e  perchè  V.  S. 
sa  che  è  debito  de' cavalieri  d'aver  cura  delle  donzelle,  aven- 
done noi  tenuto  sempre  particolar  protezione,  e  regalatala  tal- 
volta al  meglio  che  si  poteva ,  con  questa  occasione  ne  gode- 
vamo anche  onesta  conversazione.  E  così  ancora  di  certe  mo- 
nache greche  Candiote,  un  poco  attempate,  ma  di  molto 
garbo,  le  quali  pur,  avendole  io  servile  alle  volte  per  la  strada, 
avevano  fatto  meco  grande  amicizia,  e  mi  hanno  poi  messo 
tanta  affezione ,  per  mezzo  della  loro  lingua  greca  che  io  in- 
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leado  alquanto  e  parlo,  che  se  io  andassi  mai  in  Caniiia  al  loro 
monastero  di  San  Giovan  Teologo,  non  si  può  dir  che  acco- 
glienze mi  farebbero.  Olire  di  questo  vi  era  (e  fu  di  grao 
ricreazione)  una  Mora  nera  di  beli' umore,  che  dava  spasso  a 
tutta  la  brigata;  ed  era  condotta  da  un  Turco,  non  so  se  amante 
o  marito,  ma  balordo  assai  bene,  e  questo  era  il  gusto;  ed 
essa  che  lo  conosceva,  gli  sapeva  dar  ben  la  quadra,  quando  bi- 
sognava. 

II.  Con  questi  trattenimenti  che  V.  S.  ha  intesa,  seguitando 
il  viaggio,  dopo  aver  passato  diverse  ville  e  castelli,  come  Cha- 
nionos  ed  altri  che  per  brevità  non  nojnino>  arrivammo  il  gìoroo 
del  ventiquattro  di  mano  a  Gaza,  città  famosa,  principio  di  Pa*- 
testina,  e  terra  de'  Filistei,  de'  quali  V.  S.  sa  che  fu  già  r^gia, 
o  sede  principale.  Alloggiammo  dentro  alla  città  in  un  cAon, 
ovvero  alloggiamento  pubblico,  ma  perche  le  camere  son  nude, 
e  sogliono  esser  molto  sporche,  io  nel  mezzo  del  cortile  fed 
spiegare  al  solito  la  mia  tenda,  dentro  alla  quale  per  la  Turchia 
mi  trovo  assai  più  contento  che  negli  albei^ht.  Diouirammo  ia 
Gaza  tutto  il  venerdì  del  giorno  dell' Annunziata  per  aspettar  che 
la  carovana  si  spedisse  dal  pagamento  del  dazio,  che  quivi  an- 
cora come  in  altri  luoghi  si  pagava  un  tanto  per  testa  o  d'uomo, 
o  di  bestia.  Comanda  in  Gaza  un  emir,  come  anche  in  Saida, 
che  è  poco  lontana,  comandava  già  quello  che  venne  in  Jtalia» 
ed  adesso  in  suo  luogo  il  figliuolo  ed  il  fratello  ;  e  questi  tali 
per  essere  in  luoghi  che  non  facilmente  si  possono  offendere^ 
con  una  lunga  prescrizione  usurpatasi  di  potenza  col  seguito  dei 
popoli,  si  hanno  acquistato,  e  si  mantengono  tuttavia  questi  slati 
come  ereditarii,  ma  però  sotto  il  dominio  del  Gran  Turco,  il 
quale  solo  ed  il  primo  visir,  cioè  gli  ordini  della  Porta,  ricono- 
scono, non  dipendendo  nel  resto  da  bascià  alcuno,  ne  da  altro 
ministro  ;  e  però  si  dà  loro  anche  titolo  di  bascià,  come  il  sopra- 
detto  di  Gaza  che  è  chiamato  Muhammed  bascià.  £  uomo  molto 
cortese,  per  quel  che  intesi,  e  che  esperimentai  in  me  stesso. 
Da  noi,  non  solo  non  volle  gabella  per  lo  comandamento  che  io 
portava,  ma  di  più  mi  fece  due  lettere  a  certi  suoi  ministri  che 
io  doveva  trovar  per  la  via,  acciocché  mi  dessero  passo  franco,  e 
mi  usassero  cortesie,  come  fecero.  Non  mi  curai  di  andarlo» 
visitare,  perchè  andando  da  costoro,  massimamente  i  Cristiaaii 
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si  osa  dì  far  eerte  eerimooie  d'inchini,  di  baciamenli  dì  veste  e 
di  allri  simili  aiU  di  sommissione»  che  a  dir  la  verità  a  me  (trop* 
pò  raperbo  forse)  non  piace,  ne  ho  voluto  far  mai  a'  Turchi, 
eeeelto  al  Gran  Signore  quando  vi  andai,  il  quale,  benché  pa- 
gano, come  principe  tanto  grande,  mi  par  che  anche  i  Cristiani 
lìberi  poasano  ne' suoi  stali  onorar  con  ogni  debita  dimostra- 
lione  di  rivereaia.  Però  con  l' emir  di  Gaza  sfuggii  la  scuola 
con  mandarvi  il  capigk,  il  quale  portò  a  lui  in  mio  nome  un*re- 
goletto  di  confetture  che  i  Turchi  hanno  care,  ed  agli  uomini 
suoi  diede  un  poco  di  mancia  di  denari,  scusandomi  con  l'emir 
efae  io  non  andava  perchè  non  sapeva  la  lingua.  Frattanto  quel 
giorno  andai  vedendo  tutta  la  città,  che  è  poco  grande  e  non  ha 
moro  inUimo,  ma  bensì  ha  un  eastellotto  competente  dove  abita 
il  baaeià  o  emir.  Vicino  al  castello  che  sta  iaalto  in  cima  del  ' 
colie,  al  quale  fa  quasi  cotona  la  città,  mi  fu  mostrato  il  luogo 
dove  era  U  palano  antico  che  rovinò  per  opera  di  Sansone  (1);. 
cpiando  rompendo  le  colonne  che  sostenevano  un  gran  balcoae 
si  uccise  insieme  coi  Filistei  nella  rovina  della  casa.  In  faccia  a 
queslo  eolle  se  ne  vede  un  altro  vicino,  ma  fuori  della  città,  ed 
t  qudlo  dove  Sansone  porto  in.  sulla  spalla  le  porte  di  Gaza  (2), 
che  aveva  aperte  e  rotte  per  uscirne  fuori  quando  Tavevano 
serrata  dentro  e  iiaito  prigione^  se  ben  mi  ricordo.  A  qael  monte 
•  colle»  là  fuori  ancora  volli  andare»,  per  veder  anche  il  piana 
della  valle  frammezio,  che  è  amentssimo  e  pieno  di  giardini  con 
alberi  di  agrumi. ed  altre  sorti  assai  belli.  Ebbi,  andandovi,  un 
buonissimo  incontro,  perchè  vi  trovai  le  donne  e  mogli  del 
bascià  che  erano  una  troppa  di  più  di  venticinque  o  trenta, 
ed  esse  ancora  andavano  a  spasso»  e,  come  in  quelle  strade 
non  vi  era  gente»  andai  ragionando  e  dicendo  galanterie  eoa 
loro  un  gran  pezzo,  perchè»  parlando  io  loro  in  turco^,  che 
è  quanto  a  dire  in  lingua  cortigiana  (poiché  queAa  del  paese 
è  araba),  avevano  esse  gran  gusto,  come  appunto  sarebbero  in 
Napoli  le  dame  di  Spagna  trovandosi  con  stranieri  che  parlassero 
loro  spagnuolo.  Gofìobbi  che  erano  le  donne  del  bascià,  per- 
chè le  seguitai  fmo  a  casa ,  e  finalmente  le  vidi  entrare  nel 
castello.  Basta»  per  quel  giorno  ebbi  gusto,  e  mi  dispiacque 

(i)  lod.  XVI.         (2)  liid.  XVI. 
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asAÌkì  che  uou  aveva  addosso  qualche  galanteria,  luawimaaieute 
dì  crìstìanità,  che  gliela  avrei  donata  yclentieri»  Il  sabato  poi 
partii  da  Gaza ,  con  tutto  che  gli  Ebrei  mi  pregassero  molte 
ad  aspettargli  perchè  restavano  alcuni  passi  un  poco  fiisttdiosi 
per  gli  Arabi;  io  nondimeno  non  solo  non  toHì  hr  loro  la 
grazia,  parendomi  che  non  la  meritassero,  ma  di  piò,  a  mia 
requisizione,  feci  spedire  anche  molti  altri  della  carovana,  ac- 
ciocché venissero  meco,  ed  ebbi  tutti  quelli  che  voleva,  oone 
le  donne,  i  preti  abissini  e  molti  altri  poveri  Cristiani  di  varie 
sorti,  i  quali  volentieri  mi  seguitavano,  perchè  con  me  ne* 
passi  dei  dazii ,  o  passavano  franchi ,  o  pagando  io  per  loro 
qualche  bagattella,  pur  gli  faceva  scapolare,  ed  insomma  si  tro- 
vavano sempre  meglio  con  me  che  con  gli  Ebrei.  Restarono  dun- 
qui  i  giudici  con  molti  altri,  che  non  poterono  spedirsi  a  tempo; 
ed  io  con  la  mia  compagnia,  che  credo  che  fossero  poco  meno 
di  cento  persone ,  seguitai  il  viaggio.  Camminavamo  per  paese 
assai  buono  e  simile  appunto  ai  nostri  d' Italia ,  e  quella  sera 
ci  accampammo  sotto  una  terra  detta  Esdud,  che  era  pur  an- 
ticamente una  delle  citta  principali  de' Filistei,  forse  Azoto 
antica.  L'  altra  sera  andammo  ad  alloggiare  sotto  a  Rama, 
città  pure  antica  e  di  foma,  che  è  lontana  dieci  o  dodici  mi- 
glia dal  mare  e  da  Joppe  o  Giaffo,  che  è  il  porto  della  Terra 
Santa,  e  la  scala  a  chi  viene  a  dirittura  da  Italia.  Arrivammo 
a  Rama  tanto  a  buon*  ora  ,  che  ebbi  comodità  di  veder  la 
citta  tutta  che  adesso  è  quasi  ridotta  a  niente,  ma  si  vede 
essere  stata  di  considerazione  con  buone  fiibbriche  tutte  ge- 
neralmente di  pietra.  Di  notabile  mi  fu  mostrata  una  ehieia 
mezzo  rovinata  che  è  tenuta  dai  Cristiani  greci  del  paese,  ed 
è  della  Madonna;  e  la  casa  che  fu  già  di  Nicodemo,  e  non 
so  se  anche  di  Giosef  d'  Arimatea ,  dove  ancora  i  sacerdoti 
cristiani  pellegrini  sogliono  alle  volte  dir  messa  quando  pas- 
sano. Fuor  della  città  vidi,  ma  di  lontano,  là  dove  anticameole 
fu  la  città  di  Lidda,  oggi  distrutta,  la  chiesa  che  fu  già  di  san 
Giorgio,  fatta  adesso  meschita,  e  dicono  che  sia  il  luogo  dove 
il  detto  Santo  uccise  il  dragone,  se  pur  quella  istoria  non  è 
un'allegoria,  come  io  credo  col  Baronie  (I),  e  con  altri  auCeri 

(I)  Not.  in  Mart.y  23  aprii.,  a. 
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gravi*  E  quaoto  al  luogo ,  dobtio  che  i  paesani  •'  ingannlDo 
con  ravfeDiinento  antico  di  Andromeda ,  che  in  Joppe  ivi  vi- 
cino» secondo  Strabelle  (I)  e  gli  altri»  si  fiivoleggia  essere  stato» 
il  qaal  caso,  per  la  somiglianza  cbe  ha  con  l'all^oria  di  san 
Giolito,  di  cui  ivi  era  la  chiesa  »  paò  esser  che  abbia  dato 
occasione  a  questa  credenza. 

11 J.  Altro  non  vi  era  da  vedere  in  Rama:  però  la  mattina 
aegoenle,  non  molto  a  buon'ora,  me  ne  partii»  e  poco  prima 
di  mezzogiorno  per  andare  a  veder  le  reliquie  di  certe  chiese 
antiche,  fabbricate  io  una  villa  disfatta»  che»  secondo  me,  an- 
ticamente era  buona  terra»  ed  era  la  patria  del  buon  ladrone 
che  morì  con  Cristo  ;  uscii  un  poco  di  strada,  cioè  lasciai  an- 
dar la  carovana  coi  camelli  al  suo  cammino»  ed  io  con  solo 
Tommaso»  il  Pittore  ed  i  due  Turchi,  saliti  a  eavallo  con  la 
guida  d'un  contadino  arabo»  andammo  a  veder  le  rovine  di 
quelle  fobbrìehe,  che  dai  dragomanni  di  Rama  mi  era  stato 
detto  che  non  lasciassi  di  vederle.  Andato  che  fui,  nel  voler 
tornare  alla  carovana  per  altra  strada  corta,  mi  si  fecero  in- 
contro tre  Arabi  a  cavallo  armati  dì  lance,  spade  e  freccio» 
con  otto  0  dieci  altri  a  piedi,  armati  solo  di  bastoni^  come 
contadini  che  erano.  Ci  dissero  che  volevano  d^mari,  ma  non 
to  come  in  lingua  loro»  che  a  dir  la  verità,  il  perchè  non  in- 
tendevamo. Avevano  costoro  ragione  perchè  erano  cafiri  (come 
chiamano),  ovvero  guide  ed  assieumtorì  4Ìi  strade»  e  l'usanza 
del  paese  per  tutte  le  terre  degli  Arabi  è  con  ;  ma  io  non  sa- 
peva allora  questa  usanza,  e  non  gli  intendeva  bene  :  mi  parve 
che  domandassero  denari  con  un  poco  di  arroganza  alla  foggia 
de'  ladroni  ;  non  volli  dar  loro  niente»  e  dissi  che  si  andassero 
a  impiccare  ;  e  perchè  non  volevano  andarsene ,  Tommasetio 
scavalcò»  e  tolto  ad  uno  de'  loro  pedoni  un  di  quei  bastoni  di 
mano»  oominciò  a  hr  mostra  d'essere  in  collera,  con  che,  senza 
battere,  e  senz'altro,  quelle  povere  genti  se  ne  andarono  per 
i  fatti  loro ,  ed  il  bastone  si  restìa  a  Tommaso.  Delli  tre  a 
cavalo,  due  pur  se  ne  andarono,  ed  uno  restò  dicendoci  le  sue 
ragioni ,  che  noi  poco  intendevamo  :  con  tuttociò  ci  seguitava 
e  ci  mostrava  il  cammino ,  sperando  di  cavarne  alcuna  cosa 

(0  Ltt).  XVI. 
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con  le  buone,  eome  poi  aeguì,  che  gli  foci  dar  ooo  so  che,  iu- 
s^aaodogh'  che  noi  allri  Franchi  a  chi  ci  domanda  per  cor- 
tesia, diamo  volentieri,  ma  a  chi  vuol  con  mala  creanza,  diamo 
piuttoalo  delle  busse.  Tardai  buona  pesza  ad  arrivar  la  caro- 
vana, perchè  andavamo  per  certe  strade  malagevoli,  attraver- 
sando montagne  nelle  quali  eravamo  già  entrati  ;  e  poi  quando 
arrivai  in  un  pa'sso  stretto  e  cattivo,  donde  era  pur  passata 
la  carovana,  trovai  tre  camelli  con  ceste  ed  alcuni  asinelli  della 
mia  compagnia,  coi  quali  andavano  le  monache  greche  cbe,  per 
esser  manco  buoni  degli  altri,  erano  ivi  restati  molto  addie- 
tro. Le  povere  monache  avevano  una  paure  che  spiritavano, 
e  trovai  che  non  facevano  altro  che  raccomandarsi  a  Dìo,  con 
qualche  ragione,  perchè  il  passo  era  veramente  pericoloso  e  da 
ladri  ;  e  slavano  sole  in  mano  di  camellieri  arabi,  che  forse  con 
pensiero  di  far  loro  qualche  burla,  le  avevano  fatte  restare  in- 
dietro a  quel  modo.  Sì  che,  arrivando  io  là,  non  mi  parve 
bene  di  lasciarle ,  ma  volli  trattenermi  con  loro ,  e  perchè  i 
camelli  veramente  non  potevano  ben  salire ,  le  feci  scendere 
dalle  ceste,  e  messele  sopra  somari,  le  andai  sempre  aoeom- 
pagnando  pian  piano,  facendomi  andare  i  camelli  con  le  robe 
innanzi ,  Bnchè  uscimmo  da  quelle  angustie  «  ed  arrivammo 
alfine  tutta  Taltra  compagnia  in  una  strada  un  poco  migliore, 
ma  pure  alpestre,  in  mezzo  e  quasi  in  cima  delle  monti^^ne, 
e  credo  certo  che  non  fosse  la  strada  ordinaria  dei  camelli , 
ma  un'altra  che  sogliono  far  le  altre  bestie,  presa  forse  dai 
camellieri  perchè  era  un  poco  più  corta.  In  quel  luogo  dove 
trovammo  gli  altri  nostri  compagni ,  avemmo  ^un'  altra  volta 
da  far  battaglia,  per  dir  così,  con  gli  Arabi,  perchè  una  gran 
banda  di  loro ,  parte  a  piedi  e  parte  a  cavallo ,  armati  tatti 
d'archi,  di  lance  e  di  scimitarre,  e  cangiari,  era  venuta  sopra 
le  nostre  genti,  ed  al  solito  volevano  denari.  Noi  non  vi  ere* 
vamo.  Lorenzo  che  era  restalo  a  guardia  delle  robe,  non  vo- 
leva dar  niente,  perchè  non  sapeva  uè  intendeva,  egli  altri 
della  carovana  con  l'esempio  di  Lorenzo  nemmeno  volevano 
dare.  Gli  Arabi  all'  incontro  non  volevano  che  alcuno  passasse, 
e  vi  era  un  gran  fracasso.  In  questo  arrivai  io,  e  veduto  il 
rumore,  feci  subito  che  tutti  i  miei  dessero  di  mano  alle  armi, 
e  volli  la  prima  cosa  che  la  carovana  caouninasse,  e  poi  che 
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gli  Arabi  parlassero  clie  eosa  volevano.  Camminavamo  adunque, 
e  gli  Arabi  venivano  insieme  di  qua  e  di  là,  noi  'eon  le  armi 
in  onno,  ed  essi  altresì,  e  perchè  si  andava  un  poco  eontra- 
sUndo,  Tommasetlo,  cbe  è  alquanto  impaziente ,  ad  uno  che 
000  80  se  lo  guardò  torto ,  o  gli  disse  parole,  o  cbe  diavolo 
gii  facesse ,  col  medesimo  bastone  che  aveva  in  mano,  tolto 
poco  prima  all'altro  Arabo,  gli  diede  una  buonissima  bastonata 
fra  copo  e  collo,  lo  dubitai  che  si  avesse  a  far  daddovero,  e  se 
si  fiH^,  potevamo  aver  dei  fastidii,  perchè  in  fatti,  di  numero 
eravamo  molto  inferiort.  e  con  disavantaggio  di  sito  in  terra 
loro:  tuttavia,  giacché  eravamo  impegnati,  per  non  dar  loro 
ardire,  e  perchè  al  dare  bisogna  esser  sempre  de' primi,  veduto 
il  colpo  della  bastonata  che  Tommaso  diede,  misi  subito  mano 
alla  spada,  è  così  fecero  tutti  gli  altri,  ed  insieme  con  loro  feci 
MgBO  di  voler  far  del  resto  con  gli  Arabi  :  non  tanto  perchè  io 
fossi  veramente  in  collera,  quanto  per  dar  loro  in  quel  modo  un 
poeo  di  terrore.  Il  mio  capigì  che  e  uomo  di  pace,  col  suo 
servitore  ed  altri,  vedutici  solle  furie,  saltarono  subito  in 
messo  coi  cavalli,  e  vietando  agli  uni  ed  agli  altri  l'accostarsi, 
oominciorono  a  metter  buone  parole  di  meno.  Basta,  la  cosa 
sodò  bene  :  degli  Arabi,  o  che  temessero,  o  che,  non  si  mosse 
par  «no  :  quel  della  bastonata  se  la  tonne  ;  ed  io  ancora  coi  miei 
riaiisi  Tarmi,  e  seguitammo  a  camminare,  restando,  se  io  non 
oi'  ioganno,  cod  ogni  nostra  ripntaiione.  Si  discorse  poi  a  lungo 
sopra  il  pagamento,  e  non  si  coneluse  niente,  finché  sopravve- 
oeodo  un  Turco ,  ufficiai  di  campagna  del  saogiacoo  di  Gerusa- 
lemme, ci  fece  capaci  delie  ragioni  degli  Arabi.  Ci  informò  co* 
stai  de'  cafiri,  e  che  cosa  erano,  e  come  era  uso  antico  che  per 
io  passo  e  per  le  molestie  che  potrebbero  dare  (  quasi  come  di- 
tODo  in  regno  di  Napoli  de'  transiti  de'  soldati),  si  dia  loro  non 
so  cbe  per  testa,  eosa  già  stabilita.  Si  che  io,  fatto  capace  del 
vero,  non  pretendendo  di  riformar  gli  stati  altrui,  terminai 
Is  eosa  in  questo  modo.  Che  andassi  io  franco  in  virtù  del 
«onandamento  del  Gran  Turco  eon  tutte  le  mie  genti  e  be- 
stie, contando  al  solito  per  mie  tutte  quelle  di  più  che  mi 
piacevano,  e  che  gii  altri,  pagassero  quel  che  era  giusto  sc- 
endo il  solito  e  il  dovere.  Si  contentarono  gli  Arabi,  ed  io 
P^  assicurarmi  che  a  quelli  che  si  trattenevano  a  pagare  non 
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fosse  dato  fastidio,  o  non  fosse  fatta  pagar  ma^or 
della  dovuta  in  contraccambio  della  nostra  franchigia,  feci  alto 
con  tutta  la  gente,  e  non  volli  partir  di  là  finché  tutti  non 
furono  spediti  ;  il  che  fatto,  se  ne  andarono  gli  Arabi  con  Dìo,  t 
noi  tornando  a  camminare,  seguitammo  innanzi  fino  alla  sera  al 
tardo,  che  ci  fermammo  e  dormimmo  la  notte  sotto  alle  mora 
rovinate  di  Emaus ,  terra  che  allora  io  non  conobbi ,  perchè 
domandando  del  nome,  mi  dissero  che  si  chiamava,  come  ve* 
ramente  si  chiama  oggi  da' paesani,  Cubeibi  :  tuttavia  nf'  imma- 
ginava che  fosse  stata  cosa  notabile,  benché  adesso  sia  distratta, 
e  con  pochissime  case,  o  piuttosto  tugurii  di  pastori,  perchè 
vi  vidi  rovine  di  molte  fabbriche  magnifiche  di  pietra,  e  ci- 
sterne cavate  a  fona  di  scarpello  nel  duro  sasso  della  mon- 
/  tagna,  in  cima  della  quale  sta  la  villa  circondala  di  olivi  e 
da  terreni  fatti  a  forza  fruttiferi  con  sostenergli  sopra  la  pii^ 
tra  con  pietre,  còme  fanno  appunto  nelle  montagne  di  Genova. 
IV.  La  seguente  mattina,  che  fu  il  martedì  santo,  il  ventinove 
di  marzo,  partimmo  da  Emaus  non  molto  a  buon'ora,  ed  andanaio 
verso  Gerusalemme,  attraversando  sempre  montagne  e  valli ,  le 
quali  benché  siano  alpestri,  sono  nondimeno  tutte  fruttifere  per 
la  diligenza  degli  agricoltori.  Era  solito  mio  ogni  mattina  di  cam- 
minare a  piedi  qualche  miglio,  mentre  era  fresco,  per  fare  un  poco 
di  esercizio:  ma  quella  mattina,  passando  ora  una  montagna,  e 
passandone  ora  un'altra,  mi  trovai  infine  di  esser  tanto  vicino 
alla  Santa  Città,  che  mi  parve  bene  di  fornire  a  piedi  il  viaggio, 
come  anche  per  divozione  conveniva.  Si  che,  vestitami  la  Ionica, 
innanzi  a  tutta  la  carovana  passo  passo  me  ne  andai,  fin  che 
verso  mezzogiorno  arrivai  alle  desiderate  mura  ;  avendole  poco 
prima  scoperte,  quando  era  non  più  che  un  miglio  lontano:  per- 
ché per  esser  la  città  in  sito  più  basso  della  strada  che  vien  da 
alto  fra  le  montagne,  non  si  vede  molto  da  lungi.  Era  la  porta 
dove  giugnemmo,  quella  che  chiamano  di  Rama,  ed  in  arabico 
Bah  el  Chalil;  e  sta  vicino  al  castello  o  citudella  che  confina  eoo 
le  mura.  E  perché  i  padri  Francescani  che  ricevono  i  Franchi 
nel  convento  loro,  furono  avvisati  della  nostra  venuta,  venae 
fin  alla  detta  porta  il  padre  vicario  stesso  con  molti  de' suoi 
frati  a  riceverci,  che  é  solito  di  ricever  sempre  in  tal  loogo  i 
pellegrini  :  e  quivi  ci  trattenemmo  alquanto,  perché  per  entrar 
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dentro  bisogna  lioeoia  (olire  che  si  paga  gabella),  massimamente 
a'  Franchi»  de'qnali  per  le  guerre  dei  tempi  addietro»  si  sta  sem- 
pre con  un  poco  di  gelosia.  Venuto  al  fine  il  sobasri  ddla  città, 
e  riconoscintici,  ci  introdusse;  e  dai  frati  fummo  condotti  ad 
allo{[gìare  al  convento  ;  non  del  Santo  Sepolcro ,  che  in  quella 
chiesa  non  vi  è  convento  pia  che  tanto  ;  e  si  per  questo,  come 
perchè  è  comune  a  tutte  le  nazioni,  che  ciascuna  vi  ha  luogo, 
come  dirò  poi  ;  e  perchè  sta  sempre  se^ta  a  chiave,  e  la  chiave 
ia  tengono  i  Turchi ,  i  frati  non  vi  abitano,  ma  vi  tengono  solo 
dne  0  tre  che  hanno  cura  de'Santi  Luoghi  evi  officiano  di  eon- 
tlnoo  ;  e  tutto  il  resto  della  famiglia  abita  fuori  di  quelle  sogge- 
sìobì  in  un  altro  convento  libero,  chiamato  San  Salvatore,  dove 
9i  son  ritirati  dopo  che  perderono  la  chiesa  del  Monte  Sion,  che 
fa  fiitta  mesehita ,  nella  quale  stavano  prima.  In  quel  convento 
dunque  di  San  Salvatore  fummo  condotti  ;  e  subito  arrivati, 
furono  visitate  da'  Turchi  tutte  le  nostre  robe  con  gran  dili- 
genza, per  veder  se*  vi  fossero  state  o  cose  di  dogana,  ovvero 
anni,  nel  che  si  va  con  gran  rigore,-  e  vi  è  gran  pena  ;  ma  noi 
delle  nostre,  parte  ne  nascondemmo  che  non  furono  trovate  ; 
parte  dicemmo  che  erano  de'  Turchi,  e  parte  con  un  poco  di 
mancia  ai  ministri ,  col  mezzo  del  capigì ,  ci  furono  lasciate 
stare.  Non  voglio  tacere  a  V.  S.  una  cosa  da  ridere  in  questo 
proposito,  ed  è  che  l'arrivo  mio  in  Gerusalemme  era  stato  pre- 
venuto un  poco  dalla  fama;  la  quale,  come  dia  sa,  mescola 
sovente  insieme  rumori  veri  e  bugiardi.  Insomma  il  venir  io 
accompagnato  più  che  da  pellegrino,  ed  in  modo,  che,  secondo 
i  costumi  de'Torchi,  avvezzi  a  strapazzarsi  ed  a  viver  alla  peggio 
da  bestie  pari  loro,  era  più  che  da  persona  ordinaria,  con  ag- 
giunta che  si  tenevano  anco  per  mie  tutte  quelle  genti  e  robe 
che  io  per  mie  faceva  contar  per  la  strada  nei  luoghi  di  dazio, 
e  non  so  quanti  camelli  ancora  di  vittovaglia  che  andavano  dal 
Cairo  ai  frati ,  aveva  fatto  sparger  gran  voce  di  me,  ed  infatti 
il  popolaccio  ignorante  mi  aveva  preso  in  cambio  per  figliuolo 
di  un  re,  e  per  tale  mi  predicava  :  ma  perchè  mio  padre  non  fu 
re,  ne  di  Francia,  né  dì  Spagna,  né  d'altro  paese  che  io  sappia 
della  cristianità  ;  m' immagino  che  doveva  esser  re,  o  dell'isola 
Fiiisquirta  o  d'altro  simil  regno,  nominato  nelle  avventure  degli 
erranti.  Basta,  tale  il  volgo  mi  teneva,  e  c'era  chi  faceva  fede 
D1LL4  Valle,  r.  /.  M 
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di  aver  portalo  sopra  le  sue  spalle,  scarìeando  le  mie  robe»  aa 
buon  saeco  pieao  di  zeochìni  ;  e  credo  che  quello  scioeeo  s'in- 
gannasse con  un  sacco  che  c'erano  dentro  briglie  di  cavalli,  con 
certi  anelli  che  suonavano.  Arrivarono  queste  voci  fin  all'orec- 
chio del  sangiacco  o  beig  della  città ,  il  quale  gii  per  prima  era 
informato  del  mio  venire.  Non  penso  che  egli  credesse  quelle 
baie  di  reami:  ma  il  sacco  dì  lecchini  gli  era  entrato  un  poco 
in  testa,  e  vi  aveva  messo  alquanto  la  niira,  per  quanto  potei 
conoscere  da  quello  che  fece  poi»  come  V.  S.  intenderà  a  soo 
luogo.  Mi  teneva  per  beig  o  beigiadè,  come  era  anche  scritto 
nel  comandamento  ;  ed  in  conclusione  aveva  gran  voglia  di  tro- 
vare invenzione  da  sgraffignar  se  poteva  ;  ma  al  pover  uomo  gli 
riusci  vana,  che  aveva  da  far  con  Franchi,  i  quali,  sarebbe 
troppo  gran  vergogna  che  da' Turchi  si  lasciassero  burlare. 
Venne,  subito  che  io  fui  arrivato,  a  visitarmi  in  convento,  eoa 
molta  comitiva  e  solennità,  un  gentiluomo  greco  di  Costantino- 
poli, stimato  fra'  Turchi,  benché  Cristiano  e  vassallo,  perchè  è 
ricco  assai  e  liberale,  ed  ha  non  so  che  ufficio  del  Gran  Signore, 
col  quale  ancora  arriva  talvolta  a  parlare.  La  visita  di  questo 
uomo  mi  fece  un  poco  danno,  perchè  accrebbe  il  nome  delle 
mie  grandezze  ;  però  io  gliene  restai  con  obbligo,  sapendo  che 
lo  fece  per  bene  e  semplicemente,  solo  con  intenzione  di  ono- 
rarmi. Aveva  fatto  egli  ancora  il  medesimo  viaggio  poco  prìoui 
di  me,  e  non  mi  conosceva  se  non  per  fama,  non  ci  essendo  mai 
fino  allora  trovati  insieme  :  però,  come  desideroso  dì  fare  ami- 
cizia in  questo  primo  luogo  dove  ci  trovammo,  venne  subito  con 
molta  amorevolezza;  e  per  farmi  anco  servigio,  come  persona 
informata,  mi  avvisò  di  molte  cose,  ed  in  particolare  che  Geru- 
salemme era  paese  di  grandissime  avanie»  come  qui  dicono,  o  ca- 
lunnie, più  di  qualsivoglia  luogo  di  Turchia  ;  però  che  bisognava 
stare  in  cervello,  che  il  sangiacco,  uomo  avidissimo  di  natura, 
ed  informato  ddl'esser  mio,  non  mi  facesse  qualche  boria;  tanto 
più  che  un  nobile  Veneziano  che  era  stato  là  due  o  tre  me» 
prima,  aveva  un  poco  burlato  il  sangiacco  ;  cioè,  essendo  egli 
avvisato  della  venuta  di  questo  nobile,  lo  mandò  subito  a  chia- 
mare che  andasse  a  visitarlo  ;  sapendo  che  con  la  visita,  all'usanza 
del  paese,  ci  ha  da  esser  regalo,  che  dato  da  persona  di  garbo  ad 
un  par  suo  che  comanda  la  provincia,  non  può  esser  se  non  di 
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fflomento.  Il  Veneziano  galantaono  andò,  e  s'inehìnò,  baciò  le 
vesfti,  strofinò  il  mostaccio  e  fece  inline  quanto  gli  fu  detto  dal 
dragomanno:  ma  tornato  che  fu  a  casa,  dicendog]i  il  drago- 
nuoDo  che  bisognava  mandar  presente,  esso,  invece  di  mandare, 
se  la  colse  subito  con  la  maggior  fretta  che  potè,  e  'I  donativo 
aadò  a  monte.  Ora  (come  diceva  il  signore  Scarlatti,  quel  gen- 
tiluomo greco),  era  da  credere  che  il  sangiacco  non  volesse  da 
me  aoa  burla  simile  ;  e  che  sarebbe  stato  all'erta  ;  e  se  fosse* hi- 
flogoalo,  avrebbe  trovato  invenzione  da  valersi  della  forza  :  per- 
chè, infiitti^  in  Turchia  non  c'è  creanza  ;  e  quanto  più  una  per- 
sona è  di  rispetto,  tanto  più  cattivi  termini  può  aspettar  sempre 
da  questa  canaglia,  perchè  insomma  cosi  si  procede.  Però  mi 
roos^liava  egli  che  io  lo  prevenissi  prima  che  mi  mandasse  a 
chiamare:  che  andassi  a  visitarlo,  presentandogli  il  mio  coman- 
damento, e  portandogli  regalo,  conveniente  sì,  ma  non  istraor^ 
dioarìo,  col  quale  diceva  egli,  gli  daremo  in  bocca,  che  non  avrà 
faccia  di  domandare  e  volere  altro.  Soggiungeva  di  più  che  io 
poteva  andar  di  buona  voglia,  perchè  mi  avrebbe  onorato  assai; 
cioè,  mi  avrebbe  btto  sedere  accanto  a  sé,  dato  a  bere  del  eahue , 
e  forse  da  mangiare  ;  cose  che  i  poveri  Grecia  avvezzi  a  vivere 
schiavi  sotto  i  Turchi,  ed  a  non  vedere  altro  mondo,  quando 
possono  arrivare  ad  averle,  par  loro  di  toccare  il  ciel  con  le  dita: 
eoo  tutto  poi,  che  nel  medesimo  tempo  siano  trattali  di  tu  par- 
lando, e  strapazzati  in  mille  modi  ;  rispondendo  essi  all'incontro 
ad  ogni  parola,  iultanùm,  con  mille  inchini,  riverenze  ed  atti 
stravaganti  di  umiltà,  indegni  affatto  d' uomini  liberi.  Queste 
considerazioni,  che  sono  le  medesime  che  ho  scritte  parlando  del 
bascià  di  Gaza  (col  quale  anche  erano  minori ,  perchè,  come 
dissi,  quello  era  uomo  molto  cortese,  e  questo  di  Gerusalemme 
era  un  furfante,  a  dirlo  a  lettere  di  scatole),  mi  fecero  parere  il 
consiglio  del  signor  Scarlatti,  benché  fedele  ed  amorevolissimo, 
non  boono  per  me  :  però,  tacendo  a  lui  la  cagione  per  buon  ri- 
spetto, feci  risoluzione  di  sfuggire  in  ogni  modo  la  visita  del 
sangiacco,  e  di  stare  un  poco  a  vedere  che  cosa  avrebbe  egli 
fatto  ;  ma  per  pre\'enirlo,  come  diceva  quel  gentiluomo,  vi  man- 
dai il  giorno  seguente  dopo  l'arrivo,  il  capigì ,  il  quale  gli  diede 
conto  della  mia  venula,  gli  presentò  il  comandamento,  e  di  più 
una  lettera  del  muftì  suo  parente  assai  calda  in  mia  raccomanda- 
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zioDe;  della  qaale  accaratamente  in  CoslaotiBqrali  il  mìo  signor 
ambasciator  di  Francia  mi  aveva  provveduto;  e  sapeva»  che  forse 
più  che  del  comandamenlo,  ne  avrebbe  tenuto,  come  oe  teone 
conto  :  e  tengo  certo  che  quella  sola  lo  facesse  risolvere  ad  esser 
con  me  un  poco  modesto,  benché  non  lasciasse  di  fere  il  soo  de- 
bito«  come  appresso  racconterò.  Mi  scusò  ancora  il  capigì,  di- 
cendo che  io  non  era  andato  a  visitarlo,  e  perchè  non  sapevi  li 
lingua,  e  perchè  stanco  assai  del  cammino,  mi  trovava  un  poco 
indisposto,  e  mi  era  messo  a  letto.  La  scusa  delia  lingua  dod 
raccetlò;  dicendo  che  c'erano  i  dragomanni:  quella  della  iodi- 
sposizione  sì,  ma  a  tempo,  finché  io  stessi  bene  ;  perchè  dicevi 
che  essendo  venuto  un  beig  franco  nella  citlà  dove  egli  era  beig 
e  comandava  ,  non  era  di  ragione  che  non  si  vedessero  e  non  fi- 
cessero  amicizia.  Io  intanto  restai  soddisfatto,  perché,  quando  si 
comincia  a  dar  tempo  al  tempo,  le  cose  vanno  bene.  Tutto  il 
mercoledì  santo  fu  consumato  in  queste  pratiche  e  consulte;  e 
sì  per  verificar  l' indisposizione,  come  anche  per  riposarmi,  non 
uscii  di  casa  :  solo  visitai  la  chiesa  del  monaslerio  di  San  Salva- 
tore, nella  quale  sono  state  trasferite  tutte  le  indulgenze  che 
erano  prima  in  quella  del  Monte  Sion. 

V.  Il  giovedì  santo  poi  era  tempo  di  fare  un  poco  di  bene;  e  così 
consigliato  dai  Padri,  perché  il  giorno  era  a  proposito,  volli 
andar  con  gli  altri  pellegrini  franchi  (che  ve  ne  erano  alcuni, 
venuti  per  altre  vie),  visitando  i  luoghi  santi  di  quella  strada, 
che  chiamano  Dolorosa,  perché  per  essa  andò  Gesù  Cristo  con 
la  croce  su  la  spalla  ad  esser  crocifisso  ;  e  dappoi  vedere  ancora 
altri  luoghi,  tutti  a  proposito  della  passìon  del  Signore.  Andai 
dunque,  vestito  della  tonica  che  in  Gerusalemme  non  mi  ho  mai 
levata  ;  e  veniva  con  noi  un  frate  eaperto,  ehe  ci  andava  mo- 
strando tutti  i  santi  luoghi  di  passo  in  passo.  Sarò  lungo  assai, 
ma  non  è  da  tacer  di  cose  che  vidi  tanto  degne.  In  prima,  usctii 
dal  convento,  dopo  aver  camminato  alquanto ,  trovammo  come 
un  arco  grande  e  doppio,  sotto  al  quale  si  passa,  che  anticamente 
era  una^  porla  della  citta,  ed  era  quella  per  donde  Cristo  uscì 
con  la  crooe  in  spalla  per  andare  al  monte  Calvario  :  il  qaal 
monte,  con  il  luogo  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  e  con  un'altia 
gran  parte  della  citta,  dove  sta  il  convento  de'frati  e  molte  altre 
cose  che  adesso  sono  tutte  dentro  alle  mura,  allora  era  fuori. 
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Passando  dentro  a  quest'arco  o  porta,  entrammo  nella  parte  della 
ditii  ebe  anticamente  era  dentro,  e  là  comincia  la  strada  Dolo- 
rosa, per  la  quale  andando  innanzi  al  contrario  del  cammino  che 
fece  nostro  Signore,  trovammo  pochi  passi  più  oltre  a  man  dritu 
la  casa  della  Veronica,  che  ancora  è  in  piedi  e  si  abita;  fuor  della 
porla  della  quale  usci  nella  strada  incontro  a  Cristo  con  lo  sciu- 
galoio,  nel  quale  restò  impresso  il  Volto  Santo.  Avendo  cammi- 
nato alquanto  più,  trovammo  una  gran  casa  rovinata,  chesi  dice 
essere  stata  quella  del  ricco  Epulone  (1):  la  quale  passata  d'  un 
poco,  vedemmo  il  luogo  dove,  essendo  caduto  Cristo  stanco,  fu 
messa  la  croce  in  spalla  a  Simon  Cireneo  (9).  Là  vicino  in  un 
largo,  che  è  presso  alle  mura  della  città,  in  faccia  alla  porta,  dalla 
qoale  usa  san  Paolo  quando  era  Saulo,  ed  andava  a  persegui- 
tare i  Cristiani,  stavano  piangendo  quelle  donne,  alle  quali  si 
voltò  Cristo  e  disse:  FiliasJfnuaUm^  noliu  fiere  euper  me,  He,  (3). 
Voltati  a  man  destra,  un  poco  più  innanzi,  vedemmo  un  luogo, 
dove  era  già  una  chiesa,  che  adesso  è  distrutta,  e  Io  chiamano 
i  Cristiani  Spasimo  della  Madonna,  perchè  quivi  trovò  ella  il  suo 
figlinolo  con  la  croce,  e  per  dolore  venne  meno.  Più  innanzi 
trovammo  un  grande  arco  di  pietra  che  attraversa  la  strada,  e 
la  soa  prospettiva  è  volta  verso  dove  noi,  passando  sotto  all'arco» 
volgevamo  la  faccia.  Anticamente  vi  era  piazza,  ma  adesso  è  so- 
lameote  strada,  essendosi  fabbricato  all'  intorno.  Di  sopra  a 
quest'arco,  che  era  allora  congiunto  alla  casa  di  Pilato,  a  guisa 
di  un  gran  balcone,  fu  mostrato  Cristo  flagellato  al  popolo, 
quando  Pilato  disse  Eeee  Homo  (k);  e  quella  piazza  è  la  mede* 
sinui,  dove  il.  popolo  gridò:  Cmeifige^  erueifige  (5).  Non  contenti 
di  aver  veduto  l'arco  da  basso,  vi  salimmo  ancora  sopra,  e  vi 
iaeemmo  orazione.  La  sua  prospettiva  è  una  colonna  in  mezzo, 
^e  sostiene  due  archi,  voltati  un  di  qua  ed  un  di  là,  come  due 
fioestre  grandi.  Scendemmo  poi,  e  tornati  nella  strada  di  prima, 
vedemmo  poco  lontano,  in  luogo  che  allora  doveva  esser  pur 
nella  medesima  piazza,  la  casa  di  Erode  ;  e  poi  vedemmo  anche 
quella  di  Pilato  che  sU  nella  drittora  della  strada  :  e  se  bene 
adesso,  che  non  è  intera,  ò  separaU  dall'arco  da  un  vicoletto. 


(1)  lue.  XVI.  (a)  Matth.  xxvu.  More,  xv,  3i.  Lue.  xxiii,  20. 

(■*)  lue.  xxin,  26.       (4)  Ioann.  xix,  6.       (5)  loann.  xix,  6  ci  al. 
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tuttavia  dalla  ooDlinuaiioii  delle  fabbriche  antiche  e  magnifiche, 
fi  vede  chiaramente  che  allora  era  contigna.  Oggidì  aneora  vi 
abita  il  sangiacoo  o  beig  che  governa  U  citta  ;  e  nella  entrata 
della  porta  vi  è  ana  saliU  piana  da  potervi  andar  cavallr,  ma 
dai  murelli  alle  bande  si  vede  ancora,  che  per  f  addietro  era 
scala  a  gradi  ;  e  di  là  furono  levati  gli  scalini  della  acala  santa  dt 
Roma,  per  la  quale  Cristo  andò  più  volte,  ma  in  particolare  ne 
usci  con  la  croce  in  spalla,  quando  andava  a  morire.  Dentro 
mi  dicono,  che  in6n'  oggi  si  veda  ancora  la  sala  con  quel  pnvi* 
mento  lito$iroio$ ,  di  cut  si  fa  meniione  in  san  Giovanni  che  Pi- 
lato vi  tenne  tribunale  (4):  ma  io  non  lo  vidi,  perchè  nella  casa 
del  sangiacco,  per  giuste  cagioni,  non  mi  parve  bene  mai  di  en- 
trare. In  questo  luogo,  cioè  alla  porta  della  casa  di  Pilato,  fi- 
nisce il  nome  della  Via  Dolorosa,  ma  la  strada  seguita  più  in- 
nanxi  ;  e  camminando  noi,  vedemmo  là  vicino  un  portico  antico, 
serrato  o|^i  ed  abitato  come  casa  da  povere  genti,  che  ere  pur 
membro  della  casa  di  Pilato,  ed  è  dove  Cristo  fu  flagdUto  alla 
colonna.  Quella  istoria  stampata  in  Napoli,  che  il  signor  Andrea 
nostro  mi  mandò  già  in  Costantinopoli,  la  mensione  di  questo 
luogo,  ma  con  non  so  che  rumor  miracoloso  che  si  senta  di  fla- 
gelli, che  è  bugia  ;  come  anche  favola  è  quell'altra  di  colai  che 
diede  la  guanciata.  Ne  ho  latto  io  diligenza,  che  aveva  con  me 
r  istoria,  ed  insomma  non  vi  e  tal  cosa  ;  e  se  vi  fosse,  questo  ed 
altro  per  denari  mostrerebbero  i  Turchi ,  tanto  più  che  essi  ten- 
gono Gesù  per  profeta,  e  tutte  le  sue  cose  hanno  in  molta  ve- 
nerasione,  negando  solamente  in  lui,  con  Tempio  Ario,  la  deità. 
Ma  lasciando  quella  vana  istoria  che ,  oltre  di  questo  ,  di  molte 
altre  bugie  fin  dal  primo  in  Costantinopoli  la  convinsi ,  tornerò 
alla  strada  che  facevamo,  nella  quale  trovammo  più  innansi  il 
tempio  di  Salomone,  cioè  una  delle  sue  porte  per  fianco  ;  la 
quale  però  non  è  di  quell'antico,  ma  d'altro  rialto  poi,  e  forse  a 
tempo  di  Cristiani;  che  ben  sappiamo  questo  tempio  essere  stato 
più  volte  disfatto  e  rifatto  :  tuttavia  la  forma,  la  grandena  e 
il  sito  confronta  coi  disegni  che  io  ho  veduti  stampati  nelle 
hibbie  ed  altrove  dell'antico.  Non  entrai  nel  tempio,  perchè 
oggi  è  meschita,  e  non  è  lecito  di  entrarvi  ai  Cristiani  :  ma  di 

(I)  loann.  xix,  13. 

Digitized  by  VjOOQ le 


DA  ALEPPO  271 

fuori  ne  vidi  alcana  cosa,  ed  in  particolare  quel  primo'  gran 
cortile  che  vi  è  nella  medesima  similitudine»  sparso  di  erba, 
perehè  non  è  lastrato.  Non  senta  ragione  dico  che  la  fabbrica 
presente  del  tempio  sia  cosi  moderna  ;  perchè  oltre  delle  ro- 
TÌne  che  sappiamo,  nella  porta,  della  quale  ho  fatto  menzione, 
vi  sono  alcuni  portici  come  erano  già  neirantico  ancora,  ed  in 
questi  portici  vi  è  oggi  una  torre  chiamata  Antoniana,  da  An- 
tonio mio  paesano,  in  onor  di  cui  .si  fabbricò.  Passato  il  tem- 
pio, in  una  strada  a  man  sinistra,  vedemmo  un'altra  chiesa  mo- 
derna, bella,  ehe  adesso  è  pur  meschita,  ed  è  fabbricata  sopra 
la  casa  che  fu  già  di  sant'Anna,  dove  la  Beala  Vergine  fu  con- 
cepita. V  entrano  i  Cristiani  a  vederla  ;  cioè  nel  solo  primo  in- 
gresso della  chiesa,  separato  dal  resto  con  un  riparo  di  l^;name, 
quasi  che  a  loro  non  sia  sacra  quella  parte  di  essa,  dove  a  noi 
è  lecito  di  entrare  ;  perchè  di  là  poi,  per  un  cortile,  si  cala  a 
veder  le  stanco  antiche  die  si  trovano  sotto  la  chiesa,  sotto  terra. 
Tornando  poi  nella  strada  verso  il  tempio  di  Salomone  «  più 
ionanzi,  in  un  confine  della  città,  trovammo  la  probatica  piscina 
che  si  vede  ancor  tutta  intera,  grande  e  bella»  ma  senz'  acqua. 
Dei  cinque  portici  che  si  nominano  neirEvangelio,  ne  vidi  due, 
chi  gli  altri  non  poteva  vedergli  per  le  case  fabbricate  intorno; 
e  oon  sono  altro  che  andate  all'  ingiù,  per  le  quali  da  più  lati 
SI  scendeva  dalle  strade  intorno  al  piano  delle  acque,  che,  per 
qoel  che  si  vede,  erano  assai  più  basse  della  strada  e  del  piano 
della  città.  Veduta  la  probatica  piscina,  uscimmo  fuor  della  città 
per  una  porta  che  è  quivi  presso  a  man  sinistra,  chiamata  la 
porta  di  santo  Stefano,  perchè  por  essa  uscì  quel  santo,  quando 
fa  condotto  là  vicino  ad  esser  lapidato.  Subito  usciti  dalla  porta 
ci  trovammo  sopra  la  valle  di  Giosafat,  la  quale  passa  da  quel 
lato,  non  molto  bassa,  a  pie  delie  mura,  e  divide  l'alto  della 
eittà  dal  monte  Olivete  che  le  sta  opposto  di  là  dalla  valle.  Que- 
sta valle  è  angusta  tanto,  che  io  cinedo  certo  che  dal  Monte  Oli- 
veto  si  batterebbono  con  artiglierìe  le  mura  della  città  :  ma.  in 
luogo  si  distende  molto,  e  va  quasi  sempre  girando  Gerusa- 
lemme, dividendola  da  diversi  monti  che  le  stanno  intorno. 
(Calammo  noi  giù  nella  valle,  ed  a  mezzo  delia  scesa  trovammo 
il  luogo  dove  santo  Stefano  fu  lapidato  ;  e  si  mostra  ancora  sopra 
il  sasso  vivo,  dove  cadde,  morto,  un  segno  impresso,  come  della 
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sua  persona,  che  dieooo  esservi  restato  iofio  d* allora  per  mira- 
colo. Vedevamo  da  quel  laogo  la  porta  Aurea,  la  quale  oggi  è 
murata  e  sta  verso  la  man  dritta,  poco  lontano  da  quella  dì 
santo  Stefano,  nella  faccia  d'un  torrione  delle  mura.  Credo  che 
non  se  ne  servano  adesso,  perchè  la  sponda  della  valle  in  quel 
luogo  è  diventata  molto  scoscesa  e  malagevole  a  salire  •  scendere, 
che  forse  anticamente,  quando  stava  aperta,  doveva  esser  mi- 
gliore. Nel  fondo  poi  della  valle,  dove  passa  il  torrente  Cedron, 
trovammo  un .  bel  tempio,  dentro  al  quale  sta  la  sepoltura  della 
Madonna.  Questo  tempio  è  molto  basso  sopra  terra,  e  per  andare 
al  sepolcro  di  Nostra  Signora,  si  scende  anche  sotto  terra  da 
cinquanta  scalini  :  cosa  che  mi  fa  credere  che  la  valle  in  quei 
tempi  fosse  assai  più  cupa  che  adesso  non  è  ;  riempiuta  forse 
dalla  pioggia  e  dalla  terra  che  il  torrenle  deve  portar  dai  monti 
intorno.  Prima  che  io  dica  altro  della  sepoltura,  avvenire  V. 
S.,  chei  sepolcri  di  Gerusalemme  non  sono  tombe,  come  fra 
di  noi  si  usa,  ne  arche  di  marmo,  come  usarono  gii  gli  antichi 
nostri  :  ma  sono  appunto  fatti  a  guisa  d'un  altare  da  dir  messa, 
0  d'una  pietra  sola  o  di  più,  secondo  i  luoghi  ;  e  sopra  questi 
tumuli  (per  dir  oosi)  come  altari,  si  metteva  il  cadavero  dislew 
dentro  ad  una  cella  o  cameretta  che  era,  o  fabbricata  a  posta, 
ovvero  cavata  a  forza  di  scarpello,  come  erano  le  più,  nel  sasso 
vivo  de' monti  che  da  tutti  i  lati  ce  ne  è  abbondanu  :  ed  in  una 
di  queste  celle  vi  ereno  o  più  tumuli,  ovvero  uno  solo,  secondo 
per  ehi  aveva  da  servir  la  sepoltura.  Così  è  quella  della  Madonna: 
cosi  quella  di  Cristo,  e  coai  tutte  le  altre  ;  e  quando  i  corpi  vi 
erano  messi,  si  serrava,  o  con  muro,  o  piuttosto  con  qualche 
pietra  grande,  la  porta  della  cella  che  era  picciola  ;  ed  in  questo 
modo  quadra  molto  bene  quella  parola  oilrtim  ;  quando  dice- 
vano le  Marie:  Qttìf  revohel  noòtt  lapidem  ab  oUio  ifioniciNeiif«(l)? 
QuesU  digressioncella  servirà  per  dar  luce  a  V.  S.  di  molte  cose 
che  ho  da  dire  appresso  :  però,  tornando  al  filo,  dico  che  entrati 
nel  tempio  della  sepoltura  della  Madonna,  che  è  pur  tenuto  come 
gli  altri  luoghi  santi,  da' Turchi,  non  come  meschita  loro,  ma 
come  ziareij  o  luogo  da  visitarsi  per  divozione,  come  essi  di- 
cono ,  e  per  denari  in  tutte  le  narel  lasciano  entrare  i  Cristiani; 


(1}  Marc.  XVI,  3. 
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a  mezzo  di  quella  grande  icala  che  dissi  che  si  seeode,  trommnio 
dae  celle  di  sepolcri,  una  di  qua  e  l'altra  di  la.  la  quella 
a  maD  drilUi  vi  sono  doe  lumoli,  uno  in  fiiccia  e  Fallro  per 
fianco,  ed  erano  i  sepolcri  di  sani'  Anna  e  di  san  Gioachino. 
Neiraltra  a  man  manca  ve  n'è  un  solo,  ed  è  il  sepolcro  di  san 
Ginseppe  ^poso  della  Vergine  Maria.  Finita  poi  di  scender  la 
scala,  in  mezzo  d*una  nave  di  chiesa  ld>hricata  da  sant'Eleua» 
su  il  sepolcro  della  Madonna,  la  coi  cella,  che  solo  lo  rinchiude, 
è  por  totla  di  marmo,  spiccata  attorno  dal  monte,  e  lasciata 
così  in  isola,  per  quanto  m'immagino»  quando  fa  fabbricata  la 
chiesa.  Ma  perdo  tempo  allo  sproposito  in  descriver  minota- 
mente  qoesti  luoghi,  che  con  la  fretta  che  io  ho,  e  la  hre« 
vita  che  ricerca  la  lettera,  non  è  possibile  a  larlo  bene:  però 
senza  ch'io  più  mi  afileitichi,  se  V.  S.  desidera  saper  come  sono, 
veda  il  libro  stampalo  di  questo  via^o  da  on  tal  Znallardo 
cavalier  del  santo  Sepolcro  ;  il  quale,  benché  in  alcune  sue  di- 
cerie sia  un  poco  soperfloo  e  tedioso ,  e  nelle  .istruzioni  che  dà 
per  hre  il  viaggio,  e  nelle  esagerazioni  dei  fastidii  e  pericoli 
incorsi,  si  fiiccia  conoscere  per  novizio  alquanto  delle  cose  del 
mondo ,  tottavia,  nell'osservazion  de'santi  luoghi  è  stato  diligen-* 
tiasimo,  e  Tho  trovato  veridico,  ed  oltre  che  gli  descrive  minotis- 
simamente,  ne  ha  stampato  anche  il  disegno  assai  giusto  :  ma  se 
V.  S.  fosse  coriosadt  veder  disegni,  e  migliori:  cioè  più  grandi  e 
pio  beili  di  quei  del  Zuallardo ,  veda  ancora  un  altro  libro  breve, 
stampalo  in  Roma,  se  ben  mi  ricordo,  in  foglio,  e  l'autore  è  un  frate 
zoccolante  da  Gallipoli,  ma  il  nome  non  rh#benea  mente:  mi  par 
tottavia  che  si  chiami  fra  Bernardino  Amici.  Costui  è  stato  lun- 
gamente in  Gerusalemme,  e  come  buon  pittore  ed  archiletto  che 
era,  ne  prese  e  stampo  il  disegno  di  lotti  eccellentemente ,  tanto 
in  pianta,  quanto  in  prospeltiva  ;  che  con  le  brevi  annotazioni 
che  vi  aggiunge,  sono  àcilissimi  a  comprendersi  da  ogni  nomo 
intendente.  Ai  libri  donqoe  di  costoro  rimettendomi,  per  l'av- 
venire, lascerò  le  minute  descrizioni,  e  solo  brevemente  farò 
menzione  deMuoghi  veduti,  bopò  la  sepoltura  della  Madonna, 
che  sta,  come  ho  dello,  nel  fondo  della  Valle  di  Giosafsl,  ve- 
demmo là  vicino  alle  radici  del  Monte  Oli  velo,  pur  in  una 
grolla  solto  terra,  il  hiogo  dove  Cristo  orò  nell'orto,  e  do\e  dall' 
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angelo  fa  consolalo  netragoaia  (1).  Non  taiimmo  il  Monte,  per- 
chè era  lardi,  e  dovevamo  tornarvi  quando  saremmo  andati  in 
Betania:  ma  solo  cominciando  un  poco  la  salita,  andammo  a 
vedere  dove  apparve  la  Madonna  dopo  la  soa  assanzione  a  san 
Tommaso,  e  gli  lasciò,  come  dicono,  la  cintura.  Di  là  toroaodo 
indietro,  e  voltando  a  man  dritta  per  lo  basso  della  valle,  ve- 
demmo dove  la  Madonna  stava  a  veder  lapidar  santo  Stefinno, 
e  pregava  per  lui.  Poco  più  innanzi,  dove  Cristo  lasciò  i  tre 
discepoli  (i)  quando  andò  ad  orare  nel  luogo  detto  di  sopra, 
che  da  questo  dei  discepoli  è  un  tiro  di  pietra  lontano  ;  e  là 
presso,  dove  fu  baciato  da  Giuda  e  legato  dagli  Ebrei.  C'inviammo 
poi  verso  Gerusalemme  per  la  medesima  strada  che  fece  Cristo 
condotto  prigione  ;  e  prima  ci  lasciammo  a  man  destra  la  pic- 
cola villa  o  campo  di  Getsemani,  che  oggi  è  tutto  piantato  di 
ulivi;  dappoi  a  man  sinistra,  quasi  su  la  strada,  vedemmo  il  bel 
sepolcro  di  Assalonne,  di  cui  si  fa  menzione  nella  Sacra  Scrit- 
tura (5),  che  egli  stesso  vivendo  se  lo  feoe,  benché  poi  non  vi 
fosse  seppellito  ;  ed  è  tagliato  in  isola  tutto  d'un  pèzzo,  e  spie- 
cato  dal  monte,  di  forma  molto  vaga,  e  d' architettura  miolto 
baona,  come  V.  S.  vedrà  ne'  libri  citati.  Vidi  anche  dietro  a 
questo,  ma  basso,  e  quasi  sotto  terra,  pur  cavato  nel  saaso,  il 
sepolcro  grande  del  re  Giosafat,  che  diede  il  nome  alla  valle; 
e  quivi  passammo  il  torrente  Cedron  (asciutto  allora  senz'acqui) 
sopra  un  ponte  che  vi  è  fabbricato  di  pietra  :  ma  prima  di  pas- 
sare il  ponte  adorammo  là  sotto  in  un  luogo,  che  è  dove  appunto 
passò  Cristo,  e  passando  vi  cadde  ;  ed  oggidì  si  mostrano  im- 
presse sopra  quella  pietra  per  miracolo  le  sue  pedate.  L'esser 
passalo  Cristo  per  mezzo  al  fosso,  e  non  sopra  il  ponte,  mr  fa 
creder  che  in  quei  tempi  il  ponte  non  vt  fosse  ;  e  veramente  è 
poco  necessario,  perchè  per  lo  più  non  v'è  acqua,  e  quando  vi 
è,  non  sarà  mai  tanta  che,  in  un  bisogno,  non  si  possa  o  saltare 
0  guazzare.  Mentre  andavamo  ascendendo  verso  Gerusalemme 
per  la  medesima  via  che  Cristo  ascese,  volgendoci  a  man  manea 
verso  i  monti  di  là  dalla  valle,  vedemmo  molti  luoghi  degni  di 
memoria  :  come  una  grotta  cavata  nella  falda  d'un  monte,  dove 
san  Giacomo  stette  nascosto  Ire  giorni  dopo  la  morte  di  Cristo, 

(I)  Lue.  XXII  et  al.       (2)  Lue.  xxii,  II.       (3)  j  Beg.,  cap.  xviit 
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finché  gli  apparve  rìsaaeìtato.  Un  altro  sepolcro»  poco  mea  bello 
di  quel  di  Assalonney  che,  chi  dice  che  è  di  Zaccaria  e  chi  dì 
altri  profeii  ;  ma  io  non  credo  che  se  ne  sappia  cosa  certa.  Il 
luogo  dove  Gioda  si  appiccò  (I).  Un  altro  moote,  diviso  dall' 
Olivete,  e  più  a  man  destra,  che  chiamano  il  Monte  dello  Scan- 
dalo^  perchè  là  sopra  furono  edificati  i  tempii  (3)  ed  adorali 
gì'  idoli  dalle  concubine  con  permissìon  di  Salomone  ;  e  vicino 
a  quello  un  altro  monte  che  si  chiama  del  Mal  Consiglio,  perchè 
là  dicono  che  fu  fatto  il  consiglio  e  presa  la  risoluzione  :  Ex- 
fedU  III  mnu  moriatur  homo  ete.  (3).  Mentre  vedevamo  queste 
cose  a  man  sinistra ,  seguitavamo  sempre  a  salire  girando  la 
eiltà  che  avevamo  a  man  destra;  dentro  alle  mura  della  quale 
vedemmo  eongiunU  quasi  alla  muraglia  una  bella  chiesa,  inti- 
tolala della  Presentasione,  fatta  per  avventura  nel  luogo  dove 
la  Madonna  fu  presentata  al  Tempio,  essendo  fanciulla  ;  che  se 
ben  og^  dal  tempio  di  Salomone  è  diviso,  anticamente  forse 
doveva  in  quello  pur  comprendersi  :  ma  hi  chiesa  bisognò  con* 
tentarsi  di  miraria  cosi  di  fuori,  perchè  dentro  non  vi  si  può 
entrare,  per  esser  latta  mesehita.  Giugnemmo  finalmente  alla 
porta  della  città  chiamata  Stercolioa,  poiché  da  quella  banda, 
per  un  condollo  o  chiavica  che  vi  è,  escono  tutte  le  immondi- 
zie della  città  ;  e  ci  fermammo  dentro  a  quella  alquanto  a  lare 
orazione,  perdio  è  la  porta  donde  nostro  Signore  entrò  legato, 
quando  lo  menavano  prigione.  Uscimmo  poi  fuora  di  nuovo  per 
vedere  alcuni  luoghi  che  restavano  da  quella  banda  ;  e  prima 
ci  fu  additato  di  lontano  un  albero,  segnato  con  morelli  intorno: 
presso  al  quale  fu  segato  Isaia  profeta.  Vedemmo  poi,  sotto  le 
muf  a  della  città,  in  un  cantone,  la  grotta  dove  san  Pietro,  dopo 
•ver  negato  Cristo,  flwil  amare  (k)  :  e  girando  tuttavia  a  man 
destra  intorno  alle  mura,  e  sempre  salendo,  trovammo  più  in- 
fami un  luogo,  dove  dicono  che  si  seccasse  una  mano  ad  un 
Ebreo  die  volle  dare  impaccio  agli  Apostoli  che,  passando  di  là, 
portavano  a  seppellire  il  corpo  della  Beata  Vergine.  Andammo 
^cora  un  poco  più  ascendendo,  e-  quel  che  salivamo  era  ap- 
punto il  Monte  Sion,  che  anticamente  si  rinchiudeva  tutto  dentro 

(0  Vauh.,  XXVII,  5.       (2)  3  Reg.,  xi,  7.       (3)  Ioann.,  xi^  60. 

(4)  mtth.  XXTI,  75.  Lucai,  XXII,  62. 
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alla  ciltà;  ma  oggi,  benché  ne  sia  un  poco  dentro,  ne  reUtt  non- 
dimeno buona  parie  fuori  delle  mora.  Giunti  là  in  cima,  in 
quella  parie  di  fuori,  vedemmo  la  chiesa  che  era  già  de'padri 
Francescani,  ma  adesso  è  meschita  de'  Turchi,  fabbricala  nel 
luogo  del  Cenacolo  (4),  dove  fu  istituito  H  santissimo  Sacramento, 
e  dove  lo  Spirito  Santo  scese  sopra  gli  Apostoli  (3);  e  là  dentro 
ancora,  dicono  alcuni  che  vi  sia  la  sepoltura  di  David.  Tra  questo 
tempio  e  le  mura  della  città  resta  un  campo ,  dove  seppellisoooo 
al  presente  i  Cristiani  ;  e  quivi  si  vedono  ancora  alcune  poche 
reliquie  della  casa,  nella  quale  la  Madonna  abitò  molti  anni  in 
sua  vecchiezza,  e  finalmente  morì.  Vedemmo  anche  poco  lon- 
tano la  casa  di  Caiftis,  che  adesso  è  chiesa  degli  Armeni  ;  e  ndl* 
aitar  maggiore  vi  è  la  pietra  che  serrava  il  sepolcro  di  Cristo, 
della  quale  parlavano  le  Marie.  Dì  più  nel  cortile  della  detta 
chiesa,  si  vede  dove  san  Pietro  si  scaldava  al  fuoco  (3),  quando, 
interrogato,  negò;  e  dove  cantò  il  gallo  che  lo  fece  pentire. 
Vedute  queste  cose,  entrammo  dentro  alla  città  per  una  porta 
moderna,  che  adesso  si  chiama  del  Monte  Sion;  e  là  vicino 
andammo  a  vedere  la  casa  di  Anna,  che  pur  è  chiesa  di  Armeni, 
nel  cortile  della  quale  si  conserva  ancora  un  albero  antico  di 
oliva,  al  quale  dicono  che  stesse  legato  Cristo  mentre  si  aspettò 
un  poco  per  avere  udienza  dal  giudice.  Di  là  andammo  a  veder 
la  chiesa  di  san  Giacomo,  tenuta  pur  dagli  Armeni  molto  bene; 
ed  è  la  più  grande  e  principale  che  abbiano.  E  fabbricaU  ad 
luogo,  dove  al  detto  santo  fu  tagliata  la  testa  ;  ed  il  luogo  pro- 
prio, e  la  pietra  si  vede  ancora  in  una  ben  custodita  eappeileiui. 
Era  già  tardi,  però  ci  inviammo  verso  il  nostro  monasterio  a 
riposare;  ma  prima  di  arrivarvi,  vedemmo  per  la  via,  e  gli 
passammo  dinanzi,  il  castello  della  città ,  fabbricato  non  mollo 
grande,  pur  su  'I  Monte  Sion,  mezzo  dentro  e  mezzo  fuori  delle 
mura,  in  una  parte  alta,  scoscesa  e  forte.  La  fabbrica  è  mo- 
derna, e  dicono  che  sia  de' Pisani,  quando  erano  padroni  della 
città  :  con  tutto  ciò,  tra  le  muraglie  nuove,  si  riconosce  ancora 
l'antica  torre  di  David  che,  composta  di  grossissime  pietre, 
quasi  intera,  infin'  adesso  si  conserva  :  con  la  vista  della  quale 
concludemmo  noi  quella  giornata  e  '1  mese  di  marzo. 


(I)  Marc.  XIV  et  Lue.  xxif.       (2)  Act  i  et  ii. 
(3)  Marc,  xi?  et  loann.  xviii. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DA  ALEPPO  ST7 


VJ/li  primo  porno  di  aprile»  che  fu  il  veaerdì  «adìo, 
$i  apri  la  chiesa  del  Santissimo  Sepolcro  per  la  naiione  dei 
Franchi,  che  con  latti  i  frati  andavano»  come  è  solito»  a  far 
gii  nf6ci  solenni»  ed  io  con  le  mie  genti  vi  entrai  la  prima 
volta  con  pagare  alla  porla  la  soliu  gabella  per  la  prima  en- 
trata, la  quale,  quando  è  pagata  una  volta,  basta  per  sempre 
finche  si  sta  in  Gerusalemme,  ed  ogni  volta  che  si  apre» 
chi  ha  pagalo  può  entrare  a  suo  gusto  con  solo  dar  poca  cor-  . 
tesia  ai  poKinai.  Ma  se  alcuno  vuol  entrare  in   tempi  straor- 
dinari, e  hre  aprire  a  sua  requisizione»  vi  vogliono  almeno 
tre  piastre  di  mancia  a  colui  che  tien  h  chiave  per  V  inco- 
modo che  si  piglia  di  venir  ad  aprire.  La  gabella ,  la  prima 
volta,  tutti  i  Cristiani  la  pagano»  ed  ogni  anno  va  crescendo; 
però  quella   de'  Franchi,   come  stimati  più  ricchi ,  è  sempre 
maggiore  di  tutte  quelle  degli  altri»  tanto  all'eotrar  della  citta, 
qaaotoaireDtrar  della  chiesa,  ed  in  tutte  le  altre  occasioni,  come 
di  andare  al  Giordano,  in  Ebron  e  simili,  che  appresso  dirò.  Certo 
per  i  poveretti  è  una   compassione,  perchè   non    è  possibile 
che  Cacciano  questo  santo  viaggio  con  pochi  denari ,  e  spesso 
8i  vedono  di  quelli  che,  esscodo  venuti  male  informali,  e  peg- 
gio provvisti»  bisogna  che  in  queste  spese  si  sforniscano  di 
quanto  tenevano  serbato  per  ricondursi  alla  patria,  dove  con- 
viene poi  che  vadano  con  molto  stento  mendicando.  All'entrar 
della  città»  quest'anno  hanno  voluto  dai  Franchi  cinque  lecchini 
per  testa:  all'entrar  del  Santo  Sepolcro»  nove:  per  andare  al 
Giordano  ed  al  Monte  della  Quarantena»  cinque»  e  per  andare 
io  Ebron»  quattro  o  cinque  altri  ;  di  maniera  che  V.  S.  vede 
come  tratlano  male  i  Turchi  i  poveri  pellegrioi,  e  quello  che 
è  peggio,  tutti  quelli  che  vi  arrivano  di  quadragesima,  o  che 
n  trattengono  alla  Pasqua,  o  che  no»  e  se  vi  si  trovano,  o 
che  vadano  in  questi  luoghi,  o  che  no»  conviene  che  paghino. 
Ma  lasciando  questo,  con  la  speranza  che  Dio  debba  un  giorno 
rimediarci  »  e  por  fine  una  volta  ai  travagli  de'  Cristiaai  levan- 
tini ,  dico  a  y.  S.   che  la  chiesa  del  Santo  Sepolcro ,  come 
vedrà  ne' libri  detti  di  sopra»  fu  fabbricata  da  sani' Elena  ma- 
gnificamente» ed  è  grande  e  bella,  tutta  di  pietra  come  sono 
anche  tutte  le  case  e  strade  di  Gerusalemme.  Perchè  in  quella 
*  città  altro  che  pietra  non  si  vede.  Per  fabbricar  la  delta  chiesa» 
Dilla  vallb,  V.  I.  M 
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che  e  posta  in  sito  sassoso,  bisogna  senz'altro  che  fosse  tagliala 
buona  parte  del  Monte  Calvario  eontigao,  per  metterla  io  piano 
e  lasciare  il  Sepolcro  di  Cristo  in  isola  in  mezzo  della  chiesa, 
come  sta,  nel  modo  appunto  che  V.  S.  ha  veduto  la  Santa 
Casa  di  Loreto.  La  porta  grande  è  in  un  fianco  della  chiesa, 
ed  ha  dinanzi  una  mediocre  piazzetta.  Subito  entrato  dentro, 
si  trova  in  terra  circondala  da  ferri,  e  tenuta  con  venerazione 
la  pietra  che  chiamano  della  unzione,  perchè  sopra  quella  fu 
unto  il  corpo  di  Cristo  prima  di  esser  messo  nel  sepolcro. 
Tutte  le  nazioni  de'  Cristiani  che  sono  otto  oggi ,  che  hanno 
luogo  nella  detta  chiesa,  tengono  sopra  questa  pietra  ciascuna 
una  lampada,  e  tutto,  quando  è  tempo,  n^li  uffici  vengono  ad 
incensarvi  ed  a  farvi  orazione.  Veduto  che  si  è  questo,  si  volta 
a  man  sinistra  e  si  entra  nel  corpo  della  chiesa  che  è  rotondo 
con  portici  grandi  all'  intorno  sostenuti  da  colonne,  le  basi  delle 
quali  notai  che  molte  non  erano  portatili,  ma  tagliate  nel  vivo 
sasso  del  monte  che  fu  rotto,  come  ho  detto ,  per  lare  il  piano 
della  chiesa.  Il  Santissimo  Sepolcro  sta  in  mezzo  sotto  la  cu- 
pola, lasciato  così  allora  ad  arto,  ed  è  giusto  di  quella  gran- 
dezza e  con  quelli  ornamenti  di  fuori  che  i  padri  Gesuiti  ci 
hanno  rappresentoto  più  volto  in  Italia  la  Settimana  Santa  nelle 
loro  chiese.  Dentro  poi ,  come  V.  S.  avrà  veduto  in  quel 
finto  de'  Gesuiti,  si  entra  prima  in  una  cappelletta  assai  pie- 
cola  che  ha  del  quadro,  ed  in  mezzo  di  quella  in  torra  si  trova 
una  pietra  alta  un  palmo  in  circa,  che  è  quella  sopra  la  quale 
videro  le  Marie  seder  l'Angelo  vestito  di  bianco  quando  non 
trovarono  Cristo  che  era  risuscitato.  Da  questa  eappeilelta  per 
una  portieella  bassa  in  torra  e  quadra,  tonto  grande,  quanto 
un  uomo  poco  men  che  colcato  vi  può  entrare,  si  passa  in 
quella  del  Santi^imo  Sepolcro,  assai  più  piccola,  sopra  la  quale 
sta  la  cupoletta  che  si  vede  di  fuori  sostenuta  da  colonnelle. 
Subito  entrato,  si  trova  a  man  dritte  steso  per  lungo  il  to- 
mulo  a  guisa  di  altare,  sopra  il  quale  riposò  il  corpo  morto 
del  Signore,  ed  oggi  la  sopra  appunto  si  dice  ia  messa.  In- 
nanzi vi  è  solamente  tento  luogo  quanto  sei  o  sette  persone 
iuginocchiooe  e  strette  vi  possono  stero.  L'altezza  è  poca;  e 
tutto  quel  concavo  si  vede  esser  cavato  con  lo  acarpeUo  ad 
massiccio  del  monte;  un  pezzo  del   quale    intero  è  steto  1** 
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sciato  come  dissi  in  isola  in  meno  della  chiesa,  ed  adornalo 
poi  di  fuori  di  quei  marmi  ed  ornaroenli  che  si  vedono.  Non 
avevano  ancora  i  nostri  frati  cantata  la  messa  quando  entram- 
mo li  dentro  ad  adorare  ;  si  che  vi  trovammo  appunto  il 
Sanlissimo  Sacramento  posto  in  «Jael  luogo,  e  molto  a  propo- 
sito come  in  tutte  le  chiese  si  costuma  in  tal  giorno,  nel  se- 
polcro. Cosa  che  V.  S.  può  credere  che  dava  straordinaria 
oompuDsione  e  divozione  per  la  memoria  de'  niisterii  di  Cri- 
sto Del  proprio  luogo  e  giorni  seguiti.  Bisognò  contentarsi  di 
starvi  poco,  perchè  in  quei  giorni  vi  è  grandissimo  concorso 
io  Gerusalemme  di  pellegrini  di  tutte  le  naiioni ,  e  ciascuno 
vuol  soddis&zioDC  di  entrare,  e  certo  è  da  notare  con  quanta 
divozione  que' popoli  rozzi  ed  ignoranti  lo  visitano,  baciando, 
gettandosi  per  terra,  strisciandovi  gli  occhi  e  la  faccia,  ed 
esclamando  in  quel  miglior  modo  che  sanno.  Per  dar  dunque 
luogo  alle  genti  me  ne  uscii  presto,  ed  andai  alla  cappella, 
ovvero  sagrestia  de'  nostri  frati ,  innanzi  alla  porta  della  quale 
mi  mostrarono  segnato  in  terra  il  luogo  dove  nostro  Signore 
rìsascitato  apparve  alla  Maddalena ,  e  dentro  alla  cappella 
dove  è  l'altare,  apparve  la  prima  volta  alla  Madonna.  Vidi 
aocbe  nella  detta  sagrestia  conservato  un  pezzo  della  colonna 
alla  quale  Cristo  fu  flagellato,  ed  e  simile  affatto  al  pezzo  di 
Roma.  M'immagino  che  questa  colonna  fosse  non  bassa  come 
alle  volle  la  dipingono,  ma  lunga,  di  ordinaria  forma,  perchè 
oltre  dei  due  pezzi  di  Roma  e  di  Gerusalemme,  ne  vidi  un 
altro  pur  simile  nel  patriarcato  di  Costantinopoli,  come  credo 
di  aver  scrìtto  a  Y.  S.  altre  volte:  e  san  Gerolamo  conferma 
che  fosse  cosi,  poiché  dice  che  al  suo  tempo  questa  colonna 
sosteneva  il  portico  di  una  chiesa  :  il  che  non  avrebbe  potuto 
fare  se  non  fosse  stata  lunga  di  proporzionata  grandezza.  Si 
pararono  intanto  i  frati  per  cantar  la  messa  ,  ed  andammo  a 
sentirla,  e  fu  detta  secondo  l'uso  di  quel  giorno  nella  cappella 
del  Monte  Calvario  che  sta  da  piedi  alla  chiesa  a  mano  manca, 
UD  poco  alta,  che  per  andarvi  si  salgono  non  so  quanti  sca* 
lini.  È  tenuta  questa  cappella  dai  Cristiani  giorgiani  che  uf- 
ficiano alla  greca,  però  in  lingua  loro  :  ma  i  Franchi  vanno 
per  tutto  quando  lor  piace,  come  padroni  principali  di  tutta 
la  chiesa.  Sono  nella  cappella  del  Calvario  due  luoghi  :  uno 
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dove  Cristo  fu  iocbrodato  in  terra  nella  croce,  e  quivi  fu  ctii- 
lata  la  messa  perchè  vi  è  l'altajre,  ed  un  altro  accanto,  dove 
la  croce  in  meizo  delle  altre  due  dei  ladroni  fu  piantata.  Non 
vi  è  altare  in  questo ,  acciocché  si  veda  il  proprio  buco  della 
croce  che  da'  pellegrini  con  gran  divozione  si  bacia,  ed  nna 
grande  apertura  che  fece  il  monte  là  sotto  in  quell'ora  che 
Cristo  spirò.  Quando  nel  Patito  si  venne  alle  parole  che  Cristo 
disse  sulla  croce  «  andò  il  sacerdote  a  dirle  nel  proprio  luogo 
del  buco  dove  era  piantata:  e  cosi ,  quando  la  croce  si  scoprì, 
e  si  cantò  :  Ecce  lignum  erueiM ,  venite  adùremus ,  si  drizzò 
pur  in  quel  luogo  :  spettacoli  che  movevano  a  tutti  i  ciroobtanti, 
e  divozione ,  e  lagrime ,  in  parlieolare  considerando  il  dolor 
che  pati  in  quel  tempo  la  Madonna ,  la  quale  stava  a  veder 
morire  il  figliuolo  in  un  luogo  là  vicino,  che  pur  da  sani' 
Elena,  diligentissima  ricercatrice  di  tutte  le  cose,  è  slato  nella 
£Ed)brica  con  una  cupoletta  segoalaio.  Finita  la  messa,  e  levato 
il  Santissimo  Sacramento  dal  Sepolcro  con  la  processione  come 
si  usa,  andai  vedendo  gli  altri  luoghi  santi  che  son  dentro  alla 
medesima  chiesa.  E  prima,  sotto  alla  detta  cappella  del  Moate 
Calvario,  ne  vidi  un'altra  al  piaoo  della  chiesa,  dove  stanno 
sepolti  Gottifredo  e  Baldovino  re  di  Gerusalemme  :  poi  un'altra 
più  bassa  e  sotterranea,  che  è  dove  sant'Elena  trovò  nascosta 
la  croce  di  Cristo.  Mei  giro  della  chiesa,  sotto  al  portico  delle 
colonne,  ne  vidi  molte,  come  una,  tenuta  dagli  Abissini,  che 
vi  è  la  colonna  dell'Improperio,  cosi  chiamata,  percbè  sopra 
di  essa  sedeva  Cristo  quando  lo  coronarano  di  spine  e  lo 
burlarooo.  Un'  altra  è  dove  furono  giuocate  dai  soldati  le 
sue  vesti:  un'altra  scura,  come  grotta  cavata  sotto  il  montCj 
dove  dicono  che  tenessero  alquanto  Cristo  legato  finche  pre- 
pararono la  croce  ;  e  finalmente  un'altra  dietro  al  Santo  Se- 
polcro e  non  lontana,  dove  furono  sepolti  Giosefi'o  d' Arimatca 
con  Nicodemo  ed  altri,  se  ben  mi  ricordo.  Osservai  poi  le  na- 
zioni che  hanno  luogo  nella  chiesa ,  e  volli  vedere  tutti  i 
hioghi  loro,  e  trovai  essere  otto,  come  di  sopra  ho  detto,  cioè 
i  Franchi  che  uIBciano  nella  cappella  del  Santissimo  Sepolcro 
e  nelle  loro  sagrestie,  e  sono  padroni  principali  del  tutto.  I 
Maroniti  che  non  hanno  luogo  particolare,  ma  vengono  coq 
noi  come  buoni  cattolici  che  sono,  e  le  nostre  cappelle  e  pa- 
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mi  a  loro  aooora  sono  oomuoi.  I  Greci  che  ufficiano  od  coro 
io  fiiccìa  al  Santo  Sepolcro.  Gli  Armeni  che  hanno  un  luogo 
grande  a  basso  e  ad  allo,  a  man  sinistra  quando  si  entra,  perchè 
«ono  assai.  Gli  Abissini  che  hanno  due  luoghi»  uno  dove  uf- 
ficiano, e  quell'altra  eappelletla  della  colonna  dell'  Improperio. 
I  Siriani  che  ufGciano  nella  cappella  della  sepoltura  di  GioseiTo 
d'Arìmantea.  -I  Cofti,  ovvero  Egizii  che  hanno  fatto  una  eap- 
pelletla molto   piccola  attaccata  dietro  al  Santo  Sepolcro  ;   e 
fioalmente  i  Giorgiani  che  ufGciano  nel  Monte  Calvario,  come 
dissi.  I  Jacobiti  che  il  Belonio  dice  (I)  che  vi  erano  al  suo 
tempo,  sono  i  Siriani.    Vorrebbero  ora  avervi   luogo   i  Ne- 
storìani,  pur  Siriani,  e  vengono  buttandosi  per  te^ra  innanzi 
alla  sagrestia  de'  Franchi,  ai  quali  si  raccomandano  acciocché 
coDcedano  loro  una  cappella  ;  ma  iu6no  adesso  non  è  slata  loro 
ooDceduUi,  né  credo  che  l'avranno,  per  buone  ragioni  che  di- 
scorrevamo in   Gerusalemme ,  cioè  che  se  saranno  cattolici , 
come  par  che  mostrino  di  voler  essere,  verranno  con  noi  come 
i  Maroniti,  e  non  avranno  bisogno  di  alcuna  cappella  a  parte  ; 
ma  se  non  vorranno  esser  tali,  non  ci  curiamo  che  abbiano 
luogo  nel  Santo  Sepolcro.  Tutte  queste  nazioni  tengono  uno  o 
due  de'  loro  sempre  alla  cura  de'  luoghi  serrati  nella  chiesa, 
come  dissi  già  de'nostri  frati  ;  ma  quando  si  fa  solennità ,  come 
nelle  feste  della  Settimana  Santa  e  Pasqua,  vanno  tutti  apren- 
dosi nei  giorni  ed  ore  deputate,  ed  oltre  che  ufficiano  nelle 
loro  cappelle  particolari ,  entrano  anche   nel  Santo   Sepolcro 
quando  vogliono,  essendo  quello  per  dir  cosi  comune,  benché 
proprio  de'  Franchi.  Fauno  anche  tutti  altre  processioni  nella    . 
chiesa  grande,  come  racconterò  a  suo  luogo  nei  giorni  a  loro 
solenni,  i  quali  perchè  tutti  costoro  osservano  il  calendario 
vecchio,  sono  da  essi  celebrati   dieci  giorni  dopo  a  noi  ;  ma 
1*  Pasqua  e  le  altre  feste  mobili  non  hanno  dìilerenza  certa  :  è 
l>en  vero  che  ogni  cosa  sifimpre  suole  andar  più  tardi  fra  di 
ooi.  Questa  fu  la  cagione  che  il  giorno   del   nostro  venerdì 
santo  noi  Franchi  a  far  l'ufficio  fummo  soli  coi  Maroniti,  ben- 
ché per  altro  entrasse  ognuno  chi  voleva  a  f^r  orazione  ;  ed 
aveodo  spedito  allora  di  mezzogiorno  le  nostre  cerimonie,  ce 

(i)  Ub.  Il,  cap.  85» 
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ne  audaiuuio  a  desÌDare  al  oouveDlo  di  San  Salvatore.  11  giorno 
tornammo  all'afficiot  ma  perchè  verso  il  tardi  ai  serra  k  porta 
della  chiesa,  e  non  si  apre  pio  fino  al  tardi  del  giorno  se- 
guente, io  me  ne  tornai  pare  a  dormire  a  San  Salvatore, 
perchè  nella  chiesa  del  Sepolcro  la  notte  si  sta  molto  inoomoda- 
mente ,  non  vi  essendo  altra  abitazione  che  la  medesima  chiesa 
con  una  o  due  picciolo  celle.  Ma  i  frati  che  avevano  da  can- 
tarvi la  messa  del  Sabato  Santo  a  mattina  vi  reslaraeo  serrali 
con  buona  parte  dei  nostri  pellegrini. 

VII.  La  mattina  del  sabato  ,  per  mia  buona  fortuna  noo 
era  ancora  levato ,  e  poltroneggiava  un  poco  a  Ietto  nella 
della,  quando  mi  vidi  entrare  in  camera  un  Turco  eon  un 
de'  dragomanni  nostri,  dal  quale  mi  fece  dir  da  parte  del  san- 
giacco  che  andassi  subito  da  luì,  che  voleva  parlarmi  in  ogni 
modo.  Credo  che  il  maledetto  avesse  saputo  che  io  era  andate 
in  volta  per  la  ciuà  ;  ed  infatti  quel  sacco  di  tecchini  gli  stava 
mollo  nel  cuore.  Io,  presa  occasione  che  il  messo  mi  aveva 
trovato  in  letto,  feci  subito  una  voce  languida,  e  risposi  pian 
piano,  adagio  adagio  in  italiano  che  stava  ammalato,  che  si  chia- 
masse il  capigì  che  andasse  per  me.  Andò  il  capigi,  e  fece  la 
scusa  della  malattia,  che  confermata  dal  Turco  che  mi  aveva  ve- 
duto, fu  creduta.  Ma  il  sangiacoo  alla  fine,  vedendo  ehe  non 
volevamo  intenderlo  per  discrezione,  si  risolvè  di  parlar  chiare- 
mente,  e  domandò  al  capigì  perchè  io  non  gli  aveva  mandalo 
cosa  alcuna.  Rispose  esso  che  aveva  io  pagato  quanto  bisognava 
per  le  gabelle,  e  che  non  sapeva  che  ci  restasse  altro  da  dare  : 
allora  si  voltò  il  sangiacco  al  dragomanno,  e  disse,  come  non  è 
usanza  che  quando  vengono  persone  di  qualità  mandino  presenti? 
Il  dragomanno,  o  perchè  suol  esser  mezzano  di  donativi,  o 
perchè  teme  sempre,  come  dice,  di  qualche  centinaio  di  basto- 
nate, rispose  subito  :  sì  signore,  benché  veramento  per  quanto 
dicono  tal  caso  non  sia  ancor  segnito  mai.  Il  capigi  disse  che  noa 
eravamo  informati  e  non  sapevamo  l'usanza.  Il  sangiacco  bra- 
vava al  dragomanno  perchè  non  ce  l'aveva  detta;  quegli  si  sca- 
sava che  aveva  paura  del  capigì  ;  e  finalmente  si  concluse  che 
il  capigì  sarebbe  venuto  a  dirmelo,  e  che  io  avrei  fatto  il  debito. 
Venne  dunque,  e  riferitomi  il  lutto,  disse,  che  era  bene  a  man- 
dar qualche  cosa  acciocché  non  ci  usasse  termini  pe^iori.  lo 
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fui  conlenlo,  ma  essendomi  parato  ii  modo  suo  di  procedere 
molto  sfacciato  e  discortese,  giudicai  che  il  corrispondergli  con 
cortesia  sarebbe  slato  peccato  :  però  dissi  al  capigì  che  dessimo 
il  manco  ^he  si  poteva,  non  meritando  meglio  la  mala  creania 
di  colai.  Prendemmo  però  (e  non  vi  era  che  dar  manco)»  una 
veste  di  raso  di  Venezia, 'che  in  Gerusalemme  vale  da  irentacin- 
que  piastre,  e  quella  gli  mandai  per  lo  medesimo  capigì,  Scendo 
dir  die  non  aveva  robe  di  crisiianità  come  quegli  che  non  an- 
dava fecendo  mercanzia ,  e  che  le  poche  che  aveva  portate  le 
aveva  già  consumate  tutte,  essendo  più  di  due  anni  che  mi  tro^ 
vava  in  Turchia ,  e  che  quella  veste  che  gli  mandava  l'aveva 
presa,  come  era  verità,  in  Gerusalemme.  Prese  il  sangiacco  la 
veste,  ma  vi  fece  poi  molte  smorfie»  dicendo  che  ad  un  par  suo 
era  vergogna  cosi  poca  cosa,  e  che  se  non  fosse  stato  per  non 
so  che,  che  avrebbe  voluto  per  forza  quattro  o  cinquecento  zee- 
cbiai,  e  che  qua  e  che  là.  Insomma,  la  cosa  andò  di  maniera, 
che  per  quanto  il  capigi  mi  disse  (se  pur  non  aggiunse  per 
mostrar  di  aver  fatto  gran  cose),  bisognò  fin  contrastarvi  e  diigli 
che  era  un  vituperio  che  facesse  queste  cose  ;  che  se  in  Costan- 
tJDopoli  si  fossero  sapute,  che  non  sarebbono  piaciute,  e  che  po- 
teva ben  egli  pigliar  da  me  in  Gerusalemme  quel  che  voleva  ; 
ma  che  pensasse  che  in  Costantinopoli  vi  era  il  mio  ambascia- 
dorè,  e  che  là  poi  si  sarebbono  fatti  i  conti  con  sua  poca  riputa- 
zione. Basta»  si  contentò  alla  fine,  ma  con  mille  borbottamenti  ; 
e  quello  che  più  mi  fu  caro^  si  terminò  il  negozio  in  modo  che  io 
fui  liberato  per  sempre  di  andarlo  a  visitare  ;  che  certo,  solo  per 
qoesto,  gli  avrei  dato  volentieri  dieci  vesti,  non  che  una.  Spe- 
dita che  ebbi  questa  faccenda,  dopo  pranzo  tornai  di  nuovo  nel 
Santo  Sepolcro,  che  la  chiesa  si  aprì  per  i  Greci  e  per  gli  altri 
Cristiani  che  andavano  a  fare  il  vespro  del  sabato  loro  degli 
ulivi.  Quando  entrai,  mi  vennero  incontro  tutti  i  frati  e  mille 
altri  amici  di  varie  nazioni,  facendomi  intorno  una  festa  da  im- 
pazzire, perche  era  arrivata  là  dentro  la  fiima  della  mia  chia- 
mata dal  sangiacco,  e  secondo  il  solito,  rapportandosi  sempre  le 
cose  un  poco  ma|^iori,  tra  che  le  genti  in  quel  luogo  son  timide 
per  le  male  usanze  del  paese,  e  che  mi  volevano  bene  per  grazia 
loro,  si  fac«tvano  di  me  pazzi  giiidicii,  e  non  si  discorreva  d'altro 
per  tutta  la  città.  La  msuco  cosa  mi  mettevano  in  castello,  ed 
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il  maggior  peno  sarebbe  stato  l' orecchia  se  ooo  si  accomodava 
con  un  gran  sacco  di  lecchini.  Ne  avevano  l^itti  geaeralmente 
un  fastidio  incredibile,  ed  in  particolare  i  frati ,  i  quali  essendo 
di  famiglia  nuova  venuta  appunto  un  mese  prima  da  Italia,  come 
novizii  delle  cose  de' Turchi,  il  nome  solo  de' quali  gli  spaventa, 
e  come  atterriti  in  estremo  dalle  parole  di  cerli  loro  dragomanni 
furfanti  che  li  pelano  ,  non  sapevano  in  che  mondo  si  fossero, 
dubitando  anche  di  qualche  gran  travaglio  al  convento  per  mio 
amore.  Io,  che  ormai  conosco  un  poco  il  paese  e  le  genti,  mi 
risi  assai  di  queste  loro  paure»  e  feci  rìdere  ancor  essi,  raccon- 
tando come  con  una  sola  veste  aveva  accomodato  il  tutto.  Ebbi 

'  ben  gusto  grande  di  veder  quei  sogni  d'amore  universale  che 
tutti  «li  mostrarono  in  questa  occasione»  tanto  col  disgusto  che 
ebbero  per  la  nuova  cattiva»  quanto  ooU'allegreaÉxa  che  fecero  in 
vedermi  che  mi  venivano  a  truppe  intorno  congratulandosi,  e 
fino  le  mie  monache  greche,  suor  Cata6gì»  e  suor  Macaria,  non 
si  poterono  tenere  di  baciarmi  per  allegresza  in  mezzo  alla 
chiesa,  in  presenza^d'ognuno.  Visitai  quel  giorno  un'altra  volta 
tutti  i  luoghi  santi,  e  poi  al  solito  verso  il  tardi  me  ne  uscii 
quando  la  porta  si  serrò;  ma  dentro  in  chiesa  vi  restarono  quella 
notte  innumerabìli  genti  per  far  la  mattina  la  cerimonia  loro 

*'delle  palme  :  e  che  confusione  vi  sia  la  notte»  mangiando  lutti, 
dormendo,  e  facendo  altre  sporchezze,  die  è  bene  tacerle»  nella 
chiesa  medesima»  V.  S.  lo  può  immaginare  senza  che  io  lo  scriva. 
Vili.  La  domenica  mattina»  che  a  quelle  nazioni  era  delle 
Palme,  e  a  noi  della  Pasqua,  tornai  di  nuovo  in  chiesa  subito 
che  si  aprì  ;  e  la  prima  cosa  sentii  messa,  insieme  con  gli  uomini 
miei»  e  presi  1%  sacra  comunione  dentro  al  Santissimo  Sepolcro: 
sopra  il  quale»  quella  mattina»  lasciai  la  mia  tavoletta  votiva, 
d'argento,  simile  a  quell'altra  che  aveva  lasciata  già  al  Monte 
Sinai  sopra  il  sepolcro  di  santa  Caterina;  e  che  pure  V.  S.  mi 
lavori  di  ornare  con  la  seguente  iscrizione  : 
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Falle  le  DOAiredivoxiout,  ci  fermammo  poi  buona  pezza  a  veder 
la  proceniooe  delle  palme  delle  allre  nazioni  ;  che  fu  in  vero 
cosa  a«ai  corkwa,  per  la  diversità  degli  abili ,  per  i  modi  slraoi 
del  eaolare,  ehe  oiascano  &eeva  alla  sua  usanza,  per  le  bandiere 
e  stendardi ,  e  per  i  barbari  concenti  di  suoni  che  portavano  » 
ehi  di  tìmpani,  chi  di  bacini  dorali,  sbattendogli  insieme,  chi  di 
martelli,  e  chi  d'altri  ferri  stravaganti  con  anelli  ed  allre  cose, 
che  facevano  la  più  pazza  armonia  del  mondo.  Veder  poi  il  se- 
gnilo e  eoncorso  che  v'  era  di  secolari,  nomini  e  donne,  di  tante 
nazioni,  di  tanti  abili,  e  di  tante  lingue,  era  infine  cosa  degna 
da  venire  a  posta  io  Gerusalemme;  dove  però  non  in  altro  tempo 
che  in  quello  della  Pasqua  si  può  vedere*  Noi  Franchi  ancora, 
facemmo  quella  mattina  nna  processione  ;  non  per  le  palme,  ma 
come  si  suol  lare  ogni  festa,  visitando,  dopo  la  messa  cantata, 
tolti  i  luoghi  santi.  Eravamo,  benché  pochi  a  rispetto  degli  altri, 
assai  più  ragguardevoli  e  per  abili  e  per  gravità  ;  con  che,  ai 
Turcbi  ancora  che  vedono,  ci  rendiamo  più  rispettabili  :  con 
tatto  ciò  avevamo  di  curioso  noi  ancora  le  donne  maronite,  ve* 
stile  air  uso  loro  alla  sirìaca,  che,  seguitando  la  processione  in 
grossa  troppa,  di  quando  in  quando  con  on  certo  acuto  e  alto 
strido  di  allegrezza,  usato  generalmente  dalle  Arabe  e  dalle  Si- 
riache, e  fallo  di  concerto  con  la  punta  della  lingua  un  poco  Ire- 
maDte  e  mossa  in  fretta,  in  un  suono  quasi  di  Heli  li  li  li  li  li  li  li 
(  come,  mi  ricordo,  che  abbiamo  udito  alle  volte  in  Napoli  dal 
capitan  Piergiovanni  Mootereale,  nostro  amico,  che  ci  contava 
delle  donne  di  Barberia)  facevano  un  sentire  assai  bello.  Questa 
sorta  di  strido,  in  segno  o  di  allegrezza,  o  di  lodare,  o  di  fare 
onore  ad  alcuno,  e  nelle  nozze,  e  nelle  chiese,  e  nelle  case,  e 
nelle  strade,  quando,  verbi  gratia,  incontrandosi  alcuno  di  lon- 
tano, si  vuol  salutare,  o  si  entra  a  visitare,  o  si  riceve,  o  si  ao* 
compagna  in  qualche  luogo  con  solennilà,  e  in  ogni  altra  somi- 
gliante allegra  e  onorevole  occasione,  è  famigliarissimo  in  queste 
parli,  massimamente  fra  le  donne  :  ed  io  non  dubito  punto  che 
ijOD  sia  costume  antichissimo  in  Oriente  ;  lenendo  per  certo  che 
sÌ9  r  aUeluia  che  tante  volle  abbiamo  nella  Sacra  Scrillura.  Il 
fondamento  di  questa  mia  opinione  è,  che  il  far  per  allegrezza  o 
per  onorare  altrui  questo  strìdo,  tanto  in  ebraico,  quanto  in  ara- 
bico, infin  oggi  si  dice  col  verbo  heUla  o  haMa  ^^^ ,  dal  suono 
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deli'  islesso  strido,  come  si  vede  formalo  ;  io  cui  poi  raddoppiar 
la  L  di  mezzo,  suol  essere  un  dare  al  significato  ma^ior  eìffie»- 
eia.  E  alleluia,  ovvero,  come  anche  si  scrive  e  per  certo  m^io, 
halleluiahy  con  l'H  in  principio  ed  in  fine,  non  è  altro,  secondo 
anche  san  Girolamo  ha  spiegato  (1),  che  una  parola  composta 
da  hallelu,  voce  della  seconda  persona  dell'imperativo  di  questo 
verbo  nel  numero  del  più,  e  da  luA,  che  significa  Dio,  o  il  Si- 
gnore; onde  è  tanto  quanto  a  dire,  fingendo  in  lingua  nostra  un' 
simtl  verbo,  kallelate  a  Dio ,  fato  hallel  a  Dio,  cioè  fate  a  Dio, 
in  segno  di  allegrezza  e  di  onore,  questo  usato  e  giulivo  strido 
di  beli  li  li  li.  Ed  è  parimente  quel  medesimo  che  pur  nella  Sa- 
cra Scrittura,  come  si  vede  ne'  testi  ebraici,  dai  nostri  Latini 
bene  spesso,  e  non  male,  vien  tradotto,  lubilate  Deo^  Eamlioie 
Dee,  Laudate  Deutn  cum  tubilo,  laetiUa  et  cantu,  e  in  simili  altre 
maniere.  E  che  l'uso  di  esso  sìa  antico  assai,  ben  si  prova; 
poiché,  come  riferisce  il  Genebrardo  (3),  che  dice  sant'Epi- 
fanio, Aggeo  profeta  fu  il  primo  (5)  che  cantò  V  alleluia  a  Dio 
per  allegrezza,  nella  rìstaurazione  del  tempio  di  Gerusalemme  : 
in  che  £Are  però,  io  credo  che  egli  non  fosse  altrimenti  il  primo 
in  tener  questo  modo  ;  essendo  verisimile  che  Aggeo  per  espri- 
mer l'allegrezza  sua  in  quella  occasione,  non  inventasse  nn 
modo  nuovo,  e  mai  più  non  usato;  ma  che  si  servisse  di 
quello,  che  fra'  i  suoi  nazionali  era  già  solito,  e  eostamato 
fin  da'  tempi  antichi  :  però  che  fosse  allora  egli  il  primo  a  far 
questo  usato  segno  di  allegrezza  in  quella  memorabile  e  ben 
degna  occasione,  invitando  anche  gli  altri,  con  la  parola  com- 
posta alleluiah,  a  far  seco  il  medesimo  a  Dio,  conforme  al 
solito,  che  è  di  far  sempre  Vhellel  o  il  sopraddetto  strido  molte 
persone  insieme  io  numeroso  coro.  Si  conferma  la  venia  dì 
ciò,  come  anche  la  prova  dell'  antichità  maggiore  di  questo 
costume,  dal  vedersi  l'alleluia  per  titolo  in  diversi  salmi  di 
David;  il  quale  senza  dubbio  è  molto  più  antico  di  Aggeo 
profeta.  V.  S.  mi  scusi  se  mi  sono  allungato  soverchio  sopra 
questa  erudizione,  che  a  bella  posta  l' ho  fatto  ;  parendomi  che 
lo  meritasse,  come  cosa  pellegrina  e  nuova,  da  altri  infio  qui 

(I)  Episi.  cxxx^rii  ad  Marceli.  (2)  In  Psalm.  civ,  I. 

(3)  De  vita  et  Inter.  Prof,  in  Aggaco. 
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non  più  tocca,  che  io  sappia  ;  oè  quanto  ad  inteoder  bene  che 
cosa  sìa  VaUMuia^  e  ai  vero  sìgoiGcato  del  suo  verbo  ebraico, 
oonfonne  alla  meo  le  di  san  Gerolamo;  ne  quanto  a  saper  come 
iofio  oggi  sì  usi  in  queste  parti  di  Oriente,  e  in  che  modo, 
e  io  quali  occasioni*  #     . 

IX.  Il  giorno  seguente,  che  era  mndh  il'  lunedi  di  Pasqua, 
sodarono  i  /rati  a  far  la  festa  di  quel  giorno,  come  è  solito, 
in  Emaus.  Vanno  con  loro  tutti  i  pellegrini,  ed  io  ancora  vi 
andai,  pensando  di  non  esservi  stato  :  tuttavia  fu  bene  impie- 
gato il  viaggio,  perchè  usciti  dalia  città,  e  camminando  per 
altra  strada  di  quella  che  io  aveva  fiitta  nel  venire  in  Geni* 
salemme,  vidi  molte  altre  cose  notabili  che  non  aveva  veduto: 
cioè,  poco  lontano  dalla  citta»  la  Torre,  ovvero  abitaaione  del 
buon  Simeone,  che  cantò  il  cantico,  Nune  dimittis  $ervutn  tuum 
JDoMme,  ecc.  (I).  Più  innanzi  la  valle  dei  Terebinto,  e  il  pro- 
prio luogo  dove  David  uccise  il  gigante  (2);  e  notai  nel  fondo 
della  valle  dove  passa  un  torrente,  che  allora  era  senz'acqua, 
le  pietre  bianche,  e  molto  a  proposito  per  fionde,  delle  quali 
Davide  si  servi  nella  battaglia.  Attraversata  la  detta  valle, 
Della  parte  di  là,  trovammo  le  reliquie  di  una  chiesa  rovinata, 
che  era  fabbricata  nel  luogo  appunto  dove  Cristo,  in  forma 
di  pellegrino,  s'incontrò  coi  due  discepoli,  e  disse  loro:  Qui 
wnt  hi  ««rmonff  (3),  ecc.,  e  un  poco  più  avanti,  nella  salita 
di  un  colle,  vedemmo  la  fontana  e  il  luogo  dove  Assalonne 
uccise  il  suo  fratello  (4),  che  aveva  violata  la  sorella  comune. 
Rientrammo,  passata  questa  fonte,  nel  cammino  che  io  aveva 
già  latto  :  ed  essendo  ormai  vicini  ad  Emaus,  in  cima  alle  mon- 
tagne, riconobbi  subito  il  luogo,  e  come  era  Emaus  la  villa 
chiamata  Cubeibi,  dove  io  aveva  dormito  la  notte  innanzi  che 
arrivassi  in  Gerusalemme.  Smontammo  quivi  da  cavallo,  e  alle 
rovine  di  una  chiesa  antica,  non  più  veduta  da  me,  che  era 
fabbricata  nel  luogo  preciso  dove  i  discepoli  conobbero  Cristo 
in  fraetione  pani$(Ji)\  cantarono  i  frati,  presenti  noi,  il  Van- 
gelo corrente,  con  non  so  che  salmi  e  orazioni,  le  quali  finite, 
risalimmo  a  cavallo  e  c'inviammo  verso  Gerusalemme,  ma  per 


(i)LoG.  n,  i9.       (2)  I  Reg.  xvn«       (3)  Lue.  xxiy,  I7. 
(i)  aHay.  iHi.       (5)  Lue.  xxivt  34. 
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un'  altra  strada  :  per  la  quale  vedemmo  la  valle  (1)  dove  Giosuè 
combattendo,  con  le  sue  orazioni  fece  fermare  il  sole  ;  e  si  ve- 
dono ancora  alcune  poche  reliquie  dell'  antica  citta  di  Gabaon. 
Trovammo  poi,  nella  cima  di  un  monte,  la  torre  di  Samuele  pro- 
feta, dove  egli  abitafli^^dove  credo  che  sia  sepolto;  e  il  monte, 
•e  ben  ho  a  mente  ^^si^hiama  Efraim.  E  perchè  oramai  eri 
ora  di  desinare,  andammo  là  vicino  ad  una  bella  fontana  nt- 
lurale,  presso  la  quale,  ali*  ombra  di  certi  alberi,  dimorammo 
buona  pezza  a  riposarci.  Dopo  pranzo,  seguitando  il  via^o, 
passammo  per  le  rovine  della  città  di  Modin,  dove  erano  i 
sepolcri  de'  valorosi  Maeabei  (i).  Andammo  poi  a  vedere  le 
sepolture  de*  giudici  d' Israele,  tagliate  al  solito  nel  vivo  sasso 
della  montagna  in  diverse  cellette,  alle  quali  per  una  sola 
porta  si  entra:  ma,  senza  che  io  ne  parli,  negli  altri  autori 
che  le  hanno  descritte  potrà  V.  S.  vedere  di  che  forma  e  con 
che  artificio  siano  fatte  :  come  anche  quelle  altre,  che  vidi  poi 
fin  presso  alla  città,  dei  re  di  Gerusalemme  (3)  ;  le  quali  sodo 
pur  fatte  nel  medesimo  modo  dentro  al  sasso,  ma  di  fuori 
hanno  una  prospettiva  galante,  con  intagli  di  buonissima  archi- 
tettura; e  dentro,  di  grandezza  e  di  fattura,  tanto  di  edle, 
quanto  di  sepolcri,  son  molto  più  belle  e  più  magnifiche  di 
quelle  dei  Giudici.  E  vi  sono,  tra  le  altre  cose,  quelle  tante 
porte  che  si  raccontano,  di  marmo,  che  si  aprono  e  serrano 
come  se  fossero  di  legno,  e  ad  alcune  paiono  molto  maravigliose: 
perche,  essendo  tagliate  del  medesimo  pezzo  del  monte  nel  luogo 
proprio  dove  stanno,  stupiscono  come  prima  di  tagliarle  si  po- 
tesse cavar  dalle  medesime  porle  (che  altro  luogo  non  vi  è  da 
uscire  )  i!  sasso  che  riempiva  il  concavo  delle  stanze  filile  dentro; 
nvvero  come,  essendo  pieno  dentro,  e  tutto  monte,  si  potessero 
tagliar  le  porte,  chegiuoeassero  innanzi  e  indietro,  e  si  aprissero 
in  dentro,  dove  il  sasso  era  ancor  massiccio  e  non  cavato.  Però 
vedendole  io,  e  considerandole  bene,  m' immaginai  subito  come 
andava  la  cosa  :  ed  è,  che  furono  tagliate  per  traverso  :  cioè,  una 
parie  di  esse,  come  se  fosse  o  tutta  o  mezzo  aperta;  e  l'altra 
parte,  come  se  fosse  serrata:  onde,  per  l'apertura  fra  TuRa 
parte  e  l'altra,  il  sasso  di  dentro  si  potò  tagliare  e  cavare;  e 

(I)  los.  X.    (2)  I  Machab.  ix,  I9.     (3)  2  Parai,  xxiv,  %%  ti  xxvt,  23. 
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cavato  che  fu  e  riiloito  Tasse  io  modo  che  le  porte  giù  oca  ssero,  si 
aggiuslarono  poi  al  pari  da  potersi  serrare:  insomma,  così  va 
senz'altro;  e  ìd  quanto  a  questo,  a  me  basterebbe  Tanìmo  di 
foroe  in  Italia  con  pochissima  spesa  ,  in  qualsivoglia  monte  che 
bisogoasse  cavare.  Ma  lo  spiccar  dell'asse  dal  resto  del  sasso  per 
dentro  alla  commessura  dove  incastra,  che  è  anche  angusta,  e 
dargli  il  moto  che  possa  girare,  mi  pare  in  vero  diffìcile  e  bellis- 
simo  artificio;  e  questo,  non  intendo  bene,  come  potesse  esser 
fatto. 

'^\A\  i^artedi  di  Pasqua,  ci  fece  intendere  il  sangiaoeo,  che  vo- 
leva condurci  al  fiume  Giordano,  dove  i' pellegrini  cristiani  di 
ititte  le  nazioni  vanno  insieme,  e  solo  quella  volta  nell'  anno,  con- 
dotti dal  medesimo  sangiacco  con  una  buonf  mano  de*  suoi  sol- 
dati, non  tanto  per  assicurargli  dagli  Arabi  e  da  quei  pericoli 
che  dicono,  quanto  (credo  io),  per  riscuoter  da  loro  una  grossa 
gabella,  che  «i  fa  pagare  a  questo  effetto  da  ciascuno,  un  tanto 
per  testa.  Andammo  dunque,  e  partiti  a  mezzogiorno  da  Geru- 
salemme, passammo  la  valle  di  Giosafat  ;  e  lasciatoci  V  Oliveto 
a  man  sinistra,  passammo  auche  innanzi  a  Betania,  ma  per  al- 
lora non  vi  smontammo;  e,',  segtiitando  a  camminare,  a  piedi 
certi  monti  trovammo  una  lontana  che  chiamano  degli  Apo- 
stoli, perchè  solevano  venire  in  quella  a  rinfrescarsi.  Più  ionanzt 
poi,  sette  o  otto  miglia  lontano  dalla  città,  trovammo  il  sangiacco 
attendato  con  i  suoi  padiglioni, e  intorno  a  lui  già  radunala  tutta 
la  carovana  de' Cristiani,  che  solamente  noi  ci  mancavamo.  Giunti 
che  fummo,  salì  subito  il  sangiacco  a  cavallo ,  e  seguitammo  a 
camminare,  attraversando  sempre  monti  e  valli.  Era  bellissima 
vista  tanta  gente  insieme;  che  tra  uomini  e  donne  di  varie  sorti 
passavamo,  credo,  duemila  persone,  chi  a  piedi,  ehi  a  cavallo  e 
chi  sopra  somarelli.  Ci  fermammo  verso  il  tardi  presso  una  me-' 
schita  che  si  trova  in  cima  di  un  monte,  dalla  quale,  jierchè  è 
rilevata,  si  scuopre  molto  bene  il  mar  Morto,  ovvero  lago  Asfal- 
tide,  dove  si  sommersero  le  quattro  città  infami  (i);  che,  non 
lontano  di  là,  nel  basso,  è  separato  dalla  detta  meschita  solamente 
da  una  bella  e  non  lunga  pianura.  In  questo  luogo  ci  tratte- 
nemmo parte  della  notte,  fino  al  levar  della  luna,  senza  tende 


(1)  Geo.  xn,  24  Deat.  xxn,,  23. 
Della  Valle    V.  I. 
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uè  altro;  dormendo  alla  peggio,  allo  scoperto,  sopra  T  erba  verde, 
che  è  un  gran  gusto  :  e  si  fa  così  per  esser  più  pronli  e  aver  da 
perder  manco  tempo.  Levata  la  luna,  rimonianinio  di  nuovo  a 
eavallo,  e  seguitammo  a  camminar  tutta  la  notte  con  tanta  fretta 
e  con  tanto  poca  diserezione  verso  i  poveri  pedoni,  che,  con  tutto 
che  bene  spesso  facessimo  alto  per  aspettargli,  non  era  nondimeno 
possibile  che  potessero  seguitarci.  Tal  che,  oltre  di  molti  che  la 
passarono  male,  due  o  tre  poverelli  de*  più  deboli  e  forse  infermi 
ne  morirono,  come  si  disse,  per  la  via ,  non  so  se  per  la  staa- 
chczza  e  soverchia  fatica,  o  se  per  la  paura  de^  restare  indietro, 
0  che  cosa  si  fosse.  La  mattina  poi,  che  fu  il  mereoledì  al  sei 
di  aprile,  poco  innanzi  Talba,  giugnemmo  al  fiume  Giordano, 
il  quale,  per  una  pianura  molto  amena,  corre  placidissimo,  e 
circondato  da  una  grande  e  folta  selva  di  cannuceie  e  altri  arbo- 
scelli palustri,  i  quali  però  sono  tanto  alti,  per  la  bontà  del 
terreno,  che  un  uomo  a  cavallo,  e  cose  più  alte  ancora,  dentro 
ad  essi  si  nascondono.  Vi  è  un  luogo  particolare,  dove  la  sponda 
è  netta  d' alberi,  e  dicono  che  ivi  Cristo  fu  battezzato  da  san  Gio- 
vanni :  ma  perchè  questo  luogo  è  picciolo,  e  noi  giugnemmo  di 
notte,  e  la  carovana  era  molto  grande,  non  fu  trovato  da  tutti 
cosi  sabito  per  a  punto;  e  la  maggior  parte  di  noi  demmo,  chi 
di  qua  e  chi  di  li,  nella  nel  va,  dentro  alla  quale  ci  intricammo 
di  maniera,  che  poco  manco  ci  perdemmo,  e  più  d' una  volta  ci 
trovammo  in  luoghi,  donde  a  gran  pena  potemmo  uscire  coi 
cavalli.  Basta,  pur  al  fine  io  giunsi  all' acqua,  da  una  parte,  dove 
anche  molti  altri  insieme  con  me  vi  giunsero;  e  qui  fu  cosa 
molto  curiosa  da  vedere:  perchè,  chi  beveva,  chi  si  gettava  a 
nuoto,  chi  vi  lavava  tutti  i  suoi  panni  e  camicie,  e  chi  spoglialo 
nudo  in  terra  da  qualche  amico  si  faceva  gittare  addosso  una 
gran  conca  di  quell*  acqua  per  divozione,  che  era  invero  cosa 
molto  strana  :  sì  perchè  lo  facevano  molte  e  molte  donne,  senza 
vergognarsi  di  star  nude  innanzi  a  tutto  il  popolo:  sì  anco 
perchè  era  gran  freddo;  e  veder  quelle  genti  nude  che  si 
facevano  buttare  acqua  fredda  addosso,  e  per  il  freddo  trema- 
vano e  sbattevano  i  denti,  era  cosa  da  gustarne.  Io  per  me 
non  ho  veduto  mai  effetto  di  divozione  più  stravagante  :  insomma 
da  barbari,  che  tali  infatti  soo  tutti  questi  popoli,  ancorché 
cristiani.  Io  mi  contentai  di  ber  dell*  acqua,  presa  dal  fiume, 
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V  alzala  con  le  mie  proprie  oiaui;  e  pot^'voUi  vedere  uucora 
il  loogo  del  bailesìmo  di  Cristo,  che  doq  aveva  veduto;  e  tanlo 
mi  a^rai  per  la  selva,  che  infÌDe  lo  trovai  :  e  la  ancora  trovai 
gran  gente,  e  vidi,  rischiarando  già  il  giorno,  mille  altre  cu- 
riosità: perchè,  per  dar  soddisfazione  a  tutti,  si  trattenne  la 
carovana  in  quel  luogo  più  di  un'ora.  Spediti  che  fummo, 
il  sangiaeco  con  tutta  la  carovana  s'inviò  per  la  più  corta  verso 
Gerusalemme  :  ma  noi  altri  Franchi,  insieme  con  quel  signor 
Scarlatti,  e  certi  altri  pochi  Greci,  volemmo  andar,  come  è 
solito,  a  vedere  il  monte  e  il  deserto,  dove  Cristo  digiunò  qua- 
ranta giorni,  che  perciò  si  chiama  il  Monte  della  Quarantana. 
Prendemmo  però  licenza  dal  sangiaeco,  e  alcuni  degli  uomini 
SQoi,  acciocché  ci  accompagnassero:  i  quali  ci  diede  subito; 
ma  prima  di  lasciarci  andare,  volle  parlarci  ;  e  in  particolare 
mandò  a  chiamare  il  padre  vicario  de' frali ,  che  andasse  da  lui 
coi  Franchi;  «)  credo,  eerto  solo  per  curiositi  di  veder  me. 
Andò  il  padre,  e  insieme  eon  lui  mandai  ancora  il  mio  capigi  ; 
ma  io  non  volli  andarvi,  e  restai  addietro  a  cavallo  con  certi 
altri,  facendo  il  goffo.  Sedeva  il  sangiaeco  in  terra,  riposando 
sopra  tappeti,  e  bevendo  eahue  all'usanza  loro;  e  fatto  sedere 
accanto  a  lui  il  vicario  e  il  capigi,  fece  dare  a  loro  ancora 
del  eahue,  e  domandò  di  me  al  capigi,  perchè  sapeva  che 
io  vi  era;  cioè,  gli  domandò  qual  era  di  quelli  assistenti:  ma 
quando  il  capigi  rispose  che  io  non  era  là,  cominciò  il  san- 
giaeco a  gridare  (che  io  lo  sentii  di  lontano):  E  possibile 
che  costui  non  mi  voglia  venir  dinnanzi.  Il  capigi  mi  scusò 
di  nuovo,  che  veramente  era  convalescente  e  debole,  e  clic 
però  non  era  smontato  da  cavallo.  Non  disse  altro;  ma  infatti 
volle  pur  vedermi.  Licenziò  il  frate  e  i  Franchi,  e  montato 
("gli  ancora  a  cavallo,  si  avviò  con  loro  alla  volta  mia,  doman- 
dando  al  capigi  qual  era.  Io  lo  vidi  venire ,  ma  pur  face\'a  il 
balordo  ;  e  liiostrando  di  non  lo  conoscere,  per  non  lo  vedere, 
guardava  in  aria:  ma  finalmente, essendomi  molto  vicino,  venne 
a  passarmi  dinnanzi  ;  ed  allora  il  capigi  mi  chiamò  con  dir  elio 
il  sangiaeco  mi  salutava.  Mi  voltai  subito  allora,  ed  egli  ridendo, 
con  un  viso  da  traditore,  mi  salutò  cortesemente  ;  ed  io  ancora 
gli  resi  il  saluto  nel  medesimo  modo,  pur  con  la  testa,  alFu- 
sanza  del  paese,  senza  cavarmi  il  cappello,  e  senza  far  dimostra* 
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isione  maggiore  di  quella  che  esso  aveva  falla  a  me.  C3osì  lieen- 
xiati;  andossene  il  saiigiacco  per  la  strada  saa,  e  noi  verso  la 
Quarantana,  con  la  compagnia  che  dissi.  Trovammo  poco  lon- 
tano dal  Giordano  le  rovine  di  una  chiesa,  che  era  il  laogo  dove 
san  Giovanni  slava  predicando  e  battezzando.  Entrammo  pi 
nel  bel  piano  di  Gerico,  che  dura  molte  miglia,  e  inllo  io 
camroinainnìo,  e  in  fine  di  quello,  a'  pie'  de'  moóti,  vedemmo 
le  reliquie  delia  città  di  Gerico,  che  oggi  è  una  piccola  villa, 
ma  pure  abitala,  vicino  alla  quale  si  vede  rovinato  un  grao 
monastero,  fondalo  dove  fu  già  l'abitazione  di  Eliseo.  In  Ge- 
rico ogf;idì  non  vi  è  più  il  balsamo  che  anlicamenfe  vi  era, 
secondo  Sirabonc  (\).  Passata  la  villa  d'un  poco,  trovaminn 
il  Monte  della  Quarantana,  deserto,  asprìssimo  e  moìto  allo. 
Vi  salimmo  nondimeno  a  piedi,  e,  non  senza  pericolo  di  cadere, 
andammo  per  certi  dirupi  precipitosi  quasi  fino  in  cima  a  ve- 
dere una  grotlicella,  dove  Nostro  Signore  si  slava  a  far  peai- 
lenza,  e  dove  fu  tentato  dal  diavolo.  Chi  fosse  salito  neir  ul- 
tima cima  avrebbe  veduto  ancora  il  luogo  dove  Oslendil  et  omnia 
regna  mundio  ecc.  (2),  ma  in  effetto  la  strada  era  tanto  sco- 
scesa e  pericolosa,  che  ci  eoo  tentammo  d'orare  al  santo  luogo 
di  lontano,  non  ci  curando  di  farci  portar  lassù  dal  diavolo, 
come  veramente  bisognerebbe  per  andarvi,  e  come  Cristo  stesso 
vi  fu  portato  (3).  Scesi  dal  monte,  e  tornando  verso  Gerusa- 
lemme per  altra  strada,  trovammo  poco  lontano  dalla  villa  di 
Gerico  quella  fontana,  che  era  prima  di  acqua  cattiva,  e  poi  per 
le  benedizioni  di  Eliseo  diventò  buona  (4).  È  piuttosto  rivo 
grosso  che  fonte,  e  passa  scilo  a  certi  alberi ,  appiè  della  mon- 
tagna, in  un  luogo  tanto  ameno  e  ombroso,  che  ci  piacque  di 
fermarci  quivi  a  desinare,  che  già  era  ora,  e  vi  dimorammo 
a  riposare  buona  pezza  con  gran  gusto.  Rimontali  poi  a  ca- 
vallo, seguitammo  verso  la  città  ,  e  per  la  via  vedemmo  un' 
altra  volta  il  mar  Morto,  passandovi  per  la  pianura  molto  vi- 
cino, in  questa  pianura  trovai  bene  spesso  sassi  e  zolle  di  terra 
bilumino!»e;  e  si  vede  che  tulio  quel  paese  attorno  è  pieno  vii 
quello  slesso  bitume  che  produce  quel  mar  Morto,  o  lago  As- 
failide,  o  Sarbouis  che  dicevano  gli  antichi:  del  qual  bitume, 

(()  Lib.  XVI.        (2)  Matth.  IV,  8.        (3)  Hatth.  iv,  8.        (4)  4  Beg.  ui. 
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come  riferisce  Sirabone  (i),  si  servivano  assai  in  Egitto  nel 
condire  i  cadaveri.  E  nella  Sacra  Scrittura  al>bianiO'(5t),  ohe 
anche  prima  che  le  città  si  sommergessero,  quella  valle  sii-»' 
vestre,  dove  esse  erano,  e  dove  oggi  è  il  mare,  era  pur  piena 
di  pozzi  di  bitume.  Rientrali  finalmente  ne'  monti  e  nella  strada 
fatta  allindare,  arrivammo  la  carovana,  che  molto  a  bell'agio 
se  ne  andava  in  Gerusalemme  :  ma  io  dubitando  di  non  arrivar 
con  loro  a  tempo,  perchè  le  porte  della  città  si  serrano  al  calar 
dei  sole;  per  non  restar  fuori,  cavalcai  molto  in  fretta,  e  pas- 
sala tutta  la  carovana  me  ne  andai  sempre  trottando  in.Ciiru^ 
salemme:  e  per  entrare,  non  vi  voleva  manco;  chè.trovai  già 
che  volevano  serrare  ;  e  vi  bisognò  fin  ordine  del  cadì  di  trat- 
tenere  un  poco,  perchè  entrassimo  dentro. 

Xi.  La  mattina  dell'  otto  di  aprile,  salimmo  sopra  il  Monte 
Oliveto;  nella  cima  del  quale«  dentro  una  piccola  chiesa,  o  cap- 
pella, tenuta  da'  Turchi,  vedemmo  il  luogo  proprio,  donde  Cri- 
sto ascese  al  cielo  ;  e  sopra  il  sasso  del  monte ,  una  delle  pe- 
dale de' suoi  santi  piedi  che,  miracolosamente,  nell'atto  del 
salire,  vi  restarono  impresse.  Se  ne  vede  nella  detta  chiesa  una 
soia,  perchè  l'altra  i  Turchi  l'hanno  tagliata,  e  la  tengono 
dentro  al  tempio  di  Salomone,  che  è  la  principal  meschita  loro, 
eoo  molta  venerazione;  come  similmente  tengono  quella  del 
Monte  Oliveto,  ma  in  terra,  senza  averla  mossa  dal  proprio  luogo. 
Fatto  che  avemmo  quivi  orazione  (che  si  lasciano  entrar  dentro 
i  Cristiani),  attraversammo  il  monte  dalla  banda  di  là  ,  e  pas- 
sammo per  la  villa  Bet&gè,  dove  Cristo  cavalcò  sopra  l'asino, 
quando  entrò  trionfante  in  Gerusalemme.  Di  là  calammo  in 
Beiania,  che  ancora  è  abitata ,  e  vedemmo  il  sepolcro  di  Lazzaro, 
cavalo  pur  come  §li  altri  nella  rocca  del  monte:  e  sono  due 
piccole  cellette,  una  sotto  l'altra;  la  prima  delle  quali  ha  la 
porla  che  riesce  oggi  in  una  meschita  de' Turchi  ;  e  quivi  era  il 
sasso  che  Cristo  comandò  che  si  levasse:  il  qua!  sasso  si  con- 
serva ancora  nella  prima  cella,  e  serve  per  pietra  di  alure,  sopra 
il  quale  un  padre  gesuita  pellegrino ,  che  era  con  noi,  ci  disse 
la  messa:  e  un'altra  messa  disse  il  suo  compagno  nella  seconda 
cella,  che  è  sotto  la  prima,  dove  stava  il  corpo  di  I^azzaro  morto. 

I  Lib.  \vi.  (2)  Gen.  xiv,  3  et  io. 
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Usciti  di  ià  Mito»  aodaoimo  poco  |>iù  iu  là  fuori  oel  caai{KJt 
dove  Ira  i  fondamenti  di  fabbriche  rovinate»  che  altro  oggi  io 
quel  luogo  non  resta,  ci  furono  mostrate  le  reliquie,  che  appena 
in  terra  appariscono,  delle  case,  o  chiese  che  fossero»  dedicale 
a  santa  Maria  Maddalena  e  a  santa  Marta  ;  e  poco  lontano  daU 
runa  e  dair altra»  un  sasso  poco  rilevato,  in  quel  terceno  na- 
turale, sopra  il  quale  è  pia  tradizione  che  sedesse  il  Signore, 
quando  gli  dissero  che  [ussaro  era  morto.  Vedute  tutte  queste 
cose,  tornammo  indietro  per  la  medesima  via  di  Betiiagè»  e  della 
cima  del  Monte  Olivete;  ma  calando  poi  per  altra  strada  che 
non  avevamo  fatta  al  venire,  vedemmo  i  luoghi  dove  Cristo  pre- 
dicò il  giudicio,  dove  insegnò  il  Pater  noiter,  e  doYe  gli  Apo- 
stoli composero  il  Credo.  Calando  poi  verso  la  valle  di  GiosaCat, 
in  un  luogo  alto,  donde  si  scuopre  benissimo  tutta  Gerusalemme, 
vedemmo  il  luogo  dove  Cristo»  guardando  la  città  ,  pianse  e 
disse:  Jeruialetn^  Jeruealem {ì)  :  con  che  demmo  fine  alle  visite 
di  quel  giorno. 

XII.  Ma  il  sabbato,  il  nove  di  aprile,  che  era  a  noi  sabbaio 
in  Albis,  ed  ai  Greci  ed  altre  nazioni  sabbato  Santo,  entram- 
mo insieme  con  gli  altri  nella  chiesa  del  Santissimo  Sepolcro* 
per  veder  la  cerimonia  che  quelle  nazioni  fanno  eon  tanta  solen- 
nità, del  fuoco  nuovo,  chiamato  da  loro  fuoco  santo  e  mi^co- 
loso  che  venga  dal  cielo,  come  forse  V.  S.  in  Italia  più  volte  ne 
avrà  inteso  parlare.  C  è  un  autore»  di  cui  non  mi  ricordo  il 
nome,  che  ha  scritto  della  falsità  e  vanità  di  questo  miracolo  dei 
fuoco  santo  di  Gerusalemme,  che  quei  papassi  danno  ad  inten- 
dere ai  popoli  semplici;  tuttavia,  avendo  io  veduto  con  gli  occhi 
proprii,  non  voglio  restar  di  raccontare  a  V.  S.  come  vada  la 
cosa;  ed  ella  avrà  pazienza  nella  lunghezza  della  lettera,  che 
se  non  la  potrà  leggere  in  una,  la  leggerà  in  più  volte,  e  avrà 
tempo.  Sappia  dunque  che  questi  Cristiani  d'altro  rito,  che 
Latino,  come  Greci,  Armeni,  Egizii,  Abissinti  e  tutti  gli  altri 
che  dissi  che  hanno  luogo  nel  Santissimo  Sepolcro,  per  due 
sole  cose  concorrono  iu  grandissimo  numero  la  Pasqua  io  Ge- 
rusalemme, nelle  quali  cose  hanno  essi  la  maggior  loro  divo- 
zione: una,  per  andare  al  fiume  Giordano»  e  bagnarsi  in  quel- 

(I)  l-UC.  XIII,  34. 
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'  acqtta,  nel  modo  che  già  le  ho  raccoutalo;  e  T  allra,  per 
veder  venir  dal  cielo  (come  essi  dicono),  questo  fuoco  sauio, 
e  per  aeoeoderne  candelelte  eoo  le  proprie  mani,  e  con  quei 
lami  poi  imbrattarsi  le  vesti,  abbronzarsi  il  corpo  e  incerare 
e  segnare  a  croci  certe  tele  nuove  che  portano  a  questo  effetto, 
dentro  alle  quali  avvolti,  in  quella  guisa  appunto  che  si  scrive 
del  Signor  nostro  nella  sacra  Sindone,  iufin  oggi  quasi  tutti  f 
Cristiani  orientali  quando  muoiooo  si  fanno  seppellire:  parendo 
loro,  con  quello  solo  dell'aver  le  lor  sindoni  segnale  con  la 
cera  delle  candele  accese  a  quel  fuoco  sacro  di  Gerusalemme, 
di  dovere  andar  diritti  in  paradiso*  Il  miracolo  veramente, 
dicono,  che  anticamente  vi  era;  e  che  nella  cappelletta  del 
Saotissimo  Sepolcro  scendeva  in  tal  giorno  fuoco  dal  cielo, 
del  quale  i  sacerdoti  accendevano,  come  è  solito,  i  lumi  :  ma 
poi,  0  per  i  peccati  degli  uomini,  o  per  altro  giudicio  di  Dio, 
cessò,  come  affermano  i  nostri,  questo  miracolo;  e  non  si  è 
veduto  più  fuoco  dal  cielo  da  centinaia  d'anoi  in  qua.  Ma  i 
sacerdoti  orientali,  o  perchè  dal  concorso  delle  genti  cavano 
profitto,  0  perchè  abbiano  voluto  mantener  nel  popolo  in  questo 
modo  una  esorbitante  divozione  ,  si  dice  che  abbiano  sempre 
Goto  che  il  miracolo  duri  tuttavia,  facendolo  apparire  al  po- 
polo nel  modo  che  V.  S.  sentirà,  e  che  essi  come  ignoranti  e 
frrossi  lo  credono,  e  non  si  accorgono  della  finzione;  leneodo' 
i  sacerdoti  tra  di  loro  segtetissimo  il  negozio  con  sacramenti 
e  pene,  credo,  infin  di  scomuniche.  I  Latini,  che  jion  vogliono, 
baie,  non  hanno  mai  creduto,  né  fatto  tal  cosa;  e  dopo  che 
il  miracolo  cessò,  si  son  contentati  di  fare  il  fuoco  il  sabbato 
santo  col  furile.  1  Turchi  e  gli  Arabi  del  paese  par  che 
sappiano  molto  bene  che  il  fuoco  di  quegli  altri  non  è  mira- 
a)ioso,  e  se  ne  ridono  insieme  coi  Franchi;  ma  eoo  tvttoeiò 
vogliono  che  quei  Cristiani  lo  credano  e  lo  facciano,  perchè 
dal  concorso  delle  genti,  che  senza  questo  miracolo  non  vi  sa- 
rebbe, cavano,  per  le  gabelle  che  si  pagano,  molto  utile.  Quei 
Cristiani  poi,  ingannati  dai  loro  preti  e  prelati,  lo  credono;  e 
oggidì  la  cosa  è  ridotta  a  tale,  che  chi  di  loro  parlasse  in  con- 
trario, l'avrebbero  per  eretico.  Concorrono  dunque  a  questo 
cITetto  in  numero  infinito  ;  e  la  messa,  secondo  l' uso  loro,  s 
celebra  mollo  tardi,  verso  le  ventiduc  ore.  Tocca  di  entrar  ve 
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Saotissimo  Sepoiero  a  pigliare  il  fuoco  santo  a  ire  sole  persour; 
cioè,  ad  un  prete  greco,  ad  un  Abissino  e  ad  un  altro,  che 
non  mi  ricordo  di  che  nazione  sia,  ma  l'Abissino  è  il  principale. 
Gli  anni  passati  occorse  un  caso  galantissimo,  che  mi  fu  nar- 
rato da  ehi  si  trovò  presente.  L'Abissino  che  entrò  dentro  a 
pigliare  il  fuoco  era  uomo  semplice,  e  non  sapeva  la  malizia, 
o  non  volle  ingannare  il  popolo;  e  dopo  essere  stato  un  pezzo 
in  orazione,  finalmente  veduto  che  il  fuoco  dal  cielo  non  ve- 
niva, se  ne  usci  fuori  senza,  dicendo  al  popolo  che  non  e'  era 
tal  cosa.  11  pover  uomo  fu  preso  a  colpi  di  bastonale  e  di  pugna, 
e  dai  Cristiani  e  dai  Turchi,  che  a  gran  pena  si  salvò  la  vita; 
e  dicevano,  che  per  i  suoi  peccati  non  veniva  il  fuoco  santo; 
e  subito  un  altro  più  astuto  disse:  Lasciate  fare  a  me;  ed  en* 
trato  dentro,  lo  feee  apparire  con  soddisfazione  intera  del  popolo. 
Ma,  per  fare  intendere  a  Y.  S.  come  fanno,  si  radunano  priou, 
come  ho  detto,  tutte  le  nazioni  in  chiesa,  e  vi  concorre  anche  a 
vedere  per  curiosità  buon  numero  di  Turchi  e  d'Arabi,  e  Uil- 
volta  il  sangiacco  stesso  :  talché  non  bastando  alle  genti  il  corpo 
della  chiesa,  con  tutto  che  sia  grande,  s'  empiono  ancora  i  por- 
tici di  sopra  nel  secondo  ordine  delle  colonne  che  vi  sono  at- 
torno attorno,  dove  sta  gran  numero  di  gente,  quasi  in  Onestre, 
vedendo  ;  e  quei  luoghi  si  danno  alle  persone  di  più  rispetto, 
che  non  hanno  cara  la  folla  da  basso.  Io  volli  star  giù,  perchè 
quando  ho  da  fare  una  cosa,  la  voglio  far  compiutamente:  ma 
condussi  meco  i  miei  due  Turchi,  e  due  o  tre  altri  di  quei 
guardiani  della  chiesa,  con  bastoni  in  mano,  acciocché  nella 
maggior  furia,  se  fosse  bisognato,  mi  avessero  fatto  far  lai^». 
£  mi  misi  a  vedere  in  un  luogo  ritiralo  accanto  ad  un  pilastro 
alto  quanto  un  altare,  che  è  fatto  a  posta  in  quel  luogo,  ac- 
ciocché là  sopra  si  ritiri  e  fugga  il  patriarca  de'  Greci ,  dopo 
avere  acoesa  la  sua  candela,  per  salvarsi  dalla  folla  delle  gcoti, 
che  mossi  da  divozione  troppo  importuna,  vogliono  tutti  ac- 
cendere il  lor  moccolo  alla  candela  del  patriarca ,  ed  esser  dei 
primi.  Vicino  dunque  a  quel  pilastro  mi  fermai  io,  ma  basso 
in  terra;  ed  era  giusto  incontro  alla  porta  della  cappella  del  San- 
tissimo Sepolcro,  che  si  vedeva  quanto  si  faceva.  Conobbi  che 
a  certi  loro  papassi  non  piaceva  molto  ohe  io  stessi  là  ;  e  più 
volte  sotto  pretesto  della  folla  me  ne  vollero  far  levare:  ma  io- 
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funi  io  volli  starvi,  e  ooii  poterono  fare  altro.  1^  porta  delia 
cappella  del  Santissimo  Sepolcro  era  serra L^^;  e  dentro  tutti  i 
lumi  smorzati,  li  popolo,  fin  che  si  cominciò  la  messa,  si  trat- 
teneva per  la  chiesa,  e  ciascuno  di  loro  aveva  in  mano  un  maz- 
zetto di  candelette,  di  quelle  che  noi  sogliamo  accender  nella 
chiesa  innanzi  alle  immagini;  e  le  tenevano  bene  strette,  e  con 
certe  fettuccie  fortemente  legate  al  braccio,  acciocché,  nella  folla 
delPaccendere  non  fossero  loro  dagli  altri  strappate  di  mano: 
perchè  ognuno  vuol  delle  prime,  e  si  fa  alla  peggio,  a  chi  piglia, 
piglia.  Vi  sono  poi  molti,  che  per  non  perder  tempo,  intanto 
che  si  cominciano  gli  ufficii,  vanno  di  muta  in  muta,  cam- 
biandosi gli  stanchi  coi  freschi,  correndo  a  scavezzacollo  per  la 
chiesa  attorno  attorno  alla  cappella  del  Santissimo  Sepolcro;  e 
currendo,  gridano  incessantemente  ad  alta  voce.  Kyrie  eleison  ; 
e  quelli  che  per  la  vìa  si  parano  loro  dinnanzi,  come  sovente  av- 
viene per  la  gran  gente  che  è  in  chiesa,  o  gli  sforzano  a  correre 
insieme  con  loro,  o  gli  urtano  alla  p<*ggio,  e  senza  discrezione 
alcuna  gli  fanno  cadere  :  da  che  ne  nascono  bene  spesso  risse 
e  sgrugnoni,  che  giuro  a  V.  S.  che  io  non  ho  veduto  mai  più 
pazza  cosa  a' miei  di.  Venula  l'ora  a  proposito,  cessano  questi 
romori,  si  comincia  a  cantare,  e  si  fa  in  quel  medesimo  giro 
la  processione,  con  tutte  quelle  circostanze  di  suoni,  di  mu- 
siche e  di  stridi  che  ho  raccontati  un'  altra  volta  ;  e  certi  sten- 
dardi grandi  che  si  portano,  chi  vuol  esser  fatto  degno  di  por- 
targli, bisogna  che  dia  alla  chiesa  una  buona  somma  di  danari 
per  limosina  ;  perchè  si  contrastano  a  gara,  e  credo  che  si  con- 
cedano plus  offerenli.  Nella  processione,  oltre  i  preti >  monaci 
ed  altri  ecclesiastici,  vanno  anche  tutti  i  prelati,  vescovi  e  pa- 
triarchi, se  vi  sono,  delle  loro  nazioni ,  con  la  maggior  pompa 
di  abiti  che  possono.  11  patriarca  armeno  aveva  un  abito  e  una 
mitra  alla  romana,  mandatagli  a  donar  dal  papa  poco  tempo  fa. 
11  patriarca  greco  aveva  al  suo  solito  corona  imperiale  ;  ma  fatta 
ih1  paese  con  poca  grazia,  e  con  meno  disegno.  Girato  che 
ebbero  alcune  volte  intorno  alla  Santa  Cappella,  si  assise  vicino 
alla  porta  di  quella  il  patriarca  greco,  voltando  al  popolo  la  fac- 
cia; e  mentre  vi  era  una  gran  folla,  e  si  faceva  gran  confusione, 
si  aprì  destramente  la  porta,  che  per  esser  piccola  e  parata 
dilla  moltitudine  de' preti,  non  si  vede,  e  non  v'è  ehi  vi  badi: 
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ina  noi  lo  vedemmo  mollo  beoe,  e  vedemmo  cnlrar  dentro  presto 
presto  due  o  tre  caloteri,  tra  ì  qiialì  uno  fu  rAbissino  amicTo  mio, 
e  subito  entrati  rìserrafono.  E  fama  cbc  bagnino  costoro  tà 
dentro  ogni  cosa  d'  acquavitai  e  poi  col  fucile  che  tengono 
nascosto  accendano  un  lume  e  diano  fuoco  ;  onde  subito  si  vede 
quella  fiamma  correre  in  alto,  e  uscir  fin  in  cima  della  ca|»- 
pelletta  per  certe  finestrelle,  che  veramente  a  vederla  par  che 
venga  dal  cielo.  11  popolo  allora,  con  alte  voci  e  con  grandis- 
sima allegrezza,  saluta  il  fuoco  santo;  e  il  patriarca  greco>  aperta 
la  porla,  primo  di  tutti  entra  dentro,  e  accende  la  sua  candela 
nella  fiamma  che  corre  sopra  il  Santissimo  Sepolcro.  Uscito  poi 
fuori ^  salta  con  la  maggior  furia  che  può  sopra  quel  pilastro 
che  dissi-  a  me  vicino,  per  non  esser  calpestato  dalle  genti, 
le  quali  tutte  corrono  ad  accender  le  loiv  candele,  e  si  urlano, 
si  calpestano,  si  danno  e  fanno  tanta  folla,  che  io,  con  tulio 
che  avessi  quei  quattro  o  cinque  Turchi  che  mi  facevano  largo 
e  menavano  alla  cieca,  e  con  tutto  che  non  mi  curassi  di  aver 
fuoco,  anzi  cercassi  di  scansarmene,  ebbi  nondimeno  mollo  che 
fare,  perchè  non  mi  abbruciassero  la  barba,  che  adesso  all'u- 
sanza del  paese  porto  molto  lunga.  Non  solamente  il  patriarca 
ebbe  quesU  folla,  ma  per  tutta  la  chiesa  fu  il  medesimo;  perchè 
come  uno  aveva  avuto  il  fuoco,  se  ne  andava,  e  subito  gli  erano 
cento  addosso  per  pigliarne;  sicché  in  brevissimo  tempo  ne 
fu  pieno  ogni  cosa,  che  non  si  vedeva  altro  che  lumi  e  fiamma 
da  capo  a  piedi  :  e  quelli  che  T  avevano  in  mano,  con  la  maggior 
allegrezza  del  mondo,  andavano  saltando  e  cantando,  strisciane 
doselo  addosso,  incerandone  le  tele,  e  facendo  insomma  mille  alti 
assai  più  convenienti  a  scene,  ovvero  a  Baccanti,  che  a  tempii  e 
a  contriti.  Circa  poi  la  finzione  di  questo  miracolo  del  fuoco, 
conchiudo  che  il  miracolo  è  falso,  e  senza  dubbio  per  falso  Tab* 
biamo  da  tenere  (non  essendo  credìbile  che  Dio  concorra  in  ciò 
con  li  scismatici  e  non  con  i  cattolici  ) ,  è  finto  nondimeno  tanlo 
bene  che  può  ingannare  ogni  uomo  di  gìudicio;  ma  però  quando 
non  fosse  altro,  quella  porlicella  delia  cappellelta  serrata,  non 
c'è  dubbio  che  dà  un  gran  segno  d*  impostura.  Questo  è  quanto 
passa  circa  al  fuoco  santo.  Ma  veniamo  ad  altro. 

XIII.  Il  lunedi  degli  undici  di  aprile,  giorno  della  mia  na- 
tività, pensai  che  fosse  bene  di  andare  a  visitar  Betlcutnir,  clic 
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è  il  luogo  della  naiivilà  del  Signore  :  e  ianto  più  che  i!  gioruo 
seguente,  o  Tallro  appresso  doveva  andar  la  earovanil  generale 
ÌQ  Hebron  ;  ed  essendo-Betlemme  per  quella  strada,  avrei  avan- 
zato tempo,  e  risparmiato  fatica  per  lo  giorno  da  venire.  Andai 
doDque,  e  per  la  strada  vidi  alcune  cosette  degne  di  esser  ri^ 
ferite.  Prima,  uscito  dalla  porta  di  Rama  o  di  David,  e  voltato 
a  man  sinistra  lungo  le  mura,  dopo  aver  camminato  alquanto 
sotto  al  Monte  Sion,  trovai  una  gran  peschiera  che  si  chiama 
la  piscina  di  Bersabea,  perchè  in  quel  luogo  era  la  sua  casa.  Non 
credo  gii  che  quando  David  la  vide  nuda  (1)  si  lavasse  in 
(|aelia  piscina ,  perchè  sarebbe  stata  troppo  scoperta  ;  se  pur 
io  quei  tempi  da  muraglie  non  veniva  in  qualche  modo  ripa- 
rala :  ma  tuttavia,  se  non  la,  almeno  in  altro  luogo  là  vicino 
pÌQ]ritirato  e  dentro  quell'acqua  si  doveva  lavare:  e  l'esser  ve-^ 
duia  da  David  è  cosa  molto  verisimile,  perchè  in  ogni  luogo 
che  ella  stesse,  se  non  era  in  camera  serrata,  era  sempre  sco- 
perta dal  Monte  Sion  (2)  che  le  sovrasta,  dove  era  la  casa 
reale.  Più  innanzi,  vidi  su  la  strada  un  albero  antichissimo  di 
terebinto,  che  ha  certi  rami  molto  hassi ,  ed  è  fama  che  gl'in- 
chinasse  alla  Madonna,  una  volta  che  di  là  passava.  Si  trova 
poi  un  gran  pouo  o  cisterna ,  chiamata  il  pozzo  dei  Magi  ;  e 
dicono  che  in  quel  luogo  apparisse  loro  di  nuovo  la  stella  {n), 
che  entrando  in  Gerusalemme  avevano  perduta  di  vista.  In  un 
monticello  più  innanzi  si  vede  dove  Abaeuc  fu  preso  dall'an- 
gelo (4),  per  andare  a  dar  da  mangiare  a  Daniele  in  Babilonia; 
e  là  vicino,  dove  Elia  giacque  sovra  un  sasso (K)  nel  quale  restò 
impresso  un  concavo  della  sua  forma.  Poi  si  trova  la  torre  di 
Giacobbe  (6);  e  si  vede  il  campo  di  Sennacherib,  dove  tante 
delle  sue  genti  furono  uccise  dall'angelo  (7).  Vidi  appresso  il 
sepolcro  di  Rachele,  sotto  una  piccola  cupola,  che  da' Turchi 
è  tenuta  per  Ziaret  e  luogo  di  divozione;  e  molti  di  loro  si 
fanno  seppellir  là  d'intorno  (8).  Vidi  poi  una  cisterna  che  chia* 
Ulano  di  David  ;  ed  è  appunto  quella,  l'acqua  della  quale  egli 
desiderò  una  volta  ;  ma  quando  gli  fu  portata  da  tre  soldati 
con  tanto  pericolo,  non  la  volle  bere,  e  1'  offerse  a  Dio.  Da 

(I)  2  Beg.  XI.  (2)  2  Beg.  v.  (3)  Matth.  ii,  9. 

4  )  Dan.  XIV,  35.  (6)  4  Rcg.  xix.  (6)  Gen.  xxxv,  19. 

J)  2  Beg.  xxiu,  15.       (8)  Et  I  Parai,  xi,  17. 
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questo  laogo  si  vede  bene  di  lontano ,  come  anche  da  altri  luo- 
ghi avevamo  veduto  il  Monte  di  Bettulia,  patria  di  Giudilta  (1), 
dove  dicono  che  i  Francesi,  nelle  ultime  guerre  della  terra  8anta> 
si  tennero  da  quaranta  anni  dopo  la  perdita  del  resto.  Arri- 
vammo finalmente  in  Betlemme,  che  da  Gerusalemme  può  esser 
lontana  circa  a  cinque  o  sei  miglia.  La  città  è  distrutta  ;  ma  vi 
si  vedono  molte  e  gran  rovine  di  fabbriche  che  mostrano  essere 
stata  grande  e  bella ,  benché  oggi  sia  una  piccola  villa  abitata  dai 
pastori  e  da  poverissime  genti.  11  paese,  al  mio  gusto,  è  il  più  vago 
e  il  più  delizioso  che  possa  immaginarsi.  Aria  purissima  e  buo- 
nissima: acque  eccellenti:  colline,  valli,  e  tutte  fertilissime,  piene 
di  frutti  ;  vi  nascono  agrumi  ;  piene  di  fiori  e  d'erbe  odorifere; 
ogni  cosa  ride,  ogni  cosa  è  allegrezza;  insomma  tale  appunto  qnal 
conveniva  al  nascimento  di  Dio  :  ma  congiunta  con  queste  doli  (ed 
è  cosa  da  notare)  vi  si  vede  una  povertà,  un'umiltà  incredibile; 
perchè  il  sito  è  poco,  e  per  conseguenza  povero;  ed  infatti  da  vil- 
la :  non  è  luogo  da  corte,  non  da  palagi  superbì,  ma  solo  da  poveri 
pastori,  che  tali  sono  appunto  iufin' oggidì  tutti  gli  abiialon 
d'intorno;  e  tra  tutti  gli  Arabi  non  si  trova  ne  anche  og^' 
miglior  gente  di  quella  ;  non  degenerando  forse  da  quegli  an- 
tichi, che  per  la  loro  semplicità  e  fede  meritarono  di  essere 
avvisati  dall'angelo  del  nascimento  di  Cristo  (S),  e  di  vederlo 
infante  nel  presepio.  La  chiesa  con  la  grotta  dove  Cristo  nacque 
sta  fuori  della  villa  un  tiro  d'archibugio ,  ed  è  fabbricata,  in- 
sieme col  convento,  molto  magnificamente,  con  quantità  di  co- 
lonne e  di  pietre,  per  quel  che  dicono,  da  sant' Elena.  Il  pre- 
sepio sta  sotto  la  chiesa;  ed  è  una  grotta  scura  cavata  nel  monte, 
alla  quale  prima  per  i  campi  si  entrava:  ma  adesso  dalle 
fabbriche  è  stata  in  modo  accomodata,  che  solo  dal  convento 
vi  si  entra  ;  ed  è  ridotta  in  forma  di  una  cappelletta  molto  bea 
custodita  dai  frati  Francescani  che  vi  abitano  e  ne  hanno  cura; 
benché  la  chiesa  grande  di  sopra  sia  ufficiata  da'Greci  e  da 
Armeni,  e  sia  comune  a  tutte  le  nazioni.  La  sera  stessa,  subito 
arrivati,  andammo  a  visitare  il  santo  presepio ,  dove,  dopo  la 
compieta,  si  cantano  alcune  orazioni.  Sono  nella  medesima  grotta 
tre  luoghi  notabili  :  uno,  dove  Cristo*  nacque^  e  quivi  éTaltar 

(i)  ludiUi.  (2)  Lue.  II. 
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maggiore  in  faccia  quaodo  si  entra  ;  l'altro,  dove  dalla  Beata 
Vergine  fa  oiesso  nel  presepio;  e  quello,  per  esser  mollo  basso 
in  terra  (4),  come  era  appunto  allora  la  mangiatoia,  non  vi  è 
iillare;  1*  altro,  e  vi  è  Taltare,  dove  fa  adorato  dai  Magi  (St), 
Fatta  orazione  in  questi  luoghi,  uscimmo  dalla  cappella,  ed 
andammo  in  certe  altre  grotticelle  là  intorno  tutte  piene  di  sau- 
tnari.  In  una  si  trova  il  sepolcro  degli  innocenti,  in  un'altra 
r oratorio  di  san  Girolamo  dove  studiava,  e  dove  tradusse  la 
fiibbia,  quando  si  era  ivi  ritirato  per  divozione  a  menare  i 
saoi  giorni.  Li  vicino,  in  un'altra  groUicella,  vi  è  il  sepolcro 
liei  medesimo  santo,  fatto  a  guisa  di  un  altare,  come  tutti  gli 
altri  dei  paese  ;  ed  incontro  a  quello  vi  è  il  sepolcro  di  santa 
Paola  sua  disoepola  e  di  santa  Eustochia  6gliuola  della  detta 
Paola  ;  ed  io  un'altra  grotta,  il  sepolcro  di  santo  Eusebio.  Tutti 
questi  luoghi  sono  sotto  terra,  scuri,  senza  lume;  ma  i  frati, 
jier  tàr  l'ufficio  ordinariamente,  hanno  sopra  un  coro,  ovvero 
i'hiesa  laminosa,  dove  ufficiano,  dedicata,  se  ben  mi  ricordo, 
a  santa  Caterina.  Vedute  queste  cose  di  Betlemme ,  il  giorno 
seguente ,  perchè  venne  nuova  che  la  carovana  che  andava 
io  Hebron  tardava  ancora  un  altro  giorno  ;  io ,  per  non  per- 
der tempo  in  Betlemme,  me  ne  andai  a  veder  Montana  Ju- 
deae  (3),  con  molti  altri  luoghi  di  divozione,  che  sono  da  quelle 
bande.  £  prima,  camminando  sempre  tra  valli  e  monti  sassosi, 
ma  fruttiferi  ed  abitati ,  trovai  vicino  ad  una  villa  la  fontana 
di  san  Filippo  con  molta  acqua  e  buona  :  e  prende  il  nome  da 
lui,  cioè  da  san  Filippo  il  diacono,  perchè  vi  battezzò  l'eunuco 
di  Candace  (4).  Di  là,  dopo  lungo  cammino  tra'monti,  ue'quali 
vidi  diverse  ville,  andai  al  deserto  di  san  Giovanni  Battista  :  ed 
ivi  nella  rupe  di  una  valle,  in  luogo  sassoso  e  privo  d'ogni  di- 
licatezza  di  vivere,  fuor  che  di  semplici  erbe,  sopra  una  fon- 
lana  di  acqua  chiara^  che  scaturisce  da  quel  sasso  vivo,  si  vede 
aucora  la  grotta,  dove  quel  gran  santo,  infin  da  fanciullo, 
stava  a  far  penitenza  (5).  Vi  è  stinta  in  altri  tempi,  sopra  la 
grotta,  una  piccola  chiesa  ;  ma  adesso  la  chiesa  ancora  ha  più 
forma  di  grotta  che  di  tempio.  In  questo  luogo  ci  fermammo 

(1)  I4ic.  H,  7.  (2)  Matth.  n,  II.  (3)  Lue.  l. 

{*)  Act.  VIU.  (6)  Lue.  ni,  80. 

Della  Ville^  T.  /.  26 
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a  desinare  delle  robe  che  eoo  noi  avevamo  portale;  e  dopo 
pranzo  ci  riposammo  anche  un  pezzo,  sedendo  all'ombra,  al 
mormorio  di  quel  fonie  che,  accompagnato  da  un'aura  di  venti- 
cello  fresco  e  molto  soave,  m'invitò  pian  piano  a  dormire,  e 
quasi  non  me  ne  accorgendo,  vi  feci  con  molto  gasìo  an  lungo 
sonno.  Risvegliato  che  fui,  seguitai  il  cammino  verso  Mimlana 
Judeae^  che  dal  deserto  di  san  Giovanni  son  lontane  due  miglia 
incirca.  Trovai  prima,  quasi  in  cima  del  monte,  il  luogo  prò* 
prio  della  visitazione  di  santa  Elisabetta  ;  e  vi  è  una  gran  chiesa 
rovinata.  Appresso  poi,  non  molto  distante  di  là,  vidi  la  villa 
dove  nacque  san  Giovanni,  che  oggi  ancora  è  abitata ,  e  la  chia- 
mano in  arabo  Ain-ciareb.  Nella  detta  villa  si  vede  ancora,  quasi 
tutta  in  piedi,  una  grande  e  bella  ehiesa,  fabbricala  sopra  una 
eappella  sotterranea,  che  è  il  luogo  dove  nacque  san  Giovanni. 
Ma  la  chiesa,  in  parte  già  rovina ,  e  parte  se  ne  servono  quegli 
Arabi  contadini  e  per  abitazione  loro,  e  per  rimessa  di  bestie, 
che  è  una  compassione.  Da  questa  villa  me  ne  tomai  la  sera  in 
Betlemme:  e  perchè,  quando  arrivai,  avanzava  un  poco  ancora 
del  giorno  ;  prima  di  entrare  in  convento,  andai  sotto  Betlemme, 
in  una  valle  un  miglio  in  circa  lontana,  a  vedere  il  campo  dei 
pastori,  dove  apparve  loro  l'angelo  (i),  ed  annunziò  che  Cristo 
era  nato.  Il  luogo  della  loro  capanna  o  grotta,  sopra  la  quale 
fu  cantalo  Gloria  in  exeeUii  Deo,  si  vede  ancora  segnalo  con 
le  reliquie  di  una  piccola  chiesa,  che  vi  era  al  tempo  de'Crbtiani. 
Il  luogo  è  abitato  da  pastori  oggidì  ancora  che  vi  pascolano  le 
lor  greggio,  ed  è  bellissimo,  come  tutto 'I  territorio  dintorno. 
Neil'andar  eh'  io  feci  là,  vidi  per  la  via,  poco  lontano  dal  con- 
vento del  presepio,  il  monastero  di  santa  Paola,  che  fu  già 
bello  e  grande  ;  ma  ora  è  rovinato  e  non  si  abita.  Al  ritomo  poi, 
camminando  per  altra  strada,  vidi  nella  falda  di  un  monte  le 
reliquie  di  una  casa,  che  fu  di  san  Gioseppe ,  e  dicono  che  un 
tempo  vi  abitasse.  Là  vicino  sta  una  villa  che  dai  Cristiani  è  chia- 
mata la  villa  dei  pastori ,  perchè  era  la  patria  dei  pastori,  a  coi 
fu  annunziato  dall'angelo  il  nascimento  di  Cristo  ;  ma  oggi  la 
chiamano  in  arabico,  Beit-sahur,  e  pur  da'pastori  è  abitata.  Fi- 
nalmente, vicino  al  convento,  nell'alto  del  monte,  vedemmo  una 

(2)  Lue.  II. 
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grolla  sotterranea ,  dove  dieooo  che  stesse  nascosa  la  Madonna 
molli  giorni,  prima  di  andare  in  Egitto,  iif  quella  prima  furia 
dì  Erode.  Del  sasso  di  questa  grotta,  che  è  bianco  e  tenero  a 
guisa  di  tufo,  spolverizzato  ed  impastato  non  so  come  con  aeque 
odorifere,  se  ne  fanno  certi  come  Agnus  Dei,  o  medaglie,  cun 
diverse  impronte  d'imagini  saere  ;  e  di  esso  ancora  stemperato 
daono  i  frati  a  bere  per  divozione:  e  perchè,  oltre  che  giova'ad 
altre  infermità,  dicono  ancora  che  ha  parti  colar  virtù  di  far  tor- 
nare il  latte  alle  donne;  lo  chiamano  perciò  il  latte  della  Ma- 
doona,  che  V.  S.  più  volte  avrà  sentito  nominare  in  Italia,  e 
veduto  in  diversi  reliquiari  che  alcuni  si  maravigliano  come  possa 
trovarsi. 

XIV.  ÌA  mattina  seguente  venne  la  carovana  che  andava 
in  Hebron,  maggiore  assai  di  quella  del  Giordano  :  perchè,  oltre 
di  lutti  i  Cristiani  che  vi  vanno,  vi  erano  ancora  infiniti  Turchi 
eMori,  che  essi  ancora  vanno  per  divozione  a  visitare  il  sepolcro 
dei  Patriarchi  :  particolarmente  per  Abramo»  al  quale  hanno 
gran  divozione,  e  gli  danno,  in  arabico,  epiteto  di  amico  o  fa* 
vorito  di  Dio:  dal  qual  nome  chiamano  pur  ancora  la  città  di 
Hebron ,  dove  egli  è  sepolto,  Chalil  el  Rahman,  che  ciò  viene  a 
signiGcare.  Passando  dunque  la  carovana  per  Betlemme,  io  an- 
cora con  le  mie  genti  mi  accompagnai  con  quella,  perchè  altri- 
menti non  lasciano  andarvi;  o  sia  per  la  gabella  che  il  sangiacco 
ne  riscuote ,  o  perchè  veramente  la  strada  sia  pericolosa,  come 
(liooDo,  per  gli  Arabi  :  per  guardarsi  dai  quali,  insieme  con  la 
carovana,  viene  anche  il  subasci  di  Gerusalemme,  con  grossa 
baoda  di  soldati  a  piedi  e  a  cavallo.  Il  paese,  per  donde  cammina- 
vamo, era  bellissimo,  tutto  colline,  valli  e  monticeli!  fruttiferi  ; 
ma  è  disabitato  e  deserto,  perchè  i  contadini  delle  ville  non  po- 
tendo resistere  a  tante  correrie  d'Arabi  che  calano  dalle  montagne 
vicine,  Thanno  aflatto  abbandonato:  e  certo  è  pietà  veder  le 
ville  sparse  d'ogni  intorno,  che  erano  un  tempo  popolate  e  belle, 
ed  adesso  son  tutte  distrutte  e  vuote  di  abitatori.  fx>ntano  da 
Betlemme  circa  a  sei  o  sette  miglia,  si  trovò  il  tanto  celebrato 
^oni  tignalìu  (I),  V  acqua  del  quale  nasce  e  si  raduna  in  un 
antro  sotto  terra,  che  andammo  a  vedere  ;  e  di  là  per  condotti 


(I)  Cani,  vf,  12. 
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di  buona  fabbrica,  fatti ,  credo,  da  SalomoEie ,  si  va  a  versare 
un  tiro  d'archibugio  discosto,  in  una  gran  peschiera:  la  quale 
empiuta  versa  poi  l'acqua,  pur  per  un  breve  condotto,  in  un'altra 
peschiera  simile,  ma  di  sito  più  bassa  e  di  grandezza  maggiore: 
la  quale  poi,  un  poco  più  giù,  n'empie  la  terza,  di  forma  e  di 
grandezza  pari.  Si  stendono  queste  tre  peschiere  in  lungo  una 
sotto  l'altra  per  lo  stretto  di  una  valle;  e  ciascuna  di  loro  è  tanto 
grande,  che  io  per  me  credo  certo  che  una  galea  vi  navigherebbe 
a  bell'agio.  Stimo  senza  fallo  esser  quelle  che  l'Ecclesiaste  (i) 
dice  di  aversi  fabbricale  fra  le  altre  sue  delizie.  Finite  che  sono 
d'empire  tutte  tre,  corre  poi  quella  nie.desima  acqua  ad  irrigare 
l'Orto  concluso  (2),  che  adesso  è  distrutto;  e  di  là,  se  ne  va  in 
Gerusalemme,  dove-fuor  delle  mura  fauna  fontana  sopra  la  pi- 
scina che  già  nominai  di  Bersabea.  Veduto  il  Font  tiynatvtj  e 
camminate  alquante  miglia,  il  signore  Scarlatti  greco,  ed  io  con 
le  nostre  genti  e  certi  pochi  altri  che  ci  seguirono,  lasciammo  la 
carovana;  ed  uscendo  di  strada,  nell'alto  di  certi  monti,  andammo 
a  veder  la  sepoltura,  chi  dice  di  Iona  e  chi  dice  di  Saul  ;  ma  io 
non  mi  fido  molto  delle  tradizioni  di  questi  moderni  idioti.  Piò 
innanzi,  per  quelle  medesime  montagne,  vedemmo  le  rovine  di 
Rama,  città  che,  a  differenza,  come  io  credo,  e  di  quella  vicina 
all'Egitto  e  di  alcune  altre  che  pur  ve  ne  erano  del  medesìino 
nome,  la  chiamano  di  Abramo,  fórse  perchè  Abramo  abitò 
talora  in  quei  contorni:  e  si  vede  che  era  edificala  molto  roagui- 
ficamenle  con  grossissime  pietre,  il  che  però,  a'  tempi  di  Àbramo, 
non  doveva  esser  così.  Io  vi  bevvi  delPacqua  di  un  pozzo,  o  ci- 
sterna ,  che  vi  è  molto  grande  e  bella,  dai  paesani  delta  par  di 
Abramo  ;  benché  non  paia  a  me  che  ,  in  tal  luogo,  la  Sacra 
Scrittura  faccia  di  tal  cosa  menzione.  Vedemmo  appresso  la 
oonvalle  di  Mambre,  nominata  più  volte  nelle  sacre  carte  (o); 
la  quale  è  appunto,  come  tutti  gli  altri  paesi  dinlorno,  che  quan- 
tunque montuosi  e  sassosi,  sono  però  fertilissimi  ;  e.  Ira  le  altre 
cose,  producono  infin  oggidì  bellissime  uve,  della  grandezza  ap- 
punto di  quelle  che  riportarono  già  gli  speculatori  della  terra  di 
promissione  (4).  Gli  abitatori  presenti  che  vivono  senza  case, 


(t)  Eccl.  II,  6.  (2)  Cani.  IV,  H. 

(3)  Gen.  XIII,  18  et  al.     (4)  Num.  xiii,  24. 
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iD  caverne,  per  quelle  rovine  di  fabbriche  antiche,  non  sì  ser- 
TODO  deirova  a  far  vino*  che  come  Arabi  maomellani  scru- 
polosi Don  ne  bevono  ma  ne  fanno  l'uve  passe  che  tra  tutte 
le  altre  sono  eccellenti  e  nominatissime  in  quei  paesi.  Vicino 
alla  valle  Biambre>in  cima  di  un  colle,  vedemmo  la  grotta,  dentro 
alla  quale  Abramo  si  circoncise  con  tutta  la  sua  famiglia  (i);  e 
poco  dopo  arrivammo  alla  città  d'Hebron  che  sta  in  un  sito  basso 
fra  quei  monti  nella  terra  di  Cananea  promessa  da  Dio  ai  discen- 
denti di  Abramo.  Terra,  veramente  fertilissima  ed  amena,  se 
dagli  abitatori  fosse  ben  custodita:  ma  per  essere  oggi  in  mano 
degli  Arabi,  pigrissimi  per  natura,  non  è  a  mio  giudicio  da  pa- 
ragonare io  modo  alcano  con  la  nostra  amata  Terra  di  Lavorq , 
in  cui  soglio  dire  io  che  si  trovi  al  presente  un  ritratto  del  pa- 
radiso terrestre  ;  il  quale  ne'principii  del  mondo,  intorno  alla 
città  di  Hebron,  per  probabili  argomenti,  si  crede  essere  stalo. 
Quella  medesima  sera  che  arrivammo  in  Hebron,  non  essendo 
ancor  notte,  dopo  avere  scaricate  le  robe  in  un  chan ,  ovvero 
alloggiamento  pubblico,  andammo  subito  al  tempio  principale, 
fabbricato  già  da'Cristiani,  ma  tenuto  ora  da*Mori  permeschita; 
dcDtro  al  quale,  sotto  terra,  sta  quella  spelonca  doppia,  comprala 
già  da  Abramo,  dove  egli  poi  ed  i  suoi  discendenti  Isacco  e  Gia- 
cobbe con  le  mogli  loro,  conforme  abbiamo  ne'sacri  testi ,  furon 
seppelliti  (3)  ;  e  se  dobbiamo  credere  alla  opinione  degli  Ebrei, 
la  quale  però  non  pare  a  me  molto  strana,  essendocene  qualche 
eenno  nella  Sacra  Scrittura  (3),  confermato  anche  in  qualche 
luogo  da  san  Girolamo  (fi) ,  è  facii  cosa  che  nel  medesimo  luogo 
stiano  ancora  le  ossa  de' nostri  primi  padri  Adamo  ed  Eva.  Che 
sebben  di  Adamo,  come  Tistesso  san  Girolamo  nel  medesimo 
luogo  asserisce,  alcuni  ban  sospettato  che  fosse  seppellito  dove 
ora  è  Gerosalemme  nel  Calvario,  sotto  al  sito  appunto  in  cui  fu 
piantata  la  croce  dì  Cristo ,  a  me  tuttavia  par  difficile,  per  essere 
il  suolo  del  Calvario,  non  di  terra,  ma  di  sasso  duro,  che  in  quei 
tempi,  massimamente  della  morte  di  Adamo,  quando  non  si  do- 
vovan  neanche  trovare  al  mondo  ne  picconi,  ne  somiglianti  ferri 
da  rompere  i  sassi,  non  so  come  vi  potesse  esser  seppellito.  La 

» 
1}  Gen.  xvrt,  23  ci  24.  (21  Gen.  XLix,  31  ci  L,  13. 

3)  lo*.  XIV,  16.  (4)  De  toc.  Hfbr.  A. 
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casa»  dove  ia  Hebroo  Àbramo  viveva,  è  vicioa  alla  spelooca,  e 
coogiunla,  adesso,  nel  medesimo  tempio  ;  oel  quale  non  è  lecito 
a'  Cristiani  9  ne  ad  Ebrei  di  entrare  ;  come  neanche  nella  spelonca 
e  nella  casa  d'Abraham  ,  essendo  questo  uno  dei  luoghi  che  i 
Maomettani,  dalla  Uekka  in  poi,  tengono  in  maggior  gelosia;  che 
però  non  vogliono  che  sia  contaminato  da  noi  altri,  che,  a  giù- 
dicio  loro,  siamo  tenuti  infedeli.  Solo  ci  lasciano  accostare  a 
certi  buchi  fatti  nei  muro  di  fuori  che  vanno  a  riuscir  nella 
spelonca  ;  e  quivi  noi  Cristiani,  al  meglio  che  possiamo,  facciamo 
le  nostre  orazioni  :  e  gli  Ebrei  similmente  vi  orano  e  vi  spargono 
diversi  odori,  ardendovi  profumi,  legai  odoriferi  e  candele.  Per 
esser  la  città  di  Hebron  assai  distrutta,  come  tutte  le  al  tre  della 
Turchia,  non  vidi  in  essa,  fuor  del  tempio,  altro  di  notabile  che 
una  piscina  grandissima  ed  antichissima  al  mio  parere,  poiché 
di  essa  si  fa  menzione  nella  Sacra  Scrittura ,  fin  ne'tempi  di  Da- 
vid. (4)  ;  e  questa  piscina,  nel  fondo  della  valle,  raccoglie  tutta 
Tacqua  piovana  che  cala  dai  monti  d'intorno,  della  quale  si  ser- 
vono nella  città  per  bere,  perchè  altra  non  hanno.  È  alta  l'acqua, 
in  quella  piscina,  più  d'una  picca  e  mezza,  e  di  giro  è  propor* 
ziouata  a  tanta  altezza;  di  maniera  che  facilmente  basta  alla 
città  :  dalla  quale,  il  giorno  del  quattordici  di  aprile,  io  mi  partii 
in  compagnia  dello  Scarlatti  e  di  alcuni  soldati  a  cavallo  che  ci 
facemmo  dar  dal  subascì,  giacche,  avendo  veduto  in  Hebron  il 
tutto,  ci  era  noioso  di  aspettar  la  carovana ,  la  quale  sapemmo 
che  doveva  trattenervisi  ancora  due  giorni.  Ce  ne  venimmo 
dunque  da  noi,  e  facendo  la  strada  del  piano  diversa  da  quella 
che  facemmo  all'andare,  vedemmo  e  passammo  per  la  vìa,  subito 
usciti  di  Hebron,  il  campo  Damasceno,  dove  si  crede  essere 
stato  formato  il  primo  uomo  da  Dio,  e  dove  Abramo  Irei  vidii 
et  unum  adoravil  (S)  ;  in  un  lu(^  che  oggidì  si  vede  s^ato 
con  un  albero  antichissimo  di  terebinto,  il  quale  ha  tre  tronchi 
nascenti  da  una  sola  radice  ;  e  san  Girolamo  scrive  (3),  che 
anche  a'suoi  tempi  vi  era,  e  che  dalle  genti  intorno  era  teooto 
in  molla  venerazione.   Vi  era  ancora  anticamente,  come  pur 
dice  il  medesimo  santo,  una  chiesa,  che  adesso  è  meschiU;  «^ 
dentro,  dicono  alcuni  che  vi  sia  il  sepolcro  di  lesse  padre  di 

(0  a  Ucg.  IV,  12.  (2)  Gcn  xvm.  (i)  De  loc.  Hebr.  .1. 
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David:  ma  san  Girolamo  (i),  al  quale  come  a  più  anlicu  e  più 
erudito  io  più  credo,  dice  chiaramente  che  il  sepolcro  di  lesse 
e  di  David,  si  vedeva  al  suo  tempo  in  Betlemme.  Poco  più  oltre 
trovammo  la  foulana  di  Sara^  fabbricata  eoo  marmi ,  che,  per 
qtial  cagiooe  da  lei  preoda  il  uome,  non  so.  Fioalmente  per  la 
slessa  via  già  fatta  del  Fom  signalu$  e  di  Betlemme,  ritornammo 
a  dormir  la  sera  in  Gerusalemme,  dove  gli  altri  giorni  che  vi  di* 
morai,  visitai  di  nuovo  più  volte  tutti  i  luoghi  santi  ;  e  tra  gli 
altri,  la  peschieretta  che  nel  Vangelo  vien  nominato  per  Nata'- 
tona  Siloe  (9),  dove  da  nostro  Signore  fu  mandato  il  cieco  nato 
a  lavarsi,  quando  gli  diede  la  vista;  che,  ultima  di  tutte  le  cose 
io  vidi  nel  fondo  di  una  bassissima  valle  che  sta  fuor  delle 
mura^  sotto  al  Monte  Sion.  Si  vede  ancora  donde  esce  V  acqua 
e  la  piscina  non  molto  grande,  ma  di  forte  fabbrica  di  marmi, 
sopra  la  quale  credo  che  in  altri  tempi  vi  sia  stata  una^'chiesa]; 
ma  giace  al  presente  rovinata,  e  di  quelle  rovine  la  piscina  è 
parte  ripiena;  ne  altra  acqua  vi  si  vede  oggi,  che  quella  che  sta 
dentro  alla  grotta  donde  scaturisce. 

XV.  Era  io  già  soddisfatto  appieno  della  vista  di  tutti  i  luoghi 
Santi  e  notabili  di  Gerusalemme  e  suoi  contorni ,  che  certo  non  so 
semai  Italiano  alcuno  ne  avrà  vedalo  tanti ,  e  cosi  distintamente 
come  me  :  perchè,  oltre  di  quei  che  racconto,  che  sono  stati  i 
più  notabili ,  ne  ho  veduti  anche  molti  e  molti  altri,  che  per 
brevità  passo  in  silenzio,  o  come  cose  di  minor  considerazione; 
come  quelle  delle  quali  io  per  lo  mancamento  in  me  della  lin* 
gua,  ed  in  chi  potesse  insegnarmele  di  certa  notizia,  non  ho 
potuto  avere  a  mio  modo  esalta  contezza.  Onde,  parendomi  che 
non  vi  fosse  oramai  più  che  vedere,  finalmente  il  diciannove 
di  aprile,  dopo  desinare,  mi  partii  da  quella  città,  molto  ono* 
rato  da  quei  buoni  padri  Francescani ,  ed  accompagnato  colle 
solito  patenti  e  scartafacci  in  pergamena,  che  sogliono  darsi  a 
tatti  i  pellegrini,  e  che  il  signor  Coletta  avrà  gran  gusto  a  leg- 
gergli, quaudo  torneremo,  se  a  Dio  piacerà.  Ci  presentarono 
Mucora  una  mano  di  santuari  (che  così  si  chiamano  le  reliquie 
di  que'  Santi  luoghiì  de'quali  pure,  e  delle  corone,  crocette  ed 
altre  coscrelle  che  porteremo,  avranno  parie  senza  dubbio  tutti 

0  De  loc.  Hcbr.  B.  (2)  loanti.  n, 
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gli  amici.  Quel  giorno  camminai  dodici  miglia  in  circa,  avvian- 
domi senza  carovana  o  altro,  per  la  via  di  Damasco  ;  la  qoale 
elessi,  perchè  quella  di  Tripoli  intorno  al  mare,  è  troppo  or- 
dinaria e  falla  da  molti  ;  ma  quella  di  Damasco  che  va  più  gior- 
nale dentro  terra,  non  è  tanto  comune;  oltre  che,  penetrando 
dentro  alla  terraferma  ,  si  vede  più  il  paese ,  che  è  quello  per 
il  quale  io  vado  in  volta;  e  per  quella  via  si  vede  in  partìcolar 
Damasco,  che  ècittàprincipalissima,  e  dell'impero  Tnrehesco,  per 
quanto  fin  adesso  ho  veduto,  o  la  terza  o  la  quarta  almanco:  e  si 
vede  anche  la  Samaria  e  la  Galilea,  provincie  piene  di  luoghi  di  di- 
vozione,che  io  desiderava  in  estremo  di  vedere.  Presi  dunque  quella 
strada ,  e  la  prima  sera  alloggiai  sotto  una  villa  delta  Gescmelì,  dove 
trovai  arrivata  prima  di  me  una  carovana  di  Armeni,  Turchi  e 
Mori,  che  andava  per  la  medesima  via  :  ma  io,  perchè  degli  Armeni 
non  ho  infin  adesso  più  pratica  che  tanto,  e  della  conversazion  del 
Turchi  e  Mori  non  mi  curo  molto,  non  mi  mescolai  fra  di  loro: 
e  se  ben  nel  resto  del  viaggio  ci  trovavamo  a   posar  sempre 
tulli  nel  medesimo  lu(^o,  io  andava  però  sempre  da  me,  pi- 
gliando ciascuno  le  sue  ore  a  suo  vantarlo  e  maggior  como- 
dità. La  seconda  sera  ci  attendammo  vicino  ad  un'altra  terra, 
che  si  chiama  Leben-essaui,  senz'  aver  veduto  ancora  per  la  via 
cosa  notabile.  La  terza  giornata  andammo  a  posarci  in  un  be)^ 
lissimo  piano  circondarlo  tutto  di  monticelli,  pieni,  e  nelle  falde 
ed  alle  radici,  d'alberi  e  di  giardini,  vicino  alla  citta  antica  di 
Sichem ,  che  adesso  si  chiama  Naplìs,  o  Napiùs,  o  Napolosa,  o 
Napoli  di  Palestina,  come  V.  S.  comanda.   È  abitata  onesta- 
mente; e  tra  gli  altri,  vi  sono  alcuni  di  quegli  Ebrei  Samaritani, 
tenuti  come  eretici  dagli  altri  Ebrei,  de'quali  fin  nel  Vangelo  si 
fa  menzione  (4)  ;  e  di  loro  scrive  Procopio  (2),  che  in  questa 
stessa  città,  al  tempo  di  Zenone  imperatore,  fecero  un  gran- 
dissimo tumulto,    ammazzando  il  giorno  della  Pentecoste  un 
gran  numero  di  Cristiani  dentro  alla  chiesa;  di  che  poi  dall' 
imperatore  furono,  come  meritavano,  puniti.  Sono  questi  Sama- 
ritani, chiamati  oggi  in  Arabo  Semrì,  della  razza  di  que'  popoli 
Gentili  che  Salmanasàr  mando  ad  abitar  quei  paesi,  dopo  avof 
menato  gli  Ebrei  abitatori  antichi  in  cattività.  E  perchè^  coaie 

(i)  Lue.  X,  33  ci  al.  (2)  De  Aed.  lust.,  lib.  v. 
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V.  S.  si  deve  ricordare,  qaei  popoli  Gentili  noo  polevano  vivere 
in  qael  paese  per  molti  flagelli  che  Dio  maDdava  loro,  in  par- 
ticola r  di  leoni  che  gli  divoravano ,  essendo  detto,  non  so  se 
da*satrapi  della  corte,  o  da  chi,  che  bisognava,  se  volevano  vivervi, 
che  servissero  al  Dio  del  paese  ;  mandò  Salmanasàrre  alcani 
sacerdoti  Ebjrei  della  razza  di  Aronne,  che  gli  istruissero  nella 
legge  ebraica  :  la  quale  fa  da  loro  ricevuta,  ma  non  mai  perfet- 
tamente; e  sempre  ritennero  un  non  so  che  dell'antico  loro  isti- 
tote  ;  per  la  qual  cagione  dagli  Ebrei  furono  sempre  tenuti  per 
eretici^  come  ho  detto.  Cosi  anche  prima,  gli  Ebrei  di  quella 
terra,  cioè  delle  dieci  Tribù,  che  furono  condotti  in  cattività  da 
Salmanasàr,  dopo  la  divisione  de*due  regni,  essendosi  levati  af- 
fatto dalla  comunione  degli  Ebrei  di  Gerusalemme,  si  erano 
ritirati  a  parte  sotto  ad  altro  re  nella  Samaria,  ed  in  quella  città 
di  Sichem  avevano  fondato  la  sede  della  lor  religione,  e  vi  ave- 
vano fabbricato  il  Tempio,  nel  quale  sacrificavano  e  facevano 
tulle  le  loro  cerimonie,  non  si  curando  di  andare  in  Gerusa- 
lemme. E  questi  altri  poi  condottivi  da  Salmanasàr,  succedendo 
forse  anco  negli  errori,  come  nel  luogo  a  quei  primi,  comedi- 
visi  infin  da  quei  tempi  antichissimi,  non  hanno  mai  voluto 
ricevere  altro  libro  degli  Ebrei,  che  il  Sefer  Thorà,  cioè  la  legge 
nei  cinque  libri  di  Mosè,  che  ebbero  dal  principio  al  tempo  di 
Salmanasàr  ;  e  gli  altri  libri  della  scrittura  fatti  dappoi,  come  i 
Profeti  e  simili,  non  gli  accettano,  ne  credono,  almeno,  per 
santi.  1  loro  sacerdoti,  della  razza  di  Aronn,  come  dissi,  che  furono 
mandati  ad  istruirgli,  non  vollero  mai  apparentar  con  alcuno 
di  loro,  per  non  mescolare  il  sangue  ;  ed  oggidì  fra  di  loro  se 
ne  trovano  alcuni  (ed  io  ne  vidi  uno  nel  Cairo),  i  quali  si  sa 
certo  esser  di  quella  razza ,  per  non  essersi  giammai  mescolati 
di  parentela  con  altri:  e  dove  si  trovano,  aMoro  tempi  debiti,  sa- 
crificano e  fanno  ancora  tutte  le  cerimonie,  cx»roe  si  facevano 
già  nel  tempio,  secondo  Tuso  de'  Samaritani,  che  si  facevano  le- 
cito il  farle  altrove  che  in  Gerusalemme  :  le  quali  cerimonie , 
alagli  altri  Ebrei,  dopo  la  perdita  di  Gerusalemme,  dove  solo 
polevano  farle,  sono  slate  dismesse.  Pochissimi  si  trovano  oggi 
di  questi  Ebrei  Samaritani;  e  gli  altri  Ebrei  dicono  che  sia  come 
miracolo  che,  in  qualsivoglia  città  che  stanno,  non  possono  mai 
arrivare  annumero  di  dieci  famiglie:  tuttavia,  e  per  l'Egitto, 
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e  per  la  Palestina  e  per  la  Siria  se  ne  trovano  alcani  pochi 
sparsi  in  diversi  luoghi,  come  io  ne  ho  veduti  in  Cairo,  in  Ga- 
za, in  Sichem,  in  Damasco  ed  altrove.  Per  tutto  dove  gli  tro- 
vai, ma  particolarmente  in  Sichem,  che  sapeva  essere  il  luogo 
loro  principale»  feci  gran  diligenza  per  vedere  ed  avere,  se  fosse 
stato  possibile,  alcun  libro  della  loro  scrittura;  perchè  tra  le 
altre  curiosità  di  questi  Semrì,  V.  S.  ha  da  sapere  che  scrivono 
la  lingua  ebraica  con  un'altra  scrittura  e  carattere  molto  dif- 
ferente dall'ebreo  ordinario  :  e  quesu  scrittura  loro  è  antichis- 
sima, e  dagli  Ebrei  ancora  anticamente  usata  per  uso  ordinario 
prima  che  inventassero  la  mezza  lettera,  perchè  V.  S.  sa  che  la 
lettera  quadrata  non  Tadoprano  mai  se  non  nella  Sacra  Scrit- 
tura: ed  io  ho  veduto  in  Cairo  ed  in  Gerusalemme  alcune  mo- 
nete antiche  ebree,  di  quelle  che  offerivano  già  nel  tempio  per 
redenzion  di  anime  (I),  che  erano  scritte  con  queste  lettere 
Samaritane  (9).  E  c'è  fin  chi  pensa,  che  questa  scrittura  sia  più 
antica  dell'ebraica  quadrata;  la  quale  san  Girolamo,  nel  suo 
prologo  galeato,  dice  che  fu  inventata  da  Esdra;  e  che  in- 
somma sia  quella  con  la  quale  si  scriveva  innanzi  ad  Esdra, 
fin  dai  tempi  di  Mosè  e  d' Abramo.  Aveva  io  tutte  queste  cose 
in  nota  dal  mio  signor  di  Sansy,  ambasciador  di  Francia  in  Co- 
stantinopoli, il  quale  come  curiosissimo  e  non  poco  intendente 
delle  lettere  ebraiche ,  mi  aveva  commesso  che  usassi  ogni  di- 
ligenza per  trovargli  alcuno  di  questi  libri ,  con  ordine  anche, 
che  a  conto  suo  vi  spendessi  qualche  centinaio  di  scudi,  se  fosse 
bisognato.  E  '1  desiderio  suo  di  averlo,  era  fondalo  in  buona  ra- 
gione ;  perchè  in  quei  libri,  come  tanto  antichi,  è  facii  cosa 
che  sia  serbata  la  pura  e  fedel  sincerità  del  testo;  che  nelle 
Sacre  Scritture  ebraiche  di  lettera  ordinaria  che  vanno  oggi  per 
le  mani,  e* è  qualche  dubbio  che  in  alcun  passo  dannoso  agli 
Ebrei  possa  essere  stala  alterata  da  loro,  dopo  la  morte  di  Cristo. 
Insomma  ,  il  signor  ambasciadore  mi  aveva  raccomandato  que- 
sto negozio  con  grandissimo  affetto  ;  ed  io  che  non  ho  persona 
al  mondo,  a  chi  più  che  a  lui  desideri  di  servire,  vi  aveva  usalo 
straordinaria  diligenza.  In  Cairo  seppi  che  ve  n'  erano ,  e  trattai 
di  avergli,  e  per  compra,  e  fin  per  qualche  stratagemma,  se  fosse 

(i)  Eiod.  XIII,  13  el  XXX,  13.         f2)  LevH.  xxvji,  3  4,  ir,  e,  7  el  «U 
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Insognalo,  eoo  soddisfargli  poi  largamente  del  prezzo,  già  che 
di  buona  voglia  non  volevano  darlo  ;  ma  non  potei  far  niente. 
In  Gaza  mi  diedero  parole  un  pezzo  ;  ma  in  falli  non  potei  ar- 
rivare né  anche  a  vedergli  :  .ed  in  Naplùs  o  Sichem,  il  simile 
mi  avvenne:  (alche  per  questo  partii  un  poco  di  mala  voglia  da 
quella  città  ;  e  la  malinconia  mia  si  accrebbe  per  un  altro  di- 
sturbo che  mi  nacque ,  che  a  Tomasetto  ,  non  so,  se  per  fatai 
disgrazia,  o  per  disordini  fatti  in  Gerusalemme,  come  io  credo, 
di  bere  fuor  di  pasto  più  volte  una  gran  quantità  d'acqua,  che 
nel  convento  non  era  troppo  buona ,  gli  venne  nel  partir  da 
Sichem  una  gran  febbre.  E  perchè  quello  non  era  luogo  da 
fermarsi  a  curarlo,  come  né  anche  gli  altri  che  trovammo  per 
la  via ,  dove,  non  solo  non  vi  son  medici  né  medicine,  ma  né 
anche  vittovaglia  da  mangiare  di  cose  che  siano  buone ,  biso- 
sogiiò  però  con  tutta  la  febbre,  caricarlo  al  solito  dentro  alle 
mie  ceste,  e  condurlo  fino  in  Damasco  così  ammalato,  con  quel 
fastidio  e  travaglio  che  V.  S.  si  può  immaginare.  Mi  era  uscito 
di  mente  che,  prima  di  partir  da  Sichem,  vidi  fuor  della  città 
sopra  la  strada  maestra  che  viene  da  Gerusalemme,  il  pozzo 
della  Samaritana  (4),  dove  nostro  Signore  le  domandò  da  bere  e 
la  converti.  Vi  era  anticamente  una  chiesa  sopra  il  pozzo,  e  se 
ne  vedono  ancora  le  reliquie  ;  ma  il  pozzo  oggi  sta  quasi  se- 
pollo  e  ricoperto  da  sassi,  che  appena  si  conosce,  perché  i  pae- 
sani l'hanno  così  serrato,  acciocché  non  vi  cadano  dentro  le 
bestie  che  vanno  pascolando  per  quei  campi.  Partiti  da  Sichem, 
uscimmo  un  poco  di  strada  per  andare  a  Samaria,  città  che  era 
già  capo  della  provincia,  che  da  essa  prendeva  il  medesimo 
nome.  Sì  chiama  oggi  in  arabico  Sebastia,  voce  derivala  senza 
dubbio  dal  nome  antico  di  Sebaste,  che  le  diede  già  Erode  in 
onor  di  Angusto,  come  notò  san  Girolamo  (2),  e  prima  di  lui 
Strabene  (3).  Vi  arrivammo  in  una  mezza  giornata ,  e  non  ci 
curammo  di  passar  più  olire,  sì  per  aver  comodità  di  veder  le 
aDlichilà  che  vi  sono,  sì  anche  per  non  travagliar  più  Tommaso; 
il  quale  col  moto  de'camelli,  benché  nelle  ceste  assai  comode, 
pativa  molto,  e  di  disagio  e  di  sete  e  degli  altri  incomodi 
che  portano  seco  le  infermità.  Trovai  la  città  di  Samaria,  ro- 

(I)  loann.  iv.  (2)  Epist.  xvii.  (3)  Llb.  xvi. 
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vioala  tutu  ;  ma  le  sue  rovine  mostraao  segni  di  grandeiza  e 
di  splendor  più  che  ordinario.  Vi  abitano  ancora  alcuni  pochi 
contadini ,  o  sotto  a  tugurìi,  fatti  da  loro  di  lem,  a  guisa  di 
capanne ,  ovvero  dentro  alle  caverne  che  restano  ancora  di  quelle 
fabbriche  antiche.  Vi  trovai,  tra  gli  altri,  alcuni  pochi  Cristiani 
di  lingua  araba,  ma  di  rito  greco,  i  quali  mi  condussero  a 
veder  la  chiesa  che  vi  è  ancora  in  gran  parte  intera,  mollo 
bella  e  grande  ;  dentro  alla  quale  mi  fecero  vedere  una  cap- 
pella che  vi  è  sotterranea,  ornata  di  sopra  con  una  cupola  den- 
tro alla  chiesa,  come  appunto  la  santa  Casa  di  Loreto;  ma  per 
andar  nella  cappella  si  scendono  molti  scalini,  e  sta,  come  ho 
detto,  sotto  terra.  1  Maomettani  hanno  in  questo  luogo  gran- 
dissima divozione,  e  lo  chiamano  san  Zaccaria  ;  col  qual  nome 
chiamano  anco  bene  spesso  la  stessa  città  o  villa,  per  dir  meglio, 
che  tale  appunto  è  al  presente:  e  mi  avevano  già  di  questo 
luogo  santo  raccontato  molle  cose,  e  di  questo  Zaccaria  e  di  labìà 
(così  chiamano  san  Gio.  Batista),  alle  quali  io,  per  esser  piene 
di  favole  secondo  *l  loro  costume,  che  tutte  le  istorie  imbro- 
gliano con  mille  bugie,  non  aveva  dato  molto  orecchio,  ne  le 
aveva  bene  intese:  tuttavia,  quando  io  parlai  con  que' Cristiani 
arabi,  parte  in  cenni,  e  parte  in  voce  al  meglio  che  si  poteva, 
mi  fu  da  loro  dato  ad  intendere,  che  quella  cappella  sotterra- 
nea era  la  prigione  di  san  Gio.  Batista,  dove  da  Erode,  re  ed 
abitatore  di  quella  citta,  fu  fatto  decapitare;  cosa  che  io  somma- 
mente ebbi  caro  di  vedere  :  e  veramente  non  poteva  esser  di 
manco,  che  quella  chiesa. così  grande  non  sarebbe  stala  fatta  in 
quel  luogo  senza  mistero.  Ne  ebbi  poi  maggior  certezza  in  Da- 
masco ,  dove  da'Cristiani  mi  furono  anche  raccontate  molte  isto- 
rie delle  trasportazioni  delle  reliquie  di  questo  santo  ;  mesco- 
landovi «ssi  ancora  idiotescamente  non  so  che  di  quelle  di  san 
Zaccaria  trasportate  in  Damasco,  che  Dio  sa  se  faceva  a  propo- 
sito :  cose  che  i  Turchi  pur  mi  avevano  raccontate,  ma  cambiale 
assai,  ed  inviluppate  d' infinite  menzogne,  che  non  son  degne 
eh*  io  perda  tempo  in  riferirle.  Il  Belonio  s*  ingannò  in  Seba- 
stopoli (i)y  e  nel  luogo  della  decollazione  di  san  Gio.  Batista  ; 
perchè  la  mette  in  Seria,  vicino  ad  Hams  ;  cosa  che  è  molto 

(1)  Lib.  n^  cap.  99. 
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fuori  di  proposito,  quando  noo  fosse  per  altro,  per  la  gran  lon- 
Uoanza  che  vi  è  di  là  in  Gerusalemme  :  ma,  come  uomo,  che 
(l'istorie  e  di  cosmografia  non  era  mollo  curioso,  per  quanto  nei 
suoi  scritti  si  vede,  è  degno  di  scusa,  perchè  equivocò  nel  aqme 
di  altre  Sebasti  e  Sebastopoli,  che  molte  ne  sono  state  in  Le- 
vante; e  stette  ai  semplici  detti  de' paesani  ignoranti:  ma  che 
la  vera  Sebaste ,  e  Samaria  di  Erode  sia  questa,  che  io  dico ,  mi 
par  che  per  tutti  gli  argomenti  molto  chiaro  si  provi;  oltre 
della  chiesa  e  della  prigione,  fin  adesso  così  ben  conservata,  che 
come  dico  a  V.  S.,  io  stesso  co'propri  occhi  ho  veduta.  San 
Girolamo  (4),  in  Sebaste,  fa  menzione  più  volte  che  vi  fosse,  non 
ia  prigione,  ma  il  sepolcro  di  san  Gio.  Batista  ;  dove  le  sante 
reliquie  di  lui,  insieme  con  quelle  di  Eliseo  e  di  Abdia  profeta 
si  veneravano  a  quel  tempo  con  gran  concorso  di  fedeli,  e  con 
molto  splendore  di  continui  miracoli.  Però  non  è  inconveniente 
che  nel  medesimo  luogo  vi  potesse  esser  l'uno  e  l'altro  ;  cioè  la 
prigione  dove  il  santo  fu  decapitato ,  ed  anche  la  sepoltura  dove 
le  sue  reliquie  allora  si  conservassero. 

XVI.  La  sera  seguente,  ci  andammo  ad  accampare  sotto  ad 
una  citta,  moderna  credo,  e  mediocremente  buona,  che  si 
chiama  Ginìn  ;  e  per  esser  giusto  in  mezzo  di  Samaria  e  di  Na- 
zaretto,  non  saprei  ben  dire  se  sia  della  Samaria,  ovvero  della 
Galilea  ;  ma  sia  come  si  voglia,  non  vi  vidi  cosa  degna  di  esser 
raccontata.  Il  giorno  che  venne  appresso,  molto  tardi  arrivam- 
mo a' piedi  del  Monte  Tabor,  alle  radici  del  quale,  da  quella 
banda,  trovammo  una  piccola  villa  che  pur  Tabor  è  chiamata 
oggidì  dagli  Arabi.  Volevamo  posarci  in  quel  luogo,  e  già  ave- 
vamo scaricate  le  robe  e  teso  il  nostro  padiglione  :  ma  vennero 
a  trovarci  non  so  quanti  uomini  della  villa,  e  ci  domandarono  de- 
nari, come  è  solito  di  darsi  alli  cafirì,  ovvero  assicuratori  delle 
strade.  Noi  dicemmo  che  gli  avevamo  pagati,  come  era  vero,  ai 
loro  superiori,  nella  città  di  Ginin  ;  che  per  esser  questi  luoghi 
di  Arabi,  che  poco  riconoscono  il  Gran  Signore,  il  comandii- 
roento  con  loro  non  serviva  :  e  che  da  quei  loro  capi  portavamo 
scritture,  che  gliele  mostrammo,  di  franchigia  per  tutto 'I  ter- 
ritorio a  loro  soggetto.  Si  quietarono  i  contadini  alle  scritture  ; 

(Il  Ep.  XVII,  XXVII,  et  de  loc.  ncbr.  v. 
Della  Valle,  V.  I.  *  27 
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ma  quando  yidero  che  per  loro  non  vi  erano  denari,  ci  dis- 
aero liberamenle  che  la  uoUe  ci  guardassimo  dai  ladri,  perchè 
di  noi  non  potevano  essi  aver  pensiero.  Rispondemmo,  chi  av- 
rebbe avuto  ardire  di  venirci  a  rubare  sotto  la  villa  dove  sta- 
vamo attendati  ?  Dissero  che,  né  anche  dentro  alla  villa  stessa, 
ci  facevano  sicari.  E  domandando  noi,  dove  erano  i  ladri?  quali 
erano  i  ladri?  ve  ne  fu  uno  tanto  sfacciato,  che  rispose  a  buona 
cera,  tutti  siam  ladri,  io  ancora  son  ladro.  Mi  presi  gran  gusto 
a  veder  la  smania  e  la  scandescenza  in  che  diede  il  mio  capigì, 
sentendo  queste  parole;  perchè  è  un  di  qu^li  uomini  di  bontà 
all'antica,  ma  de'quali  dice  la  Vaiasseide  : 

Tu  parìe  troppo,  e  si  no  caca  sotta  (1). 

Uq  pezzo  bravava  :  un  pezzo  predicava  :  Come  non  avete  co* 
scienza?  non  temete  Dio?  Che  modo  di  procedere  è  questo?  ma 
gli  Arabi  sì  curavano  poco  delle  sue  parole  e  stavano  in  deere- 
fu.  Consultammo  che  si  aveva  da  fare  ;  ed  in  fine  Isicemmo  ri- 
soluzione di  partirci  di  la,  così  a  notte  come  era,  perchè  quando 
non  fosse  stato  altro,  ci  avrebbero  dato  la  veglia  tutta  la  notte,  e 
ci  sarebbe  bisognato  star  sempre  in  arme  e  far  la  guardia.  Là 
vicino  non  so  che  miglia,  dall'altra  banda  del  monte  vi  era  una 
fortezza  con  alleviamento  serralo  e  guardia  di  soldati  turchi  : 
vi  saremmo  arrivati  presto  ;  e  là  dentro  potevamo  star  riposali 
dormendo  ;  sì  che  concludemmo  di  andarvi  ;  e  chiamati  i  ca- 
melli di  nuovo,  alzammo  la  tenda,  e  cominciammo  a  ricaricar 
bagaglie  un'altra  volta.  Quando  gli  Arabi  ci  videro  in  procioio 
di  partire,  non  so  da  che  pensiero  mossi ,  o  per  assaltarci  mentre 
stavamo  caricando,  o  per  non  lasciarci  andar  via ,  o  per  venir 
a  romperci  in  qualche  passo  per  la  strada,  o  perchè  si  fosse, 
si  misero  a  correr  tutti  come  spiritati,  chi  di  qua,  chi  di  là, 
verso  le  case  loro,  e  certe  grotte  a  pie  della  montagna,  chiaman- 
dosi l'nn  l'altro  da  più  parti  :  ed  indi  a  poco  tornarono  tutti  ar- 
mati, chi  d*  archibugi ,  chi  d*  archi  e  freccie  e  scimitarre  e 
changiari,  chi  a  piedi,  chi  a  cavallo  con  lancio  all'uso  loro,  eoa 
una  bizzarria  da  impazzire  ;  avendo  molti  di  essi  mandata  giù  la 
camicia  dal  braccio  destro,  con  la  spalla  nuda  in  aito  di  menar 

(I)  Cam. 
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le  luaui,  coiue  il  Beloiiio  ancora  riferisce  di  aver  osservalo  al  suo 
lempo  (1)  :  ìd  somaia,  credo  certo  che  ci  volessero  inghiottir 
vivi.  Mei  ancora,  vedutigli  di  lont^ino  venire  iu  tal  modo,  dem- 
mo sabito  di  mano  alle  nostre  armi,  accendemmo  i  micci,  levò, 
chi  aveva  freccie^  il  cappuccio  alla  faretre,  e  con"  tutte  le  altre 
poche  armi  che  avevamo,  ci  mettemmo  bravamente  in  battaglia 
per  riceverli ,  mettendo  in  mezzo  i  camellierì  che  finissero  di 
caricare  a  lor  comodo.  Eravamo  molto  pochi,  a  rispetto  degli 
Arabi,  perchè  non  eravamo  se  non  quattro  Franchi,  ano  dei 
quali  era  ammalato,  e  quattro  Torchi,  che  oltre  delli  miei  due 
soliti,  ne  aveva  due  altri,  uomini  di  spirito  che  si  erano  accom- 
pagnati meco  per  la  strada.  Avevamo  ancora  intorno  a  dieci  ca- 
mellierì che  tutti  avevano  spade,  changiari  e  freecie  ;  ma  di  costoro 
poco  io  mi  fidava,  perchè,  oltre  che  erano  essi  ancora  Arabi, 
gli  aveva  anche  per  uomini  poi tron issimi  :  ed  un  giorno  ne 
aveva  veduto  uno  che,  con  tutte  le  armi  e  freocie  alla  cintura 
io  procinto  di  tirare,  aveva  rilevato  da  un  uomo  disarmalo  una 
baona  bastonata  in  testa,  e  non  solo  non  se  ne  vendicò,  ma  non 
fece  pur  mostra  di  essersene  preso  collera  :  di  oiaiiiera  che  la 
speranza  l'aveva  solo  in  noi  altri  otto,  i  quali  in  tutto  non  ave- 
vamo più  che  due  o  tre  archibugi,  tre  archi  con  freecie,  ed  ogni 
uno  la  sua  spada  o  scimitarra,  con  alcuni  changiari.  Con  tutto 
ciò,  se  ben  gli  Arabi  erano,  cred'  io«  più  di  sessanta,  non  mo- 
slrammo  di  stimai^li  punto  ;  e  messici  in  guardia,  facemmo  so- 
gaìtare  a  caricar  le  nostre  robe  con  ogni  nostfo  agio.  Si  ferma- 
rono essi  a  guardarci,  ed,  o  che  non  bastasse  loro  l'animo,  o 
che,  non  dl>bero  ardire  di  darci  fastidio.  Noi,  fornito  di  caricare, 
ci  avviammo  per  la  nostra  strada ,  non  facendo  di  loro  conto 
alcuno.  Gli  Arabi,  per  un  pezzo  ci  seguitarono  di  lontano;  e  parie 
attraversando '1  camoHno,  ci  vennero  in  diversi  luoghi  a  scontrar 
per  la  via  :  ma  noi,  camminando  pian  piano ,  e  sempre  ridendo 
e  boriandoci  di  loro,  mostravamo  i  bauli  e  le  armi  ;  e  dice- 
vamo che  se  ne  volevano  che  venissero.  Infatti  non  si  arri- 
schiarono mai  di  assalirci  ;  ed  infine  non  ci  vedendo  la  loro,  a 
poco  a  poco  alla  sfilata  se  ia  batterono  tutti ,  chi  di  qua  e  chi 
<ii  là.  Ultimi  di  tutti,  due  de  più  bravi  ci  accompagnarono 'circa 

(I)  Llb.  II,  cap.  89. 
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a  due  miglia  ;  e  lìiialiueule  essi  aocora,  quando  furono  slaii- 
chi,  se  n'andarooo,  salutandoci  con  buone  parole,  come  appunto 
faceva  il  capitano  Montamoros  in  commedia,  quando  le  bravate 
non  gli  riuscivano.  Questo  fu  il  terzo  ed  ultimo  incontro  che 
io  abbia  avuto  nel  mio  viaggio,  di  quella  canaglia  degli  Arabi  ; 
e  di  tutti  i  contrasti  cbe  io  ci  ho  fatti,  ne  ho  voluto  scrivere  a 
V.  S.  distintamente,  acciò  che  sappia  per  la  verità  che  genti 
sono;  perchè  so  che  in  Italia  vi  è  chi  parla  di  loro  assai  più  cbe 
non  meritano.  Arrivammo  quella  sera  verso  un'ora  di  notte 
alla  fortezza  che  sta  sulla  strada  maestra  di  Damasco,  e  si  chiama 
Ain'ettogìàr,  cioè  la  fontana  de'  mercanti ,  per  qualche  acqua 
COSI  chiamata  che  vi  deve  essere,  fuor  della  quale  vi  è  un  cban 
abitato  da  genti,  e  pur  serrato  di  buone  mura,  e  con  guardie 
per  le  correrie  de'ladroni  ;  e  la  dentro  andammo  noi  a  tendere 
il  nostro  padiglione  e  riposarci. 

XVil.  La  mattina  seguente,  che  fu  il  lunedi  venticinque  di 
aprile,  lasciai  Tommaso  a  letto  nel  padiglione  che  riposasse  un 
poco,  e  lasciai  con  lui  Lorenzo,  il  servidor  del  eapigi  e  tutti  i 
caro  eli  ieri  che  lo  servissero  e  guardassero  le  robe,  ed  io  solo  col 
capigì  e  col  mio  pittore,  con  la  guida  di  un  Arabo  a  cavallo  ca- 
valcai bene  armato,  e  me  ne  andai  a  Nazzaret,  che  era  fuor  dì 
strada  sei  o  sette  miglia  lontano  di  là.  La  chiamano  ì  paesani 
Nafra,  ed  ancora  vi  abitano  alcune  poche  persone.  Per  audarvì 
attraversai  sempre  montagnuole,  ma  fertili  e  piene  di  alberi  cbe 
era  gusto  a  camminarle.  La  città  la  trovai  nella  cima  di  un  bel 
colle  in  sito  irrigato  di  acqua  e  molto  galante,  ma  è  rovinata  di-l 
tutto,  e  solo  vi  restano  alcuni  pochi  tugurii  di  contadini.  Si  ve- 
dono ancora  le  reliquie  di  una  bella  chiesa  fabbricala  nel  luo«;o 
dove  stava  già  la  santa  Casa  di  Loreto,  é  sotto  la  chiesa  vi  è  una 
cappella  sotterranea  infino  adesso  assai  ben  conservata,  che  òni 
paesani  si  dice  essere  stata  la  Casa  della  Madonna,  e  mostrano 
anche  un  luogo  rilevato  da  terra  come  un  pogginolo  lungo  cbe 
,  dicono  che  fosse  il  suo  letto,  o  dove  dormiva,  e  due  coloune  di 
porfido  che  vi  sono,  dicono  che  vi  sian  poste  per  segni  ileMuu* 
ghi  dove  stavano  in  uno  la  Beata  Vergine,  e  uell*  altro  T  Arcan- 
gelo Gabriele  quando  le  annunciò  l'esser  fatta  madre  del  Reden- 
tore (I).  Ma  io  non  pregiudicando  alla  santa  Casa  di  Loreto, 
(1)  Lue.  I. 
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credo  cbe  la  cappella  6oUcrranea  di  Nazzarel  fosse  il  fuudaiiicuio 
ola  parte  bassa  esotterraDea  della  casa  che  dai  Cristiani  poi  fosse 
ridotta  in  forma  di  cappella,  come  credo  cbe  sia  succeduto  in 
luolti  altri  luoghi  della  Terra  Santa  che,  per  conservar  la  me- 
moria del  luogo  proprio ,  hanno  cavato  sotto  terra,  e  là  sotto 
fatto  le  chiese  o  le  cappelle,  e  non  sopra  terra,  dove  facilmente 
con  le  mutazioni  dei  tempo  potevano  guastarsi.  Veduta  Nazzaret, 
risalimmo  di  nuovo  a  cavallo,  ed  accompagnati  da  una  lenta 
pioggetta  che  di  quan<lo  in  quando  ci  andava  sbruffando,  ce  no 
andammo  alla  volta  del  Munte  Tabor  per  salirvi  in  cima  e  veder 
quello  ehe  il  giorno  innanzi  non  avevamo  potuto  vedere,  per 
esser  troppo  tardi  e  per  lo  disturbo  ào^M  Arabi.  Sia  questo 
monte  in  mezzodì  una  bella  pianura  spiccato  e  lontano  alquanto 
da  molti  altri  monti  che  la  pianura  d'ogni  intorno  circondano, 
e  per  esser  più  alto  di  tutti,  pare  che  come  signor  loro  gli  do- 
mini, e  da. tutte  le  parti  apparisce  molto  bello,  essendo  come 
appunto  san  Girolamo  lo  descrive  (4)  di  forma  rotonda,  alta,  e 
vestilo  di  grossi  alberi  tanto  folti,  che  da  capo  a  piedi  pare  tutto 
noa  selva.  Andammo  a  cavallo  fino  ad  un  terzo,  o  poco  manco 
della  montagna,  e  mi  ebbe  a  costar  caro,  perchè  in  un  passo 
ripido  sopra  certe  pietre  molto  liscie,  e  dalla  pioggia  bagnato, 
sdrucciolò  il  mio  cavallo,  ancorché  fosse  arabo  ed  avvezzo  a  quelle 
strade,  e  cadendomi  sotto,  mancò  mollo  poco  che  non  mi  spez- 
zasse la  gamba  dritta  :  tuttavia  con  la  grazia  di  Dio  non  mi  feci 
altro  male  che  una  leggiera  scorzatura  di  carne,  e  veramente  non 
era  possibile  che  mi  facessi  male,  mentre  andava  per  far  bene. 
Giunti  alla  salita  ripida  dove  le  bestie  non  possono  più  andare, 
smoDlammo  da  cavallo,  e  lasciato  il  capigì  che  non  sale  volon- 
Vieri  eoa  l'Arabo  a  cavallo  a  guardia  delle  bestie ,  io  col  pittore 
e  eco  un  altro  Arabo  a  piedi,  che  ci  aspettava  là  per  mostrarci 
la  via,  coniinciaia  rampicarmi  all'insù  per  la  più  corta.  Era  fasti- 
diosa molto  l'andata  per  le  pietre  e  per  le  erbe  bagnate,  sopra 
le  quali  si  camminava ,  che  sdrucciolavano  ;  per  i  rami  degli 
alberi  cbe  ci  s'attraversavano  di  passo  in  passo ,  e  per  la  ri- 
pidezza del  monte  senza  strada  che  il  più  delle  volte  bisognava 
aiutarti  eoo   le  mani.    La  pioggia  poi  andava  rinforzando,  e 

1;  De  loc.  Hcbr.  Th. 
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dalla  parlo  di  sopra  ci  rinfrescava  assai  bene.  Con  lutto  ciò, 
in  termine  di  un'ora  ed  un  poco  più ,  salimmo  laddove  ave- 
vamo lasciati  i  cavalli  fin  in  cima,  e  lassù  trovai  reliquie  mollo 
riguardevoli  di  una  gran  chiesa  e  di  un  monastero,  per  quanto 
posso  immaginarmi,  che  era  fabbricato  nel  lu(^  (I)  dove  no- 
stro Signore  si  trasfigurò,  e  mostrò  ai  tre  Discepoli  una  poca 
parte  della  gloria  sua.   Mi  maravigliai  di  quelle  fabbrìefae  dì 
pietre  grossissime  nella  cima  di  un  monte  tanto  alto,   dove 
non  potevano  essere  state  condotte  sema  grandissima  fatica  ed 
artificio  ;  se  ben  di  lassù  poi  scórsi  che  il  monte  da  un'altra 
banda  ha  una  salita  assai  piana  da  potervi  andar  comodamente 
con  le  bestie.  Della  vista  molto  bella  che  si  gode  lassù,  non 
potei  gustare  per  lo  nuvolo  e  per  la  pioggia  che  non  lasciava 
scoprir  di  lontano.  Solo  andai  girando  tutta  l'altezza  del  monte, 
e  trovai  che  in  molti  luoghi  in  cima  era  seminato  di  biade: 
di  che  stupii  nel  principio,  parendomi  molto  strano  che  i  pae- 
sani, che  a  piedi  al  monte  hanno  pianure  bellissime,  e  tanto 
terreno  d'avanzo,   lasciando  quello,  si  pigliassero  fastidio  di 
andare  a  seminare  fin  nella  cima  del  monte.  Ma  vidi  poi  che 
il  monte  là  sopra  era  abitato,  e  che  fra  quelle  rovine  di  fab- 
briche antiche,  vivevano,  non  so  come,  sequestrate  dai  commer- 
cio del  mondo,  alcune  poche  e  miserissime  famiglìuole,  delle 
quali  doveva  essere  il  seminato,  che  certo  n'  ebbi  eompassioce 
a  vederle  in  tal  luogo;  particolarmente  eerte  donnicciuolc  mezze 
nude,  e  certi  figliuoletti  di  quattro  o  cinque  anni  che  vidi 
andar  correndo  fra  quegli  alberi  appunto  come  gatti  selvatici. 
Veduto  che  ebbi  queste  cose,  scesi  il  monte,  e  ritrovato  il 
eapigi  coi  cavalli,  dove  gli  aveva  lasciati,  me  ne  tornai  alFal- 
loggiamento  dove  era  restato   Tommaso,  e  quivi  riposamn» 
tutta  quella  notte.  11  giorno  che  venne  appresso,  dopo  aver 
camminato  alquante  miglia,  ci  Irovammo  sulla  sponda  del  lago 
Genesara,  chiamato  impropriamente  mar  di  Galilea,  o  di  Ti- 
beriade,  come  anche  gli  Arabi  lo  chiamano.  Voltammo  a  man 
sinistra  verso  tramontana,  e  lo  costeggiamo  un  pezzo:  final- 
mente la  sera  al  tardi  ci  posammo  pur  sulla  sponda  del  lago 
presso  una  terra  rovinala  che  dagli  Arabi  è  chiamala  Menia,  ma 

:i)  Mattb.  XIX.  Marc.  ix. 
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[KT  avervi  io  vediilu  segni  d*uiilichiiii,  ho  qualche  dubbio  che 
sia  alcuna  di  quelle  nominate  nel  Vangelo,  e  forse,  o  Bolsaido, 
0  Cafarnao;  di  che,  per  l'ignoranza  de'  paesani  non  potei  chia* 
rinni,  e  mi  eotentai  solo  di  mangiarvi  la  sera  di  quei  pesci, 
tic' quali  già  il  mio  san  Pietro  vi  dovea  pescare.  I /altro  giorno 
{)enamnio  molto  par  intorno  al  lago  per  una  strada  molle  e 
fangosa,  tanto  più  che  avevamo  un  poco  di  pioggetta  ;  ma  pur 
alfine,  lasciato  il  mar  di  Tiberiade,  arrivammo  in  un  campo, 
dove  innanzi  ad  una  casa  disfatta,  trovammo  un  pozzo  o  ci- 
sterna picciola ,  ma  coperta  sopra  con  una  cupoletta  ben  fetta 
e  sostenuta  da  quattro  pilastri  con  quattro  colonnelle  di  assai 
buona  architettura.  Erano  quivi  con  noi  molte  genti  di  quella 
carovana  che  andava  per  la  medesima  via  ;  e  vedendo  io  che 
inUi  smontavano  ed  andavano  a  bere  dell'acqua  di  quella  ch 
sternnola,  per  far  come  gli  altri,  come  fenuo  le  eapre»  andai 
anch'  io  e  bevvi  ;  e  mi  dissero  che  quella  era  la  cisterna  dove 
(Giuseppe  fu  messo  dai  fratelli  (1)  quando  lo  venderono,  che 
in  quel  tcm|)o  per  qualche  caso  era  vuota,  senz'acqua.  E  no- 
lissioia  a  tutti  l' istoria  ;  e  da'  paesani  è  chiamata  volgarmente 
la  cisterna  di  Giuseppe:  ma  io  sto  in  dubbio  se  il  caso  se- 
guisse in  tal  luogo,  e  me  ne  rimetto  alla  Sacra  Scrittura,  la 
quale  non  avendo  appresso  di  me,  non  posso  accertarmi  di 
questo,  uè  di  molli  altri  dubbi.  Arrivammo  quel  medesimo 
giorno  verso  il  lardi  al  Giordano  prima  che  entri  nel  lago,  e 
lo  passammo  per  un  ponte  di  pietra,  che  in6no  oggidì  si  chiama 
il  Ponte  di  Giacobbe:  vicino  al  quale  si  addita  anche  una  casa 
rovinala,  che  pur  di  Giacobbe  si  chiama,  e  dicono  che  egli 
in  quel  luogo  un  tempo  abitasse.  Di  là  dal  fiume  piantammo 
la  tenda,  e  posammo  la  notte:  la  mattina  poi  cominciammo  a 
camminare  per  la  region  Traconitide,  tutta  sassosa,  ma  frut- 
tifera e  coltivata  ;  ed  infin  della  giornata  ci  posammo  sotto  le 
mura  d'una  grossa  terra  chiamata  Coneitra,  donde  cominciammo 
a  ftcoprire,  anzi  avevamo  mollo  vicino  a  man  sinistra  il  Monte 
libano  lutto  carico  di  neve.  Il  giorno  appresso  ancora  si  cam- 
minò per  la  medesima  regione,  e  la  sera,  arrivati  a  buon'onr 
ad  una  terra  con  castello  forte,  che  si  chiama  Saasa,  sotto  a 

(I)  Gen.  "xxxvii. 
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quella  alloggianinio  in  riva  ad  uu  fiuiiiicellu,  che  divÌMi  in  |mù 
rami  le  passa  dinanzi,  chiamalo  dagli  Arabi  Nebr-aug,  cioè 
fiume  torto.  Avevamo  in  questo  luogo  molto  più  vicino  il  Monte 
Libano,  dal  quale  per  le  nevi  spirava  un  vento  tanto  fresco, 
che  la  notte  con  tutte  le  coperte  imbottite  di  bambagia  ci  fec« 
sentir  freddo. 

XVill.    La   mattina  seguente,  che  era  rullima  di  aprile, 
partimmo  da  Saasa,  e  dopo  aver  camminato  quasi  tutto  il  giorno 
per  una  gran  pianura  spogliata  di  alberi,  arrivammo  finaimente 
sui  far  della  sera  a  Damasco.  La  qual  città  quasi  come  Roma 
appuntò,  è  talmente  circondata  di  giardini,  che  prima  di  ar- 
rivare alle   mura,  camminammo  un  miglio  o  due  per  mezzo 
di   quelli.    Alloggiammo   dentro  alla  città  (nel  mezzo  quasi  ) 
nelle  stanze  di  un  chan,  che  sta  nel  bazar  della  seta,  strada 
molto  frequentala ,  e  quivi ,  la  prima   cosa ,  diedi  ricapito  a 
Tommasetto  ,  che   era  un  poco  p^gioralo    con  la  fatica   del 
moto,  benché  lento,  e  lo  feci  mettere  a  lello,  procurando  che 
si  trovasse  medico,  e  ciò  che  bisognava  per  guarirlo,  li  primo 
giorno  di  maggio,  che  olirà  della  festa  era  anche   domenica, 
diedi  principio  a  veder  la  città;  e  prima  di  ogni  altra  cosa, 
cercai  la  chiesa  dei  Maroniti,  perchè  Franchi  non  vi  sono,  e 
la  trovai  molto  povera  ed  umile,  ma  non  vi  ebbi  messa,  cliè 
era  già  detta.  Andai  vedendo  certe  altre  chiese  di  Greci,  e 
molte  strade  ;  ma  ,  come  quello  che  non  aveva  guida  ,  non 
faceva   cosa   buona  :  però  il  lunedì  venne  a  trovarmi  un  sa- 
cerdote  maronita  che  aveva  saputo  che  io  era  stato  alla  sua 
chiesa,  e  parlando  costui  un  poco  italiano,  cioè  quella  lingua 
bastarda,  sempre  per  infinito  seoz'altri  tempi  di  verbi,  che  in 
queste  parti  d'  Oriente  la  chiamano  franco  piccolo ,  mi  fu  di 
straordinaria  consolazione.    Perchè,  oltre  che  mi    fece   veder 
tutte  le  cose  notabili,  mi  tenne  continua  conversazione  finché 
dimorai  in  Damasco,  che  tutto  il  giorno  era  meco  dalla  mat- 
tina alla  sera,  e  facemmo  un'amicizia  grande;  gustando  egli 
molto  di  me ,  ed  io  altrellaulo  dì  lui  per  averlo  conosciuto 
molto  uomo  dabbene,   pratico  del  paese,  virtuoso  e  dotto  in 
arabo  e  nella  lingua  loro  siriana,  o  caldea.    Passai  dunque 
con   questo  buon  uomo,  che  si  chiama  il  padre  Michel  fa- 
tila, tutti  i  miei  giorni  in  Damasco,  e  non  me  lo  lasciava  mal 
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partire  da  caiilu  ,  eccello  la  nulle  che  era  obbligalo  a  sua 
moglie  ,  che  secondo  Fuso  loro  l'aveva.  Mi  menò  più  volte 
per  la  città  mostraDdomi  tutte  le  cose  che  vi  erauo^  e  prima 
mi  condusse  di  nuovo  alla  sua  chiesa,  che  da  papa  Paolo  r 
è  slata  dolala  di  molle  indulgenze,  e  chiamala  del  nome  della 
Madonna  di  Nazzaret.  Quivi  il  padre  Michele  mi  disse  la  messa 
air  usanza  loro  in  siriano;  la  quale,  dalla  lingua  in  poi,  non 
ba  quasi  differenza  alcuna  con  la  nostra.  Andammo  poi  a  ve- 
dere i  luoghi  di  divozione,  e  prima  la  casa  di  Anania  (1),  che 
battezzò  san  Paolo,  nella  qual  casa  vi  abitano  oggi  Morì:  ma 
le  stanze  dove  Anania  abitava  si  conservano  ancora  sotto  terra 
quasi  coaie  cantine,  ed  i  Mori  ancora  le  hanno  per  luogo  dì 
divozione  «  e  vi  lasciano  entrare  i  Cristiani  quando  vogliono. 
Isciuiujc  poi  della  città  per  la  porta  orientale,  e  girando  aU 
quanto  a  man  diritta  lungo  le  mura,  vedemmo  il  luogo  donde 
fuggì  saQ  Paolo  (2),  mandalo  giù  nella  sporta  quando  i  Giudei 
(li  Damasco  lo  volevano  prendere  ed  uccidere  perchè  si  era 
fallo  cristiano.  Rientrali  poi  nella  città  per  la  medesima  porta, 
camminammo  un  gran  pezzo  per  una  strada  lunghissima  e 
dritta  che  vi  è  in  faccia,  ed  è  quel  medesimo  f^i€tu  reelus, 
di  cui  si  fa  menzione  nella  Scrittura  (3),  dove  san  Paolo,  es-- 
sendo  cieco,  dimorò  nella  casa  di  quel  Giuda;  la  qual  casa  di 
Giuda  vedemmo  ancora  pur  abitata  da'  Turchi  ;  ma  fummo 
lasciati  entrare  a  veder  dentro  un  picciolo  slanzolino,  che  si 
conserva  ancora  ai  piano  del  cortile,  dentro  al  quale  san  Paolo, 
ancor  cieco,  senza  mangiar,  ne  bere,  stette  tre  giorni  orando 
finche  da  Anania  fu  battezzato.  Vedemmo  anche  là  vicino,  nel 
bazar,  una  fontana  che  vi  è,  come  in  infiniti  altri  luoghi  della 
cilià,  che  tutta  è  piena  d'acqua,  ed  è  quella  dove  san  Paolo 
dal  sopraddetto  Anania  ebbe  il  battesimo.  Insomma,  mi  condusse 
in  più  volte  a  veder  tulli  i  luoghi  notabili,  cioè,  la  meschita 
principale,  che  era  pi  tempo  de'  Cristiani  la  chiesa  di  san  Zac^^ 
niria  (diceva  il  prete  maronita)  dove  vogliono  che  il  detto 
tanto  fosse  seppellito;  ma  io  credo  piuttosto  che  fosse  la  chiesa 
di  san  Giovanni  Battista,  per  quel  che  ne  scrive  Tautore  an- 
tico di  centinaia  di  anni  che  fece  l'aggiunta  alla  operetta  dei 

(I)  Act.  IX.  (2)  Acl,  IX,  25.  (3)  Acl.  IX,   II. 
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luoghi  ebraici  di  san  Girolamo  (1).    Mi  fece  \  edere  auche  il 
castello,  la  casa  del  bascià,  moke  altre  ineschile,  e  tutti  i 
bazarri  che  nelle  citta  della  Turchia  sono  le  miglieri  cose  che 
si  vedano,  e  questi  di  Damasco  li  trovai  molto  belli,  massi- 
mamente alcuni  coperti  con  cupole,  e  serrati  di  giro  assai 
grandi,  e  di  buona  fabbrica  di  pietre  che  non  poco  mi  piac- 
quero. I  bazarri ,  come   credo  di  avere  scritto  altre  volte  a 
V.  S. ,  sono  luoghi  di  mercato  da  vender  roba  ;  ed  ogni  strada 
do\e  alcuna  cosa  si  vende,  si  chiama  anche  bazar,  e  si  di- 
stinguono fra   di  loro   coi   nomi   delle  cose  che  si  vendono, 
come  il  bazar  della  seta,  de'  panni  e  simili.  La  città  di  Da- 
masco la  fo  grande  quanto  Napoli,  e  di  molte  cose  ancora  a 
Napoli  simile,  come  d'abbondanza  dì  popolo,  di  borghi  grandi 
e  molto  abitati,  di  quantità  di  giardini,  d'abbondanza  di  seta 
ed  altre  cose  ;  ma  non  vi  è  poi  quella  bellezza  dì  sito  di  fab- 
briche e  di  strade,  né  quella  civiltà  di  vivere  e  quello  splen- 
dore all'italiana.  Ebbi  tempo  di  veder  minatamente  e  considerar 
queste  cose,  perchè  centra  mia  voglia  fui  costretto  a  tratte- 
nermivi  molti  giorni  per  V  infermità  di  Tommasetto,  il  quale, 
arrivato  in  Damasco,  andò  sempre  peggiorando:  e  quello  che 
fu  peggio,  in  quella  città,  con  tutto  che  sia  delle  migliori  della 
Turchia,  non  mi  fu  mai  possibile  a  trovar  medico,  né  medi- 
cine, neppure  una  galanteria  da  ammalato,  forse  per  la  poca 
pratica  di  noi  altri  in  quel  luogo.  Tommaso  poi,  che  come  V.  S. 
sa,  è  avvezzo  a  star  molto  bene,  ed  a  patir  molto  poco,  ve* 
dendosi  in  tale  stato  in  tal  luogo,  tra  la  paura  che  aveva  gran- 
dissima, e  la   malinconia,  era  entrato  in  una   smania  tanto 
grande,   che  faceva  il  male  assai  maggiore.   Si  ricordava  la 
casa,  i  parenti,  le  comodità  e  carezze  d' Italia  :  si  disperava, 
si  aflliggeva,  si  teneva  spedito  :  poiché  non  poteva  aver  cose 
buone,  voleva  le  triste:  non  poteva  soffrir  la   sete,  beveva, 
faceva  disordini:  il  mal  cresceva,  rimedii  non  vi  erano:  in- 
somma, si  condusse  a  tale»  che  bisognò  confessarsi  al  meglio 
che  si  poteva  in  Franco  piccolo  col  padre  Michele ,  il  quale 
volle  anche  comunicarlo,  ed  insieme  con  la  comunione  dargli, 
come  costumano  i  Maroniti,  Folio  santo.  In  che  intrigo  e  tra- 
ci) Do  Act.  Aposfol.  n. 
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vaglio  io  mi  trovassi,  V.  S.  lo  può  da  se  pensare.  Ma,  come 
piacque  a  Dio,  in  capo  a  certi  giorni,  cominciò  il  male  ad  allen- 
tare no  |)oeo,  e  si  trovò  mi  Ebreo,  stato,  credo,  in  cristianità, 
che  gli  seppe  fare  un  poco  di  orzala  ;  e  con  quella,  e  con  certa 
aequa  stillata  di  erbe,  buona,  come  dicono  i  Turcbi,  per  la  feb- 
bre, che  -noi  crediamo  che  fosse  acqua  di  ruta  caprara  con  qual- 
che altra  mescolanea,  tanto  fece,  che  a  poco  a  poco  l'andò  libe^ 
rando  dal  male  :  nel  qual  caso  mi  parve  che  si  verificasse  mollo 
quella  mia  opinione  che  il  nostro  sig.  Andrea  non  vuol  sentire, 
cioè,  che  gli  uomini  muoiono  solamente  quando  Dio  vuole,  e 
quando  giunge  l'ora  stabilita  da  luì;  e  non  quando  le  genli  pen- 
sano che  per  disagio  o  patimento  debbano  morire,  e  che  quando 
Dio  non  vuole,  né  è  venuta  Torà  prefissa  ;  male  a  sua  posta, 
disagi^  patimenti,  e  pericoli  a  sua  posta,  non  si  muore.  Testi- 
mooio  ne  sia  Tommasetto»  il  quale,  senta  medici  >  senza  cura, 
senza  comodità,  né  regalo  alcuno,  ridotto  quasi  con  la  croce  a 
capo  in  Damasco,  oggi  con  la  grazia  di  Dio  e  col  solo  suo  aiuto, 
passeggia  sano  e  salvo  per  Aleppo,  e  brava  di  andar  di  là  dalle 
Indie  se  bisogna  ;  con  tutto  che  più  volte,  mentre  stava  amma- 
lato, con  voce  languida,  pian  piano  dicesse,  che  se  Domine  Dio 
gli  faceva  grazia  di  rivedere  Italia  e  la  sua  patria,  mai  più  ineterno 
non  voleva  ecc.,  che  per  brevità  tralascio.  Io  poi,  di  tutti  i  guai 
avuti  per  questa  infermità,  mi  consolai  in  una  sola  mattina,  perchè 
condotto  dal  padre  Michele  e  da  un  Ebreo  mio  amico  ed  interprete 
a  veder  fuori  della  città  nei  giardini  alcune  poche  case  che  vi  sono 
di  Ebrei  samaritani,  olire  del  gusto  che  ebbi  di  vedere  i  giardini, 
e  quelle  case  che  dentro  trovai  galantissime  (benché  di. fuori 
fossero  di  mala  apparenza),  messe  tutte  ad  oro  con  pittura  e 
con  lettere  loro  samaritane  intagliate  e  miniate  in  più  luoghi,  e 
così  ancora  la  loro  sinagoga  ;  ebbi  anco  grandissimo  contento  di 
vedere  in  casa  di  un  de*  loro  caeam,  o  savii  quattro  libri  tefer* 
thorà  di  quella  scrittura  samaritana  che  io  tanto  cercava.  Erano 
questi  libri  antichissimi,  scritti  tutti  con  lettere  samaritane  in 
pergamena  grande,  e  tre  di  lingua  puramente  ebraica,  ed  uno 
con  a^ianla  di  certe  esplicazioni  in  arabico,  perchè  la  lingua 
iìraba  parlano  in  Damasco  al  presente  questi  Semrìo  Samaritani. 
Ne  vidi  anche  degli  altri  di  altra  sorle  in  mano  di  costui  e  d'al- 
are persone.  In  conclusione,  tanto  feci  con  un  poco  di  denari,  e 
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€0D  la  diligenza  dell'  Ebreo  mìo  interprete,  che  due  $efertkorà 
dì  quella  scriliura  mi  restarono  in  mano:  ano  di  quelli  in 
pergamena,  il  migliore  delli  tre  puri  ebraici  del  cacam,  ed  qd 
altro,  che  era  di  una  donna,  scritto  in  carta,  ma  pur  anticbis- 
•imo,  e  molto  corretto,  come  ne'  fogli  bianchi  in  fine  fanno  fede 
con  parole  arabe  quattro  o  cinque  cacam,  ciascuno  de*  quali  iu 
diversi  tempi  dice  di  averlo  letto  tutto  da  capo  a  piedi,  e  di  non 
avervi  trovato  un  errore.  Presi  due  di  questi  libri,  perchè  uno, 
cioè  quello  in  pergamena,  che  era  di  lingua  ebraiaca  con  lettere 
samaritane,  lo  voleva  per  donare  al  mio  signor  di  Sansy  amba- 
scìador  di  Francia  in  Costantinopoli,  che  così  lo  desiderava,  al 
quale  1'  ho  già  mandato;  e  l'altro  in  carta,  che  non  solo  è  scritto 
con  lettere  samaritane,  ma  in  lingua  anche  propria  de'  Samari- 
tani, che  è  un  misto  della  ebraica  e  della  caldea  ;  e  però  al  mio 
parere  è  forse  più  curioso  e  più  singolare,  voglio  che  resti,  e  io 
porto  per  me:  che  sebbene  infino  adesso  non  l'intendo,  servirà 
per  ornamento,  tra  gli  altri  libri  stranieri  della  mia  piccola  li- 
Jbrariuola.  E  ne  ho  gusto  grande,  perchè  una  cosa  tale,  che  purè 
di  molta  stima  e  per  rafitichità,e  per  la  novità,  e  per  l'utile  che 
se  ne  può  cavare,  come  dice  il  signor  ambasciadore  ;  giacché 
ognuno  che  intende  ebraico  ed  ha  qualche  cognizion  del  caldeo, 
imparato  che  avrà  l'alfabeto  facilissimo,  lo  l^gerà,  ed  ialendcrà 
•come  Tebraioo  ordinario  ;  son  sicuro  che  in  Italia  non  vi  sarà, 
forse  né  anche  in  biblioteca  Vaticana.  Ivi  alcuni  mi  hanno  con- 
sigliato a  donarlo,  come  cosa  rara  ;  ma  io,  tanto  più  che  è  raro, 
mi  risolvo  e  penso  che  sia  forse  m^lio  di  tenerlo  appresso  di  me 
mentre  vivo;  perchè  nondimeno,  nella  libreria  Vaticana  dovepochi 
possono  avere  adito,  fra  tanta  moltitudine  di  libri  starebbe  io  un 
certo  modosepoltoe  quasi  sconosciuto,  dove  che  in  man  mia,  dod 
solo  starà  esposto  di  continuo  a  pubblico  beneficio  di  ogni  vir- 
tuoso che  vorrà  servirsene,  e  studiarlo,  come  intendo  che  dehba 
esser  di  tutte  le  altre  cose  curiose  che  avrò  trovate  ed  acquistale 
con  le  mie  fatiche  ;  ma  procurerò  anche  di  farlo  stampare,  se 
pur  mai  si  troverà  chi  sappia  farne  una  buona  traduzione  latina 
da  mettervi  aggiunta,  senza  la  quale,  pare  a  me  che  io  stam- 
parlo poco  servirebbe.  Adesso  che  io  ho  il  libro,  cerco  di  avere 
ancora  la  moneta,  scritta  in  samaritano  per  confrontar  le  let- 
tere ;  ed  una  che  ne  trovai  in  Gerusalemme ,  come  già  dissi» 
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e  peleva  averla,  aia  doii  so  per  qual  oegligenza,  non  avendo 
allora  il  libro,  non  la  pigliai  ;  adesso  ho  mandato  là  danari  per 
averla,  e  ne  ho  scritto  con  diligenza,  ed  aspetto  che  mi  sia  man- 
dala fino  in  Costantinopoli»  dove  mi  verrà  senz'altro,  se  però  un' 
Ebrea  che  ne  era  padrona  non  fosse  pentita  di  venderla.  Basta,  per 
me  non  mancherà.  Nelle  case  de'  Samaritani  vidi  un'altra  cosa 
Goriosa,  cioè,  in  un  lato  di  una  camera,  accanto  ai  muro»  un 
materassetto  in  terra  piegato,  ed  intorno  a  quello  da  t^ni  parte, 
dove  non  era  il  muro»  molti  sassi  piccoli  pur  in  terra  posti 
in  fila  per  ordine  ad  uno  ad  uno  che  facevano  quasi  siepe  al 
malerasso.  Domandai  che  significava ,  e  mi  dieserò  che  in  quel 
luogo,  fra  di  loro,  stava  sempre,  senza  muoversene  mai,  la  donna 
menire  aveva  i  suoi  mestrui»  nel  qual  tempo  a  loro  è  vietato 
di  toccarla  e  di  accostarsi  a  lei;  anzi,  che  tengono  per  im- 
mooda  ogni  cosa  che  la  tocchi,  e  però  la  fanno  stare  io  quel 
loogo  a  parte  separata,  dove  ninno  si  accosta  fino  al  segno  dei 
sassi  in  terra  ;  e  suole  star  la  donna  in  questa  guisa  otto  giorni; 
ma  se  in  questo  tempo  non  le 'mancano  le  purghe,  convien 
che  ve  ne  stia  otto  altri,  e  cosi  fin  che  le  manchino.  Ceri- 
nonia  che  gli  Ebrei  ordinari!  non  credo  che  osservino  con 
tanto  rigore.  Ma  torniamo  al  viaggio. 

XIX.  Essendo  già  Tommasetto  guarito  ed  tu  ìstato  di  poter 
aodar  nelle  cesie ,  con  occasion  della  compagnia  di  una  ca- 
rovana, perchè,  per  quella  strada,  ì  camellieri  bugiardi  per 
interesse  loro  dicevano»  e  davano  ad  intendere  che  non  si 
poteva  andar  soli  :  un  lunedi»  il  ventitré  di  maggio,  partimmo 
da  Damasco,  e  due  ore  dopo  mezzogiorno  arrivammo  ad  una 
▼illa  detta  Cossair,  dove  piantata  la  tenda,  riposammo  fino  al 
iraiDontar  del  sole.  A  quell'ora  poi  facemmo  levata  di  naovo 
per  camminar  la  notte.;  perchè,  essendo  il  caldo  cresciuto 
di  giorno  molto,  non  si  poteva  camminare,  e  bisognava  mutare 
siile  di  viaggio,  facendo  del  giorno  notte,  e  della  notte  giorno. 
Camminammo  dunque  fino  a  mezzanotte*  passata,  che  arrivati 
ad  una  terra  chiamata  Cuteifa,  dove  anche  è  un  chan  fuor 
delie  mura  con  castello  forte  e  ben  guardato  ;  dentro  a  quel 
chan  ci  fermammo  di  nuovo  a  riposare  e  dormire  quel  che 
avanzava  della  notte  con  la  maggior  parte  del  giorno  seguente. 
li  martedì,  ventiquattro  di  maggio,  partimmo  da  Cuteifa  a 
Dilla  Valle,  Y,  /.  23 
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due  ore  dopo  mezzogiorno,  e  caui  min  amino  di  giorno  e  di  oolle 
un  che  avemmo  la  luna;  al  tramontar  della  quale  ci  fer- 
mammo a  riposare  sotto  la  terra  di  Nebe.  Da  questa  il  merco- 
ledì partimmo  a  tre  ore  dì  giorno,  ed  al  mezzogiorno  andammo 
a  riposarci  sotto  un'altra  terra  grossa  chiamala  Caralar,  la  qatle, 
per  molte  rovine  che  ha  d'intorno,  mostra  di  essere  stata  altre 
volte  gran  città  :  ma  questo  nome  moderno,  ignoto  ali'aatore 
dell'Epitome  geografica,  fa  che  io  non  sappia  accertarmi  qualciuà 
fosse  in  tempi  antichi.  Il  giovedì,  poco  innanzi  l'alba, partimmo 
da  Carolar,  ed  al  mezzogiorno  ci  riposammo  aotto  di  Aasia, 
terra  pur  grossa,  di  nome  arabo  moderno.  Dimorammo  quivi 
fino  a  tre  o  quattro  ore  di  notte,  e  poi  tornammo  a  camminar 
di  nuovo  ;  ed  il  venerdì,  a  ire  ore  di  giorno,  arrivammo  ad 
Ams,  ovvero  Amus ,  citta  famosa  o|^idì  ancora ,  benché  più 
celebre  fosse  a'  tempi  antichi  col  nome  di  Emissa,  secoodo 
vogliono  alcuni,  ed  io  credo.  Vidi  dentro  alla  città  quanto  vi 
era,  e  trovai  pieno  ogni  cosa  di  marmi,  e  per  tutto  reliquie 
di  fabbriche  molto  belle,  beochè  al  presente  siaDO  quasi  tutte 
distrutte,  per  esser  abitata  da  poche  genti,  per  le  soggezioni 
che  vi  soncr  d^li  Arabi  del  deserto,  che  fin  là  si  fanno  seo- 
tire,  e  vanno  spesso  a  riscuoter  per  forza  grossi  tributi.  Fuori 
poi. della  città  vidi  quelle  grandissime  e  belle  pianure,  dove 
Aureliano,  imperador  nostro,  diede  la  battaglia,  ed  ebbe  quella 
gran  vittoria  contro  la  famosa  regina  Zenobia  (1).  Osservai 
anco  vicino  alla  citta  .quel  sepolcro  antico,  del  quale  fa  men- 
zione il  Belonio  (2),  cop  una  iscrizione  greca  di  Caiys  Caetary 
di^Q  ^li;  ma  io  fui  pie  diligente  in  leggerla  meglio,  ed  in 
copiarla  tutta,  come  feci,  e  trovai  essere  un  FAOIC  lOT- 
AlOC,  ma  non  Ca$$ar9  come  V.  S.  vedrà  dalla  copia  che  oe 
tengo.  Vedute  il  giorno  queste  cose,  la  sera  a  mezz'ora  di  notle, 
dopo  aver  cenato  alto  alto,  tornammo  di  nuovo  a  camminare. 
Due  ore  innanzi  giorno  passammo  il  fiume  Oronte,  chiamato 
dagli  Arabi  Asi ,  cioè  Ribello ,  per  un  ponte  lunghissimo  di 
pietra.  11  Belonio  mette  in  dubbio  (3),  se  sia  l' Oronte;  ma 
io  mi  accertai  che  era  senz'altro.  Alle  tre  ore  di  giorno  ed  un 
poco  più,  arrivammo  alla  città ,  che  dagli  Arabi  è  chiamala 

(I)  FI.  Vospisc.  In  viia  Aurei.    (2)  Uh.  li,  cap.  91    (3)  Ub.-      cap.  99. 
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(^gì  Amab,  ed  anticameote  8Ì  chiamava  Apamea  di  Siria,  se- 
condo TEpìlome  geograGca  (4).  Qui  ancora  s' loganoò  il  Be- 
IodIo  (2) ,  perchè  questa  città  di  Amah  crede  esser  Tarso  ; 
e  che  il  fiume  che  le  passa  in  mezzo  e  la  divide,  fosse  diverso 
da  quello  del  ponte  che  trovammo  la  notte,  e  che  fosse  il  Cidno 
che  passa  per  Tarso  ;  ma  mette  poi  in  dubbio  che  potesse  essere 
anche  Apamea,  quasi  che  Apamea  e  Tarso  fosse  una  medesima 
cosa.  Con  sua  buona  grazia ,  in  qnesto  tanto  non  seppe  che 
si  dire.  Io ,  con  la  guida  dell'  Epitome,  e  con  ì*  informazion 
de*paesanì,  Tho  trovala  meglio.  Amah  è  Apamea  senz'altro  ;  e  si 
prova,  poiché  il  fiume  che  la  divide  è  il  medesimo  che  quello  del 
ponte  che  trovammo  prima;  ed  è  l'Oronte  senza  dubbio,  perchè  è 
lo  stesso  che  va  in  Antiochia  (3);  e  TOronte  per  Antiochia  e  per 
Apamea  si  sa  che  passava.  Tarso  poi  è  un'altra  citta  più  verso  il 
mare,  che  ha  fiume  diverso  che  il  Cidno,  e  credo  che  oggi  si  chiami 
Terassa,  come  benissimo  dice  l'Epitome  (4),  per  quanto  potei 
saper  da  un  Arabo  ignorante,  che  io  quella  non  l'ho  veduta. 
Questa  città  di  Apamea,  a  chi  viene  di  fuori,  pare  molto  bella, 
perchè  è  grande^  e  sta  fabbricata  nelle  sponde  di  una  valle, 
che  mostrano  la  prospettiva  di  tutte  le  case  una  sopra  l'altra 
con  bellissima  vista:  ma  dentro  non  vi  è  cosa  di  notabile, 
come  in  tutte  le  altre  città  della  Turchia  che  sono  spogliate 
affatto  di  ogni  gentilezza  :  solo  vi  osservai  quelle  medesime  ruote 
grandissime  di  l^no,  vedute  dal  Belonio  (5),  che  alzano  l'acqua 
bassa  del  fiume  in  condotti  alti ,  i  quali  la  sfiargono  poi  per 
tutta  la  città.  Vi  trovai  buon  bazar,  e  qualche  tratto  di  mer- 
canzia ;  per  le  tele  bottane,  che  di  là  vengono,  e  si  mandano 
a  Tripoli,  dove  poi  le  pigliano  i  Franchi,  e  con  vascelli  le 
portano  in  cristianità.  Ci  trattenemmo  in  Amah  due  giorni  o 
più;  il  lunedì  poi,  trenta  di  maggio,  all'ora  del  chiendi,  o 
della  compieta,  ne  partimmo,  e  passando  il  fiume  un'altra 
volta  pel  ponte  che  sta  dentro  alla  città  vicino  alle  ruote ,  se- 
guitammo a  camminar  tutta  la  notte.  Dopo  la  partenza,  mi 
fu  detto  che  i  Cristiani  del  paese  (che  pur  alcuni  ve  ne  sono), 
non  so  se  in  Ams,  o  in  Amah,  tengono  con  venerazione  hna 


(I)  Lib.  Urb.  A.       (2)  Lib.  il,  cap.  99.       (3)  Strab.  lìb.  xvi  e  xiv 
(4)  Lib.  Urb.  T.       (5)  Lib.  ii,  cap.  99. 
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certa  memoria  dì  Giobbe,  e  che  hanno  opinione  che  vivesse  in 
quei  laoghi.  Io  non  la  vidi  per  non  averlo  saputo  a  tempo. 
Sospendo  anche  il  gtodicio  intorno  alla  verità  di  essa,  avendo 
qualche  dubbio  che  quella  terra,  per  poter  essere  stata  la 
patria  di  Giobbe,  non  sia  un  poco  troppo  settentrionale:  ccm  lutto 
ciò  potrebbe  essere.  Perchè  ,  sebbene  i  Sabei  (i) ,  popoli  assai 
più  meridionali  neirArabia  Felice,  come  abbiamo  nelU  Sacra 
Scrittura  (2),  furon  di  quelli  che  saccheggiaron  le  robe  di  Giobbe, 
onde  pare  che  l'abitazione  di  lui  dovesse  essere  stata  a  loro 
vicina  :  tuttavia  Strabene  dice  (5),  che  gli  stessi  Sabei  solevano 
scorrer  di  lontano^  e  venire  a  rubare  infin  nella  Siria,  prima 
che  fosse  de'  Romani  ;  nella  qual  provincia  appunto  stanno 
le  citta  di  Amah  e  di  Ams.  dove  è  questa  tradizione  che  Giobbe 
vivesse.  11  martedì,  poco  prima  dell'alba,  arrivammo  ad  uo 
alloggiamento  in  campagna,  chiamato  Sceichun-chanì,  che  sta 
vicino  alla  villa  Chiefertab:  quivi  riposammo  tutto  il  giorno; 
e  la  sera  all'avemaria  ci  rimeìtemmo  al  solito  in  viaggio.  1! 
mercoledì,  primo  giorno  di  giugno,  arrivammo  innanzi  giorno 
alla  città  che  il  Belonio  chiama  Marat  (^),  ma  i  Turchi  Marra, 
la  quale  è  sede  di  un  sangiac  beghi  che  la  possiede  per  ere- 
dità, sottoposto  però  come  feudatario  al  Gran  Signore  ;  ci  ri- 
posammo quivi  fino  alla  compieta,  e  poi  di  nuovo  ci  rimet- 
temmo in  cammino.  Il  giovedi,  due  ore  innanzi  giorno,  arri- 
vammo ad  una  villa  detta  Afis,  e  riposatici  Ono  a  compieta, 
tornammo  di  nuovo  a  camminare.  Poco  innanzi  meztonotte 
arrivammo  ad  un  alloggiamento  in  campagna,  che  si  chiama 
Chan-toman,  lontano  d'Aleppo  dodici  miglia  circa.  Quivi,  io 
solo  coi  miei  mi  fermai  a  riposare,  seguitando  il  resto  della 
carovana  il  viaggio:  e  volli  restare  in  questo  Iu<^,  perchè,  do- 
vendo io  trattenermi  più  giorni  in  Aleppo,  non  mi  parve  bene 
di  andare  a  smontare  in  casa  del  signor  consolo  di  Francia, 
sì  perchè  non  sapeva  certo  chi  era,  perchè  si  trattava  di  mu- 
tazione, si' anco  perchè  se  io  vi  smontava,  mi  avrebbe  trattenuto 
per  sempre  in  casa  sua,  e  mi  pareva  soverchie  dargli  tanlo 
incomodo.  Però  stimai  meglio  di  fermarmi  un  poco  in  quei 


(1)  Strab.  lib.  xvi.  (2Ì  lob.  lib.  i,  15. 

(3)  Lib.  XVI.  (4)  Lib.  Il,  cap.  100  e  lOl. 
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luogo,  e  oiaodar,  eome  mancUi,  il  mio  piilore  solo  ionanzi 
con  la  carovana,  acciocché  in  Aleppo  mi  preparasse  stanze  a 
parte,  dove  io  potessi  andare  e  smontare  ;  tanto  più  che  sa- 
peva che  il  signor  consolo  di  Francia  stava  molto  stretto  di 
abitazione.  Mi  trattenni  dunque,  e  mandai  quest'  uomo  con 
ordine  che.  baciasse  le  mani  al  signor  consolo  da  mia  parte , 
dopo  aver  prese  le  stanze,  e  che  lo  pregasse  caldamente  che 
non  mandasse  alcuno  ed  incontrarmi,  perchè,  per  certi  mici 
rispetti,  non  aveva  caro  di  esser  troppo  conosciuto  in  Aleppo, 
e  però  anche  gli  ordinai ,  che  con  altri  che  col  signor  con- 
solo non  parlasse  di  me  parola,  e  che,  prese  le  stanze,  venisse 
fuor  della  citta  ad  incontrarmi  per  condurmi  dove  fosse  bi- 
si^oato,  e  per  ragguagliarmi  della  persona  del  consolo,  chi 
era,  e  di  tulli  i  particolari.  Andò  il  pittore  con  questa  com- 
missione, ed  io  per  dargli  tempo  mi  tralleoni  a  Chan-toman 
fino  a  mezzogiorno  del  venerdì,  che  era  il  tre  di  giugno;  ma 
dopo  che  ebbi  desioato,  mi  avviai  pian  piano  verso  Aleppo, 
e  vi  giunsi  in  termine  di  tre  ore.  Trovai  fuor  della  porta  un 
pezzo  il  pittore  che  mi  aspettava  insieme  con  un  uomo  del  sig. 
consolo  di  Francia,  che  io  aveva  già  conosciuto  in  Costantinopoli, 
ed  ebbi  nuova ,  che  consolo  non  era  più  quel  che  era  prima  ; 
ina  il  nuovo,  cioè  il  signor  Pietro  la  Fevre,  destinato  un  pezzo  fa, 
creatura  dd  sig.  ambasciadore  di  Costantinopoli,  di  che  molto 
nii  rallegrai ,  e  di  già  gran  tempo  mi  stava  aspettando.  E 
quando  seppe  dal  pittore  che  io  veniva,  voleva  in  ogni  modo 
mandar  tutta  la  nazione  ad  incontrarmi  con  bellissima  caval- 
cata (  che  in  Aleppo  è  leeito  a'  Cristiani  cavalcar  cavalli ,  e 
lutti  ne  hanno  molto  belli),  ma  si  restò  di  farlo  a  preghiere 
del  pittore,  al  quale  anco,  dopo  lungo  contrasto,  diede  licenza 
che  io  potessi  andare  a  smontare  alle  stanze  che  già  mi  aveva 
pi^parate.  Mi  dissero  di  più,  che  la  mia  venula  era  gran  pezzo 
elle  si  aspettava  in  Aleppo,  e  che  tutti  la  sapevano,  perchè 
lOf  in  vero,  aveva  tardato  assai  più  che  non  credeva,  e  molti, 
venuti  prima  di  me  dal  Cairo  e  da  Gerusakmme  ne  avevano 
portato  nuova.  E  che  in  particolare  il  signor  consolo  veneto,  • 
che  era  il  signor  Girolamo  Foscarini,  gentiluomo  garbatissimo, 
essendone  avvisato,  e  dal  signor  ambasciador  di  Francia,  e  dal 
Signor  bailo  di  Venezia  ancora ,  amcnduc  miei  cari  signori  in 
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Coslaatioopoli ,  mi  aspettava  con  gran  desiderio,  e  mi  voleva  in 
casa  in  ogni  modo,  tenendo  già  preparate  stanze  a  questo  ef- 
fetto; con  pensiero  egli  ancora  di  mandarmi  ad  incontrar  da 
tutta  la  sua  nasione  quando  avesse  sapulo  l'arrivo;  ma  che  dod 
lo  sapeva,  perchè  conforme  al  mio  ordine  non  gli  aveva  delio 
niente*  Di  questi  avvisi  ebbi  in  parte  gusto ,  ed  in  parte  di^ 
sgusto:  gusto  per  Toner  che  quei  signori  mi  facevano,  e  per 
l'amor  che  mi  mostravano  ,  ma  disgusto  perchè  avrei  voluto 
stare  in  Aleppo  manco  conosciuto  :  però,  giacche  non  ti  po- 
teva fare  altro,  andai  cheto  cheto  per  certi  vicoli  alla  mia 
casa  già  preparata,  e  di  là,  spogliato  e  mutala  che  fui,  andai 
subito  a  visitare  il  signor  consolo  di  Francia,  e  poi  quel  di 
Venezia;  e  dall'uno  e  dall'altro  fui  ricevuto  eoo  accoglieiue 
e  cortesie  straordinarie.  Ed  ebbi  molto  che  penar  con  amen- 
due  per  potermi  sbrigare  dal  ricevere  il  favor  d^i  allenì; 
ed  in  particolar  con  quel  di  Venezia,  che  mi  fece  quasi  vio- 
lenza ;  tuttavia  tanto  dissi ,  e  tante  scuse  trovai ,  e  tante  in- 
venzioni, che  me  ne  scappai;  con  promessa  però  di  esser 
con  loro  continuamente,  come  fo,  e  bene  spesso  favorito  di 
banchetti  molto  regalati,  e  con  buonissime  conversazioni. 

XX.  In  questa  guisa ,  e  con  queste  persone,  sta  passando  ora 
il  tempo.  Ho  già  veduto  buona  parte  della  città  ;  e  benché  per 
cosa  di  Turchia  sia  bellissima,  e  delle  più  grandi  e  più  fa- 
mose, tuttavia  molto  poco  ci  trovo  di  riguardevole.  Solo  il  ca- 
stello mi  piace  assai ,  fondato  in  mezzo  alla  città  sopra  un  monte 
assai  bene  alto  ;  il  qual  monte,  come  dicono,  e  si  vede,  non  è 
naturale,  ma  fatto  ad  arte  con  pietre,  di  forma  uguale,  che  tira 
al  rotondo ,  scosceso ,  qual  si  conviene  a  fortezza ,  e  con  un 
gran  fosso  attorno  pieno  quasi  tutto  di  acqua  piovana  molto 
profonda.  Si  sale  al  castello  per  una  sola  porta  sopra  un  ponte, 
che  passa  l'acqua,  e  va  dal  piano  della  città  fin  in  cima ,  molto 
bello.  Del  resto  poi,  ci  sono  bazari,  meschite  ed  altre  cose 
air  ordinario  di  città  grande  e  popolata  ;  ma  non  particolarità 
degne  di  esser  raccontate.  Sopra  tutto  è  celebre  questa  città 
per  lo  traffico  delle  mercanzie  grandissimo  ;  concorrendoci ,  da 
una  parte,  tutto  l'Oriente,  con  le  sue  gioie ,  sete,  droghe  e 
telami  ;  e  dall'  altra,  l' Occidente,  cioè ,  Francia  in  grandissima 
quantità,  Venezia^  Olanda  ed  Inghilterra ,  con  buone  navi,  ca- 
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rìeì^e  per  il  più  solo  di  piastre  di  reali  da  otto;  delle  quali 
e*  è  Unta  eopia ,  come  anche  di  ogni  altra  sorte  di  moneta  che, 
nel lar  le  mercanzie ,  non  si  contano,  ma  si  pesano  casse  in- 
tere di  denari  ;  e  non  si  fa  mai  compra  o  vendita,  dove  non 
corrano  quaranta,  cinquanta^  ottanta  o  centomila  scodi  che 
più  a  minutò  non  si  parla,  e  sard>be  vergogna,  il  maggior  ne- 
goEÌo  è  della  seta  che  vien  dalla  Persia,  e  d' altre  parti ,  non 
oslante  la  guerra.  Non  lascerò  di  dire  a  V.  S.  che  il  primo 
giorno  dopo  che  fai  arrivato  in  Aleppo ,  lo  consumai  tutto  in 
le|^  lettere  che  sette  od  otto  spacci  ne  trovai  in  mano  del  signor 
eoDsoIo  di  Venei ia,  fin  al  numero  di  quarantatre  ,  tra  quelle 
d' Italia  e  quelle  di  Costantinopoli  ;  senia  molte  che  io  so,  che 
in  Costantinopoli  per  buon  rispetto  son  restate.  Che  eonlent<^ 
io  avessi  in  legger  queste  lettere,  lo  lascio  considerare  a  V.  S.; 
essendo  circa  a  nove  mesi  che  non  ne  aveva  ricevuto  alcuna. 
Tra  le  altre,  mi  rallegrai  molto  d'una  di  V.  S.,  che  trovai 
con  alcune  altre  della  carovana  di  Napoli,  scritta  il  veotisei 
di  settembre  i6IS,  in  risposta  della  quale  mi  occorre  dirle, 
che  non  ammetto  la  scusa  della  n^ligenta  nello  scrivermi  ;  per- 
chè 80  che  una  vòlta  il  mese,  e  più  di  rado  ancora,  non  sa- 
rebbe gran  cosa  rubare  un  quarto  d'ora  di  tempo  alle  sue 
urgentissime  oceupaxioni.  /fem,  che  ricevo  di  buon  cuore  Tarn- 
moaizioue  che  V.  S.  mi  fa ,  qual  Mercurio  ad  Enea  ;  e  che  le 
prometto  di  ubbidirla.  Ne  vedrà  T  effetto  sopra  di  me,  e 
presto  avrà  nuova  che  io,  staccato  affatto  da  Ogni  serie  di 
piaceri,  mi  sarò  di  nuovo  immerso  nelle  solite  virtuose  fatiche. 
Mi  dispiace  assai  la  partita  da  Napoli  del  signor  Diego  d' Ur- 
rea,  perchè  già,  come  scrissi  a  V.  S.,  Taveva  destinato  per 
mio  maestro:  pazienza.  Io  non  avendo  altro  ricapito,  ho  fatto 
il  possibile  per  condur  meco  il  padre  maronita  di  Damasco  ;  è 
già  tanto  l'ho  disposto  che  mi  ha  promesso  di  venire  in  Italia, 
e  di  tfovarvisi  al  tempo  che  io  vi  sarò  :  ma  tuttavia  non  sa 
bene  l'italiano,  e  si  stenterebbe  assai  ;  però  servirebbe  pur  a 
qualche  eosa.  Vedremo  :  ed  insomma  per  quanto  io  potrò , 
non  mancherò  di  condur  meco  persone  dell'una  e  dell'altra 
lingua  ;  perchè  in  fotti  provo  che  la  viva  voce  fa  molto.  L'im- 
presa de'  fiori  e  piante  nuove  l'ho  quasi  abbandonata  ;  perchè,  a 
dirla,  non  è  mìa  professione,  e  non  farei  cosa  buona;  e  poi,  come 
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serìve  V.  S.,  credo  che  in  Italia  vi  siano  latte:  conluttociò,  da 
G)slaDtÌDopoli  non  mancherò  di  portar  qualche  galanteria  delle 
più  naove.  Delle  droghe  ho  fatto  diligenza  in  (latro  e  qoi. 
L'amomo  degli  antichi  non  si  trova  ;  e  fra  gli  Arabi  ancora  vi 
sono  i  medesimi  dubbi,  nati  e  dall'ignoranza  loro  e  dal  non  ve- 
nir più  i  semplici,  e  dalla  confusione  de*  vani  nomi  per  le  varie 
lingue,  il  cinnamomo  degli  antichi ,  dar  sttit ,  non  è  altro , 
per  quanto  mi  afferma  qui  un  medico  Fiammingo  valentuomo, 
ohe  cannella  fina  :  se  ne  trova,  e  credo  che  venga  anche  io 
Italia.  Il  cotto  non  c'è,  ne  gli  Arabi  lo  conoscono.  La  mummia, 
già  scrissi  a  V.  S.,  dal  Cairo  che  l'ho  trovata;  e  cavata  io 
con  le  mie  proprie  mani  della  più  fina  ed  antica  che  si  trovi. 
Al  mio  ritorno  la  vedrà.  Il  pepe  bianco  e  nero  ,  in  Aleppo  non 
vien  più,  che  ha  preso  altra  via  ;  e  qua  Io  portano  per  mer- 
canzia i  Fiamminghi  sin  da  Fiandra ,  dove  capita  dall'India,  la 
Cairo  ne  viene  un  poco  ;  ed  io  giù  con  le  akre  mie  robe  ne 
ho  mandato  di  la  in  Italia  ;  in  particolare  del  bianco,  mi  ricordo 
certo ,  un  sacchetto  :  e  credo  di  sicuro  che  non  sia  collo,  per- 
chè è  liscio  appunto  come  il  grano  della  canapuccia ,  ma  più 
grande  e  di  color  differente.  Do  nuova  a  V.  S.  (e  non  so  se 
glie  rho  scritto  dal  Cairo)  che  ho  avuto  notizia  di  un  Galeno 
ftspì  àvoiH^ioig  la  lingua  greca;  e  si  trova  in  Valachia,  io 
mano  di  un  gentiluomo.  Lo  so  da  persona  di  veduta.  Là  vi  è 
un^  medico  veneiiano  amico  nostro  :  se  per  via  sua,  o  di  altri 
con  l'autorità  del  mio  signor  ambasoiadore  si  potrà  far  cosa 
alcuna  per  averlo»  o  l' originale  o  la  copia ,  non  si  mancherà. 
Na  vi  è  distanza  di  luoghi,  e  poca  corrispondenza.  Faccia  Dio: 
non  nocerà  il  tentare.  Servirò  V.  S.  col  signor  ambasoiadore, 
quando  sarò  là ,  circa  il  desiderio  che  ha  di  pigliar  seco  servitù. 
Son  sicuro  che  avrà  da  lui  ogni  maggior  corrispondenza  di  amore, 
perchè  quel  signor  è  uno  de' maggiori  amatoci  de' virinosi  che 
io  conosca  ;  e  non  si  può  da  lui  aspettare  altro,  poiché  ogni  si- 
mile ama  il  suo  simile,  dice  il  proverbio.  In  quanto  al  com- 
porre, caso  ohe  V.  S.  avesse  animo  di  fare  alcuna  cosa  per 
lui ,  le  ricordo  conforme  le  ho  scritto  altre  volte  che  ai  chiama 
Achille  d'Arlès,  barone  di  Sansy.  Sopra  questo  nome,  tanto  ce- 
lebre, anch'  io  una  volta  scherzai  con  un  epigramma  ;  ma  noo 
rho  mai  corretto,  né  gl-elo  mostrerei,  perchè  so  che  non  ^a 
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itèoie:  che  fa  una  riNMaatora  di  noUe  a  letto,  ni  mai  mi  coni 
dì  rivederla,  oè  finirla  ;  perehè  io  fatti  non  son  poeta,  ne  posso 
essere,  e  bisogna  che  me  ne  metta  Tanimo  in  paee,  giaechè  la 
voglia  me  ne  è  venata  troppo  tardi  ;  e  quando  era  tempo,  ed 
avrei  potuto,  fai  ana  bestia,  ehe  iSon  so  perebè  non  vi  attesi. 
Per  venirmi  a  vedere  al  mio  ritomo,  non  occorrerà  ehe  V.  S. 
si  affatichi  so  le  poste,  ne  de||e  tartarughe,  né  di  altro,  per- 
chè le  dico  di  sicnro,  per  quanto  posso  dir  di  cosa  futura,  che 
vedrò  priora  Napoli  che  Roma ,  se  avrò  vita,  da  poter  riveder 
l'uua  è  l'altra.  Riograxio  V.  S.  della  fatica  che  mi  promette 
di  lare  in  pensar  qualche  impresa  sopra  le  mie  peregrinazioni: 
mi  sarà  sommamente  cara  ;  e  molto  più  se  scherzerà  sopra  i 
corpi  dell'arme  mia.  logia  ne  ho  fatta  una,  e  l'ho  pubbli- 
cala per  una  delle  mie  insegne,  benché  io 'effetto  non  sia,  come 
dovrebbe  essere.  Questa  è  una  stella ,  parte  della  mia  arme, 
col  oiotto  tolto  dal  Sacro  Vangelo,  in  OritnU  (I),  volendo  in* 
ferire  che  le  mie  stelle,  tali  quali  sooo,  T Oriente  l'ha  vedute, 
0  cosa  simile.  Manca  adesso  sopra  il  leone  e  sopra  l'aquila  ,  e 
l*ho  pensate  tutte  due  ;  ma  non  posso  sceglier  motti  a  mio 
"hnIo,  Iperchè  qui  non  ho  libri  da  studiargli.  Sopra  il  leone , 
piglio  un  eonoelto  dell'Ariosto  (S) ,  in  una  stanza  che  dice: 

Che  gli  fltorol  e  1  colombi  vanno  In  schiera* 
I  datali  e  I  cervi,  e  ogni  aaloMl  che  leoM^ 
Ma  l'audace  falcon,  l'aquila  altera. 
Che  neirahito  altrui  non  metlou  speme, 
Qnl,  tigri,  leon  soli  ne  Tanno, 
Che  di  più  fona  alcun  thnor  non  hanno. 

Questo  concetto  vorrei.  Per  corpo  il  leone  ,  eh' è  uno  de' nomi- 
nali io  andar  soli;  e'I  motto,  che  in  poche  parole  latine,  e 
d'autore  approvato,  se  fosse  possibile ,  spiegasse  il  pensiero , 
<^i  confidare  in  se  solo,  dopo  Dio,  e  nessuna  speranza  avere  in 
aiolo  di  altri.  Ovvero,  che  quel  che  l'uomo  fa,  lo  fa  da  sé, 
senza  aver  da  altri,  uè  aiuto,  ne  alcuna  dipendenza.  Circa 
l'aquila  poi,  vorrei  quel  medesimo  quasi  che  una  volta  V.  S., 
se  ben  mi  ricordo,  mi  disse  ehe  avevano  eletto,  o  volevano  eleg-- 
ger  gli  accademici  oziosi  ;  cioè ,  di  guardare  il  sole  :  però  in 
questo  differente  da  loro,  e  dalle  altre  che  io  ne  ho  vedute  che 

(1)  Malth.  Il,  s.       (3)  Ori.  Fur.,  cant.  xx. 

Digitized  by  VjOOQ le 


334  LETTERA  XIII 


non  vorrei  dire  che  il  guardare  il  sole  è  il  mio  ozio,  eouie  di- 
cono gli  oziosi  ;  raa  il  contrario  :  cioè,  che  il  guardare  il  sole 
è  la  mia  grandissima  ed  unica  occupazione  e'  faccenda ,  per  dir 
così  ;  volendo  inferire  che  ad  altro  io  non  penso ,  ne  ad  altro 
ho  la  mira  che  al  sol  della  virtù.  E  però  vorrei  dipinger  l'a- 
quila sola  senza  sole ,  perchè  i  due  corpi  non  mi  piacciono:  ma 
che  stesse  in  atto  di  guardare  sjl'  insù ,  con  grandissima  attea- 
zione,  posata  con  certo  slargamento  d' ali,  come  a  punto  fanno 
gli  uccelli  quando,  o  sopra  gli  alberi,  o  in  terra,  si  rìcreaoo 
ai  raggi  del  sole,  e  *1  motto  vorrei  che  nominasse  il  sole  per 
dichiarar  quel  che  non  si  vede  in  pittura,  come  sarebbe  a  dire, 
Solìi  intenta  radiùy  o  una  cosa  simile  ;  ma  lo  vorrà  frizzante, 
di  autore,  se  si  potesse,  e  che  mostrasse  un* attenzione  straor- 
dinaria. Queste,  con  quelle  che  penserà  V.  S.,  per  le  pere- 
grinazioni, serviranno  poi  per  ornarne  qualche  fregio  di  ca- 
mera, o  suppellettili,  io  cambio  di  arme,  come  a  me  piace, 
per  aver  più  del  pellegrino  e  del  gentile.  Orsù,  finiamola. 
Ho  dato  a  V.  S.  troppe  chiacchiere;  e  Dio  sa  se  avrà  pa- 
zienza di  leggerle  tutte.  Mi  tenga  dunque  in  sua  buona  gra- 
zia, e  di  tutti  gli  amici ,  che  io  per  fine  con  ogni  affetto  le  bacio 
le  mani,  e  prego.  Nostro  Signore  che  la  conservi  e  feliciti  eoo 
tutti  i  suoi  di  casa.  Questa  lettera  fu  cominciata  a  scriversi 
in  Dam^tsco  :  si  andò  poi  seguitando  pian  piano  per  la  strada: 
ed  ultimamente  è  slata  finita  in  Aleppo  oggi,  il  IS  giugno 
Ì6i6. 


POSCRITTA 

XXI.  So  che  all'impresa  della  stellasi  potrebbe  opporre,  come 
dicono  alcuni  che  non  sia  bene  levare  il  concetto  ,  il  motto  e  '1 
corpo  da  un  medesimo  luogo  dell'autore  :  tuttavia  c''è  in  con- 
trario l' esempio  di  una  riferita  dal  Giovio  (i),  fatta  sopra  il  nome 
di  una  signora  Giulia  ;  e  'I  corpo ,  e  V  anima  e  '1  concetto  è 
levato  di  peso  da  un  medesimo  luogo  di  Orazio,  focendo  una 
stella  col  motto  Inter  omnes ,  cavato  da  quel  Mieat  inter  omnn 
lulium  fidus  (2). 

(1)  Disi,  delle  Impr.  (2)  Car.  Ilb.  i,  od.  12. 
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XXII.  Do  naova  a  V.  S.,  che  è  capitato  qua  un  romito  oa- 
poletano,  il  quale  domane  parte  per  Italia.  Gli  ho  dato  una 
lettera  per  il  signor  Andrea  ;  ma  non  gli  ho  voluto  dare  altre 
lettere,  perchè  va  in  un  vascelletto  che  non  lo  fo  troppo  sicuro 
da' corsari:  tuttavia,  se  la  scappa,  arriverà  molto  prima  di 
qaesta.  Io  poi  ho  già  licenziato  il  mio  ce  pigi ,  e  l'ho  riman- 
dato in  Costantinopoli:  perchè,  avendo  provato  un  pezzo  di 
andar  con  lui  pubblicamente,  e  conosciuto  ;  mi  è  venuto  voglia, 
per  provare  ogni  cosa  in  Turchia,  di  mutare  un  poco  modo 
di  viaggiare;  e  da  qui  innanzi  voglio  andar  solo  da  me  ,  e  ve- 
der che  cosa  saprò  &re.  Prima  che  io  parta  di  qua,  con  un'altra 
mia  darò  avviso  a  V.  S.,  più  sicnro  di  quello  che  sarà  di 
me;  che  a  dire  il  vero  infin' adesso  non  lo  so.  Ho  ben  voglia 
di  partirmi  presto  di  qui,  perchè  non  c'è  che  fare.  Quanto 
c'è,  l'ho  veduto:  trattenimenti,  per  me  che  non  fo  mercan- 
zia ,  non  ci  sono  :  di  maniera  che  vivo  in  ozio,  e  però  mi  viene 
in  fastidio  il  luogo.  Tuttavia  la  conversazìon  di  questi  signori 
consoli,  che  è  veramente  la  miglior. del  mondo,  mi  farà  forse 
trattener  qualche  giorno.  Quando  non  mi  trovo  con  loro, 
non  c'è  altro  spasso  che  stare  a  sedere  in  qualche  strada  di 
passo  sopra  un  banco  di  bottega,  menando  le  gambe,  che  in 
Turchia  è  cosa  civile ,  e  veder  passare  una  mano  di  fem- 
mine che  vanno ,  ehi  al  bagno ,  e  chi  per  altri  fatti  loro. 
Noi  non  manchiamo  di  dir  loro  in  passando  delle  parolette 
amorose,  verbi  grazia,  la  Jtìr/t,  ia  ruAl,  ia  ami,  ia  calbi,  (aàli; 
ed  esse,  se  sono  cortesi,  come  avviene  per  lo  più,  si  cacciano 
a  ridere ,  e  fanno  con  noi  un  poco  di  gatte  filippe ,  come  si 
dice  in  Napoli  :  ma,  se  talvolta  si  abbatte  in  alcuna  dispettosa 
e  di  mala  grazia ,  che  pur  per  tutto  se  ne  trovano ,  si  piglia 
collera ,  ci  sgrida,  ci  bestemmia  in  sua  lingua  e  fa  mille  altre 
smorfie  rabbiose,  che  pur  è  gusto  a  vederle,  e  noi  passiamo 
il  tempo  :  ma  insomma  e'  è-  poco  che  fare,  ed  io  desidero  di 
andarmene  quanto  prima.  Il  quando  e'I  come,  V.  S.  lo  sa- 
prà, come  ho  detto,  prima  ch'io  parta;  ed  intanto,  di  nuovo  le 
bacio  le  mani ,  oggi  il  16  del  sopraddetto  mese  ed  anno. 
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Da  ÀUppo,  del  27  di  agosto  1616. 

I.  A  quesi*ora  avrà  V.  S.  ricevuto  un'altra  mìa  lettera  luo^, 
scrìttale  pur  di  qui,  con  minuto  ragguaglio  del  mio  viaggio  dal 
Cairo  in  Gerusalemme,  delle  cose  da  me  vedute  e  fatte  io  Tem 
Santa;  e  d^li  altri  viaggi  da  Gerusalemme  in  Damasco,  e  da  Da- 
masco in  Aleppo,  con  ciò  che  in  essi  mi  è  accaduto  ed  ho  tro- 
vato di  notabile.  Onde  di  questi  luoghi  parendomi  di  aver  già 
soddisfatto  appieno,  non  pensava  di  scriver  più  a  V.  S.,  iofin 
che  io  non  partissi  di  qua;  ma  poiché  la  parteua  è  andata  più 
in  lungo  che  io  non  credeva,  ed  ora  appunto  mi  si  presenta  oc- 
casione di  mandar  lettere  in  Italia,  non  ho  voluto  restare  di  sa- 
lutare V.  S.  ancora  con  questa;  ed  acciocché  non  venga  nuda 
di  quelle  curiosità  che  è  mio  solito  di  avvisarle,  riferirò  alcDoe 
poche  cose  occorse  e  osservate  da  me,  dopo  che  le  scrissi  raltaa 
volta. 

II.  La  mattina  del  sette  di  luglio  venne  in  Aleppo  e  fece  pub- 
blicamente la  sua  entrata  un  nuovo  bascià,  mandato  da  Costan- 
tinopoli a  governar  questa  provincia.  Si  chiama  llustaft  bascià, 
ed  è  eunuco  bianco,  vecchio  di  settant'anni ,  e  nel  serraglio 
aveva  ufGcio  di  chilergi^bascì,  cioè  di  credenziero  o  dispeosier 
maggiore  del  Gran  Signore.  Entrò  con  cavalcata  solenne,  a  ve- 
der la  quale  concorse  per  le  strade  tutta  la  città,  uomini  edonD«>; 
ed  io  fra  gli  altri,  in  compagnia  del  mio  caro  signor  GirolamA 
Foscarioi  consolo  de'  Veneziani,  con  cui  ora  fo  qui  dolcemeole 
la  maggior  parte  de'  miei  giorni.  In  passando  il  bascià  per  le 
strade,  era  salutato  di  continuo  da  tutte  le  truppe  numerose  che 
di  passo  in  passo  stavano  a  vedere,  delle  donne,  con  quei  soliti 
loro  stridi  onorevoli  e  festivi  di  He  li  li  li  li  li,  de*  quali  già 
un'altra  volta  ho  scritto  a  V.  S.  Ma  conduceva  questo  bascià 
poca  gente  seco,  e  quella  non  molto  bene  in  ordine.  CoDchiu- 
diamo  in  una  parola,  che  l'entrata  sua  in  Aleppo  non  ha  «va(o 
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punto  che  fare  con  quella  che  io  vidi  già  l'anno  4610,  se  mal 
non  mi  ricordo,  del  conie  di  Lemos  in  Napoli. 

HI.  La  sera  di  questo  giorno  io  ebbi  un  poco  di  disturbo, 
|)crchèil  mio  pittore,  venuto  a  rissa  coi  servidori  di  una  persona, 
alla  quale  io  non  avrei  voluto  ehe  le  mie  genti  facessero  dispia- 
cere, ne  sfregiò  uno  malamente,  e  ne  feri  un  altro,  onde  mi 
convenne  farlo  ritirare,  tanto  più  che  qui  in  Aleppo  la  corte 
contro  di  noi  altri  Franchi  in  tutte  le  cose  è  molto  rigorosa,  ed 
i  delitti  de'  servidori,  secondo  ie  ingiuste  pratiche  di  queste 
bestiaceie,  tocca  bene  spesso  ai  padroni  a  pagarli.  Basta,  parte 
con  uffici  e  parte  con  danari,  in  capo  ad  otto  giorni  si  quietò  poi 
ogni  cosa.  Si  fecero  le  paci,  soddisfacendosi  a  chi  si  doveva  ; 
si  accomodò  la  corte  coi  contanti ,  e  il  mio  pittore  insomma 
passeggia  adesso  per  Aleppo  liberamente ,  tanta  è  la  forza  del 
danaro  in  Turchia. 

IV.  Due  giorni  dopo  che  venne  il  bascià,  si  fece  in  Aleppo 
un'altra  simile  entrata ,  perchè  passò  il  bascià  di  Damasco  con 
le  sue  genti  che  andava  alla  guerra  di  Persia  a  trovare  il  gran 
mir.  Fu  ricevuto  egli  ancora  nel  medesimo  modo,  con  solenne 
cavalcata,  e  fu  incontrato  dal  bascià  di  Aleppo  fuor  della  città, 
dove  però  non  si  fermò  punto,  ma  solo  entrò  da  una  porta  ed 
uscì  dall'altra,  attendandosi  in  campagna  poco  lungi.  Gli  uomini 
snoi  da  guerra,  non  credo  che  passassero  seicento,  ma  erano 
buona  gente. 

V.  11  giorno  della  festa  di  santa  Maria  della  Neve,  fummo  tra- 
vagliati in  Aleppo  da  un  terremoto  tanto  grande,  che  i  muri 
fortissimi  e  le  vòlte  grossissime  dell'alloggiamento  dove  io  abito, 
tremavano  tutte  come  f rondi  percosse  dal  vento.  Ma  durò  poco: 
dicono  che  questa  città  ne  soglia  spesso  patire. 

VI.  Tre  giorni  sono,  si  passò  il  tempo  con  un'altra  cavalcata, 
che  sebben  fu  piuttosto  di  funzione  privata  che  di  pubblica,  con 
tultoeiò  non  mancò  essa  ancora  di  esser  riguardevole.  E  fu,  che 
partendo  d' Aleppo  il  consolo  vecchio  degl'  Inglesi  per  la  venuta 
del  nuovo  successore,  noi  altri  Franchi  di  tutte  le  nazioni,  con- 
forme qui  si  costuma,  l'accompagnammo  quattro  o  dnque  miglia 
fuor  della  città  con  una  belle  comitiva  di  circa  a  trecento  cavalli, 
che  non  fece  mala  vista,  massimamente  perchè  andavamo  quasi 
tutti  vestiti  all'usanza  di  questo  paese. 

Della  Valle,  V.  /.  29 
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vii.  Queste  mattina  poi  abbiamo  avuto,  poco  iaoaiui  l'alba, 
l'eclissi  della  luna,  oella  qual  coutiD^nsi  ci  è  stata  qualche 
(Curiosità  da  osservare.  Perchè  nel  modo  appunto  che  iaceysDo 
gli  antichi  con  sistri  e  con  altri  strumenti  di  metallo,  secondo 
mi  ricordo  di  aver  letto  nel  libro  del  Cartari,  delle  Imagini  degli 
Dei  (4),  ma  non  ho  a  mente  che  autorità  antica  egli  ne  citi;  que- 
sti babbuassi  deTurchi  ancora,  e  così  anche  i  Cristiani  del  paese, 
stavano  in  grandissima  quantità  sopra  i  battuti  delle  case  (che 
tutte  le  case  di  Aleppo,  a  guisa  di  quelle  di  Napoli,  hanno  sopra 
battuto  e  non  tetto),  e  quivi,  inGn  a  tanto  che  l'eclisse  durò,  suo- 
navano e  sbattevano  forte  certi  bacinr  di  metallo,  gridavano  e  fa- 
cevano mille  altri  rumori  e  grandissimi  strepiti.  Gl'idioti  affer- 
mano di  farlo,  a  fine  di  spaventar  con  quei  fracassi  un  certo 
animalaccio  che  ,  come  essi  stimano,  sta  per  inghiottirsi  la  po- 
vera luna,  acciocché  se  ne  fugga  e  la  lasci  andare  senza  farle 
male.  I  più  saputi  dicono  che  si  fa  per  tener  gli  uomini  con 
quelli  strepiti  più  desti,  ed  i  corpi  coi  sensi  e  con  gli  spiriti  più 
vivi,  perchè  in  quella  maniera  il  mal  influsso  dell'eclissi  nuoce 
loro  meno  che  se  fossero  neghittosi  e  coi  sensi  sopiti  immersi  nel 
sonno.  E  per  la  stessa  cagione  dell'influsso  cattivo,  sogliono  an- 
che coprire  i  pozzi  e  le  cisterne,  acciocché  le  acque  non  si  gua- 
stino. Però,  in  quanto  alla  favola  dell'animalaccio,  io  penso  che 
l'idiotismo  abbia  qualche  origine  dal  vero,  cioè,  che  per  i'ani- 
nimalaccio  vogliono  inferire  il  dragone,  che  dicono  gli  astrologi 
in  cielo ,  nel  capo],  o  nella  coda  del  quale  si  fanno  sempre  gli 
eclissi.  Sia  come  si  voglia,  non  fu  poco,  [che  a  lungo  andare  al 
fine  la  meschinella  della  luna  la  scappasse,  mercè  ai  bravi  stre- 
pitanti; ma  se  in  questa  cosa  io  avessi  di  che  ridere,  V.  S.  lo 
può  ben  immaginare. 

Vili.  Questa  sera  «  o  per  dir  meglio  questa  notte ,  avremo 
per  tutta  la  città  bellissime  luminarie  con  molte  feste  e  grandis- 
simo concorso  di  gente  per  le  strade,  perchè  è  la  notte  della  luna 
piena,  e  per  conseguenza  della  metà  del  mese  icioaban ,  ai  Mao- 
mettani molto  solenne.  Attribuiscono  costoro  le  notti  s^npre  al 
giorno  seguente,  e  non  si  maravigli  V.  S.  se  adunque  celebrano 
questo  plenilunio  un  giorno  dopo  all'eclisse,  perchè  imesi  loro 

(1)  Cap.  de  Diana. 

^  Digitizedby  VjOOQIC 


DA  ALEPPO  339 


coioiodaoo  a  contarli  dal  dì  dell'apparizione  della  luna,  che  suol 
esser  sempre  no  giorno  dopo  del  vero  novilunio,  se  non  più  ; 
e  quindi  è  che  la  festa  di  questa  notte  solenne  della  metà  del 
mese  teiaaban  viene  a  cader  dopo  V  eclisse ,  conie  ho  detto.  La 
chiamano  la  notte  dell'immunità,  e  credono  che  in  essa  si  conce- 
dano loro  grandi  perdoni  e  molte  grazie  dal  cielo,  onde  perciò 
io  tal  guisa,  più  delle  altre  di  tutto  Fanno,  la  festeggiano.  A 
proposito  di  queste  feste,  non  lascerò  di  dire,  che  tutto  il  mese 
ramadhan,  precedente  al  bairamo  o  festa  grande  de' Maomettani, 
Del  qual  mese  essi  digiunano  in  Costantinopoli  ed  altrove  per  la 
Torchia,  come  altre  volte  ho  scritto  a  V.  S.,  si  fanno  ogni  notte 
luminarie  per  le  strade,  e  si  passano  le  notti  intere  con  molte 
feste  di  balli,  &Ui  da  quei  lor  giovani  impudichi,  di  giuochi  di 
ombre  di  bambocci  al  lume  delle  candele,  a  guisa  delle  nostre 
commedie  e  d'altri  simili  bagordi  fra  di  costoro  usati  ;  però  qui 
in  Aleppo  e  per  tutta  la  Soria  non  si  fanno  queste  feste  sola- 
meote  il  mese  di  ramadhan  e  del  digiuno,  ma  cominciano  molto 
prima,  cioè  tre  mesi  innanzi  al  bairamo ,  nel  principio  del  lor 
mese  regeb ,  qnando  per  due  mesi  ancora  non  si  digiuna,  onde 
il  earoevaletto  tanto  lungo  non  è  male,  e  le  luminarie  per  le 
strade  sono  anche  ogni  notte  assai  più  belle  di  quelle  che  si 
fanno  in  Costantinopoli  ;  tuttavia  quelle  di  questa  notte  da  ve- 
nire, e  così  i  giuochi  e  tutti  gli  altri  trattenimenti ,  per  la  so- 
lennità che  ho  detta,  saranno  straordinarii  sopra  tutti  gli  altri. 
^-à  è  ben  dovere  che  in  questo  ancora  la  falsità  della  lor  legge 
si  faccia  apertamente  conoscere,  poiché  le  maggiori  e  più  divole 
solennità  della  loro  religione  le  celebrano,  come  si  vede,  con  più 
che  ordinarie  sensualità  e  con  maggiori  lascivie.  Ma  non  è  tempo 
qai  da  predicare,  ed  io,  perchè  non  ho  altro  per  ora  da  avvi- 
sarle, finirò  di  scrivere,  rtserbandomi  solo  a  darle  contò  di  qui 
<)ella  mia  partenza ,  quando  sarà,  e  del  cammino  che  sarò  per 
prendere,  nel  miglior  modo  che  mi  sarà  lecito  di  farlo.  Frattanto 
si  salutino  al  solito  tutti  gli  amici  miei  di  Napoli,  e  V*  S.  mi 
conservi  nella  sua  buona  grazia,  nella  quale  di  tutto  cuore  mi 
raccomando  e  le  bacio  le  mani.  Di  Aleppo,  il  27  di  agosto  1616. 
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Da  AleppOf  del  16  di  settembre  1616. 

I.  Scriverò  a  V.  S.,  parlando  io  gergo  poelico,  perchè  irò- 
vandomi  dove  mi  trovo,  di  quello  che  intendo  dire,  per  molli 
rispetti,  in  qoesto  tempo,  non  è  hene  eh"  io  parli  altrimenti.  Sap- 
pia dunque  che  in  queste  parti  è  venula  alle  orecchie  mie  tal  Dama 
delle  hellezzedell'aurora,  che  inGammalomi  d'ardente  desiderio 
di  vederla  e  di  goderla  ancora  (se  pur  fosse  possibile  di  alleUarla 
nel  mio  amore,  e  eh'  io  sapessi  ingannare  il  sospettoso  vecchio 
che  gelosamente  la  guarda),  sono  sforzato,  per  ciò  fare,  d'intra- 
prendere un  altro  viaggio,  non  minore  del  già  fatto,  se  non  ìd 
quanto  al  tempo,  almeno  in  quanto  al  giro  ed  alle  fatiche.  E 
prima,  attraversando  gli  sterili  paesi  dei  Ggliuoli  di  Ammon,  mi 
condurrò  dove  le  acque  del  Paradiso  Terrestre  irrigano  nell'aD- 
ttca  Babele  la  torre  del  superbo  gigante  e  le  alte  mura  di  Semi- 
ramide ,  le  quali  per  la  memoria  di  tante  istorie,  che  a  V.  S. 
meglio  che  a  me  sono  note,  saranno  vedute  da  me  con  quel  cud- 
tenlo  che  ognuno  può  pensare.  Di  là  poi ,  passati  ameodne  i 
fiumi  famosi ,  e  seguitando  il  viaggio  pur  sempre  verso  i  regni 
dell'Aurora,  me  ne  anderò  a  drittura,  inGno  a  tanto  ch'io  la 
ritrovi  nelle  sue  regioni.  Non  sarà  totalmente  facile  il  cam- 
mino, perchè  oltre  alle  difficoltà  ordinarie  de'  viaggi  lunghi, 
come  di  trovar  varie  lingue,  varii  e  barbari  costumi,  di  co^ 
rer  terre  strane  e  talvolta  disabitate,  d'attraversar  montagna 
asprissime,  varcar  fiumi  e  forse  mari  sconosciuti  ;  vi  è  di  più, 
che  la  strada  che  colà  conduce,  è  guardata  al  presente  da  due 
fieri  e  fortissimi  giganti,  chiamati  l' uno  Othmanico,  e  l'aliro 
Sofiano,  fedeli  l'un  e  l'altro  a  Macone,  i  quali,  non  so  per  qua! 
virtù  incantati,  con  ispa ventosa  e  incessabil  battaglia,  com- 
battono perpetuamente  fra  di  loro,  e  con  le  spade  gravissime 
e  soprammodo  taglienti  e  lunghe,  che  hanno  in  mano,  non  solo 
scambievolmente  feriscono  se  stessi  senz'alcuna  pietà,  ma  era- 
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delmeote  minacciano  ancora  e  di  mortali  colpi  atterr^oo  ed  uc- 
cidono chiunque  fra^i  loro  si  ponesse  o  volesse  passar  per  quella 
via,  che,  angustissima  alla  smisuratezza  de' loro  gran  corpi,  viene 
de  essi  tutta  occupata,  e  con  somma  vigilia  guardata  di  con- 
tinuo, acciocché  TAurora,  di  cui  sono  oltre  misura  gelosi,  nell'a* 
more  d'alcuno  straniero,  che  ingegnosa  ed  arditameote  alia  sua 
abitazione  penetrasse,  non  si  desse  a  caso  in  preda.  Difficoltà 
grave  in  yero,  e  che  noo  può  di  leggiero  superarsi  da  chi  non  è 
parimente  audace  e  scaltrito.  Io  noodimeno  non  resterò  per  que- 
sto, ne  cesserò  dall'impresa,  confidato  in  Dio  prima,  e  poi  nel 
mio  solito  ardire,  che  sempre  suol  essere  accompagnato  da  buona 
fortuna.  Andrò  dunque,  non  temerò  l' aspetto  dei  giganti,  mi 
appresserò  a  loro  ,  quando  anche  la  battaglia  sarà  più  fervente; 
entrerò  in  mezzo  alle  armi,  sprezzerò  l'ira  de'  combattenti  e  le 
percosse,  passerò  in  somma  con  l'aiuto  del  cielo,  e  forse  in  pas* 
Bando  ferirò  quello  dei  due  che  sembrerà  a  me  piò  nemico  dei 
mio  nome,  ovvero  della  causa  manco  giusta  difensore.  Passato 
ch'io  sia,  e  giunto  dove  andar  presame,  se  le  bellezze  dell'Au- 
rora mi  riusciranno  tali,  quali  dalla  fama  loquace  mi  sono  state 
dipinte,  e  s'avrò  fortuna  di  esser  da  quella  accolto  e  ftitto  degno 
de' suoi  congressi,  come  io  bramo,  confido  che  i  miei  passi  non 
debbano  essere  iavano  malamente  sparsi,  poiché  la  Dea  in  ricom- 
pensa di  tanto  amore  e  di  tante  fatiche,  che  avrò  fatte  per  lei, 
non  potrà  esser  che  non  mi  rimandi  nella  mia  patria  onorato  di 
alcun  dono  pellegrino,  di  quelli  che  sono  stati  soliti  gì'  Iddìi  di 
concedere  ai  mortali,  che  ai  numi  loro  hanno  portato  particolar 
divozione.  Sì  che,  inanimato  di  questa  speranza  e  da  mille  altri 
generosi  pensieri,  che  adesso  non  mi  é  lecito  di  porgli  tutti  in 
carta,  mi  accingo  al  partire  allegramente.  V.  S.  frattanto,  che  so 
che  sta  con  desiderio  aspettando  il  mio  ritorno,  se  questa  poca 
tardanza  le  sarà  molesta,  si  consoli  con  la  certezza  ch'io  le  do, 
che  senz'altro  sarà  de'  primi  a  rivedermi. 

Si  quando  Thybrim,  vicinaque  Thybridis  anra 
Intraro,  gentique  meae  data  moenia  cernam  (1); 

poiché,  come  per  altre  mie  più  volte  le  ho  scritto,  Partenope  di 
J)  Virg.  Aeneld.  in. 
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aicuro,  prima  che  il  Tebro  mi  vedrà.  Parlenope,  dolce  e  caro  mio 
diporto  »  albergo  felice  delle  ninfe  marine,  patria  fortunata  della 
bellissima  mia  pescatrioe  Belisa,  laqaale,  prego  i  faii  che  mi  con- 
cedano di  potere  un  giorno  rivedere  all'ombra  degli  scogli  o  di 
Mergellina  o  della  Sirena,  dove  al  mio  signor  Mario  (e,  didamlo 
pur  poeticamente),  al  mio  Maapano,  presenti  le  ninfe, ed  ascoltanti 
i  pescatori,  racconterò  a  bocca,  se  così  gli  piacerà,  tutto  il  sne- 
cesso  delle  mie  peregrinazioni.  Le  quali,  quando,  come  io  spero, 
non  siano  infruttuose ,  potrebbe  esser  che  la  dotta  musa  di  V. 
S.  (se  pure  a  tanto  mi  è  lecito  di  aspirare),  ai  compiacesse  di  ono- 
rar con  alcun  verso  de*  suoi,  o  toscano  o  latino,  con  die  solo, 
quando  ben  altro  mai  non  acquistassi,  io  mi  terrei  sempre  pago 
e  contento  d'  ogni  mia  fatica.  La  partenza  si  avvicina  ,  la  ca- 
rovana è  in  ordine,  gli  uomini  miei  a  cavallo,  e  già  mi  solleci- 
tano alla  spedizione;  non  ho  più  tempo  di  scrivere.  A  tutti  i  si- 
gnori Spina  fo  mille  riverenze  :  al  signor  compare  Andrea,  al 
signor  Coletta,  al  signor  Arpino,  al  signor  Dottore  ed  a  tutti 
gli  altri  amici,  molti  baciamani;  ed  a  V.  S.  -per  fine ,  insieme 
con  talta  la  soa  casa,  prego  da  Dio  lunga  vita  e  molta  feli- 
cità. D'Aleppo,  il  16  di  settembre  1616. 


POSCRITTA 

II.  In  Costantinopoli,  donde  passerò  nel  ritomo,  aspetto  di  es- 
ser favorito  d'alcuna  lettera  di  V.  S.  Per  via  di  Roma  mi  arrive- 
ranno sicurissime,  quando  ella  si  voglia  pigliar  questo  incomodo 
di  mandarmene.  Al  signor  Giovan  Domenico  Marano,  prego  il 
signor  Coletta  che  faccia  da  mia  parte  molti  baciamani,  come 
anche  mille  raccomandazioni  alla  sua  madonna  Caterina  Greca 
di  casa.  Orazio  e  gli  altri  di  Roma,  che  potranno  scriver  più 
liberamente  di  me,  avviseranno  a  Napoli  più  chiaramente  quanto 
io  son  per  fare.  Sidi  Marioy  anh  raih  Aak'd,  lekèn  calbi  andkum: 
atlebu  men  Allah ,  an  ntuciaà  baadhna  baadh  an  carib.  Se  c'è 
qualche  sconcordanza,  V.  S.  l'emendi  e  la  scusi,  perchè  di  ara- 
bico è  poco  che  pìglio  lezione.  Addio. 
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tkd  PaékgU^ne  mi  Desa-to  ideili  di  $0Umnbre  ldl6. 

I.  In  queste  campagne  sterili,  dove  oggi  mi  trovo  attendatOt 
nei  oonfim  di  Soria  e  d'Arabia  deserta,  di  viaggio,  come  per 
un'altra  mia  ho  già  seritto  a  V.  S.,  verso  Babilonia^  ieri  sera  di 
notte,  con  un  messo  d'Aleppo,  speditomi  a  posta  dal  signor  consolo 
de'  Venexiani,  fai  consolato  d'un  piego  di  lettere  d'Italia,  che 
erano  molti  mesi  eh'  io  ne  desiderava.  E  tra  le  altre  ne  trovai 
una  dolcissima  di  V.  S.  del  ventitré  di  aprile,  la  qaale  di 
quanto  contento  mi  sia  stata  e  quanto  cara,  lo  laseio  a  V.  S. 
considerare  e  conoscer  solo  da  questo,  che  per  la  fretta  che  adesso 
ho,  non  rispondo  né  ad  Orazio,  né  alla  signora  Laura  stessa,  né 
ad  altri,  ma  solo  al  mio  signor  Mario,  col  quale,  non  men  gli  oh* 
blighi  dell'antica  amicizia  che  la  conformità  de'genii  sopram- 
modo  mi  stringe.  Con  V.  S.  ancora  sarò  breve,  perché  non  ho 
tempo.  Camminiamo  in  paesi  sospetti:  bisogna  andare  in  caro- 
vana grossa,  la  quale  é  forza  eh'  io  seguiti  ;  il  campo  marcerà  tra 
un'ora  in  circa,  né  io  posso  farlo  trattenere*,  di  maniera  che  bi- 
sogna che  mi  spedisca.  Orsù,  brevemente  adunque.  Grandissimo 
eontento  mi  ha  dato  la  sua,  ma  mi  dfspiace  che  V.  S.  mi  scriva 
le  cose  dopo  pasto,  come  si  suol  dire:  voglio  intendere  che  di 
quelle  erbe  e  minerali  che  V.  S.  desiderava  da  Palestina,  biso- 
l^ava  avvisarmelo  prima  ch'io  vi  andassi  con  dirmi  i  nomi,  i 
contrassegni,  ecc.  Questa  lettera  non  é  venuta  a  tempo,  che 
già  il  viaggio  é  fatto ,  ed  io ,  con  tutto  che  ne  abbia  vedute 
e  osservale  molte,  come  V.  S.  intenderà  dalla  lettera  lunghis- 
sima che  le  scrìssi  d'Aleppo  di  tutto  il  viaggio  della  Palestina, 
e  con  tolto  che  V.  S.  mi  avesse  seritto  altre  volte  in  generale 
eh'  io  vi  ponessi  cura,  nondimeno  come  quello  che  non  aveva 
commissione  particolare,  e  che  da  me  non  son  pratico,  né  m'in- 
tendo del  mestiere,  non  sapendo  dove  darmi  la  testa,  ne  ho  fatto 
passaggio,  benché  mi  fosse  mostrata  la  panacea,  il  dittamo, 
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l'ambrosia  e  molti  altri  semplici  famosi,  se  pur  il  semplicista  che 
era  meco  li  conosceva  bene  e  mi  diceva  il  vero.  Insomma,  al  latlo 
'non  c'è  rimedio,  ma  per  l'avvenire  terrò  a  mente  il  modo  che  mi 
scrive,  di  portar  l'erbe  nelle  carte,  e  se  mai  ne  troverò,  non 
mancherò  di  empier  fagotti  di  quanto  troverò  di  buono.  Delle 
piante  del  balsamo  ve  n'erano  gli  anni  passati  in  Cairo,  portale 
per  delizie  dall'Arabia  Felice,  ed  io  ho  veduto  dove  stavano  pian- 
tate, e  dove  le  vide  il  Belonio(i):  ma  oggi  non  vi  sono  più,  ed 
insomma  io  quei  paesi  è  pianta  forestiera.  In  Palestina,  nem- 
meno l'ho  intesa  nominare.  11  bitume  del  lago  AsCaitide,  se  avessi 
saputo,  lo  poteva  pigliar  con  le  mie  mani,  ma  non  ne  feci  caso, 
non  sapendo  che  fosse  cosa  desiderata.  Mei  Monte  Calvario  non 
vi  è  più,  ne  l'erba  che  dice  il  signor  Fabio  Colonna,  né  altra,  per- 
chè è  tutto  coperto  di  fabbriche,  dentro  oggi  alla  città,  come  V. 
S.  intenderà  dalla  mia.  Circa  le  tre  cose  che  V.  S.  mi  comanda, 
le  dico,  tu  primis^  che  a  Lemno,  o  eh'  io  vi  capiti  o  che  no,  della 
terra  sigillata  son  bene  informato ,  perchè  tutta  viene  in  Co- 
stantinopoli, e  là  ne  ho  veduta  assai  e  ne  porterò  :  è  ben  vero 
che  la  migliore  va  in  serraglio,  e  quella  che  si  vende  per  le  botte- 
ghe non  è  sempre  sicuro  che  non  sia  un  poco  aiutata:  il  modo 
del  raccorla,  per  quanto  ho  inteso  da  tutti,  è  come  dice  il  Be* 
Ionio  (3).  Cipro  non  ho  toccato,  ne  spero  di  toccare,  sebben  ne  ho 
avuto  sempre  voglia,  io  particolare  per  la  pietra  che  si  fila,  che 
mi  dicono  che  ve  n'  è  quantità  :  ma,  sebben  io  non  vado,  non 
importa  ;  per  tutti  questi  paesi  ho.  Dio  grazia,  amici  e  corrispon- 
denze: quando  tornerò,  V.  S.  dirà  :  Questo  vorremmo,  ed  io  farò 
venir  le  cose  dal  capo  del  mondo,  se  bisognerà.  L'altro particolar 
dei  libri  tengo,  a  mente,  ed  in  parte  l'ho  effettuato,  ed  io  ancora 
ne  ho  bisogno,  volendo  in  ogni  modo  fare  studio  nell'arabico, 
come  ho  già  comiociato.  Il  Hircat,  eoo  gli  altri  grammaticali, 
gli  ho  in  Costantinopoli:  e  stanno  per  V.  S.  Avicenna,  ovvero 
Abu  Al  ben  Sioà,  lo  troverò.  In  quanto  all'ultimo  comandamento, 
in  proposito  dell'onore  che  V.  S.  intende  farmi  di  scriver  le  re- 
lazioni del  mio  viaggio,  per  le  quali  vorrebbe  la  seconda  mia  let- 
tera, che  dice  aver  perduta,  le  dico  che  questa  fatica  di  V.  S. 
sarebbe  la  maggior  grazia  eh'  io  potessi  ricevere  al  mondo,  e  il 

(1)  Lib.  11^  cap.  89.  (3)  Lib.  i,  cap.  29. 
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oia^'or  premio  eh'k»  sapessi  desiderare  delle  fatiche  phe  fo,  alle 
qQali  in  vero  non  altro  che  amor  di  virtù  e  zelo  di  onorata 
gloria  mi  sprona.  A  questo -fìne  aveva  pensalo  io  stesso  di  far 
del  mio  viaggio  una  reiasione  all'ac^demia  degli  Umoristi,  ma 
vedo  che  sarebbe  troppo  gran  fara^ìneper  discorso  accademico, 
che,  oè  in  ano,  né  in  più  discorsi  si  potrebbe  raccogliere,  per 
dir  quanto  bisogna;  e  chi  volesse  solo  accennar  le  cose,  non  ser- 
virebbe a  niente.  Talché,  se  V.  S.  vuol  prendersi  la  briga  di 
necorle  in  libro,  e  ridarle  in  molto  miglior  forma  ch'io  non 
saprei  fare,  a  me  sarà  cosa  soprammodo  cara,  ed  appunto  quel 
che  per  altra  via  andava  cercando  ;  poiché,  non  per  altro  aveva 
io  pensiero  di  discorrerne  in  Accademia,  se  non  per  far  venir 
voglia  a  qoalche  bello  spirilo  di  scriverne;  e  se  questo  lo  vuoi 
far  V.  S.,  non  occorre  altro,  giacché  autor  più  a  mio  gusto  non 
sapra  desiderare.  Le  dico  ben  che  due  cose  avrei  care  in  questo 
negozio.  Una,  che  fosse  pure  il  libro  indirizzato  all'accadèmia 
degli  Umorkti,  il  che  non  verrà  se  non  a  proposito,  essendo  V. 
S.  aooora,  che  vuol  pigliare  a  scriverlo,  uno  di. quelli.  L'altra, 
che,  fioch'io  non  venga,  V.  S.  ordisca  sì,  ma  non  metta  niente 
in  chiaro,  perehé  con  la  mia  venata  aiuterò  ad  arricchir  l'opera 
di  molti  particolari.  Poiché  V.  S.  deve  sapere  ch'io,  giorno 
per  giorno,  scrivo  con  diligenza,  benché  in  fretta  alla  peggio, 
uo  Diario,  notando  aecuratamente  quanto  vedo  e  trovo,  con 
mille  circostanze  e  minuzzerie,  che  nelle  lettere  che  ho  mandate 
a  V.  S,  per  brevità  non  le  ho  scritte.  In  oltre  bisogna ,  per  far 
bene,  ch'io  vi  sia,  e  supplisca  a  bocca,  perché  anche  nel  mio 
Diario,  per  la  fretta,  molte  cose  solo  le  accenno  per  ricordar- 
mene, senza  stenderle  quanto  bisogna  :  ma  a  bocca  poi,  allora 
che  avrò  comodità,  vi  farò  su  mille  coment!  ed  estensioni  che 
vi  vanno,  ed  ho  benissimo  a  mente  dove  bisognano:  ma  chi 
seaza  me  vedesse  i  miei  scarlafacci,  non  potrebbe  conoscerle,  e 
troverei^  molte  cose  imperfette.  Di  questa  fatichetta  fatta  in 
furia  camminando,  ne  ho  già  empiuto  vent'otto  fogli  di  mia  mano 
miouta:  di  maniera  che  V.  S.  può  pensar  che  ci  sia  della  roba, 
più  che  nelle  lettere  che  ho  scrìtte.  Di  più  porterò  molte  altre 
scritture,  come  relazioni  delia  corte  del  Turco  e  cose  simili , 
dalle  quali  si  caverà  molto 'per  imbellir  con  curiosità:  altre  ne 
bo  accozzate  io  ne'miei  scartafacci  ;  altre  molle  ne  ho  a  mente 
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senza  averle  scritte:  infatti  bisogna  che  vi  sia  io,  per  far  oosa 
compita,  come  vorrei  che  fosse,  giacche  V.  S.  ci  si  mette.  La 
lotttera  della  relazione  di  Costantinopoli,  che  V.  S.  perde,  non 
potrò  rimandargliela,  perchè  non  Tho;  che  non  tengo  mai  copia 
di  lettere  ch*io  scriva,  essendo  pur  troppa  fatica  lo  scriverle  ani 
volta,  ma  non  importa,  che  se  non  vi  era  altro  che  la  descrizioae 
della  città,  la  potremo  rifar  quando  vorremo,  avendo  io  benb- 
simo  a  mente  il  suo  sito  con  ogni  circostanza.  Del  resto,  V.  S. 
sia  sicura,  che  adesso  eh,*  io  so  questo  suo  desiderio  di  favorirmi, 
oltre  l'obbligo  in6nito  che  gliene  tengo,  vivrò  molto  contento, 
e  mi  affaticherò  con  più  cuore.  Sì  a^iungono,  come  V.  S.  già 
vede,  Arabie  deserte.  Babilonie,  Eufrali,  Tigri,  forse  Parti  ed 
altro.  Osserverò,  noterò  con  diligenza,  non  perdonerò  a  fetiea, 
metterò  sotto  sopra  tutto  l'Oriente,  e  farò  in  line  quanto  mai  po- 
trò per  dare  a  V.  S.  materia  da  adoperar  la  penna,  e  render  me 
non  indegno  di  un  tanto  Omero,  giacche  i  cieli  melooonoedono; 
acciochè  non  abbia  ,  come  il  grande  Alessandro ,  ad  invidiarne 
Achille  ed  Dlis^p;  le  orme  del  quale,  in  peregrinare  e  scorrere 
il  mondo,  benché  in  diverso  modo  e  con  fine  forse  più  alto  io 
vo  seguendo*  Non  ostante  l'aggiunta  di  questi  altri  nuovi  viaggi 
che  ho  presi  a  fare,  sia  certa  V.  S.  che  ci  rivedremo  presto, 
perchè  ne  ho  desiderio  particolare:  prima  che  passi  Tanno  1617, 
se  sarà  possibile;  se  no,  poco  più  tardi.  In  Costantinopoli,  al  ri- 
tomo, non  mi  tratterrò;  solo  farò  i  dovuti  complimenti  coi  miei 
signori,  ed  attenderò  il  primo  imbarco  buono;  né  vi  starò,  se  non 
quanto  comandasse  il  mio  signor  di  Sansy,  o  la  signora  comare 
mia  padrona,  per  tacere  della  signora  Aiscè  Cadun,  dalla  quale, 
ier  sera  appunto,  insieme  con  quelle  di  V.  S.,  ricevei  una 
gentilissima  lettera  molto  regalatamente  involta  in.  drappo  d'oro 
alla  turchesca  ed  all'uso  de'  grandi,  con  sigillatura  di  avorio 
ed  altre'  circostanze  curiose,  che  V.  S.  un  giorno  vedrà  con 
molto  gusto.  Per  grazia,  V.  S.  mi  favorisca  di  dire  al  signor 
Andrea  Pulice,  che  la  felpa  d'argento  non  arrivò  mai  in  Co- 
stantinopoli, ma  che  ho  saputo  che  fu  fatta  trattenere  in  Sicilia 
dal  duca  d'Ossuna;  non  vorrei  che  quella  buona  testa  mi  avesse 
fatto  qualche  burla:  però  che  di  grazia  V.  S.  vi  rimedii,  ado- 
prandovi  anche  il  favor  di  molti  amici  che  io  ho  in  Messina,  se 
bisognasse,  perchè  in  fatti  la  signora  comare  ed  io  abbiamo  uà 
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desiderio  di  questa  felpa,  che  spiritiamo.  Al  signor  Coletta  ed  a 
madonna  Caterina  non  ho  tempo  di  rispondere,  ma  serbo  ie  sue 
lettere,  e  la  servirò  nel  negozio  del  ricatto,  benché  tardi,  con 
ogni  dil^enca  quando  sarò  in  Costantinopoli,  e  per  me  non  re- 
sterà. Sodo  sforzato  a  finire;  però,  lasciando  molte  altre  cose, 
solo  bacio  le  mani  con  molto  affetto  a  V.  S.,  al  signor  Coletta  con 
UiUa  la  sua  casa,  al  mio  signor  compare  Andrea,  al  signor  dot- 
tore ed  a  tatti  gli  altri  amici  comuni.  Dal  mio  padiglione  presso 
Achia,  a  vista  del  lago  del  Sale ,  dove  vogliono  alcuni  che  l'e- 
sercito di  David  facesse  una  battaglia  e  vincesse  ì  nemici,  ma 
a  me  non  pare  che  possa  esser  questa  la  valle  delle  Saline,  no- 
minata nella  Sacra  Scrittura  (4),  nella  quale  ciò  avvenne.  Basta, 
dal  Deserto  ,  il  Si  di  settembre  4616. 

n.  Se  i  corpi  son  lontani,  siano  almeno  gli  animi  uniti.  Si 
guardi  qualche  volta  il  mappamondo  e  si  dica:  Qui  deve  essere 
adesM)  il  nostro  amico ,  di  qua  è  passato,  per  questa  strada  an- 
drà tra  poco,  il  tal  dì  giunse ,  il  tal  si  parte  e  cose  simili.  Io  an- 
cora fo  il  medesimo:  ed  oggi  dico:  tra  due  o  tre  giorni  si  va  e 
Salerno  alla  fiera,  si  andrà  poi  ad  Amalfi,  a  Capri,  e  si  faranno 
miiie  altri  viaggi  del  Meschino:  e  così  tengo  di  continuo  memoria 
di  quelli  che  amo,  e  che  so  certo  che  mi  amano. 

f()  2  Beg.  vni,  13  et  al. 
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Da  Bagdady  del  io  e  23  di  dicembre  I(S16. 

I.  Partendo  d'Alcppo,  il  medesimo  giorno  scrissi  una  lettera 
a  V.  S.  dandole  avviso,  in  gergo,  del  mio  partire,  e  del  viaggio 
che  intraprendeva  verso  Babilonia  ed  altre  parli.  Quattro  o 
cinque  giorni  dopo,  trovandomi  per  viaggio  nei  deserti  di 
Arabia,  mi  sopraggiunse,  con  altre  lettere  d'Italia,  una  di  V.  S., 
alla  quale  pur  diedi  subito  di  là  risposta  «  e  credo  che  Tana  e 
T'altra  insieme,  nel  medesimo  tempo,  prima  di  questa  le  saranno 
capitate ,  essendo  state  inviate  in  Italia  con  sicurissimo  ricapito. 
Ma  poiché  allora ,  del  viaggio  che  faceva,  e  per  la  fretta,  e 
perchè  non  aveva  ancora  che  dire ,  non  le  scrissi  cosa  alcuna  \ 
ora  ripetendo  un  poco  d' alto,  per  non  interromper  le  incomin- 
ciate relazioni ,  già  che  ho  qui  comodità  di  farlo,  le  darò  conto 
di  quanto  mi  è  succeduto  da  quel  tempo  infin  adesso.  Gran- 
dissimo desiderio  ebbi  sempre,  ed  in  Aleppo  più  ch^  '  mal ,  di 
passare  in  questi  paesi  più  orientali ,  per  le  molte  cose-'clie  ne 
aveva  inlese ,  e  per  le  varie  curiosità  che  spehita  di  potervi 
vedere  ed  osservare  :  ma  sopra  tutto,  per  una  brama  ardente 
che  aveva  portata  6n  d'Italia ,  di  andare  a  vedere  e  conoscer 
di  presenza  quel  valoroso  re ,  che  oggidì ,  fra  tutti  gli  altri  dd 
mondo,  è  senza  dubbio  dei  più  famosi,  ed  in  queste  parti,  come 
si  dee  sapere  in  Italia ,  va  mettendo  il  mondo  a  romore.  Tac- 
cio il  suo  nome  per  buon  rispetto  ;  ma  V.  S.  ai  contrassegni 
l'intenderà.  Ora  per  adempire  il  mio  desiderio ,  essendo  vietalo 
a'Franchi  sotto  pena  della  vita  il  venire  in  queste  bande,  si  per 
le  guerre  che  sono  in  piedi  col  Persiano,  con  cut  sospettano  i 
Turchi  che  i  Franchi  se  la  intendano,  s\  anche  per  certi  interessi 
loro  di  mercanzie  che  sarei  troppo  lungo  ad  esplicare  ;  io  che 
voleva  vederne  la  (ine ,  tentai,  dal  primo,  di  venirmene  di  na- 
scosto con  una  carovana  che  part'i  per  acqua  con  barche  sopra' 
fiume  Eufrate,  che  corre  lontano  d' Aleppo  non  più  che  quattr 
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giornale,  sotto  una  citta  chiamata  CI  Bir  in  arabico,  ovvero 
il  Pozzo,  che  secondo  l'Epitome  geografica  (1)  è  Birtba  antica 
di  Siria.  E  tenni  pratica  di  questo  con  un  mercante  cristiano, 
noD  so  se  siriano  o  armeno,  il  quale  per  un  regalo  che  io  gli 
dava,  ed  anche  per  far  servigio  al  signor  consolo  Veneto ,  che 
ad  istanza  mia  glie  V  aveva  molto  incaricato,  ci  aveva  dato  in- 
tenzione di  volersi  arrischiare  a  condor  me  con  tre*  altri  dei 
miei,  come  sua  gente,  fra  gli  uomini  suoi ,  che  molti  ne  aveva 
per  diversi  affari ,  e  soleva  pigliarsi  assunto  di  condur  Franchi 
seco  in  tali  viaggi.  Ma  quando  fummo  sul  partire,  questo  mer- 
cante che  si  chiamava  lacub  Tauvil,  se  ben  mi  ricordo  ;  pen- 
sato meglio  ai  casi  suoi ,  conoscendosi  inabile  a  poter  far  questa 
fazione,  come  galantuomo  che  è,  prima  che  succedesse  disor- 
dine, ce  lo  disse  liberamente ,  e  mi  escluse,  con  dire  che  non 
gli  bastava  l'animo  di  farla  netta ,  talché  per  quella  volta ,  con 
mio  grandissimo  disgusto,  la  carovana  andò  via  senza  me,  e 
bisognò  aver  parfenza.  Un  mese  dopo  in  circa  venne  occasione 
di  un'  altra  carovana  che  veniva  per  terra,  per  la  via  di  Arabia 
deserta,  attraversando  tutto  il  deserto  a  drittura,  senza  toccar 
quasi  mai  luoghi  abitati  ;  ed  io  che  stava  su  l'avviso^  informato 
meglio  in  quel  mentre  di  quanto  si  poteva  fare,  col  medesimo 
mezzo  del  signor  consolo  di  Venezia ,  e  con  un  buon  donativo , 
accordai  sotto  mano  un  doganiero,  a  cui  toccava  di  riveder 
queste  cose  :  e  perchè  Munera  capiunt ,  come  V.  S.  sa,  Aomt- 
netque  Deosque  (2),  non  solo  ottenni  da  costui,  che  non  sarei 
stato  ricercato  nell' uscir  d'Aleppo;  ma  di  più  con  una  sua 
carta  di  passaporto  (per  dir  così)  che  mi  fece  come  ad  uomo 
suo,  mi  assicurai  da  tutte  le  molestie  che  mi  avesse  potuto  dar 
qualsivoglia  per  la  strada.  Con  questo  buon  ricapito  mi  pre- 
parai al  viaggio,  comperando  diverse  cose  che  perciò  bisogna- 
vano. Mi  provvidi,  tra  le  altre,  per  portar  villnagKa,  egli  ordigni 
da  cucina,  di  due  casse,  come  qui  usano  a  tal  effetto,  di  forma 
quadra,  non  più  lunghe  che  larghe,  ma  alte  assai;  che  così, 
con  esser  di  gran  capacità,  si  caricano  nondimeno  sopra  i  ca- 
melli con  facilità  e  comodamente.  Di  legno ,  son  leggiere:  ma, 
per  fortezza,  hanno  una  invoUura  di  tela  grossa  da  sacchi  -,  e 

(I)  Ind.  noro.  vulg.  Urb.,  A.  (%)  Ovld.  pe  art  ara.^  IO),  ili. 
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sopra  quella  un'  armatura  ancora  di  corde  ,  fra  di  loro  varia- 
mente intrecciale  :  con  che  vengono  ad  e^er  molto  lievi,  e  eoa 
poca  manifattura  si  legano  ed  accomodano  sopra  i  basii  che 
vi  stanno  forte  e  sicure.  Mi  provvidi  ancora  di  una  mano  di 
certi  vasi  di  cuoio,  di  più  sorli,  e  si  usano  di  cuoio,  e  non 
di  altra  materia,  a  fine  che  per  viaggio,  nel  caricare  e  acari* 
care,  o  per  altro  caso  cadendo  ed  urtando,  non  si  rompano  e 
siano  insieme  leggiere  di  peso.  Alcuni  di  questi  servono  per 
l'acqua,  o  per  cavarla  come  secchie ,  o  per  bervi  come  tazze , 
o  per  tenerla  pronta  come  brocche ,  boccali  ed  orciolelti  :  ma 
ben  cuciti ,  e  fatti  in  forme  diverse  capricciose  e  bizzarre,  o&n 
ornamenti  di  vari  colori,  che  certo  son  galantissimi,  e  danno 
all'  acqua  gratissimo  odore  e  sapore,  olire  che  la  mantengono 
anche  fresca.  Alcuni  altri  son  semplici  e  più  grossi  e  più  sodi, 
da  tenervi  dentro  il  butirro  ed  altre  cose  liquide  :  ma  questi, 
perchè  mi  paion  fatti  con  le  forme,  e  forse  al  fuoco,  con  po- 
chissima e  quasi  niuna  cucitura,  mi  fecero  ricordar  delle  tibie 
e  delle  trombe  fatte  di  cuoio  crudo  di  bue  che  usavano  quei 
Cerasuntii  nel  convito  di  Seuthe,  come  riferisce  Senofonte  (1), 
che  dovevano  esser  fatte  in  questo  slesso  modo.  Ora,  con  que- 
sti apparecchi ,  speditomi  secretamenie  dai  due  soli  signori  con- 
soli di  Francia  e  di  Venezia ,  e  da  certi  pochi  amici  dei  più 
intrinseci;  senza  visitar,  per  più  secretezza ,  ne  gli  altri  due 
consoli,  d'Inghilterra  e  di  Olanda,  quantunque  miei  signori, 
ne  molti  altri  amici  più  larghi ,  a  fin  che  col  favor  dell' aeooai- 
pagnamento  che  intendevano  farmi  nella  mia  partenza  d'Aleppo, 
non  mi  pregiudicassero  ;  dato  nome  un  pezzo  prima  che  voleva 
andar  presto  in  Costantinopoli,  finalmente  il  venerdì ,  che  scrissi 
a  V.  S.,  al  sedici  di  settembre,  rasa  la  testa,  messo  il  tur- 
bante, e  travestitomi  con  tutti  i  miei  alla  siriana,  per  non  esser 
conosciuto ,  nella  propria  casa  del  signor  consolo  Veneto  salii 
a  cavallo  verso  l'ora  di  compieta,  e  me  ne  andai  a  trovar  la 
carovana  che  stava  di  partenza,  e  che  più  giorni  prima  si  en 
adunata  in  una  villa ,  sei  miglia  lontano  dalla  città,  chiamala 
Gibrin.  Non  potei  fare  che  non  mi  accompagnassero  fin  ìk  il 
signor  Giovan  Battista  Catti,  e  tre  altri  amici,  uno  pur  veoe- 

(I)  De  Cyr.  min.  exp.  llb.vii. 
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ziaiio,  uu  fiammiogo  ed  un  siciliaiio ,  i  quali  per  no»  mi  far 
conoscere 9  si  vesUrooo  essi  ancora  alla  moresca,  e  nella  villa 
passarono  meco  quella  nolte  soUo  il  padiglione»  allegramenie. 
La  mattina  poi  se  ne  andarono  essi  verso  Aleppo ,  non  senza  la- 
grime: ed  io,  perchè  la  carovana  non  partì  quel  giorno,  per 
aspettar  certi  mercanti,  e  per  lasciar  finire  ai  doganieri  di  far 
la  rivista  sopra  ai  contrabbandi,  restai  a  Gibrin  con  gli  uomini 
miei  f  ì  quali  in  questo  viaggio  sono  stati  cinque  ;  cioè  un 
Veneziano,  persona  di  garbo,  chiamato  Andrea  Alessandri,  che 
ho  preso  in  Aleppo,  e  conduco  al  mio  servigio,  come  pratico 
dei  paesi  e  delle  lingue,  e  come  persona  conosciuta  e  fidatis- 
sima,  per  mia  guida,  e  per  sopraintendente  delle  cose  mie:  Tom- 
maso, il  Pittore,  Lorenzo  ed  un  certo  Ibrahim  Sciàheta  cri* 
stiano  aleppino,  per  servigi  più  manuali.  Con  questi  adunque, 
partendo  la  carovana  da  Gibrin  il  18  di  settembre,  mi  posi 
in  via,  ma  quel  giorno,  lo  passammo  in  una  villa  chiamata 
Melluha,  cioè  Salata,  che  è  pur  sei  o  sette  altre  miglia  sola- 
mente più  innanzi,  e  quivi  ci  trattenemmo  fin  al  mezzo  giorno 
del  venti,  per  aspettar  gli  nomini  di  un  certo  emir  Feiad, 
Arabo  di  quelli  erranti  che  vivono  in  tende  nere,  or  qua,  or 
là;  il  quale,  non  sottoposto  affatto  al  Gran  Turco,  però  da  quello 
in  qoaJche  maniera  dipendente  e  quasi,  vogliam  dire,  come  un 
signor  feudatario,  ma  grosso,  e  per  conseguenza  assai  libero, 
comanda, in  tutti  quei  deserti  di  Arabia  che  sono  da  Aleppo 
fine  in  Babilonia,  ed  anco  in  gran  parte  della  Mesopotamia 
oltre  r  Eufrate.  £  questi  uomini  suoi  dovevano  venire  a  ri- 
scuotere un  dazio  che  gli  tocca  da  tutte  le  carovane  che  pas- 
sano per  il  suo  paese,  e  manda  a  riscuoterlo  a  Meli  uba  per 
un  de' suoi  servidori  più  intrinseci,  acciocché  altrove,  più 
dentro  al  deserto ,  la  carovana  non  fosse ,  come  spesso  avviene, 
straziata  da  altri  suoi  ministri,  non  tanto  uomini  dabbene,  i 
quali,  il' più  delle  volte,  non  si  contentano  dell'onesto,  e  vo- 
gliono pigliare  assai  più  per  se  stessi  ancora.  Da  Melluha^  la 
medesima  sera  del  venti,  andammo  a  posarci  presso  una  villa 
distrutta  che  si^  chiamava  Achia,  e  qui  ricevei  le  lettere  di 
V.  S.,  e  le  risposi  la  notte  ;  e  il  dì  seguente  non  ci  movemmo, 
per  finir  di  spedire  il  negozio  del  dazio  ,  al  che  un  giorno  solo 
nou  bastò.  Ael  poco  viaggio  di  questi  giorni ,  non  ebbi  altro 
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che  osservare,  se  non  1a  condìzioDe  di  certi  Tureoiiianai,  con 
occasione  di  esserne  venuti  diversi  di  loro  più  voile  alla  caro- 
vana, e  la  trovai  a  punto  tale  quale  la  descrive  il  Belonio  (1) 
in  quelli  che  egli  trovò  per  la  Natòlia,  cioè,  uomini  di  lingua 
turca,  anzi  veri  Turchi  che  vivono  in  campagne,  erraDdo  or 
qua  or  là,  con  padiglioni  di  certa  materia  grossa,  ma  non  tende 
nere  come  quelle  degli  Arabi.  Hanno  bestiami ,  come  pecore 
e  simili,  ed  anco  camelli  e  cavalli  assai  buoni,  e  d'abiti,  di 
masserizie  e  di  roba ,  a  rispetto  degli  Arabi ,  son  ricchi.  Vanno 
di  luogo  in  luogo ,  secondo  che  trovano  i  pascoli.  Quelli  della 
Natòlia,  che  vide  il  Belonio,  non  vengono  in  Arabia ,  ne  hanno 
che  far  con  questi  che  vidi  io,  i  quali  Tinvemo  si  trattengono 
nel  deserto,  dove  e* è  caldo  e  poca  pioggia,  ed  hanno  eri» 
intorno  all'  Eufrate  :  la  state  poi  si  ritirano  nelle  montagne  più 
vicine  della  Caramania,  ma  non  passano  più  in  là.  Vivono 
soggetti,  come  gli  Arabi,  al  medesimo  emir  Feiàd,  il  quale  pos- 
siede, e  riconosce  dal  Gran  Turco ,  una  città  di  costoro  dentro 
al  deserto  che  si  chiama  Cahr,  con  titolo  di  sangiacco;  ma 
quelli  della  Natòlia,  benché  di  vivere  e  di  costumi  simili  a 
questi,  con  l'emir  Feiàd  non  hanno  che  fare,  e  vivono  so(to 
altro  governo.  Tutte  queste  relazioni  l'ebbi  da  una  donna  lur- 
comanna  che  venne  un  giorno  al  mio  padiglione  a  bere  acqua 
fresca,  loda  principio  la  credetti  Araba,  perchè  andava  col 
viso  scoperto,  benché  l'abito  fosse  turco  rozzo  ;  ma  avendola  sa- 
lutata in  arabico,  non  m'intese,  e  cominciò  dà  sé  a  parlaroii 
in  turco,  con  lingua  assai  buona,  e  non  tanto  differente  dalla 
turca  civile,  quanto  io  aveva  inteso  dire  che  costoro  avessero. 
Le  feci  dar  certe  galanterie  da  mangiare  per  una  sua  figliuoUoa 
ohe  era  seco,  e  con  questa  occasione  entrammo  in  discorsi 
lunghi,  e  mi  diede  conto  di  tutto  questo  che  V.  S.  ha  inteso , 
con  tanta  buona  discrezione  nel  parlare,  e  con  tanta  creanza,  che 
me  ne  maravigliai,  per  esser  donna  di  campagna,  come  anche 
quando  mi  disse  che  era  padrona  di  più  di  cinquecento  pecore, 
e  di  altre  robe,  che  all'abito  poverissimo  che  portava  non 
l'avrei  mai  pensato. 
II.  Ma  tornando  al   viaggio,    il  giovedì,   veotidue  di  set- 


(i)  Lib.  Il,  cap.  106. 
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tembre,  ci  partimmo  dalle  rovine  di  Achia,  e  cominciammo 
ad  entrar  nel  deserto,  dove  non  si  trovavano  piò ,  ne  ville,  né 
abitazioni,  ne  paese  coltivato,  ma  solo  pianare  sterilì,  qualche 
poco  verdeggianti ,  a  Inogo  a  Inogo,  di  certe  erbe  spinose  e  sal- 
vatiche  che  mangiano  i  camelli.  La  sera  posammo  dove  ci  si 
fece  notte,  in  un  luogo  che  non  vi  era  acqna ,  ma  ci  servimmo 
di  quella  che  portavamo  con  noi  negli  otri.  E  perchè  fu  la  prima 
volta  che  alloggiammo  in  luogo  disabitato,  e  sospetto  di  poter 
essere  assaliti  dagli  Arabi  ladroni ,  che  molti  ve  ne  sono  che  da 
paesi  lontani  vengono  in  quei  luoghi  a  rubare  i  passaggieri; 
ed  anche  degli  stessi  sudditi  dell'  emir  Feiid  alcuni  disubbi- 
dienti, e  sbandati  dagli  altri,  che  sono  come  fra  di  noi  i  ban- 
diti, si  cominciò  quella  sera  a  far  buona  guardia, ^mettendo 
attorno  attorno  al  campo  della  carovana,  che  era  numerosa  di 
circa  a  mille  e  cinquecento  persone ,  con  forse  quaranta  e  piji 
padiglioni ,  molte  sentinelle  che  tutta  la  notte  scorrevano  in* 
torno,  e  gridavano  (secondo  la  loro  usanza)  agli  amici  che  stes- 
sero all'erta,  ed  ai  nemici  che  non  si  accostassero.  Di  più, 
perrhè  gli  Arabi  ladri  sogliono  venire  a  far  simili  fazioni  in 
grosse  'squadre ,  cavalcati  alle  volte  due  per  bestia,  sopra  ve- 
locissimi dromedari,  ch^  non  sono  altro  che  una  certa  razza  di 
camelli  più  leggieri  e  più  camminatori  degli  altri,  con  lance 
lunghe,  archi,  freccio  ed  altre  armi,  e.  talvolta  archibugi,  si 
fece  dopo  cena ,  prima  di  andare  a  dormire ,  una  rassegna  di 
tatti  gli  archibugieri  che  erano  ia  carovana ,  e  fra  tanta  gente 
noD  ne  furono  trovati  più  che  ottanta  in  circa,  nove  de'  quali 
erano  Franchi ,  cioè  cinque  gli  uomini  mieij  e  quattro  altri  Ve- 
oezìaoi  mercanti  che  venivano  insieme  con  noi  pei  loro  negozii. 
A  questa  mia  squadra  de* Franchi,. 0  fosse  per  onorarci,  o  per- 
chè ci  stimassero  più  bravi  degli  altri ,  o  perchè  ci  volessero 
espor  primi,  se  fosse  bisognato,. ai  pericoli,  fu  data  la  vanguar- 
dia ,  quantunque  vi  fossero  Giannizzeri  ed  altri  soldati  turchi 
dì  rispeiio;  e  messi  tutti  in  ordinanza,  seguiti  da^  arcieri  che 
(-'raoo  molti,  e  da  una  quantità  di  semplici  spadaccini,,  con  certe 
cerimoaie  alla  moresca,  si  andò  girando  un  pezzo  per  quelle 
rampagne  intorno  alla  carovana ,  e  poi  rivolii  verso  la  parte 
\m  sospetta,  come  se  ci  fossero  stali  i  nemici,  messi  in  batta- 
glia (|K'r  islniir,  credo,  la  gente  in  acca&iou.di  bisogno)  a  vista 
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delle  persoue  inermi  che  servivano  di  spettatori,  si  fecero 
molte  salve,  con  gridi  all'  usanza  loro  ,  e  voci  di  altegrezza  che 
io  non  intesi  bene  ciò  che  si  dicessero,  ma  me  ne  presi  un 
gusto  grande.  Gli  altri  giorni  appresso,  in  latto  il  resto  dd 
viàggio,  non  si  camminò  più  con  ordine  di  giornate,  che  non 
si  poteva  (are ,  ma  si  andava  solo  cercando  di  andare  a  po- 
sarsi in  luogo  dove  fosse  acqua,  la  quale  di  rado  si  trova  so- 
lamente in  eerti  possi ^  cavati  e  scompartiti  a  luogo  a  luogo, 
quanto  a  pena  basti  a  far  viaggio.  E  questo  io  £anno  gli 
Arabi,  per  fortezza  del  loro  paese,  acciocché  non  possano  en- 
trar genti  forestiere  a  perseguitarli  ed  a  vincerli ,  come  beo 
notò  Diodoro  Siculo  (1),  che  appunto  per  questa  cagione  dì  es- 
sere il  lor  paese  deserto,  e  per  natura  e  per  artificio  scarsissimo 
di  acqua ,  non  avevano  gli  Arabi  avuto  mai  principi  stranieri, 
ne  da'Persianì>  ne  dai  Macedoni  (come  né  anche  oggi  da'Tnr^ 
chi,  né  da' nostri  Romani  già )^  né  insomma  da  altra  naztoDe 
quanto  si  voglia  polente,  sono  stati  giammai  in  alcun  tempo 
soggiogati ,  ma  solo  i  loro  Filarchi ,  come  dice  Strabone  (2) , 
che  sono  oggi  questi  emiri ,  aderivano  anticamente,  chi  di  loro 
ai  Romani ,  e  chi  ai  Parti ,  e  cosi  appunto  in  questi  tempi 
alcuni  di  essi  aderiscono  a'  Persiani ,  quei  che  sono  a  loro  più 
vicini,  ed  alcuni  a'Turchi ,  come  V  emir  Feiàd ,  di  cui  ho  par- 
lato. Però,  seguendo  il  mio  proposito,  per  l'istesso  rispetto  di 
rendere  il  paese  più  forte  e  più  impenetrabile ,  dove  sono  stali 
i  poui  e  le  acque,  o  naturalmente  ,  o  per  arie,  troppo  vicine, 
gli  Arabi  gli  hanno  bene  spesso  riempiuti  e  guasti ,  riserhandoli 
solo  ia  quei  luoghi  che  non  se  ne  può  far  di  meno,  e  che  essi 
sanno  benissimo  ritrovar  giorno  per  giorno  :  da  che  ne  segae 
che  gli  altri  che  non  son  pratichi  del  paese,  e  non  li  sanno,  se 
camminano  per  quelle  terre  senza  guida,  essendo  il  -deserto 
tutto  eguale  d' una  maniera ,  e  quasi  come  mare  senza  strada, 
si  perdono,  e  trovandosi  privi  dell'acqua,  benché  alla  fame  ri- 
mediassero con  l'erbe  spinose  dei  camelli,  sarebbero  pur  co- 
stretti a  morirsi  di  sete.  Cosa  che  avviene  spesso  a'  forestieri 
incauti ,  e  particolarmente  nella  nostra  carovana  avvenne  a  duo 
che  una  notte,  restati  indietro  a  dormire,  e  non  essendo  mai 

(I)  Lib.  H.  (2)  Lib.  XXVI. 
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pitt  comparsi  9  né  di  loro  aaptitosi  ouova  ,  è  fona  che  pro*- 
vassero  questa  ÌDÌelice  sorte  di  morte.  Andavamo  dunque  di 
giorno  in  giorno  cercando  l'acqua,  esaendo  guidata  la  caro- 
vana da  piloti  pratichisairoi  ,  i  quali  sono  uomini  del  paese 
cbe,  come  quelli  del  mare  appunto*  fanno  questo  mestiere»  non 
solo  di  condur  carovane ,  ma  anche  persone  particolari  quando 
bisogna,  e  portar  lettere  innausi  ed  indietro,  e  sanno  tutti  i 
luoghi  a  mente,  le  acque ,  le  strade  diverso ,  più  corte  e  più 
lunghe ,  e  con  osservar  la  notte  le  stelle,  e  il  giorno  certi  loro 
rootraas^ni  nel  terreno ,  di  più  alto,  o  più  basso,  del  colore, 
dell'erbe  che  produce,  e,  quello  cbe  più  mi  fece  maravigliare» 
dell'  odore ,  ritrovano  benissimo  tutte  le  strade  che  vogliono. 
E  certo  mi  fecero  stupire  in  questo  della  loro  pratica ,  perchè 
i  posai  dell'acqua  che  si  andavano  cercando,  per  posarci  presso 
a  quelli,  erano  semplici  fosse  in  terra,  senza  parapetti  ne  altro, 
onde  un  poco  di  lontano  non  si  potevano  ne  scorgere^  né  cono* 
scerei  e  contuttociò  quei  piloti  li  trovano  ogni  giorno,  tanto 
per  appunto,  che  quando  pareva  a  loro  tempo  di  fermarsi,  si 
fermavano  sempre,  o  sopra  i  pozsi  medesimi,  o  in  luogo  donde 
i  pozsi  si  vedevano,  o  non  vedendosi,  donde  cercandosi  un  poco 
intorno  si  trovavano  subito,  non  mai  tanto  lontano  quanto  è 
lunga  in  Napoli  la  strada  della  Incoronata.  E  se  in  mare  si  stima 
tanto  la  pratica  di  quei  piloti  cbe  sanno  riconoscer  bene  le 
terre  di  lontano  alla  vista,  avendo  essi  per  segni  montagne 
grandi ,  o  isole,  o  seni,  o  promontori ,  o  altre  cose  cosi  fatte 
assai  riconoscibili,  e  quando  anche  fallano  nei  luoghi  di  dieci 
e  venti  miglia,  non  pare  in  loro  gran  cosa,  quanto  più  per 
certo  si  dee  stimar  la  pratica  di  questi  piloti  terrestri  dei  de- 
serti dell'Ambia,  i  segni  dei  quali  son  così  piccoli,  e  cosi 
poco  riconoscibili ,  ed  essi  nondimeno  senza  fallar  mai,  vanno 
così  sicuri  per  quelle  vie,  e  cosi  certi  ai  destinati  luoghi? 
Ci  conducevano  costoro  in  modo  che  ogni  giorno,  almeno  una 
volta,  trovavamo  acqua,  e  k  giornata  la  facevamo  talvolta  in 
una  tirata ,  e  talvolu  in  due ,  per  non  istancar  soverchio  gli 
animali ,  secondo  che  era  più  lunga  o  più  corta  ;  ma  non  fu 
mai  giorno  che,  o  in  una,  o  in  due  volte ,  delle  ventiquattro 
ore  noo  ne  camminassimo  almanco  tredici  o  quattordici,  e 
talora  sedici  ,   e  quel  che  era  peggio,  il  cammino  si  comin- 
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clava  per  lo  più  di  notte ,  levandoci  con  la  luna,  qnaudo  più 
presto,  e  quando  più  lardi ,  cosa  che  sconcertava  stravagaoie- 
niente  le  ore  del  mangiare,  del  dormire  e  del  riposo  ;  ma ,  per 
non  si  poter  fare  altro,  bisognava  acoomodarvisi.  Il  venerdì 
che  seguì  alla  notte  della  rassegna,  trovai  di  notabile  fra  i 
gorghi  dell'  acqua  fresca  che  si  prese  per  bere ,  ancorché  cat- 
tiva, alcuni  altri  gorghi  pur  nascenti  dalla  terra  di  acqoa 
calda,  per  la  qual  cosa  gli  Arabi  chiamano  il  luogo  Hamam , 
cioè,  bagno.  Il  sabato,  presso  molti  poni  di  acqua  buona,  tro- 
vai le  reliquie  di  un'antica  e  gran  città ,  della  quale  però  non 
appariscono  se  non  appena  i  fondamenti,  ma  con  marmi,  colonne, 
basi  e  capitelli ,  e  certi  altri  residui  ancora  interi  di  fabbri- 
che di  pietra,  e  di  mura  grossissime,  che  col  circuito  che  è 
grande,  mostrano  che  la  città  sia  stata  notabile,  rovinata  poi, 
ed  abbandonata,  come  io  credo,  per  essere  il  paese  troppo 
sterile.  Gli  Arabi  chiamano  oggi  il  luogo  Siria  o  Serial  e 
dicono  che  fosse  abitato  da'  Cristiani ,  e  che  una  iiaibbrica  che 
vi  è  più  intera,  fosse  chiesa,  ma  io,  ne  con  l'Epìtome  geo- 
grafica, ne  con  altro  aiuto  di  memoria  ho  potuto  infin  adesso 
ritrovar  che  cosa  fosse  a  tempo  antico.  La  domenica  non  si 
trovò  cosa  alcuna,  se  non  deserto  al  solito,  ma  più  sterile  e 
con  manco  erba  del  passato.  Il  lunedi  poi,  verso  il  mezzo  giorno, 
arrivammo  ad  un  luogo  abitato,  che  nel  regno  di  Napoli  sa- 
rebbe un  picciolo  casale,  ma  in  Arabia,  per  esser  circondato 
di  mura  e  con  abitazioni  stabili ,  è  città ,  e  si  chiama  Taiba^ 
cioè,  Buona,  e  veramente  le  conviene  il  nome,  perchè  in  mezzo 
ad  un  deserto  cosi  sterile,  e  privo  affatto  d' ogni  sorta  di  vit- 
tovaglia,  trovar  dove  siano  polli,  uova,  cocomeri,  cedriuoli  e 
simili  galanterie,  non  più  vedute  fin  d'Aleppo,  è  cosa  mollo 
buona.  Tutto  il  giorno  del  martedì  ci  fermammo  attendati  sotto 
Taiba,  ed  io,  in  quel  mentre,  falla  dentro  la  rivista,  trovai 
molti  indizi  di  antichità  nella  fabbrica  di  una  meschita  che 
vi  è,  cioè,  un  campanile  di  buona  fabbrica  di  mattoni  d'onesta 
grandezza,  che  pare  essere  stata  cosa  di  Cristiani ,  alcune  co- 
lonne accomodate  poi  dai  Mori  nella  lor  fabbricacela,  che  è  tolta, 
al  solito ,  di  terra ,  e  dentro  alla  meschita ,  in  un  muro ,  mu- 
rata da' Mori,  e  tenuta  con  riverenza  (per  non  saper  essi  che 
cosa  sia),  una  pietra  quadra  antica,  con  una  iscrizione  greca. 
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e  da'  piedi  due  versi  di  certe  altre  lettere  strane ,  al  mio  parere 
un  poco  simili  all'ebraiche  ed  alle  samaritane ,  delle  quali  tutte 
presi,  e  tengo  copia.  E  perchè  ne  diedi  anche  un  poco  d'inler- 
prelazione  a  quei  barbagianni  della  terra,  acquistai  riputazione 
in  quel  iuc^o  di  gran  savio ,  poiché  infin'  allora ,  come  essi  di- 
cevano, nessuno  mai  di  quanti  eran  passati  di  là ,  le  aveva  sa- 
pute leggere,  ne  intendere.  II  martedì  a  notte  partimmo  da 
Taiba,   e  dopo  aver  camminato  molte  miglia,   trovammo  in 
luogo  stravagante  una  città,  con  un  castello  forte ,  con  muraglie 
(li  pietre  grossissime ,  e  molto  ben  fette ,  ma  tutte  rovinate  e 
lasciate  in  abbandono.  Gli  Arabi  la  chiamano  el  Her ,  e  dicono, 
che  fosse  eoea  di  Ebrei ,  al  tempo  di  Salomone ,  detto  da  loro 
Suleiman  :  ma  Dio  sa  come  va  la  cosa ,  e  chi  può  credere  alle 
tradizioni  ed  istorie  degli  Arabi  ignoranti?  0  che  costrutto  si 
può  cavare  in  una  mutazione,  tanto  stravagante,  di  nomi,  dai 
tempi  antichi  ai  nostri  ?  e  particotarmente  da  me,  che  dall'Epi* 
tome  geografica  in  poi ,  non  ho  adesso  altro  libro ,  ne  aiuto 
alcuno  in  queste  parti.  Il  mercoledì  sopra  certi  poggetti,  tro- 
vammo alcune  sepolture  moderne  che  mi  dissero  esser  di  quei 
Tureomanni  ed  Arabi  erranti  che  vìvono  per  il  deserto,  dei 
quali  noi  non  avevamo  più  trovati ,  perchè  era  la  stagione  an- 
cor calda ,  e  non  si  erano  fomiti   di  ritirar  dalle  montagne,  e 
ocir  andare  errando,  dove  succede  loro  di  morire,  là  si  restano 
sepolti,  ornando  (quando  son  persone  tra  di  loro  di  qualità)  con 
ie  pietre  che  si  trovano  per  quelle  campagne,  al  meglio  che 
lH)ssono,  i  sepolcri.  Il  giovedì  non  si  vide  cosa  alcuna ,  ed  il 
venerdì  a  sera  si  scoprì  solo  di  lontano  una  fortezza  sopra  V  Eu- 
frate» chiamata  Rachba,  dove  mi  fu  detto  che  si  vedono  molte 
reliquie  di  antichità,  ed  io  non  me  ne  maraviglio ,  perchè  molte 
città  principali  vi  erano  anticamente  sopra  quel   fiume ,  ma 
qualunque  questa  si  fosse ,  per  abbreviar  la  strada,  noi  non  la 
vedemmo  da  vicino.  Il  sabato,  che  fu  il  primo  giorno  di  otto- 
^1*^1  a  poco  più  d' un'ora  di  sole,  arrivammo  a  certi  colli,  sotte 
ai  quali  a  man  sinistra,  guardando  verso  oriente,  vidi  oor- 
'«r  TEi^fraie  Unto  famoso  al  mondo,  dell'acqua  del  quale  ebbi 
gusto  di  bere,  pigliandola  nella  riva  con  le  proprie  mani.  Ci  at- 
tendammo in  questo  luogo,  e  ci  fermammo  a  riposar  tutto  il 
giorno,  perchè  tutta  la  notte  innanzi  avevamo  camminato,  ed 
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io ,  dopo  «ver  fatto  un  breve  sonno ,  per  non  perder  tempo, 
andai  scorrendo ,  secondo  il  solito,  il  paese,  che  da  quei  colli 
in  poi  era  tutto  pianissimo ,  come  il  resto  del  deserto ,  ma 
per  r  umidità  del  fiume  era  molto  abbondante  di  varie  sorti 
d'erbe.  Trovai,  tra  le  altre,  certe  carrube  silvestri  stravaganti, 
certi ,  non  so  se  cipressi  salvatici,  o  ginepri  che,  se  ben  pie* 
cioli,  sono  forse  gli  stessi  che  i  cedri  del  Monte  Libano  ;  trovai 
anche  l'erba,  di  cui  si  fa  la  cenere  per  i  cristalli  fini  di  Ve- 
nezia, e  molle  altre  piante  ed  arboscelli  da  me  non  più  ve- 
duti, delle  quali  tutte,  per  eseguire  il  comandamento  di  V.  $., 
benché  ignorante  di  tal  arte  «  ne  feci  accuratamente  scelta,  ed 
accomodatele  nelle  carte,  come  V.  S.  m' insegnò ,  le  porlo  meco 
con  la  maggior  diligenza  che  posso.  Osservai  ancora  che  i  colli 
sopra  il  fiume,  e  tutte  le  pianare  intorno ,  erano  piene  di  un 
minerale  bianco  e  lustro,  che  io  no  so  se  sia  nitro  o  talco, 
>»  cosa  simile ,  ma  ne  presi ,  e  ne  porto  per  mostra;  e  nei  mio 
diario  notai  minutamente  tutte  le  circostanze,  tanto  di  sili, 
quanto  di  altri  particolari  che  stimai  necessari ,  ed  apparteoeoli 
al  fiume,  al  paese ,  al  minerale  ed  all'  erbe ,  le  quali  cose  adesso 
lascio  di  scrivere ,  perchè  sarei  troppo  lungo ,  e  V.  S.  le  ve- 
drà poi  con  più  comodità.  La  notte  seguenle,  al  levar  della 
.  luna,  ci  mettemmo  di  nuovo  in  cammino,  seguitando  il  nostro 
viario  intorno  alle  rive  dell'Eufrate  ;  il  quale  andavamo  sempre 
costeggiando  a  seconda  del  suo  corso ,  talora  da  presso^  e  talora 
da  lontano,  per  non  allungar  la  strada  con  le  volte  che  bene  spesso 
va  facendo.  La  domenica  non  si  vide  cosa  alcuna ,  eccetto  la 
sera,  che  capitò  alla  carovana  una  dama  errante ,  Mora  di  color 
nero,  chiamata  Estobhà,  e  della  famiglia  (  come  essa  diceva)  del 
figliuolo  dell'emir,  ed  a  me,  come  a  servidor  di  dame ,  forse 
più  di  tutti,  toccò  di  riceverla  e  di  alloggiarla  la  notte  Del 
mio  padiglione,  con  tutte  quelle  circostanze  che  si  possono  ri- 
chiedere in  un  alloggiamento  di  dama.  Era  venuta  costei  da  uo 
luogo  abitato  della  parte  di  là  dal  fiume  :  ed  a  questo  proposito 
non  voglio  lasciar  di  dire  che  c^i  volta  che  ci  posavamo  con 
la  carovana  vicino  all'  acqua  ,  venivano  sempre,  o  dalla  parie 
di  là ,  ovvero  da  molte  isolette  abitate  che  fa  il  fiume  in  di- 
versi luoghi,  molle  e  molte  genti ,  chi  per  portar  roba  a  ven- 
dere, chi  per  curiosità  di  vedere,  e  chi  per  altri  afiari,  e  tulli, 
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COSÌ  aomiiti  come  donne,  passavano  il  fiume  a  nuoto  con  l'uiulo 
di  on  otre  gonGo  dì  vento,  che  sì  tengono  sotto  la  pancia.  Cosa 
ehe  faceva  beiiìssima  vista,  e  mi  piaceva  assai  la  destrezza  con 
che,  senza  legar  Totre,  lo  tenevano,  governandosi  anche  con  le 
mani  e  coi  piedi  in  maniera  che,  non  ostante  la  corrente  dell'ac- 
qua che  trasporta,  si    sapevano  condurre  in  terra  in  quella 
parte  che  volevano  :  ed  i  panni ,  perchè  l'abito  loro  è  solo  una 
semplice  camicia  colorata ,  che  per  lo  più  serve  per  veste  e  per 
camicia,  ovvero  sopra  la  camicia,  una  sola  sopravveste  rozza  di 
lana,  aperta  tutta  dinanzi ,  e  senza  maniche,  che  gli  Arabi  chia- 
mano  aba ,  e  portano ,  massimamente  i  bizzarri ,  buttata  sopra 
alla  peggio,  quasi  a  guisa  di  un  feraiuolo,  molti,   per  non 
bagnarli ,  se  li  cavavano,  e  passando  nudi ,  li  portavano  su  la 
testa  asciutti ,  ma  molti  altri  ne  facevano  poco  caso,  e  passavano 
senza  cavarsegli,    o  si  bagnassero  o  no.   Il  lunedi  trovammo 
sopra  la  riva  del  fiume  molti  seminati,  la  maggior  parte  di  mi- 
glio, il  cui  pane  gli  Arabi  mangiano  assai  più  volentieri  che 
quello  dell'orzo  e  del  grano.  La  notte  poi  pensammo  d'aver 
da  combattere,  e  si  diede  all'arme,  non  so  se  per  romor  sen- 
tilo dalle  sentinelle,  o  per  genti  scoperte  di  lontano,  ma,  o  che 
noD  fosse  niente,  o  che  gli  Arabi,  sentito  il  nostro  strepito,  non 
osassero  accostarsi,  non  si  fece  altro.  Il  giorno  appresso  non 
trovammo  niente  :  ma  l'altro  poi ,  che  fu  il  quinto  di  ottobre, 
alloggiammo  sotto  una  vilhi  aperta  che  si  chiama  Mesgèd-Alì , 
cioè  meschita  di  Ali.  A  molte  ville  dell'Arabia  deserta  è  comune 
questo  nome,  e  l'hanno  preso  da  Ali,  falso  pontefice  de'Maomet- 
^Dì ,  e  supremo  principe  della  setta  persiana ,  il  quale ,  se- 
condo dicono  i  Persiani  (se  pur  §i  ha  da  credere  alle  relazioni 
^egV  idioti  che  ciò  mi  riferivano),  quando  andava  combattendo 
P^r  quei  paesi,  nei  luoghi  dove  di  quando  in  quando  si  fermava, 
lasciava  talvolta  genti  ad  abitare,  e  quelle,  per  la  divozione  che 
avevano  a  lui,  creduto  santo  da  loro,  chiamavano  le  nuove 
dilazioni,  Meschita  di  Ali,  volendo  inferire  che  in  quel  luogo 
si  era  fermato,  ed  aveva  come  in  meschita,  fatto  orazione  Ali, 
per  la  qual  cosa  tengono  i  Mori  quei  luoghi  in  venerazione. 

IH.  Al  sei  di  ottobre  arrivammo  in  Anna ,  città  principale 
oggidì  fra  gli  Arabi  ;  ma  da  me,  per  nome  antico,  fin  adesso 
i^OQ  cooosciuta.  È  situata  sopra  l'Eufrate,  la  metà  da  una  banda 
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ncir Arabia  Deserta,  e  la  metà  dalFallra  Della  Mesopotamia.  Kou 
ha  ponte»  ma  si  passa  con  barche,  che  ve  n'è  quantità.  Non  ha 
più  che  una  strada,  tanto  di  qua,  quanto  di  là  dal  fiume;  con 
tuttociò  non  è  piccola  città,  perchè  di  lunghezza  dura,  senza 
altro,  più  di  cinque  miglia.  Le  sue  case  sono,  al  solito  del  paese, 
fabbricate  con  terra  in  cambio  di  calce  ;  ma  forti  e  ben  fatte, 
per  quanto  comporta  quel  lavoro  ;  e  tutte  hanno  giardini  con 
quantità  grande  di  alberi  di  frutti  diversi,  come  palme,  aranci, 
limoni,  fichi,  ulivi,  granati,  e  insomma  di  tutte  le  sorti;  e  vi 
si  vedono  anche  mortelle,  se  ben  rozze,  con  foglie  grandi  ed 
altre  galanterie  che,  in  un  deserto,  son  delizie  troppo  grandi.  Nel 
fiume  ancora,  per  dentro  alla  città,  che  come  ho  detto  è  lun- 
ghissima^ vi  sono  in  diversi  luoghi  molte  vaghe  isolette,  piene 
pur  d'alberi  e  di  frutti  che,  se  fossero  ben  tenute  all'usanza 
nostra,  sarebbono  la  più  deliziosa  cosa  del  mondo.  Tra  le  altre, 
ve  n'  è  una  verso  '1  mezzo,  che  per  esser  di  sito  più  scoscesa 
delle  altre,  con  un  poco  di  aiuto  fatto  ad  arte,  si  è  ridotta  in 
forma  di  castello,  ed  è  la  fortezza  della  città;  ma  non  sarebbe 
cosa  di  momento  in  guerra  daddovero.  Intorno  alla  città  non  vi 
è  muraglia  ;  ma  inveM^  di  quella,  le  servono  molto  bene,  tanto 
da  una  parte  del  fiume,  quanto  dall'altra,  ^ue  fila  continuate  di 
monticelli  alquanto  alpestri,  le  cui  radici  terminano  appunto  coi 
giardini  ;  e  quindi  è,  che  la  città  per  lai^  non  si  è  potuta 
stender  più  che  in  una  strada  per  banda  :  e  questi  monti  da 
amendue  le  parti  la  rinchiudono  fin  al  fiume,  così  stretta  e 
tanto  bene,  che  paiono  (atti  a  posta  dalla  natura  per  mura  di 
quella  città  ;  nella  quale  non  danno  adito  da  potersi  entrar  né 
anche  a  piedi»  se  non  per  i  passi  angustissimi  che  son  come 
porte,  da  capo  e  da  piedi,  su  le  rive  del  fiume.  Per  Tornir  Feiàd, 
che  è  padrone  della  città,  come  del  deserto,  si  tiene  una  casa 
delle  migliori  nella  parte  di  Arabia,  che  è  forse  la  più  nobile  : 
ma  l'emir  poche  volte  vi  viene,  e  poco  vi  si  trattiene,  percbè 
tutto  Tanao  va  con  le  sue  tende  nere  facendo  il  giro  dei  con- 
fini del  deserto,  ove  comanda  :  sì  per  esser  pronto  a  guardarlo 
da  ogni  empito  di  stranieri  ;  si  anche  per  riscuotere  i  dazti  o 
tributi  che  gli  pagano  tutte  le  terre  a  lui  soggette,  che  la  mag- 
gior parte  sono  fabbricate  ai  confini,  perchè  dentro  al  deserto 
non  v'è  niente,  o  molto  poco  .d*abitato  :  e  non  solamente  da*suoi 
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soddi&i  riscuote,   m^da  molli  altri  luoj^hi  ancora  del  Turco, 
che  staoDo   sotto  altri  governi  ;  e  c|uclli  gli  pagano,  solo  per 
esser,  liberi  dalle  molestie  che  le  sue  genti  potrebbero  lor  dare. 
E  poiché  mi  trovo  in  questa  digressione,  voglio  dire  ancora  a 
V.  S.  che  questa  è  la  cagione,  perchè  molli  chiamano  re  questo 
emir,  e  signor  libero  :  poiché,  non  solo  nel  suo  stato  comanda 
assolutamente  senza  alcuna  sorta  di  appellazione,  o  disuperio- 
rilà  d*altroade;  ma  di  più,  riscuote  tributi  fin  dalle  terre  \icine 
del  Turco,  e  se  li  fa  pagar  talvolu  per  for?a,  se  così  bisogna. 
Però  la  verità  é,  che  egli,  benché  libero  nel  suo  deserto  ,  con 
luilociò,  o  per  altri  interessi  che  vi  abbia  ne' confini,  o  per 
mera  aderenza,  o  perché  si  sia,  dà  in  effetto  qualche  sorta  di 
ubbidienza  al  Turco  :  e  che  sia  vero ,  quando  é  chiamato  va 
alla  guerra  colle  sue  genti,  o  ve  le  manda  almeno,  e  fa  qtianto 
gli  viene  ordinato  dalla  corte  e  dai  capitani  generali.   E  ben 
vero  che,  come  signor  grosso  ed  abitatore  di  un  paese  forte, 
dove  non  gli  si  può  usar  violenza,  ubbidisce  quando  e  come 
gli  piace,  più  per  prieghi  che  per  forza  ;  e  vive,  si  può  dire,  in 
una  soggezion  libera,  come  fanbo  appunto  nei, nostri  paesi  an- 
cora personaggi  di  tal  fatta:  che  ,  ancorché  siano  soggetti  e  feu- 
«lauri,  tuttavia  perché  possono  troppo,  nel  governo  non  si  sot- 
topongono alla  superiorità,  se  non  quanto  lor  piace  :  e  quando 
ne  venisse  lor  capriccio,  per  avventura  le  farebbero  ancor  guerra 
se  a  loro  tornasse  comodo ,  come  si  è  veduto  più  volle.  Cosi 
appunto  vive  questo  emir  d'Arabi  sotto  al  Turco  :  ma  oggidì, 
per  esser  Feiàd  uomo  assai  dabbene ,  per  sua  cortesia  sta  in 
grande  ubbidienza,  e  tiene  il  suo  stato  molto  netto  di  gente 
cattiva  ;  avendo  castigato  con  rigore,  infin'i  suoi  parenti,  quando 
e  bisognato  :  talché  Je  carovane  praticano  più  che  mai  sicure, 
e  le  città  e  ville  confinanti  vivono  quiete  ;  né  si  sentono  quelle 
^"le  correrie  e  ladronecci  che,  in  tempo  dì  altri  emiri,  si  fa- 
cevano: i  quali,  quando  sono  stati  un  poco  di  mala  intenzione, 
hanno  corso  essi  slessi  i  paesi  ;  e  fin  le  principali  città  de'Tur- 
cni  vicine,  come  Damasco,  Aleppo  ed  altre  tali,  non  sono  state 
Picare  dalle  loro  insolenze.  Avendo  parlato  Unto  di  quest'uomo, 
non  mi  par  di  lacere  alcune  altre  cose  :  e  sono ,  ehe  egli  si 
chiama  per  cognome  antico  della  sua  casa,  Aburisc,  cioè  quel 
<ial  pennacchio:  che  se  ben  le  parole  arabe  ^òti-rwr,  come 
^UA  Valli,  V.  /.  >i 
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V.  S.  dee  bene  iiileiidere,  significano  p?bpriamenlc  padre  del 
pennaccliio,  lullavia  la  parola  padre  in  arabico,  come  aneli* 
(|uell!i  di  nwt,  madre,  quando  si  parla  delle  donne,  è  uso  fre- 
quentissimo della  lingua  di  pigliarle  in  questo  senso  dì  conlras- 
segno,  nel  modo  che  in  lingua  nostra,  quel  dal  pennacchio; 
quella  dai  bei  capelli,  e  som'^lianli.  Di  più,  che  pretende 
quésto  emir  di  mostrare  la  sua  discendenxa  non  interrotta  infitto 
a  Noè,  cosa  che  a  me  è  difficile  a  credere;  ma  che,  se  fosse 
vera,  sarebbe  una  nobiltà  che  forse  nel  mondo  non  avrebbe 
uguale.  E  certo  io  tengo  opinione  che ,  se  nazione  alcuna  si 
possa  vantare  di  antica  e  sincera  nobiltà  per  lungo  eorso  di 
anni ,  sia  appunto  quella  degli  Arabi,  con  tutta  la  vita  rom 
che  fanno  nei  deserti,  perchè  vivono  liberi,  che  è  un  gran 
particolare  ;  e  questa  è  la  sola  cagione  che  non  si  vogliono  w^ 
gettare  a  vivere  in  ciltadi  :  poi  ancora,  perchè  fin  dai  principii 
del  mondo  non  si  son  mescolali  giammai  con  altre  nazioni,  ed 
apparentano  sempre  fra  di  loro;  e  non  solo  fra  eguali,  ma  di 
più  quasi  sempre  fra  quelli  de!  medesimo  sangue.  Voglio  dir 
finalmente  che-  vive  oggi  appresso  dell' emir  Feiàd  un  noslro 
franco,  gentiluomo,  di  nazione  Scolo,  cattolico,  chiamalo  il  si- 
gnor Gioi^io  Stracano,  uomo  di  rispetto  e  letterato;  il  quale, 
trovandosi  in  Aleppo,  per  desiderio  di  apprender  bene  la  lingua 
araba,  si  risolvè  di  andare  a  servir  Tcmir  per  medico,  quantun- 
que egli  non  fosse  tale,  sperando,  come  uomo  d'ingegno  ed  eru- 
dito, di  sapere  acciavatlare  il  mestiere  fra  quegli  uomini  rozzi, 
tanto  che  bastasse.  Si  che  istrutto  d'alcnne  ricette  da  un  medico 
fiammingo  che  sta  in  Aleppo,  suo  amico,  se  ne  andò  a  quella  con- 
dotta, e  nel  principio  ebbe  fortuna  di  guarir  l'emir  di  non  so  che 
indisposizioncella  cheaTeva;  per  la  qual  cosa  acquistò  tanta  ripu- 
tazione appresso  di  lui  e  tanta  grazia,  che  adesso  è  padrone  a  bac- 
chetta, ed  il  più  favorito  della  corte,  oltreché  ha  acquistato  denari 
e  molte  comodità  di  che  aveva  bisogno.  Si  trova  anche  in  buonis- 
sima grazia  della  moglie  dell'emir  ;  e  se  l'ha  guadagnata  accorta- 
mente, con  proibir  sempre  all'emir  che  non  tocchi  altre  donne, 
sotto  pretesto  che  gli  faccia  male.  Di  maniera  che  è  benissimo  vislo 
da  tutti  ;  e  quando  nel  deserto  si  dice  lo  Stmcano,  non  si  può 
dir  più  innanzi,  lo  posso  esser  testimonio  che,  trovandosi  nei 
mesi  addietro  l'emir  in  campagna  poco  lontano  da  Aleppo,  ed 
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r»cndo  il  signore  Stracano  venuto  alla  citù  pc*  suoi  n^ozi, 
rcoiir  die  doveva  parlire,  si  fermò,  per  aspellar  lui ,  più  di 
quindici  giorni  in  quel  luogo:  ed  ullimamenle  non  essendosi 
sbrigalo,  parli  Teniir,  Dia  lasciò  uno  de'suoi  principali  con  più 
dieeulo  cavalli  che  aspcUasse  lo  Stracano  ,  e  T  accompagnasse, 
acciocché  non  andasse  solo  per  il  deserto  ;  o  forse  per  assicu- 
rarsi che  da  lui  non  fuggisse,  se  pur  ne  avesse  avuto  voglia.  In- 
fatti gli  vuol  gran  Lene,  e  gli  dona  in  grosso,  che  è  quel  che 
importa  :  lo  Stracano  poi  ,  m' immagino  che  ahhia  pensiero  di 
fare  uo  poco  di  peculio,  e  poi  ritirarsi  ;  perchè  quella  vita  per 
sempre,  non  credo  che  ad  un  de'ooslri  potrcM)e  esser  graia.  La 
lÌDgua  araba  già  la  sa  benissimo  ;  ed  airabilo,  ed  al  parlare^ 
quando  va  in  Aleppo,  fra  una  molliludine  di  coloro  che  gli 
vanno  appresso,  e  lo  corteggiano  più  che  non  fanno  in  Napoli* 
i  pratici  co'  medici,  mi  dicono  (che  io  non  ho  mai  potuto  ve* 
derlo)  che  dagli  Arabi  stessi  non  si  riconosce  i)er  allro  che 
per  un  vero  Beduino.  La  qual  voce  arabica  bedevì^  derivala  da 
Mni^  che  significa  doscrlo,  vuol  dire  abitalor  di  deserto,  a- 
(lilTerenza  di  altre  sorte  di  Arabi  che  altramente  son  chiamali. 
£  già  che  siamo  in  <|uesto,  ha  da  saper  V.  S.  che  gli  Arabi  son. 
(li  quattro  sorli,  i  più  nobili  sono  i  Bcdcui,  che  dircnmio  in 
Ialino  De$erlicolae.  I  mediocri  sono  i  Moedi,  cioè  Vaganti,  che 
non  hanno  abilarion  certa  ;  e  son  quelli  clic  son  padroni  di  bu- 
fuic  e  vendono  lalle,  ed  ora  stanno  nel  deserto,  ora  nelle  città, 
(«r infimi  fra  di  loro  si  longono  gli  Hadhrì,  che  vivono  sempre 
nelle  città.  1  cultori  della  terra  poi,  son  chiamali  Fellàh  \  e  ad 
una  di  queste  quattro  specie  lutti  gli  Arabi  si  riducono.  Ma,, 
per  tornare  oramai  alla  cilià  di  Anna,  non  lacerò  che  gli  abita- 
lori  di  essa,  d*abilo,  gli  uomini  son  piuUosto  F«*llàh  che  altro: 
uia  di  lingua  e  d'abito ,  le  donne,  eome  anche  di  silo,  perchè  è 
nel  mezzo  del  deserto,  son  veri  Beduini  ;  ma  Beduini  i  più  ci- 
vili del  mondo  ;  e  d'abito  e  di  presenza,  non  solo  onorevoli,  ma 
capricciosissimi,  portando,  molli  di  loro,  vesti  di  seta  fantastiche, 
«d  abe  bizzarre,  listale  per  lungo  a  due  colori,  per  lo  più  nero 
e  bianco,  o  bianco  e  tanè,  con  mille  fantasie  (come  dicono  i 
Turchi)  di  cappie,  di  fiocchi,  di  cinture,  d'armi,  di  portamenti 
«li  capo  e  di  allre  galanterie  tanto  slravaganli,  che  a'  me,  su- 
bilo die  gli  vidi,  mi  venne  voglia  di  vestirmi  a  quell'usanza;  e 
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Ira  gli  altri  abili  miei  slraui,  leiigo  quello  per  uno  de'più  cari 
e  più  belli,  come  vedrà  V.  S.  quando,  piaceudo  a  Dio,  in  Italia, 
0  in  maschera,  o  in  altra  occasione  di  simil  passatempo,  ne  farò 
mostra  qualche  volta.  Cinque  giorni  ci  riposammo  in  Anna,  at- 
tendati fuor  della  città  poco  lontano;  e  questo  trattenimeolo 
avvenne  quivi,  perchè  quasi  tutti  i  camellieri  nostri  erano  dì  quel 
Inogò,  ed  era  ragionevole  (massimamente  per  esser  vicino  ai  loro 
Bairamo  o  Pàsqua)  che  si  ricreassero  alquanto  nelle  lor  case,  coi 
parenti  e  con  le  mogli,  con  le  quali,  per  i  continui  viaggi  che  fan- 
no, |)oche  volte  loro  avviene  di  trovarsi.  In  questo  tempo  io  presi 
diverse  informazioni  dagli  uomini  della  terra,  e  partieolarmente 
da  un  mio  camelliero  molto  pratico,  che  in  questi  ragionamenti  mi 
dava  assai  soddisfazione.  Tra  le  altre  cose  curiose  che  intesi,  una 
fu  di  certi  infedeli  nativi  di  quella  città,  che  vivono  mescolati  fra 
gli  altri,  ma  in  secreto  credono  differentemente  dai  Maomettani; 
e  sono  di  una  setta  stravagante  :  perchè,  secondo  mi  fa  detto, 
non  credono  altro  mondo,  né  altra  vita,  e  forse  né  anco  che  si 
trovi  Dio:  poiché  non  fanno  mai  né  digiuni,  né  orazioni,  né 
altre  opere  di  culto  divino  ;  e  senz'alcun  riguardo  di  parentela, 
si  congiungono  insieme  fìn  le  madri  coi  figliuoli,  e  le  sorelle  coi 
fratelli,  senza  scrupolo  di  peccato,  né  in  questa  cosa  ne  io  altra. 
Si  crede  che  adorino ,  o  che  in  qualche  modo  riveriscano  il 
sole  ;  poiché  la  mattina,  quando  lo  vedono  spuntare ,  gli  fanno 
certi  inchini  e  saluti,  con  parole  e  con  s(^ni  di  riverenza.  Però 
tutte  queste  cose  le  fanno  molto  secretamente,  perchè  se  fos- 
sero scoperti  e  colti  in  fallo,  sarebbono  castigati  severamente 
dai  Maomettani ,  i  quali  detestano  la  loro  setta,  come  empia, 
ed  una  volta  che  trovarono  un  libro  che  parlava  di  tal  legge,  per 
ordine  dell'  emir  V  abbruciarono  pubblicamente ,  ardendo  in- 
sieme il  libro  ed  un  albero  di  palma  ,   dove,  come  in  forca, 
l'avevano  attaccato.    I  particolari   dell'adorare  il  sole  ,   e  degli 
sporchi  loro  congiungimenti,  come  anche  la  vicinanza  del  paese, 
mi  hanno  fatto  sospettare  che  costoro  non  siano  forse  reliquie 
della  setta  antica  df'iMagi  della  Persia  ;  de' quali,  massimamente 
dopo  che  da  un  certo  Zoroastro  furono  nella  stessa  miscredenza 
molto  più  che  prima  contami  nati,  con  di  verse  opinioni  assai  simili 
a  quelle  du'Manichci,  scrive  Agaihia  quasi  le  medesime  cose  (I); 
1)  Lib.  II. 
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i'da  altri  autori  più  aulichi  ancora  si  raccolgono:  cioè,  clic  si  mu* 
rilavano  sozzamente  insieme  iofin  le  madri  coi  propri  figliuoli,  ed 
altre  stravaganze  di  tal  sorte ,  quali  appunto  esercitarsi  in  secreto 
da  alcuni  di  questi  abitatori  di  Anna,  mi  contavano.  Nei  mede- 
simi giorni  non  mi  mancarono  diversi  altri  trattenimenti ,  dai 
giovani  e  fanciulli  della  città;  i  quali,  per  le  feste  vicine  del 
BairamOf  venivano  spesso  con  snoni^  canti  e  balli  ai  nostri  pa- 
diglioni vestiti  come  da  maschere  o  da  rappresentatori  di  com- 
medie e  pastorali ,  in  grossi  cori  :  e  donando  noi  loro  qualche 
galaoteria,  ci  facevano  mille  giuochi  e  cantilene  graziose,  delle 
quali  cose  tutte,  per  essere  in  modo  strano,  io  feci  nel  mio  dia- 
rio diligente  osservazione. 

IV.  La  domenica  del  nove  di  ottobre,  tutta  la  carovana  passò 
in  barche  il  fiume;  il  quale,  per  andare  in  Babilonia,  o  in 
questo  lu<^o,  o  in  altro,  conveniva  passare.  Notai,  e  mi  parve 
strano  in  qodle  barche  dell'Eufrate,  il  timone  che  non  è  attac- 
cato alla  btrca,  come  altrove  si  usa,  ma  sta  lontano,  dietro  a 
quella  forse  due  eanne,  e  si  regge  e  governa  con  un'  asta  lun- 
ghissima, altrettanto  lunga  in  dentro  sopra  la  barca,  quanto  è 
lunga  indietro  dalla  poppa  al  timone.  A  che  serva  quello  strano 
ordigno,  non  so:  ma,  secondo  che  i  paesani  l'usano,  con  la 
lunga  esperienza  ,  devono  aver  provato  che  è  buono.  Passali 
di  là  dall'  Eufrate ,  ci  fermammo  ed  attendammo  pur  sotto  ad 
Anna  da  quella  parte  della  Mesopotamia ,  la  quale  trovai  esser 
paese  simitissimo  all'Arabia  Deserta^  cioè  sterile,  piano,  e  che 
produce  le  medesime  erbe:  e  dopo  esserci  trattenuti  alquanto 
quivi  ancora,  finalmente  la  mattina  dell'undici  di  ottobre,  per 
importunità  di  alcuni  Turchi ,  che  non  vollero  lasciar  fare  ai 
camellieri  il  Bairamo  in  casa  loro,  ci  partimmo,  e  per  la  Meso- 
potamia seguitammo  il  nostro  viaggio,  pur  vicino  all'Eufrate, 
come  avevamo  fatto  in  Arabia.  Questa  sera  fu  la  prima  in  tutto 
il  viaggio  che  avevamo  un  poco  di  pioggia;  e  venne  con  una 
furia  tanto  gagliarda  di  vento,  che  ci  buttò  in  terra  i  padiglioni: 
ma  fu  una  burrasca  che  durò  poco,  e  finì  in  manco  di  un'ora. 
Al  tredici  del  medesimo  mese ,  celebrarono  i  Turchi  il  Bairamo  ; 
e  quel  giorno,  dopo  aver  essi  mangiato  con  solennità,  ci  av- 
viammo per  altra  via  ;  e  lasciandoci  il  fiume  alle  spalle,  rivolti 
all'oriente  a  dirittura,  ci  mettemmo  per  dentro  al  deserto,  at- 
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traversando  la  MesopoUmia  per  linea  retta.  Questo  sì  fece.  Don 
tanto  per  abbreviar  la  strada,  quanto  per  dar  soddisfazione  a 
molli  mercanti ,  i  quali,  per  trabalzare  i  denari  che  portavano 
in  quantità,  e  fraudar  la  dogana  di  Bagdad,  vollero  far  quelU 
strada  (benché  incomodissima  per  io  vitto,  e  pericolosa  per  i 
ladri),  e  non  Tordinarià  intorno  al  fiume,  dove  si  trovano  luoghi 
abitati  e  vettovaglie,  affine  di  sfufrgire  i  doganieri,  i  quali,  doa 
potendo  ben  rimediare  i  contrabbandi  nella  città,  per  esser  da 
quel  canto  aperta  e  senza  mura ,  come  V.  S.  inteoderà ,  so- 
gliono uscir  fuori  a  far  le  diligenze  io  campagna;  e  bene  spesso, 
quando  sono  avvisati  che  le  carovane  vengono,  vanno,  per  esser 
sicuri  di  trovar  tutta  la  roba,  ad  incontrarle  più  e  più  giornate. 
Sicché,  per  non  dare  in  costoro,  i  mercanti  mariooli  della  no- 
stra carovana,  lasciando  la  strada  buona,  ci  fecero  andar  per  un' 
altra  tanto  deserta  e  cattiva,  che  più  di  quattro  volte  maledicem- 
mo loro  Tanima,  poiché,  non  solo  non  si  trovava  cosa  alcuna  da 
vivere,  ma,  quel  che  è  p^gio,  pativamo  in  estremo  di  acqua: 
la  quale,  o  non  si  trovava,  o  era  amara  come  fiele,  o  puzzolente, 
che  non  solo  per  bere,  ma  né  anche  per  cucisare,  e  far  la  tanto 
necessaria  minestra  di  riso,  era  buona.  Basta,  bisognò  starvi  per 
gusto  di  quei  manigoldi:  e  di  più,  perché  il  paese  era  sospellosis- 
simo,  per  esser  tanto  fuori  del  praticato,  per  uscir  presto  dai 
pericoli  che  temevano  per  quella  strada,  ei  fecero  far  gioma- 
taccie  del  diavolo,  senza  darci  tempo,  per  cosi  dire,  di  respirare; 
che  prometto  a  V.  S.  che  fu  un  gusto  di  mille  forche.  I  carnei- 
lieri  si  davano  alle  streghe,  perché  le  bestie  pativano,  e  ne  mo- 
rirono alcune  di  soverchia  fatica  ;  e  volentieri  avrebbero  Catto, 
come  sarebbe  piaciuto  anche  a  me  ;  ma  bisognava  aoeonnodarst 
con  quelli  che  erano  i  più,  che  vengan  loro  mille  malanni,  lo 
me  la  presi  per  non  poter  far  altro,  in  burla,  e  mi  andai  conso- 
lando della  fatica,  con  l'osservazione  di  certe  altre  erbe  cnrioser 
e  del  medesimo  minerale  che  aveva  trovato  in  Arabia  sopra 
TEufrale.  Con  questo  modo  di  viaggiare  stravagante,  seguitaoi- 
mo  innanzi  :  e  M  sospetto  de'nemici,  per  quei  luogiù,  fu  tanto, 
che  quando  si  mandavano  i  camelli  e  le  altre  cavalcature  a  pa- 
scere (perché  dar  biada  e  cose  simili ,  fra  gli  Arabi  non  si  usa), 
bisognava  mandar  con  loro  genti  armate  a  far  la  guardia;  e  con 
tuttociò  un  giorno  \i  mancò  poco  che  non  ci  fossero  tolte  non  $n 
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quante  bcslie.  Noi  put,  qaando  andavamp  la  sera  a  fur  le  Doslie 
bisogna  lontano  un  tiro  di  pietra  dai  padiglioni,  eravamo  co- 
slrellì  a  portarci  la  spada,  ed  anche  gli  archibugi,  con  ferino 
proposito  di  combatter  con  le  brache  in  mano,  se  fosse  bisognato, 
per  Don  lasciarsi  toglier  la  veste  o  il  turbante.  Cosa  che  più  di 
quattro  volle  mi  fece  ridere,  quando  pensava  ad  un  caso  che 
fiisse  potuto  succedere,  di  menar  le  mani  in  quella  postura.  Dopo 
aver  camminato  più  giorni  disperatamente  nel  modo  sopraddetto, 
nn  mereoledì  al  fine,  che  era  il  diciannove  di  ottobre,  giù- 
(^nemmo  su  la  riva  del  celebrato  Guroe  Tigri ,  il  quale  è  senza 
dubbio  più  grande  dell'Eufrate,  ma  non  tanto  rapido  in  quel 
Inondo,  quanto  predica  la  fama  :  anzi  ardirei  di  affermare  che 
l'Eofrate,  in  quelle  bande,  corra  anche  più  forte:  «perchè,  quanda 
di  lui  parlava  mi  usci  di  niente  il  dirlo,  dirò  adesso  che,  a  mio  giu- 
dicio,  per  quanto  con  l'occhio  si  può  discernerc,  V  Eufrate  è  più 
largo  del  Tevere  circa  una  quinta  parte,  ed  il  T%ri  più  dell'Eufraie 
pur  il  quinto  in  circa.  Chiamano  gli  Arabi  l'Eufrate  Frat,  e  il 
Tigri,  Deggila;  e  verso  Basra,  dove  amendue  sou  congiunti, 
chiamano  con  nome  generale  Sciàt-el-Arab,  cioè  fiume  arabo  o 
dogli  Arabi.  Costeggiammo  un  gran  pezzo  il  Tigri  nella  sua 
sponda  occidentale,  a  seconda  del  suo  corso,  come  avevamo  fatto, 
airaltro  fiume;  e  quivi  pur  trovammo,  come  intorno  all'Eufi'ate 
avevamo  trovato,  pedate  di  leoni  in  diversi  luòghi,  che  per  tutti 
quei  deserti  ve  n*c  graa  quantità.  Il  terreno  intorno  era  pur 
piano ,  e  le  erbe  che  produeeva,  le  medesime  che  aveva  veduto 
altrove  nella  Mesopolamia  e  Dell'Arabia.  Passato  mezzogiorno, 
giugncmmo  ad  una  villa  che  si  chiama  Imam-Musa,  da  un  tal 
Musa,  tenuto  santo  dai  MorK  il  quale  hanno  essi  in  gran  vene- 
razione. E  perchè  in  quella  villa  è  sepolto,  vi  vanno  per  divo- 
lionc  in  pellegrinaggio,  non  solo  da  Bagdad  (che  è  vicino  tin'ora 
di  cammino  io  circa  )  donde,  le  donne  in  particolare,  quasi  ogni 
venerdì  vi  vanno,  ma  anche  da  paesi  lontanissimi,  inassima- 
menie  dalla  Persia,  per  essere  stato  Musa  diqueHa  setta.  Sotto  a 
questa  villa  ci  fermammo  e  ci  attendammo  ^  a  fine  di  starvi  an- 
che la  notte  (benché  fossimo  eosi  vicini  alla  cUtà)  per  aspettar 
quivi  i  doganieri  che  venissero,  cornee  l'uso,  a  far  le  loro  dili- 
genze. Vennero  costoro,  e  tutto  '1  giorno  non  si  attese  ad  altro  ; 
ma  poco  costroljo  ncxavarono,  perchè  i  mercanti  astuti,  di  giù 
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la  noUe  iniianzi  avevano  trabalzati  tulli  i  denari ,  e  gran  parte 
delle  robe  di  dogana  ;  inviandole  molti  alla  città  dentro  a  some 
di  erba  o  di  canne,  ed  in  mille  altri  modi  furbeschi  :  laiche  la 
dogana  trovò  molto  poco,  e  solo  una  piccola  parte  delle  facoltà 
che  si  serbano  per  mostra,  non  potendosi  nascondere  il  tatto, 
perchè  già  son  conosciuti  per  mercanti  ricchi.  Quella  notte  ci 
avvenne  una  burla  graziosa:  e  fu,  che  trovandoci  sotto  quella 
villa  abitala,  e  tanto  vicina  alla  città,  ed  essendo  venuti  con  gii 
uomini  del  la  dogana  molti  soldati  che  facevano  la  guardia  attorno 
attorno  alla  carovana  per  i  contrabbandi ,  ci  tenevamo  del  tolto 
sicuri,  e  dormivamo  molto  spensierati  col  padiglione  aperto  in- 
torno intorno  da  tutte  le  bande  :  per  la  qual  cosa,  certi  ladri  do- 
mestici di  gentile  spirito,  presa  l'occasione  ,  ci  vollero  far  quello 
che  non  ci  avevano  fatto  i  nemici  per  la  strada*  Visitarono  dun- 
que la  carovana  in  diversi  luoghi,  e  per  tutto  pigliarono  qualche 
cosetla  :  nel  mio  padiglione  beccarono  su  un  gran  fagotto  che  io 
aveva  fatto  far  la  sera,  con  quasi  tutte  le  mie  biancherie  dentro, 
ed  altre  cosette  che  non  voleva  far  andare  in  dogana,  perchè  là 
dentro  dicevano  che  le  robe  si  sarebbero  trattenute  più  giorni, 
ed  io  voleva  servirmene.  E  quel  che  fu  peggio,  non  solo  io  pi- 
gliarono, ma  per  pigliarlo  più  facilmente  senza  romore,  spunta- 
rono uno  0  due  cavicchi  del  padiglione,  e  con  tuttociò  da  nessuno 
di  noi  furono  sentiti  :  anzi  quando  il  vento  per  queliti  apertura 
ci  veniva  addosso,  ci  svegliammo  ed  andammo  a  serrarla  »  cre- 
dendo che  dal  medesimo  vento  fosse  slata  aperta.  La  mattina  poi» 
quando  ci  accorgemmo,  m' increbbe  un  poco  della  gofferia,  ed 
anco  di  aver  perduto  le  biancherie  italiane,  perchè  le  turchesche 
a  molte. cose  non  servono  cosi  bene;  tuttavia  mi  consolai, quando 
intesi  che  ad  un  de'  Veneziani  era  stato  levato  l'archibugio  di 
sotto  alla  testa;  e  mi  rallegrai  molto  che  fosse  salva  la  mia  cas-r 
setta  dei  libri  e  degli  scartafacci,  che  è  il  piccolo  tesoro  :  la  quale 
in  vero  più  del  fagotto  doveva  correr  pericolo ,  perchè  stava 
nel  medesimo  luogo,  ed  aveva  apparenza  di  più  ricca  preda; 
poiché  come  cassa  serrata  e  piccola,  da  tutti  è  creduta  sempre 
cassa  di  denari.  Basta,  piacque  al  Cielo  di  salvarmela,  a^iocchè 
io  non  mi  avessi  a  disperare  ;  che  da  senno,  se  l'avessero  presa, 
vi  avrei  perduto  la  pazienza.  Il  giorno  appresso,  che  eravamo  al 
venti  di  ottobre,  non  prima  di  mezzogiorno  partimmo  da  Imam- 
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Musa,  e  cuuiiuiiiato  qael  poco  che  reslava  di  slrada,  ci  condu<« 
eemmo  6nalinente  dentro  a  Bagdad  ;  ed  in  una  casa  che  ci  era 
sIaU  già  preparata,  non  nella  parie  della  Mesopotaniia,  donde 
venivamo,  ma  in  queirallra  di  là  dal  Tigri ,  che  è  la  più  grande 
e  più  principale,  d  andammo  a  riposare,  dando  liiie  al  non  poco 
faticoso  viaggio. 

V.  Ora,  per  cominciare  a  parlar  della  città,  la  quale,  in  tanto 
tenipo  che  ci  sono  stalo  fermo,  ho  veduta  benissimo,  con  tulli  i 
SQ6Ì  eonlomi,  con  gran  diligenza ,  dirò  prima,  che  s' ingannano 
toUi coloro  che  credono  Bagdad  essere  T  antica  Babilonia,  come 
<lal  volgo  è  chiamala.  Prima,  perchè  Babilonia  recchia  (il  che 
è  noto  ad  ognuno)  da  tutti  è  stata  descritta  sempre  sopra  TKu- 
frale,  e  non  sopra  il  Tigri  dove  è  questa.  Secondariamente, 
P^^rcbè  Bagdad  ai  vede  chiaramente  alle  fabbriche,  all'archilei* 
lora,  alle  iscrizioni  arabiche  in  molti  luoghi  intagliate  o  scolpite, 
0 falle  di  stucco,  ed  a  tulle  le  altre  sue  circostanze,  che  coperà 
moderna,  e  senza  dubbio  de*  Maomettani ,  conforme  ho  inteso 
che  8i  trova  scritto  nelle  loro  istorie  (4),  le  quali ,  se  potrò  mai 
arrivare  a  saper  delle  lingue  tanto  che  basti,  anch'  io  un  giorno 
vedrò,  a  Dio  piacendo.  È  ben  vero ,  che  è  fabbricata  Bagdad 
coioe  tutte  le  altre  terre  vicine,  di  mattoni  buoni  e  vecchi  della 
BaMunia  antica,  e  delle  altre  fabbriche  che  erano  allora  in  que- 
sto paese,  nel  quale,  benché  non  si  vedano  vesligie  alcune  restate 
in  piedi  di  muraglie,  se  non  quelle  poche  che  appresso  raccon» 
^rò,  tuttavia  sotto  terra,  in  qualsivoglia  luogo  che  si  cavi,  per 
molle  giornale  intorno,  si  trova  per  tulio  quantità  grande  di  mat- 
looi  buoni  e  di  muraglie  antiche:  donde  è  nata  una  favola,  che 
sicooCa  oggidi^fra' Mori,  che  questo  paese  fosse  tanto  abitalo,  che 
una  volta,  essendosi  perduto  in  Bagdad  un  gallo,  fu  ritrovato  in 
^rà,  città  sopra  il  mare  nel  seno  Persico,  lontana  da  Bagdad 
circa  a  dodici  giornate,  flu  dove  dicono  che  fosse  andato  saltando 
sempre  di  letto  in  tetto.  Questa  continuala  quantità  di  rovine 
aollo  terra  in  tutto  il  paese  della  provincia  di  Babilonia,  tanto  di 
S^a  e  di  là,  quanto  in  mezzo  ai  due  fiumi^  come  anche  un  piccolo 
ramo  o  canale  tirato  dall'Eufrate,  che  presso  a  Bagdad  viene  a 
mettersi  nel  Tigri ,  fa  che  il  sito  di  Bagdad  si  sia  sospettato  da 

(X)  Midolla  delle  istorie  in  Penìa,  pari,  ni,  dlcer.  a,  S  2. 
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alcuni,  che  possa  essere  stato  o  quello  di  Seleucìa,  o  quello  di 
Clesifoote  ;  ma  questi  tali  ancora  s' ingannano,  perchè  Seleucia  e 
Ctesifonle,  al  parer  mio,  fondato  in  buone  ragioni,  erano  in  un 
altro  luogo,  che  poi  dirò,  dove  appariscono  pur  rovine  notabili, 
come  V.  S.  intenderà.  Ma  lasciando  questi  dubbi,  i  quali  (no- 
tato nel  mio  diario  lutto  quel  che  bisogna)  mi  riserbo  di  chiarire 
meglio  in  Italia,  con  l'aiuto  di  vari  libri  e  dì  persone  intendenti, 
tornerò  a  Bagdad,  la  quale,  dai  Turchi,  dagli  Arabi  e  da' Per- 
siani è  chiamata  così,  come  anche  in  voce  Bagdet  dai  più  idioti 
di  loro;  e  dal  vulgo  de' nostri,  malamente.  Babilonia;  e  scoza 
dubbio  è  quella  medesima  (sede  già  de'  califfi  saraceni)  che 
Marco  Polo  veneto  (1),  ed  Aj^lone  armeno  (2),  con  poca  corru- 
zione, chiamarono  Baldach;  ed  il  Petrarca,  più  gentilmente,  Bal- 
dacco  (3).  Siede,  come  ho  detto,  sopra  il  Tigri  :  però  nella  parie 
occidentale  di  lui,  cioè  nella  Mesopo tamia,  c^è  solo  come  un  gran 
borgo  aperto  senza  mura  ;  ma  il  corpo  grosso  e  principal  della 
città,  circondato  di  mura  attorno  attorno  fin  sopra  il  fiume,  è 
quello  dcH'allra  s|)onda ,  che  è  la  sinistra  ed  orientale  del  Tigri. 
L'unae  l'altra  parte  è  fabbricata  tutta  di  mattoni  vecchi  e  buoni, 
che  dissi,  ma  senza  calce,  solo  con  terra  all'usanza  tiirchesea  ; 
da  che  segue,  che  le  fabbriche  siano  poco  forti  e  manco  durabili* 
La  case  per  lo  più  hanno  i  loro  piani  più  bassi  assai  delle  strade, 
e  questo  si  fa  per  i  gran  caldi  che  renano  la  state  :  e  per  la 
medesima  cagione,  le  camere  delle  case  sono  tutte  scure  o  senza 
finestre  affatto,  o  con  solo  qualche  piccolo  buco ,  servendo  per 
aver  da  slarc  all'aria  chiara  solamente  i  cortili  ed  i  divani,  ov- 
vero sale,  che  sono  da  una  parte  tutti  aperti  come  gran  loggia, 
nel  modo  che  gli  usano  anche  in  Costantinopoli.  Non  hanno  le 
case  se  non  il  primo  piano  ul  terreno,  ovvero  pochi  scalini  più 
alto  de'  cortili  ;  e  se  pur  hanno  altro  piano  di  sopra,  non  se  uè 
servono  per  abitare  :  si  servono  ben  di  certe  stanze  sotterranee 
che  hanno  tulle  le  case,  come  cantine,  per  slarvi  nei  caldi  mag- 
giori molle  ore  del  giorno.  Le  meschite  sono  all'ordinario  loro» 
e  ce  ne  è  molte  :  palazzi  no.  Il  bascià  abita  nel  castello  che  è 
grande  assai,  e  sta  in  un  confine  della  citlà  sopra  le  mura  v 
sopra  il  fiume  nella  riva  orienlnlc  di  esso;  ed  e  forte  per  lo  pae^e 

(it  Lib.  I,  rap.  •;.  (2}  Pari,  n,  cn|i.  II.  (3.  Son.  pari.  1. 
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i|uaiilo  basto  ;  ma  non  credo  élic  lo  sarebbe  contro  le  artiglierie 
a  buona  guerra.  Bazari,  ovvero  strade  dì  mercalo,  ce  ne  sono 
molte,  e  tutte  coperte  come  è  l'uso  della  Turchia  ;  fatte  alcune 
(li  buona  e  bella  fabbrica,  con  robe  assai  da  vendere,  e  parlico* 
iarmeote  cose  di  seta,  perchè  nel  paese  se  ne  fe,  ma  solo  robe  di 
servìgio,  che  curiosità  non  si  vedono.  Dentro  al  circuito  delle 
mura,  che  è  assai  grande,  c'è  molto  paese  disabitato;  e  nell'abi* 
lalo,  però  nel  giro,  non  in  mezzo,  e*  è  fra  le  case  quantità  di 
orti  che  essi  chiamano  giardini,  e  la  maggior  parte  non  consi- 
stono in  altro  che  in  alberi  di  palme ,  granati  assai  buoni  e 
grossi,  limoni,  ed  in  terra  radici  o  ravanelli,  e  qualche  poco  di 
altre  erbe.  Ho  veduto  taluni  che  si  dilettano  di  qualche  erba 
curiosa;  ma  non  hanno  cosa  di  considerazione  :  e  tengono  care 
certe  cose  che  noi  non^istimiamo,  e  soprattutto,  a  questi  toli; 
opio  e  solatro  sonnifero  non  manca.  Il  terreno  è  lutto  pianis- 
simo, e  se  non  è  coltivato  ed  inacquato,  produce  da  sé  solo 
quelle  carrube  silvestri  ed  altre  erbe  selvatiche  che  osservai  nei 
deserti.  Per  adacquare  e  tirar  1* acqua  dal  fìume  fanno  gran 
fatica,  perchè  non  sanno  far  le  ruote  grandi  come  in  Egitto; 
ma  usano  un'altra  sorte  d'ingegnaccio,  coKquale  ci  vuol  più 
bestie,  e  quelle  faticano  molto  più.  L'aria  è  perfetta,  ma  calda, 
e  V.  S.  lo  raccolga  da  questo,  che  adesso  che  siamo  di  di* 
cembre,  molti  dormono  nei  divani  all'aperto;  ed  insomma  è 
una  stagione  come  sarebbe  in  Napoli  nella  fine  di  settembre: 
eoa  nna  cosa  di  vantaggio,  ehe  adesso  noi  qui  mangiamo  melloni 
assai  booni,  che  di  settembre  in  Napoli  non  credo  che  si  trovino. 
Questi  melloni  non  si  fanno  qui,  ma  vengono  da  Monsul,  che  è 
dove  fu  Ninive  :  portati  giù  per  lo  Tigri ,  come  molte  altre  mer- 
canzie grosse,  non  in  barche,  ma  in  certi  come  sandali,  o  per 
dir  meglio  travate,  il  fondo  de'  quali  non  è  di  legni,  ma  d'una 
quantità  di  otri  pieni  di  vento  congiunti  insieme  in  forma  quadra 
con  bel  artificio,  e  gli  usano,  perchè  gli  otri  in  molti  luoghi, 
dovete  acque  son  basse,  vanno  più  facilmente  a  sommo  del  legno, 
e  non  si  speziano  come  il  legna  urtando  in  alcuni  luoghi  che  si 
trovano  pietrosi.  Questa  navigazione  in  barche  d'otri  si  usa  tanto 
sol  Tigri  da  Bagdad  in  su ,  ehe  dico  a  V.,S.  che  talvolta  verri 
una  di  quelle  barche  che  si  chiamano  kielek ,  con  merci  sopra  di 
più  di  centomila  scudi  dt  valore,  oltrela  quantità  de'passaggieri. 
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e  fanno  vela,  vogano,  e  tulio  quel  che  bisogna,  ma  non  possono 
andar  contro  acqua  ;  onde,  fallo  che  hanno  il  viaggio,  dovunque 
8i  trovano,  disfalla  la  barca  e  8goii6ati  gli  otri,  o  gli  vendono 
per  altro  uso,  o  gli  riportano  indietro  a  casa  loro  per  terra  sopra 
some.  Senofonte  scrive  (4),  che  un  soldato  da  Rodi  propose  que- 
sta invenzione  al  suo  esercito  come  cosa  nuova  allora  per  valicare 
appunto  il  Tigri  ;  cioè  di  far  passar  le  gemi  sopra  quantità  dì 
otri  gonfi,  ben  legati  insieme,  e  con  terra  e  con  cespugli  ancora 
stivati:  e  che  Tinvenzione  a  quei  che  comandavano  piacque,  ma 
per  certo  impedimento  non  poterono  metterla  in  esecuzione.  Ora, 
come  ho  dello, si  pratica  sul  Tigri  ogni  giorno, e  non  è  di  adesso, 
perchè,  se  bene  ho  a  mente,  Pietro  Bizzarro  (S),  che  quanto  scris- 
sero gli  antichi  delle  cose  della  Persia,  tutto  in  un  suo  gran  libro, 
come  in  centone,  con  gran  diligenza  ha  raccolto,  fra  le  altre  cose 
non  ha  mancalo  di  notarvi  (non  mi  ricordo  che  aulore  antÌ4H>  ne 
citi)  che  i  soldati  di  Gioviano  imperadore,  tornando  dalla  impresa 
della  Persia,  dal  suo  antecessore  Giuliano  incominciata,  per  pas^ 
sare  il  Tigri,  pur  di  zalte  composte  d'otri  si  servirono.  Ma,  se- 
guitando a  dir  di  Bagdad ,  dentro  alla  città  si  passa  il  fiume  da 
una  parte  all'altra  per  un  solo  ponte  che  c'è,  fatto  di  barelle, 
più  larghe  di  feluche,  ma  più  corte,  quasi  come  quelle  che  in 
Napoli  portano  la  calce.  Sono  in  tutto  venti  nove  o  trenta  ;  ma 
quando  l'acqua  è  più  alla  se  ne  aggiungono  delle  altre.  Stanno 
queste  barche  lontane  una  dall'altra  più  di  un  corpo  delle  me- 
desime barche,  e  son  legate  tutte  con  una  grossa  catena  di  ferro, 
ed  hanno  sopra,  il  ponte  ben  fermo  ed  inchiodato^  ma  in  due  o 
tre  luoghi  c'è  ponte  mobile  che  si  rompe;  e  questo  serve  per 
levarlo  la  notte,  acciocché  non  si  passi  il  fiume  per  i  sospetti 
de'  romori  che  possono  esser  di  guerra  o  da  una  parie  con  Per- 
siani, 0  dall'altra  di  Mesopolamia  con  gli  Arabi  :  e  perchè  la  notte 
succedono  molte  cose,  massimamente  essendo  la  città  in  Meso- 
polamia senza  mura,  però  ogni  sera  levano  e  rompono  il  ponte 
da  capo  a  piedi  perchè  si  stia^più  sicuro.  C'è  anche  un'altra 
apertura  in  mezzo  ;  e  questa  serve  per  levarlo  afiEatlo,  e  lirarle, 
diviso  in  due  parti,  alle  sponde  di  qua  e  di  là  quandi  lira  venio 
gagliardo,  ovvero  le  acque  son  tanto  alte,  che  c'è  pericolo  che 
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lo  portino  via.  Ed  a  questo  proposilo  delle  aeque,  non  Jascìerò  di 
dire,  che  in  questo  paese  ancora  c'è  eome  in  Egitto  riuondaaion 
dei  Gumì  tirati  ad  arte  per  diversi  canali  che  corrono  per  tutto; 
perchè  se  i  fiumi  non  bagnassero  le  campagne»  per  la  care- 
slia  delle  pioggie  sarebbero  sterili.  L' inondazione  viene  una 
volta  Tanno,  e  pur  l'agosto,  come  in  Egitto;  e  la  ragione  che 
venga  in  quel  tempo,  in  queste  parli  è,  perchè  allora  si  distrug* 
gooo  le  nevi  delle  montagne  che  mandano  le  acque  in  abbon- 
danza, che  dove  in  Egitto,  secondo  il  parer  verace  di  Agatarchide 
riferito  da  Diodoro  Siculo  (I),  e  di  Nearco^  addotto  da  Strabo* 
ne  (2),  che  fra  gli  antichi  sono  slati  de'  meglio  informati ,  e 
come  anche  ci  viene  approvato  dall'esperienza  de'  moderni,  che 
con  le  nuove  navigazioni  hanno  meglio  praticato  i  luoghi  ;  pro- 
cedono sicuramente  dell^  gran  pioggie,  che  in  tempo  di  state, 
per  particolar  provvidenza  di  Dio,  afGne  di  render  quelle  terre 
con  tal  temperamento  abitabili,  che  altrimenti  senza  esso  per  la 
soverchia  arsura  non  sarebbono,  cadono  copiosissime  in  tutti  i 
paesi  della  Torrida  Zona,  nei  quali  si  sa  che  il  Nilo  ha  il  suo 
princìpio  e  corre  ancora  per  gran  tratto.  E  quindi  è»  che  giu- 
gnendo  in  Egitto  la  piena,  non  dell'anno  precedente  nel  modo 
che  alcuni  sinistramente  hanno  pensato ,  ma  dell'  islesso  anno, 
come  al  detto  di  Strabene  è  più  conforme,  e  pare  anche  più 
verisimile,  per  la  velocità  dell'acqua,  per  il  dritto  corso  di 
quel  fiume  dall'  Etiopia  in  giù,  e  per  la  distanza  de'luoghi  non 
capace  di  maggior  tardanza  »  cominciato  alcuni  giorni  prima  il 
Kilo  a  crescere  ne'niesi  appunto  di  luglio  e  di  agosto,  cioè  quando 
il  sole  è  in  Leone  ed  in  Vergine,  V  inondazione  è  in  colmo,  se- 
condo hanno  scritto  gli  antichi,  ed  io  altre  volte  a  V.  S. 
ho  raccontato.  Per  questa  cagione  delle  inondazioni,  credo 
che  non  si  sia  fabbricalo,  né  sopra  il  Tigri ,  ne  sopra  l'Eufrate 
in  luogo  alcuno,  ponte  di  pietra^  perchè  in  ogni  modo  in  quei 
tempi  non  servirebbe,  e  le  acque  passerebbero  di  sopra,  e 
forse  con  la  gran  furia  lo  porterebbero  via.  Sì,  che  in  Bagdad 
ed  in  altri  luoghi  ancora,  come  V.  S.  intenderà,  lo  tengono  di 
barche  nel  modo  che  ho  già  detto.  Gli  uomini  del  paese,  qui  son 
Maomettani  ;  ma  in  secreto  molti  inclinano  piuttosto  alla  setta 
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Persiana  ed  alla  Turehesca*  benché  per  ragion  di  stalo  moslrìno 
in  pubbKco  il  contrario.  Per  questo,  e  per  essere  il  luc^  eoo- 
fine  del  Persiano,  si  usa  nel  governo  molta  destrezza,  ed  il  bascià 
comanda  la  soldatesca  paesana,  piuttosto  con  prieghi  che  con 
autorità.  Ma  di  cose  simili  non  posso  adesso  mettere  in  carta:  a 
bocca  saprò  far  belli  discorsi  ;  però  in  lettere  andrò  sempre  leg- 
giero, trattenendomi  solo  sopra  quei  generali  che  non  son  proi- 
biti. Fabbriche  notabili  non  ce  ne  sono  per  pensiero;  ed  insomma 
con  questa  descrizione,  ancorché  confusamente,  credo  di  aver 
detto  a  V.  S.  quanto  si  può  dir  di  Bagdad.  Non  guardi  all'ordine, 
che  è  stato  cattivissimo,  ma  alla  fretta  con  ohe  scrivo,  la  quale 
mi  fa  metter  le  cose  in  lista  secondo  che  all' improvviso  mi  ven- 
gono in  mente. 

VI.  Mi  è  forza  adesso,  per  non  interromper  l'ordine  del  tempo 
con  la  narrazione  di  un  caso  strano  e  disgraziato,  interrompere 
alquanto  a  V.  S.  il  gusto  delle  incominciale  relazioai.  Però, 
poiché  non  debbo  tacerlo ,  sappia  che  all'undici  di  novembre , 
trovandoci  in  Bagdad,  quel  furfantello  di  Tommaso  Granati,  che 
era,  come  V.  S.  sa,  al  mio  servigio,  si.  compiacque  di  dare  un 
mal  san  Martino  a  me,  e  molto  peggiore  a  Lorenzo ,  senza  aver 
riguardo  al  paese  in  che  ci  trovavamo,  ai  pericoli  e  travagli  in 
che  metteva  se  stesso;  e  me  con  tulli  gli  altri,  ed  insomma  senza 
rispetto  alcuno  della  mia  persona  e  di  molte  altre  cose  che  do- 
veva considerare  :  massimamente  avendo  avuto  sempre  da  me 
portamenti  tali  che^  come  da  molti  era  creduto,  pareva  che  mi 
fosse  piuttosto  fratello  che  servitore.  Basta ,  senza  por  mente  a 
cosa  alcuna,  per  non  so  che  gare  antiche  che  aveva  con  Lorenzo 
infin  da  Italia,  che  consistevano  poi  in  bagattelle  di  mangiare  e 
di  preeminenze  e  di  certe  albagiuole  spropositale  che  Tommaso 
ha  per  la  testa  senza  alcuna  sostanza,  presa  occasione  quel  giorno 
di  non  so  che  parole  che  aveva  sentite  dire  a  Lorenzo  due  o  tre 
sere  prima  ,  le  quali  anche  furono  piuttosto  di  dispetto  che  di 
pregìudicio;  e  non  avendo,  come  io  credo,  cuore  di  risentirsi  da 
galantuomo,  si  cacciò  sotto  un  mio  constar,  che  è  un'arme  corta 
e  curva  a  guisa  di  falce  all'usanza  di  questi  paesi,  differente  da 
pugnale,  ma  forse  peggiore  ;  e  la  sera  al  tardo,  mentre  eravamc^ 
tulli  in  casa,  ed  esso,  insieme  con  me,  tornato  di  fuori,  allora 
appunto  a  pena  c'era  rientralo  ;  e  mentre  Lorenzo,  che  non  era 
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uscito  coD  Doiy  slaya  spensierato  cantando  e  chinato  in  terra  a 
preparar  le  insalate  e  le  altre  \ivande  per  la  cena  ,  dalla  banda 
di  dietro  a  tradimento  gli  diede  con  quel  cangiar  due  ferite  roor> 
Ulissime:  con  tutte  le  quali  I^renzo-gli  andò  addosso,  gli  levò 
il  cangiar  di  mano,  e  lo  ridusse  in  termine  di  temere  e  di 
gridare  aiuto,  e  credo  certo  che  se  il  ferito  fosse  stato  in  un 
poeo  maggiore  stato,  l'avrebbe  ammassato  senz'altro  ;  ma  in  ef- 
fetto la  conclusione  fu,  che  Tommaso  fuggi,  ed  il  meschino  di 
Lorenzo,  uscendo  io  di.  camera  in  furia,  e  correndo  al  romore, 
mi  venne  Incontro,  e  mi  cadde  morto  in  braccio.  Se  io  avessi 
disgusto  di  questo  caso,  lo  lascio  considerare  a  V.  S.,  prima  per 
la  bruttezza  del  misfatto  in  sé  ;  per  la  vita  tolta  così  malamente, 
e  per  niente,  a  quel  pover  uomo;  poi  per  veder  sotto  l'ombra  mia, 
in  casa  mia,  cosi  mal  trattata  e  tradita  una  persona  che  tanto 
tempo  mi  aveva  fatta  cosi  buona  servitù  ;  e  poi  anche  per  quello 
che  ne  poteva  succedere.  Eravamo  in  Turchia,  in  paese  dove 
noD  c'è  ambasciadore,  ne  console,  ne  aiuto  alcuno  ;  lontanissimo 
dalla  corte,  dove  non  si  attende  a  fare  ne  a  cercar  la  giustizia , 
ma  solo  avauie ,  massimamente  contro  Cristiani.  Trovarsi  un 
morto  in  casa  in  questo  modo,  cose,  che  fra' Turchi  non  si 
sentono  mai ,  s'immagini  V.  S.  che  materia  potevano  aver  queste 
l)estie  di  travagliarci,  lo  prima,  apporre  il  delitto  a  lotti,  car- 
cerarci, spogliarci  di  ogni  cosa,  straziarci  per  farci  o  confessare, 
0 dare  in  mano  il  malfattore;  e  quello,  se  si  trovava,  o  impalarlo, 
0  che  rinegasse,  e  noi  altri  strapazzarci  in  mille  modi  per  cavar 
denari:  dir  che  tutta  la  roba  era  del  morto,  e  che  so  io?  mille 
altre  invenzi«)ni  solite  a  loro  con  le  quali,  stante  il  caso,  giusta- 
mente io  poteva  essere  molestato,  e  di  sicuro  non  ne  sarei  uscito 
so  non  con  una  buona  mano  di  migliaia  di  scudi  ;  secondo  l'opi- 
nione che  hanno  in  queste  parti ,  che  io  ne  abbia  forse  assai  più 
che  non  ne  ho;  non  per  altro,  se  non  perchè  mi  vedono  andar 
per  i  viaggi  con  qualche  poco  di  comodità,  chesebbene all'usanza 
nostra  non  è  gran  cosa,  all'usanza  loro  nondimeno  è  più  che  da  gran 
principe.  Sicché,  per  tutte  queste  considerazioni  stava  io  travagliato 
quanto  si  può  credere,  e  perchè  m'immaginai,  come  era.  vero,  che 
Tommaso  fosse  anda^x)  a  salvarsi  in  casa  di  un  Turco  nostroamico, 
soldato  di  rispetto  e  d'autorità  nel  paese,  che  è  un  rinnegalo  Mal- 
tese, ma  rinnegato  da  piccolo,  e  forse  cristiano  nel  cuore,  molto 
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amorevole  e  fedele  a*  Franchi  ;  pensai  che  fosse  bene  a  oooGdar 
con  cosini  il  negozio,  e,  secondo  il  suo  consiglio,  governarmi.  I^o 
mandai  dunqoe  a  chiamare,  e  venne  subito,  benché  di  Dotte«  e 
stemmo  insieme  trattando  Ibolte  ore.  La  prima  cosa,  assienralici 
che  non  era  stalo  veduto,  come  piacque  a  Dio,  ne  sentito  cosa 
alcuna  da  altri  che  da  noi  di  casa ,  risolvemmo  che  in  ogni  modo 
si  oeculiasseil  caso,  perchè  dal  sapersi  non  ne  potea  venir  bene. 
Pensammo  poi  diverse  eose  circa  all'occultarlo;  cioè,  in  prima 
di  sotterrare  il  morto  in  casa,  tanto  più  che  nella  città  non  ci 
erano  chiese  da  porvelo;  e  dove  ci  sono,  in  Turchia,  non  si  fasciano 
seppellire  i  morti  nelle  chiese,  neppur  dentro  aUe  città,  se  non 
per  particolar  privil<^io ,  ma  solo  ne'  cimiteri  in  campagna,  nei 
luoghi  a  ciò  deputati,  dove  i  Maomettani  a  parie  hanno  i  lor 
luoghi,  ed  i  Cristiani  essi  ancora  separalamente,  secondo  le  loro 
nazioni  ed  i  loro  riti.  Però,  seppellire  il  nostro  morto  in  casa, 
era  difficile,  e  non  piacque;  perchè  non  ci  era  terreno,  ma  tutta 
lastrato,  e  si  poteva  riconoscere  e  dar  sospetto  col  muovere  i  pavi- 
menti. Talché,  per  lo  meglio,  cominciammo  a  discorrer  di  man- 
darlo fuori,  ed  in  che  modo,  e  dove.  Finalmente  determinammo 
di  avvolgerlo  in  certe  coperte  imbottite  di  bambagia,  per  la  quan- 
tità del  sangneche  correva  ancora,  e  metterlo  dentro  una  cassa, 
la  quale  ammagliammo  bene  con  corda  ;  e  levato  la  notte  il  molto 
sangue  che  era  corso  per  tutto  in  terra,  la  mattina  chiamammo 
un  portarobe  ordinario,  e  per  quello  pubblicamente  mandai  la 
cassa,  come  se  fosse  slata  piena  di  robe,  in  casa  dciramico  Ttarco 
che  abita  sopirà  il  fiume,  acciocché  egli  nel  miglior  modo  che 
poteva  le  desse  ricapito.  Egli  poi,  conforme  intesi,  la  notte  se- 
guente entrato  in  una  sna  barca  con  certi  suoi,  e  barcaiuoli,  la 
portò  un  pezzo  giù  per  lo  fiume;  e  fuor  della  città,  lontano  assai, 
cavò  da  quella  il  corpo,  e  così  avvolto,  come  stava,  gli  diede 
sepoltura  in  mezzo  al  Tigri  ;  fine ,  che  il  poverello  di  Lorenio, 
non  eredo  che  avrebbe  mai  potuto  immaginarsi;  e  che  a  me 
passò  l'anima,  non  mi  essendo  stato  permesso,  né  anche  nella 
sepoltura,  di  trattarlo  come  avrei  desideralo,  e  come  conveniva; 
ma  infatti ,  cosi  va  il  mondo  :  non  potei  fare  altro  :  Tommaso, 
dopo  essere  slato  tre  o  quattro  giorni  nascosto  in  casa  del  Turco, 
con  un  di  quei  piloti  del  deserto,  de'  quali  di  sopra  fecf  meo- 
zione,  lo  rimandai  per  dritta  strada  in  Alcppo,  con  lettere  al 
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signor  consolo  e  ad  altri  amici  che  lo  rimandassero  su-Lito  in 
Crìsiianitàv  o  di  baona  voglia ^  o  per  forza,  se  non  voleva  an- 
darvi allrimente;  perchè  lo  slare  in  Turchia,  né  per  lui,  né 
per  allri  era  buono;  ed  a  me,  che- non  mi  comparisse  mai  più 
innanzi,  né  gli  paresse  poco  che  l'avessi  liberato  dalle  mani  dei 
Turchi  con  tutto  il  dispiacere  che  mi  aveva  fatto.  Quando  lo 
mandai ,  diedi  nome  prima  che  io  spediva  un  messo  in  Aleppo 
con  lettere,  e  con  non  so  chi  dei  miei;  e  lo  feci  saper  fino 
ai  mercanti  Mori,  ed  ebbi  da  loro  lettere ,  ed  anche  un  uomo 
da  inviare  ;  che  è  solito  in  simili  occasioni,  quando  si  spedisce 
un  messo,  farlo  sapere  agli  altri,  e  valersi  tutti  della  comodila  ; 
ed  io  lo  fed,  acciocché  paresse  il  negozio  pubblico,  e  quei  mer- 
canti potessero  farmi  fede,  bisognando,  che  io  aveva  mandai^ 
via  genU,  perchè  dopo  la  partita  ,  pubblicai  che  gli  aveva  man- 
dati via  amendue  per  miei  servigi  :  con  che  la  cosa  è  passata 
tanto  secrelamenle,  che  per  grazia  di  Dio,  che  ha  voluto  aiular 
rinnocenza,  non  è  venula  alle  orecchie  ne  del  bascia,  né  di  altri; 
ed  infine  non  1*  han  saputa  se    non  le  mie  genti  di  casa ,  il 
Torco  amico  con  la  sua  moglie,  e  due  suoi  soldati  coi  barca- 
iuoli, che  non  c'è  pericolo  che  parlino.  Io  poi  gli  ho  r^lati 
loUi;  parendomi  che  lo  meritassero  ;  sebben,  senza  questo,  era 
sicuro  della  loro  fede.    Orsù,  lasciamo  i  ragionamenti  mesti , 
e  torniamo  ai  viaggi,  ed  usciamo  un  poco  da  Bagdad  per  le 
campagne  intorno. 

Vii.  Era  più  giorni  che  aveva  voglia  di  andar  due  giornale 
lontano  sopra  il  fiume  Eufrate  a  veder  Babel,  che  è  la  vera  Ba- 
biioDÌa,  dove  fu  già  la  torre  di  Nembrotto,  le  rovine  della  quale 
aveva  inteso  trovarsi  ancora  molto  grandi  :  ma  non  vi  era  andato 
mai,  perchè  in  quelle  campagne  vi  era  gran  romor  di  rubamenti 
e  d'uccisioni,  per  le  correrie  che  facevano  certi  Arabi  soggetti 
»d  uD  tal  Mubarek,  che  comanda  con  dominio  assoluto  ne'  de- 
certi della  Babilonia  ed  Arabia  più  vicini  al  mare,  sopra  il  seno 
l^ersico.  Non  ha  che  far  questo  Mubarek  con  il  Turco,  anzi 
Aderisce  al  Persiano,  come  a  quello  da  cui  nel  suo  paese  può 
ricever  danno,  levandogli  l'acqua  di  un  fiume  che  viene  dagli 
stati  della  Persia,  e  corre  per  quelli  del  suo  dominio,  facendoli 
fenili:  epperò,  benché  Mubarek  si  chiami,  e  sia  in  effetto  sultan, 
cioè  principe  libero,  tuttavia,  per  questo  rispetto,  riconosce  tanto 

'3% 


Digitized  by  VjOOQIC 


378  LETTEIIA  XVII  | 

il  re  di  Persia,  che  nelle  proprie  monete  slampa ,  secondo  in- 
tendo, il  s^no  di  quello  insieme  col  suo;  quantunque  (perqnaolo 
io  credo)  più  per  adulazione  che  per  obbligo.  Adesso  poi,  gì 
per  le  guerre  di  Persia  che  sono  in  piedi ,  sì  anco  per  altri 
disgusti  che  ha  coi  bascia  di  Bagdad,  fa  coi  Turchi  alla  peggio: 
e  tutto  il  giorno,  per  queste  campagne  intorno,  non  si  sente 
altro  che  correrie,  come  ho  detto,  e  abbattimenti  da  un  canto 
e  dall'altro.  Anzi  il  bascià  stesso,  che  adesso  sta  io  procinlo 
di  uscire  in  campagna  con  circa  a  settemila  soldati ,  non  si  sa 
ancora  se  andrà  a'dauni  de' confinanti  Persiani,  ovvero  dìNo- 
barek ,  il  quale  i  mesi  passati  ruppe  un  suo  figlinolo,  che  man- 
dava per  governatore  in  Basra,  con  gran  danno  de'  Torchi.  Per 
questi  romori  adunque  non  era  io  andato  mai  a  veder  Babel, 
])erchè  si  trattava  di  trovare  Arabi  a  centinaia,  e  io  non  to- 
leva  condur  con  me  una  compagnia  di  Giannizzeri.  Ma  final- 
mente, avulo  nuova  che  il  paese  era  .un  poc^"  più  quieto,  de- 
terminai di  andarvi,  e  il  giorno  del  diciannove  di  novembre 
mi  avviai  a  quella  volta,  conducendo  meco,  per  buon  rispetto, 
cinque  buoni  archibugieri;  cioè*  l'Alessandri  veneziano,  e  il 
Pittore,  che  soli  mi  sono  avanzali  de'  miei  Franchi ,  Ibrahim 
Taleppino^  e  due  Turchi,  soldati  di  quell'amico  mio.  Non  rolli 
andar  per  la  strada  corta  del  deserto  a  dirittura,  ma  per  piò 
sicurezza  andai  verso  il  fiume  Eufrate,  dove  è  più  vicino  a  Bag- 
dad, con  animo  di  costeggiarlo  con  una  volta  un  poco  lunga,  per 
andar  per  l'abitato,  sempre  di  villa  in  villa.  Aveva  con  me, 
oltre#  le  cavalcature,  tre  camelli,  che  servivano  per  le  some 
del  padiglione,  letti  e  roba  da  mangiare,  e  per  le  cune  da  viag- 
gio, dentro  alle  quali  conduceva  in  mia  compagnia  una  nobil 
dama,  di  chi  V.  S.  saprà  poi^  che  con  tutti  i  perìcoli  della  strada, 
cosi  piacendo  anche  a  lei ,  per  darle  un  poco  di  spasso,  volli 
averla  appresso,  e  non  lasciarla,  come  timida,  nella  città.  Coi 
camelli  venivano  ancora  tre  arcieri,  buoni  carnei lieri,  che  ave- 
vano anche  altre  armi,  co' quali  mi  parve  di  potere  andar  sema 
paura.  La  prìma  sera  alloggiammo  in  una  villa  del  Torco  amico 
mio,  dove  fummo  ricevuti  dagli  uomini  suoi.  La  seconda  notte 
(  passata  il  giorno  la  villa  Ruznania  )  dormimmo  in  un'  altra 
villa  assai  grande,  che  se  ben  non  è  serrata  di  mura,  e  ha  le  case 
sparse  in  qua  e  in  là,  come  appunto  Noccra  vicino  a  Napoli, 
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lullavici,  per  la  sua  grandezza,  merilcrebbe  nome  di  buona  terra  : 
ma  in  Torchia,  tutte  quelle  che  non  sono  città,  ai  chiamano 
ville;  e  lo  dico  a  V.  S.,  acciocché,  sentendomene  nominar  molte, 
non  pensi  che  tutte  siano  di  pochissima  abitazione:  perchè  alle 
volle  in  luoghi  di  questo  nome  si  trova  gente  assai  e  roba , 
beochè  le  case  sian  cattive,  di  terra,  e  come  poveri  tugurii,  a 
rispetto  di  quelle  del  paese  nostro.  Padrone  della  villa  grande, 
dove  alloggiammo  la  seconda  sera,  è  Mahmud  bascià,  che  è 
slato  due  volte  bascia  di  Bagdad  ;  e  con  quella  occasione  si  ha 
falle  in  questi  paesi  molte  facoltà.  Lo  chiamano,  per  soprannome, 
CigarOglì,  cioè  figliuolo  del  Cicala;  perchè  è  figliuolo  di  quel 
Cicala  rinnegalo  famoso,  che  fu  già  capitan  del  mare.  Dal  pa- 
drone Mahmud,  la  villa  prende  il  nome  di  Mahmudiè,  e  alcuni 
la  chiamano  anche  Gedida,  cioè  Nuova,  perchè  è  stata  fatta 
nuovamente.  Il  terzo  giorno,  lasciata  addietro  Zeobia,  villa  di- 
slrutla,  passato  mezzodì  arrivammo  al  fiume  Eufrate,  sopra  la 
cui  sponda,  a  seconda  delle  acque,  cominciammo  a  camminare, 
voltandoci  a  man  sinistra  verso  mezzogiorno,  perchè  fin  allora 
avevamo  camminato  rivolti  sempre  a  ponente.  Pensammo,  in 
questo  luogo,  di  aver  da  menar  le  mani  bene»  perchè  sco* 
prìmmo  di  lontano  otto  o  dieci  cavalli,  con  archibugi,  archi 
e  Treccie,  e  altre  armi;  e  gli  vedemmo  venire  a  dirittura  molto 
risoluti  alla  volta  nostra.  Noi  non  perdemmo  tempo;  e  perchè 
io  questi  paesi  non  bisogna  stare  a  vedere,  scese  subilo  ognuno 
da  cavallo,  sL accesero  i  mìcci,  e  chi  l'aveva  a  ruota,  calò  il 
cane,  si  diedero  le  abe ,  i  turbanti  grandi  e  altre  vesti  d'irne 
paccio  a  tenere  alla  dama,  la  quale,  d'animo  guerriero,  con 
molto  mio  gusto,  non  solo  non  si  smarrì  punto,  né  fece  alcuna 
sorta  di  motivi,  che  avrebbe  fatti  forse  una  Ponentina,  ma  con 
mollo  ardire  stava  mirando  dalle  cune,  e  guardando  attenta- 
mente i  panni  datile  a  tenere  :  si  raccolsero  le  bestie  insieme 
dietro  a  noi  ;  e  con  le  armi  pronte  andammo  dirittamente  ad 
incontrare  i  cavalieri  che  venivano.  Giunti  un  poco  più  da 
presso,  e  dato  ordine  allo  sparare  un  dopo  l'altro  per  non  con- 
fondersi, erano  già  gli  archibugi  a  mira,- e  gli  arcieri  arabi 
ÌDginocchiati  con  l' arco  teso,  che  faceva  bellissima  vista,  e  in- 
latti non  mancò  altro  che  sparare;  e  sparavamo  senz'altro,  se 
quelli  a  cavallo,  vedutici  in  quest'  atto,  un  poco  prima  di  ve-» 
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■lire  a  tiro   non   si   ferma vauo  ,  come  fecero,  non  so  se  per 
paura,  o  per  vederci  meglio,  o  perchè  si  fosse.  Noi,  vedutigli 
fermi,  trattenemmo  lo  sparare,  e  accostatid  più,  cominciammo 
a  parlarci;  e  finalmente  dai  nostri  Turchi   furono   conosciuti 
che  erano  soldati  di  Bagdad  :  sì  che,  deposta  la  collera,  ci  ap- 
pressammo e  parlammo  insieme,  dandoci  gli  uni  agli  altri  nuove 
del  cammino.  Dissero  essi,  che  all'abito  del  mio  Pittore,  e  ai 
camelli,  ci  avevano  creduti  Arabi  di  Mubarek,  che  con  ca- 
melli molte  volte  sogliono  andare;   e  che  insomma  tenevano 
per  certo  di  avere  a  scaramucciar  con  noi.  Terminata  la  guerra, 
come  V.  S.  intende,  in  saluti  e  in  segni  di  amicizia ,  scat- 
tammo innanzi;  e  la  sera  andammo  a  dormir  sopra  il  fiume 
in   un  ehan^  ovvero   casa   di   alloggiamento  pubblico,  che  si 
chiama  Museijeb  ,   fabbricato,  per  comodità   de'  passeggierì, 
in  luogo  deserto,  con  buone  mura  attorno  in  foggia  di  castello, 
per  starvi  sicuro.  In  questi  ehan  di  Turchia,  come  credo  di 
avere  scritto  altre  volte  a  V.  S.,  non  si  ha  altro  che  le  nude 
camere;  e  bene  spesso,  né  anco  camere,  ma  solo  portici  da 
stare  al  coperto.  Per  le  strade,  ne'Iuoglii  di  passo  in  campagna, 
non  si  paga  cosa  alcuna  per  alloggiarvi  ;  perchè  soq  fiabbricau, 
o  dal  principe,  per  comodità  de' viandanti,  o  da' particolari, 
per  limosina.  Dentro  alle  città,  che  pur  ve  ne  è,  io   molti, 
si  paga  solo  un  poco  di  cortesia  al  custode  per  la  chiave  delle 
camere;  e  in  alcuni,  che  son  di  persone  particolari,  si  paga  anche 
fitto,   ma  poco.  Però  in  tutti  è  necessario  di  portarsi  quanto 
bisogna  per  mangiare  e  per  dormire;  perchè  infatti  non  vi  è 
chi  lo  dia  con  danari,  come  nelle  nostre  osterie.  Or>  perchè  si 
faccia  cosi,  non  posso  dame  altra  ragione,  se  non  perchè  cosi 
è  r  uso  del  paese  :  ma  credo  che  sia  perchè  i  Turchi  sodo  av- 
veaci  a  viver  con  poco,  e  poco  bene;  epperò  in  questo  modo 
a  tutti  toma  più  conto:  poiché  i  viandanti,  se  son  poveri,  uo 
poco  di  biscotto  che  si  portino,  con  un  poco  di  dattili,  o  cosa 
simile»  basta  loro  per  mangiare,  e  la  terra  per  letto,  e  i  proprii 
panni  per  coperte  e  per  lenzuoli;  se  son  ricchi,  per  mangiare, 
basta  il  pilao  di  riso,  con  un  poco  di  camaeeia,  se  vi  è,  e  se 
no,  con  solo  butirro  ;  un  poco  di  eahue  e  un  altro  poco  di  ta- 
bacco da  bere  per  trattenimento;  e  per  dormire,  un  paio  di 
coperte  imbottite,  con  un  cuscino:  cose  tutte,  che  con  gli  ordigni 
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ddla  eoctna,  e  con  il  padiglione,  non  fanno  una  piocola  soma, 
ehe  ogni  galaotaomo  se  ia  conduce  apfiresso  ;  e  ad  un  osle  non 
niellerebbe  conio  di  tener  V  osteria  tutto  V  anno,  per  aver  da 
spacciar  qualche  volla  così  poca  roba.  Per  noi  altri  Franchi  poi, 
che  vogliamo  i  letti  comodi,  con  mille  bagaglie  di  biancherie  e 
di  altre  cose  ;  e  «mangiar  le  nostre  galline,  le  uova,  i  frutti, 
quando  ve  n'è,  con  simili  gentileixe,  fan  mestieri  un  poco 
più  some;  e  quando  si  alloggia  ,  Riandare  un  nonio  innanzi  che 
vada  anche,  quando  bisogna,  due  e  tre  miglia  lontano  per  le 
ville  intorno  a  cercar  la  roba,  la  quale  pur  si  trova  ;  e  infatti, 
con  pochi  denari  si  sia  onestamenle  bene.  Ansi,  dico  cerio  a  V.  8. , 
ohe  io  mi  son  Unto  avvezio  al  padiglione,  e  al  servigio  della  mia 
propria  genie,  ehe  da  certi  tempi  in  poi,  o  troppo  freddi  o  troppo 
caldi,  ne  ho  gusto  assai  più,  per  la  pulitezza,  che  delle  nostre 
osterie  d'Italia,  dove  l'uomo  si  vede  comparir  dinanzi  gente 
SDcida,  ed  è  servito  da  quei  briccottt  con  quei  senalacci  unti, 
che  feinno  stomacare  a  vederli  :  oltre  ehe  la  cucina  ed  i  letti. 
Dio  sa,  eome  stanno;  e  la  notte,  per  gli  strepiti  de* mulattieri 
e  passa^^ieri,  poco  vi  si  può  dormire;  e  con  tante  altre  inco- 
modità di  dovere  alloggiare  e  partire,  non  a  suo  comodo,  ma 
a  voglia  altrui,  la  spesa  ancora  vi  è  maggiore  assai.  Ma  mi 
vado  allungando  allo  sproposito  in  certi  discorsi,  ehe  non  ser«* 
vooo  a  niente.  Orsù,  torniamo  a  casa.  Dal  chan  Museijeb, 
partimmo  il  giorno  seguente  all'alba,  e  verso  il  mezzc^iorno 
vedemmo  e  ci  lasciammo  a  man  sinistra  di  lontano  una  villa, 
con  una  mcschita,  tenuta  in  pregio  dai  Maomettani,  per  es- 
servi sepolto  un  tale  Abul  Casum,  parente  del  loro  Ali,  dal 
qasle  anche  il  luogo  prende  il  nome.  Assai  a  buon'  ora  poi 
andammo  ad  alloggiar  la  sera  pure  in  un  ehan  ,  presso  un 
Gastello  disabitato,  che  si  chiama  Bir-ser-chan  :  e  di  là,  il  giorno 
appresso,  che  era  il  ventitré  di. novembre,  partiti  la  mattina 
pure  all'alba,  un'ora  e  più  innanzi  mezzogiorno  arrivammo 
alle  rovine  di  Babel ,  sotto  alle  quali  piaptammo  il  padiglione 
per  aver  comodità  di  desinare,  e  di  trattenerci  a  veder  bene 
ogni  cosa,  quanto  fosse  bisognato.  Girai  poi  le  rovine  da  tutte 
'^  parti;  salii  in  cima,  camminai  dentro  per  tutto,  vidi,  ri' 
^idi,  e  in  conclusione,  quel  che  tro>ai,  è  questo. 
Vili.  Id  mezzo  di  un^  gri^ude  e  piauissioia  campagna,,  vicino 


Digitized  by  VjOOQIC 


382  LETTERA  XVU 


circa  a  mezzo  mìglio  al  fiume  Eufrate,  che  le  passa  in  quel  luogo 
quasi  per  ponente,  si  rileva  in6a  oggi  sopra  terra  una  grao  mole 
di  fabbrica  minata,  tutta  d'un  massiccio,  o  che  fosse  cosi  da 
principio,  come  a  me  pare,  o  che  le  ruine  l'abbiano  cagionato  e 
ridottala  come  si  vede  a  guisa  di  un  monte,  di  che  però  non 
apparisce  mollo  segno.  La  sua  forma  è  quadra,  appunto  da  torre 
0  da  piramide,  rivolta  giusto  con  le  quattro  faccio  ai  quattro 
angoli  del  mondo  ;  ma,  se  non  m'inganno,  o  non  procede  dalle 
rovine  (che  può  esser  facilmente) ,  apparisce  ora  alquanto  più 
lunga  da  tramontana  a  mezzogiorno,  che  da  levante  a  ponente. 
11  circuito  attorno,  misurato  alla  grossa,  è  mille  e  centotrenta- 
f|uatlro  passi  dei  miei  che,  secondo  me,  fanno  inlornoa  mezzo 
miglio.  Misura,  silo  e  forma  di  fabbrica,  che  confronta  per  ap* 
punto  con  la  piramide,  che  chiama  Strabene  sepoltura  di  Belo(l), 
e  che  deve  esser  quella  che  nelle  Sacre  lettere  è  detta  la  terra  di 
Nembrotto(!i),  nella  città  di  Babilonia  oBabel,  come  infinoggi  que- 
sto luogo  si  chiama.  Come  fosse  a' suoi  tempi  questa  bella  febbriea, 
Erodoto  (5),  autore  antichissimo,  lo  descrive  minutamente,  cioè 
che  erano  otto  torri,  una  sopra  l'altra,  di  fabbrica  massiccia,  con 
le  scale  di  fuori  attorno  per  salire,  e  molte  altre  cose  che  ap* 
presso  a  lui  si  possono  vedere.  Strabene  non  fa  menzione  (I), 
né  delie  scale  né  delle  altre  belleize,  perchè,  come  egli  dice, 
era  stata  già  rovinata  da  Serse;  ed  Alessandro  Magno,  che  la  vo- 
leva ristaurare,  fu  prevenuto  dalla  morte.  È  cosa  da  nolare  che, 
dal  detto  monte  di  rovine  in  poi,  non  si  vede  in  quel  luogo  nep- 
pur  segno  di  altra  cosa  che  mostri  esservi  stasa  una  città  così 
grande,  vedendosi  solo  in  alcuni  luoghi  certi  fondamenti  in  terra 
di  mura  rovinale,  cinquanta  o  sessanta  passi  dal  monte  lontani. 
Del  resto,  il  terreno  attorno  è  tutto  pianissimo,  e  pare  impossi- 
bile esservi  stalo  corpo  di  fabbrica  nolabile,  non  vedendosene  in 
luogo  alcuno  reliquie  sopra  terra,  fuor  che  il  massiccio  grande; 
eppur  soppiamo  quanto  li:  fabbriche  di  Babilonia  fossero  riguar- 
devoli.  Ma  insomma,  il  tempo  lungo  fa  e  guasta  gran  cose:  biso- 
gna anche  considerare,  che  son  circa  a  quattromila  anni,  o  poco 
meno,  che  quella  città  fu  fabbricata;  che  in  quanto  a  me  mi  ma- 
raviglio come  si  veda  quel  che  si  vede,  tanto  più  che  Diodoro 

(0  Mb.  XVI.        (ti)  Geli.  X  e  xi.        (3)  Lib.  i.        (*)  Lìb.  xvi. 
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Sicalo(f  )»  il  quale  è  purv  aoiìco,  dice  che  al  suo  tempo  era  già 
ndolta  a  pochissimo.  L'altezza  sopra  terra  del  moote,  che  disti 
delle  rovine,  e  dove  più  e  dove  manco,  ma  sotto  sopra  sarà  più 
di  ogni  alto  palazzo  di  Napoli.  La  figura  è  difforme,  come  so- 
gliono aver  tutte  le  fabbriche  rovinate:  dove  si  alza,  dove  si 
abbassa,  dove  scoscesa ,  dove  piana  che  si  può  salire ,  dove  ha 
segni  di  torrenti  per  l'acqua  delle  pioggie  die  corre  abbasso;  e 
deatro  ancora,  di  sopra,  dove  concava,  dove  rilevata,  insomma 
a  gvisa  di  un  confuso  monte.  Non  vi  si  vede  segno  alcuno  di 
scala  per  salire,  né  di  porta  per  entrare,  onde  si  conferma  che 
le  scale  erano  attorno  di  fuori,  e  come  parti  più  deboli  furono 
le  prime  ad  esser  rovinate,  in  modo  che  non  ne  apparisce  più 
né  vestigio  ne  segno.  Dentro»  andando  per  disopra,  sì  trovano 
alcune  grotte,  ma  tanto  rovinate,  che  non  si  discerne  che  cosa 
fossero,  e  di  alcune  sto  anche  in  dubbio  se  siano  cose  fatte  con 
la  fabbrica,,  ovvero  dappoi  da  genti  di  campagna  per  ricovera r- 
visi,  il  che  mi  par  più  verosimile:  però  in  queste  sognano  i  Mao- 
netlani  che  stiano  condannati  a  patire  Harul  e  Maral  (2),  an- 
geli, come  essi  fingono,  che  mandati  già  da  Dio  in  terra  a  spiare, 
se  ben  mi  ricordo,  ovvero  a  giudicare  dei  fatti  degli  uomini 
(conforme  riferisce  il  Beionio  (5)  essere  scritto  fra  le  pazzie  del- 
TAicorano  e  delle  glose  di  quello  (^),  ed  a  me  qui  diversi  de' 
loro  dottori  hanno  in  voce  confermalo),  dicono  che  innamoratisi 
quaggiù  di  una  donna,  che  ricorse  a  loro  per  giustizia  contro 
il  suo  marito,  la  tentarono  di  adulterio,  ed  essa  promise  loro 
ài  farlo,  se  le  insegnavano  l' orazione  in  virtù  della  quale  gli 
angeli,  quando  loro  piaceva,  discendevano  ed  ascendevano  al 
cielo.  Ed  avendogliela  quelli  insegnata,  la  disse  ella  subilo,  e  se 
ne  volò  immantinente  al  cielo,  lasciando  in  terra  gli  angeli  de- 
lusi, e,  per  Io  peccato  commesso,  non  più  abili  a  sormontarvi,  i 
quali  poi  da  Dio,  in  pena  dell'intentato  adulterio,  avendosi  eletto 
essi  medesimi  di  patir  piuttosto  in  questo  che  nell'altro  mondo, 
furono  condannati,  come  accennai,  nella  già  detta  grotta  a  starvi 
appesi  per  i  peli,  non  so  se  delle  palpebre  o  delle  ciglia,  infino 
«1  giorno  del  giudicio.  Veda  V.  S.  di  grazia^  che  faraggine  di 

(I)  Lib.  n.  (2)  Fon  Surur),  Vocabol.  pcrs.alla  parola  Babel. 

(3)Ub.iii,€ap.6.        (4)  Gap*  i. 
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spropositi:  ma  torniamo  alle  rovine  delia  torre.  La  materiai  di 
che  è  composta  tutta  la  fabbrica,  è  la  più  curiosa  cosa  che  vi  sia, 
e  da  me  fu  con  diligenza  esser vata^  rompendola  con  picconi  io 
diversi  luoghi.  Son  tutti  mattoni  mollo  grandi  e  grossi  di  terra 
cruda,  seccati,  come  io  credo,  al  sole,  a  guisa  delle  iappie  di 
Spagna;  e  son  murali,  non  con  buona  calce,  ma  pur  con  ter- 
raccia,  e  per  più  fortezza,  tra  mattone  e  mattone,  mescolale 
con  quella  terra  che  serve  di  calce,  vi  sono  come  a  solaio  certe 
cannuccie  palustri  spezzate,  ovvero  paglie  dure  da  fare  stuoie. 
A  luogo  a  luogo  poi,  vi  sono  mescolati  in  diverse  parti,  massi- 
mamente dove  più  importa  per  sostegno,  molti  mattoni  della 
medesima  grandezza,  ma  cotti  e  sodi  e  murati  con  buona  calce 
o  con  bitume  :  però  i  crudi  sono  senza  dubbio  assai  più.  Di  tuui 
questi  mattoni  cotti  e  crudi,  col  bitume  attaccato  e  di  quelle  can- 
nuccie che  hanno  in  mezzo,  io  ebbi  gusto  di  pigliarne,  e  ne  porto 
meco  per  mostrarli  in  Italia  agli  antiquari  curiosi ,  che  certo  mi 
par  che  sia  una  bella  antichità,  facendosi  menzione  dell'uso  io 
questo  paese  di  fabbricar  con  bitume  in  vece  di  calce,  non  solo 
da  Giustino  (4),  abbreviator  di  Trogo,  nelle  fabbriche  di  Semira- 
mide, ma  dalla  Sacra  Scrittura  (2)  medesima,  nella  fabbrica  ap^ 
punto  di  questa  stessa  torre  e  citta,  Tedificio  della  quale  la  Scrit- 
tura Sacra  a  Nembrolto(3),  ed  i  profani  a  Belo  attribuiscono (4); 
onde  non  male  il  Bellarmino  nella  sua  cronologia  stampata  gli 
anni  addietro,  che  io  vidi  la  prima  volta  in  mano  di  un  padre 
Gesuita  in  Costantinopoli,  crede  che  Belo  e  Ncmbrolto  siano  tutlo 
uno,  e  Strabene  (5),  con  Erodoto  (6)  e  gli  altri  etnici,  chiamò, 
come  dissi  di  sopra,  sepoltura  di  Belo  questa  stessa  piramide,  che 
dagli  scrittori  sacri  vien  detta  torre  di  Babilonia  o  di  Nembrotlo. 
Ebbi  gusto  ancora  di  far  ritrarre  Babele  dal  mio  pittore  in  prò* 
speltiva,  e  là  proprio  ne  fece  il  disegno  da  due  parti,  che  eraoo 
le  più  belle  vedute,  e  contengono  tutti  quattro  i  suoi  lati,  e  oc 
farà  poi  quadri  con  più  diligenza.  Che  sia  quella  Babel  antica  e 
!a  torre  di  Nembrotto,  non  c'è  dubbio,  secondo  me,  perchè  olire 
che  il  sito  lo  dimostra,  da*  paesani  ancora  oggidì  è  oonosciuM 
per  tale,  ed  in  arabico  chiamata  volgarmente  Babeli  stringendo 

e  )  Ub.  I.  (2)  G«n.  XI,  $.  (3)  Gen.  x. 

(4)  Ann.  Mundi,  17»I.        (5)  Llb.  xvi.  (6)  Llb.  i. 
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perù  alquanto  la  pronuncia  di  queir  e  dell' ultima  sillaba^  coo« 
forme  al  loro  costume ,  onde  è  che  i  Latini  hanno  usato  di  scri- 
verla con  y.  Alla  qual  voce  Babel  in  arabico,  o  Babyl,  scriven- 
dola alla  latina,  se  si  aggiunge  in  fine  la  doppia  vocale  come  va, 
fon  la  sua  terminazione  in  caso  retto,  vicncappuntoa  farsi  Babelon, 
oBahylon,  come  dai  Latini  è  stala  chiamata.  Veduta  Babel,  reslava 
ancora  molto  del  giorno,  e  perchè  eravamo  vicini  ad  una  città 
chiamata  Bella  (non  conosciuta  dall'autor  dell'Epilome  geogra- 
fica, ne  forse  da  altri  de'  nostri,  che  io  sappia),  che  è  delle  prin- 
cipali della  provincia  di  Babilonia,  volemmo,  benché  fosse  più 
lontana,   andar  là  ad  alloggiar  la  notte;  si  perchè  vi  saremmo 
stati  meglio  che  altrove  in  campagna,   sì  anche  per  vederla, 
poiché  eravamo  tanto  appresso.  Vi  arrivammo  ad  ora  di  com- 
pieta, ma  poco  prima  di  giungervi  trovammo  su  la  strada  una 
mrschka ,   pur  di  divozione  a'  Maomettani ,   che  fa  chiamano 
Giumgiumà,  cioè  la  meschila  del  Teschio,  per  esser  fabbricala 
nel  luogo  dove  fu  trovata  la  testa  di  un  di  quei  loro  malamente 
riputati  santi.  Dimorammo  in  Hella  tutto  il  giorno  seguente  per 
vederla  bene,  ed  in  poche  parole  dirò  a  V.  S.,  cheésituata  Hella 
sopra  l'Eufrate,  la  metà  di  qua  e  la  metà  di  là ,  e  da  una  parte 
all'altra  si  passa  per  un  ponte  di  barche,  come  quel  di  Bag- 
dad: ma  le  barche,  quando  io  le  ho  vedute,  non  erano  più  di 
ventiquattro,  sebbene,  in  tempo  di  acqua  grossa,  ve  ne  biso- 
gnano più.  Le  case  ,  son  pure  come  quelle  di  Bagdad,  fabbri- 
cale di  buoni  mattoni  vecchi,  ma  bassissime,  che  non  hanno  se 
non  il  primo  piano  al  terreno,  e  tutte  hanno  giardino  con  quan- 
tità d'alberi  di  varii  frutti,  e  soprattutto  palme  in  tanta  copia  e 
così  alte,  che  sopravanzando  di  gran  lunga  e  ricoprendo,  per 
dir  così,  coi  rami  tutte  le  case,  quando  si  vede  la  città  di  lon- 
tano, non  pare  di  vedere  una  città,  ma  una  folta  selva  di  dattili, 
che  certo  in  quelle  pianure  e  sopra  quel  fiume  é  cosa  assai  vaga 
a  vedere.  E  città  onestamente  grande,  ha  dentro  un  castello  pic- 
colo, ma  competentemente  forte  sopra  il  fiume,  bazari  assai  buoni,, 
ed  alcuni  di  bella  fabbyca,  fatti  con  architettura,  ma  troppo 
scuri.  Vi  risiede  un  sangiacco,  ed  é  sottoposto  al  bascià  di  Bag- 
dad. Fra  i  giardini  ve  ne  sono  alcuni  galanti,  con  agrumi  e  si- 
mili galanterie,  come  uno  che  io  ne  vidi,  che  è  di  certe  donne, 
figliuole  di  un  bascià  morto.  Fabbriche  notabili  non  vi  sono,  né 
Della  Valle,  F.  /.  ^ 
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reliquie  di  anticliilà;  tuttavia  si  può  credere  che,  anche  iu  tempi 
antichi,  tutto  quel  paese  intorno  all'Eufrate  e  tanto  vicino  a  Ba- 
bilonia, fosse  strettamente  abitato  ,  e  facilmente  può  essere  che 
Bella  dalle  stesse  rovine  di  Babilonia  in  quel  luogo  nascesse.  Mi 
fu  accennato  in  Bella,  ma  per  la  poca  intelligenza  che  io  ho  iniìn 
ad  ora  della  lingua  arabica,  non  l'intesi  allora  bene,  e  perciò 
non  andai  a  vederlo,  e  quaudo,  dopo  di  esserne  partito  l'ho  sa- 
puto meglio,  mi  è  dispiaciuto  assai  di  non  esservi  andato,  e  noa 
l'aver  veduto;  cioè,  che  vicino  ad  Bella  mezza  giornata,  per 
altra  via  diversa  da  quelle  che  io  feci,  si  vede  infin  oggi  la  se- 
poltura di  Ezechiele  profeta,  dove  bene  spesso  vanno  molti  Ebrei 
per  divozione,  e  sta  appunto  sopra  quell'  istesso  fiume  Cobar  o 
Cabor,  come  dicono  oggi  gli  Arabi,  nominato  dalla  Sacra  Scrit- 
tura (4)  nelle  visioni  di  lui;  il  qual  fiume,  nascendo  nella  Meso- 
potamia  da  una  grande  e  famosa  fontana  chiamata  Ras-el-ain,  e 
cresciuto  poi  in  lungo  corso,  finalmente  verso  queste  parti  viene 
a  metter  nelt*Eufrate.  Era  in  vero  questa  cosa  molto  degna  di 
vedersi,  tanto  per  Ezechiele:  che  fu  si  gran  profeta,  quanto 
perchè  nel  Martirologio  si  dice(2),con  l'autorità,  come  io  credo, 
di  santo  Epifanio  che  l'ha  scritto (5),  che  Ezechiele  fu  seppellito 
nel  sepolcro  di  Sem  e  di  Arpaxad  progenitori  di  Abramo,  che 
è  una  grande  antichità,  ma  insomma  la  mia  disgrazia  o  trascu- 
ragginc  che  fosse,  mi  privò  di  questo  gusto.  Veduto  del  resto 
che  ebbi  ogni  cosa,  e  notato  quanto  mi  parve  uè' miei  scartateci, 
la  mattina  del  venticinque  di  novembre  al  tardi,  partii  da  Bella, 
e  la  sera  andai  a  dormire  nel  medesimo  luogo,  chiamato  Bir» 
serchan,  dove  avevamo  pure  alloggiato  nell'andare.  Fummo  vi- 
sitali qui  da  una  quantità  di  Beduini,  uomini  e  donne,  che  dalie 
campagne  intorno  vennero  per  curiosità  a  vederci,  sapendo  che 
eravamo  Franchi,  e  noi  con  una  buona  mano  di  pilao  li  facemmo 
star  la  sera  allegramente  e  tornare  aUe  lor  tende  contenti.  Il 
giorno  seguente,  perchè  si  erano  accompagnati  con  me  in  Beila 
non  so  quanti  viandanti,  e  tra  gli  altri  quattro  soldati  lurchi, 
due  con  archibugi  e  due  arcieri,  mi  parve  di  aver  tanta  com- 
pagnia, che  fosse  vergogna  di  andar  pia  girando  per  la  strada 
lunga  intorno  all'Eufrate  ed  alle  ville >  si  che  feci  pigliar  la  via 

(I)  Ezech.  I,  I  et  al.      (2)  IO  apr.  a.     (3)  De  vita  et  Inter,  prof,  fn  Exech. 
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per  allra  banda,  metlendoci  deolro  al  deserto  per  la  più  corla, 
a  dinltura  verso  Bagdad.  La  sera  alloggiammo  in  un  chan 
presso  un  castello  disabitato,  ebe  per  essere  a  mezza  strada  in 
circa  da  Bagdad  ad  Hella,  lo  chiamano  Bir-ennòs,  che  credg 
che  significhi  pozzo  del  mezzo;  con  la  qual  voce  pozzo  so- 
gliono gli  Arabi  chiamar  molli  luoghi  »  perchè  dovunque  si 
abita,  c'è  senza  dubbio  pozzo  o  altra  sorte  d'acqua;  cosiamo 
antico  assai,  ed  usalo  ancora  dai  primi  padri  Ebrei,  come  bene 
spesso  si  vede  nella  Sacra  Scrittura.  In  questo  luogo  appunto,  o 
poco  discosto,  due  giorni  dopo,  che  io  vi  passai,  fu  svaligiata 
una  carovana  da  una  grossa  banda  di  Arabi,  ed  io  (veda  V.  S. 
se  ho  buona  fortuna)  non  solo  non  vi  trovai  Arabi,  ma  vi  trovai 
alloggiato  poeo^ prima  di  me  un  capitano  principale  di  Bagdad, 
con  più  di  cento  cavalli,  che  per  ordine  del  bascià  andava  a  pi* 
gliare  uno  sccich,  ovvero  capo  di  Arabi,  o  cmir  che  sia,  come  io 
credo  piuttosto,  di  quelli  amici  de'  Turchi,  chiamalo  Nasir  Eben 
Mahanna,  per  condurlo  in  Bagdad,  affine  di  andare  alla  guerra 
col  bascià,  e  vi  andava  con  tante  genti  per  fargli  più  onore.  Il 
passaggio  di  questi  soldati  assicurò  molto  a  me  la  strada,  lai  che 
il  giorno  appresso,  che  fu  il  ventisette  di  novembre,  quan- 
tunque por  cammino  e  per  passi  pericolosissimi,  me  ne  andai 
molto  sicuro,  ed  arrivai  finalmente  in  Bagdad  con  gran  gusto  e 
eoo  buonissimo  successo  del  viaggio  fallo  di  Babel.  M'intorbido 
assai lallegrezza  che  aveva  presa  in  questo  viaggetto  una  nuova 
che  avemmo  da  Costantinopoli  per  via  di  Aleppo,  di  una  gran 
persecuzione  che  passava  in  quella  città  contro  Cristiani  franchi, 
lo  seppi  le  cose  in  confuso,  perchè  una  lettera  che  me  ne  aveva 
scritta  il  signor  ambasciador  di  Francia  con  minuto  avviso  del 
lutto,  non  mi  è  capitata,  ed  un'altra  del  medesimo,  che  ricevei 
scritta  dopo,  ed  inviatami  con  gran  diligenza  per  avvisarmi  che 
in  tal  tempo  io  non  capitassi  colà,  presupponendomi  di  avermi 
fatto  sapere  con  la  prima  ogni  cosa,  parlava  molto  succinto;  però 
da  quella  e  dalle  altre  di  Aleppo  venule  a  me  e  ad  altri,  racco- 
gliemmo che  il  fallo  era  questo.  Era  stato  impiccato  iu  Costan- 
tinopoli, come  V.  S.  avrà  saputo,  per  gli  ordinarii  avvisi  dei 
Menanti,  il  padre  vicario  patriarcale  della  religion  Francescana, 
e  carcerali  lutti  i  Gesuiti,  i  quali  per  certe  lettere  più  fresche 
sapemmo  essere  stali  poi  liberali  per  denari,  per  opera,  come  io 
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credo,  dei  signor  anibasciador  dì  Francia,  sotto  la  cui  sola  prole- 
zione vìvono,  poiché  dal  bailo  veneto  non  sono  favoriti,  e  eoo 
gli  altri  ambascìadori,  per  esser  di  potentati  eretici,  non  s'im- 
pacciano. E  che  tutto  questo  rumore  era  succeduto  per  intelli- 
genze che  i  Turchi  avevano  scoperte,  che  tenevano  con  priucipi 
cattolici,  ì  quali  m' immagino  che  siano  o  il  mio  principe  o  quel 
di  V.  S.,  perchè  questi  due  sono  i  loro  nemici.  E  di  più,  che 
sdegnato  il  Turco  di  questo ,  aveva  ordinato  che  tutti  i  Franchi 
che  vivono  negli  stati  suoi,  pagassero  il  tributo,  come  pagano 
tutti  questi  miseri  Cristiani  suoi  vassalli.  €osa  nuova,  che  dod 
si  è  fatta  mai,  e  molto  contraria  a  tutte  le  capitolazioni  di  pace, 
che  ha  coi  principi  cristiani  suoi  amici,  ma  in  fatti  messa  ìq 
esecuzione,  perchè  di  già  t'avevano  pagalo  primi  primi,  talli 
gli  ambasciadori.  Che  Torigine  di  questo  disordine  sia  stala  ana 
mera  avanìa,  come  qui  si  dice,  o  calunnia,  non  lo  credo,  perchè 
non  vi  sarebbe  occorsa  morte  di  alcuno,  e  sarebbe  terminata  per 
tolti  in  denari,  ma  bisogna  che  vi  sia  stato  qualche  cosa,  mas- 
simamente della  persona  deirimpiccato,  con  la  quale  occasione 
avranno  poi  facilmente  travagliati  gli  altri  a  torlo.  Però,  sa* 
pendo  io  le  cose  del  paese,  mi  assicuro  che  non  può  essere  stala 
cosa  di  sostanza;  cioè  ne  trattati  di  tradimenti,  né  di  dar  for- 
tezze, né  cose  simili,  che  so  che  non  possono  essere  in  quel 
luogo,  ma  sarà  stata  facilmente  o  qualche  leggierezza  o  qualche 
zelo  troppo  esorbitonte,  o  di  aver  fatto  fuggir  schiavi  o  rinorgali 
d'importanza,  o  di  avere  scritto  letlere  o  relazioni  ai  principi, 
ed  averle  mandate  trascuratamente  con  mal  ricapito,  che  siaoo 
state  trovate,  o  una  cosa  di  queste  cosi  fatte,  che  ha  cagionato 
poi  a  tutti  gli  altri  cosi  gran  travaglio.  Io  sono  stato  profeta,  per- 
chè, partendo  da  Costantinopoli,  trovai  a  Gallipoli  questa  hmì- 
^  glia  nuova  che  veniva  de*  frati  di  san  Francesco,  e  parlai  con 
loro,  ma  nei  ragionamenti  mi  riuscirono  tali,  che  io  non  mi  potei 
tenere  che  non  iscrivessi  al  signor  ambasciadore ,  che  i  frali 
nuovi  che  aveva  trovati,  non  mi  pareva  che  fossero  so^^etti  da 
saper  viver  bene  in  Turchia ,  e  che  il  padre  guardiano  stesso 
(non  so  se  fu  questo  rimpiccato),  benché  per  altro  uomo  di  va- 
lore e  di  spirito,  tuttavia  per  aver  da  slare  in  Costantinopoli, 
giudicava  che  avrebbe  avuto  bisogno  di  molte  lezioni  di  sua  ec- 
cellenza  Busja,  la  cosa  è  passala  cosi,  ed  u  quel  che  è  fallo  uun 
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\reriaiedio;  credo  beo  che  il  negozio  del  tributo  ii  accomoderà 
eoo  deoari,  che  per  la  guerra  di  Persia  saranno  a  proposito,  lo 
di  questo  caso  ho  sentito  grandissimo  dispiacere ,   non  per  le 
di flì colta  che  possano  essere  al  mio  ritorno,  che  per  questo  poco 
inM'mporta,  perchè  io  so  che  le  cose  di  Turchia  son  fuochi  di 
paglia,  e  oel*  tempo  che  io  tornerò  in  CostantìnopoK  non  vi  sarà 
più  memoria  di  tal  cosa,  e  sarà  cessata  T  inquisizione,  che  mi 
scnVono  che  si  faceva  di  Franchi  forestieri,  cioè  di  nazioni  non 
amiche,  e  quando  pur  fosse  in  piedi,  e  che  per  ciò  mi  fosse  chiuso 
)I  passo  per  la  Turchia,  sarò  in  parte  che  lo  saprò,  e  saprò  tro- 
varoii  la  strada  per  altra  banda;  che  in  tal  caso,  sebben  fosse 
UD  poco  più  lunga  e  più  fastidiosa,  pazienza.  Ma  il  mio  dispiacere 
è  stato  per  due  cagioni  :  una  per  i  travagli  comuni  de^Ci'isliani, 
che  come  proprii  devo  sentirli,  l'altra  perchè  nel  tumulto  della 
prigionia  de' padri  Gesuiti,  ho  gran  paura  di  aver  perduta  una 
cassetta  data  in  conserva  per  miglior  ricapito  a  loro,  dentro  alla 
quale,  oltre  di  molte  altre  mie  bagattelle,  vi  aveva  tutti  i  miei 
Bcartafacci  più  importanti.    In  prima  nove  fogli ,  i  primi  del 
diario,  non  solo  col  principio  del  viaggio,  ma  con  mille  altre 
cose  curiose,  notate  in  quel  tempo  in  Costantinopoli,  còme  la 
morte  di  Nasuh  bascià  con  tutte  le  sue  circostanze,  e  simili  altri 
particolari  non  volgari,  ne  comuni  ad  ognuno.  Vi  aveva  di  più 
diverse  relazioni  ed  osservazioni  della  corte,  tanto  fatte  da  altri 
quanto  da  me  con  diligenze  esquisite,  ed  insomma  il  meglio  delle 
mie  fatiche  in  queste  materie,  le  quali  sarebbe  quasi  impossibile 
a  rimetterle  insieme,  perchè  non  mi  posso  ricordare  ogni  cosa« 
e  se  fossero  slate  vedute  da' Turchi,  olire  che  non  si  potrebbero 
ricuperare,  avrebbero  anche  folto  danno  ai  padri  che  le  tenevano 
(il  che  mi  dispiacerebbe),  per  essere  tutte  piene  di  discorsi  della 
corte  e  di'  slato,  nelle  quali  cose,  più  che  in  ogni  altra,  io  ho 
premuto  sempre  in  questi  miei  viaggi,  e  se  nelle  lettere  che  ho 
scritte  a  V.  S.  non  ne  ho  mai  toccato,  è  stalo  per  buon  rispetto; 
ma  sia  sicura  che  nel  diario ,  se  avrò  fortuna  di  riportarlo,  vi 
troverà  molte  cose  di  più,  che  non  ha  intese  e  di  qualche  so- 
stanza curiosa. 

IX.  Ma  è  tempo  oramai  che  io  racconti  a  V.  S.  l'ultimo  viag- 
gicUo  che  ho  fatto  fuori  di  Bagdad,  per  andare  a  vedere  in  un 
Altro  luc^o  certe  antichità  che  gli  Ebrei  di  questo  paese  tengono 
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che  siano  cose  di  Nabuccodonosorre,  ma  a  mio  parere  s'ingan- 
nano, e  sono  più  moderne  assai.  Il  (re  di  deeembre  mi  avviai 
n  quella  volta,  con  luUi  di  casa,  ed  un  solo  Turco:  e  perchè  il 
luogo  dove  andavamo  e  sopra  '1  Tigri ,  più  giù  di  Bagdad,  an- 
dammo in  barca,  per  più  comodila,  ed  anche  per  più  sicurezza; 
sfuggendo  mille  mali  incontri,  ne' quali  si  poteva  dar  per  terra, 
essendoci  questi  tumulti  nel  paese.  Dopo  aver  vogato  un  gran 
pezzo  a  seconda,  vedemmo  di  lontano,  nella  destra  riva  del  Gume, 
una  quatità  di  tende  nere  dì  Arabi  erranti  ,  che  adunale  in- 
sieme parevano  una  villa  :  ma  perchè  erano  uu  poco  lontano 
dall'acqua,  per  non  perder  tempo  ,  non  discesi  in  terra  a  ve- 
derle, come  desiderava,  non  avendone  per  prima  ancor  vedute. 
Verso  il  tardi,  trovai  la  bocca  di  un  fiume,  chiamato  Diala,  che 
vien  dalla  Persia,  ed  entra  in  quel  luogo  nel  Tigri ,  dalla  banda 
della  riva  di  lui  oricnlale;  e  mi  parve  grande  quanto  il  Te- 
verone>  o  un  poco  più.  La  sera  poi  ci  fermammo  a  dormire, 
pur  dentro  alla  barca,  ma  sotto  una  villa  che  si  chiama  Kierd 
Haggl  Curdi,  cioè  Ruota  (e  s'intende  da  tirare  acqua  dal  fiume 
con  bestie)  di  un  tal  Haggi  Curdo,  che  ne  è  padrone.  Ed  ho 
voluto  dichiarar  questo  nome,  perchè  molte  ville  sopra  i  fiumi 
di  questi  paesi  si  chiamano  così  ;  cioè  kierd  in  arabico ,  ovvero 
dulab  in  turco,  che  significa  il  medesimo,  perchè  verameole 
hanno  tali  ruote  da  tirare  acqua  ;  con  aggiungervi ,  a  differenza 
di  uno  e  di  un  altro,  il  nome  del  padrone.  E  questi  padroni,  in- 
tenda V.  S.,  che  non  sono  come  i  nostri  baroni  che  fanno  gin- 
stizia  nelle  ville  e  terre  loro  ,  con  giurisdizione  :  ma  solo  uomini 
che  hanno  fatto  la  spesa  di  fabbricare  in  quei  Iu(^hi,  e  che  fanno 
dai  contadini  abitatori  lavorare  i  terreni,  de'quali  essi  però  rac- 
colgono il  frutto.  Il  giorno  seguente  partimmo  da  Kierd  ifa^ 
Curdi  tre  ore  innanzi  giorno  :  e  perchè  il  paese  dove  avevamo 
da  scendere  in  terra  a  veder  le  antichità,  è  dei  più  pericoloni 
del  contorno,  per  essere  un  passo,  dove  gli  Arabi  corridori  della 
campagna  sogliono  passare  il  fiume  a  nuoto,  tenendosi,  come 
fanno  i  Tartari  ed  altri  popoli  barbari,  attaccali  alle  code  decoro 
cavalli,  conducemmo  con  noi  tre  Arabi  di  quella  villa,  che  erano 
(benché  soggetti  a  Bagdad),  della  razza  di  quei  ladri  soggetti  a 
Mubarek:  e  volemmo  averli  con  noi,  acciocché  ci  servissero,  o 
di  sicurtà,  se  avessimo  trovato  di  quelle  genti,  perchè  forse, 
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cumc  amiche  a  loro,  a  noi  ancora  avrebbero  portalo  rispello, 
cosa  che  fra  gli  Arabi,  per  ordinano,  si  usa  fedelnicule;  ov- 
vero, se  avessimo  dalo  in  ladri  ed  in  gente  calli  va  che  aves- 
sero menalo  le  mani  essi  ancora,  per  la  qoal  cosa  gli  avevamo 
scelli  ^ra  i  più  bravi  della  villa.  Kon  voglio  lacere  una  gran  biz- 
zarria di  uno  di  costoro;  la  quale  poi  mi  fu  dello  che  è  comune, 
fra  gli  Arabi,  a  luui  quelli  che  si  piccano  assai  di  bravo  e  di 
a reiero  sicuro.  Non  porlava  più  che  Ire  freccie,  e  diceva  che  di 
più  non  aveva  bisogno,  percbèogni  una  di  quelle  imporlava  un 
nemico  morlo  ;  e  che  se  ciascuno  avesse  fallo  il  simile,  sarebbe 
stato  d'avanzo  :  fidandosi  poi  mollo,  come  io  credo,  nella  buona 
gamba,  che  lo  Ili  sogliono  averla  ,  correndo  come  spiritali  fin 
per  le  montagne  alP  insù  ;  ed  al  nostro  bravo  non  doTeva  man- 
rare,  essendo  di  buonissima  vila,  grande  e  ben  formalo:  ed  io 
Icmpo  di  bisogno,  fornite  le  frecce,  l'uomo  se  ne  può  valere, 
rome  sogliono  valersene  gli  Arabi  senza  vei^ogna ,  sicurissimi  per 
la  velocità  loro,  e  per  la  pratica  che  hanno  delie  campagne,  di 
non  poter  essere  aggiunti  da  chi  desse  loro  la  caccia.  Con  questi 
bravi  adunque  andammo  innanzi,  e  più  di  un'ora  prima  di  mez«- 
zogiomo  giugnemmo  al  luogo  destinato  che  si  chiama  Suleiman 
Pac,  cioè  Soliman  Mondo,  o  nello,  da  un  tal  Solimano  credulo 
scioccamente  santo  da* Maomettani,  e  per  la  santilà  dello  Mondo, 
die  in  una  meschita  in  campagna  presso  a  quel  luogo  è  sepolto. 
La  prima  cosa  che  facemmo,  sobito  scesi  in  terra,  fu  di  andare 
a  dirittura  (senza  curarci  di  veder  sopra  '1  fiume  un  castelletto 
moderno,  disabitato  ed  abbandonalo,  come  io  credo,  per  le  cor- 
rerie dogli  Arabi)  a  veder  le  rovine  di  una  gran  fabbrica,  circa 
un  miglio  dentro  terra,  che  gli  Ebrei  di  oggi  idioti  dicono  che 
sia  il  tempio,  nel  quale  Nabuccodonosorre  faceva  adorar  la  sua 
statua  d'oro  tanto  nominata  nelle  Sacre  Scritture  (4)  :  e  quanto 
al  luogo,  potrebbe  essere ,  poiché  quella  statua  dice  il  Sacro 
Testo  (i)  che  fu  eretta  in  un  campo,  non  della  città,  ma  della 
provincia  di  Babilonia,  che  fin  colà  poteva  bene  stendersi  :  ma 
tuttavia  a  me  parrebbe  strano  che  infin  og^i  fosse  restato  in 
piedi  tanto  di  cosa  tanto  antica,  massimamente  non  essendo 
fabbrica  di  pietra.  Però  i  Maomettani,  ai  quali,  come  a  più 

0)  Dan.  III.  (2)  Dan.  m,  I. 
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dotti  io  più  credo,  la  chiamano  Aivau  Kesra  (i),  cioè  Atrio 
de* Cesari,  fabbricato  secondo  loro  in  Ctesifonte  dai  re  dì  Persia, 
deirullima  schialla,  che  essi  ancora,  ad  imitazione  dei  nostri 
imperadori,  si  conta  che  facevano  Cesari  chiamarsi.  E  mi  dicono 
esser  fabbrica  famosa,  tanto  nelle  istorie,  quanto  nelle  geogra- 
fie persiane,  le  quali  un  giorno  io  ancora  procurerò  di  avere  e 
d'intendere.  Da  che  si  raccoglie  manifestamente  che  quivi  era  b 
città  di  Ctesifonte,  nelle  guerre  dei  nostri  imperadori  cui  Persiani 
o  coi  Parti,  spesso  nominata.  Ed  io  vi  aggiungo  di  più,  che  per 
conseguenza  vi  era  anche  Seleucia  ;  perchè  Strabone  dice  chia- 
ramente (2)  che  Tesifonte  non  era  altro  che  un  borgo  di  Seleu- 
cia, fabbricato  dai  re  Parti,  affine  di  non  dare  incomodo  a 
quella  città  con  la  numerosa  lor  corte,  e  con  gli  eserciti  scitici 
che  si  conducevano  appresso,  quando  venivano  a  passarvi  l'in- 
verno, per  esser  quel  paese  caldo,  come  la  state  la  passavano  o 
in  Ircania  o  in  Ecbatana  :  ma  che  per  questa  spessa  residenza 
della  corte  loro,  Ctesifonte  ancora  era  crescinla  poi  in  gran  città. 
11  che,  se  è  vero,  dunque  Seleucia  e  Ctesifonte  erano  amendoe 
in  un  medesimo  luogo;  il  quale  perciò  molto  bene  dagli  Arabi 
era  chiamato  Medain,  cioè  le  due  città,  quasi  di  amendue,  fa« 
cendo  una  cosa  sola;  e  così  appunto  anche  Agatia  (5),  par- 
lando di  quel  gran  Cosroe  che,  ammalato  di  disperazione  per 
una  rotta  ricevuta  ivi  presso,  vi  fu  portato  a  braccia  moribondo, 
pare  che  amendue,  Seleucia  e  Ctesifonte,  in  una  sola  cosa  con- 
fonda. Nel  Martirologio  romano  ancora  (k),  il  21  di  aprile  si 
fa  memoria  di  un  san  Simeone,  che  fu  vescovo  di  amendue  que- 
ste città,  Seleucia  e  Ctesifonte  insieme;  onde  il  medesimo  si  viene 
a  confermare.  Medain  poi  degli  Arabi,  in  una  geograCa  per- 
siana (5),  che  è  slimau  fra  di  loro,  ed  è  di  buon  autore,  per 
quanto  intendo,  viene  appunto  interpretata  Ctesifonte;  perduto 
già  forse  affatto,  col  crescimento  di  Ctesifonte,  e  '1  nome,  ed 
ogni  memoria  di  Seleucia.  E  perchè  di  queste  due  città  tanto 
vicine,  che  facevano  un  sol  corpo,  Seleucia  si  attribuisce  alla 
Mesopotamia,  come  neirEpitome  geografica  anche  è  notato  (6): 

CO  Mesallk  Memaìlk,  Geogr.  pers.,  Clim.  m,  hlstor.  pers.— SonnìU  mH* 
vita  di  Perviz,  Oglio  di  Bonnuz.  (3)  Lib.  xvi. 

C3)  Llb.  IV.  (4)  21  apr.  a. 

(5)  MfsaUk  Memallk,  Geogr.  pers.,  Clim.  ui.      (6)  Lìb.  Urb.  v. 
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m'immagiDo  però  che  stesse  oeHa  sponda  destra  e  più  occiden- 
tale del  Tigri  ;  e  Ctesifoote  all'incoatro  netla  sinistra  alPorienle, 
dove  è  TAiuan  Kesra,  la  quale  ai  re  Parti  che  di  là  venivano» 
senza  dubbio  era  la  più  comoda.  Tutte  queste  cose  son6  andato 
io  raccogliendo 9  e  confrontando  dalla  veduta  dei  luoghi,  da 
quello  che  ho  inteso  esserne  scritto  ne'libri  buoni  de'Maomet- 
tanì  abitatori  oggidì  del  paese,  e  dalle  note  che  ho  appresso  di 
me  di  qualche  cosa  già  da  me  letta  :  se  confrontino  poi  con 
tutte  le  altre  istorie  nostre,  mi  rimetto  a  chiarirlo  meglio  con  più 
cooiodila  dove  avrò  libri,  che  qui  non  ne  ho,  né  la  memoria  dei 
già  Ietti  mi  serve  più  che  tanto,  e  per  ora  mi  contenterò  di  ri- 
ferir flioto  qnel  che  vidi.  L'Aioan  Kesra  adunque,  come  dicono  i 
Maomettani,  ovvero  Parco  di  SolimaoPac,  come  più  alla  grossa, 
per  la  vìcinaDxa  dì  una  cosa  all'altra,  lo  chiamano  alcuni  dei 
nostri,  è  una  fabbrica  grande,  fatta  tutta  di  mattoni  cotti  e  buona 
calce,  con  muraglie  grossissime,  e  rivolta  con  la  faccia  all'oriente; 
e  la  aaafecciata,  che  è  lavorata  d'alto  a  basso  con  mille  scomparti- 
menti dei  medesimi  mattoni,  è  lunga  da  cento  e  quattordici  passi 
dermici.  Avea,  come  apparisce,  tre  pavi,  all'uso  delle  chiese 
nostre;  delle  quali,  quella  di  qiiezzo  sola  resta  io  piedi,  ed  è 
lunga  sessantadoe  passi  de' miei,  e  larga  trentatrè:  ma  misurai 
alia  peggio,  in  quel  modo  che  si  poteva,  per  la  disugualità  ed 
impacci  del  terreno  ingombrato.  Dinanzi,  in  mezzo,  non  ha  porta 
grande  come  si  osa:  ma  tutta  la  nave  di  mezzo,  quanto  è  larga 
ed  alta,  è  aperta,  di  maniera  che  di  fuori  si  vede  tutta  dentro 
fin  in  cima  :  la  qual  cosa  ha  dato  occasione  ai  paesani,  di  chia- 
mar questa  fabbrica,  Tarco;  perchè,  con  la  sua  gran  vòlta, 
«iperta  dinanzi,  rappresenta  appunto  la  figura  di  un  grande  arco. 
In  faccia,  dentro,  nella  parte  di  dietro,  vi  è  una  piccola  porta 
in  mezzo,  fatta  pur  ad  arco  :  e  dalle  bande,  vicino  alla  facciala 
dai  piedi,  vi  sono  due  altre  porte  piccole,  che  entravano  nelle 
altre  due  navi  minori,  le  quali  sooo  rovinate  del  tutto,  come 
anche  è  rovinata  parte  della  vòlta  e  del  muro  dietro.  Ma  non 
occorre  che  io  mi  afibtichi  in  descriverla  :  il  mio  pittore  la  dr« 
segnò  con  diligenza  tutta  in  prospettiva;  e  nel  quadro  che  ne  farà, 
la  vedrà  V.  S,  ritratta  assai  del  naturale.  Vicino  a  questa  fab- 
brica, mostrano  un  luogo  pieno  di  rovine,  che  dicono  pur  gli 
Ebrei  che  fosse  il  lago  dei  Leoni,  o  luogo  da  tenervi  le  fica*, 
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dove  fu  giltalo  Daniele  (1):  lo  le  bo  tulle  per  cose  poco  fondale: 
ed  insomma,  per  le  istorie  persiane,  sappiamo  cerio,  esser  quella 
la  citta  di  Ctesifonte  ohe  ,  come  fu  assai  grande  e  magnìGca,  non 
è  maraviglia  che  avesse  molte  fabbriche  notabili,  che  oggi,  cbe 
sono  tolalmente  distrutte,  è  mollo  difficile  a  poter  conoscer  che 
cosa  si  fossero.  Andammo  poi  più  in  là  a  veder  la  racschila  di 
Soli  man  Pac,  che  è  fabbrica  di  Mori,  fatta  di  mattoni  anlicbi, 
con  qualche  garbo,  ma  piccola  ;  e  girando  un  pezzo  per  quelle 
campagne,  oltre  molte  rovine  che  trovammo  sparse  in  qua  ed  in 
)à,  di  fabbrica  simile  a  quella  di  Babele,  di  mattoni  crudi  e  can- 
nuccie,  vedemmo  ancora  le  rovine  della  muraglia  della  città,  che 
si  vede  essere  stata  molto  grande  ;  e  si  riconoscono  ancora  i  muri, 
ridotti  come  in  monticelll  di  terra  e  mattoui  che,  con  continualo 
giro,  circondano  uno  spazio  mollo  grande  di  quelle  campagne, 
tanto  da  quella  banda  del  fiume  dove  noi  eravamo,  cbe  era  la  ri%a 
orientale,  quanto  dalFaltra  :  talché  il  fiume  veniva  a  passare  in 
mezzo  alla  città,  ovvero  alle  due  città,  secondo  io  diceva  di  sopra; 
se  pur  allora  non  correva  peraltra  strada,  come  dicono  alcuni  pae- 
sani, ai  quali,  per  essere  ignoranti,  io  do  poca  fede.  Eia  città  co- 
munque fosse ,  chiara  cosa  è  che  fu  principale  e  non  ordinaria  : 
perche  così  dimostrano  le  sue  rovine  e  '1  sito.  Sopra  il  (lume,  vi 
trovai  anche  muraglie  di  buoni  mattoni  colli,  murati  con  bitume 
invece  di  calce,  come  si  scrive  che  fossero  quelli  delle  mura  dì 
Semiramide  ;  de*qnali  mattoni  pur  col  bitume  attaccato,  confor- 
me al  mio  solito,  ne  presi,  e  li  porto  meco  dentro  una  scatola 
molto  ben  conservati  con  bambagia  :  cosa  che  più  di  quattro  volle 
ba  fatto  rider  diversi  di  questi  paesani  ignoranti,  che  non  sanno 
che  cosa  siano  le  nostre  curiosità.  Veduto  che  ebbimo  tutte  que- 
ste cose,  ritornammo  in  barca;  e  tirandola  i  barcaiuoli  contro 
acqua  con  la  corda,  tornammo  indietro  verso  Bagdad,  e  quella 
sera  alloggiammo  sotto  la  medesima  villa  Kierd  Haggì  Curdi, 
dove  avevamo  alloggialo  la  sera  precedente.  Il  giorno  appresso 
non  fucemmo  gran  cammino,  per  la  fatica  del  tirar  la  barca:  tuU 
lavia  passammo  la  bocca  del  fiume  Diala,  e  verso  compieta  arri- 
vammo in  un  luogo,  dove  sopra  la  sponda  oricnUilc  del  fiume 
vedemmo  un^altra  mano  di  tende  nere  di  Arubi,  tome  quelle  che 
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avevamo  vedute  nelFallra  parte  all'andare,  lo,  che  aveva  voglia 
di  vederle  bene,  scesi  in  terra  con  tre  de'mieì,  lasciando  gli  altri* 
in  barca  a  guardia  delle  donne  e  delle  robe:  ed  ordinalo  alla 
barca  che  camminasse^  che  ci  saremmo  ritrovati  af  più  lungo  la 
sera  ;  mentre  quella  si  andava  aggirando  per  le  volte  larghe  del 
Hunie,  io  a  dirittura,  per  dentro  terra  mi  avviai  verso  le  tende. 
Trovai  che  erano  propriamente  tende  enoq  padiglioni  :  cioè,  non 
roloude,  ne  rette  da  un'asta  sola  alta  in  mezzo;  ma  lunghe  e  ti- 
rate in  terra,  come  appunto  in  mare  quelle  sopra  le  galee.  Ed 
erano  fatte  tutte  di  una  materia  grossa,  mollo  forte  e  durabile, 
buonissima  e  contra  M  sole,  e  contra  la  pioggia,  che  dalle  me- 
desime donne  beduine  è  tessuta  di  peli  di  capra  ;  eson  tutte  *nere, 
perchè  le  capre  di  questi  paesi,  delle  quali  quei  Beduini  hanno 
quantità,  sono  nere  per  lo  più.  Mi  ricordai  subito  di  quel  luogo 
della  cantica  :  Nigra  sum^  ted  formoMj  filtae  Ieru$aUm^  sicul 
tabemaeula  Cedar  (1),  e  che  Cedar  fu  uno  de' figliuoli  d'Ismaele, 
dal  quale  &ctlmente  questi  Arabi  discendono.  In  questa  villa 
mobile  di  tende,  trovai  quantità  d'uòmini  e  di  donne  domestiche, 
come  è  l'uso  loro,  cortesi  e  col  viso  scoperto;  perchè  gli  Arabi 
non  hanno  quei  rigori  di  gelosie  sciocche  che  hanno  i  Turchi. 
I/abito  loro  era  beduinesco,  coi  soliti  ornamenti  al  collo,  alle 
braccia  ed  ai  piedi,  di  maniglie  d'ottone  o  di  rame,  e  chi  pQÒ 
arrivare  all'argento,  o  a  qualche  scerperia  d'ambra  o  di  vetri  co- 
lorati, è  delle  buone.  Tutte  poi,  secondo  il  solito,  con  le  loro 
braccia,  labbra,  e  gran  parte  del  corpo,  dipinto  pavonazzo,  o  per 
dir  meglio  turchino  scuro,  di  quel  lavoro  che  in  arabico  si  chiama 
Mciam,  e  si  fa  nella  carne  con  la  punta  di  un  ago  ,  e  con  certo 
colore,  fatto,  il  miglior  di  tutti,  del  fiele  di  un  pesce  che  s'incor- 
pora sotto  alla  pelle  col  sangue,  e  non  se  ne  va  mai  più.  Cosa 
ihe,  per  tutte  le  Arabie,  per  la  Babilonia,  per  l'Egitto,  e  per  altri 
paesi  di  Oriente,  è  tanto  in  uso ,  e  si  stima  tanto  bella  nelle 
donne  e  negli  uomini,  che  io  ancora,  quantunque  forestiero,  non 
bo  potalo  fuggire,  che  non  me  ne  sia  stato  fatto  un  poco,  per 
mano  di  persona  riguardevole  e  molto  intelligente  di  quest'arte. 
£  non  è  usanza  solamente  di  n^odemi ,  poiché  fra  gli  antichi 
ancora,  leggiamo  in  Pomponio  Mela  f^)  ed  in  Giulio  Solino  (5), 

(0  Caot.  I,  5.  Gcn.  25,  13.        (2)  Lib.  n,  cap.  l.       (3)  Cap.  xix. 
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che  gli  Agalìrsi  »ì  dipiiig«!vauo  il  \ulio  e*i  corpo  cuii  culuri  in- 
delebili ;  onde  beo  disse  Virgilio,  Pidique  j^galkyrsì  (i):  e  che 
tanto  pia  andavano  dipinti,  qaanlo  più  erano  fra  di  loro  di  \ii- 
Jore  e  bizzarri;  come  appunto  anche  adesso  fanno  qai  in  Levante 
diversi  popoli,  e  sopra  tutti  gli  Arabi.  Ma  perchè  ho  nominato 
l'abito  bedu inesco  delle  donne,  e  non  ho  detto  che  cosa  è,  dirò 
adesso,  che  è  solo  una  camicia  di  tela  turchina  scura  o  pavonazza 
lunga  fino  ai  piedi,  larghissima ,  e  con  larghissime  manicbe, 
tanto  che,  volendo  le  donne  dare  il  latte  ai  bambini»  non  sì 
aprono  il  petto  per  cavar  le  poppe  fuori,  ma  per  lo  largo  foro 
di  quelle  maniche  glielo  danno  :  e  sopra  quella,  quando  è  freddo, 
una  aba  rozza,  di  quelle  che  nominai  già,  non  bella»  dp  larga, 
come  quelle  degli  uomini  capricciosi,  ma  grossa  e  stretta  da 
donna.  In  testa  poi,  avvolgimenti  di  veli  neri,  ed  intorno  al 
viso,  tele  bianche  o  pur  turchine,  che  non  saprei  con  parole 
darle  bene  ad  intendere  a  chi  non  le  ha  vedute  ;  ma  V.  S.  ne 
vedrà,  quando  io  tornerò,  dipinte  nei  miei  quadri.  Tra  le  tende 
de' Beduini,  trovai  molli  loro  bestiami,  che  conducevano,  cioè, 
capre  assai,  per  le  quaff  vidi  anche  alcune  tende  a  parte  da 
rimetterle;  al  coperto  ;  pecore  e  \  acche,  ma  poche  ;  cavalli  per 
qualche  gentiluomo  dei  loro,  e  cani  assai  da  guardia  e  da  caccia. 
Tengono  i  lor  molini  a  mano,  da  farsi  la  farina  ;  e  'I  pane,  air 
ordinario,  son  focaccie  sotto  la  cenere  ;  gli  altri  cibi,  carni,  le- 
gami, risi,  frutti  secchi,  come  dattili  e  simili;  ma  latte  assai, 
che  lo  mangiano,  come  anche  i  Turchi,  quasi  sempre  agro,  che 
a  me  infi n'ora  non  piace  molto  :  e  quelli  che  hanno  camelli,  col 
latte  de'  camelli  ancora  vivono^  e  lo  tengono  per  molto  buono. 
Va  insieme  tutto  un  parentado,  ovvero  un'adunanza  di  molli 
amici,  e  fanno  tra  loro  un  capo  che  lo  chiamano  sceich  ;  parola, 
che  propriamente  come  V.  S.  deve  sapere,  significa  vecchio  ; 
ma  per  costume  introdotto,  l'usano  per  titolo  di  dignità,  quando 
ben  anche  il  titolato  fosse  giovane. .  A  quel  tale  obbediscono, 
e  con  la  sua  prudenza  si  governano  ;  e  senza  riconoscere  altri 
superiori,  godono  in  poverissima  vita  una  dolce  libertà.  Quelli 
che  sono  uomini  dabbene  e  pacifici,  attendono  ai  loro  bestiami, 
pagano  il  tribi^to  ai  Turchi,  se  vivono  nel  lor  paese,  ovvero  nei 
deserti,  a  chi  vi  comanda,  e  si  stanno  in  santa  pace:  ma  i  guer- 
rieri e  tristi,  lasciate  le  donne  a  guardia  de'bestiami  e  delle  tende. 
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vanno  essi  alla  busca,  correndo  )e  campagne»  e  vivendo  in  gla^ 
dio  (1),  come  Esaù  (che  egli  ancora  è  forse  uno  di  quelli  da  cai 
rssi  hanno  origine),  con  che  rendono  la  lor  nazione  infame  ed 
odiosa  a  tutte  le  genti  vicine.  Dopo  essermi  soddisfatto  della  vita 
(lei  Beduini,  mi  feci  condur  da  uno  di  loro  ad  una  villa  vicina 
sopra  '1  fiume,  che  si  chiama  Kierd  Othman ,  dove  mi  fermai  ad 
aspettar  la  barca  per  alloggiarvi  la  sera,  parendomi  buon  luogo, 
che  vi  erano  robe  da  mangiare  e  quanto  bisognava.  Nelle  cam- 
pagne, intorno  alla  villa  trovai  terreni  pieni  di  bambagia  ,  ed 
aUri  con  ravanelli  ed  altre  erbe,  di  maniera  che  si  vede  che  il 
terreno  por  se  stesso  è  buono  e  fertile,  quando  è  lavorato  ed 
adacquato  ;  e  che  dove  è  deserto,  è  solo  per  la  negligenza  degli 
abitatori,  che  per  la  poltroneria  naturale  non  vogliono  lavorarlo, 
ne  faticare  in  tirar  le  acque  del  fiume  dove  bisognerebbe,  e  dove 
senza  dubbio  dovevano  correre  anticamente,  quando  il  paese  era 
buonissimo.  Tardò  tanto  la  mia  barca  ad  arrivare  in  questo 
)a(^o,  per  i  longhi  giri  del  fiume,  che  quasi  dubitai  di  averla 
smarrita:  poiché^  non  ostante  di  averle  mandato  incontro  un 
Arabo  per  la  riva  del  fiume,  che  l'avvisasse  dove  io  slava ,  era 
già  passata  più  d'un' ora,  e  forse  due  di  notte,  e  non  si  vedeva 
comparire  ;  sì  che  pensava  ora  mai  d'andarla  io  stesso  a  cercare: 
ma  perchè  vidi  sul  fiume  in  diversi  luoghi  certi  lumi  di  lontano, 
pensando  che  un  di  quelli  potesse  esser  la  barca,  cominciai  a 
far  sparar  archibugiate  da  certi  luoghi  alti ,  per  darle  segno 
io  questo  modo  del  luogo  dove  io  era  :  e  finalmente  in  capo  di 
un  qtiarto  d'ora,  alle  ultime  archibugiate,  mi  sentii  risponder 
con  tre  tiri  dalla  barca,  che  era  ormai  poco  lontana  :  onde  io 
accertalo  che  veniva,  andai  ad  incontrarla,  e  giunta  che  fu  sotto 
alla  villa,  passai  dentro  a  quella  la  notte  allegramente  :  e  l'altro 
S;iorno,  che  fu  il  sesto  di  dicembre,  andammo  a  desinare  in  Bag- 
dad in  casa  nostra.  Questo  è  stalo,  ed  è  l'ultimo  finora  de' viaggi 
fatti,  nei  quali,  quanto  mi  è  occorso,  e  quanto  ho  veduto,  V.  S. 
l'ha  già  inteso  minutamente. 

X.  Mi  resterebbe  adesso  a  darle  alcun  avviso  degli  amori  miei 
babilonici,  e  li  chiamo  babilonici,  dalla  regione  dove  mi  hanno 
cscrciiato,  a  differenza  degli  altri,  che  in  Roma  ed  in  altre  partì, 

(i)  Gcn.  XXVII,  40. 
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altre  volte  mi  hanno  fatto  vaneggiare.  Ma  perchè  le  letlere  che 
scrivo  a  V.  S.,  per  altro  gravi,  non  ammettono  discorsi  di  cosi 
fatte  leggerezze,  sarà  meglio  che  ne  faccia  passaggio,  e  mi  risèrbi 
a  raccontarli  poi  a  Locca  al  nostro  signor  Coletta,  che  none  iaalo 
serio.  Solo  per  dare  a  V.  S.  qualche  saggio  (che  non  sarà  fuor  di 
proposito  alle  relazioni  che  scrivo)  delle  qualità  della  dama,  ora 
già  fatta  mia  sposa,  che  è  quella  medesima  che  di  sopra  raccontai 
che  mi  accompagnava  ne'viaggetti  che  ho  descritti,  le  dirò  che  è 
Assira  di  nazione,  di  sangue  di  Cristiani  antichissimi,  d*età  d'anni 
diciotto  in  circa,  e  dotata,  oltre  le  altre  buone  qualità  (che  quelle 
dell'animo  io  certo  stimo  non  ordinarie),  anche  nel  corpo  di  bel- 
lezza conveniente  ,  per  non  esagerarla  :  che  agli  sposi  invero 
non  par  che  stia  bene  di  esagerar  la  bellezza  delle  spose  loro, 
ma  se  io  non  fossi  tale,  parlerei  forse  di  lei  altramente.  Però  la 
sua  bellezza  è  all'usanza  di  questi  paesi  :  cioè,  color  vivace,  e 
che  agli  Italiani  parerà  che  tiri  piuttosto  alquanto  al  brunetto 
che  al  bianco  :  capelli  che  tirano  al  nero,  e  così  le  ciglia,  inar- 
cate non  senza  grazia,  e  le  palpebre,  che  lunghe,  ed  all'usania 
di  Oriente,  ornate  con  lo  slibio  (come  nella  Sacra  Scrittura  (<) 
più  volte  si  legge  delle  antiche  Ebree  ;  ed  in  Senofonte  (2)  di 
Astiage,  avo  di  Ciro  e  de'Medi  di  (|uel  tempo),  fanno  ombra  in- 
sieme opaca  e  maestosa.  Gli  occhi  gli  ha  pur  del  medesimo  co- 
lore, e  per  lume,  allegri  e  brillanti;  ma  ne' moli,  per  luodeslia, 
gravi;  la  vita,  per  donna,  ne  grande,  né  piccola,  però  udii 
sua  statura  molto  ben  proporzionala  in  tutte  le  parli  ;  accom- 
pagnata poi  da  agilità,  da  portamento  nobile,  grazia  nel  parbre 
e  nel  ridere,  denti  minuti  e  bianchissimi,  e  simili  altre  circo- 
stanze che  a  me  sogliono  piacere.  Si  chiama  per  nome  proprio 
Maani,  parola  arabica,  che  s' interpreta  signifìcati  o  intelligenze; 
e  che  per  la  lettera  ain  che  vi  entra  in  italiano,  come  V.  S.  bene 
intenile,  malamente  si  può  scriver  come  va.  Si  è  allevala,  qua^i 
dalle  fasce,  nella  Babilonia  in  Bagdad:  ma  è  nata  in  Mardin, città 
principale  della  Mesopotamia,  dove  i  suoi  di  casa  Gioerida,  prima 
della  guerra  de'Curdi  ribelli^che  ne  li  cacciarono,  o  sp<iglia- 
r*)no  in  gran  parte  de'beni,  erano  ah  antico,  senza  contraddi- 
zione d'altri  eguali,  i  primi  del  paese.  Quanto  al  rito  della  re« 
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ligione,  suQ  padre,  fra  i  Siriani,  che  si  drslinguono  in  più  po- 
poli, è  <li*ct»ioro  che,  per  avere  i  loro  antichi  seguitato  già  le 
follie  di  Ncstorio,  infin'  onr  si  chiamano  Nesloiini  :  ma  oggidì 
questo  nome  è  fatlo  in  un  cerio  modo  piuUoslo  di  popolo  che  di 
sella;  dimenticata  quasi,  con  la  lunghezza  del  tempo,  Torigine 
di  quello,  e  degli  errori;  e  restatane  la  notizia  in  pochi,  c  piut- 
toslo  in  qualche  ecclesiastico  che  ne'  secolari,  poco  di  queste 
cose  curiosi  :  onde  è  che  il  maggior  errore  che  fra  i  più  di  loro 
oggi  si  trovi,  sia  forse  l'ignoranza.  Ed  ho  indizi  non  leggieri, 
che  questa  famiglia  della  mia  sposa  sia  stata  fra'Ncstorini  una  di 
quelle  che,  nell'età  de' nostri  avi,  aderirono  a  certi,  patriarchi' 
cattolici  mandali  da  Homa  alla  loro  nazione;  il  primo  dei  quali/ 
scio  con  fallo,  fa  mandalo  da  papa  Giulio  tu:  il  che,  congiunto 
con  la  buona  inclinazione  che  ho  conosciuta  in  loro  alle  coso 
nostre,  non  solo  mi  ha  levalo  ogni  scrupolo,  che  in  far  tal  ma- 
trimonio per  la  differenza  del  rito  avrei  potuto  avere;  anzi  mi 
è  slato  sprone  a  farlo,  sperando  con  questo  mezzo  di  poter  essere 
facilmente  a  nnolti  di  loro  cagione  di  gran  bene.  La  madre  dì 
lei,  di  nazione  è  Armena,  ma  però  di  famiglia  originaria  e  pa- 
rimente nobile  in  Amid,  città  pur  della  Mesopolamia,  e  capo 
o<;gi  di  quella  provincia;  e  per  Filoslrato  sappiamo  (i)  che, 
anche  ai  tempi  di  Apollonio  Tyaneo,  la  Mesopotamia  era  in  parte 
abitata  e  da  'Armeni  e  da  Arabi.  Quindi  è  che  la  mia  suocera 
non  parla,  né  sa  la  lingua  armena  ;  ma  solo  r«rubtca,  fatta  ora 
comune  e  volgare  in  tutti  quei  paesi  :  ed  anche  nel  riCo  o  ceri- 
monie della  religione,  come  è  Tosservanz^  delle  feste,  de*  di- 
giuni e  cose  simili,  segue  pur  suo  marito,  e  non  gli  Armeni  ; 
es<;en(lo  in  questi  paesi  costume  ricevuto,  che  le  mogli  ed  i  fi- 
gliuoli si  accomodino  per  lo  più  in  questo  al  padre  della  famiglia. 
La  mia  signora  Maani  adunque  ha  la  lingua  arabica  per  sua 
naturale ,  e  parla  anche  bene  in  turco  (come  fa  per  ordinario 
con  me,  che  dell*  arabico  fin  adesso  so  poco),  ma  però  con  gli 
accenti,  pronunzie  e  vocaboli  della  Babilonia,  che  se  pur,  secondo 
quei  di  Costantinopoli,  non  sono  i  più  puliti  della  lingua  in  Eu- 
ropa riformata,  non  son  però  de' cattivi,  ne  che  offendano  chi  se 
ne  intende;  e  la  lor  differenza  consiste  solo  in  certe  graziette  di 
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pronunzia  asiatica  più  antica,  che  talvolta  dilettano,  come  appunto 
quelle  della  lingua  napoletana  a' noi  altri  d'Italin.  Delle  oose  della 
religione  ,   infin  ora  ha  saputo  solo'  quel  poco   che  ha  potuto 
apprendere  in  casa  dai  suoi,  e  dallo  stile  di  migliore  educazione 
che  essi  portarono  dal  loro  paese,  dove  il  cristianesimo  più  iio- 
rbce,  benché  pur  a  rispetto  di  noi  con  poca  coltura  :  e  questo, 
può  far  conto  V.  S. ,  che  sia  poco  più  che  il  professar  costante- 
mente di  esser  cristiana;  saper  le  orazioni  più  necessarie  ;  e  dei 
precetti  e  delle  istorie  sacre,  avere  appena  per  tradizione,  qual- 
che confusa  notizia.  Del  resto,  come  dico,  non  sa,  ne  ha  potuto 
impararne ,  per  la  misera  condizione  di  questo  paese  della  Babi- 
lonia, dove,  dall'eia  di  quattro  anni  infìn' adesso  è  stata  educata. 
Perchè  ha  da  saper  V.  S.  che  in  questo  paese,  e  parlicolarmeDle 
nella  città  di  Bagdad,  che  centinaia  di  anni  fu  sede  dei  califfi  sa- 
raceni, che  erano  i  capi  della  setta  maomettana;  e  per  supersti- 
zioso zelo  di  quei  principi ,  e  per  riverenza  della  maestà  loro 
e  del  luogo,  stimato  inGn  oggi  da*posteri  cattedra  dei  maomet- 
teismo,  la  rcligion  cristiana  è  stata  più  secoli  aifatto  bandita:  e 
solo,  da  non  molti  anni  in  qua«  vi  sodo  cominciali  a  concorrer 
da  varie  parli  alcuni  pochi  Cristiani  di  diversi  riti  che,  per 
sottrarsi  dai  pericoli  delle  continue  guerre,  e  da  altri  travagii 
dei  paesi  intorno,  si  sono  ritirati  qua,  come  in  un  luc^o  più 
quieto  e  più  sicuro.  Or,  come  il  popolo  cristiano,  in  questa  tem« 
è  poco  e  nuovo,  e  l'uso  della  religione  non  è  loro  affatto  per- 
messo, che  r  esercitano  quasi   occultamente,  dissimulando  in 
questo  i   Turchi,  piuttosto  che  concedendo,  ne  nasce  che  il 
cristianesimo  stia  perciò  in  malissimo  stato  :  perchè  molli  àei 
Cristiani,  di  qualsivoglia  rito  che  siano,  dal  dir  che  son  tali  in 
poi,  e  dal  sapersi  fare  appena  la  croce,  poco  più  credo  che  sap- 
piano. Di  più,  0  non  hanno  chiese,  né  sacramenti,  né  minbtri: 
o  se  pur  gli  hanno,  sono  i  loro  sacerdoti  così  poco  buoni,  che, 
come  ignorantissimi,  non  sapendo  essi  stessi,  non  sono  nèaocbe 
atti  ad  istruire  i  popoli  ;  e  come  avarissimi,  vendono  il  lor  mi- 
nisterio,  e  fin  non  vogliono  battezzare  i  fanciulli  se  non  sono 
ben  pagati  :  talché  fra  i  più  poveri  se  ne  vedono  bene  spesso  dei 
già  grandi,  che  ancora  non  son  battezzati,  o  perchè  non  hanno 
prete  del  lor  rito,  o  perchè  non  hanno  modo  di  pagarlo.  E  1^ 
signora  Maani  mi  ha  contalo, essere  avvenuto  al  suo  tempo,  ed 
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avere  ella  slessa  veduto  battezzarsi  in  un  medesimo  giorno  una 
madre  insieme . con  un  suo  figliuolo  già  grandicello;  e  questo» 
perchè  erano  passali  molli  anni,  che  non  vi  era  stato  sacerdote 
alcuno  del  rito  di  eoiei  che  avesse  potuto  prima  battezzarla  ;  né 
essersi  ella  curata  di  iarsi  battezzar  da  sacerdoti  d'altri  riti,  coi 
quali  non  doveva  aver  gusto  di  comunicare.  Da  che  ne  segue» 
cioè  dalla  poca  frequenza  dei  sacerdoti,  e  dalla  poco  buona  con- 
dizion  di  quelli,  die  il  popolo  vive  in  una  ignoranza  profon- 
dissima di  tutte  le  cose  delia  fede  cristiana;  ed  al  contrario 
<ii  quelle  de'  Maomettani  benissimo  informato,  per  la  continua 
pratica  ehe  hanno  necessariamente  eoi  Turchi  ed  altri  paesa- 
ni, nelle   superstizioni  de' quali   bene  spesso,  stimandole  per 
ignoranza,  buone,  moki  incorrono  :  come  io  più  volte  ho  ve- 
duto, e  mi  aon  trovato  a  riprendere  alenili  Cristiani  più  sem- 
plici, che  andavano  a  baciar  le  sepolture  di  eerti  saotoni  mori, 
non  per  altro,  se  non  perchè  lo  vedevano  fare  ad  altri,  cioè  ai 
)laomettani,  e  perchè  avevano  sempre  sentito  lodar  quei  tali  per 
nomini  santi,  che  facessero  anche  miracoli.  Giurar  poi  per  lo 
profeta,  che  s'intende  per  Alaometto,  per  la  verità  di  Ali  chiamar 
Soliman  Pac  in  aiuto,  e  cose  simili,  le  ho  intese  in  bocca  di  Cri- 
slìani  mille  volte»  ed  insomma  in  queste  parti  non  meno  a  loro, 
che  ai  Maomettani,  son  parole  comuni.  Si  che  dunque  in  questo 
infelice  stato  di  religione,  in  che  dico  a  V.  S.  che  si  trova  la 
cristianità  di  questo  paese,  che  poteva  fra  di  loro  imparar  la 
mia  signora  Maani  ?  oh,  che  maraviglia  è  se  ella  altro  non  ne  sa, 
che  quel  poco  che,  o  porlo  seco  bambina  dalla  sua  terra,  o  qui 
dalla  bocca  de'proprii  genitori  ha  potuto  andar  carpendo?  Credo 
bene  che,  per  partioolar  provvidenza  di  Dio,  il  saperne  poco  sia 
slata  sua  ventura  ;  perchè  tanto  più  facilmente  da  me,  o  per  dir 
meglio  dai  nostri  religiosi  (ai  quali  e  l'istruzione  di  lei,  e  le  ce- 
rimonie da  farsi  del  nostro  matrimonio,  in  altro  luogo  più  co- 
modo riservo  )  apprenderà  la  vera  via,  né  vi  sarà  difficoltà  in 
aver  da  scakicellar  dalla  sua  mente  altre  sinistre  impressioni  falle, 
che  come  ho  dello  non  vi  sono:  anzi,  inchinando  ella  mollo,  e 
per  proprio  genio,  e  per  compiacermi,  al  rilo  latino,  che  ogni 
ora  io  le  predico  ;  sarà,  piacendo  a  Dio»  non  men  di  religione  e 
^^  nio,  che  di  congiunzion  di  sangue,  buona  romana.  Circa  i 
costumi  civili  ancora,  come  pel^na  di  giudicio  che  è,  non  manca 
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di  abbracciar  volentieri  i  nostri,  massimamente  dove  gii  irova 
migliori  di  ({tief  de'snoi  paesi  ;  i  qaali  veramente,  in  certe  iaf|oi« 
•itezae  di  sralanlerie,  non  si  può  negar  cbe  non  naso  alquanto 
manchevoli,  e  che  in  certe  cose  non  tirino  tm  tantino  alPiacolto, 
per  non  dire  al  barbaro  :  come  è,  comandare  imperiosamente, 
mostrare  alterigia  ne*  gesti,  parlare  alle  volte  come  mezzo  bra* 
vando,  usar  poche  cerimonie ,  ed  altri  modi  così  £itiij  che  fra  di 
foro  si  costomano  ed  hanno  del  grande;  ma  fra  noi  parerebbera 
0  superbi  o  rozzi.    L'abito  lo  porU*rà  come  io  vorrò,  e  per 
l'avvenire  l'anderà  mutando  ,  secondo  le  usanze  de'  vari  paesi 
per  dove  cammineremo  :  ma  in  fin  adesso  V  ha  portato  e  porta 
ancora  siriano,  airuso  della  sua  trrra  :  differente  dal  turco  quasi 
solo  nei  portamento  della  testa  ;  che  questo  è  più  basso,  e  eoa 
veli  p4*r  lo  più  neri,  che  intorno  ad  un  bei  viso  non  fanno  male: 
e  di  più,  all'usanza  delle  Beduine,  un  av\olgimento  inlomo  al 
viso  di  un  drappo  di  seta,  sottilissimo  come  taffettano,  rigato  e 
Bcaccato  di  più  colori  in  vari  modi,  ma  ben  concertali  insieme 
con  grazia,  ciie  dinanzi  ai  volto  ed  al  petto  fa  un  efieilo  simile 
a  quello  de' veli  delle  nostre  monache,  ovvero  delie  vedove  spa- 
gnnole  ;  ma  dietro  pende  poi  larghissimo  e  lungo  con  una  punU 
fin  in  lerra,  e  con  certo  garbo  che,  secondo  me,  ha  del  grande 
ed  ha  di  seguo.  Differenti  pure  alquanto  da  quelle  die  usano  oggi 
le  Turche,  sun  le  camìcie  che  qui,  secondo  l'usanza  antica  (per- 
chè la  nuova,  per  la  lontananza  forse  delia  corte,  dove  s'iuven- 
tano  le  usanze,   non  deve  essere  ancor  arrivata),  Leuckè  se  ne 
portino  assai  bianche  di  bambagia  o  di  lino,  le  usano  nondi- 
meno molto  più,  e  massinianienle  nelle  solennità,  colorate,  e  di 
sela,  con  maniche  assai  più  larghe  e  più  grandi  :  e  i  colori,  tanto 
delle  camicie,  quanto  degli  aliri  abili,  son  diversi,  ma  i  più  co-' 
munì,  cremcsìno,  giallo,  verde,  ed  un  cambiante  di  creniesioo 
e  turchino  assai  galante  :  con  quest'ordine,  però,  che  se  la  ca- 
micia sarà  cremesina,  il  giubbone  sarà  verde,  la  veste  gialla, 
le  brache  di  un  altro  colore,  e  cosi  va  discorrendo.  Gli  orna- 
nienli  d'oro  e  di  gioie,  da  testa,  da  collo,  da  braccia,  da  gambe, 
e  (in  da  piedi,  nelle  cui  dita  anche  usano  anelli,  son  pur  dis- 
simili dar  lurcheschi  e  mollo  stravaganti  :  ma  non  di  grande  sli- 
ma, perchè  in  Bagdad  gioie  di  gran  prezzo,  o  non  vi  sono,  o 
non  le  usano,  e  ne  portano  solaftiente  di  poco  valore,  come  tur- 
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chine,  rubinetti,  smeraldi,  balasci,  granale,  perle  e  simili.  La 
mia  sposa  se  ne  adorna  di  tulle  al  lor  modo,  fuorché  di  certi 
anelacei  gioiellati  e  grandissimi,  che  troppo  sconciamente  invero 
usano  di  portare  attaccati,  quasi  a  guisa  delle  buFale,  ad  una 
delle  narici.  Usanza  antica  però  nell'Oriente,  che  fin  a'teuipi  di 
Salmone  essere  stata  fra  le  donne  Ebree,  si  legge  nella  Sacra 
Scriuura  (1).  A  questi  anelli  da  naso,  in  grazia  mia,  ha  dato 
ella  bando  :  ma  non  ho  potuto  ancora  impetrare  che  facciano  il 
medesimo  fa  cognata  e  le  sorelle  dì  lei  ;  tanto  piace  una  usanza 
radicata,  benché  cattiva,  a  quei  che  in  essa  sono  avvezzi.  Gli 
ammanti,  finalmente,  da  coprirsi  le  donne  quando  escono  di 
casa,  son,  più  che  altro,  difFi^renti  dagli  altri  che  infin  ora  ho 
veduti:  perché  non  sono  vesti  di  panno,  come  in  Costantino- 
poli: né  pannilini  bianchi,  come  in  Sorta  ed  in  Egitto  :  ma,  fra 
la  plebe,  si  usano  certe  tele  scaccate  bianche  e  turchine,  come 
le  porta  anche  in  Cairo  siniil  gente;  e  fra  le  persone  civili, 
drappi  di  seta  del  medesimo  colore,  sottilissimi  e  leggieri  per  i 
caldi  grandi  che  regnano;  ovvero,  quelle  di  maggior  qualità 
portano,  come  la  mia  sposa,  i  medesimi  drappi  di  un  color  solo, 
0  pavonazzo,  o  turchino  scuro,  con  certi  finimenti  alle  bande  di 
altro  colore  pure  oscuro,  che  rappresentano  assai  al  vivo  il  manto 
che  si  usa  di  dipingere  alla  Beala  Vergine  nostra  Signora.  Ma, 
essendomi  sleso  tanto,  con  occasione  di  descriver  gli  ahili,  in 
ragionar  della  mia  sposa  ,  é  forza  pur  anche  che  io  accenni  a 
V.  S.  brevemente  qualche  cosa  della  origine  di  questo  nostro 
matrimonio. 

XI.  Sappia  dunque,  che  mollo  prima  che  io  entrassi  nella 
Babilonia,  era  già  arrivata  a  me  la  fama  di  lei  in  questo  modo. 
Un  nuovo,  non  so  s'io  mi  dica  Dariuello  o  Bussendo  (chi  ha 
lello  i  libri  favolosi  de' romanzi  nrinlendcrà)  che  veniva  meco 
»n  quel  viaggio,  appena  uscito  d'Aleppo,  quando  per  riposar  dal 
cammino,  passavamo  le  ore  oziose  e  più  calde  del  giorno  sotto 
al  padiglione,  per  modo  di  trattenermi  con  vari  ragionamenti,  e 
con  raccunlarnu'  diverse  cose,  mi  cominciò  a  dar  contezza  di  que- 
sta signora ,  della  quale  egli  aveva  piena  notizia,  come  pralichis- 
Simo  che  era,  non  solo  nella  città  di  Bagdad,  ma  anche  con  in- 
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Irtnsichezza  nella  casa  del  padre  di  lei.  E  più  volle  si  atese  tanio 
con  me  in  lodarla  ed  in  rappresenlarmi  con  affetto  U  eoeelleoza 
delie  qualità,  non  men  dell'animo  che  del  corpo  dì  lei ,  delle 
quali  egli,  con  disuguale  ed  infelice  sorte  era  troppo  pazsamenle 
ammiratore,  che  io,  dal  primo  per  pigliarmi  gusto  di  lui,  lo 
faceva  ragionare  spesso  di  questo,  tirandolo  a  bella  posta  con 
arte  in  tal  proposito  ;  ma  poi,  imprimendosi  a  poeo  a  poeo  nella 
mia  mente  quelle  lodi,  sentile  tante  volle  replicarmi  e  eonfer- 
roarmi  da  lingua  verace,  con  giudicio  non  indino  di  fede,  co- 
minciai a  sentirle  volentieri,  anehe  per  gusto  proprio.  Dallo 
spesso  reiterar  di  questi  ragionamenti,  nacque  in  me  un  desi- 
derio grande  di  conoscer  di  veduta  persona  cosi  degna;  e  quando 
ben  per  altro  non  fosse  bisognato,  solo  per  questo  avrei  intra- 
preso il  viaggio  di  Bagdad  ;  e  proposi  di  fermarraici  a  questo  fine 
qualche  giorno,  li  desiderio,  in  breve,  fu  padre  di  qualche  amore, 
il  quale,  appena  nato,  conforme  al  suo  costume, 

Già  volò  grande,  e  già  trionfò  araiato  (I). 

Non  era  ancora  giunto  all'Eufrate,  quando  l'animo  mio,  secondo 
il  solito  impaziente  ed  impetuoso  negli  affetti,  già  bolliva.  Non 
vedeva  Torà  di  attraversar  la  Mesopotaniia,  di  arrivare  al  Tigri 
e  di  andare  a  pascer  gli  occhi  di  quel  che  immaginava  dover  a 
loro  piacere.  La  provvidenza  divina,  la  quale  andava  inlaoio 
disponendo  le  cose,  fece  sì  che  il  padre  delia  signora  Maani,  av- 
visalo innanzi  con  lettere  da  quell*  esagerator  delie  bellezze  di 
lei  della  mia  venuta  e  delle  qualità  della  mia  persona  (di  quali 
persone,  da  parti  sì  lontane,  rare  volte  in  quella  città  solevano 
vedersi)  fu  il  primo  che  una  lega  fuori  di  Bagdad,  un  giorno 
prima  che  io  vi  entrassi,  mi  venne  ad  incontrare,  offerendomi  la 
casa  sua  per  alloggiamento  e  facendomi  altre  cortesie  che  mi  ob- 
bligarono molto.  E  perchè  io  non  volli  ricevere  il  favore  di  al- 
loggiare in  casa  sua,  volle  egli  in  ogni  modo  aver  cura  di  prov- 
vedermi di  casa  e  di  ciò  che  mi  era  necessario,  ed  andato  innanzi 
mi  fece  aprire  e  preparar  subito  nella  città  una  casa  buona,  man- 
dando anche  da  casa  sua  a  fornirla  di  molte  cose  non  usate  in 
quei  paesi,  che  egli  aveva  e  che  sapeva  a  noi  d'Europa  piacere, 

(!)  Tass9  ^<V9'  ilb*>  <'Ai>i*  >• 
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come  Uivole  e  sedie  da  mangiare  e  sedere  alto,  lelUere  ed  altre 
masserìzie  che  bisognano.  Con  pari  cara  la  m(»glie,  appena  giuoli 
che  fummo,  prese  pensiero  de'  nostri  panni,  i  quali  mandati  a  pi- 
gliare e  fattigli  pulitamente  imbiancare^  celi  rimandò  poi  tutti  pi^ 
gali  geniti  mente,  e  con  fumi  ed  acque  odorifere  soavemente  profu- 
mati, nella  quale  opera,  come  poi  seppi,  la  signora  Maani  stessa 
non  mancò  d*  impiegar  leggiadramente  ella  ancora  le  proprie 
mani,  lo  intanto,  mentre  attendeva  in  casa  a  riposare  un  poco 
dalla  novità,  non  so  se  dell'aere  o  de' pensieri,  alquanto  alterato, 
mandai  chi  di  loro  a  visitare,  chi  a  regalar  di  qualche  gentilezza 
straniera,  e  da  più  certi  esploratori  della  mia  gente  venni  assi- 
cnrato  della  verità  riferitami  delle  nobili  qualità  della  datna,  che 
già  mi  possedeva.  Da  queste  scambievoli  cortesie  ne  nacquero 
poi  visite  a  vicenda,  e  dalle  visite  conviti,  ne'  quali,  conforme 
all'aifabililà  de' Siriani  ed  alla  libertà  della  religione  comune,  non 
fui  escluso  dal  veder  la  signora  Maani;  anzi  in  un  d'essi  mi  favori 
ella  di  sua  mano  d'un  bel  pomo  cotogno,  che  fu  poi  seme  di  frutti 
vanamente  amari  e  dolci  all'animo  mio.  Con  la  vista  crebbe  in  me 
il  concetto  di  lei,  crebbe  il  desiderio  e  crebbe  l'impazienza.  Stava 
io  per  altro  in  buonissima  disposizione,  perchè  risanato  appunto 
per  miracolo  di  Dio,  dalle  antiche  ed  infelici  passioni  d'Italia, 
ilopo  clic  visitai  santa  Caterina  nel  Monte  Sinai,  e  'I  Santissimo 
Sepolcro  in  Gerusalemme,  si  era  anche  sradicata  affatto  dal  mio 
cuore  ogni  memoria  di  quelle,  ed  ogni  orrore  che  prima  aveva, 
e  che  da  quelle  mi  era  restato,  nell'aver  da  inchinar  l'animo  ad 
altra  donna,  che  di  sicuro  pensava  non  potermi  mai  chi  che  fosse 
piacere.  Si  era,  dico,  saldata  questa  piaga,  e  credo  certo  per  le 
efGcaci  preghiere  che  io  ne  aveva  fatte  in  quei  santi  luoghi  a 
Nostro  Signore  ed  a  santa  Caterina,  protettrice,  come  piamente 
si  tiene,  de'  matrimonti,  alla  quale  in  particolare  affettuosamente 
mi  era  raccomandato,  che  mi  aiutasse  in  negozio  cosi  importante, 
perchè,  da  un  canto,  legarmi  in  matrimonio  quasi  sicuro,  come 
era  allora,  che  chiunque  fosse  mia  moglie,  dovessi  da  lei  aver 
l'animo  avverso,  non  mi  pareva  espediente,  dall'altro  non  legarmi 
uìaì  alla  mia  casa,  che  da  me  solo  può  sperar  successioiie,  sa- 
rebbe stato  troppo  pregiudicio.  Basta,  Nostro  Signore  e  santa 
Caterina  mia  avvocata,  mi  esaudirono  in  maniera,  che  innanzi 
che  io  uscissi  dalla  Terra  Santa,  mi  sentii  già. tutto  mutato  e  con 
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Fanimo  in  qtieslo  particolare  tanlo  quieto  e  laoto  composto,  che 
pochi  mesi  dcipo  da  Aleppo  scrìssi  io  Roma  ai  mici  parenti,  che 
io  era  già  risoluto  di  pigliar  moglie,  e  che  me  la  cereaascro  o 
teoessero  pronta  per  subito  che  io  fossi  tornato  in  Italia,  e  ne 
scrissi  lettere  tali,  che  ora,  per  non  esser  necessitalo  ad  aspcU 
tarne  qualche  risposta,  volentieri  non  vorrei  averle  mai  scrtttr. 
Ora  in  così  buona  disposizione  trovato  da  amore,  a  cui  la  fama 
aveva  prima  aperto  larga  strada,  fu  facii  cosa,  che  In  tanta  com- 
piacenza, del  soggetto,  ed  in  tante  opportune  congiuntore,  che 
qui  in  Bagdad  accoppiava  ed  agevolava  la  fortuna,  mi  riducessi 
in  breve  alle  smanie  ed  a  stato,  che  se  fosse  bisognato  partir  di 
qui  senza  la  bramata  dama,  sarei  partito  piuttosto  disperalo  cfao 
si'onsolato,  e  che  insomma  per  rimediare  al  mio  male«   in  altro 
modo  immedicabile,  proponessi  in  ogni  modo  di  acquistarnieln, 
ed  usassi  ogni  mezzo,  ogni  via  per  venire  al  fine  de*Diiei  noo 
ingiusti  ed  onesti  deciderli.  Come  fu,  domandarla  in  matrimonio, 
priore  e  raccomandarmi  in  particolare  alla  madre^  che  conobbi 
a  me  più  inchinala  con  alTetlo  straordinario  e  con  maniere  invero 
troppo  libero  ed  alle  volle  stravaganti,  che  in  Italia  con  altra 
madre  non  avrei  usato  giammai,  ma  però  efficaci  ed  a  lei  care, 
con  le  quali  molto  me  le  cattivai.  Un  giorno  tra  gli  altri,  che 
quasi  inginocchiato  le  presi  una  mano,  e,  baciandogliela,  giurai 
che  non  mi  sarei  levato  mai  di  là,  se  non  mi  avesse  promesso 
sua  figliuola.  E  perchè  ella,  attonita  e  presa  da  questo  atto  strano, 
da  un  canto  volenterosa  ridendo  acconscnitva,  dall'altro  pur  io- 
certa  alquanto  e  ritrosa  rispondeva  dubbio,  io  al  fine  inter- 
pretando la  risposta  dubbia  a  mio  favore,  quasi  che  avesse  dello 
di  sì,  la  ringraziai,  e  salutatala  mia  suocera,  mi  levai  in  piedi,  e 
atendendo  le  braccia,  ardii  fin  di  baciarle,  c(»mc genero,  la  fronte, 
ai  quali  eccessi,  non  so  se  la  corrispondenza  che  io  trovava  di 
amorevolezza,  oppur  lo  sprone  che  mi  pungeva  dcirimportuna 
mia  passione,  con  tanto  ardore  m*  induceva.  Non  fu  però  il  ne- 
gozio senza  difficoltà,  perchè  sebbene  essi  delPesser  mio  avevano 
esatta  informazione  per  la  notizia  che  ve  ne  era  in  Aleppo,  col 
testimonio  di  tutti  i  consoli  delle  nazioni  europee  ,  da'  quali, 
come  io  fossi  trattato  e  stimalo,  non  mancavano  anc^he  in  Bag- 
dad teslimonii  di  veduta  e  di  autorità,  e  fin  persone  fidate  del 
paese,  che  già  tempo  mi  servivano  io  casa,  •  che  avevano  prima 
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servilo  a' mici  suoceri,  olire  colui  che  co*  suoi  ragionanienli  già 
di  lei  m'infiammò,  che  quaulunque  Italiano,  per  la  lunga  coao- 
seeiiza,  non  aveva  appo  loro  poco  credilo:  (ulta via  il  nialuro 
senno  e  la  li  mi  da  vecchiaia  del  padre,  insieme  con  raffello  pa- 
terno verso  la  nwiggior  figliuola,  benché  oe  avesse  quattro  altre, 
lo  facevano  molto  alieno  dal  mandarla  tanto  lontana,  e  massima* 
mente  sapendo  che  poco  in  Ba^^dad  io  avrei  potuto  far  dimora. 
Slava  perplesso,  renitente,  dubitava  di  non  errare,  e  con  non 
poco  mio  disgusto  più  volte  mi  aveva  escluso.  Però  finalmente 
la  mia  perseveranza,  le  persusMoni  di  molte  persone  gravi,  che 
si  frapposero  in  bene,  le  amorevolezze  con  che  dissi  di  sopra  che 
io  strinsi  la  tenera  madre  a  valersi  della  sua  autorità,  che  in 
questi  paesi  concede  la  superiorità  delle  figliuole  alle  madri,  e  dei 
ligliuoli  al  padre,  e  la  potenza  de*  ministri  Turchi,  cattivatimi  con 
presenti,  che  opposi  a  certi  che  disturbavano  ed  impedivano, 
vinsero  in  conclusione,  e,  aA  consenso  anche  del  vecchio,  mi 
fecero  aver  la  desiderata  palma.  Non  vi  era  da  dispular  della 
^ole,  perchè  in  tutta  l'.^sia  le  donne  non  danno  dote  alcuna  ai 
mariti,  e  solo  dalle  case  loro  portano  co|iiosa  suppellettile,  che 
uoi  chiamiamo  acconcio,  secondo  la  qualità  di  ciascuna,  non  però 
di  sole  biancherie,  come  fra  di  noi  si  usa,  ma  di  quelle,  di  vesti, 
di  ornamenti  d*oro  e  d'argento,  di  gioie,  di  masserizie,  di  ani- 
mali da  servigio,  e  fin  di  schiavi  e  schiave.  1  mariti  poi  donano 
alle  spose  altrettanta  suppellettile,  enei  contratto  del  matrimonio 
promettono  loro,  secondo  che  restano  d'accordo,  la  donazione  per 
le  nozze,  la  quale  non  si  paga,  se  non  nel  caso  delia  morte  del 
marijo,  e  fra'  Maomettani  anche  in  caso  di  ripudio,  quando  dal 
marito  venga  il  farlo.  Conforme  a  questo  costume  antico,  e  rice- 
vuto, anch'io  convenni,   che  ben  doveva  io  solo  accomodarmi 
air  uso  di  lutto  un  paese,  e  non  il  paese  a  me  solo  accomodarsi. 
^iel  nostro  contratto,  la  donazion  che  promisi,  sebben  fu  delle 
più  onorevoli  che  nella  città  si  usassero,  contutloriò  a  rispetto  di  ' 
quel  che  corre  fra  noi,  non  fu  gran  cosa,  cioè  cento  oncic  d'oro 
e  cinquanta  d'argento;  percliè  poi  questa  particolarità  d'oro  e 
aargtfulo,  non  saprei  dire,  ma  ni'  immagino  che  sia  cerimonia 
consueta,  Dio  sa  a  che  fine.  L'acconcio  che  la  mia  sposa  portò 
^&sai  galante,  pieno  di  lavori  di  seta  alla  turchesca,  di  ricami 
nocini  d'ofo  e  di  perle  e  di  altre  gManteri^  alla  orietìiale,  cht  iq 
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Italia  sarebbero  stale  tenute  in  mollo  pregio»  per  mostrare  uo 
poeo  di  generositù  romana  a  queste  genti,  che  poco  ancora  mi 
conoscevano,  avendo  io  prima  regalato  la  sposa  di  ciò  che  biso- 
gnava, dopo  averlo  graziosamente  ricevuto  e  mostrato  di  tenerne 
conto,  lo  rimandai  tutto  in  dono  alla  sua  sorella,  dopo  lei  maggior 
d*età,  che  a  maritarsi  doveva  esser  più  vicina,  e  volli  che  vi  an- 
dassero fin  le  scarpe,  fino  i  pannicelli  ed  (^ui  minuzzerìa»  avendo 
io  già  provveduto  la  mia  di  lutto  ciò  abbastanza.  Questo  allo  di 
liberalità ,  che  da  loro,  per  la  novità,  ìfu  molto  esageralo,  a  me 
parve  assai  poco:  poiché,  giacché  mi  contentava  di  non  aver  dote, 
conlra  l'uso  delia  mia  terra,  poco  era  che  non  avessi  né  anche 
racconcio.  Sopra  di  che  e  delle  altre  cose  raccontate,  se  il  nostro 
signor  dottor  del  Re,  con  quella  sua  rigidezza  catonesca,  con  la 
quale  altre  volte  mi  ha  ripreso;  se  il  compare  Andrea,  di  quando 
in  quando  spiritualmente  troppo  severo,  o  se  altri  a  sorte,  per 
vile  interesse  sottilmente  stirato,  sentendo  questi  avvenimenti, 
dicesse  che  qua  e  che  là,  V.  S.  mi  favorisca  di  risponder  per  me, 
che  siamo  uomini,  che  Omnia  vincU  ^mor(l),  e  che  finalmente 

Non  cupidigia  In  lui  d'oro  o  d'Impero, 
Ma  con  quel  che  segue  (2). 

XII.  Spedita  la  narrazione  de* miei  successi,  ne'  quali  benché 
io  mi  sia  allungato  assai  più  che  da  principio  non  voleva,  credo 
tuttavia  di  non  aver  fallo  errore,  perché  quantunque  cose  mie 
particolari,  fanno  nondimeno  molto  a  proposito  per  la  notizia  de' 
costumi  universali  del  paese;  vengo  ora  a  dire  a  V.  S.  qualche 
cosa  delle  droghe  e  minerali,  de' quali  altre  volte  mi  ha  mandato 
lista  e  desidera  informazione.  E  prima  il  cinnamomo  degli  antichi, 
mi  dice  un  droghier  veneziano,  che  é  qui,  che  non  é  altrimenti 
la  cannella  fina,  come  scrissi  a  V.  S.  da  Aleppo  per  la  relazione 
di  quel  medico  fiammingo,  e  per  conseguenza,  se  il  detto  di 
costui  fosse  vero,  non  sarebbe  né  anche  il  dar  siiiì,  che  V.  S. 
mi  scrisse,  perché  dar  sZ/iì,  come  dicono  gli  Arabi,  ovvero  dar 
cint,  come  dicono  i  Turchi  ed  i  Persiani,  non  é  altro  propria- 
mente che  cannella,  e  cannella  di  Cina,  la  quale  anche  in  queste 
parli  mi  dicono  che  sia  stimala  meno  di  quciraltra  che  si  chiama 

(1)  Virg.,  Egl.  X.  (2)  Tasfo,  Gcrus  lib.,  cani.  i. 
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seiianù  dall'isola  di  Ceilao,  come  questa  cittì  dnlla  Cina,  donde 
viene,  f!  vero  cionamomo,  come  anche  Tamonio  e  il  costo,  dice 
quest'uomo  che  si  trova,  e  ch'egli  l'ha  veduto  e  messo  in  opera 
in  Venena  nella  teriaca,  e  che  gli  conosce  tutti  molto  bene,  ma 
che  ne  ha  veduto  pochissima  quaulità,  capitata  in  Venezia,  come 
si  sool  dire,  per  miracolo,  e  tenuta  daquelli  della  professione  come 
reliquia.  La  ragione  perchè  dice  che  non  ne  vien  più ,  ò  perchè 
non  è  conosciuto,  e  forse  anche,  secondo  me,  perchè  non  deve 
esser  ricercato  più  che  tanto,  che  in  quei  paesi ,  dove  nascono 
queste  droghe,  attendono  le  genti  a  coltivare,  ed  i  mercanti  a 
pigliare  per  condurei,  solamente  quelle  che  sanno  dovere  aver 
grande  spaccio  con  guadagno;  ma  queste  gentilezze,  che  di  mille 
UDO  non  le  conosce  né  le  richiede,  »i  restano  addietro  per  igno- 
rsoia  delle  genti.  Questo  droghiere  veneziano  che  ho  detto  »  è 
stato  con  me  in  Bagdad,  e  mi  ha  promesso  di  usar  diligenza 
sopra  le  già  dette  droghe,  e  se  a  caso  ne  trovasse  e  ci  rivedes- 
simo in  qualche  luogo,  farmene  parte.  Ala  non  so  che  sarà,  per- 
chè egli  è  partito  un  pezzo  fa  verso  Ispahan,  dove  se  io  non 
arrivassi  a  tempo  di  trovarvelo.  Dio  sa  se  lo  rivedrei  più,  so 
Don  forse  eoi  tempo  in  Italia ,  perchè  da  Ispahan  piglia  egli  la 
strada  per  Levante  verso  l'India,  ed  io  la  piglicrò  piuttosto  per 
ponente  verso  la  Media.  Di  più  ho  gran  dubbio  che  in  questo 
partieolar  del  cinnamomo  non  s'ingauni,  e  che  il  vero  cinnamomo 
degli  antichi  non  sia  altro  che  la  cannella,  come  al  sicuro  il  dar 
tini  degli  Arabi ,  altro  che  la  nostra  cannella  non  è.  E  se  la 
chiamano  dar  sùiì,  che  in  lor  lingua  è  quasi  come  aroma  itnicum, 
sarà  per  ventura,  perchè  forse  ne' tempi  antichi  da  Cina  sola- 
mente, e  non  da  Ceilan,  doveva  venire.  Della  cadmia  poi,  e  , 
d^li  altri  minerali,  che  V.  S.  desidera  da  Cipro,  con  un  altro 
(li  più  che  io  vi  aggiungo,  cioè  la  pietra  amianto  che  si  fila,  della 
quale  gli  antichi  face%'ano  le  tele  incombustibili  per  bruciarvi 
dentro  i  cadaveri,  ed  in  Cipro  ho  inteso  che  ve  ne  è  quantità, 
ho  già  scritto  e  dato  ordine;  ed  infatti  quello  che  vi  sarà  l'a- 
vremo. E  vada  pur  V.  S.  pensando  e  mettendo  in  lista  ciò  che 
di  più  le  venisse  voglia  vi  aver  dalla  Turchia,  che  quando  io 
sarò  iu  Italia  lo  plrocurerò,  e  sebbene  ne'  paesi  non  sarò  io  in 
persona  a  ecrcarlo  ed  a  farne  diligenza,  avrò  per  tutto  amici 
buoni  che  ci  faranno  il  piacere*  Conchiudo  con  due  cose:  una  di 
Delia  Vulz,  V,  I.  35 
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pregar  V.  S.  che  mi  scusi,  se  nella  lettera  mi  sono  allangalo  so- 
verchio e  sleso  troppo  fuor  delle  relazioni  in  mille  frascherie, 
considerando  che  Tanimo  mio  non  è  semplicemenle  <ti  darle  r^ 
lazione  de'  miei  viaggi,  ma  di  pigliarmi  anche  gusto  di  parlare 
un  poco  con  V^  S.,  poiché  per  la  scarsezza  degli  amii»  e  delle 
conversazioni  che  ho  in  queste  parti,  quello  che  non  paaso  fait 
a  bocca  coi  presenti,  son  costretto  a  farlo  cogli  asseiiU .  per  leir 
tere.  L'altra  di  pregar  V.  S.  che  tenga  a  mente  il  favor  pre- 
messomi di  raecogliere  e  dar  buona  forma  alle  relazioni  de*  mici 
\iaggi,  che  in  queste  lettere  confusamente  le  mando,  rosa  che 
da  me  non  deve  trascurarsi,  anzi  procurarsi  eon  ogni  diligenza, 
e  loderei  che  si  cominciasse  a  schizzare,  qnantunque  io  aia  as- 
sente, Inseiando  però  luofvo  da  riempiere  in  mia  presenza,  dove 
bisognasse,  di  ciò  che  si  dovesse  aggiungere.  E  dico  che  sarebbe 
bene  a  cominciare,  perchè  se  fosse  possibile  avrei  molto  care 
che  fossero  in  ordine  al  mio  entrare  in  Roma,  che  sarà  ire  mesi 
incirca  dopo  che  entrerò  in  Napoli,  nel  qual  tempo  polremmo 
finire  insieme  di  aggilistarlc,  e  se  fossero  in  ordine  al  mio  arrivo 
alla  patria,  vorrei  mettere  in  esecuzione  un  certo  mia  capncdo, 
clic  so  certo  che  a  V.  S.  ancora  piacerebbe.  In  quella  parie  poi 
delle  poesie,  che  V.  S.  mi  scrisse,  che  aveva  animo  di  aggiun- 
gervi, e  particolarmente  nella  canzone,  che  diceva  già  di  andar 
tessendo,  non  vorrei  che  andasse  senza  lode  il  gran  Delfino,  nave 
che  prima  di  tutte  mi  levò  d'Italia  e  mi  porlo  in  Costaniinopolì. 
Sopra  '1  suo  nome  di  Delfino,  in  viaggio  di  mare,  si  può  acberaar 
eoii  mille  concetti  o  fingerla  vero  Delfino,  sovra  il  quale  a  j^isa 
d'arione  io  fossi  portato,  o  che  so  io,  mille  ali  re  cose  che  V.  S. 
-saprà  meglio  di  me:  basta,  vorrei  che  il  gran  Delfino  in  o^l 
modo  fosse  nominalo,  lo,  a  dire  il  vero,  ho  tanta  affezione  a  quel 
vascello,  per  essere  stato  il   primo  istrumeuto,  per  co^  dire, 
della  mia  peregrinazione,  che  ne  feci  fare  un  ritratto  naturate, 
e  lo  porterò  con  me  con  gli  altri  quadri;  ma  questo  non  è  niente, 
se  io  potessi ,   lo  vorrei  metter  nel  cielo  ed  ornarlo  di  più  stelle 
clic  non  ha  la  nave  di  Argo.  Del  resto,  non  ho  altro  che  dire  a 
V.  S.,  se  non  che  ho  calcolato  tutti  i  miei  viaggi  fatti  e  da  farsi, 
e  trovo  che  adesso,  in  quanto  al  giro  (se  nel  ritorno  non  mi  sarà 
chiuso  il  passo  della  Turchia,  come  spero),  sto  appunto  al  mezzo, 
ma,  se  quella  strada  mi  fpsse  sepn)ta,  mi  res^n5|)be  da  far  più» 
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lo  qaaato  al  teìmpo,  delle  cinque  parti,  penso  di  averne  fallo  le 
qnaliro;  ed  io  quanto  alla  looianauza,  -nu  resta  ancora  di  andare 
irenia  gìi>raalé  di  carovana  più  in  là  fino  a  Ispahan^  che  V  Epi- 
tome geografica  (  I  )  vuol  che  sia  rautica  Uecatompylos^  ma  s'in- 
ganna al  pnrer  mio,  perchè  llecaloiiipylos  da  Struhone  (S),  chia- 
ramente è  nies^  in  Imlìa,  e  Ispahan,  come  essa  bene  aroenna, 
quasi  nel  centro  deli*  impero  Persiano ,  sta  in  paese  assai  diverso. 
Comonqoe  sia,  ivtcon  la  grazia  di  Oli),  se  altro  iuipensaio  acci- 
dente dal  proposilo  in  che  sto  opfgi  non  ini  distoglie,  ho  animo 
di  piantar  la  meta  oriealaie  de'  viaggi  miei.  Voglio  veder  quella 
eiliàf  beachè  ora  non  vi  sia  la  corte,  perchè  suol  essere  d'ordi- 
nario hi>  foggia  di  queir  imperio.  Di  là  poi  vollero  indietro,  come 
dissi,  per  la  Media,  vedrò  Cazuio,  che  il  medesimo  autore  vuoi 
eke  sia  Ar8acia(3),  vedrò  la  corte  ove  sarà,  e  forse  altre  cose  cu- 
riose; e  poi,  o  per  la  Turchia,  o  per  altra  parte,  me  ne  verrò 
alla  desiderala  Italia..  Verso  Ispahao  sta  già  in  procinto  d'in- 
viarmi, anxi  ho  già  presi  e  caparrati  quindici  o  sedici  muli,  che 
biso{|fiano  per  rieondurmivi,  giacché  con  camelli  adesso  non  c'è 
comodità  di' andare.  Solo  potrebbe  ritardarmi  un  poco  di  ru- 
mor di  gaerra  che  è  nato,  secondo  oggi  s'intende,  in  questi 
eoofini,  perchè  il  ministro  che  governa  di  là,  avendo  sapulo 
ciie  questo  bascià  ha  licenzialo  certe  militie  forestiere  che  aveva« 
è  uscita  con  einque  o  seimila  nomini  a  dannrggiar  le  terre 
de'  Tttrehi»  contro  àliquale  si  mette  in  pqnto  adesso. di  uscire 
anche  questo  baseià  in  persona,  e  lasciar  l'impresa  degli  Arabi* 
Tuttavia  ci  sono^piu  strade,  ed  una  sola  che  sia  sgombrala  di 
armi,  a  me  basta  per  passare,  e  forse  anche,  o  le  armi  si  quie- 
teranno, oppur  fra  le  armi  stesse  ci  sarà  passo.  Prima  ch'io  abbia 
occasione  d'inviar  questa  lettera  e  chela  chiuda,  saprò  meglio  il 
luilo,  e  qui  sotto  ne  darò  più  cerio  avviso.  Intanto  finisco^  ba- 
ciando le  mani  a  V.  S.,  al  signor  Coletta,  al  signor  Andrea  ed  a 
tuttigli  altri  amici,  oggi,  il  dieci  di  dicembre  1016.  Da  Bagdad. 
XML  1  Persiani  hanno  fallo  il  diavolo:  cioè,  hanno  sac- 
chrgglaio  una  villa  grossa  chiamata  Mendclì,  vicino  a  Bagdad 
Ire  giornate;  preso  un  caslellotto  che  vi  era  con  murucci  di 
^rra;  ammazzali  quasi  tutti  i  soldati  che  slavano  dentro;  me- 

(!)  Lib.  |}Tb.  IL  (S)  Lib.  M.  (3)  Lib.  Urb.  A. 
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nate  via  tutte  le  genti  e  robe  ;  e  la  villa  si  sta  ia  dubbio  se 
r abbiano  abbandonata,  oppur  fortificala  con  grosso  presidio 
per  tenerla.  Questo  bascià  all'  incontro,  non  in  persona,  come 
si  pensava,  ma  ba  mandalo  suo  figliuolo  con  cinque  o  seimila 
soldati  raunati  in  fretta,  e  di  più  quel  sccicb  o  cmir  arabo  che 
mandò  a  chiamare,  come  raccontai  di  sopra,  con  cioqueecDto 
cavalli  di  quegli  Arabi  che  lo  s^^uitano;  e  infatti  si  sta  io  darsi 
su  per  la  testa.  Da  che  è  nato,  che  ia  carovana  de'  mercanii 
mori,  che  doveva  partir  per  Persia,  non  va  più,  ma  si  Irailern 
qualche  par  di  mesi,  a  fine  di  sture  a  vedere  in  che  termÌDaoo 
le  cose.  Ma  io  che  ho  fretta  di  tornare  in  Italia,  e  non  posso 
aspettar  tanto,  ho  fatto  risoluzione  di  andarmene  verso  Ispahaa 
con  certi  pochi  mulattieri  persiani ,  che  se  ne  tornano  al  paese 
senza  carovana.  Saremo  in  tutta  la  compagnia  poco  più  di  cento 
uomini,  ma  lutti  armali,  sebben  gli  archibugieri  non. passe- 
ranno dodici  0  quindici.  Con  questi  dunque,  domani  penso 
di  partire  a  quella  volta  ;  e  vado  volentieri,  bencbè  con  poca 
gente,  perchè  siamo  tanti,  che  i  ladri  non  potranno  molestarci; 
e  de'  soldati,  lasciandoci  i  Turchi  andare,  ed  essendoci  i  Per- 
siani amici,  non  mi  par  di  aver  ragione  di  dubitare.  Vado 
dunque  allegramente,  ed  a  V.  S.  di  nuovo  bacio  le  mani»  o^i 
il  Ì3  di  dicembre  4616. 

XIV.  Orazio  Pagnani  manderà  a  V.  S.  un  mio  ritratto,  £ilto 
qui  in  Bagdad,  nell' abito  in  che  adesso  mi  trovo.  V.  S.  nit  fa- 
vorisca di  mostrarlo  a  tutti  gli  amici,  ed  a  tutte  le  dame  mie 
padrone,  acciocché  si  ridano  un  poco  della  mia  barbaccia,  la 
quftle,  subito  in  entrando  ne'  confini  della  Persia,  si  raderà  lutla 
al  mento,  e  resteranno  solo  i  mustacchi,  perchè  là  cosi  si  usa. 
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Da  Boffdadt  del  2  di  gnmaio  I6I7. 

I.DoTKTA  parlirdi  qai  la  vigilia df  Natale,  eome scrissi  a  V.S., 
ma  eerti  mercanti  Persiani,  che  si  trovano  in  Bagdad,  e  desi- 
derano tornare  al  loro  paese ,  avendo  vedato  la  mia  risoluzione 
di  andare,  non  ostante  la  guerra,  si  son  risoluti  di  venire  essi 
ancora  con  me,  parendo  loro  di  poterlo  far  sicuramente  :  poiché 
i  miei  vetturali  hanno  licenza  dal  bascià  di  partire  ;  ed  io  nel 
campo  de' Turchi  (che  è  fuori)  ho  amici,  che  se  bisognerà  mi 
faranno  accompagnar  dai  soldati  loro  qualche  giornata.  Sì  che, 
per  aspettar  questi  mercanti,  per  la  comodila  di  maggior  com- 
pagnia, non  essendo  essi  allora  in  ordine,  non  partii  altrimenti, 
e  mi  son  trattenuto  infin  oggi.  Ora  nondimeno  siamo  in  punto 
i\  partire,  ed  io  ho  già  mandato  fuor  della  città  i  miei  padi- 
glioni e  le  robe:  ma  questa  sera,  per  manco  incomodo,  resto 
a  dormire  in  casa,  prontissimo  però  ad  ogni  cenno  de'  vettu- 
>^li,  che  mi  chiameranno  subito  che  saranno  radunate  fuori 
tulle  le  persone  e  le  robe  che  hanno  da  venire  ;  il  che  sarà 
0  domani,  o  posdomani,  ed  insomma  non  può  andare  in  lungo. 
In  questi  giorni  che  mi  son  trattenuto  in  Bagdad ,  mi  son  ve- 
nute alle  roani  certe  cose  curiose,  che,  volendone  far  parte 
^  V.  S.,  mi  han  dato  occasione  di  scriver  quest'altra  letterina. 
^  mando  dunque  incluse  in  questo  piego:  cioè  mando  di  cin- 
cona un  poco  di  mostra,  e  sono  le  infrascritte. 

II.  In  prima,  una  radice  odorifera,  che  ho  spezzata  in  pczai 
per  poterla  accomodar  qui  dentro,  della  quale  se  ne  trova 
più  grossa  e  più  sottile,  ma  gì'  intendenti  delie  droghe  mi  di- 
cono che  di  grandezza  e  grossezza,  sottosopra,  è  simile  al  reo- 
barbaro.  Viene  questa  radice  da  Tartaria,  e  la  portano  quei 
medesimi  che  portano  il  muschio;  e  la  chiamano,  tanto  in  lin- 
gua arabica,  quanto  nella  turca  e  nella  persiana,  lonòo^  ehalaity 
eioè  ionbol  del  Cataio.  Scrivo  la  lettera  N  innanzi  al  B,  contro 

•35 

Digitized  by  VjOOQIC 


414  tBTTBIA  XVIII 


le  nostre  regole,  perchè  nelle  lingue  loro  cosi  va.  Credo  the 
la  chiamino  lonòo/,  perchè  tohbolè  vuol  dire  spiga,  onde  aocbe 
tonbolè  si  chiama  lo  spigo  nardo;  ai  i|Hale  forse  perchè  questa 
radice  si  assomiglia  di  odore,  la  chiamano  <or6o/,  aggiangendo 
e/m/ait ,  perchè  viene  dal  Calato,  ed  a  differen»  del  MonboU 
spigo  nardo.  Ovvero,  giacche  è  radice  e  non  k  spiga,  potremmo 
anche  dire  che  così  sì  chiami,  perchè  forse  la  parola  MonM 
possa  più  largamente'  significare,  non  solo  la  spiga,  ma  latta 
la  pianta  di  ogni  erba  o  hiada  che  si  semini,  a»me  par  che 
il  Camus  (i),  vocabolario  arabico,  ne  dia  indiaio.  fioa  è  più 
ohe  due  anni  che  <piosto  aonJM  «Aoloit  sì  è  conuMiato  a  ve- 
dere in  Bagdad;  ed  è  arrivato  adesso  in  Aleppn  ed  io  altri 
tuoghi  di  Tm*ehia,  ma  non  è  ancora  passata  in  Italia  che  io 
sappia.  In  qàesle  parli  se  ne  servono  per  abbrnciarle  insieme 
col  tabacco,  e  berlo  in  fumo,  perctiè  odora  e  da  gusior.  Un  oostio 
Venrxiano  i'  ha  messo,'  pur  per  l'odore,  nel  sapone  da  hivar  le 
mani,  e  riesce  bene;  e  così  anro  nelle  casse  di  bìaneharie  per 
dar  odore  ai  panni.  Che  altra  virtù  abbia,  iofin  adesso  noa  sap- 
piamo; ma  V.  S.  potrà  investigarlo  in  Italia,  ricercaiufto  se  a 
sorte  gli  antichi  ne  avessero  scritto  in  qualche  modo. 

III.  Viene  anche  qui  nel  medesimo  piego  una  specie  di  pi* 
stacchi  pìccoli,  di  grandeaza  a  di  forma,  come  V.  S.  vedrà,  oiolto 
dilTereuti  dagli  ordinarti,  ma  similissiwi  di  sapore*  Kaseooo  nd 
paese  dì  Mardìn  e  di  Mousul,  e  mi  dicono  anche  in  Persia,  e 
vanno  fin  in  Aleppo,  ma  altrove  non  gli  ho  vedati.  Si  chanMao 
in  arabico  bolom^  ed  in  turco  eìaei^eue,  pronunziando  l'oltiraa 
C,  «omo  appunto  in  qoella  voce  cuccio  te  le,  quando  chia- 
miamo i  cani;  ed  aceiocehò  questi  pistaechietti  si  conservino 
meglio,  sogliono  salarli  con  tutto  il  guscio.  Questi  pochi  che 
mando  a  V.  S.,  non  so  se  siano  salaù  o  no,  ma  al  gusle,  rom- 
pendoli, lo  sentirà. 

IV.  Mando  di  più  tre  specie  di  terre  (  che  sì  trovano  ia 
Bagdad)  da  adoperar  nel  bagno,  per  pulire  e  br  bella  la  carae 
e  i  capeUi  ;  e  sono ,  eredo  ii>,  di  sinùl  virlù  a  quelle  ehe  dai 
Latini  son  diiamaie  hrrm  éhia^  e  f^rra  eapUlorum^  delle  quali 
ia  meuiionc  M  Behmio  (2),  benché  egli  àÀ  averne  veduU  sol 

(I)  Cap.  Um,  «vis.  Sin;  (i)  &tk  in,  eap.  S4. 
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nnft  sorte  ablna  scriito.  La  prima  di  queste  tre,  che  io  Binndo 
a  V.  S.,  e  la  ph  stimata  qui,  è  quel'a  di  fiasra,  di  color  ebe 
tira  al  verdacclo,  che  terra,  o  ereta  di  Basra  significa  appunto 
lin-ebbasràf  che  è  il  suo  nome  in  arabico,  ebe  vi  ho  scrìtto 
sopra.  La  seconda  io  valore  è  quella  che  rosse|(gia  di  colore, 
quasi  come  il  bolo  armcnio,  o  la  terra  sigillala;  e  viene  dal 
paese'  dei  Curdi,  che  i  Turchi  chiamano  (al  solito  de' nomi  dei 
paesi  )  Cardistan  ;  epperò  si  chiama  la  terra  in  turco  eurdhHm" 
<^Af7i,   cioè   terra  di  Cnrdistan.  Queste  due  hanno  gran  virln 
di  abbellire  e  moHiBcar  la  carne  ed  i  capelli;  di  più  in  par- 
ticolare qnella  di  Gnrdislan,  che  T  ho  provata,  ed  a  me  piace 
più  dèlie  altre,  si  mette  dopo  al  pelatoto,  cioè  dopo  essersi  pe- 
lalo e  lavato^  nei  luoghi  dove  è  slato  il  pelatelo,  acciocché  non 
bruci  e  noo  guasti  la  carne;  e  se  il  pelatolo  avesse  a  sorte 
fatto  male,  questa  terra"  rimedia  al  tutto,  e  leva  il  bruciore. 
Senza  queste  terre,  nessuna  persona  civile  va  io  bagno,  ed  in 
vero  io  le  trovo  molto  galanti.  Per  adoperarle,  basta  stempe- 
rarle con  l'acqua  calda:  ma  chi  vuol  cosa  più  gentile,  ne  fa 
prima  certe  palle,  impastale  di  rose  e  d' altri  profumi  ed  acque 
d*  odori   con  la  terra  ;   la  quale  seccata  con  tutte  queste  cose 
mescolate  insieme,  si  distempera  poi,  e  si  adopera  nel  bag'io, 
che  è  cosa  i^enlilissima.  La  terza,  inferiore  a  tutte,  ma  ohe  serve 
pure  al  medesimo  efletto,  è  quella  che  si  trova  in  Bagdad  in- 
torno al  fiume  Tigri,  che  però  io  arabico  la  chiamano  solamente 
Un'^mcial^  cioè  terra  del  fiume  ;  ed  è  dì  eolore  ordinario,  simile 
appunto  alla  terra  del  Tevere,  e  di-  altri  fiumi  a  noi  familiari: 
nia  ha,  di'  più  delle  allrc,  una  virtù,  per  quanta  mi  dice  il  mio 
barbiere,  che  se  qualche  disgraziato  avesse  animalelti  in  capo, 
0  simili  spor<^ezze  nella  barba,  le  ammazza,  e  stacca  molto 
bene. 

V.  Mando  ancora  una  scorza  di  albero,  i  coi  pezzi,  di  gran- 
«ezia  e  grossezza,  son  simili  a  quelli  della  cannella  ;  ma  la  ma- 
Uiria  di  questi  e  più  grave  di  peso  e  più  polputa.  Chiamano 
questa  scorza  deiram,  e  1'  oso  di  essa  in  Bagdad  è  fumilia- 
rissimo  fra  uomini  e  donne  ,  ma  fra  le  donne  in  pariicolare 
per  nettarsene  i  denti;  i  quali,  stropicciandoseli  con  la  punta  di 
^apeuo  di  questa  scorza,  coi  denli  medesimi  un  taniiuo  ac- 
ciaccala ed  ammollita,  non  solo  ha  virtù  di  pulirli  e  farli  bianchi 
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a  maraviglia,  ma,  come  dicono,  anche  di  forlificarli,  d'incar- 
narli e  di  corroborar  le  gengive.  Di  che  albero  sì  cavi  qoisia 
scorza,  e  da  che  paese  venga,  non  ho  potuto  ben  sapere.  Alcuni 
mi  han  detto  che  sia  sconca  dei  rami  delle  noci,  e  che  venga 
qua  dalle  montagne  della  Persia,  dove  ne  è  copia  :  il  che  se 
fosse  vero,  potremmo  sperare  di  averne  ancora  ne*  paesi  nostri, 
dove  le  noci  non  mancano.  Altri  mi  han  detto  che  vieo  d'India 
per  via  di  Ba$r4 ,  e  che  è  quella  medesima  droga  che  i  mer- 
canti chiamano  meàuak  :  ma  io ,  cercando  nei  vocabolari  arabici, 
ho  trovato (4)  che  mnuak  s'interpreta  e  s'intende  generalmente 
ogni  legno  che  sia  istrumento  buono  per  pulire  i  denti.  Insom- 
ma io  non  so  dir  di  certo  che  cosa  sia  la  deiram  :  ma  per  Ip 
esperienze  vedutenCt  e  per  la  prova  fattane  anche  in  me  stesso, 
assicuro  V.  S.  che  per  questo  effetto  di  far  belli  e  forti  t  demi, 
è  cosa  galantissima  ;  ed  io  non  mancherò  di  porlarne  con  me 
quanlilò,  tanto  più  che  in  casa  mia  le  mie  donne  T  usano  di 
continuo.  Quando  si  tiene  in  bocca,  o  si  mastica,  si  sente  il 
sapor  di  es%ià  non  ingrato,  e  si  conosce  che  ha  dello  stringente 
e  del  corh>borativo  ;  e  fa  rosseggiare  alquanto  la  saliva  e  le  gen- 
give, ma  dì  un  rosso  che  tira  al  rancialo,  quasi  come  quel  color 
giuggiolino  die  in  Napoli  chiamano  Icona to  di  Spagna. 

VI.  Oltre  a  queste  cose,  avendo  io  fatto  diligenza  in  tutte  le 
botteghe  per  l'amomo,  ho  trovato  che  gli  Arabi  oggidì  vendono 
comunemente  per  hamama^  come  essi  dicono,  cioè  per  amomo, 
certe  cose  che  io  non  so  se  siano  il  vero  amomo  degli  antichi 
che  V.  S.  cerca.  Di  due  di  queste,  vendute  per  hamama^  mando 
mostra  a  V.S.  Una,  dai  più  iutendenli  è  chiamata  propriamente 
hamama  t  iaculi ^  cioè  amomo  di  lacut;  e  lacut  è  un'isola,  cosi 
chiamata,  nell'Oceano  orientale,  dove  nascono  i  rubini,  e  forse 
meglio  i  giacinti,  che  perciò  essi  ancora  in  queste  lingue  si  chia- 
mano iaciit  ;  e  questa  droga ,  che  ha  tal  nome,  io  per  me  non 
so  conoscer  che  cosa  sia,  benché,  come  V.  S.  vedrà,  pare  pini- 
tosto  erba  secca  che  altro  ;  e  deve  esser  cosi  ridotta  dal  tempo, 
e  dal  venir  da  luogo  troppo  lontano.  L'altra  si  chiama  propria- 
mente aiit-e/-Aamam,  cioè  occhio  di  colombo,  perchè  il  seme 

(I)  Comuscsp.  Kaf.,  dlvls.  Sin.'—  Ktèni-ellogat,  Vocab.  arab.peK.,  es^ 
sin.  col  Kaf. 
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che  si  vende  (che  seme  pare  a  me  (jueslo  che  mando),  si  asso- 
in  ìgKa  ad  un  occhio,  e  forse  ad  occhio  di  colombo,  come  V.  S. 
vedrà.  Che  cosa  sia,  non  so;  ma  leniamo  che  sia  seme  di  qual- 
che fiore.  Però,  come  ho  detto  di  sopra,  a  chi  domanderà  sem- 
plicemente hamama^  daranno  una  di  queste  due,  e  per  hamama 
non  CDnoscono  altro. 

VII.  Feci  anche  diligenza  del  cinnamomo,  e  sperava  di  tro- 
varlo; perchè  un  medico  ebreo  mi  disse,  che  un  suo  libro  in 
ebraico,  e  credo  di  Avicenna,  diceva  che  quel  che  i  Latini 
dicono  cinnamomo,  gli  Arabi  chiamavano  ca$ahel~tdé€rira  ^  o 
emab-edderira,  della  qual  cosa  diceva  l'Ebreo  trovarsi  in  Bag- 
dad. Ma  io  volendola  vedere,  ho  trovalo  che  non  è  quel  che  io 
pensava:  ma  che  il  ctuab^edderira ^' che  si  trovava  in  Bagdad,  e 
che  conoiioono  ora  gli  Arabi,  è  questa  sorla  di  cannuccic  che 
V.  S.  vedrà,  le  quali  ho  saputo  che  vengono  da  una  cttlà  dcl- 
)*  India,  chiamala  Dio,  dove  V  adoperano  per  medicina  nelle 
fiebbri,  e  la  chiamano,  se  ben  mi  ricordo,  e  fiala:  ma  per  esser, 
come  V.  S.  sentirà,  molto  amara,  non  mi  par  possibile  che  sia 
cinnamomo,  non  corrispondendo  neanche  ad  altri  contrassegni. 
Io  non  conosco  droghe,  ma  mi  dicono  alcuni,  che  questo  ca-- 
tab-edderira  è  conosciuto  in  Italia ,  e  che  è  il  calamo  aromatico. 

Vili.  Ho  poi  saputo  che  quel  minerale  bianco  e  lustro , 
die  trovai  sopra  T Eufrate,  si  chiama  burae^  e  qui  l'adope- 
rano a  farne  bianche  le  volle  ed  i  muri,  bruciandolo  prima, 
e  riducendolo  come  calce  o  gesso.  Di  questo,  perchè  è  cosa 
di  peso,  non  ne  mando  qui  mostra  a  V.  S.  per  non  far  tanto 
invoglio  :  ma  la  porterò  ben  con  me  ;  e  così  anche  del  talco 
di  questi  paesi,  del  quale  le  donne  ne  fanno  una  polvere  da 
spargersene  f  capelli  ed  i  veli,  che  sopra  il  nero  fa  molto 
bene,  parendo  argento;  onde  anche  lo  chiamano  in  arabico 
wai-tlfodkdhay  cioè  acqua  di  argento,  con  tutto  che  verameute 
sia  polvere  e  non  acqua:  sorla  di  ornamento  che  anche  ai 
tempi  antichi,  come  abbiamo  in  Trebellio  Pollione  (4),  fu  usato 
da  quell'effeminato  di  Gallieno  imperatore,  il  quale  soleva  spar- 
gersi i  capelli,  più  riccamente,  di  limatura  d'  oro. 

IX.  Del  cardamomo,  che  qui  chiamano  heiì ,  mi  dicono  che 

(I)  In  Tlu  Gamenl. 
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ÌQ  Italia  non  si  conosce  se  non  una  sorte:  aia  in  queste  pani 
se  ne  conoscono  due;  una,  che  bi  chiaipa  ca^o  kebir  ^  cioè 
cardamomo  grande^  e  i' altra  eocu^a  soyair ,  cioè  cardamomo 
piccolo;  il  piccolo  è  comune^  ed  è  quel  che  viene  in  lialia: 
il  grande  è  raro.  Di  questo  forse  d«  troverò  in  Persia  (che 
qui  adesso  non  e* è),  e  trovandolo,  V.  S.  ne  avrà.  Mi  hanno 
mostrato  un  eosto,  ma  di  quella  sorte  che  il  droghiere  veve- 
ziano  rov  dice  che  in  Venezia^  e  per  tutta  Italia  ve  ne  è  assai; 
takhè  non  sarà  T  aulico  e  desiderato.  Bion  ho  più  che  dire; 
e  se  ho  scritto  mate,  V.  S.  mi  perdoni,  perchè  ho  fretta:  ohre 
che  sto  in  messo  a*  mulattieri  ed  altre  gemi  che  mi  rompono 
la  testa,  e  bob  so  tome  abbia  fatto  a  scriver  quei  ehe  ho  aerino. 
Le  bacio  di  nuovo  le  mani.  Da  Bagdad,  il  3  di  gennaio  1647. 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTK. 
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ALLA  SANTITÀ 

DI  NOSTRO   SIGNORE 

ALESSANDRO   VII 

I  FIGLIUOLI  DI  PIETRO  DELLA  ¥ALLE  PEL. 


y^uella  medesima  bramai  che  spinge  i  padri  affezio- 
nati a*  figli  per  allogarli  bene^  aconsecrarli  in  corte 
al  servizio  de' potentati ^  quella  medesima, spinge  i 
scrittori  a  dedicare  a'  Prencipi  i  loro  libri ^  i  quali 
sono  i  figli  del  lor  ingegno^  ad  essi  tanto  più  cari^ 
quanto  V  ingegno  è  del  corpo  più  nobile  :  quindi  noi 
tutti  abbiamo  preso  ardimento  di  offerire  a  Vostra 
Santità  i  Viaggi  di  Persia  ricolti  in  questo  libro  amato 
da  noij  se  non  con  amor  paterno^  al  certo  con  be- 
nevolenza di  fratellanza^  perdìo  se  bene  ei  non  è 
«pra  di  nostra  penna  ^  egli  è  parlo  del  nostro  mede- 
simo genitore  :  né  si  pretende  da  noi  offerirle  un  dono^ 
ma  pagarle  un  tributo*^  poiclìè  conìe  i  fiumi  son  di 
coloro^  ne'  stati  de'' quali  e  nascono  e  finiscono^  cosi 
questi  Viaggi^  avendo  avute  le  mosse  e  le  mete  in 
itoma,  che  è  suOj  similmente  sona  suoi.  Anzi  che 
in  scegliere  il  Prencipè^  a  cui  si  dedicasse  quest'o- 
pera ^  noi  non  avemmo  campo  di  star  dubbiosi^  ma 
huxk  viu.1,  r.  /•  3« 
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svbiio  i  nostri  pensieri  volarono  a  fam  il  nido  in 
quella  quercia^  che  ora  rende  gli  oracoli  in  Vaticano^ 
poiché  quelle  due  cose^  le  quali  vengono  desiate  dalli 
scrittori  nel  personaggio  che  essi  si  scelgono  per  prò- 
lettore  a'  loro  libri;  cioè  profondo  sapere  per  inten- 
dere e  benignità  per  gradire  le  loro  fatiche^  son  tutte 
due  nella  Santità  Vostra  così  bene  a4:coppiate^  che  in 
dedicarle  queste  paterne  memorie  a  noi  si  care,  ci 
hanno  determinato  ad  oprar^  per  dir  cosi^  senza  li- 
bertà^ e  perciò  senza  merito.  E  quanto  al  saper^  ben 
può  dirsi  che  la  sapienza  medesima^  la  quale  fu  in- 
divisa compagna  di  Dio  nella  fabbrica  deWuniversOj 
assiste  ora  al  suo  vicario  nel  governo  del  mondo: 
e  molto  si  son  rallegrate  le  belle  lettere  di  esser  state 
onorate  da  quelle  Muse^  die  presero  il  nome  dagli 
anni  giovanili  della  Santità  Vostra ,  e  riterranno 
quello  d'ingegnosissime  appresso  gli  anni  di  tutte  le 
età  future.  Per  tanto  tutti  godiamo  di  vedere  al  ti- 
mone della  reale  di  Piero  un  nocchiere  tanto  inten- 
dente del  cielo  ^  sperimentato  nelle  tempeste  j  delle 
quali  più  7ion  abbiamo  temenza^  ma  i  nostri  votij  e 
sono  concordemente  rivolti  alla  salvezza  del  nostro 
saggio  Piloto  y  che  siede  alla  bìxssola^  ed  ha  cura  di 
noi.  Pari  alla  profondità  delV  intendere  viene  ad  es- 
sere in  vostra  beatitudine  la  ìmiignità  nel  gradire  le 
opere  de'  letterati^  sì  che  tutti  i  virtuosi  tanto  beni- 
gnamente ricolti  ammirano  in  lei  dignità  di  Pontefice 
che  è  divina,  e  affabilità  di  Prencipe  più  che  umana, 
dalla  quale  sono  astretti  a  gridare  con  Plinio  al  suo 
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Traiano  :  Reversus  Imperator,  qui  privatus  exieras, 

agnoscis,  agnosceris,  eosdem  nos  eundem  te  putas^ 

par  omnibus,  et  hoc  tantum  coeteris  maior,  quo  me- 

lior.  Rama  tutta  Vesperinienta  per  tale^  poiché  nella 

calamitosa  influenza  del  passato  nuUore^  che  ha  af' 

flitto  sì  atrocemente  V  Italia^  verso  di  noi  Romani  il 

flagello  del  cielo  si  è  mostrato  manco  severo^  quasi 

che  abbia  disimparato  il  male  la  sua  fierezza^  dalla 

piacevolezza  del  Prencipe  che  a  noi  presiede.  Questa 

appunto  ci  ha  assicurati  di  poter  comparire  tielVau" 

yustaluce  de'stioi  splendori^  ed  interrompere  le  saere 

occupazioni  di  un  vicario  di  Cristo  con  le  distrazioni 

di  questi  Viaggi.  Pensiamo  anche  di  soddisfare  in 

tal  guisa  alla  lodevole  ambizione  di  gloria^  che  ebbe 

V  onorata  memoria  di  nostro  padre^  il  quale  se  oggi 

vivesse  si  come  giunse  viaggiando  sino  a'  confini 

delVIndia^  sino  alt  altare  di  Alessandro  Magno^cosi 

ambirebbe  giugner  scrivendo  a*  suoi  beatissimi  piediy 

cioè  a  dire  ad  un^  attore  sacro  di  un  Alessandro 

maggiore:  si  come  giunse  pellegrinando  sino  alla 

cima  del  monte  Caucaso^  sino  a  quella  rupCj  ove 

aveva  letto  in  Filostrato  essere  stato  legato  Prometeo^ 

così  avrebbe  voluto  volare  con  la  sua  penna  sino 

alV altezza  di  que^  sei  monti ,  che  a'  sètte  colli  della 

rimpatria  soprastano *^  e  certo  se  le  valli  giacciono 

qI  pie  de'  monti j  da"  quelli  vengon  difese  e  incoronate  ^ 

anche  la  Falle  del  nostro  cacato  ìwn  desidera  posto 

migliore ,  che  di  giacere  alla  falda  de'  monti  Chigi, 

i  quali  son  liberali  dell"  ombra  della  lor  quercia  e 
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della  luce  della  lor  stella.  Viaggiò  egli  sicvaro  per 
V  Oriente  y  perchè  etbe  liberi  passaporti  de^Preneipi 
orieritaii;  onderà  anche  il  suo  libro  sicuro  per  le 
numi  di  ognuno^  quando  che  abbi  il  passaporto  della 
sua  protezione;  né  potrà  dispiacere  ad  alcuno  la 
lettura  di  un^  opera  y  die  a  Vostra  Beatitudine  sii 
piaciuta.  L^aver  la  SmUità  Vostra  visitata  in  ser- 
vigio di  santa  Chiesa  gran  parte  del  Settentrione^  ci 
persuade  che  le  sii  per  piacere  il  viaggiare  a  diporto 
su  questi  fogli  per  V  Oriente^  ove  compatirà  la  cecità 
di  quei  popoli^  i  quali  prima  di  noi  vedono  il  sole. 
In  sonìma  qtiando  ciò  fia  che  la  Santità  Vostra  non 
{sdegni  abbassar  lo  sguardo  su  questi  fogli y  comuni- 
cherà ad  essi  ptà  luce^  che  non  recano  daltOrietite; 
anzi  più  felice  delV autore  sarà  il  suo  libro  :  poiché 
se  quegli  giunse  sul  Gange  a  salutar  la  culla  del  Sol 
nascente^  questi  giugne  sul  Tebro  per  riverir  un  Sole 
piti  luminoso;  ma  perchè  arriva  stanco  e  anelante  al 
bado  de*  sacratissimi  piedi ,  noi  tutti  con  Itti  a  quelli 
profondamente  inchinati^  li  baciamo  con  umile  rive- 
renza. 

Di  Vostra  Santità^ 


Umil.'"'  Dev.""  ed  Obbl.'"*  seni 


Valerio        \ 
Erasmo        f 


Paolo 


Francesco  B^ 
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ha  lipahtm,  Mn  di  mano  I6I7. 

I.  Con  occasione  dì  certe  lettere,  che  per  uomo  a  posta  spedi- 
sco verso  Italia,  non  voglio  mancare  di  far  parte  a  V.  S.  del  mio 
via*^ IO  dalla  Babilonia  in  qua:  ma,  perchè  ho  poeo  tempo,  il 
più  brevemente  che  potrò,  conforme  le  scrissi  da  Bagdad  con  le 
ultime  mie,  una  de'ventitrè  di  dccembre,  e  l'altra  poscritta  del 
(lue  di  gennaio;  il  quarto  giorno  del  corrente  anno  1647  partii 
da  quella  città  nel  modo  che  dirò,  f  Persiani,  che  sono  oggi  in 
guerra  cor  Turchi,  fecero  poco  innanzi  Natale  una  correrìa  nel 
paese  di  Bagdad,  e  rovinarono  una  villa  grossa,  chiamata  Men- 
deli.  II  bascià,  per  ovviare  a  danni  maggiori,  mandò  contro  ai 
Persiani  sette  o  ottomila  uomini  de' suoi.  Per  questi  moti  di 
guerra,  in  quei  confini  si  sospesero  i  passaggi  delle  carovane  in* 
tianzi  ed  indietro,  non^osando  i  mercanti,  particolarmente  mao- 
tnetlanì  bagdadini,  avventurarsi  in  mano  di  nemici:  tuttavia, 
per  la  necessità  che  ha  Bagdad  delle  vettovaglie  della  Persia,  il 
l^asciì,  con  tutto  il  danno  ricevuto,  non  chiudeva  mai  la  strada 
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a' mercanti,,  aii^ì,  per  ulil  suo  proprio  delle  dogane,  e  per  uiif 
Bel  paese,  invitava  sempre,  ed  esorlava  le  carovane  a  camini - 
nare,  offerendo  dal  suo  canlo  ogni  sicurezza.  Io,  cbe  ave%'a  vo- 
glia di  fare  il  viaggio,  e  de' Persiani,  come  di  amici  della  mìa  na- 
zione non  aveva  che  dubitare,  presa  l'occasione,  indussi  sollo 
mano[]]un  capo  di  mulattieri  persiani  che  si  trovava  allora  iu 
Bagdad  e  desiderava  tornarsene  al  paese,  che  pigliasse  dal  ba- 
scià  un  comandamento,  con  licenza  di  poter  andar  egli  sicuro 
con  tutte  le  sue  genti,  e  con  qualsivoglia  mercante  e  roba  che 
conducesse  ;  e  di  più,  che  menasse  anche  salarialo  un  ciausc  dd 
bascià  per  custodia  nella  strada  fìno  ai  confini  de'Turchi  per  tulli 
gl'incontri  che  avesse  potuto  avere  di  soldatesca  paesana,  o  sban- 
data, 0  unita  sotto  capi.  Ottenne  facilmente  il  mulattiere  quanto 
desiderava:  ed  io,  parendomi  in  questo  modo  di  aver  assicurato 
la  mia  persona  anche  da'Turclii,  mi  disposi  di  andar  con  lui,  e 
con  eerte  altre  pochissime  genti  cli'ei  conduceva.  Si  stabilì  la 
partenza  per  il  quattro  di  gennaio ,  ma  il  giorno  innanzi  del  tre 
ai  cristiani  del  paese  che  osserx  ano  il  calendario  vecchio  senza 
la  correzione  di  papa  Gregorio  xiii,  e  fanno  perciò  tutte  le 
feste  dieci  giorni  dopo  di  noi  altri,  erano  appunto  i  ventiquat- 
tro di  decembre  e  la  vigilia  di  Natale,  onde,  e  per  questo,  e  per 
la  nostra  prossima  partenza,  una  mano  di  parenti  e  amiche  della 
signora  Maani  mia  moglie,  vennero  a  passar  quella  sera  mollo  a 
lungo  in  casa  nostra.  E,  conforme  all'uso  loro  in  tal  festività^ 
fecero  far  fuochi  nel  cortile,  sopra  i  quali  i  fanciulli  si  pigliavano 
gusto  di  saltare,  come  anche  si  fa  in  Roma  per  la  festa  di  san 
Pietro  e  di  san  Paolo.  Di  più,  alcune  donzelle,  che  pur  vi  erano, 
accesero  a  quei  fuochi  certe  candele  di  cera,  ciascuna  la  sua,  ed 
avendole  tenute  buona  pezza  in  mano,  quando  di  ciò  furono  stan- 
che se  le  misero  accanto  sopra  candellieri,  e  le  fecero  arder  la 
notte  fin  che  durarono,  avvertendo  con  gran  diligenza  cbe  non 
si  smorzassero,  perchè,  a  detto  loro»  sarebbe  slato  mal  augurio 
per  quella  donzella,  la  candela  di  cui  si  fosse  smorzala,  non  so, 
se  di  non  pigliar  marito,  o  di  che  altra  lor  pazzia.  Curiosità  die 
non  era  da  tacere.  Il  giorno  appresso  {)oi  stavamo  accinti  al 
partire  :  ma  perchè,  quantunque  io  avessi  dato  nome  di  esser  fi- 
gliuolo di  un  tal  mercante  veneziano  conosciuto  nel  paese,  e  di 
voler  andare  in  Horniuz,  che  in  quelle  parli  è  passa^io  lecito, 
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iuUa%ia,  come  fraoco  e  nolo  per  tale,  dì  olii  anche  il  bascià 
aveva  domandalo  con  certi  interrogatorii,  che  mostrava  di  aver 
sospetto  della  mia  persona,  dubitava  di  qualche  imbroglio,  ed  al- 
meno di  esser  fatto  restare  ;  per  farla  più  netta,  senza  parlar  mai 
di  andar  via,  lasciai  che  i  mulattieri  e  tutte  quelle  poche  genti 
nscìssero  dulia  città,  radunandosi,  come  è  solito,  in  un  campo 
sotto  le  mura  del  castello.  E  poi  quando  ebbi  nuova  certa  che 
quella  stessa  sera  del  quattro  di  gennaio  si  aveva  da  far  levata, 
fatte  già  le  visite  dei  doganieri,  e  ciò  che  bisognava,  io  ti  giorno 
mandai  fuori  a  poco  a  poco  da  più  parti  la  mia  roba,  e  verso  il 
tardi  feci  anche  per  diversi  luoghi  uscire  alla  sfilata  le  mie  genti; 
e  finalmente  al  tramontar  del  sole  me  ne  uscii  anch'io  a  piedi 
Bell'abito  solito  della  città,  mostrando  di  andar  a  passeggiare  so- 
pra il  Tigri.  Trovai  fuor  della  porta  in  un  piano  ehe  vi  è,  molti 
Turchi  di  garbo  a  cavallo  della  famiglia,  eome  io  eredo,  del  ba- 
scià, e  potevano  esser  da  sessanta  o  settanta;  i  quali,  facendo  per 
quel  campo  diverse  correrie-,  e  laqciandosi  Tuno  all'altro  certi  ha* 
stoni,  si  stavano  esercitando  nel  lor  giuoco  usato,  che  noi  chia- 
miamo delle  can^e.  E  eome  questo  giuoco  è  cosa  di  gusto  e  al- 
leghezza,  io  ebbi  per  buon  a^no  del  mio  viario  di  essermi  nella 
prima  uscita  abbattuto  in  tal  festivo  incontro.  Mi  fermai  anch*io 
alquanto  a  vederli  giuncare  :  ma  dopo  che,  facendosi  notte,  essi 
partirono  e  ciascun  altro  se  ne  andò,  calato  io  sulla  sponda  del 
fiume  in  un  basso  lontano  dalle  mura,  mi  trattenni  coi  miei  na- 
scosto fin  che  fu  notte  oscura,  e  che  furono  serrate  le  porte  della 
città:  il  ehe  fatto,  mi  andai  ad  unir  con  gli  altri,  e  presso  alle 
due  ore  di  notte,  caricato  le  bagaglio  allo  scuro,  ce  la  battemmo 
alla  barba  dei  Turchi  e  del  medesimo  ciausc  che  ci  guidava,  il 
quale  della  venuta  nostra  nulla  seppe.  Camminammo  tutta  la 
notte  incessantemente  e  mollo  forte,  avendo  solo  buoni  muli,  e 
cavalli  del  paese,  che  camminavano  disperatamente;  e  noi  lo 
facevamo  dubitando  che,  per  qualche  accidente  nuovo  della 
guerra,  o  per  altro  caso,  pentito  il  bascià  non  ci  mandasse  dietro 
a  fard  trattenere.  Ad  un'ora  di.  giorno  in  circa  arrivammo  ad 
un  fiume  non  grande  da  me,  come  credo,  altre  volte  a  V.  S. 
liOQiinato,  che  si  chiama  Diala,  ed  entra  nel  Tigri  ;  e  per  pas- 
sarlo, perchè  vi  era  solo  una  barca,  vi  consumammo  fin  al  mez- 
zogiorno. Ho  qualche  sospetto  che  il  Diala  non  sia  quel  fìuuic 
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Gynde,  in  cui  affogatosi  uno  di  quei  cavalli  sacri  caudidi  di  Cini 
quando  andava  con  esercito  sopra  Babilonia,  egli  per  dispetto  lo 
divise  in  trecento  sessanta  rivi  da  potersi  guazzare  da  ciascuno 
a  piedi,  e  vi  consumò  tutta  la  stale,  come  Erodoto  racconta  (1). 
Passato  noi  il  Diala,  ci  attendammo  nella  riva  di  là  sotto  una 
villa  che  vi  è,  chiamata  Beheruz:  dove,  parendone  d'esserci  già 
dalla  città  allontanati  tanto  che  per  quel  giorno  bastasse^  ci  fer- 
mammo a  riposar  tutto  il  resto  del  di,  e  Gn  alla  mezzanotte  se* 
guente  che,  fatta  levata  di  nuovo,  con  la  medesima  fretta  di 
prima  seguitammo  innanzi.  Questo  paese,  ove  camminavamo 
della  Babilonia,  lo  trovai  pur  pianissimo,  paludoso  in  molti  luo- 
ghi ed  in  gran  parte  deserto,  eccetto  un  poco  intorno  ai  luoghi 
abitati,  che  son  rari:  ma  però  deserto,  per  non  esser  coltivalo* 
e  non  per  natura,  poiché  per  tutto  si  vedevano  mille  erbaccie  e 
sterpi  salvatici.  Il  giorno  del  sei  passammo  prima  una  villa  chia- 
mata Techiè,  poi  un'altra  grande,  alla  quale,  benché  rustica,  per 
la  grandezza  danno  nome  dtt^,  e  si  chiama  Scehravan.  Sotto 
questa  in  un  bel  prato  stava  attendato  tutto  il  campo  Turco  usdlo 
di  Bagdad,  che,  o  per  pietà  di  non  -far  danno  a*  Persiani,  o  per 
timore,  come  io  credo,  di  andare  innanzi,  si  tr^j^teneva  quivi 
solo  a  difesa  del  suo.  Io  non  lo  vidi  se  non  di  lontano,  perchè 
passammo  da  un'altra  parte;  ma  il  mio  pittore  ed  altri  dei  nostri 
vi  andarono  apposta,  ed  essi  seppero  il  nostro  passaggio,  ma, 
come  a  carovana,  non  ricercarono  altro.  Passammo  poi  un'altra 
villa  chiamata  Haronie,  da  un  tal  Haron,  come  da  Alessandro 
Alessandria  :  di  là  dalla  quale  ci  attendammo  e  posammo  la  notle 
travagliati  molto  da  certi  ladri,  che  per  l'oscurità  venivano  car- 
pone per  terra  a  rubare  a  questo  e  quello  mentre  si  dormiva. 
Tolsero  a  diversi  diverse  cose ,  e  nel  mio  padiglione  ancora  la 
prima  volta  pigliarono  non  so  che,  ma  accortosene  il  pittore  si 
mise  alla  veletta  con  l'archibugio,  e  ad  uno  che  vide  tornare  di 
sotto  alla  tenda  in  terra  sparò  di  maniera,  che  a  lui  ed  agli  altri 
fece  passar  la  voglia  di  più  accostarsi.  Il  giorno  del  sette,  pagato 
un  dazio  che  si  doveva  quivi,  non  molto  a  buon'ora  ci  mettemmo 
in  cammino:  passammo  certi  monti  deserti  e  nudi  d'erba,  e  poi 
lina  pianura  simile,  ed  al  tramontar  del  sole  ci  attendammo  sotto 

(1)  Llb.  I. 
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uua  villa  che  si  chiama  Chizil--rabat,  ed  è  rultima  abitata  della 
giarisdizioo  tarchesca:  anzi  è  abitata  e  comandata  da  un  tal 
Ahmed,  ovvero  Mubammed  beig,  capo  di  molti  Curdi,  al  quale 
il  Gran  Signore  la  concede  in  perpetuo  governo,  affinchè  in  ri- 
compensa egli,  con  tutte  le  sue  genti  abitatrici  di  quei  confini, 
lo  serva,  come  fa  in  effetto.  Avendo  parlato,  e  dovendo  per  in- 
nanzi parlar  molto  di  questi  Curdi,  prima  di  venire  ad  altro  è 
necessario  che  io  ne  informi  un  poco  V.  S. . 

II.  Il  Curdistan,  cioè  il  paese  dei  Curdi,  sta  giusto  in  mezzo 
tra  Turchi  e  Persiani ,  di  larghezza,  da  levante  a  ponente^  non  si 
stenderà  più  di  dieci  o  dodici  giornate,  quando  molto  :  e  dove 
più,  e  dove  meno:  ma  da  tramontana  a  mezzogiorno  è  lung» 
assai;  cominciando  tra  la  Babilonia  e  la  Sosiana  (secondo  me) 
vicino  al  mar  di  Persia,  e  tirando  verso  settentrione,  per 
sopra  '1  Mossolo  o  Ninive,  in  tra  TArmenia  e  la  Media,  e  quasi, 
credo,  non  lontano  al  mar  Eusino.  È  paese  forte,  perchè  è  tutto 
montoso  ;  ed  è  appunto  un  ramo  del  monte  Tauro ,  che  spic- 
candosi da  quello,  e  attraversando  in  questo  luogo  l'Asia  per 
la  sua  larghezza,  va  a  finire,  come  ho  detto,  al  seno  Persico: 
e  pare  proprio  posto  quivi  dalla  natura  per  confine,  e  tramezzo 
di  questi  due  grandi  imperi  de'  Turchi  e  de'  Persiani  ;  come  an- 
che anticamente  credo  che  fosse  di  quello  de' Romani  e  dei 
Parti.  Come  si  chiamasse  a  tempo  antico  il  Curdistan,  non  so; 
wk  credo  che  tutto  insieme  avesse  già,  come  oggi,  nome  gene- 
rale: ma  che  piuttosto  fosse  diviso  in  più  popoli,  con  diversi 
nomi,  conforme  si  vede  negli  scrittori  di  quei  secoli;  e  che  di 
questi,  ma  de' più  settentrionali,  fossero  quei  Carduchi  che  in- 
torno al  fiume  Tigri  travagliarono  tanto  Senofonte  (I)  e  le 
sue  genti,  nel  ritirarsi  che  facevano  verso  la  Grecia;  come  ci 
racconta  a  pieno  in  quei  suoi  libri,  veramente  aurei,  della  spe- 
dizione di  Ciro  minore,  che  fra  tutte  le  altre  opere  di  quel 
grande  autore  meritamente  al  parer  mio  portano  il  vanto. 
Hanno  i  Curdi  lingua  particolare  e  differente  dalle  altre  in- 
lorno,  araba,  turca  e  persiana  :  però  il  linguaggio  loro  ad  un 
cerio  persiano  rozzo,  più  che  ad  altro,  in  qualche  cosa  si  ae- 
(osta.  Vivono  molti  di  loro  sotto  tende,  errando  or  qua  or  la 

(1)  De  Cyr.mio.  eip.,  Ilb.nr. 
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coi  loro   bestiami:  ma  la  maggior  parte,  più  civilaieiilc.  m 
ville  e  terre  stabili.  Ubbidiscono  a  diversi  loro  signori,  per  lo 
più  ereditarii,  i  quali  riconoscono  come  baroni  vassalli,  chi  il 
Turco  e  chi  il  Persiano,  secondo  la  vicinanza:  ma  i  più  grandi 
son  liberi.  Sono  questi  signori,  chi  più  e  chi  meoo,  polenti: 
tale  ve  ne  è  che  metterà  in  campo  dieci  e  dodicimila  cavalli, 
come  uno  che  Ìo  ne  vidi  in  Costantinopoli,  che  era  signor  ài 
Bellìs;  e  tale,  come  il  beig,  di  cui  di  sopra  feci  menzioDe,  che 
quando  avrà  sotto  di  se  due  o  tremila  persone,  sarà  assai. 
1  più  potenti  non  professano  vassallaggio,  ma  solo  viver  sotto 
protezione  d'uno  dei  due  re;  e  talvolta  ancora  mutano  ban- 
diera, quando  torna  loro  conto,  come  appunto  alcuni  dei  nostri 
potentati  d'Italia.  1  più  deboli,  non  solo  si  contentano  di  esser 
vassalli;  ma  talora  di  ricevere  anche  il  governo  a  tempo,  e 
io  vita,  e  non  per  eredità.  L'abito  loro  è  tra  turco  e  persiano, 
ma  rozzo;  e  le  donne  vanno  liberamente  col  viso  scoperto,  e 
parlano  domesticamente  con  lutti  gli  uomini,  tanto  del  paese 
quanto  stranieri.  Di  religione  oggidì  sono  i  Curdi  maomeClaoi ; 
e  seguono  in  quella  legge  la  sella  o  de' Persiani,  o  de' Tur- 
chi, secondo  che  all'uno  o  all'altro  di  quei  principi  nelle  cose 
politiche  ancora  più  aderiscono.  Ben  è  vero  che  dagli  altri  Mao- 
mettani son  tenuti  poco  retti  nella  fede;  e  che  insieme  con  )e 
false  tradizioni  del  lor  Maometto^  abbiano  anche  alcune  loro 
superstizioni  particolari,  tiranti  al  gentilesimo  :  di  che  io  non 
posso  parlare ,  perchè  non   ne  sono  molto  bene  informato,  la 
alcuni  luoghi  delle  loro  terre,  come  in  Gezira,  città  di  Mesopo- 
taniia,  che  sta  in  isola  nel  fiume  Tigri  (conforme  appunto  isola 
significa  il  suo  nome)  ed  è  signoreggiala  da  un  principe  curdu; 
e  nelle  montagne,  che  i  Caldei  chiamano  Tor,  cioè  monte  o 
provincia  monlana,  dove  iufìn  oggi  la  lingua  caldea   si  parla 
volgarmente,  e  puri  Curdi  vi  dominano;  vivono  sotto  di  loru 
gran  quantità  di  cristiani  caldei,  di  rito  per  Io  più,  o  neslo- 
rini  0  iacobiti,  de' quali  essi  infin  per  soldali  alle  volte  si  ser- 
vono. Questo  è  lo  stato  dei  Curdi.  Ora,  per  tornare  al  \ia^io, 
agli  otto  di  gennaio,  tre  ore  innanzi  giorno,  partimmo  du  Chizl)* 
rabat,  dove  si  pagò  un  altro  piccolo  dazio;  ed  usciti  da  quel  ter- 
ritorio, entrammo  subito  in  paese  che  era  già  fertile,  abitalo  e 
de' Turchi;  ma  da' Persiani  nelle  passate  guerre  fu  dislrulloc 
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(K-serlalo,  con  levarne  affatto  le  genti  ;  perchè  in  queste  parli  si 
ilene,  ed  io  lo  Irovo  vero,  che  miglior  fortezza  non  possa  farsi 
]MT  siiMirczza  nei  confini  di  uno  sialo,  quanlo  un  deserto;  poiché 
la  poca  genie,  per  la  quale  si  può  portar  provvisione  da  vivere, 
non  basta  ad  assaltare  ed  a  far  danno;  e  la  molla,  senza  spada, 
in  pussando,  vi  muore  di  fame;  e  di  più,  dove  è  deserto  fra 
mezzo,  e  j^li  stali  non  si  loecano,  si  levano  affatto  le  occasioni  di 
niulie  differenze  nei  confini.  Passammo  il  medesimo  giorno  a  guazzo 
un  fiame  mollo  grosso  e  fastidioso  per  guazzare;  e  mi  dissero  che 
era  il  medesimo  Diala  già  passalo  da  noi  un*allra  volu  con  barca, 
che  in  quel  luogo,  come  più  vicino  al  suo  fonte,  ha  manco  acqua. 
Sopra  la  ripa  vi  trovai  le  reliquie  di  una  grossa  lerra,  alla  quale 
adesso  non  resla  altro  che  il  nome  di  Ciai-ehanaghi;  cioè,  cor- 
rolUmenlc  un  poco,  Posala  del  fiume.  La  notte  seguente  la  pas- 
sammo presso  un'acqua,  in  una  campagna  che  non  ha  nome, 
che  io  sappia.  Il  giorno  appresso  trovammo  una  gran  lerra  pur 
distratta  ed  abbandonala,  che  la  chiamano  ancora  Casr- i-Sci rin, 
cioè  Palazzo  di  Scirin.  Scirin,  in  persiano,  significa  dolce,  ma  è 
anche  nome  proprio  d'uomini  e  di  donne,  ed  in  particolare  di 
una  gran  signora,  in  queste  parti  padrona,  al  creder  mìo,  di  quel 
palazzo  o  terra  che  fu  dama  di  un  Chosrou  re  di  Persia,  e  degli 
amori  loro  ce  ne  è  fra' Persiani  un  poema  famosissimo.  Passato 
Ciisr-i-Scirin,  verso  l'ora  di  compieta,  scoprimmo  di  lontano  una 
grossa  compagnia  di  cavalli  persiani,  che  era  della  gente  di  un 
tal  Casum  sullan,  go>ernatorc  di  quei  confini  e  di  quella  stessa 
che  aveva  scorso  e  saccheggialo  Mendeli.  Alla  vista  di  costoro  io 
tni  rallegrai  mollo,  parendomi  già  di  esser  fuori  delle  man  dei 
Farisei;  ed  essi  che  andavano,  s'io  non  fallo,  per  pigliar  lingua, 
subito  che  ci  videro,  vennero  alla  volta  nostra,  e  datomi  io  loro 
a  conoscer  per  Franco  (già  che  non  era  più  tempo  di.nascondersi) 
conforme  alla  innata  e  grandissima  curiosila  de' Persiani,  per 
'i»r,  come  essi  dicono,  tamatcià  o  spettacolo,  cioè  per  veder  cu- 
nosamenle  qual  si  voglia  oggetto  nuovo  che  loro  si  rappresenti, 
"li  si  misero  tutti  attorno,  e  bealo  chi  poteva  star  più  da  vicino. 
Mi  accompagnarono  con  gran  cortesia  molte  miglia,  ragionando 
sempre  con  gran  gusto  in  turco.  La  qual  lingua,  in  Persia,  non 
nipn  della  naturai  persiana,  è  slimata  ed  usata  di  continuo  nel 
P'^rlarc,  massiniamenle  alla  corle,  e  fra  la  milizia  e  lulle  le  per- 
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sone  più  civili  (benché  nelle  scritture  pubbliche  non  manchioo 
di  usar  sempre  la  persiana),  e  però  la  maggior  parie  delle  genti, 
e  fin  le  donne,  le  sanno  e  parlano  tutte  due.  Questo  costume  sì 
osserva,  perchè  ì  qizil-basci,  che  son  la  milizia,  come  appunto 
gli  Spagnuoli  in  Napelli;  anzi,  per  così  dire^  al  presente  la  mag- 
gior nobiltà  del  paese,  e  son  molti,  ancorché  nativi  ora  della 
terra,  sono  Turchi  nondimeno  di  origine;  e  perciò  conservano 
infìu  ad  ora  fra  di  loro  la  lor  lingua  naturale.  Inoltre  dicono  che 
la  lingua  persiana  è  troppo  dolce  e  soave,  e  che  in  effelto  è  cosa 
per  donne  e  per  poesie,  in  che  vai  molto;  ma  che  la  turca  è  più 
grave  e  da  soldati  ;  e  però  il  re  e  la  gente  buona  si  pregia  di 
parlarla.  Mi  uscì  di  mente,  che  erano  i  cavalieri  persiani  tutti 
arcieri,  con  sole  Treccie  e  spade  torte  all'uso  loro,  quasi  come 
un  mezzo  circolo,  che  mi  ridussero  a  memoria  l'autorità  di  Se- 
nofonte (i),  ben  pratico  soldato  e  capitano  al  suo  tempo,  il  quale 
dice  che  quella  sorte  di  spade  per  gli  uomini  a  cavallo  è  la  mi- 
gliore di  tutte.  Non  avevano  altre  armi  ne  da  offesa,  ne  da  di- 
fesa, essendo,  come  io  credo,  una  compagnia  leggiera;  poiché 
nei  campi  grossi  non  mancano  loro  lance,  archibugi  e  quacto 
bisogna.  Militano  però  tutti  a  cavallo,  ed  i  cavalli  son  piccoli; 
e  per  quel  che  vidi,  si  può  dir  di  loro  molto  bene  quel  che  disse 
de'  Greci  il  nostro  Tasso 

Asciutti  lionno  i  cavalli,  al  corso  usati, 
Alla  fatica  inviai,  al  cibo  parchi  (2) 

col  resto  innanzi  e  poi  di  quella  ottava.  Noi  ancora,  per  dar  loro 
soddisfazione,  facemmo  mostra  delle  nostre  armi,  e  si  maraviglia- 
rono^di  vederci  maneggiar  gli  archibugi  a  ruota  con  tanta  pre- 
stezza, e  che  ne  portassimo  più  di  uno,  cioè  lunghi  e  corti,  e 
particolarmente  una  pistola  che  avevamo  a  fucile,  che  non  si  ha 
da  perder  tempo  a  tirar  su  la  ruota,  li  fece  stupire  assai,  e  ci 
tennero  per  mollo  bene  armali;  confessando  che  ognuno  di  noi 
valeva  per  quattro  altri.  Licenziatisi  al  fine,  andarono  essi  al  lor 
cammino,  e  noi  a  posarci  la  notte  per  la  comodità  dell'acqua, 
in  un  luogo  presso  al  medesimo  fiume  altre  volte  passato^  donde 
non  potevano  esser  molto  lontani  luoghi  abitati  :  perchè  diversi 

(I)  De  re  equest.  (2)  Gerus.^  cani.  i. 
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Curdi,  uomini  e  donne,  vennero  da  più  bande  a  portarci  ed  a 
venderci  robe  da  mangiare,  come  latte,  pistacchi  piccoli,  di  quei 
che  ne  mandai  mostre  a  V.  S.,  ma  freschi,  con  la  scoria  verde 
sopra  il  guscio,  che  in  Curdistan  se  ne  fa  gran  quantità,  ed  ahre 
cose  simili.  Il  giorno  del  dieci  salendo  per  piccole  monlagnuole, 
con  una  mezza  giornata,  per  comodità  di  vitlovaglia  e  di  strami, 
andammo  a  posarci  presso  un  fiumicello  chiamalo  fenghi  Imam, 
sotto  una  piccola  villa  di  Curdi,  detta  lenghì  Conaghi,  cioè  Muova 
Posata.  In  questo  luogo  io  cominciai  a  cambiar  Tabito  mio  di  si- 
riano io  persiano,  e  per  principio,  da  un  rustico  barbiere,  che 
trovai,  feci  con  molta  solennità  mandarmi  di  botto  a  basso  totta 
d'un  pezzo  la  mia  lunga  e  gran  barbacela,  che  con  incredibii 
mio  fastidio  aveva  in  Turchia  custodita  e  pettinata  circa  a  sedici 
mesi,  fin  dalla  partita  di  Costantinopoli.  Volli  che  mi  accomodasse 
totalmente  alla  persiana:  cioè  con  le  guance  e  mento  tutto  raso, 
e  coi  mostacci  (che  hanno  le  radici  larghissime,  quasi  fino  a  mezza 
guancia)  lunghi  fino  alle  orecchie,  e  non  pendenti  a  basso,  come 
usa  il  volgo  ed  i  più,  ma  tirati,  se  non  in  alto  alla  bizzarra  al 
modo  nostro,  almeno  alquanto  alle  bande,  come  intesi  che  si 
diletta  anche  di  portarli  il  re.  Infine  mi  trasfigurai  di  tal  sorta, 
che,  ne  chi  mi  ha  veduto  in  Turchia,  né  V.  S.  che  mi  ha  ve- 
duto all'italiana,  credo  che  potrebbe  mai  riconoscermi.  Però  la 
signora  Maani,  quando  mi  vide  in  quella  guisa  (che  lo  feci  senza 
essa  saperlo)  si  ebbe  a  disperare,  e  non  poteva  soffrire  che  io  mi 
fossi  levato  la  maggior  bellezza  che  avessi,  a  detto  suo.  Ebbi  che 
fare  a  placarla,  ma  pur  alfin  la  quietai,  con  dirle  che  avesse  un 
poco  pazienza,  fin  che  l'occhio  si  assuefaceva  a  vedermi  in  que- 
st'altra maniera,  che  allora  poi  non  le  sarei  neanche  dispiaciuto 
f:on  la  barba  alla  persiana.  E  che  andando  noi  per  diversi  paesi, 
bisognava  che  ci  accomodassimo  a  diverse  usanze,  e  che  ella  si 
avvezzasse  a  vedere  il  mio  viso  con  diverse  foggie  di  barba,  giac- 
ché un'altra  mutazione,  e  forse  più  stravagante,  mi  restava  anche 
a  fare  io  qaesta  materia,  quando  fossimo  venuti  in  Italia,  cioè 
di  lasciare  il  pizzo  al  mento  al  modo  nostro,  che  in  queste  parti 
pare  molto  strano,  e  non  senza  qualche  ragione  si  chiama  la  iMirba 
delie  capre.  Basta,  io  mi  misi  alla  persiana,  e  non  mancherò  di 
(ar  (are  di  questa  mia  figura  un  ritrattino,  come  l'altro  alla  si- 
riana che  mandai,  ma  voglio  farlo  nelFabito  che  mi  presenterò 
ttnn  Valle,  V.  /.  37 
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al  re,  c  fallo  che  sarìi,  o  lo  manderò  in  llalia,  o  al  più  laogo  lo 
porterò  io  stesso.  Avemmo  la  notlc  in  lenghì  Conaght  pioggia  e 
neve,  ma  non  freddo;  e  fu  la  prima  volta  in  tulio  quel  canninioo. 
11  giorno  dell'undici  partimmo  lardo,  per  asciugare  i  padiglioni, 
che  intostati  e  gelali  dalla  neve,  non  si  potevano  piegare:  tuttavia 
giugnemmo  a  buon'ora  a  posarci  sotto  una  gran  montagoa,  che 
bisognava  passare,  vicino  ad  un  castello  chiamato  Pesci  ver,  fab- 
bricato di  nuovo  in  quel  luogo  per  guardia  de' confini,  ed  allora 
appunto  ci  risiedeva  quel  C'isum  sultim,  che  dissi  di  sopra,  con 
forse  cinquecento  de'  suoi  soldati,  tenendo  il  resto  della  sna  mi- 
lizia sparsa  in  diversi  luoghi  dei  confini  là  vicino.  Ci  Iralte- 
ncmmo  quivi  lutto  il  giorno  d<'l  dodici,  sì  per  far  riposar  gli  ani- 
mali, affine  di  avergli  più  freschi  alla  montagna,  sì  anche  perchè 
e  costume  delle  carovane  il  fermarvisi  e  dar  presente  al  sullan, 
il  quale,  olirà  delle  villo,  comanda  anche  ad  una  gran  quantità 
di  Curdi,  erranti  per  quei  monti  e  campagne.  Avemmo  in  questo 
luogo  freddo  le  due  notti  e  vento  molto  terribile,  contro  il  quale 
non  bastavano  pali,  ne  corde  per  tener  su  i  padiglioni.  1^  mattina 
del  tredici  passammo  la  montagna  tutta  piena  di  neve,  la  quale 
neve  poi,  per  tutto  il  viaggio  (in  terra  almeno  altissima,  se  non 
dal  cielo)  non  ci  ha  abbandonati  più  fino  a  Ispahan.  E  perchè  il 
molto  bianco  del  terreno  d'ogni  intorno,  massimamente  quando 
era  sole,  offendeva  assai  la  vista ,  bisognò  cominciare  a  valersi 
dì  quello  stesso  rimedio  che  Senofonte(l)  narra  aver  giovalo 
anche  al  suo  tempo  ai  suoi  soldati ,  cioè  di  mettersi  innanzi  i^li 
occhi  una  benda  nera,  con  l'ombra  della  quale  si  difendeva n  gli 
occhi  dal  bianco  disila  ne\  e,  che  in  questa  guisa  non  era  lor  ianto 
molesto.  La  sera  andammo  a  buon'ora  ad  alloggiare  in  un  ri- 
dosso di  monti,  dove  avemmo  per  gran  fortuna  di  trovare  un 
poco  di  terreno  scope rtfi,  da  piantarvi  la  tenda,  e  dormirvi  all'a- 
sciutto. Vicino  a  questo  luogo,  fra  i  dirupi  stretti  di  certi  monti, 
abbondanti  di  acqua,  vi  era  una  piccola  villa  chiamata  Cbiercn, 
abitala  da  Curdi;  molli  dc'quali,  secondo  il  solilo,  vennero  con 
robe  alla  nostra  carovana.  Alla  mia  signora  Maani  venne  voglia 
di  andare  a  veder  le  case  di  costoro:  e  patendo  piò  vicine  che 
non  erano,  io  solo  a  piedi,  con  lei  e  con  allre  donne  del  paese, 
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di  quelle  ebc  erano  venule  a  trovarci  con   robe,  mi  avviai  a 
quella  volta.  Ci  arrivammo  a  notte:  ed  avendo  saputo  per  la 
strada  da  un  uomo  di  garbo,  clie  abitava  quivi  una  tal  Chanum 
suliau    padrona   del  luogo  e  di  altri  intorno,  volle  la  signora 
Maant,  per  termine  di  creanza,  giacche  eravamo  venuti  nella  sua 
terra,  andarla  a  visitare;  e  ci  andammo  guidati  dal  medesimo 
uomo  che  era  mastro  di  casa  di  lei.  Non  si  potrebbe  dir  con 
quanta  amorevolezza  fummo  ricevuti  la  signora  Maani  dalla  sul- 
tana, ed  io  da  un  suo  fratello,  perchè  il  marito  era  assenle  in 
servigio  del  re.  Volevamo  licenziarci  presto,  perchè  era  tardi: 
ma  non  lo  permisero  mai,  finche  non  fu  in  ordine  un  buon  pilao 
ed  altre  vivande»  delle  quali  vollero  in  ogni  modo  che  cenassimo 
con  loro;   le  donne  a  parte,  e  noi  altri  uomini,  nel  medesimo 
tempo,  in  un'altra  camera.  Trovai  il  pane,  come  Tho  veduto  poi 
per  tutto  Curdistan,  e  molte  volte  anche  in  Persia,  sottilissimo 
estesolo  mote  grandi  come  lasagne  da  far  maccheroni:  ma  bianco 
e  ben  cotto.  Cucchiai  e  simili  dilicatezze  non  si  usavano:  ma  la 
mano  alla  persiana  serviva  di  cucchiaio  e  di  coltello.  Le  vivande 
furono  veramente  rozze  da  villa^  ma  a  noi  più  grate  dei  conviti 
di  Sardanapalo  o  di  Elliogabalo  per  l'amorevolezza  e  cortesia, 
con  che  ci  erano  date.  Finita  la  cena,  ci  partimmo  con  infinite 
belle   parole,  servendo  il  medesimo  fratello  della  sultana  per 
interprete  di  curdo   in   turco  ;   e  volle  anch^  in  ogni  modo 
accompagnarci  con  certi  altri  uomini  suoi  fino  alle  nostre  tende 
che  erano  un  buon  miglio  lontane.  Donde  poi  la  signora  Maanì 
per  lui  medesimo  mandò  a  presentare  alla  sultana  un  bacil  di 
frutte  e  di  altre  gentilezze  da  mangiare,  come  mostacci uoli  ad 
usanza  de' nostri  paesi  e  simili  che  in  quel  luogo  non  vi  erano, 
con  una  mano  di  profumi  e  di  altre  galanterie  da  donna,  che 
sogliono  a  loro  essere  care.  Il  sabato  del  quattordici,  dopo  aver 
fatto  una  scesa  fastidiosa  di  un  monte,  andammo  a  posarci  in  un 
bello  e  grandissimo  prato,  al  quale  facevano  corona  intorno  di- 
versi nionticelli,  spezzali  e  sparsi  in  varii  luoghi,  che  a  me  par- 
ve uno  de*più  bei  siti  che  io  abbia  mai  veduti.  La  villa  più  vicina 
che  stava  nella  cima  del  più  basso  monticello,  donde  calava  un 
grasso  rivo  di  acqua,  si  chiamava  Harou-abad,  cioè  colonia  di 
Haron,  benché  alcuni  storpiando  il  nome  dicano  Harinavà.  La 
domenica  ci  levammo  all'ora  solita,  più  di  tre  ore  innanzi  giorno: 
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e  noD  ostante  la  neve  graodissima  che  avevamo  sotto  e  sopra, 
facemmo  una  laoga  giornata;  passando  un  luogo  dove  soglio»» 
posarsi  le  carovane,  ed  andando  molto  pia  in  là  a  posarci  preaw 
un'acqua,  vicino  alta  villa  che  chiamano  Mahidesel.  Il  Ipnedì 
con  mena  giornata  sola,  ma  molto  fastidiosa  per  la  continua  neve, 
vento  e  pioggia,  andammo  a  posarci  in  una  villa,  che  per  essere 
fabbricala  sopra  un  ponte,  per  lo  quale  si  passa  un  piccolo  6ame 
chiamato,  come  molli  altri  di  levante,  Cara*sà,  cioè  Nera  aoqoi 
la  chiamo  in  persiano  Pul-i-sciah,  cioè  Ponte  del  re;  ma  i  Tnrdii 
dicono  Sciah-*chiopresì,  che  è  tutto  uno.  In  questo  luogo,  per  la 
comodità  di  esser  dentro  alla  villa,  e  perchè  la  neve  6occava 
tuttavia  molto  gagliarda,  non  volemmo  alloggiare  sotto  ai  nostri 
padiglioni,  ma  in  una  casa  di  quei  Curdi,  dove  erano  nomini  e 
donne,  e  vi  fummo  assai  ben  serviti  con  fuoco,  e  con  ciò  ebe 
bisognava,  essendo  questa  gente  curda,  per  quanto  io  ho  vedalo, 
molto  buona  ed  amorevole.  Notai  quivi  una  cosa  che  bisogna 
riferire,  e  l'ho  trovata- poi  non  solo  per  tutto  il  Cord istan,  ma 
anco  per  tutta  la  Persia,  nelle  case  più  civili.  Fanno  il  fuoco 
nelle  camere,  non  in  cammini,  ma  in  un  forno  in  terra  che  chia- 
mano tennor-,  cioè  in  una  fossa  o  quadra,  o  rotonda,  alta  due 
palmi  0  poco  più,  quasi  della  forma  di  un  barile  romano.  E 
questa  fossa,  acciocché  meglio  e  più  presto  si  riscaldi,  la  fodenmo 
per  dentro  d'ogni  intorno  con  un  vaso  di  terra  cotta,  fatto  a 
misura  nel  cavo  della  stessa  fossa  sotterrato.  Là  dentro,  nel  fondo, 
o  mettono  brace,  ovvero  vi  accendono  il  fuoco  o  di  carboni,  o 
di  altra  materia,  che  presto  in  brace  si  risolva.  Il  ehe  fatto, 
mettono  sopra  la  fossa  o  forno  un  banchetto  di  legno,  come  un 
piccolo  e  basso  tavolino  che  ricoopre  il  forno;  e  sopra  quello 
stendono  una  gran  coperta  di  quelle  imbottite  di  bambagia,  la 
quale  pende  in  terra  molto  lunga  da  tutte  le  parti,  e  chiudendo 
l'esito  al  caldo  del  fuoco,  viene  a  far  quasi  l'effetto  di  una  stufa, 
che  riscalda  assai  ben  la  camera  tutta.  Na  le  genti,  o  che  man- 
gino, 0  che  stiano  in  conversazione,  ed  alcuni  anche  quando 
dormono,  si  metlonoassisì  bassi  in  terra  soprai  tappeti  intorno  al 
banchetto,  con  le  spalle  appoggiale  al  muro  nei  cuscini,  come 
qui  si  usa  di  sedere:  che  sempre  il  iennor  si  fa  in  luogo  che 
abbia  in  tal  proporzione  di  distanza  i  muri  della  camera  al- 
meno da  due  parti:  e  tengono  o  le  gambe  sole  chi  vuol  poco 
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caldo,  o  le  mani  ancora  e  M  resto  della  vita  chi  ne  vuol  più  sotto 
alVa  coperta:  con  che,  senza  offender  punto  la  testa,  si  piglia  in 
tolta  la  vita  un  caldo  tanto  penetrante  e  soave,  che  dico  certo  a 
V.  S.  che  non  ho  mai  provato  cosa  più  gustosa  per  l'inverno;  ed 
ho  veglia  di  farne  far  de'  simili  in  Italia.  E  chi  non  vuol  caldo 
Diente,  abbassando  innanzi  a  se  tutta  la  coperta  infln  a  terra,  e 
restando  con  tutta  la  vita  fuori  di  essa  senza  alcuna  afa  di  caldo 
che  l'annoi,  gode  solo  dell'aria  temperala  dalla  camera  che  da 
quella  stufetta  vien  dolcemente  riscaldata.  Per  accendere  il  fuoco 
e  far  vento  quando  bisogna  nei  fondo  del  forno,  c'è  un  altro  in- 
gegnetto,  cioè  un  canaletto  sotto  terra,  che  cominciando  dal  più 
cupo  del  lennor  e  sempre  alzandosi,  viene  a  terminar  nel  pavi- 
mento lontano  dal  forno  quanto  si  vuole,  e  nella  sua  bocca  del 
pavimento  facendosi  vento,  va  per  forza,  non  avendo  altro  esito 
nel  fondo  del  tennor^  ed  accende  il  fuoco.  Queste  bocche  poi, 
tanto  la  grande  del  forno,  quanto  la  piccola  del  canaledo  dà  far 
vento,  quando  non  è  tempo  da  fuoco  si  cuoprono  con  lastre  di 
pietra  fatte  a  posta,  che  nel  pavimento  non  si  conoscono,  ne 
danno  fastidio,  massimamenre  in  questi  paesi  dove  i  paviuientt 
delle  camere  si  tengono  sempre  coperti  di  tappeti  e  di  altri  panni 
galanti,  lasciando  bianche  le  mora  attorno,  al  contrario  di  noi 
altri.  In  luoghi  dove  è  poca  civiltà,  come  nelle  ville  del  Curdi- 
stan,  nei  medesimi  forni  fanno  cucina,  ponendovi  sopra  la  cal- 
daia, e  vi  cuocono  anche  il  pane,  e  questo  lo  fanno  mettendo 
sopra  la  bocca  del  forno  una  lastra  di  ferro  sostenuta  dai  piedi 
un  poco  in  alto,  sopra  la  quale  stendendo  quelle  sottili  e  gran 
ruote  di  pasta,  in  manco  di  un'  ave  maria  si  cuocono  presto  presto: 
ma  dove  si  usa,  come  in  Persia  per  lo  più,  il  pane  più  grosso, 
cioè  fatto  a  pizze  o  schiacciate,  lo  mettono  a  cuocer  dentro  al 
medesimo  forno,  perchè  ha  bisogno  di  più  caldo.  Ma  lasciamo 
questo,  e  seguitiamo  il  viaggio.  Il  martedì  ai  diciassette  di  gen- 
naio, conforme  al  solito  del  sant'  Antonio,  avemmo  una  giornata 
non  solo  lunga,  ma  piena  ancora  di  quelle  circostanze  di  venti, 
freddo  e  neve  che  a  tal  tempo  si  richiedono,  con  nostro  molto 
maggior  fastidio,  che  non  doveva  aver  V.  S.,  mentre  andava 
forse  godendo  la  vista  di  quel  bel  passeggio  di  Napoli.  Speravamo 
riposar  la  notte  in  un  grande  allo^iamento  pubblico  di  quelli 
che  non  più  clian  come  in  Arabia,  ma  si  chiamano  in  questi 
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paesi,  come  auche  io  Turchia,  chieraan-serai,  cioè  palazzo  o 
casa  di  carovana,  ed  è  fabbricalo  nel  fin  della  giorDala  iosìenie 
con  cerlQ  altre  poche  case  fatte  di  nuovo  a  pie  di  un'allisaima 
montagna,  e  sopra  il  chieruan^serai  tanto  ripida,  che  par  quasi 
tagliata  a  posta  perpendicolare  come  ronro.  Chiamano  il  luogo 
in  persiano  Scehr-ncu ,  cioè  Città  nuova,  perchè  di  poco  si  è 
cominciata  a  fabbricare:  ma  noi  restammo  ingannali  del  riposo 
che  vi  speravamo,  perchè  veniva  appunto  da  Ispaban  una  gro»- 
sissima  carovana  di  più  di  duemila  e  settecento  camelli,  la  quale 
benché  andasse  spartita  in  diverse  ville,  era  nondimeno  parte  di 
essa  (che  in  Scehr-neu  trovammo  alloggiata)  con  tanta  gente; 
che  non  solo  noi  che  venimmo  da  poi,  ma  gran  parte  anche  di 
loro  non  avevano  luogo  nel  chieruan-serai,  e  stavano  allendatt 
di  fuori.  Convenne  a  noi  ancora  fare  il  medesimo,  e  co nteo farci 
di  piantar  le  nostre  tende,  dove  trovammo  manco  neve  e  più 
calpestata.  Accendemmo  anche  un  poco  di  fuoco  deolro  ai  pa- 
diglioni;  ma  infatti  la  notte  non  si  potè  né  dormire,  ne  riposare: 
perchè  oltre  il  freddo  grandissimo,  il  vento  fu  cosi  gagliardo,  che 
insieme  con  le  tende  e  con  tutti  i  materassi  e  coperte  in  che  sta- 
vamo avvolti,  ci  ebbe  a  portar  via.  AW  iocdur  (dicono  i  Turchi) 
non  è  niente:  quando  è  passato,  l'uomo  non  se  ne  ricorda  più. 
Ma  in  vero,  se  si  facessero  uli  patimenti  in  Italia,  credo  certo 
che  si  morirebbe  per  una  volta  sola:  però  in  queste  parti,  o  che 
sia  Taria  migliore,  o  l'assuefazione  fatta  a  poco,  o  che  so  io?  si  fa 
ogni  cosa,  e  si  sia  bene.  Io,  con  aver  questo  inverno  dormito 
tante  notti  in  campagna,  riparalo  dui  piovere  e  dal  fioccare  con 
solo  un  poco  di  tela;  con  aver  palilo  lauti  freddi,  venti ,  pioggie 
e  nevi,  e  massimamente  in  queir  ora  della  sera,  quando  biso- 
gnava andare  a  far  i  suoi  servigi;  che  il  più  delle  volte  si  aveva 
da  sUre  scoperto  ai  raggi  umidissimi  della  luna ,  conile  gambe 
nella  neve  fino  ai  ginocchi,  e  bene  spesso  con  neve  del  cielo,  che 
entrava  per  lo  collo  fin  dentro  alla  camicia;  e  con  un  vento  del 
diavolo  che  percuoteva  il  nudo  (e  giuro  a  V.  S.  che  fra^lutti  i 
fastidii  non  ne  ho  provato  alcuno  maggiore  di  questo),  con  tutto 
CIO,  per  grazia  di  Dio,  non  solo  non  ho  avuto  mai  male,  ma  non 
ho  palilo  la  metà  del  catarro  che  soglio  palire  in  Roma,  quando 
donno  nel  mio  letto  in  camera  ben  serrata  con  fuoco,  e  con  «ulte 
le  mie  comodila.  Ma  che  dico  di  me?  che  sebbene  ho  dcbil  com- 
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plessione,  son  pur  uomo,  ed  ormai  già  ud  poco  avvezzo  a  sira- 
pazzarmi;  lo  signora  Maani,  donna  giovane  e  dilicata,  nodrita  in 
paese  caldissimo  come  Biigdad,  e  lanlo  secco,  che  quando  uscì 
di  là  non  aveva  ancor  mai  saputo  che  cosa  fosse  soffiarsi  il  naso  ; 
e  por  adesso  in  tanti  freddi,  in  tante  umidità  non  le  è  succeduto 
altro  male,  se  non  che  ha  cominciato  un  poco  ad  imparare  di 
adoperare  il  fazzoletto.  Insomma,  riconosco  che  Domenedio  prov- 
vede quando  bisogna:  lasciamo  dunque  fare  a  lui.  lo,  con  tutti 
questi  freddi,  e  con  lutto  che  all'uso  dei  paesi  porti  la  testa  rasa, 
non  ho  potuto  mai  avvezzarmi  a  dormir  con  turbante  ancorché 
piccolo;  ma>  conforme  al  mio  solito,  mi  bisogna  star  la  notte  a 
capo  nudo.  Nel  principio,  dubitando  de'freddi,  volli  usarlo,  ed 
io  cambio  dei  capelli  levati  mettermi  la  notte  una  benda  attorno 
alla  tesla:  mi  venne  subito  il  catarro,  ed  infatti  per  istar  bene 
bisognò  lasciarla  stare.  ÌS>  questa  cosa  mi  fa  stupire,  perche  il 
giorno  fuor  di  casa  porlo  sempre  la  mia  tocca  in  testa  di  materia 
veramente  sotti4e  e  leggiera,  ma  larga  un  buon  braccio,  e  lunga 
dieci  canne  e  più,  e  vado  al  caldo,  ai  sole  e  dove  bisogna  senza 
mai  levarla,  e  non  mi  dà  un  pelo  di  fastidio:  ma  in  casa  poi,  e 
particolarmente  la  notte,  bisogna  star  senza  niente,  e  sto  bene: 
non  so  come  vada  il  negozio;  però  l' esperienza  mi  mostra  che 
va  bene,  ed  io  non  mi  curo  di  sapere  altro.  Questo  sì  che  per 
viaggio  mi  è  bisognato  dormir  sempre  vestito  con  tutti  i  panni 
del  giorno,  e  fin  con  gli  stivali  foderati  di  pelle,  che  talvolta  per 
otto  giorni  interi  non  me  gli  ho  mai  cavati,  e  di  più  avvoltato  in 
buone  coperte,  che  altrimenti  sarebbe  stato  impossibile:  e  non 
era  da  antepor  la  delizia  dello  spogliarsi  al  patimento  del  freddo 
che  si  sarebbe  sentito  spogliato;  oltre  che  il  più  delle  volte  non 
vi  sarebbe  neanche  stato  tempo  di  vestirsi  e  spogliarsi,  comin- 
ciando per  ordinario  le  giornate  di  notte  molte  ore  innanzi  giorno 
per  aver  tempo  di  arrivare  all'albergo  di  giorno,  e  poter  cucinare, 
che  non  poco  bisogno  se  ne  ha  dopo  aver- camminato  tutto  il  dì 
a  digiuno,  o  con  qualche  solo  e  poco  cibo  asciutto  che  si  può 
mangiare  a  cavallo  camminando.  1  freddi  mi  hanno  fatto  fare 
troppo  lunga  digressione:  ma  parlando  con  V.  S.,  che  ha  gusto 
di  saper  de' miei  particolari,  non  si  potevano  tacer  queste  cose. 
Tornando  dunque  al  mio  proposito,  dico  che  il  mercoledì  mal- 
li na  {Mirti nimo  da  Scehr-neu,  e  con  non  dissimil  giornata,  ma 
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un  poco  migliore,  perchè  non  avevamo  neve  dal  cielo,  benché 
ve  ne  fosse  molta  in  terra,  andammo  ad  allog^ar  la  sera  a  Seheoè 
0  Sahanè,  terra  grossa  abitata  e  da  Curdi  e  da  Persiani.  Qui  pur 
trovammo  alloggiala  parte  della  gran  carovana:  ma  perchè  la  villa 
è  grande,  trovammo  una  casa  di  certe  donne  persiane  che  par- 
lavano anche  turco,  colle  quali  alloggiammo  assai  comodamente; 
e  per  far  riposar  gli  animali,  che  nelle  passate  nevi  si  erano  molto 
affaticati,  vi  dimorammo  ancora  tutto  *l  giovedì.  Finisee  affatto 
in  questo  luogo  il  Curdistan,  e  di  là  innanzi  si  comincia  ad  entrar 
nella  Persia,  preso  però  largamente  questo  nome;  cioè  ne' paesi 
di  lingua  persiana  :  ma  in  qual  provincia  e  regno  propriamente, 
ancor  non  lo  so  bene,  ne  Tho  potuto  verifìcare,  perchè  non  bo 
trovato  chi  me  l'abbia  saputo  dire:  e  qui  il  volgo  degrignoranti 
usa  per  lo  più  di  chiamar  le  provincie  dal  nome  dell'uomo  che 
di  presente  le  governa,  come  in  Turchia  dal  nome  della  città 
che  ne  è  capo.  V.  S.  coi  libri,  benché  di  lontano,  meglio  di  me, 
che  non  gli  hoj  quantunque  in  proprio  luogo,  potrà  chiarir  tutte 
queste  partile.  Il  venerdì  al  20  di  gennaio  andammo  ad  allog- 
giare in  un'  altra  grossa  terra  chiamata  Chienghieuer;  e  gii 
cominciai  a  conoscere  il  vantaggio  grande  che  tiene  il  paew 
della  Persia  a  quel  della  Turchia,  di  bontà,  di  fiopolazioiie,  di 
coltura  e  d'ogni  altra  oircusianza  ;  giudicandolo  io  insomma,  • 
non  inferiore  alla  cristianità,  o  solamente  nelle  fabbriche  ed  io 
certa  squisitezza  di  delizie.  Non  bisognano  più  padiglioni,  per- 
chè, ad  ogni  luogo  di  posata,  si  trovano  grandi  e  boonìssiini 
chtervan-scrai,  fabbricali  o  dai  re,  oda  ali  ri,  a  beneficio  pubblico, 
dove  non  si  paga  niente,  ma  si  ha  solo  stanza  nuda  senz'altro: 
ed  in  molli,  né  anche  stanca,  ma  solo  portici  da  stare  al  co- 
perto, perchè  la  gente  del  paese  non  si  cura  di  più.  Ma  io  che 
desiderava  comodità  e  pulitezza  maggiore  (che  nei  chiervan- 
serai,  per  lo  continuo  passo  éi  molte  genti,  poca  ve  ne  suol 
essere)  gli  sfuggii  sempre,  e  quando  potei  trovarle,  andai  per  tutto 
alloggiando  in  case  di  particolari  :  giacche  ville  per  tutto  non 
mancano;  e  così  stavaassaimeglio^  con  poca  più  spesa.  In  Chien- 
ghieuer avemmo  una  casa  molto  bella  e  polita,  e  vi  Ivovammo 
delizie  a  noi  care  assai,  di  frutti  diversi,  come  granati ,  pomi 
ed  uve  fresche;  delle  quali,  in  quei  luoghi  tanto  freddi  e  sot* 
icrrati  nella  neve,  mi  maravigliai  non  poco.  Facemmo  il  sabba!» 
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unagrao  giornata,  levandoci  quasi  a  meiza  noUe;  e  dopo  aver 
passalo  diverse  *altre  ville,  andammo  ad  allo^ipare  in  una  grossa 
che  chiamano  Saad-abad,  cioè  colonia  di  Saad,  che  è  un  nome 
proprio.  Era  questo  !a  pairia  dei  nostri  mulattieri  :  pero  bisognò 
andar  ad  allo^^iare  in  casa  loro  e  starvi  anche  fermi  tre  giorni, 
per  loro  gusto,  ancorché  con  nostro  incomodo  per  hi  fretta  che 
avevamo.  Il  mercoledì  al  venticinque  di  gennaio,  giorno  che  a 
me  suol  essere  memorabile,  e  per  accidenti  accadutimi,  e  per 
esser  la  festa  in  Roma  del  la  nostra  eappella  dedicata  a  san  Paolo, 
di  coi  si  celebra  in  tal  di  la  Conversione;  salimmo  e  scendemmo 
una  gran  montagna ,  ma  con  tutta  la  neve  alta,  facile  a  cammi- 
nare, perchè  ha  strada  buona  e  poco  ripida.  Passammo  poi  più 
di  una  villa,  e  verso  il  tardi  andammo  ad  alloggiare  in  una  che 
chiamano  Zagà  o  Zagan  ;  e  'I  giorno  seguente,  a  mezzodì,  arri- 
vam07O  alla  citta  di  Ramadan,  fin  dove  andava  la  nostra  caro- 
vana, egfin  dove  avevamo  coi  mulattieri  noleggiato.  Presi  quivi, 
secondo  il  solito  una  casa  :  e  mi  vi  trattenni  più  giorni,  e  per 
vedere  il  luogo,  e  per  riposare,  e  per  dar  ordine  al  rimanente 
viaggio. 

HI.  Di  Hamadan,  dirò  a  V.  S.  che  è  eittÀ  grande  assai,  e 
popolato,  come  passo  principal  di  Persia  :  ma  è  rozza,  ed  ha  un 
poco  deKcontodinesco,  tonto  nelle  fabbriche,  quanto  negli  abiti 
e  nelle  altre  cose.  E  piena  tutto  di  giardini  fra  le  case  :  cioè  di 
terreni  pian toti^ d'alberi  di  frutti:  e  non  solo  in  quelli,  ma  per 
le  strade  ancora  e  per  le  piazze  ve  ne  è  quantità ,  come  anco  di 
viti  :  perchè  in  Persia,  quantunque  paesi  di  Maomettoni,  si  beò 
vino  allegramente  da  tutti,  senza  scrupolo  né  vergogna.  Vi  si 
trova  ogni  sorta  di  roba  necessaria  al  vitto  ed  al  vestito;  ed  ha 
le  sue  strade  di  bazar  o  mercato  coperte  in  vòlto  come  ogni  città 
principale.  Vi  sono  frutte  assai,  e  noi  ne  mangiammo  diverse; 
come  {lomi,  granati  eccellenti,  uve  e  simili  :  e  me  ne  maravi- 
gliai, perchè  è  un  paese  dei  più  freddi  che  io  abbia  mai  veduto; 
e  quando  io  vi  stetti,  non  solo  per  tutte  le  strade  vi  era  ghiaccio 
mollo  allo;  ma  6n  dentro  alle  camere,  dove  stavamo  serrati  con 
fuoco,  si  gelava  ogni  cosa  liquida,  e  fin  rinchioslro  del  calamaio, 
è  sede  Hamadan  di  un  chao,  il  quale  comanda  a  diversi  sultani 
ed  a  molte  terre  di  là  intorno.  Che  cosa  siano  sultani  e  ebani  in 
Persia,  e  come  governino  sotto  al  re,  lo  dirò  poi.   Per  adesso 
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raccoiilerò,  che  in  Hamadan  ci  furono  falle  molte  accoglienze  : 
e  prima  il  daroga,  cioè  il  governatore  della  citta,  subordinato 
al  chan  ;  in  assenza  del  quale  ha  anche  lutto  il  comaodo  in 
mano,  come  era  allora,  che  il  chan  era  alla  guerra:  la  mede- 
sioia  sera  che  io  arrivai,  venne  a  visitarmi  in  casa,  oonduoeado 
seco  alcune  donne  cantalrici  per  darmi  spasso  :  ma  io,  che  en 
un  poco  stracco,  e  aveva  più  bisogno  di  dormire  che  di  ooaver- 
sazion  cerimoniosa  ritiratomi  dentro  dalle  donne,  mandai  fuori 
un  uomo  mio  di  garbo,  dal  darogà  conosciuto  per  prima,  e  noa 
mi  curai  di  ricever  la  visita ,  scusandomi  che  stava  un  poco  in- 
disposto :  tuttavia  l'uomo  mio  supplì  fuori  per  me,  dando  colla- 
zione e  da  bere  a  quanti  erano  venuti,  come  è  il  costume  del 
paese.  Oltre  di  questo,  un  altro  tale  Sceich  Ahmed  beig,  dei 
principali  del  luogo,  pheio  non  aveva  neppur  sentito  a  nominare, 
mandò  a  presentarmi  strami  e  biada  per  cavalli,  che  la  non  si 
trova  così  pronta  alle  volte  a  comperare;  e  poi  un  altro  giorno 
m*  invitò  a  mangiare  in  casa  sua,  facendo  anche  in  nome  delle 
sue  donne  invitare  le  mie.  Sopra  '1  quale  invilo,  perchè  son  cose 
toccanti  ai  costumi  generali  del  paese,  è  necessario  eh*  io  dica  a 
V.  S.  due  cose.  Una  dei  presenti,  chei  Persiani,  e  massimamente 
con  forestieri,  son  larghissimi  in  offerirli,  ed  anco  in  darli  :  ma 
e'  è  questo  uso,  che  chi  riceve,  ridona  subito  cosa  d'altrettanto 
e  più  valore  ;  e  quando  noi  facesse,  colui  che  donò,  non  solo  si 
lamenterebbe,  ma  anche  ridomanderebbe,  e  vorrebbe  o  la  cosa 
donata,  o'I  prezzo;  ed  è  caso,  per  quanto  intendo,  più  volte  suc- 
ceduto. L'altra  cosa  che  ho  da  dire,  è,  del  modo  del  banchetto 
fattomi,  il  quale  raccontando,  perchè  tutti  quei  di  Persia,  e  fin 
quelli  del  re,  sono  del  medesimo  modo  ed  ordine,  V.  S.  inten- 
derà in  questo  totalmente  il  lor  costume.  In  prima  mandò,  poco 
innanzi  mezzogiorno,  un  bello  e  ben  guernito  cavallo  per  la  si- 
gnora Maani,  sopra  '1  quale  ella  andò  secondo  l'uso  del  paese,  ma 
però  nell'abito  suo  di  Babilonia,  e  '1  cavallo  dal  servitore  a  piedi 
che  l'aveva  condotto  era  tirato  per  le  redini,  che  così  deve  in 
quella  citià  costumarsi,  non  avendo  essa  altro  fastidio  che  di 
tenersi  in  sella  ;  non  alla  donnesca  a  seder  tutta  da  una  banda, 
come  usano  fra  di  noi  di  cavalcar  le  donne;  ma  alla  guisa  degli 
uomini,  con  una  gamba  di  qua  ed  una  di  là,  come  Orlando, 
conforme  si  dice,  nella  qual  maniera  in  tutta  la  Persia  sogliono 
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le   donne  cavalcare.  Alcune  donne  di  servigio  che  T  accompa- 
gnavano, la  segurtarono  a  piedi,  alla  foggia  de' nostri  paggi,  che 
così  por  si  usa  in  quel  luc^o.  Noi  poi  andammo  dopo  un  pezzo  ; 
ed  arrivali  alla  casa,  fummo  ricevuti  dal  padrone  nel  cortile, 
e  subilo  introdotti  in  una  stanza  terrena,  che  tali  sono  qua  tutte  > 
quelle  che  si  abitano  senza  fastidio  di  salire  scale  ;  e  sono  anche 
disposte  con  tal  ordine,  che  ogni  stanza  sta  sola  da  se,  e  senza 
a%'er  da  passar  d'una  in  un'altra,  come  facciamo  noi,  si  entra 
sobilo  dove  si  ha  da  stare.  Non  mancano  però  le  case  di  aver 
molte  stanze  applicate  a  diversi  usi  ;  quale  per  udienza,  quale 
per  dormire,  quale  per  robe,  altre  per  le  donne,  a  parte  per  le 
padrone,  a  parte  per  le  schiave  ;  e  così  per  ogni  altro  servigio. 
La  stanza  dove  entrammo,  era  quadra  e  piccola  ;  addobbata  al 
solito  di  tappeti  in  terra,  e  coi  muri  bianchi: ma  la  volta,  oltre 
di  essere  al  lor  costume  capricciosissima,  era  anche  ornata  di 
pitture  d'arabesco  al  lor  modo,  e  così  certi  altri  luoghi  intorno. 
Vi  era  fuoco,  non  in  forno  in  terra,  ma  in  cammino  ;  e  vi  erano 
assisi^  intorno  intorno  ai  muri,   molli  altri  convitati,    venuti 
prima  di  me,  e  tra  gli  altri  il  darogà,  chiamato  Nazar  beig;  ap- 
presso al  quale,  come  in  luogo  più  degno,  fui  fatto  seder  io  coi 
due  miei  Franchi,  cioè  l'Alessandri,  e'I  pittore  che  condussi  meco. 
Vi  erano  tre  donne  canlatrici  coi  loro  stronienti  da  sonare  e  can- 
tare; cioè  uno  con  corde,  ma  diifercnle  dai  nostri  lenti  e  chitarre; 
e  certi  altri,  come  quei  tamburini  che  le  fanciulle  in  Italia  so- 
gliono sonar  la  state,  ma  grandi,  più  sonori  e  di  miglior  garbo  ; 
ed  io  ne  riporterò  alcuno  con  me.  Queste  donne  musiche  di 
professione,  insomma  son  donne  di  buon-  tempo  :  ma  vanno  in 
simili  occasioni  per  le  case  a  trattener  la  conversiizioiie.  Ad  una 
di  loro,  ancorché  vecchia  e  brutta  che  si  chiama  Filil,  che  in 
arabo  significa  pepe,  facevano  tutti  molto  onore  e  carezze;  solo 
perchè  era  una  di  quelle  che  sogliono  talvolta  andar  a  dare  trat- 
tenimento ài  re,  venuta  in  Hamadan  per  certi  suoi  negozi.  Ri- 
conobbi in  questo  l'adulazione  esorbitante,  e  la  poca  intelligenza 
di  certi  miseri  cortigiani  affamati,  che  ad  ogni  poco  d'ombra 
di  favore  ricorrono  il  più  delle  volte  senza  frutto,  in  terra,  per 
la  càmera,  erano  sparsi  in  diversi  luoghi  molti  pialli  grandi  di 
frutte,  come  granali,  peri,  uve,  cecì  salati,  che  si  usano  assai, 
pistacchi  e  simili  galanterie  ;  delle  quali  i  circostanti  andavano 
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pigliando  di  quando  in  quando,  secondo  loro  aggradiva.  In 
mezzo  poi  della  camera  e  dei  pialli,  slavano  inginocchiali,  ed 
assisi  su  le  gambe  (che  è  il  modo  di  sedere  umile),  due  paggetti, 
schiavi  secondo  me,^  ed  intorno  a  loro  più  caraffe  di  vino;  delle 
quali  empiendo  cerle  tazzelle  d*argenlo,  falle  come  scodelle  da 
bere  brodo,  ma  più  piccole  e^più  spase,  davano  senz'ai  tra  solla- 
coppa  un  'di  qua  e  raltro  di  là  da  bere  a  tulli  i  convilali,  con 
quest'ordine.  Due  lazzeMe,  una  da  una  banda  ed  una  da  no* 
altra,  andavano  in^essantemenle  sempre  in  volta:  i  convitali 
bevevano  per  ordine,  secondo  sedevano  ;  e  finito  il  giro,  si  ri- 
cominciava da  capo:  ma  beve\ano  ogni  volta  così  poca  quantità 
di  vino,  che  se  ben  le  volte  furono  in  numerabili,  perchè  questo 
giuoco  durò  moke  ore,  come  V.  S.  intenderà,  con  lutto  ciò 
credo  che  non  bevessero  mai  tanto  ad  un  gran  pezzo  quanto  so- 
gliono bere  i  Tedeschi  o  i  Fiamminghi  ad  un  de' loro  conviti  ; 
e  che  sia  vero,  il  mio  piltor  fiammingo  me  ne  fece  fede,  ed  anco 
Tesperienza ,  che  non  vidi  nessuno  partirsi  ubbriaco.  In  ef- 
fetto, si  usava  appunto  quel  modo  di  bere,  quasi  inaflìando  il 
corpo  con  uno  spesso  spruzzare  a  guisa  di  rugiada,  che  per  buone 
ragioni  lodava  tanto  Socrate,  come  Senofonte  ci  narra  (I).  A 
me  che  si  sapeva  che  non  bevo  vino,  non  fu  dato  mai  da  bere; 
eccello  che  una  sola  volta  dell'acqua  nera  del  eakue,  che  mollo 
mi  piace,  calda  che  scotti.  Gli  altri  veramente  non  si  sforza- 
vano (costume  antico  in  Persia,  ed  osservato,  come  si  ha  nella 
Sacra  Scrittura  (2),  fin  nei  conviti  di  Assuero),  e  non  si  faceva 
bri n desi,  come  fra  i  tramontani  :  ma  quando  ad  alcuno  toccava, 
secondo  l'ordine,  pareva  un  non  so'  che  il  rifiutar  più  volte. 
Durò  questa  conversazion  di  bere  coi  frulli,  con  infinito  mio 
tedio,  fino  al  tramontar  del  sole.  E  quello  che  più  mi  afflig- 
geva, non  solo  era  lo  star  tanto  tempo  (che  certo  è  gran  faslidio) 
assiso  in  terra,  con  le  gambe  rannicchiale  sotto  ai  ginocchi; 
che  lo  stenderle  sarebbe  mala  creanza  ;  ma  di  peggio  e  più  no- 
ioso, che  non  si  diceva  mai  una  parola,  e  stavamo  lutti  in  si- 
lenzio :  0  al  più  si  diceva  a  volta  a  volta  qualche  parolelta  pian 
piano  con  quelli  che  sedevano  più  vicini.  Solo  mi  consolò  un 
poco  che  le  donne  musiche  di  quando  in  quando  et  favorirono 

(1)  Convìv.  (2)  Esther  i,  8. 
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di  qualche  bella  canzone  in  lingua  persiana;  e^noo  solo  canta- 
rono a  scdere>  ma  più  volte  anche  ballarono,  sonando  e  cantando, 
in  modo,  alla  lor  foggia,  non  cattivo.  I  balli,  al  solilo,  rappre- 
sentano atti  poco  onesti  :  ma  non   tanto  sfacciati  quanto  queUi 
del  Cairo:  piuttosto  consimili  agli  Spagnuoli,  ma  con  certi  ge- 
sticolamenti e  storcimenti  di  braccia  e  di  vita,  al  mio  parere 
di  poco  garbo:  tanto  più  che  l'abito  strano  delle  donne  di  Per- 
sia, dà,  per  se  stesso,  a  tutti  i  moti  della  vita  poca  grazia; 
essendo  stretto,  stringato,  e  con   una  cinta  sotto  alle  natiche , 
come  i  zanni,  che  fa  la  più  pazza  vista  del  mondo  :  ma  in  de- 
iscriver abili  non  voglio  perdere  più  tempo,  perchè  al  mio  ri- 
loruo,  di  tutti  i  paesi,  e  d'uomini  e  di  donne,  V.  S.  gli  vedrà, 
parte  io  pittura  e  parte  in  opera.  Le  parole  dei  cantici  non 
poteva  intendere;  perchè  infin  adesso,  del  persiano  poco o nulla 
io  so  :  sentiva  solo  replicar  molto  spesso  il  nooìe  del  re  ,  Sciah 
Abbaa  (Sciah,  significa  re;  ed  Abbas  è  il  nome  proprio),  e  mi 
immagino  che  tutte  le  canzoni    fossero  in  sua  lode.  Al  qual 
proposito  non  voglio  tacere  che  il  re  in  Persia  si  ha  in  tanta 
venerazione,  che  quando  si  giura,  non  si  usa  di  giurare  altra-» 
mente  che  per  la  testa  di  Sciah  Abbas  ;  e  se  uno  giurasse  per 
Dio,  per  la  sua  l^ige,  o  in  qualsivoglia  altro  modo,  non  gli  si 
darà  mai  tanta  fede  quanta  per  la  testa  del  re.  Oltre  di  questo, 
fra  certe  persone  meno  intelligenti,  ho  inteso  più  innanzi  :  cioè 
in  proposilo  di  alcuni  ragionamenti,  come  a  me  di  far  buon 
viaggio,  e  di  altre  cose  simili,  quando  uno  risponde  (come  si  usa 
fra  di  noi),  Dio  lo  faccia  ;  ho  sentito  dire  a  loro  in  tarchesco, 
5cioA  j4bba$  muradi  vimine  che  signi6ca  :  il  re  Abbas  dia  la  sua 
volontà;  cioè  te  lo  conceda;  applicando  al  re  allo  sproposito  mille 
cose  che  solo  a  Dio  convengono.  Dopo  essere  stati,  come  io  di- 
ceva, trattenuti  quasi  fino  a  notte,  eoi  balli ,   coi  frutti  e  col 
vino,  nei  banchetti  del  re  e  dei  grandi,  sarebbero  venute  le 
confetture  in  quantità,  ma  in  questo  nostro  non  vi  furono;  e  solo 
all'usanza  loro  si  levarono  tutti  i  frutti,  e  'I  vino  che  non  si  usa 
di  bere  più,  e  si  stese  in  terra  un  tofra^  cioè  una  tovaglia,  ma 
dipinta,  grande,  che  occupava  lutto  il  pavimento  della  camera; 
e  sopra  quella,  in  mezzo,  per  servire  s'inginocchiarono  due  ser- 
vidori ;  ed  innanzi  ai  circostanti,  che  sedevano,  come  dissi,  in- 
torno al  muro,  furono  (tortati  e  scompartiti  »  luogo  a  luogo,  otto 
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gran  pialtì  o  plutloSlo  bacili  di  pìlao,  condili  ciascuno  in  modo 
dilTerente;  e  sopra  la  tovaglia,  in  diversi  luoghi,  molte  ruote 
di  quel  pane  sottile  fatto  a  lasagne.  I  servidori  restarono  in 
mezzo  ai  piatti;  i  quali,  pieni  colmi  e  molto  alti  a  piramide  come 
essi  costumano,  erano  attorno  alla  camera  disposti  talmente,  che 
noi  altri,  senza  muoverci  di  luogo,  potevamo  mangiar  comoda- 
mente duco  Ire  per  ciascun  piatto.  Non  si  diede  alcun  macramà 
o  salvietta  da  nettarsi  le  mani  e  tenere  innanzi;  perchè  è  solilo 
che  ogni  uno  si  serva  del  suo  fazzoletto,  che  molto  grande  porta 
ciascuno  alla  cintura,  pur  di  tele  dipinte  e  lavorale  di  seta  o 
d'oro.  In  questo  i  Turchi  sono  più  civili;  ma  in  somma,  in 
Persia  si  fa  così,  e  lo  fa  il  re  medesimo.  Furono  portati  a!cani 
pochi  cucchiai,  al  solilo  di  legno;  ma  non  gli  adoperò  quasi 
niuno,  eccetto  noi  Franchi  ;  perchè  i  Persiani  (come  in  Roma 
si  è  veduto  più  volte,  quando  vi  son  venuti  i  loro  ambasciadort, 
che  molti  per  curiosità  andavano  a  vederli  mangiare),  fanno  con 
la  mano  il  cucchiaio,  girando  ed  incurvando  le  quattro  dita 
unite  insieme  in  un  certo  modo  che  a  loro  è  molto  comodo, 
ma  a  noi  altri  pare  molto  sporco  ed  incivile.  Del  pilao  non  &o 
se  io  abbia  mai  scritto  a  V.  S.,  che  non  è  altro  che  riso,  ri- 
spetto al  modo  nostro,  un  poco  mal  colto,  e  poi  stufalo,  esci- 
nato  con  butirro,  almeno  quando  non  vi  è  altro  ;  ovvero*aucora 
con  carne  o  con  buone  galline  sotterrale,  con  diverse  spczierie 
e  con  simili  altri  ingredienti.  Il  riso  resta  intero,  e  spiccalo 
quasi  tutto  a  granelli,  esimette  asciutto  ne'piatti,  che  a  ve- 
derlo par  quasi  crudo,  ma  tuttavia  è  cotto  molto  bene.  Di  più, 
si  condisce  con  altri  imbrogli,  di  mandole,  di  pistacchi,  di  uve 
passe,  d'agro,  di  dolce,  secondo  i  gusti,  ed  in  (ine  in  mille  modi. 
E  vivanda  molto  sana  e  di  grandissima  sostanza  ;  ed  al  gusto  io 
la  trovo  assai  buona:  ma  soprattutto  per  viaggio  è  perfetta, 
perchè  è  di  poco  impaccio,'  di  presto  apparecchiamento,  ed 
empie  assai  la  pancia  ;  poiché  un  piatto  di  pilao  farebbe  quattro 
e  più  piatti  simili  di  riso  cucinato  in  minestra  all'uso  nostro. 
In  Italia  lo  farò  provare  a  V.  S.,  e  credo  che  le  piacerà,  perchè 
con  l'acqua  che  amen  due  noi  beviamo,  mi  par  che  molto  si 
confaccia.  Si  fa  il  pilao  d'altri  legumi  ancora  quando  bisogna  ; 
ma  ordinariamente  s'intende  di  riso,  e  quello  è  il  buono:  però 
ptlao  è  parola  che  propriamente  significa  quella  sorte  di  collura, 
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a  differenza  di  sciorbà  che  è  minestra  all'uso  nostro.  Poco  durò 
il  mangiar  del  pilao,  ed  io  piuttosto  Onsi  di  gustarne,  che  ve- 
ramente ne  gustassi;  perchè  all'uso  di  Lcvaute,  assai  comune 
a  tudi,  lauto  Turchi,  quanto  Persiani,  ed  anche  cristiani  di 
questi  paesi,  fra  gli  altri  condimenti,  vi  era  ancora  della  cipolla, 
roba  che  io  ho  molto  a  noia,  e  che  non  enlra  già  mai  in  corpo 
mio.  Spedito  che  fu  il  pilao  in  fretta  in  fretta,  senza  bere,  ne 
altro,  fu  subito  portato  via^  ed  immediatamente  fu  dato  da  lavar 
le  mani  a  lutti  con  acqua  calda  ;  la  quale  si  usa  anche  di  state 
per  levare  il  grasso  dove  bisogna.  Si  fece  un'altra  cerimonia,  che 
alcuni  di  quei  piatti  di  pilao,  restati  interi,  si  mandarono  a  casa 
nostra  ai  servidori,  dicendo  che  essi  ancora  partecipassero  del 
banchetto.  Nel  medesimo  modo  appunto,  e  nel  medesimo  tempo 
furono  trattale  le  donne  neirahro  appartamento  loro,  e  le  mu- 
siche che  mangiarono  con  noi,  andarono  più  volte  dalle  donnea 
dar  loro  trattenimento  coi  medesimi  balli,  canti  e  suoni,  che 
quantunque  persone  di  mala  vita,  come  specie  di  buffoni,  si  am- 
mettono in  conversazione  alla  presenza  delle  dame  onorate  e 
nobili  in  così  fatte  occasioni.  Dato  fine,  come  ho  detto  al  ban- 
chetto, ciascun  de'convitati  se  ne  andò  per  i  fatti  suoi.  Io  fui 
degli  ultimi  a  partire,  che  era  già  un'ora  di  notte  ^  ed  in  par- 
tendo, il  padron  della  casa  mi  offerse  non  solo  se  stesso  e  la  casa, 
con  bellissime  parole  di  cerimonie,  ma  anco  cavalli  in  dono,  ed 
altre  cose,  delle  quali  tutte  io  mollo  lo  ringraziai  senza  riceverle. 
^  perchè  mi  uscì  di  mente  di  dirlo  prima,  dirò  adesso  che  la 
manina  innanzi  di  venire  al  banchetto,  sapendo  io  l'uso  della 
Persia,  per  corrispondere  ai  presenti  da  lui  donatimi,  gli  mandai 
UD  recalo  dì  galanterie  d'Italia,  parte  per  mangiare  e  parte  per 
vestire;  ed  un  altro  simile  ne  mandai  al  darogà.  Ma  già  mi  son  . 
trattenuto  in  Hamadan  assai  più  che  il  luogo  non  merita.  Orsù, 
parliamoci  ormai. 

IV.  Avevamo  di  già  preso  animali  per  andare  a  Ispahan,  e  per- 
chè la  Per^tia  è  tutta  abitata,  e  sicura  a  camminare,  ed  oggi  ancora 
(come  appunto  scrive  Agazia  (I),  che  si  diceva  che  fosse  anche 
al  lempo  del  re  Cosroe),  non  vi  si  sentono  quelle  correrie,  né 
assalii  di  ladroni,  che  in  Turchia  sono  mollo  frequenti  ;  anzi  se 
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è  rubalo  alcuna  cosii,  le  terre  nel  territorio  delle  quali  si  fa  il 
furto,  0  il  governatore  di  quelle,  la  paga,  e  del  valore  si  sta  al 
giuramento  dei  perditore  ;  io,  slufo  assai  delle  incomodila  delle 
carovane,  non  volli  più  queir  impaccio,  ma  andar  solo  da  me,  a 
mio  modo.  Con  lutto  ciò  sapendosi  la  mia  partita,  molte  genti  si 
misero  in  via  seguitandomi  per  la  compagnia  •  ma  però  delle  ore 
ogni  uno  andava  a  suo  gusto ,  e  la  prima  cosa  io  ordinai  che 
non  si  facesse  più  levata,  se  non  essendo  già  fuori  il  sole,  perchè 
il  sonno  in  quelle  ore  V.  S.  sa  quanto  mi  piace.  Partii  da  Hauia- 
dan  il  venerdì  a'  tre  di  febbraio  verso  il  tardi,  essendosi  consu- 
mato quasi  tutto  '1  giorno  in  imbagagliare  e  pesar  la  roba  (per- 
chè il  porto  si  paga  a  peso)  e  contentandomi  di  aver  solo  dato  la 
mossa,  con  poco  più  d'un*  ora  di  cammino,  andai  ad  alloggiare 
in  una  villa  che  ha  nome  Gaursin,  cioè  luogo  d'infedeli;  e  stetti 
la  notte  nelle  stanze  comportabili  di  un  chiervan-serai,  che  vi 
è  mollo  grande  e  capace.  È  solito  in  Oriente  di  far  sempre  le 
prime  mosse  ne'viaggi,  anche  degli  eserciti  assai  brevi  :  a  fin  che 
ci  sia  più  comodità  per  tutti  di  raunarsì  insieme  e  di  trovarsi  a 
tempo;  e  se  alcuno  si  fosse  a  caso  dimenticato  qualche  cosa, 
possa  andare  facilmente  a  pigliarla  ;  o  se  si  accorgesse  di  aver 
di  qualche  cosa  bisogno,  possa  tosto  andare  a  provvedersene,  e 
(ornar  pur  a  tempo  ad  unirsi  con  gli  altri;  ed  in  fine  per  mille 
altri  simili  comodità,  per  le  quali  io  ancora  la  trovo  buoDÌssiffla 
regola.  E  che  il  medesimo  per  gli  stessi  rispetti  appunto  fosse 
usalo  anticamente  da  quel  gran  Ciro,  ch'ci  ci  rappresenta  per  si 
prudente  capitano,  non  ha  lasciato  di  scriver  lo  spesso  citato  mio 
e  de' profani,  sovra  ogni  altro  autore  a  me  caro,  Senofonte  (1). 
II  sabbato  a  sera  alloggiai  pur  nel  chiervan-seraì  d'una  pieoola 
e  povera  viltà  chiamata  Nisciar.  La  domenica  trovammo  ville 
infinite  ;  e  fra  quelle,  in  campagna,  una  razza  di  cavalli  del  re, 
di  quattro  o  cinquemila  capi  di  bestie;  ed  alloggiammo  in  una 
grossa  terra  in  casa  di  persone  del  luogo.  Il  nome  della  terra  è 
mal  pronunziato  da  loro  Dizavà,  ma  si  scrive  Diz-abad,  cioè 
colonia  di  Diz.  Il  lunedì  alloggiai  in  Sarù,  terra  grossa,  e  pur  in 
case  particolari.  Trovai  in  questo  luogo,  come  io  altre  ville  di 
Persia,  le  porte  delle  case  piccole,  ma  di  marmo,  tutte  d'un  pezzo 

(i)  Oyropacd.llb.vi. 
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elle  si  aprono  e  serrano,  come  quelle  delle  sepolture  dei  re  di 
Gerasalemnie;  però  non  son  lavorale,  ma  solo  rozzamente  sboz- 
zale. Il  martedì  non  partii  da  Sarti  per  lasciar  andare  innanzi 
cfuclle  genti  che  mi  seguitavano  ;  perchè  nei  luoghi  di  alloggia- 
mento, come  qnelli  che  arrivavano  pfima  di  me,  levandosi 
mollo  a  buon'ora,  mi  erano  d'impaccio  al  trovar  biada  per  le 
bestie.  Il  mercoledì  feci  poca  giornata  per  la  molla  neve  che  fioc- 
euva,  ed  andai  a  posarmi  in  una  piccola  villa  chiamata  Eibeig- 
ubad  ,  dove  la  padrona  delia  casa  in  che  alloggiai,  quantunque 
io  avessi  molto  sonno,  volle  trattenermi  fin  a  mezza  notte  e  più, 
con  suoni,  canti  e  balli  ;  falli,  parte  da  una  femmina  di  mala 
grazia,  perchè  era  brutta  ed  aveva  brulla  voce;  ma  parte 
da  certi  fanciulli  graziosissimamente.  In  particolare  uno  fece  un 
ballo  canlato,  con  abito  a  proposilo,  rappresentando  il  parto  di 
lina  donna,  che  ci  fece  schioppar  di  ridere,  ed  a  me  passar  lutto 
il  sonno.  Certo  non  ho  veduto  cosa  più  graziosa.  11  giovedì,  al- 
loggiammo in  una  buona  casa  di  un  grosso  luogo  chiamalo 
Scehrachird.  Il  venerdì  alloggiammo  (e  pur  è  luogo  grosso)  in 
Koghevan,  che  significa  luogo  di  tappeti,  perchè  forse  vi  si  la- 
vorano. Avemmo  in  questa  terra  continue  visite  e  conversazioni 
di  donne  mollo  garbate;  ma  tra  le  altre  vi  era  una  tal  Cha- 
iiuin-agà,  tanto  amorevole  e  tanlo  graziosa,  che  a  sua  richiesta 
fui  costretto  di  tratlenenni  in  quel  luogo  tulio 'I  dì  seguente; 
perchè  volle  menar  la  signora  Maani  al  bagno,  e  farle  molte 
altre  carezze;  ed  in  tanto,  in  casa,  balli,  canti  e  suoni  non 
mancarono  ad  ogni  ora.  La  domenica  passammo  una  montagna 
fastidiosissima,  perchè  la  strada  era  molto  ripida  e  con  neve 
molto  alla;  la  sera  alloggiammo  in  Charavend,  terra  grossa  ;  e 
nella  casa  de*nosiri  albergatori  non  ci  mancò  conversazione  e 
visita  di  assai  belle  donne.  Il  lunedì,  con  lunga  e  faticosa  gior^ 
nata  andammo  a  mozza  ora  di  notte  ad  alloggiare  in  Ghiul-pai- 
gan ,  città  simile  ad  Ramadan,  ma  più  piccola  ;  e  il  suo  nome 
è  composto  di  tre  parole,  cioè  Ghiul,  che  è  rosa  ;  Pai,  piedi , 
e  Gan,  credo  che  sia  luogo,  o  campo,  o  cosa  simile  :  ma  che 
significhi  il  nome  lutto  insieme,  non  lo  so  intendere.  Attraver- 
sammo la  città  per  mezzo,  da  un  capo  all'altro,  che  non  era 
ancora  scuro;  ed  usciti  di  là  fuor  delle  mura,  alloggiammo  in 
im  chiervan-serai  nuovo,  no»  ancor  fornito  e  di  bella  fabbrica: 
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ma  ooi  vi  steiimio  molto  male,    perchè  là  dentro  non  vi  era 
niente;  e  di  fuori,  per  esser  notte,  poco  potemmo  trovare.  Il 
martedì  andammo  a  posarci  in  Oniscion,  ia  casa  di  certe  donne 
molto  cortesi,  beile  e  garbate  ;  particolarmente  una  chiamata 
Agà-Bibicè,  che  per  avere  il  marito  troppo  vecchio,  non  faceva 
mai  altro  che  sospirare,  con   gran    compassione   di  chiunque 
l'udiva.  I  nostri  mulattieri  che  avevano  la  lor  villa  ivi  vicina , 
per  andare  un  poco  a  casa,  con  iscusa  che  le  bestie  erano  strac- 
che^ e  che  bisognava  cambiarle,  ci  lasciarono ,  promettendo  di 
tornare  in  capo  ad  un  giorno  :  ma  tardarono  a  venire  fino  a  ve- 
nerdì già  passato  mezzogiorno,  onde  io  che  stava  un  poco  io 
collera,  quantunque  tardo,  contro  lor  voglia,  li  feci  caricare  loro 
all'ora  all'ora  ;  e  perchè  era  già  notte,  bastandomi  di  aver  dato  - 
un  poco  di  fastidio,  iù  pena  del  mancamento,  andai  ad  allog- 
giare in  un  mal  chiervan-serai  della  medesima  villa,  in  una  parte 
separata  e  molto  lontana  di  dove  stavamo.  Il  sabba to  allocam- 
mo in  un  castello  fabbricalo  in  allo,  sopra  una  piccola  ma  sco- 
scesa rupe;  il  quale  ha  due  nomi,  per  quanto  mi  dbsero,  uno 
Rahmet-abad,  d'altro  Chiuneiran  :  ma  noi,  perchè  non  trovam- 
mo altra  casa  d'alloggiare,  andammo  a  star  la  notte  nel  bagno; 
dormendo,  non  dove  è  caldo  è  si  lava,  ma  sotto  alla  cupola, 
nella  prima  entrata,  dove  le  genti  si  vestono  e  si  spogliano.  La 
sera,  più  di  venticinque  donne,  con  la  stessa  governalrice  del 
castello,  vennero  a  visitarci  ed  a  far  (amaicià\  e  certo  è  cosa 
da  stupire,  non  solo  della  curiosità  di  queste  genti,  ma  di  quanto 
onore  si  faccia  in  Persia  a'forestieri,  e  quanto  stimino  in  tutti 
questi  paesi  l'ospizio  ;  il  che  fa  fede  anche  Filostrato  (4),  essere 
stato  pur  cosi  al  tempo  del  suo  Apollonio.  Presso  al  re  stesso, 
come  V.  S.  intenderà,  quando  si  dice  ospite,  non  si  può  dir  piò 
innanzi.  Mi  ha  raccontato  nn  padre  Agostiniano  che  risiede  in 
questa  corte  assistente  per  lo  re  di  Spagna,  che  una  volta  il  re 
faceva  banchetto  ad  un  principe  tartaro,  venuto  qua,  e  vi  erano 
anche  tutti  gli  altri  ospiti,  come  è  solito.  Venne  il  Tartaro,  con 
gli  stivali ,  e  quantunque  fosse  in  un  giardino  convenne  cavar- 
spgli,  per  entrar  sopra  quei  sofà  e  tappeti,   secondo  Tussoza: 
sì  che  là  proprio,  in  presenza  del  re,  venne  gente  a  cavarglieli: 

(0  De  vUa  Apoll.,  lib.  Il,  cap.  i. 
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ma  perchè  in   tirarli  non  poleva  il  Turlaro  reggersi  in  piedi, 
corse  il  re  slesso  a  Icnerlo  per  la  schiena;   ed  accorlosi  che 
questo  padre  Portoghese,  assistente  di  Spagna,   che  era  cogli 
altri  ospiti  presente,  guardò  quell'atto  con  un  poco  di  maravi- 
glia; gli  si  voltò  ridendoj  e  gli  disse,  come  acutissimo  che  è 
d'ingegno,  un  proverbio  famigliare  nel  paese,  ma  che,  se  io 
non  m'inganno,  ha  origine  da  Omero;  cioè,  padre  Mehiman  ez 
Chodà,  hoipes  a  Deo  (i),  quasi  dicesse:   Non.  vi  maravigliate 
che  io  gli  faccia  queslo  onore,   perchè  è  mio  ospite,  e  non  si 
può  esser  più.  Tornando  al  mio  viaggio,  la  domenica de'dician- 
nove  di  febbraio,  alloggiammo  la  sera  in  un  luogo  tanto  grosso, 
che  in  questi  paesi  io  chiamerei  piuttosto  città  che  villa,  o  terra: 
si  chiama  Dehè  o  ]>ehà,  e  dormimmo  in  una  casa  molto  pulita 
e  galante.  Il  lunedì  alloggiammo  in  un  chiervan-scrai,  vecchio 
e  mezzo  rovinato,  in  campagna  deserta,  perchè  in  quella  terra, 
e  per  mollo  attorno,  le  acque  son  così  cattive,  che  le  genti  non 
vi  abitano  e  non  vi  si  trovano  ville:  chiamano  il  luogo  Alevì.  Il 
martedì,  cammmando  mollo  forte,  con  lunga  giornata  per  paese 
simile,  andai  a  dormire  in  un  altro  chiervan-serai  della  mede- 
sima condizione,  e'I  luogo  si  chiamava  Gialisiah.  Trovai  quivi 
un  servidor  dei  padri  Carmelitani  Scalzi  di  Ispahan,   che  di 
ordine  loro,  già  tre  giorni  mi  aveva  in  qnesio  loogo  aspettalo. 
Questi  padri  stanno  in   Ispahan  come  uomini  di  Sua  Santità, 
mollo  onorati  ed  amali  dal   re  ;  e  già  informati  per  mie  let- 
tere del  mio  venire,  mi  significavano,  con  quest'uomo,  quello 
che  era  passalo  tra  loro  ed  un  ministro  principale  del  re,  re- 
sideale  nella  città  d'Ispahan,  che  ha  titolo  di  vezir.  Aveva  egli 
saputo,  e  da  loro  e  da  altri  la  mia  venuta ,  ed  inteso  che  io 
veniva  ospite  del  re  (die  per  (ale'mi  avevano  di  già  avvisato  i 
padri,  che  per  maggior  mia  riputazione  e  gusto  io  mi  dichia- 
rassi), sapendo  ancora  che  io  era  Uomano,  e  beigzadè,  cioè  no- 
bile, si  era  offerto  di  venirmi  ad  incontrare,  e  poi  anche  a  vi- 
sitare in  casa  ;  e  che  così  avrebbero  fatti  gli  altri  grandi.  Ma  i 
padri,  già  saputa  la  mia  intenzione,  che  per  certi  miei  giusti 
rispelti  non  voleva  per  adesso  queste  cerimonie,  lo  pregarono 
in  mio  nome,  <-he  non  facesse  alcuna  di  queste  dimostrazioni, 
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pigliando  scusa  che  io  voleva  venire  a  stare  in  Ispahan  inco- 
gnilo  ;  perchè  non  conveniva  eh*  io  mi  pubblicassi  in  luogo  alcuno 
prima  di  far  riverenza  al  re,  al  quale,  innanzi  ad  <^^i  altro, 
doveva  presentarmi  :  però  che  per  allora  bastava  solo  che  mi 
favorisse  di  alloggiamento.  Quadrarono  le  ragioni  al  vezir,  e 
si  contentò,  mostrando  di  farlo  solo  a  nostra  contemplazione, 
e  di  averne  dispiacere,  perchè  il  re  poi  non  si  dolesse  a  caso 
di  lui,  che  non  avesse  complito  ;  e  sobito  fece  consegnare  una 
casa  molto  onorata  che  è  del  re,  e  si  tiene  per  gli  ospiti  di  più 
rispetto.  Io,  consapevoi  di  tutto  questo,  il  mercoledì  maltioa 
al  ventidue  di   febbraio,  mandato  prima  altri  innanzi  ad  avvi- 
sare i  padri,  ed  imparar  la  casa,  andai  poi  più  tardi,  ed  arrivai 
finalmente  poco  innanzi  compieta  alla  città  d'Is4>ahan  ;  il  cui 
nome,  sebben  così  si  pronunzia  di  ordinario,  tuttavia  nelle  scrit- 
ture si  scrive  in  modo,  che  propriamente  dovrebbe  pronun- 
ciarsi Isfahau  ;  ovvero,  all'uso  de'Turchi,  tacendo  l'Aliph,  come 
anche  facciamo  noi  Italiani  di  molti  E  della  lingua  spaguuola, 
quando  sono  in  principio  di  parole  innanzi  alla  S  con  altra  con- 
sonante, dire  Stahan  o  Spahan.  Giunto  io  qua,  i  primi  giorni 
gli  spesi  nei  dovuti  complimenti  col  religiosi,  tanto  papalini, 
quanto  regit,  i  quali  trovai  tutti  soggetti  di  molto  valore:  con 
grandissimo  mio  contento  di  vedermi  una  volta  tra  persone  cbe 
parlano  a  proposito.  Dappoi,  vivendo  sempre  incognito,  come 
dissi  di  sopra,  cominciammo  a  pensar  che  doveva  fare,  e  l'animo 
mio  era  di  andar  quanto  prima  a  trovare  il  re  nel  campo,  che 
sta  trenta  o  quaranta  giornate  di  qua  lontano  nei  confini  dei 
Turchi  e  de'Giorgiani,  co'quali  egualmente  è  in  guerra,  e  de- 
siderava andar  la,  perchè  in  qgni  modo  ha  da  esser  mia  strada, 
secondo  ho  disegnato,  nel   ritorno;    ma  poi,  per  certe  nuove 
venute  ultimamente,  che  la  guerra  coi  Turchi  sia,  se  non  quie- 
tata, almen  sospesa  ;  e  che  il  re  dopo  aver  visitato  diversi  suoi 
confini,  sia  per  venir  di  sicuro  e  presto  in  questa  città,  per 
riceverci  alcuni  ambasciadori  che  vengono  del  re  di  Lahor,  o 
Gran  Mogol,  come  chiamano ,  abbiamo  mutalo  parere,  e  riso- 
luto che  io  l'aspetti  qui,  o  almeno  ne  sappia  più  certe  nuove. 
Perchè  se  andassi,  olire  della  incertezza  del  luogo  da  trovarlo, 
Jiiidroi   anche  a  rischio  di  far  molto  viaggio  allo  sproposito,  e 
irovundolo  di  dover  ritornare  indietro  con  lui,  giucche  non  sarà 
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p<»ssìbile  di  spedireeue  così  presto,  che  non  convenga  paaaar  con 
luì  qualche  mese,  e  forse  paio  di  mesi:  tanto  più  che  egli,  affine 
<li  sparger  fama  delle  sue  gr&ndezze,  ha  gusto  di  far  vedere 
agli  espili  suoi  queste  venute  di  ambasciadori  stranieri,  ed  altre 
solennità.  Si  che  per  queste  ragioni  mi  resto  in  Jspahan  ;  e  però 
s|»edisco  a  posta  questo  corriere  fino  in  Costantinopoh',  con  let- 
tere a  quei  signori  là,  ed  altre  per  Roma,  acciocché  mi  si  mandi 
provTision  di  denari,  che  per  lo  trattenimento  qui,  e  per  lo 
viaggio  futuro  mi  bisognano.  Le  risposte  di  queste  lettere,  se 
non  d'Italia,  alnten  di  Costantinopoli,  mi  troveranno  senz'altro 
in  questa  città,  che  sicuramente  passerà  tutto  agosto  prima  che 
io  ne  parta,  quando  bene  il  re  mi  dia  licenza  subito.  Intanto  mi 
tratterrò  e  trattengo,  vedendo  e  godendo  Ispahan,  che  è  città 
grande,  bella  e  popolata,  e  tale  insomma  che  infin  adesso  in 
tutto  Levante  non  ho  veduto  meglio,  eccettuando  le  circostanze 
del  sito  di  Costantinopoli,  la  quale  però  Ispahan  in  molte  e  molte 
cose,  non  solo  agguaglia,  ma  al  mio  parere  anche  supera. 

V.  In  quanto  alta  grandezza,  quel  solo  che  propriamente  si  chia- 
ma Ispahan,  non  sarà  manco  di  Napoli  o  molto  poco;  ma  ci  sono 
di  più  tre  altri  luoghi  nuovi  fatti  dal  re  in  poca  distanza  a  Ispahan 
intorno.  Uno  i  il  nuovo  Taaris,  abitato  dalle  genti  trasportate 
da  lai  qua  fin  da  Tauris,  ora  tuttavia,  non  pia  nuovo  Taaris, 
ma  vuole  il  re  che  si  chiami  Abbas-abad,  cioè  dal  nome  di  lui. 
Colonia  di  Abbas.  L'altro  è  la  nuova  Ciolfii,  pur  abitata  da  genti 
trasportate  da  Ciolfa,  e  son  tutti  cristiani  armeni,  mercanti  rie- 
cbi^E  queste  trasportazioni  le  ha  fatte  il  re  da  pia  luoghi,  per 
non  lasciar  quelle  genti  ai  confini  de' Torchi,  con  pericolo  un 
giorno  di  perderle.  Dove  ha  potato,  nei  confini  ha  desertato  i 
paesi,  e  le  genti  le  ha  condotte  qua  nel  centro  del  regno,  dando 
loro  altre  terre;  con  che  si  assicura  di  averle  per  sempre,  e  viene 
a  far  più  grande,  ricca  e  bella  questa  città  d*Ispahan,  la  quale 
egli,  primo  di  tutti  i  re,  si  ha  eletta  per  sede,  ed  in  essa,  per 
le  continue  fabbriche  e  spese  che  vi  fa,  si  vede  che  ha  posto  ogni 
pensiero.  Il  terzo  luogo  vicino  è  quello  dove  abitano  i  Gauri, 
cioè  infedeli,  idolatri^  e  Tanimo  del  re,  per  quel  che  già  si  vede, 
è  che  tutti  tre  questi  luoghi  si  aniscano  con  Ispahan  e  si  fac- 
ciano uno,  e  vi  si  attende  gagliardamente;  e  già  la  fabbrica  è 
tanto  innanzi,  che  non  molto  vi  manca,  sovvenendo  egli  a  chi 
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bisogna,  di  terra  e  di  denari  per  fabbricare;  e  quando  sia  Cor- 
nila, sarà  senza  dubbio  Ispahao  più  grande  di  giro  che  Coatan- 
tinopoU  e  che  Roma.  In  quanto  irite  fabbriche,  in  generale,  son 
migliori  di  quelle  di  Costantinopoli;  benché  non  così  alte,  per- 
chè si  abita  per  lo  più  al  piano  del  terreno;  ed  in  somma,  per 
Levante,  sono  assai  buone  ;  ma  sopra  tutto  i  bazari  non  possono 
esser  migliori,  di  buonissima  fabbrica,  grandi,  in  vòlta,  eguali 
e  con  ordine  assai  buono  di  architettura;  sono  anche  assai  molto 
pieni  di  roba  di  ogni  sorla,  e  molto  ben  disposti  a  luogo  a  Iim^ 
per  qualsivoglia  mercanzia,  con  gran  comodila  di  chi  ha  da  com- 
perare e  fiair  negozii.  Vi  è  poi  quantità  grande  di  chiervan-serai 
per  forestieri  di  ogni  sorta,  mollo  grandi  e  di  fabbrica  assai 
buona  ed  ornata;  ed  in  questi,  dai  quali  si  cava  grossa  entrala, 
mi  par  che  tanto  il  re,  quanto  i  particolari,  pongano  ogni  loro 
studio  ed  artificio  di  fabbrica.  In  particolare  poi,  non  vi  sono 
meschite,  come  quelle  cinque  o  sei  fatte  dai  Turchi  in  Costan- 
tinopoli; ma  vi  son  ben  due  cose,  che  al  mio  parere,  a  tutte 
quelle  di  Costantinopoli  ed  a  qualsivoglia  della  cristiaoilà,  non 
solo  possono  paragonarsi,  ma  nel  lor  genere,  senza  dubbio  por- 
tano vantaggio.  Una  di  queste  è  il  meidan  o  piazza  maggiore, 
innanzi  al  palazzo  reale,  lunga  circa  a  seicento  novanta  passi  dei 
miei,  e  larga  intorno  a  ducento  trenta;  e  tutta  attorno  attorno  di 
un  medesimo  ordine  di  architettura,  eguale,  giusto  e  non  mai 
interrotto  ne  da  strade,  uè  da  altro,  futto  a  portici  grandi  e  piani 
sotto  di  botteghe  con  diverse  mercanzie  disposte  per  ordine  a 
luogo  a  luogo;  e  sopra,  con  balconi  e  fì nostre,  con  mille  orna- 
menlini  mollo  vaghi.  La  quale  unione  di  architettura  così  grande 
comparisce  tanto  bene  all'occhio,  che,  quantunque  le  case  di 
piazza  Navona  siano  fabbriche  più  alte  e  più  ricche  all'usanza 
nostra,  nondimeno,  per  la  discordanza  loro  e  per  altri  particolari 
che  dirò  del  meidan  d'Ispahan,  io  ardisco  di  anieporlo  alla  stessa 
piazza  Navona.  Intorno  al  meidan,  da  tutte  quattro  le  parli, 
corre  non  lontano  dai  portici  un  grosso  rivo  di  acqua,  tiralo 
ad  arte  dirittissimo,  con  le  sponde  a  filo:  dentro  al  rivo  gira 
un  passeggialoio  di  pietra  per  la  gente  a  piedi,  assai  pulito;  e 
fuori  del  rivo,  verso  i  portici,  cammina  un  ordine  spessissimo  ed 
ugual issimo  di  alberi  da  verdura,  che  quando  tra  pochi  giorni 
avranno  le  foglie,  credo  che  sarà  la  più  bella  vista  del  mondo. 
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I^a  piazza  poi,  latta  iu  mezzo,  è  coperta  di  scaglia  minutissima, 
cfae  e  sempre  asciutta;  e  per  correre  e  giocar  coi  cavalli  oon 
può  esser  migliore.  La  porta  del  re  sta  da  una  banda  delle  fac- 
ciale lunghe,  a  due  terzi  della  lunghezza;  ed  a  dire  il  vero,  ap- 
parisce piuttosto  vaga  all'uso  loro,  che  magnifica.  Poco  più  giù 
è  la  porla  delle  donne,  ma  non  è  ancor  fornita.  Incontro  a  quella 
del  re,  dall'altra  parte,  v'è  una  meschita,  con  facciata  e  cupola, 
come  usano,  fatta  di  maioliche  fine  dipinte  in  varii  modi.  Da 
€^po  e  da  piedi,  v'è  da  una  banda  un'altra  gran  meschita  che 
sta  adesso  in  farsi;  e  dall'altra  verso  i  bazari,  una  bella  prospet- 
tiva corrispondente,  con  due  loggie  in  alto  sopra  i  portici,  nelle 
quali  la  sera  stanno  sonando  due  mute  di  stromenli  bellici,  una 
alla  persiana  e  Taltra  alla  turchesca,  che  certo  è  bel  sentire;  e 
soo  tali  e  tanti,  che  non  ostante  la  grandezza  della  piazza,  per 
tutto  si  odono  assai  ben  rimbombare.  L'altra  cosa  notabile  di 
Ispahan  è  una  strada  che  adesso  è  fuori  delia  città;  ma  quando 
i  quattro  luoghi  saranno  insieme  uniti,  e  fatto  uno  come  ho  detto, 
sarà  dentro  e  giusto  in  mezzo  di  tutti  quattro  molto  a  proposito. 
Questa  strada  è  lunga  due  o  tre  miglia,  e  larga  forse  due  volte 
quanto  quella  di  Ponte  Molle  di  Roma.  Nel  suo  principio,  verso 
Ispahan,  vi  è  fabbricata  in  isola  una  piccola  casa  quadra  piena  tutta 
di  balconi  e  finestre,  con  pitture  ed  altri  ornamenti,  fatta  solo  per 
veder  di  la  e  scuoprir  d'alto  tutta  la  sua  lunghezza;  ed  a  questa  casa 
ci  si  viene  per  un  corridore  dal  palazzo  del  re.  Di  qua  e  di  là  della 
strada  vi  sono  muri  egualissimi  diritti;  e  dentro  ai  muri,  giardini, 
i  quali  fin  a  mezza  strada  sono  del  re,  e  si  tengono  pubblici  per 
chiunque  vuole  entrare  a  passeggiarvi;  e  de' frutti  ancoraché  ve 
n'è  infinità,  con  solo  un  poco  di  cortesia  che  si  dia  al  giardiniero, 
ne  può  pigliar  chi  vuole.  A  luogo  a  luogo  scompartite  con  ordine 
eguale,  una  incontro  all'altra,  vi  sono  da  tutte  due  le  bande  le 
porte  di  questi  giardini;  e  sopra  ciascuna  porta  una  casa  non 
grande,  ma  vaga,  e  fatta  solo  per  delizie  e  per  comodità  di  chi 
volesse  mangiarvi  o  cosa  simile.  Molte  e  molte  son  queste  case, 
con  facciate  assai  capricciose  e  così  ben  compartite,  e  cosi  ben 
corrispondenti  una  con  l'altra  a  coppia  a  coppia,  secondo  che 
stanno  incontro,  che  non  si  può  veder  cosa  più  graziosa.  Di  più, 
di  qua  e  di  là,  tanto  di  fuori  de'  muri  nella  strada,  quanto  dentro 
nei  giardini  vi  sono  ordini  interrotti  ed  eguali  di  alberi  spessis- 
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8ÌIIIÌ,  che  con  la  loro  verdura  fànoo  queiracoooipagoanieiilo  clie 
V.  S.  può  pensare.  Oltre  di  questo,  a  luogo  a  luogo,  dove  sono 
le  case  più  belle  stan  compartile  in  mezzo,  peschiere  grandissime 
di  acqua,  in  diverse  forme  stravaganti,  ma  tutte  senza  parapetto 
e  con  l'acqua  che  viene  fin  al  pavimento  della  strada,  lasciando 
dalle  bande  ampio  luogo  da  passare  a  piedi  ed  a  cavallo.  Queste 
peschiere  le  fa  un  rivo  grosso  di  acqua  che  corre  in  mezzo  della 
strada  per  la  sua  lunghezza  dentro  un  canale  ben  fabbricato  di 
pietre;  ed  in  molte  delle  peschiere  sorgono  io  alto  schizzi  di 
aequa;  ed  in  altre,  l'acqua,  con  certe  pendenze,  fa  cascate  bel- 
lissime, che  non  si  può  veder  cosa  più  vaga.  Il  pavimento  della 
strada  in  mezzo  e  verso  i  muri  alle  bande  lo  fanno  di  pietre. 
buone  ai  cavalli  ed  agli  uomini  per  camminarvi;  ma  di  qua  e  di 
là  lasciano  due  spazii  di  pura  terra  per  seminarvi  varii  fiori  che, 
quando  sarà  il  tempo  loro,  renderanno  odore  e  vista  bellissima. 
A  mezzo  giusto  della  strada  si  trova  un  fiume  che  la  traversa, 
poco  profondo,  ma  molto  largo>  di  condizione  assai  stravagante  e 
differente  da  tutti  gli  altri  fiumi,  perchè  si  raduna  da  diversi  rivi 
che  calano  dalle  montagne  vicine,  e  poi  di  nuovo  divisosi  in  mille 
rivi,  si  perde  per  le  campagne  senza  sboccar  né  in  mare,  uè 
altrof  e.  Sopra  questo  fiume  v'è  un  ponte  tutto  di  fabbrica  dì 
mattoni,  largo  assai  più  di  qualsivoglia  di  quelli  di  Roma,  e  lunjo 
tre  0  quattro  volte  il  più  lungo  dei  nostri.  E  di  una  architettnn 
stravagantissima,  con  certi  portici  alle  bande  in  cambio  di  8|K>ade, 
molto  alti;  ed  io  quelli  vi  soo  passeggiatoi  sotto  e  sopra  perii 
gente  a  piedi,  coperti  e  scoperti  assai  belli;  ma  quello  che  più 
mi  piace,  son  certi  passe^iatoi  sotto  al  ponte  al  piano  delle  acque, 
su  per  certe  pietre  messe  a  posla,  che  attraversano  gli  archi  che 
son  doppi,  dove  la  state  bisc^na  che  sia  delizia  molto  grande  per 
l'ombra,  per  lo  fresco  e  per  lo  mormorio  delle  acque,  alle  quali, 
acciocché  facciano  maggior  suono  e  più  bella  vista,  hanno  fotto 
un  letto  egualissimo  di  pietre  io  quel  luogo  un  poco  pendenti, 
con  che  si  fa  una  cascata  non  meo  bella  a  vedere,  che  gustosa  s 
sentire.  Di  là  dal  ponte  s^uita  la  strada  altrettanto  lunga,  con 
le  medesime  circostanze  di  muri,  di  alberi,  di  case,  di  giardini 
e  di  peschiere  :  v'  è  solo  questa  differenza,  che  le  case  e  giardini 
alle  bande  non  son  più  del  re,  ma  di  diversi  uomini  grandi,  che 
per  ordine  suo  e  per  bellezza  del  luogo,  le  hanno  a  gara  fabliri- 
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cale.  Va  finalmente  la  strada  a  terminare  in  un  grandissimo  giar- 
dino che  si  chiama  Hazar  gerib,  cioè  Mille  gerib;  e  gerib  è  una 
misura  di  terra,  mille  delle  quali  appunto  il  giardino  ne  con* 
tiene.  Si  chiama  altrimenti  il  giardino  (ed  ora  la  strada  ancora, 
come  io  sento),  Ciahar  Bagh,  che  vuol  dir  Quattro  giardini,  per- 
chè erano  già  quivi  quattro  giardini,  de' quali  si  è  fatto  uno,  che 
è  quel  grande  in  fine;  e  questi  stanno  come  a  gradi,  uno  un  poco 
più  alto  dell'altro,  di  maniera  che  l'ultimo  è  più  alto  di  tutti;  ma 
per  lutto  si  entra  e  si  va  a  cavallo  comodamente.  Non  c'è  altro 
nei  giardini  che  alberi  spessissimi  di  frutti,  piantati  per  ordine 
in  fila  e  tutti  bassi  con  rami  molto  sparsi ,  che  a  cavallo  ed  a 
piedi  si  possono  i  frntti  coglier  con  le  mani;  e  son  distinti  e  com« 
partiti  a  quadri,  grandi  ;  cioè  un  quadro  tutto  di  fichi,  un  altro 
tutto  di  peschi,  e  così  tutti  gli  altri.  Questi  giardini  son  del  re; 
ma  si  tengono  pur  pubblici  per  chi  ne  vuole;  e  la  quantità  dei 
frutti  è  tanto  grande,  che  bastano  ed  avanzano  per  tutta  la  città, 
che  ci  va  spesso  a  passeggiare.  Si  vedono  quivi  viali  per  traverso, 
lunghi  da  ogni  banda  quanto  si  può  mirar  con  gli  occhi  :  altri, 
per  Io  lungo  della  strada,  guerniti  di  cipressi.  In  fine  poi,  nel 
più  alto,  vi  è  un  grosso  rivo  di  acqua;  e  di  là  un  muro  che  ter- 
mina e  rinchiude  tutto  il  luogo.  Diverse  altre  strade  poi,  che 
traversano  questa  grande  in  più  luoghi  in  croce,  se  non  tanto 
belle,  poco  manco  :  i  rivi  di  acqua  in  tanta  abbondanza  che  vi 
corrono. in  mezzo  con  continuate  file  di  alberi  alle  bande  ed  al- 
tre cose  simili,  non  occorre  perder  tempo  a  descriverle:  in- 
fatti, conchindo  che  Ciahar  Bagh  è  cosa  reale,  e  che  ha  molto 
del  grande.  Cedano  pur  con  buona  pace  la  strada  del  Popolo  di 
Roma,  quella  di  Poggio  Reale  di  Napoli,  quella  fuori  di  Genova 
e  quella  di  Monreale  di  Palermo,  perchè  questa  d'ispahan,  senza 
passione,  tutte  le  altre  avanza. 

VI.  Due  altre  cose  ho  vedute  in  questa  città,  non  maravi- 
gliosc  0  stupende,  ma  per  curiosità  degne  di  esser  raccontate. 
Una  è,  che  alle  slalie  del  re  (che  è  una  fabbrica  a  parte,  divisa 
e  lontana  alquanto  dal  palazzo,  in  altro  luogo  ),  vi  è  una  torre 
0  campanile  che  vogliamo  chiamarlo,  di  quella  forma  rotonda 
che  usano  i  Maomettani  alle  loro  meschile,  come  altre  volte 
credo  di  averle  descritte  a  V.  S.:  e  qui  alle  stalle,  che  non  so 
se  vi  sia  meschita,  forse  a  simile  uso,  o  di  farvi  luminarie  o  di 
Ppi,l.A  Valle,  r.  /,  39 
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chiamarvi  all'  orazione  ,  deve  servire.  Basta ,  la  sua  curiosiù 
è,  che  è  fabbricato  lutto  di  fuori,  d'alto  a  basso,  di  teste  di  capre 
salvatiche  e  di  altri  aoiaiaU  selvaggi  che  ud  re,  o  pareote  del 
re  che  Io  fece,  prese  ed  ammazzò  io  una  sola  caccia  generafe. 
Si  che,  quantunque  siano  molte  migliaia  (  che  il  campanile  è 
alto,  e  le  teste  son  murate  spessissimo  per  ordine  in  fila  una  so- 
pra l'altra,  che  tutte  si  toccano),  non  mi  maraviglio;  perchè  qoe- 
ate  caccie  grandi,  come  anche  il  re  d'  oggi  ne  fa,  dorano  pio 
giorni,  e  vi  si  impiegano  migliaia  di  uomini  in  cacciare  e  far 
uscir  le  fiere  dalla  selva.  Ma  è  cosa  capriceiosbsima  a  veder  quel 
campanile  con  tante  testo  e  corna  che  spollono  in  fuori  :  indizio 
insomma  del  naturale  umor  fantastico  e  bizzarrissimo  di  lutti  i 
Persiani ,  fra  i  quali  però  non  v'è  of^ì  alcuno  che  di  bizarria 
e  di  capricci  si  agguagli  al  presento  re ,  delle  cui  bizzarre  ed  in* 
aieme  sensate  azioni  (altre  che  quelle  del  duca  di  Ossuna)  si  pò* 
trebberò  scrìver  libri  molto  alti,  ed  un  giorno,  piacendo  a  Dio, 
ne  racconterò  a  V.  S.  più  d'una  a  bocca.  Chiamasi  il  sopraddetto 
campanile,  Mioari  Kiellè,  cioè  Campanil  de* Teschi:  nui  avverta 
V.  S.  che  campanile  non  è  parola  propria  al  significato  di  mi* 
nar,  perchè  campanile  deriva  da  campana,  ed  in  questi  minar 
de'x\Iaomeltani,  non  le  campane,  ma  gli  uomini  colla  voce  chia* 
mano  d'alto  le  genti  all'orazione.  Ma  perchè  noi  non  abbiaioo 
parola  che  corrisponda  al  nome  di  minar,  che  significa  propria* 
mente  luogo  da  lume  e  da  fuoco,  perchè  nelle  lor  feste  sogliono 
accendervi  lumi  e  fuochi  in  cima,  né  abbiamo  voce  equivaleote 
con  che  s'inlenda  per  quello  che  è  ;  possiamo,  per  similitudine 
della  fabbrica  e  dell'  esser  per  Io  più  nelle  mesciute  o  tempii, 
chiamarli  campanili,  giacché  il  nome  di  torre,  come  alcuni  di* 
cono,  non  gli  conviene  in  modo  alcuno:  poiché  torre  ia  tutte 
queste  lingue  si  dice  altramente,  e  minar  è  parola  diversa,  con- 
veniente solo  a  questi  delle  meschite.  L'altra  cosa  notabile  che 
diceva  di  aver  veduta,  è  il  primo  ingresso  della  casa  reale,  dove 
il  re  suol  ricevere  gli  ambasciadori ,  gli  ospiti,  e  fare  i  suoi  ban- 
chetti e  conversazioni.  Dico  il  primo  ingresso,  perchè  il  palazio 
dove  propriamenle  abita  e  vive  il  re,  sta  lontano  molto  dentro  ai 
giardini,  e  là,  conforme  al  costume  di  qoesli  principi  orientali,  éi 
rado  vi  va  mai,  né  vi  entra  alcuno.  Ma  nella  gran  piazza  del  met- 
dan,  sopra  la  porta  della  prima  entrata  (che  si  ha  mollo  in  vene^ 
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razione,  e  sopra  una  eerta  soglia  che  vi  è  di  legno  un  poco  alta, 
nessuno  mette  il  piede,  anzi  io  certe  occasioni  la  baciano  come 
<x>sa  santa),  vi  è  fabbricalo  un  casino  cbc,  come  dhssi  di  sopra, 
nella  sua  prospettiva  ed  in  tutto  il  resto  ha  più  del  vago  che  del 
grande.  E  fatto  il  casino  per  gli  usi  che  accennai  ;  e  quando  it 
re  VI  esec,  viene  per  terra  a  cavallo  per  un  grande  stradone  che 
vi  è  con  muri  alti  di  qua  e  di  là,  il  quale  va  dritto  dall'entrata 
della  porta  al  palazzo,  dove  egli  vive  più  addentro.  Questo  io 
vorrei  correggere  ,  e  se  mai  parlando  col  re  venissi  in  proposito 
di  tal  cosa  (che  è  molto  facile),  glielo  direi,  che  mi  parrebbe  più 
conveniente,  che  vi  fosse  una  strada  alta  coperta,  per  la  quale 
egli  dal  suo  palazzo  potesse  venire  senza  aver  da  montare  a  ca- 
vallo,  e  passar  come  per  una  strada,  ancorché  serrata;  pero 
adet»so  sta  così.  Si  ascende  in  alto  per  una  piccola  lumaca,  che 
ne  anche  mi  piace  ;  e  sopra  si  trovano  più  piani,  ma  ciascun  di 
loro  non  consiste  in  altro  che  in  una  salotta  in  mezzo,  ed  attorno 
attorno  una  quantità  di  piccoli  camerini;  e  verso  la  piazza  e 
verso  la  parte  opposta  del  giardino,  una  mano  di  balconi  al  lor 
modo  da  sedere  in  terra  e  goder  la  vista  d'ogn'intorno.  I  piani 
ed  i  camerini  son  tanti  e  con  tante  passate  d*uno  nell'altro,  cha 
i  custodi  mi  affermarono,  che  in  tutta  la  casa  vi  erano  cinque- 
cento pqrte,  le  quali  però  son  piccole  come  tutto  il  resto.  La  bel* 
lezzadi  questa  casa  è,  che  tutti  i  muri  d'alto  a  basso  son  lavorati 
d'oro  con  miniature  finissime  di  varii  colori;  e  fra  l'oro  e  i  colori 
in  certi  lu(^hi  alcune  graffiature  sopra  il  muro  bianco,  che  fanno 
effetto  molto  vago.  Tanto  più  che  il  muro,  dove  è  bianco,  incol- 
lato con  certa  spezie,  non  so  se  di  gesso  o  di  altra  materia  di  tal 
sorta,  che  qui  fanno,  non  solo  è  molto  sodo  e  liscio,  ma  è  anche 
tanto  lucente,  che  pare  appunto  un  raso  bianco  sopra  il  quale, 
non  meno  lo  scuro  delle  grafiìature,  che  il  lustro  degli  ori  e  *i 
vago  degli  azzurri  oltramarini,  e  degli  altri  colori  accesi  e  vivi» 
campeggia  per  estremo  bene.  Non  è  lavoro  di  grande  artifìcio» 
perchè  molto  disegno  non  hanno,  ma  è  ben  di  grandissima  ma- 
nifattura e  spesa.  Le  volte  poi  sono  pur  tutte  piene  d'oro  e  di 
colori,  ma  con  tanti  capricci  di  strafori,  d'intagli,  di  rilievi 
e  di  scompartimenti  in  diversi  piani  differenti,  che  in  vero  son 
bellissime  e  degne  d'imitarsi  da  noi  stessi  Italiani.  Al  qua!  fine 
io  già  in  Bagdad  feci  disegnar  con  diligenza  dal  mio  pittore 
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la  volla  della  camera  dove  io  dormiva,  che  era  pur  di  aaa 
fallara  simile,  ancorché  più  semplice  e  men  ricca;  e  la  porlo 
meco,  sicuro  che,  veduta  in  Roma,  piacerà,  e  forse  ad  alcuno 
verrà  voglia  di  farne.  Non  men  curiose  mi  paiono  e  degne  di 
imitarsi  anche  da  noi,  certe  finestre  che  si  fan  talvolta  per  le 
camere  in  alto;  non  per  affacciarvisi,  ma  solo  per  averne  lume; 
onde  non  occorre  che  siano  totalmente  aperte:  anzi  per  non 
avervi  soggezione  o  di  vicini  o  di  altro,  par  loro  bene  che 
si  tengan  di  continuo  serrate:  le  quali  dunque  a  tal  fine  so- 
gliono ornarle  qui  di  questa  maniera  :  fanno  un  telaio  di  legno 
grande  quanto  è  tutta  la  finestra;  nella  sua  parte  di  dentro, 
attorno  attorno,  concavo  ed  incavato  per  tutto  con  un  incastro, 
largo  nel  suo  esteriore,  ma  che  a  poco  a  poco  stringendosi. 
Del  più  interiore  del  legno  va  a  finire  in  aguzzo.  Dentro  a 
questo  telaio,  adattandolo  colcato  sopra  qualche  tavola  o  altro 
luogo  piano,  fondono  del  gesso  in  tanta  quantità,  che  empia 
dentro  tutto  il  vano  del  telaio ,  commettendosi  nell'incastro  di 
esso.  Quando  poi  il  gesso  è  secco,  resta  ivi  tutto  di  un  peoo 
incaatrato  ;  e  quanto  appunto  comporta  la  larghezza  del  telaio 
e  dell'incastro,  verrà  ad  essere  in  grossezza  poco  men  di  un 
dito  e  non  più.  Ma  perchè  la  finestra,  ingombrata  tutta  in  tal 
guisa  da  un  pezzo  di  gesso,  non  darebbe  lume,  intagliano 
perciò  tutto  il  gesso  a  strafori,  che  con  un  ferretto  aguzzo  fa- 
cilmente si  fa,  lavorandovi  con  Tintaglio,  vasi«  fiori,  compar- 
timenti, e  mille  altre  galanterie,  per  il  vano  de'quali  strafori 
intagliati  vien  lume  a  sufficienza.  Di  più,  in  alcuni  luoghi 
yì  tagliano  anche  de'vani  grandi,  o  rotondi,  o  di  altra  forma, 
dove  metton  vetri  di  varii  colori,  per  i  quali  pur  si  ha  lume: 
e  col  vago  di  quegrintagli  traforati ,  fatti  a  propornone,  e  col 
rimanente  del  gesso  bianco  che  resta  intero  e  tien  la  finestra 
come  serrata,  ancorché  abbastanza  luminosa,  fa  una  vista  io 
vero  assai  bella.  Ma,  tornando  al  casino  del  re,  nei  muri  delle 
camere  vi  sono  anche  a  luogo  a  luogo  lasciati  certi  quadretti 
concavi  in  dentro,  ed  in  questi  varie  pitture  di  figurine:  ma 
perchè  essi  non  hanno  Fuso  come  noi  di  dipinger  le  istorie 
o  favole  che  sappiamo;  non  sono  altro  tutte  quelle  figurine 
che  donne  e  uomini^  o  soli  o  accompagnati,  in  modo  lascivo:  i 
quali  con  caraffe  di  vino  e  tazze,  che  hanno  in  mano^  staniH»  bc- 
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veudo,  e  chi  dorme  ubbriaco,  chi  già  cade,  chi  sta  per  ubbria- 
carsi,  e  così  diverse  allrc  posture,  che  non  rappresentano  altro 
che  Venere  e  Bacco  insieme  uniti.  Tra  questi,  che  son  quasi 
talli  in  abito  del  paese,  ne  hanno  anche  molti  dipinti  col  cap- 
pello in  lesta,  con  che  solo  (senz'assomigliarsi  del  resto  in  altra 
cosa  deirabito),  pensano  di  aver  dipinto  Franchi  ;  per  mostrar, 
come  io  credo,  di  non  esser  soli  nelle  pazzie  dell'  ubbriachezza. 
Queste  figure,  benché  di  colori  assai  fini,  son  però  tulle  di  ma- 
lissimo garbo,  come  fatte  da  ignoranti  nel  mestiere  ;  il  che  mi  fa 
sospettare  che  io  perderò  il  mio  pittore,  se  il  re  vedrà  e  cono* 
scerà  qualche  opera  delle  sue.  Aveva  da  vedere  ancora  uno  dei 
giardioi,  il  più  belio,  che  chiamano  Gul-istan,  cioè  rosaio  o  luogo 
delle  rose:  ma  non  volli  andarvi,  ed  ho  serbato,  giacche  ho 
tempo  a  farlo  più  lardi,  per  vederlo  verde  e  fiorito,  che  sarà  più 
bella  vista.  Non  è  lecito  ad  ognuno  il  veder  questi  luoghi  del 
palazzo,  ed  a  niuno  quando  v'è  il  re  ;  ma  adesso  che  è  assente, 
a  certe  persone  come  noi  si  concede  secrelamenle  ;  e  nel  casino 
(dove  trovai  che  si  lavorava  a  furia,  che  non  è  ancor  fornito,  ed 
ogni  giorno  si  acconcia  e  guasta,  e  mula  diverse  cose),  nelle  so- 
lennità, che  dissi,  del  re,  entrano  solo  quelle  poche  persone  di 
qualità  che  sono  ammesse  alla  sua  conversazione.  Gli  altri,  e  lutti 
in  generale,  quando  non  c'è  solennità,  stannò  nella  solo  piazza, 
dove  a  cavallo  si  aspetta  che  il  re  esca  fuori  :  il  quale' solo  a  ca- 
vallo, 0  per  la  porla  del  casino,  o  per  Taltra  delle  donne,  se  ne 
esce  ogni  giorno  ;  e  talora  si  ferma  nel  meidan  in  mezzo  a  dare 
udienza  a  ciascuno  ;  talora  va  correndo  di  qua  e  di  là  maneg- 
giando il  cavallo  :  talora  va  parlando  con  diversi  :  alle  volte  fa 
venir  da  mangiare  e  da  bere  in  mezzo  alla  piazza  :  alle  volte  va 
altrove  corteggiato  da  tutti  :  altre  volte,  e  '1  più  delle  volte,  non 
vuol  nessuno,  e  va  solo  dove  gli  piace  per  bazari,  vedendo,  al 
parer  mio,  che  si  fa;  e  cosi  in  somma  si  corteggia  e  si  passa  il 
tempo  in  questa  corte.  Di  curioso  poi  ho  veduto  fin  adesso  in 
Ispahan  (oltre  de'leont,  tigri  e  simili  animali,  che  son  cose  ordi- 
narie), gli  elefanti,  de'quali  ce  ne  son  tre  venuti  d'India  al  re  per 
presente.  Son  piccoli  nella  loro  specie,  perchè  i  grandi  non  li  la- 
sciano volentieri  uscir  del  paese:  e  questi  ancora  furono  dati  a 
non  so  chi  per  gran  grazia  ;  con  lutto  ciò  sono  alti  quanto  un 
uomo  e  mezzo  e  grossi  a  proporzione^  di  color  cenericcio,  tanto 
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hk  Iromba  qaanlo  tolto  ti  resto ,  con  le  orecchie  che  quasi  si  as- 
MNBÌgliaiM>  ad  uo'ala  di  nottola  ;  fé  quali  son  grandi,  ma  diie- 
penti,  eome  anche  un  poco  la  tromba,  da  qael  che  in  Italia  si 
suol  dipingere*  Non  hanno  pelo:  fa  tromba  la  maneggiano  per 
tutti  i  versi  con  teolta  aglilita,  e  se  ne  servono  come  di  mano: 
hanno  tutte  le  giunture  come  gli  altri  animali,  e  quanto  si  dice 
in  contrario  h  favola.  Io  Tho  veduto  colcarsi  in  terra  e  levarsi 
molto  presto:  è  ben  vero  che  essendo  le  giunture  tanto  grosse 
(ehe  la  gamba,  al  mio  parere,  non  sarà  meno  dì  un  palmo  di  dia- 
Btetro),  non  le  pi^;a  con  quella  fiictlità  che  fanno  le  altre  bestier 
ma  senxa  dir  più  sopra  questo,  ìì  mio  pittore  ne  fera  ritraito  na- 
turale ;  ed  io,  nel  mio  Diario,  ho  notato  quanto  gli  ho  veduto 
fare  ;  come,  di  ubbidire  a  ciò  che  se  gli  comanda,  che  in  nostra 
presenza  spronò  acqua  ai  circostanti  con  la  tromba,  versò  uà 
catino  di  acqua  in  terra,  e  fece  diverse  altre  cose  comandategli 
daf  suo  governatore,  e  cosi  anche  del  modo  del  mangiare  e  del 
bere,  ehe  tutto  piglia  con  hi  tromba,  e  del  governarlo,  guidarlo 
e  correggerlo ,  che  non  si  b  con  bacchetta,  o  con  semplice  ba- 
stone, che  non  basterebbe,  ma  con  un  bastone  armato  di  una 
punta  forte  di  ferro,  che  serve  a  pungerlo;  e  da  una  banda  di 
un  altro  ferro  a  modo  di  uncino,  o  come  una  piccota  punta  di 
piccone,  che  serve,  appuntandoglielo  in  testa,  o  alle  orecchie, 
per  trattenerlo,  non  ci  volendo  manco  alta  durezza  della  sua 
carne,  ed  altre  cose  cosi  fatte.  Resta  adesso  che  io  parli  un  poco 
del  paese  di  Persia,  degli  abitatori  suoi  e  della  milizia  co'  suoi 
ordini. 

VII.  Il  paese  intomo  a  Ispahan  i  buono,  fertile  e  di  aria  teni' 
perata;  e  la  terra,  alla  vista,  è  la  più  capricciosa  del  mondo,  per- 
chè è  pianissima,  e  nel  medesimo  tempo  montuosa.  Piana  perchè 
sempre  si  cammina  per  piano  ;  eccello  alcuni  pochi  monti  che  si 
traversano:  montuosa,  perchè  non  si  cammina  mai  per  piano,  clie 
non  si  abbia  monti  di  qua  e  di  là;  e  queslinon  sono,  come  ne' no- 
stri paesi,  montagne,  seguite,  ordinate;  ma  spezzate,  sparse  e  se- 
minale  per  tutto  a  pezzi  a  pezzi  come  sarebbero  molli  dadi  sparsi 
sopra  un  tavoliere.  Di  maniera  ehe  si  vedrà  bene  spesso  in  mezzo 
di  un  bel  prato  una  monlagnaccia  alla  e  rìpida  di  sasso  ;  e  così 
quasi  per  tutto,  che  èia  più  fantastica  cosa  che  possa  vedersi.  Gli 
abitatori  di  Persia  son  di  più  sortì.  Prima  gli  avventizii,  fore- 
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stieri  dì  più  nazioni  che  vengono  a  trafficare  :  ma  più  di  tulli 
IndiaDi  ;  ed  in  parlicotare  una  gente  che  chiamano  Baniani,  di 
professione  mercanti,  e  per  lo  più  del  paese  di  Guzarat  che  già 
a  vera  re  proprio,  ma  ora  è  del  Gran  Mogol.  Parie  di  costoro 
aoQ  maomettani,  come  è  anche  oggidì  il  re  di  Lahor  o  Mogol,  che 
è  signore  della  maggior  parte  deiPIndia;  e  parte  son  gentili , 
adorando  diversi  idoli  :  di  che ,  perchè  io  professo  di  scrìver 
cose  non  intese,  ma  solo  certamente  vedute,  non  posso,  ne  voglio 
ancora  dar  relazione,  non  essendone  in  (io  adesso  perfettamente 
informalo.  I  naturali  di  Persia  sono  anche  di  più  sorti;  cioè,  per 
eonainciar  dagl' infimi,  i  Gauri,  ovvero  infedeli,  che  sono  pur 
gentili  ;  e  vogliono  alcuni  che  infin  oggi  adorino  il  fuoco,  per- 
chè lo  conservano  e  custodiscono  con  gran  diligenza  ;  ma  di  questi 
aneora,  e  de'Ior  riti,  mi  riserbo  a  parlar  meglio  in  altro  tempo. 
Questo  si  che  posso  dire  ora,  che  costoro  son  le  reliquie  dei  veri 
Persiani  antichi,  fin  dal  tempo  di  Alessandro:  ma  oggidì,  per^» 
seguitati  da  diverse  nazioni  che  hanno  dominato  nel  paese,  soa 
ridotti  a  pochissimi;  e  ee  ne  è  solo  in  Ire  o  quattro  città  di 
Persia,  una  delle  quali  è  fspahan,  dove  hanno  luogo  a  parte  ;  ed 
èy  come  scrissi  qui  addietro,  uno  dei  quattro  luoghi  che  si  hanno 
da  unire  insieme,  e  fare  Ispahaa  una  bellissima  tetrapoli  di 
quattro  città,  tanto  vicine  una  afraltra,  e  tanto  fra  di  loro  con- 
tigue, che  saranno  divise  solo  dalla  larghezza  della  bella  strada 
di  Cìaharbagh,  e  dalla  larghezza  del  finme^  che  giusto  in  croce 
la  sega.  Perchè  appunto  in  tomo  al  bel  ponte,  dove  il  fiume  si 
passa,  nella  parte  settentrionale  di  qua  dal  fiume,  in  un  angolo, 
cioè  in  quello  aironente  della  strada,  starà  fspahan  ;  e  neiraltro 
di  là  dalla  strada  airoceidente,  Abhas-abad  ;  e  di  là  dai  fiume 
nella  parte  meridionale ,  nell'angolo  incontro  ad  Abbas-abad  vi 
è  Ciolfa  ;  e  nell'altro,  incontro  ad  Ispahan  si  è  fabbricato  Gabr« 
abad  ossia  la  Colonia  de'Gauri,  che  son  questi  gentili  di  cui  parlo. 
Vi  sono  anche  i  cristiani  di  diversi  riti;  cioè  molli  Siriani: 
Giorgiani  assai  più;  ma  soprattutto  Armeni  in  grandissima  quan- 
tità. Gli  Armeni  son  lutti  mercanti  e  molto  ricchi,  che  hanno 
in  mano  quasi  tutto  il  traffico  del  paese,  massimamente  verso 
la  Turchia.  Vi  sono  finalmente  i  maomettani,  i  quali  pur  son  di 
due  sorti.  Dna  è  il  volgo  e  l'universale,  e  si  chiama  un  tale, 
propriamente  Agemì  o  Agiamì,  che  viene  da  Agem  o  Aginm, 
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col  qual  nome  si  chiama  gcDcralmenle  la  Persia,  comprenden- 
dovi  la  Pania,  la  Media  e  tutte  le  altre  proviocie  di  questo  im- 
pero. E  tanto  si  usa  questo  nome,  quanto  egualmente  l'altro. 
Pars  al  paese,  e  Parsi  airuoQio,che  è  Persia  e  Persiano.  E  questi 
molte  volte  non  si  dicono  ne  pronunziano  Pars  e  Parsi,  ma 
Fars  e  Farsi,  per  le  ragioni  cavate  dalla  prima  lingua  ebraica 
che  il  P  con  IT  si  confondono.  Di  maniera  che  in  queste  parti, 
tanto  è  dir  Parsi,  quanto  Agiamì  :  dal  qual  nome  Agiamì  deriva 
quel  nostro  italiano  dei  lavori  alla  agiamina,  cioè  d'incastrar 
l'oro  e  l'argento  nel  ferro  ;  i  quali  lavori,  in  questo  paese  de- 
vono aver  avuto  origine,  come  in  effetto  oggidì  si  usano  mollo, 
benché  in  Italia  si  facciano  più  belli  e  con  più  disino.  Vero  è 
che  da  quei  che  più  sanno^  il  nome  di  Agiami,  come  più  ge- 
nerale, si  applica  più  sovente  a  significar  generalmente  ogni 
persona  di  qualsivoglia  provincia  che  sia  di  questo  dominio  ;  e  il 
nome  di  Parsi  o  Farsi  paia  meglio  applicato  a  quelli  solamente 
della  provincia  della  Persia  propriamente  detta,  che  è  una  sola 
regione  di  questo  imperio  ;  la  quale  per  la  sua  lingua  che  ha 
•parsa  in  tutte  le  altre,  a  tutto  l'imperio  ha  dato  poi  il  nome. 
Gli  uomini  Agiami  sono  i  Maomettani  antichi,  originarli  da  quei 
Persiani  che,  insieme  con  l'imperio,  mutarono  la  legge;  e  questi 
altramente  si  chiamano  ancora  Tat,  cioè  gente  imbelle  e  vas- 
aalla.  L'altra  sorte  di  gente  maomettana,  sono  i  qizilbasci,  che 
è  la  milizia  e  la  nobiltà  slimata  al  presente  ;  de'quali  dando  conto, 
verrò  anche  a  dir  tutto  quello  che  dell'ordine  della  milizia  si 
può  dire.  Sono  i  qizilbasci  originarli  da  Turchi,  cbc  i  secoli 
passati  si  fecero  padroni  del  paese,  e  vi  regnarono,  inOn  che 
Fautore  della  casa  reale  che  regna  oggi,  originario  da  Arabi  e 
del  sangue  di  Maometto,  con  l'aiuto  della  slessa  milizia  lurchesca 
infastidita  de'suoi  signori,  fatto  grande  a  poco  a  poco  con  fama 
di  santità,  al  loro  credere,  e  con  suscitar  nella  legge  nuove  opi- 
nioni, occupato  alfine  il  tutto,  tolse  a'Turchi  il  regno  ;  ma  non 
Fuso  delle  armi  né  il  luogo,  e  nella  milizia,  ed  in  Uitla  l'am- 
ministrazione del  regno,  ai  re  subordinala,  che  infin  oggi  pos- 
siedono. E  la  cosa,  per  quanto  intendo,  passò  di  questa  maniera. 
Vn  certo  Sceich  Soli,  dal  quale  il  re  di  Persia  d  oggi  discende, 
fu  cosi  dello,  perchè  professava  una  vita  quasi  religiosa  ;  e  vi- 
veva in  queste  parli  ucHa  cilù  di  ArdebiI,  benché  di  razza  antica 
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dì  Arabi  ;  e  come  era  discendente  di  quel  Ali,  cugino  e  genero 
dei  seduUor  Maooiello,  dal  quale  fra' Maoraellaui  hanno  avuto 
origìtic  molte  discordie  nella  lor  falsa  religione  ;   teneva  Sceich 
Sofi  la  setta  di  Ali,  che  nel  maomeltesimo  è  una  specie  di  eresia» 
la  quale  seguitano  oggi  lutti  i  Persiani,  ma  allora  era  seguila 
da  pochi^  ed  in  secreto,  perchè  i  princìpi  maomettani  che  erano 
dell'altra  setta  abbracciala  da' Turchi,  che  fra  di  loro  è,  per  dir 
così,  la  comune  e  universale,  la  perseguitavano.  Questo  Sceih 
Soft,  col  suo  modo  di  vivere  si  mise  in  Ardebil  in  gran  fama 
dì  bontà;  ed  in  particolare  avendo  dato  e  procurato  la  libertà  ad 
un  gran  numero  di  schiavi  maomettani»  fra  costoro,  comesommo 
lor  benefattore,  acquistò  non  solo  gran  credito,  ma  un  non  so 
che  di  clientela,  che  tutli  a  luì  ricorrevano  e  l'avevano  in  gran- 
dissima venerazione  :  onde  gli  fu  facile  a  sparger  fra  di  loro  le 
sue  opinioni,  e  cominciare  a  dilatar  la  sua  setta,  che  chiamano 
degli  Scialli.  Morto  Sceich  Sofi,  con  opinione  fra  i  suoi  di  santità, 
i  discendenti  di  lui  tennero  il  medesimo  istituto  di  vita  ;  e  col 
seguilo  che  avevano  delle  genti,  crebbero  a  poco  a  poco  in  tanta 
riputazione,  che  Giuncid,  pronipote  del  figliuolo  di  Sceich  Sofi, 
arrivò  ad  esser  sultan  e  padrone  della  sua  patria  Ardebil  :  e 
tanto  esso,  quanto  poi  il  figliuolo  Haider,  per  mezzo  del  potere 
acquistalo,   si  fecero  bene  spesso  sentir  con  le  armi  a  diversi 
popoli  vicini.   Di  più  apparentarono  con  la  casa  reale  di  razza 
Turca,  che  allora  in  Persia  regnava:  perchè  Basan  beig,  detto 
per  soprannome  Uzun,  cioè  lungo,  che  tale  doveva  esser  di  sta- 
tura, ed  è  quel  medesimo  che  il  Giovio(l)  ed  altri  de' nostri  han 
chiamato,  un  poco  corrollamente,  Ussum- cassano;  prima  che  fosso 
re,  diede  una  sua  sorella  per  moglie  al  suUano  Giuneid>  e  dopo 
che  fu  re,  diede  ancora  una  sua  figliuola  per  moglie  al  Sceich 
Haider,  figliuolo  di  Giuneid.  Di  questi  due,  nacque  Ismael, 
deito  egli  ancora  Sofi  per  la  professione  ed  ostentazione  che  fa- 
ceva del  viver  religioso.  In  gioventù  fu  Ismael  perseguitato  assai 
dai  figliuoli  e  successori  di  Hasan,  ancorché  alni  stretti  parenti; 
1  quali  in  un  fatto  di  arme  gli  avevano  ammazzalo  anche  il  padre^ 
nta  pur  al  fine,  ripreso  spirilo,  dopo  diversi  travagli,  di  prigio- 
nie, fughe  e  di  fastidi,  con  l'aiuto  di  molti  degli  stessi  Turchi  o 

(1)  BUI.  llb.  I  et  XIII. 
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TorcoRiaoi,  a  lai  per  lo  zelo  della  nuova  religione  affezionali, 
tanto  fece,  e  tanto  si  affaticò,  che  non  solo  si  rimise  nel  pristino 
stato,  ma  guerreggiando  di  vantaggio,  a  poco  a  poco  eslinse 
Intti  gli  eredi  di  Hasan,  e  si  fece  assoluto  padrone  di  tutto  rim- 
perio  di  Persia,  che  infin  oggi  i  suoi  discendenti  felicemente 
governano  :  e  da  lui,  come  anche  dal  più  vecchio  Seeich  Soft 
vengon  detti  Sofiani  o  Soft  essi  ancora,  e  cosi  parioienle  si 
chiamano  Husseiniti,  da  Hussein,  figliuolo  di  Ali,  da  cui  trag- 
gono l'antica  origine.  Ismaele  Soft,  primo  re  di  questa  casa,  fa 
quello  che  in  segno  della  nuova  dilatata  religione,  a  fine  di  fargli 
differenti  dagli  altri,  diede  a  tulli  i  soldati  turcomani  che  lo 
seguitavano,  un  berretlon  rosso  da  portar  sotto  gl'invogli  del 
turbante,  con  una  punta  pur  rossa  rotonda,  alta,  che  spunta 
fuor  del  turbante  e  rilieva  in  mezzo,  falla  all'intorno  di  dodici 
pieghe,  in  onore  dei  dodici  discendenti  di  Ali,  che  essi  stimaDO 
essere  slati  i  supremi  capi  della  lor  sel(a«  e  perciò  li  chiamano 
imami,  voce  che  appo  loro  signifìca  come  un  sommo  pontefice 
della  religione  :  benchi  da  due  soli  di  loro  in  poi,  tutti  gli  altri 
pretendessero  sì,  ma  non  possedessero  mai  quella  dignità,  per- 
chè fu  di  continuo  a  forza  occupata  da  altri  principi  maomettani, 
discendenti  pur  da  altri  parenti  di  Maometio,  che  erano  eapi 
dell*altra  sella  contraria  e  più  universale  che  dicono  dei  Son- 
iiitt;  i  quaK  col  superbo  titolo  di  califfi,  cioè  di  successori,  e 
8*inlende  a  Maometto,  tanto  nello  spirituale,  quanto  nel  tempo- 
rale, in  Damasco  prima,  e  poi  in  Bagdad,  per  diverse  famiglie 
lungo  tempo  regnarono.  Ismaele  adunque,  con  grosso  namero 
di  Turcomani  suoi  seguaci,  che  dal  berretlon  rosso  che  lor  diede 
volle  che  si  chiamassero  qizilbasci,  cioè  rubei  capile^  assaltò 
la  Persia,  che  allora  era  divisa  e  tirann^giala  da  diversi  signori 
fra  loro  discordi,  e  facilmente  se  ne  fece  padrone.  Da  qaesto,  di 
padre  in  figliuolo,  discende  il  re  d'oggi,  il  quale  fra  molli 
altri  suoi  titoli  non  lascia  di  chiamarsi  anche  sceichzadè,  che  vuol 
dire  figliuolo  dello  Seeich,  cioè  discendente  di  quell'uomo  dabbene 
e  tenuto  da  loro  santo  ;  ed  in  certe  solennità  (ma  rarissime  volte, 
e  credo  perchè  pesa  ed  è  di  faslidio),  non  mancherà  di  portare 
egli  ancora,  come  tutti  i  qizilbasci  il  berretlon  rosso,  che  da 
loro  è  chiamalo  tag,  cioè  corona,  ed  è  insegna  di  milizia  e  di 
nobiltà.  I  qizilbasci  poi  sono  di  due  sorli  :  ovvero  ereditari!, 
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da  qaei  primi,  che  fio  che  dura  la  geoerazìone  dura  anche 
loro  la  digoità  e  '1  luogo  nella  milizia  ;  ovvero  fiiUi  dal  re 
di  quando  io  quando  :  perchè  tulli  i  suoi  schiavi  di  qualsivo- 
glia nazione,  pigliando  la  lor  fede,  si  ascrivono,  come  fra'  Tur- 
chi nella  milizia  e  si  fanno  qizilbasci ,  ed  immediatamente 
naturali  e  nobili  del  paese,  con  tutta  la  loro  progenie.  Si  fa 
anche  talvolta  qlzilbascio  qualche  forestiera  che  professi  ser- 
vitù co!  re  ;  e  gli  si  da  il  (ag  per  onore,  come  fra  di  noi  gii 
abiti  di  cavalleria  ;  ma  questo,  rade  volte,  e  da  persona  infor- 
mata ho  inteso  che  in  quindici  anni  incirca  che  ha  praticato 
questo  paese,  non  ha  veduto  farlo  se  non  una  volla  sola;  e 
ai  fa  con  cerimonia  d*atli  e  di  parole,  mettendo  il  re  proprio 
il  berrettone  in  testa  a  colui  con  la  sua  mano.  In  questo  modo 
fu  dato  il  lag  a  quel  don  Roberto  Serley  inglese,  che  gli  anni 
passati  venne  in  Roma  ambasciador  di  questo  re  a  papa  Paolo» 
e  adesso  torna  un'altra  volla  a  tutti  i  principi  della  crislia- 
oità;  ed  ho  inteso  qui  che  don  Roberto  lo  domandò  i  ma  io  a 
dire  il  vero,  non  solo  non  domanderei  giammai  tal  cosa  al  re 
di  Persia,  ma  mi  dispiacerebbe  sopra  modo  quando  egli  me 
rolTerisse;  perchè  non  so  come  un  cristiano  possa  lecitamente 
portar  quell'insegna,  che,  insieme  con  1* onorevole  della  mi- 
litar nobiltà ,  ha  congiunto  anche  in  se  non  poco  del  super- 
stizioso della  falsa  loro  setta  :  onde,  per  rimediare  a  ciò,  con- 
forme io  penso,  don  Roberto,  intendo  che  in  cristianità  soleva 
portarvi  in  cima  una  croce.  Ma  oltre  di  questo,  io  non  tengo 
che  un  Franco,  nostro  pari,  debba  ambire  di  portare  un'insegna 
d'onore,  che  è  comune  a  molte  migliaia  di  schiavi  e  di  soldati 
ordinari  ;  però  per  chi  avesse  voglia  di  vivere  in  Persia,  come 
forse  deve  avere  il  detto  don  Roberlo,  potrebbe  passar  per 
cosa,  se  non  desiderabile,  almeno  onorata.  Ora  per  venire  all' 
ordine  della  milizia,  tulli  i  qizilbasci  hanno  immediatamente 
il  titolo  di  beig,  che  è  signore:  ma  i  capi  loro,  perchè  hanno 
eiascuno  cento  uomini  sotto  di  sé,  son  chiamati  iuz-basci,  cioè 
capo  di  cento.  Questi  iuz-basci  son  sottoposti  ai  sultani  ;  la  qual 
voce,  in  Turchia,  è  titolo  reale,  ma  in  Persia  signiGca  un  go- 
vernator  delle  armi,  o  di  una  città,  o  di  terre  buone  con  qual- 
che territorio,  come  appunto  i  capitani  a  guerra  nel  regno  di 
Napoli.  I  sultani  S09  splto^ti  molli  di  loro  ad  un  chan,  che 
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pur  ia  Turchia  è  tìtolo  di  re,  ma  qui  slgnifiea  viceré  e  capiUn 
generale  di  una  provincia  ;  ma  con  autorità  tanto  assoluta,  che 
ne*  paesi  suoi  mette  lutti  gli  ufficiali  di  pace  e  di  guerra  a  suo 
arbitrio,  fa  nel  governo  ciò  che  vuole ,  e  non  riconosce  altra 
superiorità  del  re  nel  suo  stato,  se  non  di  servire  al  re,  quando 
comanda,  nella  guerra,  con  le  sue  genti,  o  tulle,  o  {larte;  e 
così  anche  nelle  altre  materie  grandi  di  stato,  ubbidirgli.  Dei 
sultani  ancora  ve  ne  son  certi,  ma  pochi,  ed  ì  più  grossi,  che 
senza  esser  sottoposti  a  chan  alcuno,  dipendono  immediata- 
menle  dal  re.  Tutti  questi  ufGci  durano  a  beneplacito  dd  re: 
ma,  per  uso  antico  del  paese,  non  si  mutano  spesso,  quando  non 
vi  sia  demerito,  ovvero  per  merito  occasione  di  migliorarli. 
La  dignità  dc'cliani,  in  particolare,  non  solo  si  concede  di  or- 
dinario in  vita,  ma  per  lo  più  si  conferma  anche  dopo  la  morie 
a' figliuoli:  e  tal  ve  ne  è,  che  son  più  di  duccnlo  anni  che 
hanno  in  casa  loro  quella  dignità:  onde  i  loro  popoli  li  rico- 
noscono più  per  propri  padroni,  che  per  ministri  reali.  Però 
questa  usanza,  mi  dicono  che  il  re  di  oggi  la  va  riformando 
quanto  può;  perchè  in  effetto  costoro  son  troppo  padroni  nei 
loro  paesi  ;  ed  esso,  quando  era  giovane,  nei  principii  del  sao 
regno  provò  con  molti  di  loro  grandissimi  fastidi.  Dai  governi 
de'paesi  e  delle  terre  in  poi,  tutto  il  resto  che  v'è  de*  padri 
ereditano  i  figliuoli:  solo  per  un  segno  d'ubbidienza  o  di  schia- 
vitù, quando  alcun  muore,  si  dà  nota  al  re  di  tutta  T  eredità, 
tanto  di  stabili,  quanto  di  mobili;  ed  egli  alle  volte,  se  v'è 
qualche  cosa  che  gli*piaccia  se  la  piglia,  e*l  resto  lascia.  Quando 
poi  v'è  demerito,  ovvero  è  confiscazione,  piglia  il  latto,  e  « 
procede  altramente,  ma  questo  è  fuor  di  regola.  De'chani  ia 
Persia  ve  ne  sono  molti,  più  e  manco  potenti.  Il  maggior  di  tolti 
è  quello  di  Sciraz,  che  è  la  reggia  della  Persia  propriamente 
detta,  dodici  leghe  lontana  dal  sito  dell'antica  Persepoli  ;  ed  è 
grandissima,  capo  di  tutta  la  provincia  di  Pars  o  Persia,  pro- 
priamente chiamata,  sopra  '1  mare  di  Hormuz,  cominciando  po- 
che giornate  lontano  da  Ispahan.  Mette  in  campo  il  chan  di 
Sciraz  venticinquemila  e  più  cavalli:  e'I  suo  paese,  per  quanto 
ho  saputo  da  genti  informate,  è  molto  più  grande  clic  non  è 
Portogallo  ;  da  che  V.  S.  potrà  raccoglier  qualche  cosa  in  con- 
fuso di  quesla  potenza.  Nella  città  d'ispahan,  che  è  capo  oggi 
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dell'Arac  :  in  Cnzutn,  città  principale  pur  deiPArac,  ma  dai  no* 
stri  allribuila  alla  Media  :  ed  in  certe  altre  citta  così  fatte,  non 
c'è  chan  ,  perchè  son  sedi  reali,  e  per  tutto  il  re  ha  palazzo, 
forfifto  di  servitù^  di  donne  e  di  quanto  bisogna  al  suo  servigio. 
E  questo  si  fa  perchè  il  re  sta  poco  fermo,  e  non  sempre  può 
eondar  seco  genti  :  anzi  molte  volte  va  solo'  con  due  o  tre  per 
viaggio,  correndo  con  cavalli  di  portante  velocissimamente  ;  coi 
quali  bene  spesso,  in  cinque  o  sei  giorni  fa  trenta  e  pia  gior- 
nate di  cammino.  Si  tengon  perciò  di  continuo  nelle  sue  stalle 
cavalli  simili,  ad  ogni  ora  insellati,  a  questo  effetto;  perchè  non 
si  sa  a  che  ora,  o  a  che  punto  possa  volergli,  o  passar  per  qual- 
sivoglia luogo.  Ma  perchè  gli  altri  non  possono  seguitarlo  a  que- 
sto modo  di  andare,  però  in  tutti  i  luoghi  principali  gli  si  tien 
casa  fornita  di  roba  e  di  gente  per  lutti  i  suoi  bisogni  :  il  che 
certo  mi  pare  una  bella  grandezza,  e 'I  Turco  a  questo  non  arriva. 
Vili.  Sbrigatomi  già  delle  cose  pubbliche,  dirò  adesso  un  poco 
di  qualche  mio  particolare.  Domenica,  che  fu  il  dodici  di  mar- 
zo, con  occasione  di  un  corriere  che  parti  di  qua  verso  il  campo, 
il  padre  Giovanni,  vicario  generale  de' Carmelitani  Scalzi,  scri- 
vendo ad  un  ufficiai  del  re,  che  dal  carico  che  tiene  si  chiama 
Mehiman*dar,  cioè  Quel  dagli  ospiti  o  cosa  simile  (Aposentador 
major,  dicono  alla  corte  di  Spagna),  perchè  ha  cura  di  alloggiarli 
e  provvederli ,  gli  diede  conto  della  mia  venula,  dicendo,  che  io 
non  andava  aspettando  nuo\'e  pia  certe  o  della  venuta  del  re,  o 
del  luogo  dove  si  potrà  trovare.  Verrà  risposta  di  questa  lettera; 
e  verrà,  o  che  io  aspetti  qui,  o  che  ^nda  con  certezza  in  tal  luogo, 
a  tal  tempo,  sicché  da  questa  risposta  dipenderà  il  moto  del  mio 
viaggio,  il  medesimo  giorno  avemmo  in  casa  visita  di  certe  si* 
gnore  cristiane  Giorgiane  mollo  principali,  che  stanno  adesso  in 
Ispahan.  Son  tre  sorelle;  ma  due  sole  vennero,  perchè  una  sta 
ammalata;  e  nel  lor  paese  possedevano  già  molte  terre  e  gran 
ricchezze;  ma  nel  principio  della  guerra  che  il  re  di  Persia  mosse 
aTeimuraz  chan,  uno  de' maggiori  principi  de'Giorgiani,  nel  cui 
paese  esse  livcano,  di  lui  anche,  come  credo,  un  poco  parenti; 
0  die  fossero  sopruppresc  dall'improvvisa  entrata  del  re  (che  fu 
con  centomila  uomini),  e  che  non  avessero  tempo  di  fuggire  e  di 
ritirarsi  in  luoghi  più  forti  a  dentro,  come  fece  Teimuraz  e  la 
niaggior  parte  della  nobiltà  che  Io  seguitò  ;  o  che  non  si  curas- 
Peua  Valle,  V,  /,  ^0 

Digitized  by  VjOOQIC 


470  LBTTBRi  I 

aero  di  farlo,  perchè  il  Metropolita  lor  parente  è  par  rìcchifleìaM», 
eoo  non  so  chi  altri  del  lor  sangue»  era  gii  impegnato  in  maao 
del  re;  si  diedero  io  somma  spontaneamente  al  Persiano,  e  di  pro- 
prio volere  vennero  con  lui  in  Ispahan,  con  ferma  spemiuBa  che, 
seguitando  la  sua  parte,  dovessero  esser  sempre  da  lui  ben  IralF- 
tate«  Nei  principio  furono  aecolle  con  grandissimo  onore;  e  molto 
ben  vedute  e  r^alate  dal  re ,  entrarono  in  Ispahan  eoo  gnindit- 
tima  pompa  e  con  gran  famiglia,  portandosi  anebe  aeeo  tatle 
quelle  gioie,  denari  e  robe  che  poterono.  Ma  poi,  teainte  dal  re 
di  farsi  maomettane  insieme  col  marito  che  c'è  d'una  di  loro,  ed 
avendo  ricusato  di  farlo  non  ostante  le  grandi  offerte  che  lor  si 
facevano,  sdegnato  il  re  di  questo,  come  anche  della  foga  del 
Metropolita  che  con  bel  modo  se  ne  andò,  e  della  guerra  che  tnU 
tavia  gli  fa  Teimurax  chan,  le  ha  lasciale  in  abbandono,  rita- 
nendole  però,  quasi  come  prigioniere,  che  di  qua  non  oe  ne  po^ 
sono  andare.  Tal  che  queste  povere  signore ,  prive  adesso  di  ogni 
soccorso,  non  avendo  dal  re  cosa  alcuna;  e  dal  lor  paese,  per  la 
continua  guerra,  non  venendo  infln  adesso,  ne  potendo  loro  ve- 
nire  alcuno  aiuto;  ed  avendo  già  consumato  in  tanti  anni  che  soa 
passati  quanto  portarono,  venduta  tutta  la  roba  e  fin  gli  schiavi, 
son  restate  quasi  sole  con  poca  servitù  ed  in  tanta  povertà,  ohe 
hanno  di  bisogno  di  aiuto  per  poter  vivere  alla  giornata;  ed  in 
effetto  è  lor  somministrato  alle  volte  dai  nostri  religiosi ,  che  in 
vero  è  un  caso  molto  miserabile.  Videro  noi  altri  la  mattina  nella 
nostra  chiesa ,  la  quale  esse  ancora  frequentano ,  ed  avuta  ài 
noi  informazione,  senza  avvisarmi  ne  altro,  il  medesimo  giorno 
me  le  vidi  all' improvviso  comparire  in  casa,  mostrando,  come 
cristiane  e  nobili  che  sono,  un  desiderio  estremo  di  far  con  noi 
amicizia.  Io,  che  sapeva  chi  erano  e  riconobbi  due  schiave  che  le 
accompagnavano,  benché  colto  improvviso,  mi  sfonai  di  rice- 
verle con  quelle  accoglienze  ed  onore  che  merita,  non  la  presentiD 
fortuna,  ma  il  nascimento  loro;  e  cosi  contratta  amicizia,  siamo 
restati  poi  in  grande  strettezza.  Questa  istoria  della  guerra  di 
Teimuraz  chan  e  de'  Giorgiani  la  so  tutta;  ma  è  cosa  troppo  lu.n- 
ga:  non  posso  adesso  riferirla.  Solo  dirò,  che  è  slata  forse  l'orì- 
gine della  guerra  coi  Turchi;  e  che  il  paese  di  Teimuraz,  oggi 
ne  egli  lo  possiede,  né  il  re  di  Persia;  ma  di  giorno  in  giorno  va 
miseramente  in  predin  9r  di  4|uesto,  or  di  qqellO}  aeoondo  che  or 
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Taiio,  or  l'altro  si  rilira;  ed  è  una  compassione  a  veder  tanta  no- 
Iftillà  ehe  va  dispersa  seaza  poter  possedere  i  suoi  beni,  e  tanta 
^Bte  che  latto  il  dì,  di  qua  e  di  là  è  uccisa  o  fatta  schiava.  Si 
son  mostrati  e  si  mostrano  ancora  i  Giorgiani  valorosi  soldati;  e 
il  lor  paese,  per  quanto  ho  inteso  da  chi  Tha  trascorso,  è  cosa 
molto  bella  e  molto  simile,  come  dicono,  alle  più  belle  parti  della 
nosira  Lombardia.  Del  resto  io  vivo,  conforme  ho  detto  a  V.  S., 
ine<^DÌUmente,  con  gran  gusto  del  vezir,  perchè  non  gli  do  fa- 
stidio, come  suol  esser  costume,  di  farmi  le  spese.  Di  sanità  sto 
benissimo;  ma  stufo  alquanto  dei  digiuni  della  quaresima,  comin- 
ciala e  fatta  in  parte  in  un  viaggio  tanto  fastidioso,  come  ha  in- 
teso. Ira  gl'incomodi  del  quale,  e  il  poco  e  mal  mangiare,  e  quel- 
l'aver  dormito  cinquanta  notti  continue  sempre  vestito^  senza 
Beppvr  allentarmi  la  cintura,  se  non  quando  talora  ti  giorno  mi 
mutava  la  camicia,  mi  ha  veramente  indebolito  e  hXio  smagrire 
assai:  con  tutto  ciò,  per  grazia  di  Dio,  né  fa  quaresima,  neppur 
if  dtginno  ho  tralasciato  mai;  e  spero  che  adesso  col  riposo  e  con 
la  miglior  vita  tornerò  presto  nel  primo  essere.  La  quaresima, 
in  queste  parti,  si  h  poco  bene,  perchè  in  Persia  i  fiumi  son  rari 
e  piccoli,  e  quelli  poco  o  niente  di  pesce  danno;  ed  i  mari  son 
tutti  da  Ispahan  molto  lontani;  il  Mediterraneo,  sessanta  giornate 
di  carovana  e  più;  quel  di  Persia  ad  Hormuz,  trenta;  di  maniera 
che  il  più  vicino  è  il  mar  Caspio,  a  venti  giornate  in  circa;  però 
intendo  sempre  di  giornate  piccole  da  camelli.  I  pesci  del  mar 
Caspio  mangiamo  ora  salati,  ed  io  li  trovo  assai  buoni;  ovvero 
mi  pare  cosi,  perchè  non  v*è  altro.  In  tempo  di  carne  staremo 
ftssai  bene,  perchè  ve  v'è  grandissima  abbondanza.  Qua  in  Ispa- 
han, dove  il  vivere  è  più  caro,  per  una  piastra  di  reali  di  Spagna, 
^e  è  la  moneta  più  corrente  e  più  stimata  in  tutto  il  Levante,  si 
hanno  cinque  o  sei  galline  mollo  buone;  ma  per  la  strada  ho  tro- 
vato luoghi,  dove  con  tutta  la  gente  delle  carovane  ne  abbiamo 
mangiate,  per  una  piastra,  ventiquattro,  cosa  che  in  Italia  si  cre- 
derebbe difficilmente.  De' frutti  poi,  basta  dir  questo,  che  adesso 
mangiamo  e  mangeremo,  per  un  mese  ancora,  buonissimi  melloni, 
i  quali,  o  che  maturino  al  tempo  d^li  altri  e  con  qualche  dili- 
genza si  conservino,  o  pur  che  si  seminino  e  nascano  più  tardi, 
0  sian  forse  di  razza  differente,  il  che  infin  ad  ora  non  so,  ed  o 
na  beneficio  deiraria  o  della  secchezza  della  terra  atta  a  conser- 
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vare;  infine,  qui  durano  tulio  l'inverno,  ed  in  questo  tempo son 
di  gusto  eccellcole.  Tra  i  drogliieri  ho  Irovalo  uoa  cosa  cbe  qui 
si  vende  comunemente  per  hamama^  e  qui  inclusa  uè  maodo 
mostra  a  V.  S.:  ma  non  credo  che  sia  Vhamomum  che  cerchìaioo. 
Ho  (rovaio  ancora  quel  cardamomo  grande  che  le  scrissi  da  Ba^ 
dad,  che  voleva  cercare,  avendo  inteso  che  di  contrassegni  era 
simile  all'amomo;  e  qui  dentro  ne  troverà  pur  una  mostra.  Sia 
quel  che  si  voglia,  o  amomo,  come  io  sospettava,  ovvero,  come 
adesso  più  certamente  penso,  un' altra  specie  nuova  a  noi  di  car- 
damomo ,  in  Italia  credo  certo  che  non  vi  sia,  perchè  dò  anche 
in  Turchia  l'ho  trovato:  e  qui  ce  n'è  poco,  per  la  qua]  novità, 
potrebbe  esser  caro  ;  ed  io  non  mancherò  di  portarne  meco  una 
sacchetta.  Mille  altre  droghe,  e  credo  stravaganti,  si  vedono  qui 
che  vengono  d'India,  di  Cataio  e  d'altri  paesi;  ma  io,  come  quello 
che  non  me  ne  intendo,  e  non  ho  appresso  alcuno  che  m'indi- 
rizzi, non  80  dove  dar  la  testa  per  far  cosa  buona»  Se  il  signor 
Mario  fosse  qui  meco,  e  di  droghe,  e  d'erbe,  e  di  minerali  noa 
mancherebbero  belle  cose  da  osservare  e  portare  alla  patria. 
Mando  a  V.  S.  pur  qui  dentro,  la  mostra  d'una  rameila  di  un 
albero  che  produce,  come  vedrà,  in  cambio  di  foglie  o  di  fiorì, 
quei  bottoni  di  fili  verdi,  tiranti  un  poco  al  bianco  ;  de*  qnali  si 
cava  un'acqua  rinfrescativa,  tenuta  qui  molto  buona  per  bere 
fin  nelle  febbri,  ed  è  di  odore  assai  soave.  Chiamano  questo  al- 
bero bid  mi$kf  cioè  salcio  muschiato,  o  di  muschio,  perchè  l'hanno 
per  una  specie  di  salcio,  e  l'odor  del  suo  fiore,  a  quello  del  mu- 
schio si  assomiglia.  Per  l'entrata  dell'equinozio,  che  costoro  chia- 
mano neu^ruz,  cioè  nuovo  giorno,  principio  a' Persiani,  non  solo 
della  primavera,  ma  anche  dell'anno  solare,  si  fanno  in  Persia  gran 
feste,  le  quali  tuttavia  non  consbtono  in  altro  che  in  ftirsi  pre- 
senti, massimamente  dai  minori  ai  maggiori;  e  il  re  li  riceve  da 
tutti  i  suoi  ministri  e  quasi  da  tutto  il  regno  :  in  vestirsi  tutti  di 
nuovo,  in  mangiare,  bere  ed  andare  a  spasso  uomini  e  donne  con 
più  trastullo  dell'ordinario,  in  particolare  fuor  delle  porte  della 
citta  ;  ciascuna  delle  quali  fa  un  giorno  di  festa  sua  propria,  co- 
minciando dal  primo  dì  dell'equinozio,  e  seguitando  innanzi.  I 
Bauiani  indiani  ancora  (anno  il  medesimo;  e  nei  chiervan-serai, 
dove  abitano,  hanno  tese  tende  a  posta  nei  cortili  per  cantare  e 
ballare  anche  tutta  la  notte:  ma  del  giorno  deirequinozio  non  mi 
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par  elle  confroiilino  giusto  uè  con  iioi,  né  coi  Persiani,  i  quali  da 
noi,    cioè  da' nostri  astrologi^  o  nulla«  o  quasi  niente  variano. 
Però  queste  cose  le  noterò  meglio  quando  le  avrò  vedute;  che 
adesso  non  si  è  dato  ancor  principio.  Solo  dirò  frattanto  a  questo 
proposito,  che  l'astrologia  in  Persia  è  tanto  familiare,  che  fin 
nel  eampo  quasi  tutti  i  soldati,  benché  ignoranti,  col  laeuim  o 
Ioaario  in  petto,  sanno  benissimo  a  mente,  senza  altri  libri, 
oggi  si  fa  la  congiunzione  o  l'opposizione  del  tal  pianeta  col  tale, 
e  così  tolte  le  altre  cose.  Il  re  stesso  ha  sempre  l' astrologo  ap- 
presso; e  non  la  cosa  che  prima  con  lui  non  la  consulti.  Delle 
altre  scienze  ancora  hanno  assai  buona  intelligenza,  quelle  per« 
aone  però  che  vi  attendono,  di  professiou  differente  dalla  milizia; 
ira  i  quali  vi  sono  uomini  di  sangue  nobilissimo  e  di  case  reali, 
che  oggidì  son  chiamati  con  nome  di  mizzà,  cioè  principi;  e  que- 
Blit  al  mio  parere,  son  la  vera  nobiltà  della  Persia;  benché  per 
gelosie  di  stato  sian  tenuti  bassi  e  non  sian  soldati,  né  qizilbasci. 
Si  dilettano,  come  dico,  di  lettere;  ed  appresso  degli  alti  Orien- 
tali, soQ  dottissimi;  ma  nondimeno,  coi  dotti  della  nostra  Europa 
non  credo  che  possano  paragonarsi.  Orsù,  ho  detto  e  scritto  assai, 
per  lo  poco  tempo  che  aveva  e  per  lo  poco  che  so  infin  ora  di 
questo  paese.  Voglio  far  fine,  ricordando  a  V.  S.,  che  non  si 
maravigli  del  poco  ordine^  anzi  della  molta  confusione  di  queste 
mie  lettere;  perché  scrivo  in  fretta  quello  che  di  punto  in  punto 
a  mente  mi  viene.  A  lei  nondimeno  serviranno,  che  col  suo  buon 
giadicio  saprà  distinguer  nel  caos  le  cose,  e  dare  a  ciascuna  il 
suo  luogo  a  proposito.  Le  scrissi  da  Bagdad,  che  se  V.  S.  per 
favorirmi  voleva,  come  mi  avvisò,  pigliarsi  questo  fastidio,  di 
raccoglier  le  relazioni  del  mio  viaggio  in  un  libro,  da  presentarsi 
e  dedicarsi  all'Accademia  degli  Umoristi;  io,  quando  il  libro  fosse 
stato  in  punto,  aveva  animo,  entrando  in  Roma,  di  far  non  so 
che,  che  le  sarebbe  piaciuto.  Quello  che  era  il  mio  pensiero,  é 
questo  :  Se  il  libro  potesse  essere  in  ordine  in  quel  tempo  del 
mio  ingresso,  vorrei  presentarlo  io  stesso  in  nome  di  V.  S.  all' Ac- 
cademia nel  giorno  di  accademia  pubblica;  ed  in  cambio  della 
lezione  o  discorso  che  si  suol  fare  per  accompagnamento  del  pre- 
sente, dire  io  venticinque  parole  in  cattedra,  contenenti  un  com- 
plimento mio  per  lo  ritomo,  e  l'offerta  del  libro  in  suo  nome; 
toccando  alquanto  le  cagioni  e  del  mio  viaggiare,  e  dello  scriver 
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di  V.  S.  Queste  parole  te  ho  già  schiccate  in  meate  mia,  brevis- 
8ime;  ma  noo  gliele  mando  adesso,  perebè  non  he  tempo  di  acri- 
verle.  Presuppongo  già  ohe  nel  medesimo  libro  vi  aUbia  da  et- 
ser,  come  V.  S.  mi  scrisse,  un  preiixietlo  dei  motivi  del  viaggi»; 
ma  queste  mie  parole  a  bocca  farebbero  un*  altra  «osa-  di  firn, 
piuttosto  cerimoniosa  che  altro:  basta,  eredo  che  non  ftqactpeb 
bone  fuor  di  proposito.  Però  del  tutto  mi  rimettere  sempre  alla 
sua  volontà;  ed  infin  che  non  ci  vediamo,  soèpendo  nel  sue  ve- 
lerò ogni  mia  intenzione.  Intanto,  pr^g^  V.  S.  che  mi  ffavomca 
di  fare  i  miei  soliti  baciamani  ai  signori  Spina  ed  a  tvttl  gK  aM 
amici  miei  di  Napoli;  con  molte  affettuose  parole  a  lutti  gli  amin 
nostri  comuni  della  eonversaxion  domestiea;  in  parlieelaré  al  s»-> 
gnor  compare  Andrea,  al  signor  Coletta,  al  signor  IMtore  e  al 
signor  Arpino;  ed  io,  facendo  il  simile  a  V.  S.,  finiseo  een  pre- 
gar Dio,  che  lei  e  tutti  i  sopraddetti  conservi  lungamettleefeBdli. 
Di  Ispahan,  il  17  di  «ano  I«i7. 

IX .  Due  cose  mi  uscirono  di  mente,  ohe  non  bisogna  tacere.  Vm 
che  il  nome  di  qizilbasc,  si  dà  non  solo  a  quegli  uomioi  e  sol- 
dati che  ho  detto;  ma  che  oggidì  si  chiamt  ancora  con  lai  nome 
Il  paese  e  tutta  la  Porsia  in  generale,  come  con  gli  altri  due  ne* 
mi.  Pars  ed  Agiam;  ed  in  particolare  dai  Turchi  e  dagli  altri 
forestieri,  più  che  da  quelli  del  paese,  è  cosa  molte  uaala.  Di 
modo  che,  quando  dicono,  andiamo  a  Qiiitbasc,  s'intende  e  si- 
gnifica, andiamo  in  Persia:  ma  quando  si  dice,,  un  qiailbase, 
appresso  di  quelli  che  sanno  non  s*  intende  semplieemenle  egei 
uomo  di  Persia,  ma  solo  un  soldato  di  Persia,  bendiè  gl'igno- 
ranti bene  spesso  lo  confondano. 

X.  L'altra  cosa  è,  che  in  Persia  tutte  le  na&oni  straniere,  o  dt 
paese,  o  di  credenza,  per  antico  costume  e  privilegio,  vivono  e 
possono  vivere  al  lor  modo,  regolandosi  con  le  proprie  l^^i.  E 
dì  qui  nasce,  che  a  ciascuna  nazione  si  dà  (come  V.  S.  ha  in- 
teso che  hanno  in  Ispahan)  luogo  particolare,  dove  viva  a  parte 
separata  dalle  altre:  anzi  di  più,  secondo  i  loro  costumi,  fonno 
Ira  di  loro  giustizia,  ed  esercitano  giurisdizione,  tante  in  civile, 
quanto  in  criminale,  poco  o  niente  impacciandosi  sopra  di  loro 
gli  altri  tribunali  del  re.  Ed  intanto  si  osserva  qneeto  eostune, 
che  non  solo  le  nazioni,  ma  <^ni  persona  di  qualità,  forestiera, 
ebe  si  trovi  in  Persia,  eom^  ambasciadm  di  principi,  oepiU  del 
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re  e  simili,  hanno  i  medesimi  privilegi  e  giurisdizioni,  non  solo 
eo'saoi  ed  in  easa  loro,  ma  con  tutti  quelli  ancora  che  in  qual- 
che modo  gli  servono.  Di  maniera  che  io  adesso,  semplice- 
mente come  Pietro  Della  Valle  ospite  del  re,  sopra  tutte  le  mie 
genti,  tanto  di  casa,  quanto  di  fuori,  e  tanto  cristiani,  quanto 
maomettani,  o  d'altra  legge  che  mi  facciano  servitù,  ho  giù- 
rìsdixione  di  far  giustizia  a  mio  modo,  quando  bisognasse.  Anzi, 
se  alcuno  di  questi  fticesse  qualsivoglia  delitto,  non  ardirebbe  mai 
Qesson  ministro  del  re  di  metterci  mano.  Questo  sì,  che  avviso- 
rebbono  me;  e  quando  io  non  gastigassi  a  mio  modo,  si  proteste- 
rebbpnoy  che  non  facendolo  io,  lo  farebbero  essi:  ma  quando  io 
vi  facessi  a  mio  modo  qualsivoglia  provvisione,  tutto  quel  che  io 
feeessi  ai  avrebbe  per  benissimo  fatto,    senza  pur  darne  loro 
una  minima  parte.  I  superiori  dei  conventi  de' nostri  frati  hanno 
pur  la  medesima  autorità,  come  ospiti  del  re;  ed  insomma  tutti. 
XI.  Questo  ancora  bisogna  dire,  che  ogni  delinquente  che  ricorra 
in  caa»  del  re,  è  salvo  per  qualsivoglia  delitto.  Vi  sta  oggi  riti- 
rato an  uomo  pHncipale,'  che  il  re  stesso  voleva  far  morire  per 
cose  gravi  di  statò;  ed  infetti,  perchè  fuggi  nel  suo  palazzo  e  sta 
deniro,  non  gK  può  far  male;  ma  se  uscisse  un  passo  solo  fuor  di 
quella  porta,  sarebbe  subito  ammazzato.  L'entrarvi  non  si  vieta 
a  qualsivoglia  che  possa  arrivare  a  mettervi  il  piede,  ed  a  toccar» 
come  io  credo,  quella  s<^lia  che,  eonforme  raccontai,  già  si  bacia 
e  si  tiene  per  inviolabile.  Ed  è  insomma  questa  soglia  della  casa 
reale  in  tanta  venerazione,  che  da  essa  che  in  persiano  si  dice 
osfoiitf,  prende  il  nome  anche  la  corte,  che  pur  aitane  vien  detta. 
Onde  quando  si  dice  in  persiano,  per  esempio,  andiamo  alla  corte, 
è  giusto  come  se  dicessimo  in  italiano,  andiamo  alla  soglia;  ap- 
punto come  il  nostro  ad  liminm  Apmlolorum,  Perchè,  nel  modo 
che  fra  noi  si  attribuisce  quella  sacra  soglia  ai  santi  Apostoli,  in* 
tendendo  del  tempio  ove  essi  riposano  (che  fin  da'tempi  antichi, 
come  ben  mostra  il  Baronio  nelle  sue  Noie  al  Martirologio  (i), 
si  usava  per  riverenza  questo  modo  di  parlare),  e,  per  quella 
soglia  intendiamo  anche  la  corte  pontificia,  che  nella  succes- 
sion  di  san  Pietro  ha  fondata  ogni  sua  grandezza;  così,  questi 
ingannati  Persiani,  la  soglia  del  lor  palazzo  reale,  che  pur  in- 

(I)  18  novemb.  a. 
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tendono  per  la  corte,  T aUribuiscono  al  loro  Ali,  priaio  capo 
e  della  lor  setta,  e  della  stirpe  reale  che  oggi  regna;  e  come 
cosa  sacra  di  quello,  la  celebrano,  e  sommamente  la  venerano. 
Veda  V.  S.  come  le  cose  di  un  paese,  con  quelle  di  un  altro 
nel  lor  modo  confrontino;  o  forse  meglio,  come  il  diavolo  vada 
facendo  bene  la  scimmia  delle  cose  nostre.  In  nominando  i 
Persiani  la  soglia  reale,  per  riverenza,  le  danno  anche  sempre 
il  titolo  di  douletj  cioè  di  prosperità,  dicendosi,  asiane  i  do^ 
lety  la  soglia  di  prosperità  ;  e  s'intende  la  corte  del  Persiano.  E 
cosi  anche  il  palazzo  si  dice  senza  douhl^ehanèf  cioè  la  casa  di 
prosperità  ;  e  s' intende  il  palazzo  reale. 

Xlf.  Mi  è  venuto  anche  a  mente,  che  da  poco  in  qua,  e  credo  da 
questo  re,  si  è  inventata  in  Persia  una  milizia  a  piedi  di  ar- 
chibugieri, usata  più  in  espugnare  e  difender  fortezze,  che  in 
altro;  ma  questi  tali  non  portano  tag^  non  son  qizilbasciy  ne 
nobili;  ed  ubbidiscono  ad  altri  capi  a  parte:  né  credo  che  in 
tutti  gli  stati  e  Provincie  oggi  ve  ne  siano.  Artigliere  e* è, 
ma  piuttosto  forestiera,  e  tolta  in  varii  luoghi  a' nimici,  che 
fatta  nel  paese;  ed  il  re  di  Persia  non  l'usa,  perchè  non  vuol, 
con  quella,  obbligarsi  a  star  fermo;  né  può  l'artiglteria  segui- 
tare  i  moti  velocissimi  del  suo  spedilo  esercito,  per  montagne 
e  per  altri  luoghi  stravaganti,  quando  bisogna. 
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Ì)a  Itpahan,  del  19  di  marzo  T6I7. 

ì.  Ho  giadicato  necessario,  acciocché  V.  S.  possieda  meglio  la 
mia  inlensioDC,  di  mandarle  (già  che  ho  qoeslo  poco  tempo 
di  pia  da  scrìvere),  quelle  parole  che  aveva  pensato  di  reci- 
tare in  Accademia  pnbblica,  presentando  il  libro;  ma  perchè 
non  vorrei  che  nel  piego  grosso  a  caso  in  Roma  lo  vedessero, 
ho  volato  mandarle  a  parte,  sigillate  in  questa  altra  poscritta. 
Vengono  dunque  qui  incluse;  e,  come  V.  S.  vedrà,  sono  ab* 
boziate,  non  corretle:  e  quei  molti  passi  che  troverà  segnati' 
con  una  linea  sotto,  vorrei  mutare  in  meglio;  ma  gli  ho  scritti 
così  alia  peggio  per  non  interrotaipere  il  senso  :  anzi  questa  è  la 
prima  volta  che  le  ho  messe  in  carta;  e  non  ne  tengo  altra  copia, 
se  non  quella  che  ne  ho  in  testa  a  memoria.  Però,  come  ho  detto 
a  V.  S.  neirahra  lettera  lunga,  è  solo  un  mio  semplice  pensiero; 
ma  del  tutto  mi  rimetterò  alla  sm  volontà:  cosi  del  far  questa 
cerimonia  in  Accademia,  come  anche  del  presentare  il  libro,  o 
stampato,  ovvero  in  procinto  di  stamparsi,  che  forse  all' Accade- 
mia sarebbe  più  caro,  per  l'obbligo  che  hanno  tutti  gli  accade- 
mici di  far  questo  ossequio;  ed  anche  a  noi  potrebbe  riuscir  di 
più  gusto,  perchè  T Accademia  ancora,  per  ventura,  l'onorerebbe 
di  qualche  bella  composizione  in  rima,  che  congiunta  con  quelle 
di  V.  S.  e  degli  altri  amici  che  mi  accenna  di  Napoli,  farebbero 
nel  teatro  del  mondo  più  fracasso. 

II.  Quando  dovesse  presentarsi  il  libro  prima  di  stamparlo,  si 
avrebbono  a  mutar  quelle  poche  parole  segnate  con  una  croce  di 
sopra,  che  cominciano  dove  dice.  Le  ha  date  alle  stampe;  e  si 
potrebbe  dire.  Le  ha  poste  in  ordine  per  darle  alle  stampe  e 
dedicarle,  come  da  principio  fu  proposto,  alla  famosissima  Acca- 
demia degli  Umoristi  :  al  cui  giudicio,  volendo,  come  è  debita 
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di  ogni  accademico,  prima  di  darle  in  luce,  sottoporle;  io,  a  cui 
pia  di  ogni  altro  tocca,  vengo  oggi,  in  sua  vece,  in  questo  luogo 
a  preseatark.  Ecco,  ecc. 

III.  Un'altra  cosa  mi  è  venuta  a  mente,  ed  è  necessario  che  io 
ne  dica  a  V.  S.  quattro  parole,  acciocché  si  perda  manco  tempo. 
Presuppongo,  come  vede,  che  il  libro  venga  fuori  in  nome  di 
V.  S.,  che  cosi  è  dovere,  e  così  cammina  benissimo.  Ma  perchè 
ho  pensalo,  che  a  sorte  V.  S.  per  qualche  suo  rispetto  potesse 
aver  intenzione  del  contrario;  cioè,  di  far  che  il  libro  esca  e  parli 
in  nome  mio,  le  dico  che  non  conviene  in  modo  alcuno  per  di- 
verse ragioni.  Prima,  perchè  non  dovendo  esser  vero  che  io  fo 
seriva,  il  dire  una  bugia  eoai  grossa,x  sarebbe  troppo  grande  in* 
conveniento  ad  una  persona  soda,  qual  io  professo  é&  essore;  • 
sarebbe  in  effetto  (che  le  bugie  al  (ino  sempre  si  arrivano),  %m 
levare  affatto  il  credito  a  tutte  le  altre  mie  eoso.  Poi,  perchè, 
quando  ben  io  lo  aorivessi,  non  so  se  fosse  bene  che  lo  pubbli- 
cassi in  nome  mio.  Chi  fa  un'  aaione,  aneorebè  buooissinie  e  ain- 
gelare,  è  cosa  troppo  da  vantatore  e  da  leggiero  se  da  se  stesse 
la  racconta  e  se  ne  gloria.  Gli  uomini  veramento  gravi  hanno 
solo  da  far  le  eose  e  poi  lasciarle  dire  agli  altri.  Tanto  pii  ehe 
pel  raceontar  le  còse  proprie,  è  molto  difficile  il  sapersi  tenere 
in  un  giusto  mesio,  senaa  incorrere  in  uno  de'  due  estremi  vi- 
nosi; 0  di  vanto  e  di  troppa  lode,  che  in  bocca  propria  V.  S. 
sa  quanto  è  brutta;  ovvero  di  «everchia  nmilti,  eoa  ehe  bene 
spesso  si  viene  a  hr  parer  l'aiione  fredda.  Sieebè,  per  queste 
ragioni  e  per  mille  altre  ehe  lascio  per  breviti»  non  mi  par  ehe 
convenga  soriver  di  se  stesso,  chi  non  è  Cesare,  ehe  eosi  ben  lo 
seppe  fare;  e  perciò  bisogna  in  ogni  modo  che  il  nostra  libra 
parli  in  nome  di  V.  S.,  se  mi  vuole  a  pieno  favorira.  So  ebe  po- 
trebbe farmi  due  opposisioni.  Una,  che  ella  non  abbia  gusle  d'inn 
piegare  il  suo  nome  in  una  scrittura  di  tanto  poco  momento, 

Iuanto  è  una  relazione  di  viaggi  altrui.  L'altra,  che  non  csaen-» 
osi  ella  travata  presente  al  viaggio,  non  ha  garbo  ehe  sertva  di 
eose  non  vedute,  in  materia  che  ricerca  tanto  l'operaaioiie  ddfai 
vista.  Rispondo  a  tutte  due  le  difficolta  in  quéste  modo.  Alla 
prima,  che  Omero  non  si  sdegnò  di  scrivero  e  di  eomperra  se* 
pra  i  viaggi  di  Ulisse:  ehe  le  relationi  de' viaggi  rane  qiecìe 
d'Istorie,  e  per  tali  slimate;  e  come  Uli»  alla  peone  di  qual-^ 
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€tvogluL  scriitor  grave  non  sono  materia  indecenle.  Ed  all'ul- 

iiatOi  quando  V.  S.  par  fosse  osiìnata  io  questo»  per  qualche 

suo  gtosio  rispeito»  che  si  può  rimediar  facilmentei  tacendo  il 

nome  proprio,  se  così  le  piaeessei  e  mettendo  un  nome  accade* 

mico.  Alla  seconda  obbieiione  dico,  che  se  ben  V.  S.  non  è  stata 

preseole  al  viaggio»  è  stata  di  continuo  ragguagliata  per  lettere 

da  me  alesso»  che  l'ho  fatto  :  e  cosi,  molto  bene  ne  può  scrivere» 

come  benissimo  informata»  e  fedelmente  ragguagliata  ;  e  tanto 

più  ae  nel  proemio,  o  dove  le  parerà,  farà  mensione  di  scriver 

di  questa  mnaiera»  E  non  ha  d'avere  scrupolo  d'incorrere  in 

errore;  poiohe,  quando  nella  scrittura  si  trovasse  alcun  manca- 

mento  o  bugia»  io  sarei  sempre  il  mendace»  e  non  mai  V.  S. 

Mille  allre  ragioni  addur  potrei  sopra  questo  punto,  ma  per  ora 

tanto  basii:  e  se  più  bisognerà,  a  bocca  più  dirò.  In  somma»  ì^ 

sogna  Aur  come  dico  io.  Ma  questa  difficoltà  (se  pur  V.  S.  ve  la 

facesse)»  non  la  disturbi»  né  la  interrompa  dal  favor  promessomi; 

perchè  il  parlare  il  libro  in  nome  di  V.  S.»  o  mio,  o  d'  altri» 

consiste  in  tanto  poche  parole,  che  in  un  messo  giorno,  in  un'ora 

si  possono  i^gevolmeote  accomodare)  ed  intanto  tutto  il  resto»  che 

sempre  sarà  della  medesima  sorte,  si  può  andare  aggiustando. 

Sicché  attenda  pur  V,  S.  a  lavorare  allegramente,  mentre  io 

di  giorno  io  giorno  l'andrò  avvisando  di,  cose  ognidì  più  nuove» 

e,  se  aoQ  m'inganno»  più  degne;  che  di  questi  altri  particolari» 

cioè  del  nome  dell'autor  del  libro»  e  del  modo  da  presentarlo  al^ 

l'Accademia  ci  accorderemo  siibito ,  quando  saremo  insieme  ; 

tornando  io  di  nuovo  a  repKearle,  che  non  farò  mai ,  se  noto 

quanto  V.  S«  vorrà»  con  ogni  sua  soddisfazione.  €on  che»  per 

fiat  di  nuovo  le  baeio  le  muii.  SiIspabePi  il  19  di  tnerao  1017. 


RAGIONAMENTO 

CBS   IO   PENSO   FAa   XEII.' ACCADEVIA  PaBSBKTANDO   IL  LIBRO 

IV.  Non  ha  dubbio,  nòMiumi  Aetademiei,  che  le  peregriosiioiii 
degli  uomini  curiosi»  non  siano  state  sempre,  ed  al  pubblico  di 
grandissimo  gioYtfmentO)  ed  alle  persone  che  le  hanno  fatte,  aou 
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solo  dì  proGlto  grande,  ma  di  molta  riputazione  ancora  e  di  Ci- 
ma immortale.  Giovevoli,  per  certo,  sono  state  al  pubblico;  poi- 
ché, per  mezzo  di  esse,  vediamo  essersi  partecipati  i  beni  di  una 
regione  ad  un*  altra  :  essersi  trasportate,  per  così  dire,  ed  inse- 
gnale le  scienze  da  uno  ad  un  altro  popolo:  e  finaloiente  eawrsi 
fatti  comuni  a  tutto  il  mondo  quelle  tante  belleue,  quelle  infi- 
nite grazie  che  il  Supremo  Creatore,  non  tutte  in  un  luogo,  ma 
divise  in  diverse  parti,  per  dare  agli  uomini  occasione  e  necessita 
di  scambievole  amicizia,  con  larga  e  giusta  mano  ha  sparse  per 
r  universo.  Abbonda  la  nostra  Italia  delle  preziose  merci  delle 
Indie  :  trovasi  in  essa  in  gran  copn  ciò  che  produce  l'Oriente  e 
l'Occidente,  e  ciò  ohe  nasce  sotto  all'  uno  o  all'altro  polo.  E  non 
solamente  Italia  gode  di  quanto  di  buono  le  più  strane  terre  ne 
mandano;  ma  ogni  provincia,  ogni  regno  abitato  da  gente  civile 
e  non  oziosa,  per  mezzo  de'  traffichi  con  gli  stranieri  si  rende  ab- 
bondante di  tutte  le  cose  che  gli  son  necessarie  o  di  ornamenlo, 
benché  debbano  venire  da  lontanissime  parti.  Ma,  che  parlo  dei 
beni  corporali,  che  solo  alla  parte  inferiore  di  noi  appartengono? 
delle  slesse  ricchezze  deiranimo,  nel  medesimo  modo,  hanno  fatto 
i  popoli,  e  fanno  ogni  giorno  lucrosa  e  gloriosa  mercatura.  Chi 
non  sa  che  la  dottrina,  tesoro  inestimabile  degli  animi,  del  quale 
noi  altri  Latini,  noi  stessi  prima,  e  poi  abbiamo  àrrteolifl»  tuUe 
le  altre  nazioni  dell'Europa,  che  <^gi  con  tanta  gloria  loroe  nostra 
se  ne  rendono  superbe;  chi  non  sa,  dico,  essere  a  noi  venuta  dai 
Greci:  ai  Greci,  dagli  Egizii:  agli  Eghùi,  dagli  antichi  Assiri  e 
Caldei:  ed  a  loro,  da  quei  primi  padri  che,  per  rivelaaaone  e  par- 
ticolar  privilegio  di  Dio,  l'ebbero  infusa?  E, questa  avveotorosa 
trasporlazion  delle  scienze,  fatta  poi  da  una  gente  ad  un'altra, 
non  con  altro  mezzo  si  é  falla  che  con  quello  de'  viaggi  di  di- 
versi peregrinami,  che  per  arricchir  se  medesimi  e  la  patria  di 
un  tanto  bene,  non  dubitarono  di  espor  la  vita  ai  disagi  della 
terra  ed  ai  pericoli  del  mare.  Non  ne  adduco  gli  esempi,  perche 
le  istorie  no  son  piene  ;  e  parlo  ad  uomini  dotti,  a  coi  non  è 
occulto  quanto  degli  Apollouii  Tìanei,  de* Fiatoni,  de'Piltagorì, 
degli  Orfei  e  di  altri  infìniti  si  legge.  Uomini  felicissimi  in  vero, 
che  non  solo  alle  patrie  loro  poterono  apportare  un  Unto  gio- 
vamento; ma,  come  benefaliori  e  delle  patrie  e  del  mondo. 
iP^riiaropo  di  acquistare  a  se  stessi  immensa  Jpd^  e  {lerpetw 
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viu.  Ai  quali  coltori  delle  scienze  non  sono  stali  punto  inferiori 
i  cavalieri  (non  cedono  le  armi  alle  lettere,  no),  di  rallegri  pur 
meco  ognun  che  cinge  spada,  che  de' guerrieri  ancora,  e  par 
peregrinando  olire  di  avere  acquistato  ampi  regni  e  molta  pru- 
denza^ si  sono  anche  fatti  immortali  nn  Bacco,  un  Alcide,  un 
Giasone,  un  Alessandro,  un  Ulisse,  un  Enea  primo  autor  del 
sangue  nostro  :  e  ne'  tempi  più  moderni,  un  Colombo,  un  Gama» 
un  Magagliane,  un  Vespucei,  e  tanti  e  tanti  altri  che  celebra  la 
fama  e  celebrerà  in  eterno.  Essendo  queste  cose  a  me  note,  co- 
me son  note  a  eiascuno;  punto  gli  anni  passati  da  quello  slimolo 
della  gloria,  che  è  proprio  ed  acutissimo  sprone  degli  animi  non 
vili  :  ed  innamorato  altresì  con  grande  ardore  delle  bellezze  di 
quella  sapienza,  che  per  la  varia  cognizione  di  molte  cose,  da 
^i  la  cerea  si  suole  arrivare  a  godere ,  mi  accesi  d' un  impa- 
ziente desiderio  di  scorrere  il  mondo,  con  ferma  speranza  non 
meno  di  acquistare  a  me  stesso  un  prezioso  tesoro  della  notizia 
delle  cose  esterne,  che  di  riportare  alla  patria  alcun  dono  di  no- 
vità (se  pur  tali  avessi  polulo  trovarne)  pellegrine.  Cosa  che, 
quando  fosse  accaduta,  utile  alla  patria,  ed  a  me  onore  avrebbe 
potuto  arrecare;  come  appunto  al  Domator  de'moslri  l'acquisto 
de'bei  pomi  Esperidi;  ed  al  figliuol  di  Esone  V  aver  riportato  il 
ricco  Vello  d'oro.  Sospinto  in  tal  guisa  da  questo  nobii  desio  a 
far  viaggio;  già  che  all'ora  di  esereitarmi  o  in  milizia,  o  in  altre 
cose  più  degne,  in  Europa  ne  mancavano  le  occasioni  ;  pensava 
fra  me  slesso  in  qual  parte  fosse  stato  meglio  a  dirizzare  il  mio 
corso  :  ed  esaminali  bene  lutti  gli  angoli  della  terra,  non  mi  curai 
de'  viaggi  settentrionali,  come  di  paesi  oramai  troppo  noli,  e  da 
molli  praticali.  Non  mi  piacque  ne  meno  di  andare  all'Occidente; 
perchè  quel  cammino,  ovvero  è  troppo  breve,  se  dentro  i  ter- 
mini di  Ercole  si  ristringe;  oppur  è  infruttuoso,  per  quanto  io 
conosco,  se  si  passa  oltre  Abila  e  Calpe;  poiché  si  va  in  luoghi, 
dove  fuor  delle  miniere  dell'oro  e  dell'argeiito,  che  gli  animi  più 
bassi  del  mio  possono  invaghire,  del  resto  vi  è  poco  da  vedere  e 
manco  da  imparare.  Sprezzai  similmente  l'Austro  per  la  rozzezza 
de' popoli  meridionali:  i  quali  tutti,  dai  Cartaginesi  in  poi,  che 
furono  già  dalle  armi  nostre  afTatlo  estinti,  ne  ora,  né  in  altro 
tempo  si  sa  che  sieno  stati  mai  per  cosa  alcuna  ragguardevoli. 
i>icdiè,  posposto  ogni  altro  pensiero  »  proposi  solo  d'inviarmi 
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airOriente,  dove  TAsia  pregna  d'imperti,  FEgiUo  padre  delle  aa- 
liohita,  e  la  Grecia  madre  delle  buone  leitere  ehe,  eome  óme 
quel  Savio,  non  ha  aierpo  nò  aasso  sema  nome  e  fama,  cdo  allo 
grido  d'istorici  e  di  poeti  anliebi,  a  veder  le  beliesze  lero  ni*ia« 
vilavaoo.  E  lantopiò  volentieri  in  questi  opinione  mi  fermai, 
quanto  che,  ne*  viaggi  orientali»  si  poteva  mettere  in  eaecvzioiie 
quello  ehe  pare  a  me  debito-  d'agni  nomo^  e  partieolarroenle 
eristiano  :  cioè,  di  dare  a  Dio  una  deeìma  o  uoa  pMiieella  d*ogiti 
aaiou  che  si  faccia;  e  potevasi  far  questo»  avendo  nelPaiitmo  mio 
disposto  quei  cammini  deirOrienle  di  tal  sorta,  che  veoiraiio  in 
essi  incluse  le  due  peregrinaaieni  sacre  del  monte  Sinai  e  di  tntia 
la  Terra  Santa.  Oltre  che  veniva  anche  in  tal  raedo  a  porre  ad 
effetto  un  altro  antico  desiderio  mio,  portalo  posso  dir  fio  dalle 
fasce,  che  calcassero  in  qualche  tempo  i  miei  piedi,  parie  atifieoo, 
e  la  più  bella  parte  delle  tre  parti  nominate  del  mondo,  Asia, 
Africa  ed  Europa.  Andai  duaqjie)  e  dopo  un  lungo  giro  di  pia 
anni,  passati  molti  mari,  eorse  diverse  terre  sotto  vari  elimi,  ec- 
comi  pur  alfin  rìiornato  sano  e  salvo,  per  grazia  del  sommo  Dìo, 
alia  mia  Roma.  Ma  che  gioverebbe  a  me  l'aver  vedoio,  ehe  l'a- 
vere appreso,  se  pur  ho  appreso  in  questi  viaggi  cosa  atcona,  se 
ritenendo  il  tutto  in  me  nasooato,  non  facessi  parte  di  quel  che 
ho  veduto  ed  osservato  alle  genti  ?  Corto  disutili  riuadrrbbere 
le  peregrioazioni  mie,  e  defraudata  resterebbe  in  me  quella  spe^ 
ranta  che  da  principio  mi  spinse  alle  ftitiehe.  Conviene  pertanto 
che  io  dispensi  con  ognuno  quanto  di  buono,  di  bello  e  di  co* 
rioso,  peregrinando,  ho  trovato.  E,  tra  gK  altri,  a  questa  sceltis* 
sima  adunanza  d'uomini  virtuosi,  ohe  alla  mia  persona  in  ogni 
tempo  ha  fatto  tanto  onore^  a  quésta  illastriasinia  Aecademii, 
della  quale  anch'io,  benché  scarso  di  meriti^  sono  antica  e  non 
ingrata  parte,  è  pur  dovere  ehe  dia  tributo  di  quel  poco  frutto 
che  avrò  sapulo  raccoglier  dai  viaggi  miei.  Ab,  perchè  ai  dee 
dare  a  ciascuno  quel  che  gli  è  dicevole  ;  a  voi,  spiritosi  Accade* 
mìci,  che  non  d'altra  cosa  vi  dilettate  che  di  studii  curiosi,  pia 
conveniente  dono  non  pare  a  me  che  presentar  si  potesse  di  una 
relazione  di  tutte  le  curiosità,  tanto  di  luoghi,  di  abili  e  di  co* 
stumi,  quanto  di  azioni  e  di  cose  vedute  camminando,  e  notale 
da  me,  o  come  degne  per  singolarità,  o  come  memorabili  per  gii 
scritti  degl' istorici  e  de' poeti  più  famosi.  Con  che  andrebbe, 
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senza  Callo  eoogkiiilo  un  compiuto  ragguaglio  dì  lutto  il  mio 
viaggio;  con  le  dovute  circostanze  di  riferire  e  spiegare  i  nomi 
moderai  de' luoghi  :  di  confrontargli,  dove  si  potesse,  con  gli  an- 
tichi; ed  in  aomma,  an  racconto  di  generali  osservazioni  efae  io 
avessi  friUe  a^pra  guanto  ho  veduto,  appartenenti,  tanto  alta 
oosmografia,  quanto  alla  istoria.  Una  tal  relazioue,  fin  dal  prin- 
cipio the  io  mi  posi  in  cammino,  fa  sempre  V  intento  mio  di  ri- 
portar, nel  mio  ritorno,  ÌQ  dono  a  questa  nostra  Accademia.  Ma, 
relazione  che  aveva  da  esser  leUa  dagli  accademici  Umoristi, 
Boo  dorava  esser  di  volgare  stile,  uè  di  poca  erudizione.  E  di 
qaella  eceellenaa  ehe  |>Ì9ognava  per  piao^e  agli  ingegni  pere* 
griai  ehe  qui  si  eongmBfaoo»  come  poteva  farla  io,  ehe  de' talenti 
ft  €iò  praporsìonati  mi  trovo,  come  sapete,  tanto  sfornito?  Non 
era  il  mio  poco  sapere  a  dettar  sufficiente,  ne  abile  la  penna  mia 
a  scriver  diaeorsi,  ehe  ad  intelletti  cosi  sublimi,  ad  orecchie  cosi 
purgale,  poleasero  in  «asodo  alcuno  dar  diletto.  E  quando  ben 
aaoe  la  mia  peonn  e  il  sapere  fiiasero  pure  stati  a  ciò  far  baste- 
voli,  «ome  era  possibile  che  io  lo  eseguissi  nella  inquietudine  dei 
vi^»  fra  le  turboienae  marine,  fra  grineomodi  terrestri:  in 
■Deszo  agli  airepitl  de'  neechieri,  alle  voci  ed  ai  romovi  deHe  nu- 
vmnm  carovane;  in  tempo  che  tutto  11  giorno  lo  consumava  in 
«Qatioue  ed  assai  pia  the  mediocri  iiitiehe;  e  delle  stesse  ere 
della  nette,  destinate  al  riposo,  la  maggior  parte  ne  spendeva 
cunminando  e  veggUando ,  e  bene  spesso,  non  sok>  di  pigliar  la 
peana,  ma  oè  anche  mi  si  eeaeedeva  tempo  di  depor  giù  le  ar** 
Dai;  eoovenendooit  in  terra  ed  in  mare,  star  di  eontinoo  all'erta^ 
iper  la  soipiitio  che  vi  è  tempre^  per  tutto  dove  io  andava ,  o  di 
^("Mrì,  0  di  Arabi  ladroni*  o  dì  mille  altre  soKi  di  nimici?  Avrei 
^Q  potuto,  dopo  il  mio  rilorno»  applicarmi  con  più  quiete  a  que- 
>^  impresa  &  ma  dar  ordine  a  tante  cose  non  si  poteva  in  breve 
^«mpo;  e  se  fosse  andato  in  lungo,  troppo  tardo  sarebbe  stato  il 
dono,  e  per  eonseguenaa,  senaa  dubbio,  di  assai  manco  pregio. 
Oode,  per  dare  all' Accademia  una  relazione  de'miei  viaggi  quale 
*  lei  conveniva;  e  per  dargliela  in  tempo  opportuno,  mi  disposi, 
ttota  vergognarmi  punto  della  debolezza  mia,  di  valermi  in  que- 
Ito  uificio  dell' aiuto  altrui,  «cegliendo  per  mio  aiutatore  uno  de' 
piò  oarì  amici  che  io  abbia,  ed  uno  de' più  letterati  accademici 
che  aUìiamo  fra  di  noi.  Questi  fa  il  signor  Mario  Sehipano,  aemo 
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non   mai  abbastanza  lodato ,  le  cui  doHe  composizioDÌ,  tanto 
in  ialiao,  quanto  in  toscano,  da  voi,  Accademici,  lette,  come  io 
credo,  più  volte;  e  la  cai  varia'  e  profonda  dottrina,  e  nelle  no- 
stre lettere,  e  nelle  greche,  e  nelle  straniere,  che  in  latte  le  ac- 
cademie e  di  Napoli  e  di  Roma  si  è  fatta  bene  spesso  conoscere, 
bastano  a  far  fede  del  suo  gran  valore,  senza  che  io,  con  le  mie 
sconce  parole,  lo  vada  piuttosto  abbassando  che  innalzando.  Il 
signor  Blario,  adunque,  come  attissimo,  e  per  lo  saper  suo,  e  per 
la  stretta  amicizia  e  continua  corrispondenza  che  passa  fra  di  noi, 
a  supplire  in  questo  ad  ogni  mio  mancamento,  pregai  con  grande 
istanza  che  in  opera  così  lodevole  mi  porgesse  la  necessaria  aita  : 
ed  egli,  per  servire  all' Accademia,  alla  quale,  non  meo  di  me, 
vive  di  voto;  e  per  compiacere  a  me,  che  per  sua  grazia,  non  poco 
ama,  abbracciò  volentieri,  e  prese  sopra  di  sé,  di  questo  incarico 
la  soma.  Io  a  lui,  da  diversi  luoghi  dove  poteva  avere  un  poco 
di  requie,  scriveva  rainntamente  tutto  quello  che  mi  pareva  di 
aver  veduto  degno  di  osservazione.  Egli,  le  cose  che  da  me  con- 
fusamente intendeva  per  lettere,  di  mano  in  mano  racooglieva 
insieme;  e  dato  a  tutte  le  parti  buon  ordine;  aggiunto  e  levito 
dove  faceva  bisogno;  illustrati  con  autorità  di  scrittori  i  miei 
semplici  sensi,  ed  ornatigli  in  mille  modi;  senza  nondimeno  pre- 
giudicar punto  alla  pura  verità  da  me  scrittagli;  di  molte  e  molte 
mie  lettere  ha  formato  un  libro  di  relazioni  veraci  :  le  quali  poi, 
arrivando  io  a  Napoli  dove  egli  vive,  ed  abboccandoci  insieme, 
in  mia  presenza  ha  rivedute,  riempiute  in  molti  luoghi,  e  final- 
mente le  ha  date  alle  stampe,  dedicandole,  come  da  principio  fo 
proposto,  alla  famosissima  Accademia  degli  Umoristi,  alla  quale 
io  in  sua  vece  (a  me  più  che  ad  ogni  altro  ciò  toccando),  vengo 
oggi  in  questo  luogo  a  presentarle.  Ecco,  gloriosa  Accademia  il 
libro;  ed  ecco  un  parto  nato  insieme  insieme  da  due  tuoi  figli. 
Io,  con  le  fotiche  de'miei  viaggi,  e  con  l'osservazion  diligente, 
gli  ho  dato  solamente  T  informe  e  rozza  materia;  ma  il  dottissimo 
Schipano,  con  la  sua  giudiciosa  disposizione  e  con  la  erudita  ekh 
quenza,  gli  ha  dato  la  vera  e  perfetta  forma  che  vedrai.  In  nome 
di  lui  dunque,  ed  anche  in  nome  mìo,  te  Tofferisco,  pregandoli, 
che  dall'uno  e  dall'altro  di  noi  lo  prenda  a  grado  :  ma  tutia\'ia 
dal  signor  Mario,  come  dator  della  miglior  parte,  più  che  da  me, 
riconoscilo;  ed  a  lui  solo,  quando  pur  degno  ne  lo  stimi,  danne 
lode. 
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Da  Itpahan,  del  18  d»  deeembre  I6I7. 

t.  Nsuv  prime  lettere  che  scrissi  a  V.  S.  da  questa  citta,  con 
data  del  mese  di  marzo  dei  corrente  anno  46i7,  non  solo  del 
mìo  viaggio  da  Bagdad  in  qua,  ma  delle  cose  anche  d'Ispahan^  e 
di  molti  generali  della  Persia,  le  diedi  assai  minato  ragguaglio  ; 
né  ora  saprei  che  più  me  ne  dire.  Due  sole  cose  mi  ricordo^  che 
aìlora  brevemente  accennai,  perchè  non  ne  era  appieno  infor* 
mato:  ma  promisi  di  scrivergliene  poi  più  compiuta  relazione;  ed 
ora^  giacche  non  ho  altro,  di  queste  due  parlerò,  essendone  og' 
gimai  meglio  istrutto,  e  forse  di  qualche  altra  ancora  che,  in  cor- 
rendo la  penna,  di  punto  in  punto  mi  andrà  per  ventura  sovve- 
nendo. Le  due  cose  che  io  diceva  sono,  una  dei  gentili  indiani 
de*quaìi  qui  in  Ispahan  vi  è  gran  quantità  che  ci  vengono,  e  molti 
ci  stanno  e  vivono  di  continuo,  per  traffico,  chiamati  da  noi  altri 
comanemente  Baniani.  L'altra  è  de'geotili  persiani  antichi,  che  pur 
in  Ispahan,  ma  fuori  della  città  abitano  separati  a  parte,  ovogiiam 
dire  un  borgo  intero  d'Ispahan,  o  pur  una  nuova  lor  particolar 
città  vicino  a  questa;  ovvero  una  parte  di  questa  slessa,  ma  di- 
visa da  un  fiumicello  (se  cosi  ci  piace  di  chiamarla),  che  in  tutti 
tre  questi  modi  si  può  dire,  ed  è  vero.   E,  cominciando  dai 
primi,  r  India  orientale,  come  V.  S.  sa,  è  un'ampiissima  re- 
gione che  confina  con  la  Persia;   non  già  con  la  Persia  pro- 
priamente detta,  che  questa  è  solo  una  provincia  dell*  impero 
di  Persia;  ma  con  una  parte  delle  più  orientali  di  questo  impero: 
cioè,  con  la  provincia  di  Zabelislan,  della  quale  è  metropoli  la 
città  di  Candahar;  e  se  io  non  m'inganno  con  l'autor  dell'Epi- 
tome geografica  (i),  mia  sola  e  fida  corop^na,  credo  che  sia 
quel  che  gli  antichi  dicevano  Paropami$$o.  Sia  come  si  voglia, 
r  India,  che  con  quella  parte  confina,  si  chiama  in  questi  paesi 
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generalmente  Hindistan.  £  queir  Islan  è  una  lermìnasione  per- 
siana, che  non  solo  è  propria  a  tutti  i  nomi  di  regioni  e  paesi; 
come  Frenchistan  che  sìgoifìca  la  Franchia,  cioèl'Europa,  il  paese 
de*  Franchi;  Gurgìstan;  la  Giorgia,  o  paese  di  Giorgiaoi;  Arabi- 
stan,  l'Arabia,  e  mille  allri  e  così  falli;  ma  con  quella  stessa  ter- 
minazione è  solilo  anche  di  formarsi  da  nomi  sostantivi,  ogni 
nome  che  significhi  o  luogo,  o  molUludine,  o  untone  e  ranoanza 
di  quelle  cose:  come  dire,  quel  che  noi  diciamo  da  rosa  rosaio, 
diranno  i  Persiani  da  gul,  Gulistan;  e  cosi  da  cabr ,  aopolliira, 
Cabrisian,  il  luo^o  delle  aepoluire  da  noi  detto  daiitere,  e 
eenlo  ah  ri  nomi  nel  medesimo  modo.  Queste  digiessimii  pa- 
iono  foor  di  proposilo:  ma  V.  S.  abbia  paneoza  nella  lungiieua, 
perchè  la  buona  intelligenn  dei  nomi  serve  molto  alla  iotelli- 
gensa  delle  cose;  per  roaneaineDlo  della  quale  ho  veduto  errare 
spesso  molti  scrittori:  e  però  voglio  accennar  alle  volte  eertl  par- 
ticolari, che  mi  paiono  a  proposito,  per  averne  da  intendere  molti 
altri;  e  scrivo  sempre  questi  nomi,  come  V.  S.  vede,  con  le  loro 
proprie  lettereancora,  perchè  V.  S.  le  intende;  e  voglio  ebe  lesìaoo 
esemplare  e  testimonio  della  ortografia  che  io  uso  nello  scrivere 
i  nomi  barbari  con  lettere  nostre:  nella  qual  cosa  pur  ito  veduto 
errar  quasi  tutti  gli  scrittori  che  ho  letti,  e  non  per  altro  ebe 
per  l'ignoranca  che  hanno  avolo  delle  lingue  straniere.  Tornando 
a  noi,  tutti  gli  abitatori  dell'India,  con  nome  generale,  si  chia- 
mano Hindi,  cioè  Indiani:  ma  si  distinguono  poi  fra  di  loro  con 
molti  altri  nomi,  che  sono,  o  di  paesi,  ovvero  di  schiatte  di  no- 
mini, parte  nobili  e  parte  ignobili;  di  che  fra  quelle  genti  si 
tien  tanto  conto,  che  non  solo  non  si  dà  mai  tra  loro  alterexione 
alcuna  dì  stato,  dal  basso  all'alto,  o  per  contrario,  convenendo 
che  ciascuno  perpetuamente  seguiti  lo  stato,  professione  ed  eseiw 
eizii  de' maggiori  suoi;  ma  di  più  sF  tengono  i  nobili  tanto  sepa« 
rati  dagl'  ignobili,  e  tanto  gli  sdegnano,  che  solo  con  toccarli  si 
stimano  contaminati  :  e  però  nelle  strade,  quando  un  nobile 
passa,  tutti  gì' ignobili  si  scansano  per  non  io  toccare  e  macchia- 
re? e  bisogna  che  lo  facciano  a  lor  mal  grado,  perchè  altrimenti 
glielo  farebbono  far  per  forza;  usandosi  così  in  questo,  come  nei 
segni  per  conoscerai,  fill'abito,  o  che  so  io?  grandissimo  rigore. 
Una  di  queste  razze  d'Indiani  è  quella  di  coloro  che  si  chiamano 
Vanta,  ma  dai  Portoghesi  e  da  tulli  noi  nitri  Franchi,  corroM^ 
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mente  alquanto  son  delti  Baniani;  e  sono  per  Io  più  mercanti,  o 
sensali.  Un'altra  razza  è  quella  deiNairì,  che  son  soldatie  nobili; 
quasi  come  noi  dicessimo  cavalieri.  Natri  gli  dicono  nel  Majabar, 
ina  in  Dacan,  ene'paesi  del  Mogol,  si  chiamano  Ragtapnti.  Un'al- 
tra è  queHa  dei  Brachmani,  che  sono  uomini  di  lettere,  e  per 
lo  più  sacerdoti,  o  destinati  al  servigio  de'  lor  tempii,  che  in 
lingua  loro  si  chiamano  pagod;  e  cosi  molte  altre  razze  fra  co* 
storo  si  trovano,  delle  quali  ne  io  ho  molto  particolare  inrorma* 
zione,  ne  la  brevità  a  me  necessaria  mi  permetterebbe  ora  di 
perder  tempo  a  parlarne.  Solo  qui  voglio  avvertire,  che  per 
quanto  io  posso  raccogliere,  i  gimnosofisti  antichi  e  tanto  famosi, 
erano  una  specie  di  questi  Indiani  che  in  tante  guise  fra  di  loro 
si  distinguono;  e  forse  oggidì  ancora  ci  sono.  Avevano  già  gli 
Indiani  in  più  di  un  luogo,  diversi  re,  tutti  '  nondimeno  gentili^ 
della  loro  nazione  :  ma  in  progresso  di  tempo,  entralo  pian  piano 
il  maomettismo  nell'India,  molte  parti  di  essa  caddero  sotto 
principi  maomettani,  e  talvolta  anche  stranieri  di  origine.  Fra  i 
prìncipi  an<M)ra,come  eran  varii,  bene  spesso  avvenne,  che  guer- 
reggiando insieme,  si  rovinarono  i'un  Taltro;  ed  ora  questo,  ora 
quello  prevalse.  Il  maggiore  oggi  fra  tutti  quelli  che  in  India 
han  dominio,  è  un  re  che  ha  nome  Sciah  Selim,  cioè  il  re  Selim; 
principe  potentissimo  e  d' immenso  stato,  il  quale  è  di  nazione 
Tartaro:  ma  perchè  i  Tartari  sono  infiniti,  per  descriverlo  più 
particolarmente,  dirò  che  è  di  razza  dì  quelli  cbe  in  Oriente 
son  chiamati  Giagbatai,  e  non  Zagalai,  come  malamente  si  dice 
in  Italia,  per  relazione  forse  di  Paolo  Veneto,  o  di  qualche  altro 
veneziano  o  lombardo,  che  non  sapendo  pronunziare,  ne  scri- 
vere il  G  se  non  perZ,  ci  avrà  cosi  falsamente  rapportata  quella 
parola.  Questo  Sciah  Selìm  discende  per  retta  linea  del  Tamer* 
lano;  ma  però  da  un  cadetto  (come  dicono  in  Francia)  di  quella 
casa:  il  quale  non  avendo  stato,  per  far  fortuna,  dal  paese  dei 
suoi  Tartari  si  ritirò  in  India  :  dove,  introdottosi  al  servigio  di 
un  di  quei  re  del  paese,  ed  a  poco  a  poco  fatto  grande,  piuttosto 
che  egli  stesso,  alcun  de'  suoi  discendenti  vi  arrivò  finalmente 
ad  esser  principe  e  padrone.  E  quello  stato,  insieme  con  la  legge 
di  filaometto  già  per  prima  ricevutavi,  hanno  poi  gli  altri  suoi 
successori  steso  in  maniera,  che  oggi  son  fatti  signori  di  forse 
due  terzi  dell' India,  e  di  una  parte  dell'Asia  tanto  grande,  che 
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dal  Bolero,  e  da  altri  de'noslri  geografi,  soQ  numerati  con  ragioue 
fra  i  maggiori  principi  del  mondo;  ed  è  quello  appunto  ehe  an- 
che fra  di  noi  si  dice  il  Gran  Mogol  (non  M(^r,  come  scrive  il 
Bolero  (l)),  cosi  nominato,  perchè  fra' Tartari  giagatai  è  di  una 
tribù,  che  propriamente  Mogol  si  chiama.  E  quindi  è  che  molti 
de'  suoi  vassalli,  e  particolarmente  de'soldati  maomettani  che  lo 
servono,  ancorché  indiani  oggi  di  nascita,  perchè  sono  originarli' 
da  Tartari  e  della  medesima  tribù,  essi  ancora  pur  Mogoli  si 
chiamano.  È  rimaso  oggi  solo  il  Gran  Mogol  di  tutta  la  schiatta 
del  Tamerlano;  la  quale,  ancorché  numerosa,  e  divisa  in  molti 
diversi  potentati  che  esso  lasciò  distribuiti  fra'  suoi  figliuoli  e 
nipoti,  per  le  discordie  nondimeno  de' successori  fra  di  loro,  e 
per  altri  accidenti  di  fortuna,  si  andò  presto  in  tal  guisa  distrug- 
gendo, che  ora  in  ogni  altro  luogo  si  ha  forse  per  estinta.  E  '1 
gran  re,  di  cui  parlo,  non  possedendo  cosa  alcuna  ne'  paesi  dei 
Tartari,  ma  solo  di  là  da' monti  e  da' gran  gioghi  dei  Tauro,  le 
tante  lerre  che  la  sua  casa  ha  conquistale  in  India ,  tiene  oggi 
la  sua  sede,  o  in  Agra,  o  anche  in  Lahor;  verso  dove,  al  mio  pa- 
rere, fu  già  il  regno  di  Poro  al  tempo  di  Alessandro  Magno.  Tale 
è  stalo  ne'  passati  secoli  il  valore,  e  tali  i  progressi  della  nazione 
numerosissima  de' Tartari,  i  quali,  da  quell'ultimo  confin  dell' 
Asia  airOriente,  dove  è  la  loro  propria  abitazione,  per  lunghis- 
simo tratto ,  occupando  diversi  e  grandissimi  regni  che  gli  anti- 
chi chiamavano  i'una  e  l'altra  Scizia,  si  stendono  ora  a  ponente 
fin  dentro  alla  nostra  Europa  soprai  mar  Maggiore,  ed  in  altri 
confini  della  Polonia  e  della  Moscovia,  a  tromonlana.  In  quanto 
poi  alla  religione,  due  sette  sole  osservano  i  naturali  dell'  India, 
benché  molte  e  molle  altre  si  trovino  in  quel  paese  di  uomini 
avventizii.  Una,  la  più  antica  e  propria  degl'Indiani,  è  de'  gen- 
tili idolatri.  L'altra,  modernamente  introdottavi,  ma  pur  segui- 
tata da  molli,  è  de'  maomettani.  11  re  d'oggi  è  maomettano  come 
i  suoi  maggiori;  ma  non  buon  osservator  della  legge,  per  quanto 
dicono  gli  altri  :  corrotta  forse  in  lui  e  ne' suoi,  con  qualchecon- 
tagiosa  mescolanza  del  gentilesimo  naturale  in  quella  terra.  Suo 
padre  non  si  sa  di  che  legge  fosse;  e  per  più  sicurezza,  non  a 
sproposito  si  tiene  che  non  credesse  in  niente  :  tuttavia,  quando 
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morì,  dieono  che  fu  bruciato  ali*  usanza  amica  de' geaùli  del 
paese.  Però,  lasciando  a  parte  i  Maoroellani,  )e  cose  de*  quali  si 
sannOf  dirò  alcuna  cosa  della  credenza  dcgl'  Indiani  idolatri,  se- 
guitata dalla  maggior  parie  di  que' popoli:  e  dirò  quello  che  ne 
ho  inteso  qua  in  Ispahan  da  uno  de*inedesiini  Indiani,  che  è  pur 
idolatra,  e  si  ehiama  Nalù;  uomo  di  molto  rispetto  fra  di  loro» 
mereaDte  ricco,  amico  mio,  e  da  tutti  i  Franchi  che  hanno  pra- 
ticato questa  terra,  assai  conosciuto.  Credono  che  vi  sia  un  dio 
solo  prima  cagione  di  tutte  le  cose;  ma  di  lui,  poco  o  niente  ri- 
cordandosi,  e  poco  conto  facendone,  lutto  il  loro  culto  rivoltano, 
e  tutti  i  loro  tempii  o  pàgodi  dedicano  a  certi  loro  indigeti  ;  i. 
quali  sono  stati  re  antichi  del  paese,  ovvero  altri  uomini  segnalati, 
che  con  la  grandezza  delle  loro  azioni  mondane  si  hanno  usur- 
palo appresso  la  posterità  gli  onori  divini:  come  appunto  inter- 
venne ne'  paesi  nostri,  coi  Giovi,  coi  Marti  e  simili  altri.  Da  che 
si  può  di  certo  conchiudere  che  il  principio  deiridolatria,  in  tutti 
f  paesi  non  è  stato  altro  che  l'esorbitante  adulazione  dei  pazzi 
cortigiani.  Sono  infiniti  questi  eroi  antichi  che  gli  Indiani,  come 
falsi  Dei  riveriscono  :  uno  de'  più  principali  si  chiama  Cruscn; 
ma  il  maggior  di  tutti  appresso  i  Baniaoi,  è  dello  Ramo  :  il  no- 
me dei  quale  hanno  in  tanta  venerazione,  che  quando  si  salutano 
scambievolmente,  invece  di  dirsi  buon  giorno,  o  Dio  vi  salvi, 
non  usano  di  dire  altra  parola,  che  Ramo  Ramo,  invocando  due 
volte  il  suo  nome.  Raccontano  di  quosto  Ramo,  ed  hanno  scritte 
molte  istorie  e  grandissime  bravure  piene  di  favolosi  miracoli  » 
Una  delle  più  celebrate  sue  azioni  è  quando,  essendogli  stata 
rubata  la  moglie  e  condotta  nell*  isola  di  Seilan  dentro  al  mare, 
e  tenuta  là  con  grandissima  secrctezza  e  custodia;  egli,  non  so, 
se  per  rivelazion  de'  Dei,  o  di  un  altro  suo  pari,  saputo  dove  era, 
andò  a  ricuperarla:  il  che  fece  con  grandissime  fatiche,  con  molte 
prodezze,  e  con  non  poca  prudenza,  usando  anche  quando  biso- 
gnava mille  astuzie  ed  arti.  Però  in  questo  gli  valse  mollo  l'aiuto 
del  re  delle  scimmie,  scimmione  esso  ancora  di  buonissima  gra- 
zia e  di  smisurata  grandezza,  il  quale,  con  tutti  gli  eserciti  delie 
sue  scimmie  che  allora  parlavano  ed  avevano  dominio  e  governo 
nel  mondo,  gli  diede  mollo  favore  e  con  1* opera  e  col  consiglio. 
Pazze  cose  mi  raccontò  Natù  a  questo  proposito  del  suo  Ramo,  e 
4$  lo$  Bugios  (Bugìos  si  chiamano  le  scimmie  in  lingua  porto- 
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fhese,  nella  q«iale  parlavano  insieme),  ed  in  verità  mi  fece  schìai- 
tar  più  volte  di  ridere,  non  laiito  per  la  atra va^nza  delle  novelle, 
qnanU)  per  veder  che  ^li,  per  altro,  uomo  grave  ed  accorto,  le 
eredeva  nel  modo  che  fanno  tutti  gli  altri  delta  sua  nazioBe  eoa 
aomma  fermezza  e  riverenza.  Ma  io  qui,  come  di  cose  mollo  ri- 
dicole e  fuor  di  proposito,  ne  farò  passaggio;  e  dirò  solo,  che 
tra  gli  altri  miracoli  di  Ramo,  uno  fu,  che  quando  andò  all'isola 
per  ricuperar  la  moglie,  non  ^  i  essendo  Imrche  da  paasare  il 
mare  (il  quale  tuttavia  in  quel  luogo  non  è  altro  che  uno  stretto 
angustissimo  e  di  poco  fondo),  tutti  i  pesci  testacei  vennero  sopra 
acqua,  ed  unitisi  insieme,  fecero  di  loro  stessi  un  ponte  dalla 
terraferma  all'  isola,  sopra*!  quale.  Ramo  ed  il  suo  compagno, 
il  gran  Scimmione  re  delle  scimmie,  passarono.  In  memoria  del 
giorno  di  questa  ricuperazion  della  moglie  di  Ramo,  celebrano  t 
Baniani  ogni  anno  intomo  al  principio  della  primavera,  cioè  dell' 
entrata  del  sole  in  ariete,  una  festa  per  tre  giorni,  della  qnale  mi 
ricordo  che  accennai  a  V.  S.  non  so  che  nelle  mie  lettere  passate; 
ma  perchè  allora  non  l'aveva  ancor  veduta,  non  potei  dargltene 
pieno  ragguaglio.  Voglio  dunque  supplire  ora,  eoa  raeeoDtar- 
gliene  tutti  i  particolari  già  da  me  osservati  quando  si  fece. 

II.  Ne'  cortili  di  lutti  i  chiervan-^erai,  dovei  Baniani  abitano, 
avevano  tese  molte  belle  tende  e  padiglioni ,  e  sotto  quelle,  aovra 
strati  grandi  di  tappeti  ornati  riccamente,  si  raunava  gran  nn- 
mcro  di  loro,  tanto  di  giorno  quanto  di  notte,  a  sedere  in  con« 
versazione.  E  per  trattenimento  vi  erano  certe  donne  ballatrid 
della  loro  nazione  che^  vestile  al  modo  de'  loro  paesi  con  abiti 
i  pia  ricchi  che  avessero,  facevano,  secondo  l'uso deH* India, 
molti  balli,  accompagnati  da  canti  in  lingua  indiana,  e  da  snoos 
di  vari  strumenti  stravaganti  da  loro  usati.  Avevano  tra  gli 
altri  certi  tamburi,  fatti  giusto  della  forma  di  un  di  quei  barili 
da  pece  che  vengono  a  Roma  in  dogana ,  e  li  suonano  battends 
eon  le  mani  di  sotto  e  di  sopra,  cioè  con  una  mano  da  ooa 
banda  e  con  una  da  un'altra.  Avevano  anche  certi  pezzi  piccoli 
di  metallo,  uno  concavo,  a  guisa  di  una  campanella  di  orologis 
di  quelli  da  portare  al  collo,  e  questo  lo  tenevano  nella  mas 
sinistra,  e  con  un  altro  di  altra  forma  che  avevano  nella  mano 
destra  sopra  quello  battendo,  facevano  un  suono  simile  a  quella 
di  quei  nostri  campanelli  che  i  personaggi  soglion  tener  ani 
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tavolino,  e  avvisar  con  quelli  gli  aiutanti  di  camera  quando  aU 
cono  parte,  e  bisogna  alzar  la  portiera.  Ma  le  donne  indiane  nei 
loro,  davano  le  bolle  a  tempo,  ora  preste,  ora  tarde,  ora  spesae^ 
ora  lente,  secondo  la  lor  musica  che  accordavan  molto  bene. 
Diversi  altri  stromenti  suonavano^  ma  pur  tutti  strani,  e  dai 
Doalri  assai  differenti*  E  le  donne  che  ballavano,  portavano  an- 
che addosso  iegati  in  diversi  luoghi  molti  campanelli  piccoli, 
della  slessa  forma  de'  nostri  che  già  dissi,  filiti  alcuni  di  argen* 
to,  galanti,  il  suono  de' quali  ancora  ne' moti  della  vita  dava 
grande  accompagnamento  al  ballare.  I  balli  per  lo  più  consi- 
slevaoo  in  girarsi  attorno  sopra  un  piede,  buttando  la  lesta  e 
la  vita  pendente  tolta  da  una  banda  in  cerchio ,  con  che  ì  veli 
de'  loro  turbanti  (  che  in  India  alcune  donne  ancora,  massima- 
ineole  le  Mogole  gli  portano  ;  piccoli  quadrangolari  di  lorma  na 
poeo  più  lunga  che  larga,  e  simili  a  quelli  degli  uomini  delhi 
loro  Bacione;  ma  dì  più  con  certi  sollazsi  lunghi  che  pendono 
dietro)  facevano  bellissimo  effetto  in  quel  girare^  tanto  più  che 
i  turbanti  erano  di  materia  bella,  di  seta  con  oro  o  cremesinr, 
con  oro  e  argento,  o  di  altri  colori.  Alcune  altre  balJatrìci  senza 
lurbanlf,  che  è  il  portamento  più  ordinario  delle  gentili  ido-* 
latre,  le  vidi  coi  capelli,  o  già  per  prima  sciolti  e  sparsi,  o  che 
in  quell'atto  si  scioglievano  e  spargevano;  i  quali  pur  in  quel 
girare  air  indietro  con  la  lesta  e  con  la  vita  pendente,  e  nel 
princìpio  del  giro  appoggiando  leggiadramente  il  capo  su  la 
punta  delle  dita  della  man  destra,  quasi  che  con  quella  mane  al 
capo  e  a  tutta  la  vita  io  quei  girare  dessero  l'andata,  facevano 
bellissima  vista.  Sono  queste  donne  indiane  di  colore  assai  bru«- 
ne ,  iftli  tuttavia  delicate,  e  con  visi  di  buone  falteize;  e  ne  vidi 
alcune  veramente  belle,  che  in  quei  balli  e  in  quei  moti  tante 
maggiormente  comparivano.  Usano  di  più  i  Baniani  in  queste 
feste  di  vestirsi  lutti  da  capo  a  piedi  di  bianco;  ma  le  vesti 
bianche  maasi Diamente  nel  petto  e  nella  schiena  le  imbrattano 
molto  di  giallo  fatto  con  zafferano,  col  qua!  colore  si  Ungono  an- 
che i  turbanti;  e  nelle  vesti  fra  il  giallo  mescolano  anche  alcune 
màcchie  rosse  che  le  fanno  con  sandalo  ;  colori  amenduc  odori»- 
feri  dagli  Indiani  assai  pregiati,  de'  quali  ancora  molli  si  fanno 
certi  segni  nella  fronte,  e  gìuocando  tra  di  loro,  si  tirano  alle 
volte  addogo  V  uno  all'altro  di  questi  colori  stemperati  ;  la  €^u^i 


Digitized  by  VjOOQIC 


402  LETIEiU  III 


cosa,  cioè  il  Ungersi  e  imbrattarsi  con  questi  colori,  credo  che 
fra  di  loro  sia  cerimonia  di  religione^  benehè  lofio  ora  io  non 
sappia  che  significhi. 

Jlf.  In  quanto  ai  riti  della  religione,  sono  gì 'Indiani  idolatri 
fra  di  loro  molto  diversi ,  perchè  i  più  osservanti  e  i  più  rigo- 
rosi  non  mangiano ,   né  uccidono  cosa  alcuna  vivente  :  anzi 
r  hanno  per  grandissimo  peccato  fin  d'ammaziare  gli  animali 
immondi ,  come  pulci  e  simili.  E  per  contrario  stimano  opera 
tanto  buona  e  santa  il  dar  vita  e  libertà  agli  animali,  cbe  bene 
spesso  comprano  molto  cari  ^li  uccelli,  che  altri  tiene  in  gab» 
bla,  e  quelli   che  son  presi  da' cacciatori  per  mangiare,  solo 
per  liberarli  dalla  morte»  e  per  dar  loro  come  (anno  libertà  per 
l'amor  di  Dio.  E  tanto  frequente  è  questo  uso  fra  di  loro,  che 
un  giorno  avvenne  in  Hormuz  un  caso  galante.  Un  cristiano  che 
si  trovava  allora  vestito  all'indiana,  comprò  da  un  oaceialore 
certi  uccelli  per  mangiarseli  ;  ma  il  cacciatore,  air  abito  creden- 
dolo Indiano  che  volesse  far  la  limosina  di  liberar  gli  uccelli, 
subito  che  prese  i  denari  aprì  la.gabbia  e  gli  lasciò  andare: 
cominciò  a  gridare  il  cristiano,  e  infatti  scopertosi  T  inganno, 
perde  il  cacciatore  gli  tienili ,  e  fu  costretto  a  rendere  i  de- 
nari al  cristiano  con  molte  risa  dei  circostanti.  Occorre  spesso 
un'altra  burla,  che  quando  certi  furbacchiotti  vogliono  fare  un 
poco  di  moneta,  pigliano  un  uccello  o  un  pollo  vivo  e  vanno  fra 
isempliciotti  Indiani  gridando,  adesso  l'ammazzo,  adesso  gli  tiro 
il  collo.  Subito  i  poveri  Indiani  corrono ,  e  all'incanto  io  com- 
prano molto  caro  perchè  gli  si  dia  vita  e  lii>ertà.  Stimano  anche 
opera  molto  pia  il  dar  da  vivere  agli  animali  ;  e  però  in  Cam- 
baia,  dove  si  sta  in  maggiore  osservanza  della  legge,  vi  sono 
spedali  pubblici,  molto  grandi  e  ricchi,  di  animali  d'ogni  sorta, 
e  di  uccellami,  ai  quali  per  l'amor  di  Dio  si  dà  da  vivere.  E 
soprattutto  vi  si  vedono  molte  vacche  (perchè  queste,  come  dirò, 
sono  in  più  venerazione  di  ogni  altro  animale)  bellissime  con 
corna  ornate  tutte  d' oro  e  di  gioie,  che  c^rto  deve  esser  cosa 
curiosa;  e  io  solo  per  questo  sono  stato  alle  volte  in  pensiero  di 
andarvi  a  vederle.  Ma  questo  non  è  niente  rispetto  a  quel  che 
sì  racconta  e  che  ho  veduto  scritto  delle  nozze  cbe  si  celebrano 
delle  vacche  coi  tori,  nelle  quali  si  fanno  feste  grandissime;  e 
per  cosa  certa  abbiamo  da  persone  di  veduta ,  che  non  molti 


Digitized  by  VjOOQIC 


DA  ISPAHAN  493 


anni  addietro,  non  mi  ricordo  in  qual  città,  fu  speso  nelle  nozze 
di  una  vacca  più  di  sedicimila  scudi.  L'opinione  di  esser  pec- 
calo di  ammazzare  ogni  animale  è,  come  ho  detto,  dei  più  ri- 
gorosi; ma  certi  altri  son  più  larghi  in  questo,  massimamente 
per  necessita,  come  degli  animali  immondi  e  fastidiosi  ali*  uomo; 
però  alcuni  si  trovano  anche  fra  di  loro  tanto  poco  scrupolosi, 
come  il  nostro  Natù,  che  non  solo  ammazzano,  ma  anche  man- 
giano buone  galline  e  ogni  sorla  di  carne,  e'I  resto  V  hanno  per 
mera  gofferia.  Con  tutto  ciò  in  quel  della  vacca  son  tutti  di 
accordo,  perchè  nessun  di  loro  né  mangerebbe,  ne  l'uccide- 
rebbe se  credesse  di  morire:  anzi  abborriscono  tanto  che  si 
ammazzi  da  qualsivoglia  persoaa,  che  nei  contratti  dei  negozi, 
quando  un  Indiano  di  questi  ba  da  giurare,  o  sia  il  contratto 
fra  di  loro,  o  con  cristiano  o  con  altri,  non  si  usa  di  far  osser* 
vare  all'Indiano  altra  forma  di  giuramento,  che  alla  presenza  di 
una  vacca  tenere  un  coltello  in  mano  e  dire,  che  se  quello  non 
è  vero,  o  se  si  mancherà  a  quel  contratto ,  possa  quel  coltello 
scannar  quella  vacca;  e  questa  forma  di  giurare  non  si  usa 
solo  in  India,  ma  anche  qua  in  Persia,  e  per  tutto  in  ogni 
contratto  dove  intervenga  Indiano.  In  alcune  città  di  diversi 
principi,  dove  si  trovano  assai  di  questi  mercanti  Baniani  con 
grossa  somma  di  denari  che  pagano  ogni  anno,  ottengono  che 
non  si  possa  far  carne  di  vacca;  e  bisogna  che  gli  altri  abbiano 
pazienza,  facendo  rigorosamente  punire  i  rei  della  vita.  Nelle 
città  loro  ne  anche  altra  carne  permettono  che  si  faccia  ;  onde 
talvolta  alcuni  mercanti  nostri  che  vivon  là,  e  che  per  ri- 
crearsi alquanto,  con  molta  secretezza  hanno  talora  ammazzalo 
in  casa  e  mangiato  qualche  capretto  o  cosa  simile,  hanno  corso 
evidente  pericolo  della  vita,  perchè  se  si  fosse  sentilo  l'odore» 
o  veduto  l'ossa  o  altro  indizio,  non  l'avrebbero  potuta  campare. 
Questo  non  volere  ammazzare  gli  animali  avviene  in  loro  per- 
chè credono  coi  pitagorici  la  trasmigrazion  delle  anime  in  di- 
versi animali,  secondo  i  diversi  meriti  degli  uomini.  La  gran 
venerazione  della  vacca  (la  quale  anche  non  so  se  in  qualche 
modo  adorino  e  tengano  per  deità,  come  TApis  in  Egitto),  dicono 
che  sia  per  tre  cagioni.  La  prima  perchè  nelle  vacche  tengono 
che  passino  le  anime  degli  uomini  più  giusti  e  dabbene.  La 
seconda  perchè  essi  ancora  coi  Maomettani  credono  che  la  mac- 
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china  del  mondo  bì  sostenga  sopra  le  corna  di  una  vacca  o  bue 
che  sia  chiamaUi  dai  Maomettani  Bchemot ,  il  nome  del  quale 
han  tolto  da  lob  (i)*  E  questa  vacca,  a  detto  loro,  quando  si 
6Guote  cagiona  i  terremoti  che  si  sentono ,  e  se  non  fosse  essa 
che  lo  sostiene,  il  mondo  cadrebbe  e  andrebbe  in  rovina.  La 
ierxa  perchè  dicono  che  una  volta  Dio  sdegnato  per  tanti  peccati 
che  gli  uomini  commettevano ,  voleva  rovinare  affatto  il  mon- 
do; ma  che  la  vacca  intercede  il  perdono  e  liberò  il  nqondo  dal 
meritato  gastigo.  La  maggior  parte  di  loro  che,  come  ho  detto, 
non  mangiano  carne«  vivono  di  frutti,  d'erbe  e  di  legumi,  e 
soprattutto  di  riso,  che  condito  con  zucchero  o  miele,  e  la  mi- 
glior vivanda  e  di  più  sostanza  che  abbiano.  Usano  di  la^-arsi 
molte  volte  il  giprno  tutti  nudi,  eioè  quando  mangiano,  quando 
fanno  orazione,  e  così  in  questo,  come  in  altre  cose  osservane 
stravaganti  e  fastidiose  cerimonie.  In  particolar  le  oraaioni  e 
adorazioni  che  fanno  nei  loro  paesi  ai  loro  tanti  idoli,  per 
quanto  ho  inteso  è  cosa  di  molta  noia  e  fatica ,  poiché  gli  stessi 
re  occupati  in  tanti  altri  negozi  gravi  che  non  si  hanno  a  tra- 
lasciare, non  possono  nondimeno  far  di  manco  di  non  consu- 
mar ne'pagodi  in  queste  adorazioni  sette  e  otto  ore  ogni  gìctmot 
con  tanti  inchini ,  con  tanti  prostramenti ,  e  siffatte  ftklicose 
cerimonie,  che  è  cosa  da  sderenare  ogni  robusto  galantuomo,  e 
da  far  vergognar  noi  altri  cristiani  della  pigrizia  con  che  ci 
esercitiamo  net  culto  e  servigio  del  vero  Dio.  I  corpi  morii 
gli  bruciano  airaniica,  e  per  grandezza  lo  fanno  con  grandis- 
sima quantità  di  legna;  tanto  più  quanto  era  maggiore  la  for- 
tuna del  morto,  e  slimano  tanto  Toner  di  questa  cerimonia  che 
in  Ispahan,  dove  poche  legna  si  trovano  e  sono  assai  care,  certi 
parenti  di  un  morto  baniano  che  non  dovettero  trovarne,  o 
forse  non  potevano  comprarne  più,  piangevano  come  grandissima 
disgrazia  che  il  lor  parome  fosse  stato  così  sfortunato  nella 
morte,  che  non  si  fosse  potuto  bruciare  con  più  che  con  sei  o 
sette  some  di  camello  di  legna,  con  tutto  che  mezza  soma  sola 
sarebbe  stala  assai  sufficiente  per  ridurlo  in  cenere.  A  questa 
cerimonia  non  mi  sono  ancora  mai  trovato  presente,  che  a  dire 
il  vero  non  vi  ho  pensato;  ma  un  giorno  non  voglio  lasciar  di 
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vederla  per  coriosttà.  Oltre  degli  idoli  di  Ramo  e  degli  altri 
croi  che  dissi ,  si  fanno  anche  idolo  nel  principio  del  loro  anno 
di  qualsivoglia  cosa  o  animata  o  inanimata,  e  sceglie  ciascuno 
quella  o  quelle,  nelle  quali  in  quel  principio  dell'anno  gli  par 
dì  pigliare  qualche  buon  augurio  o  trovar  buona  fortuna.  Sarà 
talvolta  ridolo  un  pezzo  di  legno,  un  sasso,  una  moneta,  un 
chiodo  e  simili  altre  materie  ridicole,  le  quali  tutto  Tanno  con- 
servano in  casa  come  Dei  penati;  si  raccomandano  a  loro,  fanno 
preghiere,  domandano  grbzie,  e  finalmente  da  quelli  ricono^ 
scono  e  aspettano  ogni  buona  o  mala  fortuna.  Pici  fine  poi  del- 
Tanno,  vanno  a  buttar  con  multa  solennità  tntti  questi  idoK 
Tecchi  pel  fiume  Gange,  detto  da  loro  Ganga,  e  ne  pigliano  degli 
altri  nuovi  come  fecero  l'anno  passato.  Hanno  di  più  In  diversi 
luoghi  certe  (Igurc  d'idoli,  che  per  opera  del  di'monio  danno 
risposte  e  oracoli  come  facevano  già  nei  nostri  paesi,  e  il  modo 
di  consultargli  è  questo.  Colui  che  domanda  l'oracolo,  fctte  le 
dovute  orazioni  e 'adorazioni,  mette  >n  mano,  ovvero  in  seno 
all'  idolo  un  fiore  o  una  rosa,  o  cosa  simile,  e  lo  prega ,  che  se 
il  negozio  avrà  buon  fine,  o  se  ha  da  riuscir  quella  tal  cosa» 
butti  l'idolo  il  fiore  al  pregante  dalla  banda  destra,  e  se  no 
dalla  sinistra,  e  indi  a  poco  l'idolo  butta  il  fiore  da  diverse 
bande,  secondo  i  diversi  eventi  che  hanno  da  succedere  del 
negozio  domandato  o  buoni  o  cattivi.  E  quando  talora  T idolo 
tarda  assai  a  buttare  il  fiore,  lo  prega  molto  a  far  presto;  ma 
quanto  maggiore  è  la  tardanza  in  buttarlo,  tanto  credono  che 
sarà  nelTeifcttuazion  del  negozio  che  desiderano.  Tutte  queste 
cose  il  soprannominato  Natù  mi  diceva  di  aver  egli  stesso  espe* 
rimentato  più  volte,  e  che  sempre  gli  erano  riuscite  molto  ve- 
raci, il  che  non  è  gran  cosa,  poiché  il  diavolo  che  in  questa 
guisa  gT inganna,  può  per  congetture  focilmente  arrivare  a  pre- 
dire alcune  cose  da  venire.  Conoscono  i  Baniani  il  diavolo  per 
quella  cosa  cattiva  che  è ,  ma  non  s' immaginano  i  miseri  di 
essergli  tanto  soggetti,  quanto  gli  sono.  Molte  altre  cose  potrei 
dire  à  V.  S.  delle  loro  superstizioni,  come  di  quelli  che  pro- 
strali io  terra  sì  fanno  calpestare  e  ammazzare  dalle  ruote  dei 
carri,  sopra  i  quali  in  certe  solennità  conducono  iu  processione 
i  loro  ìdoli.  Di  altri  che  innanzi  ai  medesimi  idoli  sì  feriscono 
e  uccidono  da  se  stessi  per  divozione  e  per  morir  marCipi^  eome 
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paizamenie  credono.  Di  altri  che  per  andare  in  paradiso  n  but- 
tano nei  fiume  Gange,  o  lo  passano  più  volte  a  nuoto  per  esser 
mangiati  dai  coccodrilli  (dei  quali  grandissimi  e  mollo  fieri  >i 
è  numero  infinito),  e  se  a  sorte  la  campano  che  non  si  anne- 
ghino, ne  trovino  coccodrilli  che  li  mangino,  si  tengono  per 
infelicissimi,  e  sono  da  ognuno  abborriti,  quasi  come  seoinu ol- 
eati, parendo  loro  che  Dio  gli  abbia  sdegnati,  e  non  gli  abbia 
voluti  ricever  forse  pei  loro  demeriti.  Ma  queste  cose  benché 
qui  siano  ricevute  per  certissime  e  note  a  più  d'uno  di  veduta , 
tuttavia  io  le  passo  si  perchè  son  fuori  del  mio  viaggio,  ù  anco 
perchè  ciò  che  è  molto  strano  non  Io  scrivo  volontieri,  se  io 
stesso  non  1'  ho  veduto ,  e  delle  cose  dell' India  non  mancano 
altri  autori  moderni  che  ne  hanno  scritto  quel  che  con  gli  occhi 
propri  e  con  lunga  pratica  nei  medesimi  paesi  hanno  osserva- 
to. A  me  basta  aver  toccato  quel  che  spella  agli  Indiani  da  me 
veduti  e  praticali,  che  vivono  in  Persia,  con  qualche  cosetla  di 
più  che  ho  saputo  di  certo,  e  che  non  ho  potuto  far  di  meno  di 
non  accennare  perchè  veniva  a  proposilo.  Voglio  concbiuder 
deir  India  con  una  cosa,  che  per  quanto  posso  raccogliere,  gli 
idoli,  0  per  dir  meglio  quelle  persone  antiche  da  loro  adorate  e 
tenute  per  idoli  non  sono  in  ogni  paese  le  medesime;  ma  come 
8on  molti,  cosi  anche  son  vari;  altri  nella  terraferma  delPIndia 
soggetta  al  Mogol  ;  altri  nei  regni  di  Cocin  e  di  quegli  altri  tanli 
regoli  confinami  coi  Portoghesi  sopra  *1  mare  ;  altri  io  Pegù, 
altri  finalmente  in  Cina  e  nel  Giappone;  e  la  maggior  parte  se- 
condo me,  sono  stati  principi,  ovvero  uomini  falsamente  tenuti 
santi  che  vissero  già  ne' propri  paesi,  dove  sono  adorati.  Questo 
lo  raccolgo  dai  vari  nomi  loro,  che  ho  sentito  celebrarsi  in  varie 
terre,  differentissìmi  gli  uni  dagli  altri ,  e  non  solo  di  nome,  ma 
anche  di  azioni  e  di  vita.  Tuttavia  potrebbe  essere  ancora  che 
la  diversità  de'  nomi  procedesse  dalla  differenza  delle  lingue 
de' vari  paesi  dove  sono  adorati,  e  che  quantunque  diversi  di 
nomi,  fossero  nondimeno  gli  slessi  di  sostanza,  come  appunto  ai 
tempi  antichi  quello  che  in  Egitto  si  diceva  C^iri,  era  tenuto  il 
medesimo  che  il  Dionisio  de'  Greci ,  a  detto  di  Diodoro  Si- 
culo (1);  e  cosi  molti  altri.  Trovo  ancora  cbe  fra  questi  idoU- 
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tri,  olire  delle  credenze  che  ho  scrille,  vi  sono  anche  molli  che 
tengono  che  l'anima  sia  mortale,  e  che  il  mondo  si  governi  a 
caso,  o  semplicemenle  dalla  nalura  senza  provvidenza  di  alcun 
ly'ìo ,  e  altri  che  hanno  per  Dìo  la  materia  prima,  della  quale 
opinione  mi  disse  il  signor  Pietro  Paolino  Chib^  giapponese,  che 
i  mesi  addietro  passò  di  qua,  che  erano  oggidì  fra  i  Giapponesi 
i  pia  doni.  Da  questo  signor  Pietro  Paolino  Chibc,  che  è  an* 
dato  a  Roma  a  studiare,  se  mi  passerà  o  verrà  a  Napoli  (dove 
io  l'indirizzai  con  una  mia  lettera  al  signor  Andrea  Pulice, 
pregandolo  che  con  V.  S.  rabboccasse),  potrà  V.  S.  sentire  del 
Giappone  ed  altri  paesi  là  vicini  mille  cose  curiose,  perchè  parla 
egli  lingua  ialina,  e  potranno  intendersi  insieme,  e  sopraltullo 
V.  S.  avrà  gusto  di  veéerlo,  in  modo  stravagante,  col  pennello  e 
eon  calamaio  pellegrino  (che  è  fallo  di  una  certa  pietra  nera, 
che  nel  medesimo  tempo  è  calamaio  e  tinta),  scriver  non  solo 
in  giapponese,  ma  anco  gì' intricali  e  innumerevoli  caratteri 
della  Cina,  segnati  a  colonne  per  lungo  da  allo  a  basso,  come 
quelli  delle  guglie,  ma  però  d*allra  forma,  che  il  dello  signor 
Pietro  gli  legge  e  scrive  molto  bene.  Orsù  veniamo  ai  (ìauri, 
cioè  agli  infedeli  idolatri  di  Persia,  pochissime  reliquie  che  restano 
o^idi  nel  paese  de' Persiani  antichi. 

J  V.  Andai  i  giorni  passati  a  vedere  la  loro  nuova  città,  ovvero 
separala  abitazione,  la  quale,  come  anche  la  nuova  Ciplfa,  abi« 
tata  da  cristiani  Armeni,  e  come  il  nuovo  Tauris  o  Abbas^abad, 
abitalo  da  Maomettani  condotti  da  Tauris,  è  conligua  ad  Ispa- 
han,  quasi  come  un  borgo;  e  sebbene  adesso  e*  è  qualche  mano 
di  giardini  in  mezzo  che  la  divide,  tuttavia  col  tempo,  perchè  si 
va  ogni  di  popolando  a  furia,  sarà  Ispahao  col  luogo  de'Gauri, 
e  con  le  altre  due  sopraddette,  tutto  una  cosa  :  e  però  misi  già 
in  dubbio  di  chiamarle  o  cittadelle  a  parte,  oppur  borghi,  o 
piultosio  parli  della  medesima  Ispahan,  come  appunto  sono  il 
Trastevere  ed  il  borgo  della  nostra  Roma.  Il  luogo  de'  Cauri 
non  ha,  che  io  sappia,  altro  nome  che  Gaurislan,  quasi  dicendo 
di  loro  i  Persiani,  il  luogo  degli  infedeli,  come  in  alcune  parli 
d'Italia,  quel  dei  Giudei  si  dice  la  Giudeca.  È  benissimo  fab« 
brieaio,  con  le  sueT  strade  larghe  e  diritte,  più  belle  di  quelle  di 
Ciolfa,  perchè  è  stalo  fatto  dappoi  con  più  disegno;  ma  le  case 
son  tulle  basse  al  primo  piano  e  povere  (non  come  quelle  di 
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Cioifa  ricchissime  edornaiissiine),  conforme  alla  povertà  dei  loro 
padroni,  ckè  i  Gauri  son  lutti  poveri,  o  almeno  lo  moslrano, 
non  mercanti,  ma  solo  nomini  di  campagna,  quasi  cooiadini  e 
gente  insomma  che  con  le  fatiche  sue  si  guadagna  il  vitto.  Ve- 
stono tutti  d*una  maniera  e  d'un  medesimo  colore,  che  lira  al* 
qtianto  a  quello  della  polvere  de'  mattoni:  gli  uomini,  quasi  all' 
usanza  persiana  di  oggidì,  dt  forma  un  poco  rozia,  ma  il  tur- 
kanle  lo  portano  tondo  e  bianco  per  lo  più,  uoa  colorato  e  di 
forma  hizxarra,  come  è  quelfo  de' Persiani  moderni.  Nemmeno 
si  radono  le  guance  9è  il  mento  come  loro,  ma  ai  lasciano  al 
mento  ed  alle  guance  tutla  la  barka,  come  fanno  i  Tucdii;  ed 
In  testa  portano!  capelli  lunghi  come  le- donne,  nel  modo  appunto 
ehe  dice  Erodoto(4)  che  i  Persiani  antiehVgli  portavano.  L'abito 
dette  donne  è  pur  a  tiiSte  uniforme,  ed  ha  più  assai  deU'«rnbo  o 
del  caldeo  che  del  persiano.  La  veste  e  d'nn  colore  e  d'osa  ma« 
feria  molto,  simile  a  quella  tonica  che  io  portai  da  Napoli  lino  in 
Gerusalemme,  e  che  sogliono  portar  fra  di  noi  quasi  tutti  i  pel* 
legrint,  e  senza  alcuna  cinta  la  portano  cosi  soiolta,  della  fecma 
quasi  di  quella  sopravveste  ohe  portano  in  MapoU  i  Paolini,  ov- 
vero Teatini,  <jpiando  vanno  foior  di  casa,  ma  senza  eoHare.  Però 
quello  che  da  grazia  all'abito  delle  donne  Gaure  è  la  benda  delia 
testa,*  che  è  d'un  colore  tra  verde  e  giallo,  tirante  più  al  gtaMo, 
ed  è  lunghissima  e  larga,  al  modo  che  la  poetano  le  Arabe  e  le 
Caldee,  circondando  il  volto,  con  pender  fino  alla  oìntuni  di- 
nanzi, e  dietro  fino  in  terra,  che  fo  bella  vista.  Vanno  sempre 
perlestradeQolviso  scoperto,  cosa  che  daUe  Maomettane  è  mollo 
differente.  Per  quanto  mi  disse  un  di  loco,  con  cui  parki  (aeb- 
ben  era  idiota),  hanno  fra  di  loro  un'altea  lingua,  diversa  dalla 
pecsiana  di  oggi,  e  caratteri  anco  da  scrivere  di  altra  aorta  di 
quei  che  oggi  si  usano,  de' quali  alle  porte  delle  foro  case  ae  ne 
veggono  alcuni  segnati,  ed  io  procurerò  di  vederne  un  giorno 
l'alfobeto,  e  di  accertarmi  se  è  vero  che  scrivano,  come  mi  vien 
detto,  dalla  sinistra  alla  destra ,  all'uso  de' Latini.  Tempio  non 
hanno  in  questo  luogo,  perchè  non  l'hanno  ancor  fidiibricato,  e 
come  son  poveri  ed  ignorami,  e  forse  neanche  di  queste  cose 
parlano  volentieri,  non  potei  da  colui,  con  cui  parlai,  cavar  co* 

(l)tlb.yf. 

Digitized  by  VjOOQIC 


DA  K^AHAM  4H 


strutto  alcuDO  delle  cose  della  religione  e  de*  riti,  e  massimamente 
della  veneraziooe  o  conservazione  del  fuoco,  che  v'è  fama  che 
tra  di  loro  si  osservi  ancora,  al  modo  che  facevano  quei  magi 
antichi  al  tempo  de'  Ciri  e  dei  Darii,  i  qaali,  come  dicono  i 
Dostri  istorici,  e  particolarmente  Quinto  Curzio(4),  senza  i  carri 
sacri,  ornati  di  molto  oro,  e  senza  quel  loro  fuoco  eterno,*  ohe 
sì  conduceva  sopra  ricchi  altari  d'argento,  non  andavano  mai , 
neanche  in  guerra.  Mi  disse  nondimeno  che  essi  fanno  orazione 
tre  volte  il  giorno,  allo  spuntare,  al  tramontare  del  sole  ed  al 
mezzodì,  e  che  conoscono  Dio  creatore  di  tutte  le  cose,  il  quale> 
uno,  solo,  invisibile  ed  onnipotente  esser  confessano;  e  perchè 
noi  dicevamo  che  di  loro  si  credeva  altrimenti,  la  moglie  di  colui 
con  cui  parlavamo,  che  era  presente,  se  ne  rideva  assai,  pa- 
rendole strano  che  si  credesse  che  essi  non  conoscessero  Dio» 
al  quale  in  nostra  presenza  faceva  ella,  maravigliandosi,  molte 
escfamaziooi  ed  orazioni  in  Kngna  persiana,  come  dire  Dio  mio! 
come  non  ti  conosciamo?  sia  io  tuo  sacrificio  (frase  usata  ta 
Oriente)  chi  ti  vide  giammai?  chi  può  dir  come  sei?  e  cose  simili. 
Dalle  quali  parole  mi  parve  di  poter  comprendere  che  il  nomcs 
che  si  dà  a  costoro  d'idolatri  sia  forse  improprio.  Ci  dissero  di 
pia  che  riveriscono  il  sole,  quasi  come  angelo,  che  credono  che 
sia;  e  così,  ma  minori,  la  lunae  leftlfre  stelle.  Ma  forse  in  questo 
si  vergognava  di  dir  con  noi  che  gli  tengono  per  Dii,  come  sap* 
piamo  da  Strabone(2)e  da  altri  autori,  che  anticamente  gli  te« 
nevano,  e  gli  andava  coonestando  al  modo  nostro,  con  quel  nome 
più  modesto  di  angioli.  Detestano  Maometto  e  tengono  i  suoi 
seguaci  per  infedeli  :  ed  essi  fra  di  loro  non  si  chiamano  Cauri, 
la  qual  parola  propriamente  vuol  dire  infedeli  o  etnici  ;  ma  si 
chiamano  in  lingua  persiana  Beh-din,  che  significa  di  buona 
fede.   Abborriscono  anche  soprammodo  le  rane,  le  tartarughe, 
i  gamberi  ed  altri  animali,  che  al  lor  parere  immondano  l'a- 
cqua, e  quando  possono  gli  uccidono  ;  e  forse  anche  il  mede- 
simo hnno  di  altri  insetti  della  terra,  come  serpi,  formiche  e 
simili,  avendo  noi  da  Erodoto  (5)  chei  Persiani  antichi,  cioè  i  lor 
magi,  pur  cosi  facevano.  I  morti  non  gli  bruciano  ne  sotterrano, 
ma  per  quanto  ho  inteso  gli  conservano  sopra  terra,  in  un  certo 
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loogo  murato  che  hanno  a  questo  effetto,  facendogli  star  diritti 
.  In  piedi,  con  gli  occhi  aperti  come  se  fossero  vivi,  sostentali  da 
eerte  forcine  ;  e  così  stanno,  finche  da  se  stessi  consumandosi, 
cadono  in  pezzi  in  terra,  ovvero  i  corvi  se  lì  mangiano.  E  che 
questo  si  facesse  anche  da'  Persiani  antichi  e  da'  magi  ne'  lor 
tempi,  ne  abbiamo  pur  testimonio  e  daSlrabone(l)  e  da  Ero- 
doto (2)  e  da  quanti  altri  di  loro  hanno  mai  scritto.  Il  luogo  dove 
conservano  in  questa  guisa  i  morti,  di  fuori  Tho  veduto,  ma 
non  vi  sono  ancora  mai  entrato.  Un  giorno  forse  vi  andrò,  e  se 
Io  vedrò  dentro,  ne  darò  a  V.  S.  compito  ra^^aglio,  come  an- 
che della  scrittura  de'  riti  e  di  allre  cose  loro,  delle  quali  non 
mancherò  d'informarmi  meglio  da  qualche  persona  fra  loro  sti- 
mata dotta,  che  non  può  far  ehe  alcuna  non  se  ne  trovi,  e  se 
non  di  questi  di  Ispahao,  almeno  di  qualche  altra  città  di  quelle 
dove  molti  e  molti  di  questi  Gauri  vivono  e  vi  hanno  templi, 
scuole  e  libri,  e  sono  abbondanti  di  ricchezze,  di  scienze  e  di 
disciplina.  Kè  più  perora  de'Ganri. 

V.  Quattro  altre  cosette  curiose  mi  è  venuto  adesso  a  mente 
di  avere  osservato  in  Ispahan  in  questo  tempo  che  mi  ci  son 
trattenuto;  le  quali,  benché  siano  di  poco  momento,  non  vog/io 
nondimeno  tacere.  La  prima  è,  che  con  l'occasione  del  grande 
eclisse  della  luna,  che  fu  la  notte  seguente  al  sedici  di  agoslo 
passato,  e  qui  si  vede  tutto,  molto  lungo  e  scuro  per  lo  spazio  di 
tre  ore  in  circa,  avendo  cominciato  da  due  ore  innanzi  la  mez- 
zanotte ;  osservai  che  qui  ancora  i  Maomettani  facevano  quelle 
atesse  cose  che  un'altra  volta,  se  ben  mi  ricordo,  scrissi  a  V.  S. 
di  aver  veduto  fare  in  Turchia,  in  un  altro  simile  eclisse  che 
vidi  in  Aleppo.Cioè,  che  stando  le  genti  in  gran  quantità  a  ve- 
dere sopra  i  battuti  delle  case,  che  tutte  qui  in  Persia  hanno 
sopra  un  battuto  scoperto  senza  letto;  facevano  gran  dissi  mi  stre- 
pi ti,  con  gridi,  con  canti  e  con  suoni,  particolarmente  sbattendo 
insieme  certi  .lor  bacini  0  tazze  di  metallo,  fatte  quasi  appunto 
della  forma  e  della  grandezza  delle  nostre  sotlocoppe  :  delle  quali 
tenendosi  una  per  mano,  per  certo  manico  che  hanno  giusto 
come  il  piede  delle  sottocoppe  :  e  peroolendosi  forte  insieme,  si 
fa  sbattere  il  largo  tondo  di  esse  un  poehetto  concavo  uno  con 
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Tallro,  che  fa  graiidìssiino  romore  ;  ed  io  tengo  per  cerio  che 
questi  stromenti  siano  queì'corybanlia  aera  (i)  della  madre  Ci- 
bele,  che  dice  il  nostro  poeta.  Trovai  similmente,  che,  come  in 
Persia  il  numero  de*dotti  è  mollo  maggiore  che  in  Turchia,  cosi 
la  vera  cagione  di  questi  strepiti  che  fanno  per  tener  le  genti 
deste,  e  con  gli  spiriti  più  vivi  con  l'attenzione  a  quei  suoni  ed 
a  quei  canti,  acciocché  i  mali  influssi  dell'eclisse  nocciano  lor 
meno,  a  buona  parte  delle  genti  era  nota  :  non  mancando  tutta- 
via fra  il  volgacelo  gran  numero  d'  ignoranti ,  che  credevano 
che  si  strepitasse  afGne  d'impaurir  queiraniroale  che  si  voleva 
trangoggiar  la  luna;  ovvero  per  dare  animo  ad  essa  nell'angoscia 
che  pativa,  in  passando  con  gran  fatica  per  una  porta  o  via  molto 
stretta;  per  la  quale  m'immagino  che  intendano  l'ecclitica,  e  per 
l'animale,  senza  dubbio,  il  capo  o  la  coda  del  dragone,  dove  gli 
eclissi  si  fanno.  Colle  quali  dicerie  i  letterati  di  questi  paesi , 
avarissimi  delle  scienze,  come  erano  anche  a' tempi  antichi  i 
savii  dell'Egitto,  cercano  di  nasconderle  al  volgo  e  di  occulurle 
sotto  mille  invogli  di  favole  ridicole,  ed  al  lor  modo  grossolane; 
non  avendo  tanto  ingegno  quanto  ebbero  già  gli  Egizii  ed  i  Greci 
che  le  sapevano  fingere  io  guisa,  che  con  bellissime  allegorie,  e 
con  proprie  metafore,  ricoprivano  sì,  ma  significavano  anche  la 
'veriià  molto  al  vivo. 

VI.  La  seconda  cosa  che  ho  da  dire,  fa  quello  che  osservai  un 
giorno,  andando  a  visitare  un  signor  principale  persiano  chia- 
malo Hussein-culi  Mizza ,  che  è  parente  stretto  del  re  e  della  lor 
discendenza  di  Ali  e  di  Maometto,  di  linea  forse  anche  più  dritta 
e  più  certa,  secondo  ho  inteso  dire,  di  quella  del  medesimo  re. 
Ma,  prima  che  passi  a  raccontare  il  resto,  voglio  esplicare  un  poco 
aV.  S.  quel  che  appartiene  al  nomediqueslo  uomo;  perchè  l'in- 
tenderlo  bene  potrà  dar  luce  a  molte  cose.  Si  chiama  egli,  come 
ho  detto,  Hussein-culi  Mizzà.I^  parola  Mizzà  è  titolo,  e  significa 
principe;  non  tanto  al  modo  di  Napoli,  intendendosi  di  certi  si- 
gnori di  uno  stato,  onorati  con  tal  titolo  (se  ben  di  questi  ancora 
si  può  dire  :  ma  in  tal  caso  si  dira  piuttosto  di  principi  liberi, 
ì  qnali  per  lo  poco  paese  a  loro  soggetto  non  meritino  il  nome 
i^le  che  dì  signori  feudatari  e  vassalli  altrui),  quanto  e  molto 
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|iiu,  conforme  al  costume  della  Francia  e  de* suoi  principi  dd 
sangue,  di  tutti  quelli  che  sono  di  casa  reale,  ancorckè  stato  non 
avessero,  e  nella  guisa  ancora  degPÌQraotì  e  doloro  disceodenli 
nella  Spagna.  Però  il  nome  di  Mizza  in  Persia  è  pia  generale; 
e  non  solo  si  attribuisce  a  tutti  questi  che  dico,  ma  si  chiamano 
anche  con  esso  gli  stessi  figliuoli  del  re,  e  fin  il  primogenito  che 
ha  da  essere  erede  del  regno,  a  cui  non  si  dà  akro  litoio,  nel 
modo  appunto  che  in  Ispgna  por  è  dotto  principe»  E  che  il  ti- 
tolo ne*nonii  delle  persone  abbia  Tultimo  luogo,  al  contrario  di 
noi  che  lo  mettiamo  sempre  innanzi  ai  nomi  propri ,  in  queste 
lingue  orientali  è  cosa  molto  usata.  L'altra  parola  Hossetn-culi 
è  il  nome  proprio  di  quel  signore;  e  significa  schiavo  o  servo 
di  Hussein.  Hussein  fu  uno  de' figliuoli  di  quell'Ali,  gepero  e 
cugino  di  Maometto,  da  cui  i  re  di  Reraia  di  oggi  aaseriaoono 
di  discendere.  B  perchè  questo  Hussein  ^e  preteadoTa  di  esser 
capo  della  loro  setta,  dagli  avversari  della  setta  contraria  fti  ero- 
delmente  ammassato  ;  essendo  perciò  da'Persioni  tenuto  paiza** 
piente  per  martire  e  per  santo,  molti,  per  divoaione  di  hii,  si 
chiamano  con  nome  proprio,  schiavi  9  servi  di  Hussein,  iagveUa 
guisa  ancora  che  altri,  e  par  per  somigliante  divoaione,  s'inn 
pongon  nome  di  servo,  0  di  Maometto,  odel  Creatore,  odi  Dio, 
o  di  altri  tali  nomi  che  essi  più  venerano.  Andando  adunque  «a 
giorno  a  visitar  questo  signore,  vidi  in  casa  sua  che  igraodi  della 
Persia,  e  fin  il  re  medesimo,  per  quanto  intesi,  oei  loro  diro»- 
chanè  (cosi  chiamano  le  stanze  deU'  udieoaa),  che  sono  per  lo 
più  luoghi  terreni,  sopra  giardini  o  cortili,  tutti  aperli  diitanzi, 
a  guisa  delle  nostre  leggio  o  portici;  e  quivi  ai  dà  udienza,  si 
tien  conversazione  èst  mangia,  massimamente  eoi  forestieri;  so* 
gKono  avervi  dentro  a  quelle  medesime  stanze  la  c«cioa ,  cioè 
un  luogo  dove,  con  molta  comodità  e  politezza,  vicino  a  quei  che 
mangiano,  ed  alla  presenza  loro  si  cuocono  ed  apparecchiano  le 
vivande,  senza  però  vedersi  né  fuoco,  né  fooM),  nò  altra  soh'ta 
fanmondezza  delle  cucine ,  e  sono  in  questo  modo.  Kella  parte  ' 
più  anteriore  ée\  divan^ehi^nèf  in  faceta  all'entrata,  y'è  come 
tm  nicchio  grande,  simile  quasi  ad  una  tribunetta  deUe  nostre 
chiese  :  questo  nicchio  ,  tanto  nel  pavimento,  quanto  attorno  da 
alto  a  basso  è  tutto  incrostato  di  mattoni  invetriati  con  maiolica 
di  diversi  colori  che,  congiunti  insieme,  fann<^  v^ri  lavori»  0  di 
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ìgVLtt,  o  di  fiori  airasansa  loro  Msai  belli  ;  de'qaali  medesimi 
avori  e  nmttoni  è  similmente  incrostata  tiìlta  la  stanza  attorno 
)er  l'altezza  di  quattro  palmi  incirca,  dove  sedendo  in  terra  si 
ippoggia  la  vita:  peréhè  paramenti»  come  V.  S.  ha  inteso  altre 
rolte,  non  si  usano  in  Oriente  alle  mura,  ma  solo  in  terra,  sopra 
ulio  il  pavimento,  di  Gnissimi  tappeti.  Il  nicchio  è  dunque  in- 
crostato tutto  di  concerto  eoa  la  stanza,  e  di  più  aitelie  io  terra 
)el  pavimento ,  dove  vi  sono  lasciati  Alcuni  buchi  rotondi  per 
mettervi,  come  in  treppiedi,  i  piatti  |[randi^  ovvero  altri  vasi^ 
Jet! Irò  ai  quali  si  cucinano  le  vivande.  II  fuoco  sta  sotto  terra, 
3d  in  guisa  ehe^  uscendo  il  fumo  per  altra  via  di  fupri^  nella 
stanza  non  apparisce  ne  fumo  ne  fiamma,  e  te  vivande  si  eoo* 
cobo  dentro  ài  vìemì  in  quei  buchi  ;  e  fin  l'arrosto,  senza  spiedo* 
Bolo  attaccato  li  sotto,  come  in  forno,  con  molta  galanteria  :  fra 
i  quali  buchi,  sopra 'I  medesimo  pavimento  del  nicchio,  sorge 
e  spruzza  in  alto  una  piccola  fontanella  d'acqua  viva,  la  quale 
sen^e  a  lavar  le  vivande  e  ciò  che  bisogna ,  e  per  occulti  canali 
nel  medesimo  modo  si  disperde  con  tutte  le  immondezze,  senza 
restare,  né  vedersi  dentro  al  nicchio  cosa  che  offenda.  In  questa 
guisa,  con  molta  pulitezza  e  comodità  si  preparano  e  cuocono 
le  vivande,  alla  presenza  dei  medesimi  che  mangiano:  il  che 
usano  di  fare  questi  grandi,  non  tanto,  secondo  me,  per  la  co- 
modità, qaanto  per  assicurarsi  maggiormente  dai  veleni.  Per  la 
qual  ragione  ancora  il  re  medesimo  d'oggi  la  spesso  molte  cose» 
per  le  quali  gli  sciocchi  lo  giudicano  matto,  e  poco  ben  creato, 
e  mal  sostentalore  della  regia  gravità.  Come  dire,  non  solo  il  pia 
delle  volte  si  fa  far  la  cucina  innanzi  a  lui  ;  ina  bene  spesso» 
non  contento  di  questo,  se  hi  fa  egli  stesso  collfe  proprie  mani, 
e  non  mangia  cosa  più  volentieri  di  quella  che  egli  medesimo 
si  cucina  ;  e  se  è  carne  di  caccia  o  pesca,  ch'egli  stesso  abbia 
cacciata,  presa  ed  uccisa.  È  gran  gusto,  per  quanto  ho  inteso» 
a  vederlo  molte  volte  in  presenza  di  genti  in  conversazione, 
sopra  un  tavolone  coperto  d'un  cuoio  fino  di  bulgaro,  co' suoi 
coltellacci  in  mano,  scorticar  gli  animali  presi  in  caccia,  e  farne 
noiomia  in  guisa  che  d'un  grosso  cervio  ne  cava,  come  egli  dice, 
tatta  la  sostanza  in  poco  più  d'una  libbra  di  carne,  la  quale  va 
trovando  e  scegliendo  per  tutto  M  corpo  a  particelle  minute,  in 
certi  luoghi  che  egli  sa  ;  e  eoa  eerti  suoi  ingredienti  eonditaia  a 
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SUO  gusto,  se  la  mancia.  Al  ir  e  volte  poi  mangerà  per  la  strada 
in  mezzo  al  bazar,  fermandosi  a  posta  innanzi  a  qualche  bottega 
dove  troverà  qualche  cosa  cotta  di  buon  odore  che  gli  vada  oeir 
umore  :  usandosi  molto  in  tutte  le  città  di  questi  paesi  di  farsi 
pubbliche  botteghe  di  cucina,  che  con  gran  comodità  delle  genti 
vendono  a  chi  ne  vuole  vivande  preparate  di  ogni  aorta.  Ed  è 
cosa  tanto  decente  il  servirsene,  anche  persone  civili  «  che  certe 
vivande,  perchè  iu  quelle  cucine  pubbliche  della  juazia  sì  so- 
gliono fare  assai  meglio  che  per  le  case,  in6n  i  grandi,  e  q^éli 
che  in  casa  loro  hanno  cuochi  a  sufficienza  e  d'avanzo,  per  averle 
migliori  quando  le  vogliono,  mandano  bene  spesso  a  piglfarle 
dalle  bottqche  belle  e  fatte.  Altre  volte  mangerà  il  re  in  casa  di 
qualcuno,  dove  andrà  airimprovviso,  e  troverà  roba  preparata; 
ed  iu  somma  la  vita  sua,  circa  il  mangiare  e  i  bere,qaasi  tutto 
Fanno  la  fa  di  questa  maniera.  In  apparenza  mostra  di  farlo 
per  un  costume  soldatesco  e  per  un  gusto  bizzarro  che  abbia  di 
questo  modo  di  procedere,  e  '1  volgo  cosi  la  piglia  :  ma  la  ve- 
rità è  che  lo  £i,  perchè  non  si  fida,  e  deve  ben  egli  sapere  di 
averne  ragione.  Un'altra  cosa  usa  per  lo  medesimo  rispetto  cfte 
è  assai  curiosa;  ed  a  questo  proposito  la  voglio  pur  dire.  Ncf/e 
stanze ,  ovvero  nei  padiglioni  dove  dorme  la  notte,  si  armano 
ogni  sera  otto  o  dieci  ietti  per  la  sua  sola  persona,  e  tatti  pre* 
parati  in  punto  che  vi  possa  dormire.  Non  si  sa  mai  in  quale  il 
re  dorma ,  perchè  si  colca  all'improvviso,  or  in  questo,  or  io 
quello  j  e  bene  spesso  ne  muta  due  o  tre  in  una  notte,  secondo 
che  si  sveglia,  e  lo  fa  pur  per  guardarsi  da' tradimenti,  sospet- 
tando che  non  intervenga  a  lui,  come  al  suo  fratello  maggiore, 
in  tempo  già  del  padre,  che  in  mezzo  all'esercito  fu  scannato 
una  notte  dal  proprio  barbier  che  lo  serviva,  e  che  senza  ri- 
guardo entrava  ed  usciva  ad  ogni  ora  dalla  sua  camera.  Siche 
vuole  egli  con  quella  moltipiicttà  di  letti,  che  se  alcuno  venisse 
per  oifeuderlo,  non  sappia  dove  trovarlo  e  coglierlo  improvviso, 
ma  che  abbia  esso  tempo  di  pigliar  le  armi  e  difendersi.  In 
somma,  dica  il  mondo  che  vuole,  per  quanto  io  posso  racco- 
gliere dalle  azioni  sue  che  ho  inlese  raccontare,  è  principe  dì 
grandissimo  spirilo,  di  esqulsitogiudicio,  di  buonissimo  governo. 
VII.  Ma  lasciando  per  ora  le  cose  del  re,  delle  quali  parlerò 
ro«glio  dopo  averlo  veduto;  dico  che  U/erza  curiosità  che  prò- 
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posi  di  reeconlareè  una  solennità  che  si  fa  o$(ni  anno  nel  giorno 
della  morte  di  Ali,  da  loro  fra  gli  altri  morti  più  prim^tpali  della 
lor  setta  tenuto  in  grandissima  venerazione,^  che  la  oelebmno  il 
ventesimo  primo  giorno  del  mese  ramadan.  E  di  tanta  poca  con* 
siderazione  che  quasi  è  tempo  perduto  a  raccontarla  :  tuttavia, 
per  non  lasciar  cosa  alcuna,  vengo  a  dire  che  si  fanno  due  pro- 
cessioni da  due  loro  congregazioni  ;  ciascuna  delle  quali  è  segui- 
tata da  una  p^rte  della  città  e  da  molti  grandi  a  gara;  e  quando 
v'è  il  re,  egli  stesso  va  o  con  Tuna  o  con  l'altra,  secondo  che 
Tttol  favorire.  In  processione  si  conducono  prima  alcbni  cavalli 
a  mano^  bardati  riccamente  all'uso  del  paese,  sopra  la  sella  dei 
fu«(ii  stanno  l^ti  archi,  freccio,  spade  e  rotelle,  e  sopra  l'ar- 
cione, uo  turbante,  che  sono  gli  arnesi  dell'estinto  Ali.  Si  con- 
ducono poi  molti  stendardi  e  molte  picche  e  lance  di  smisurata 
grandezza,  ornate  di  banderuole  e  portate  da  uomini  a  piedi, 
ehe appena  possono  reggerle;  e  son  tanto  lunghe,  che  la  punta 
grave«  cadendo  in  giù,  le  fa  piegare  in  arco.  Queste  devono  pur 
rappresentar  le  armi  del  medesimo,  e  forse  cosi  grandi,  quasi 
che  fosse  gigante:  ma  è  immaginazione  mia,  che  da  loro  non  lo 
so.  Viene  poi  in  ultimo  una  cassa  da  morto,  e  talvolta  più  d'una 
che  rappresentano  quella  d'Ali  ;  e  son  di  velluto  nero,  con  orna- 
nenU)  da  capo  a  piedi,  d'un  altissimo  e  largo  trofeo  di  diverse 
arroi^  offensive  e  difensive,  con  pennacchi  e  cose  simili.  Intorno 
a  queste  casse  vanno  molti,  cantando,  sonando  nacchere  e  pifferi, 
sl^llendo  baci»i,  saltanda  e  gridando  a  lor  modo  con  urli  stra- 
vajjraDti.  Le  persone  di  qualità  l'accompagnano  esse  ancora  a  ca* 
vallo;  e  '1  popolaccio  a  piedi  con  una  folla  grandissima.  Si  gira 
attorno  al  meidan,  ovvero  piazza  grande;  e  priiAa  innanzi  alla 
porta  del  re,  e  poi  innanzi  a  quella  della  nieschita  maggiore, 
che  sta  in  faccia  al  palazzo  reale,  si  fermano  alquanto,  facendo 
le  lor  barbare  orazioni  e  canti  ;  il  che  fornito,  tornano  a  casa. 
Assistono  in  piazza  il  vafir  d'Ispahan  con  una  mano  di  cavalli,  e 
coD  un'altra  il  tesorier  del  re,  i  quali  vanno'facendo  far  largo,  e 
massimamente  nello  imboccar  delle  strade  hanno  cura  che  le 
processioni  non  si  azzufQno  insieme,  come  fanno  talora  per  la 
precedenza,  con  ferite  e  morte  di  molti;  nelle  quali  zuffe  si  è 
preso  gusto  talvolta  il  re  di  trovarsi  e  di  attaccarli  ben  bene, 
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andandosene  poi»  qaaodo  erano  allaceaù,  a  vedere  in  una  fiiic^ 
stira.  Questa  è  tutta  la  solennità  della  morte  di  Ali. 

Vili.  La  quarta  cosa  che  doveva  dir  prima,  secondo  l'ordine 
del  tempo  in  che  io  le  ho  vedute,  è  uti*allra  solennità  che  si  fa 
nel  tempo  delle  rose  la  primavera,  e  si  chiama  la  festa  delle  rose, 
e  dura  più  giorni,  finché  le  rose  durano.  ?ion  consiate  in  altro 
che  in  balli,  suoni  e  canti  straordinari,  la  sera  di  ìiotte,  ed 
anche  il  giorno,  in  certi  luoghi  pubblici,  dove  si  va  a  bére  il 
tàhue  o  l'acqua  nera  ;  ed  in  andar  per  le  strade  vicine  e  per 
la  piazza  pur  vicina  del  meidan,  la  sera  una  mano  di  quei  faa* 
ci'ullacci  impudichi  che  nelle  case  del  calme  si  tengono  per  bal- 
lare e  trattener  le  genti  con  vari  giuochi,  accompagnati  da 
molti  che  portano  candele  accese  e  fanali  e  bacini  in  testa  pieni 
di  lumi,  spargendo  rose  sopra  le  genti,  e  riscuotendo  denari.  In 
altri  luoghi  ancora,  il  giorno,  e  massimamente  fuor  della  città,  si 
rauoano  uomini  e  donne  a  far  banchetti  ed  altri  bagordi,  tiran- 
dosi rose  Tun  all'altro,  e  facendo  altri  scherzi  carnevaleschi, 
ma  freddi  assai  a  rispetto  de'nostri;  e  solo  ini  par  di  potervi  no- 
tare che  sia  forse  questa  festa  delle  rose  un  residuo  delle  anti- 
che feste  di  Plora,  che,  se  non  m'inganno,  si  facevano  nel  me- 
desimo tempo,  come  scrive  Giovanni  Rosino  nelle  sue  Antichità 
romane  (1),  raccogliendolo  da  diversi  autori  antichi  che  ne  cita. 

IX.  Oltre  di  queste  quattro  curiosità  già  raccontate,  mi  sov- 
viene di  dover  dire  a  V.  S.  un'altra  cosa.  Le  scrissi,  se  ben  mi 
ricordo,  i  mesi  addietro,  che  in  Persia  si  parla  comunemente  la 
lingua  turca ,  e  quasi  più  della  persiana ,  particolarmente  alla 
corte  è  f ra  i  grandi.  Non  so  se  io  gliene  dicessi  allora  la  ca- 
gione :  pero  ora  che  so  meglio  le  cose,  vc^io  che  sappia  che  ciò 
non  procede  perchè  i  Persiani  stimino  più  la  lingua  turca  che 
la  loro  propria ,  ma  perchè  l'esercito  è  composto  quasi  tatto  di 
qizilbasci  che  son  Turchi  di  origine,  e  di  schiavi  del  re  di 
diverse  nazioni,  i  quali  la  maggior  parte  parlano  turchesco,  ed 
il  persiano  non  lo  sanno:  per  lo  che  è  forza  che  non  solo  i 
grandi  che  li  reggono  e  comandano,  ma  fin  il  re  stesso,  che  fra 
di  loro  passa  la  maggior  parte  del  tempo,  si  accomodi  a  quella 
lingua,  per  essere  inteso:  e  di  qui  nasce  che  si  spande  poi 
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quel  parlare  per  lutta  lacorle,  e  fra  le  donne  ed  ogni  altra  sorta 
di  gente  civile.  Pare  anche,  in  quanto  ad  un  certo  che,  te  ben 
non  è  in  effetto,  che  si  stimi  dalie  genti  più,  perchè  è  la  lingua 
della  milizia,  che  sensa  dubbio  è  la  parte  più  nobile  delia  re« 
pubblica.  Tuttavia,  non  ostante  questo,  la  lingua  persianat  pro« 
pria  del  paese,  è  in  molta  stima  ;  e  non  solo  si  adopera  in  tutte 
le  scritture  ed  in  tutti  i  libri  (che  son  galantissimi,  massi- 
mamente le  poesie,  delle  quali  io  tengo  già  le  migliori),  ma 
anche  in  tutte  le  lettere  pubbliche  e  comandamenti  del  re,  ed 
insomma  in  tutte  le  cose  gravi  e  di  negozio.  A  questo  prò** 
posito,  un  avvertimento  mi  convien  dare  a  V.  S.  circale  re- 
lazioni ohe  le  scrivo  ;  cioè,  che  ogni  volta  che  troverà  che  io 
mi  contraddica  in  qualche  cosa  (il  che  facilmente,  in  diversi 
tempi  potrebbe  avvenire;  e  senza  ricordarmi,  ne  ferie  ^leaaione 
della  contraddizione,  perchè  la  memoria  non  serve  tanto),  abbia 
sempre  per  regola  eerta  di  appigliarsi  e  tener  per  yero  l'ultima 
avviso  ;  perchè  l'ultimo  sarà  sempre  fondalo  in  miglior  informa-? 
zlone,  ed  in  pjù  lunga  pratiea.  Giacché  delle  cose  della  Persia 
non  mi  resta  per  ora  altro  che  dire»  sarà  bene  che  informi  al« 
quanto  V.  S.  della  temperatura  di  questa  terra  d*)spahan,  nella 
quale  ho  passato  tanto  tempo,  ohe  già  posso  dir  di  avervi  ve^ 
duto  tutte  quattro  le  stagioni. 

X.  In  quanto  al  caldo  ed  al  freddo,  se  vi  fossero  qui«  per. 
l'uno  e  per  l'altro,  quei  difensivi  che  abbiamo  ne'paesi  nostri, 
che  piuttosto  minori  fossero,  c^e  ma|^ri  di  quelli  d'Italia.  £ 
poco  il  ealdo,  benché  t  raggi  del  sole,  al  cielo  aperto,  siano  qui 
forse  più  che  in  Italia  lucenti  ;  perchè  tutta  la  state  si  veste  con 
giubbe  imbottile  di  bambagia,  e  non  si  sente  noia,  quantunque 
si  cammini  al  sole,  e  si  feccia  ogni  altra  (aiica  ;  cosa  che  ne'paesi 
nostri  nen  eredo  che  si  potrebbe  suffirice.  U  freddo  ancora  è 
poco  :  si  perchè,  per  se  stesso,  noq  è  mai  eccessivo,  ancorché 
con  neve;  sì  anco,  perchè  è  molto  corto,  durando  solo  due  mesi, 
cioè  gennaio  e  febbraio.  Umiditi  non  ve  n'è  per  pensiero:  e  quest' 
anno  infin  ora  che  siamo  nel  mese  di  dicembre,  non  ha  mai  pio* 
voto  ancora,  se  nqn  una  sola  volta  quattro  goccio  nel  principio 
dell'autunoo.  ha  questa  siccità,  che  certo  è  grande,  e  nel  cielo  e 
neliaterra  ;  e  dai  venti  che  regnano,  rari,  non  molto  gagliardi  t 
e  di  boofMi  oondiiioMie,  nasce  una  bontà  di  aere  mirabile,  la 
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quale,  insieme  col  caldo,  è  cagione  che  la  state  nesseo  donne 
in  camera;  ma,  o  sopra  gli  asineli i  delle  case,  e  non  con  ripari  di 
trabacche  o  di  stuoie,  come  si  usa  quasi  per  tutta  i'Asia«  ed  in 
molti  luoghi  dell'Arcipelago;  ma  scopertamente  al  cìei  sereno: 
ovvero,  chi  non  vuol  essere  destato  dal  sole  la  mattina  a  boon* 
ora,  come  ho  fatto  io,  nei  divan-cbanè,  che  già  dissi  esser 
luoghi  terreni  al  pari  de'cortiii  e  de' giardini,  tutti  aperti  di« 
nanzi  e  molto  alti,  a  guisa  de'nostri  portici  o  loggie.  Si  comincia 
a  dormir  di  maggio  in  questo  modo,  e  dura  per  tutto  settembre 
almanco,  e  certo  è  la  più  gustosa  cosa  che  si  possa  provare.  La 
terra,  non  solo  è  arida,  ma  anche  salnitrosa  :  in  tanto  che  per 
render  frutto  ha  bisogno  di  essere  spesso  bene  stabbiata.  Al  qua! 
effetto  è  da  notare  che  in  questa  città  si  adopera,  dob  solo  ii 
letame  degli  animali,  ma  anche  lo  sterco  d^li  uomini  :  di  modo 
che  quando  i  cessi  per  le  case  son  pieni,  non  solo  non  si  spende, 
come  ne' paesi  nostri,  per  farli  votare,  ma  quei  che  vaa  cercando 
sterco  per  ingrassare  i  eampi,  pagano  o  donano  qualche  cosa 
ai  servidori  delle  case,  acciocché  lo  lascino  lor  prendere.  Con 
tutto  ciò,  tal  è  la  diligenza  degli  agricoltori  in  coltivar  quesu 
campagna,  che  sì  per  quella,  come  per  mezzo  delle  aeque  che  io 
abbondanza  bagnano,  parte  naturali  nel  luc^,  e  parte  tirateci 
ad  arie  di  lontano,  si  rende  fruttifera,  anzi  abbondante  di  ogni 
cosa  :  e  quanto  ci  manca  (che  molte  cose  mancano  di  fratti  e 
di  erbaggi  a  paragone  d'Italia),  non  è  per  difetto  della  terra,  ma 
per  trascuragsrine  o  sobrietà  degli  abitatori  che  non  se  ne  cu- 
rano, bastando  loro  un  certo  ordinario  delle  cose  necessarie  ed 
utili,  senza  curarsi  di  quelle  delizie  esquisite,  in  che  noi  altri 
tanto  premiamo.  Quindi  è,  che  se  ben  de' frutti,  per  città  dì 
Asia,  v'è  abbondanza  grandissima;  tuttavia,  ne  in  quantità  o 
qualità  di  specie,  né  in  lunghezza  di  tempo  che  durino,  si  può 
"Itgu&glisre  a  Roma  o  a  Napoli.  Un  frutto  vi  ho  trovato  di  gusto 
in  vero  eccellente,  che  in  Italia  non  l'ho  veduto  ;  ed  è  una  spe- 
cie (fra  le  molle  che  si  trovano)  di  quelle  che  in  Roma  diciamo 
bricocole, ed  in  Napoli, se  beami  ricordo, si  chiamano  grisomole, 
che  hanno  Tosso  liscio.  Una  specie,  dico,  di  queste  si  trova  qui, 
che  per  differenziarle  dalle  altre,  le  chiamano,  con  nome  mezao 
persiano  e  mezzo  arabo,  f oeAm-Mctcemf ,  cioè  seme  del  sole, 
che  certo  per  l'odor  soavissimo  che  hanno,  ed  un  sapor  quasi 
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li  zucchero,  mertlanodi  esser  numerale  fra  i  frolli  più  rari,  e 
she  qualche  curioso  ne  porli  la  razza  nelle  lerre  nostre.  I  meU 
loni,  già  scrissi  a  Vi  S.  che  si  mangiano  nove  mesi  dclPanno 
ìlmant^,  e  molto  buoni  :  l'uva,  quasi  la  vecchia  Irova  la  nuova, 
>  ve  n'è  una  specie  della  ehUc  miic  (pronunziando  quelle  let- 
tere, se,  come  nel  nostro  nome  Scipione),  che  è  lunghetta  al- 
quanto, senza  granelli  deniro,  e  dì  color  che  tira  al  verde  ;  la 
i]ttale  fresca  ed  anche  secca,  riesce  molto  buona  si  per  mangiare 
come  per  condir  vivande,  e  massìmamenle  il  pilao.  V*è,  come 
Anche  in  altri  luoghi  deH'Asia,  un  certo  legume  chiamato  masCf 
ehe  in  Italia  non  si  trova,  ed  è  delicatissimo;  di  color  quasi 
verde,  di  grandezza  non  più  della  lente  ;  non  però  schiacciato, 
ma  piutiosto  rotondo  a  guisa  de'piselli,  de'quali  è  assai  più  pic- 
colo. Del  resto  non  v'è  altra  cosa  di  notabile  che  io  mi  ricordi. 
Credo  ben  che  di  droghe,  venute  d'India  e  d'altri  paesi  stranieri 
vi  siano  cose  belle  e  pellegrine,  ed  in  grande  abbondanza,  ma 
io  ehe  non  le  conosco ,  e  non  ne  posso  dar  ragguaglio.  Chiamo 
beo  sovente  il  signor  Blario  quando  passo  per  quel  bazar  dove 
sì  vendono ,  che  so  che  vi  avrebbe  gran  gusto  a  rivoltarle  e  ve- 
derle, e  per  avventura  vi  troverebbe  quei  desiderati  amomi,  cin« 
namomi  e  eosti  che  io  più  volle,  ma  indarno,  ho  ricercati,  e  ne 
ho  fatto  serìver  fin  io  India.  L' amomo,  non  mancherò  di  cer- 
carlo anche  presto  in  persona  per  la  Media,  dove  pur  si  dice  che 
nasce,  secondo  ho  letto  in  un  Dioscoride  col  commento  del  Mat- 
tiolo  (i),  in  lingua  francese,  che  Taliro  giorno  capitò  io  queste 
porti  per  disgrazia  :  ma  ho  ben  poca  speranza  di  trovarlo,  perchè 
la  mutazione  stravagante  dei  nomi,  che  colla  diversità  delle  lin- 
gue si  è  fatta  in  tutie  le  cose,  e  M  non  conoscere  io  i  semplici, 
mi  rende  impossibile  questo  negozio. 

Xf.  Non  ho  più  che  scrivere  a  V.  S.  delle  cose  generali  del 
paese:  verrò  dunque  a  dirgliene  alcune  particolari  della  mia  per- 
sona, che  per  l'amor  ohe  mi  porta,  so  che  le  saranno  non  men 
delle  altre  care.  In  prima,  di  salute  sto,  e  sono  stato  sempre 
^ene,  per  grazia  dì  Dio,  benché  magro  più  del  solito:  di  che 
i^oQ  è  cagione  Taria  o  la  terra:  perchè,  come  ho  detto,  è  buona, 
se  pur  non  fosse  per  me  troppo  asciutta  e  secca:  non  fatiche 
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io  faccia,  perchè  adesso  son  dieci  mesi  che  con  poco  mio  giisio 
sto  a  riposo:  non  travagh'  di  animo  che,  Dio  grazia,  al  preBes&e 
non  ne  ho:  non  6nalmente  l'aver  moglie,  perchè  l'ho  avplaia 
altre  tefre  con  più  carne:  di  maniera  che  conekìodo  ehe  la 
mia  magrezza  non  può   venir  da  altro,  se  non  perche  vera-> 
mente  non  mangio  ii  mio  solito  :  e  qnesio  avviene,    perchè 
non  ho  cose,  né  ho  chi  le  condisca  a  mio  gasto.  €be  ai  può 
mangiar  senza  insalate,  senza  agrumi,  senza  pesce,  seDza  broo* 
coli,  senza  erbaggi  e  senza  mille  altre  cose  di  appetite,  die 
non  la  terra  niega,  ma  la  gofferia  di  queste  genti?  E  por  gran 
cosa  che  in  tutta  l'Asia  non  ho  ancor  potuto  trovare  un  nomo 
che  conosca  la  cicorea  per  portarmela,  né  che  ne  sappia  il  nome 
In  sua  lingua.  Insomma,  giuro  a  V.  S.,  che  se  non  lòsaeil  piiaa 
che  mi  piace  assai,  e  l'uva  con  qualche  altro  fruito,  le  ^aali  doc 
cose  sole  il  più  delle  volte  mi  sostentano,  credo  che  bene  spesso 
mi  morrei  di  fame,  perchè  infoili  la  carnaccia  sempre  staft,  e 
certi  altri  imbrogli  del  pabse  non  ni  piacciono.  Mon  paliva  que- 
sto quando  aveva  il  povero  Lorenzo;  ma  adesso  che  no»  l'ho, 
bisogna  aver  pazienza.  Io  nondimeno,  che  come  V.  S.  sa,  del 
modo  del  vivere  poco  mi  curo,  pnrchè  si  viva,  non  lo  di  qoeslo 
molto  caso,  e  la  passo  con  tutta  ciò  aliegramenle.  Ed  aca  più 
che  mai:  perchè  con  gli  ultimi  spacci  venutimi  i  giorni  addietro 
da  Costantinopoli,  ho  ricevuto  tutti  quei  ricapiti  ehe  aapeitavaper 
partirmi  di  qua  e  dar  fine  alla  lunga  dimora  che  eonifo  mia  vo- 
glia vi  'ho  fatta,  che  veramente  è  slata  lunga  e  noiosa:  perchè,  se 
ben  la'  città  è  grande,  bella  e  ddieìosa,  tuttavia  io  tempo  che 
non  v'è  né  la  corte  né  la  milizia,  è  stato  troppo  gran  aedto  per 
me  a  passar  tanti  giorni  in  compagnia  solo  di  frati  e  di  certi  po- 
chi mercanti  che  vi  sono  delle  nostre  nazioni.  E  se  non  lio«$e 
stato  che  tra  i  frati  ve  ne  sono  alcuni  di  condizioni  rare,  come 
eredo  di  avere  scritto  altre  volte,  la  eonversazione  de' quali  mi 
ha  sopra  modo  ricreato,  certo  mi  sarei  morto  di  malinconia  in 
cosi  lunga  rilegazione.  Basta,  adesso  sto,  Dio  grazia,  e  con  molto 
mio  gusto,   in  procinto  di  muovermi,  e  di  camminar  verso  il 
re  dove  sarà.  Ho  già  comprato  padiglioni,  cavalli,  canunelii  e 
quanto  bisogna;  perchè,  dovendo  io  seguitare  il  campo  con  la 
corte,  è  necessario  che  io  abbia  tutte  queste  cose  proprie,  e  che 
porti  con  me,  non  solo  la  casa,  cioè  le  tende,  mt  imiske  tfUtì  i 
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suoi  lornimeDli  e  servigi  ;  e  di  più  bestie  mie  per  cavalcare  e 
per  carriaggi  per  averle  pronte  ad  ogni  ora  di  giorno  e  di  noite^ 
quando  airimprovvisosi  da  segno  a  marciare:  che  non  v'è  tempo 
di  andar  cercando  vettore,  né  tornerebbe  conto  a  pigliarle  a 
nolo:  giacché  comprandole  si  fa  ona  sola  $pesa,  e  serve  per 
sempre.  Ho  preso  dunque  una  catena,  che  cosi  si  dice  qui,  di 
cammelli,  che  son  sette  ogni  catena;  ma  dubito  che  non  mi  ba* 
steranno,  perchè  ho  molte  bagagHe:  e  gli  bo  presi  di  una  razza 
persiana  che  son  buoni  per  i  freddi  delFArmenia  dove  Teser- 
cifo  auole  andar  campeggiando,  i  quali  cammelli  persiani  son 
molto  differenti  dagli  aliri,  cio^  éà  quei  di  Egitto,  d' Arabia 
e  di  Turchia;  e  son  Ira  gli  altri  cammelli  più  forti,  grossi  e 
pekMi  al  collo  ed  alle  gambe,  quasi  eome  fra  i  cavalli  nei  paesi 
nostri  quelli  che  chiamano  Irigioni.  De'  cavalli  conduco  sola- 
mente quattro,  che  bastano  a  fare  il  cammino  per  me  e  per  le 
persone  di  pia  rispetto  ;  perchè  eavalli  di  garbo  e  da  guerra  che 
bisogneranno,  molto  migliori  e  a  miglior  prezs^  li  troverò  nel 
campo,  e  se  gli  conducessi  di  qua,  andrebbono  anche  a  rischio 
di  guastarsi  per  la  strada.  Le  altre  cose  ancora  son  già  quasi 
taCte  in  ordine;  e  solo  aspetto  per  avviarmi  chn  si  forniscano 
eerti  vestiti  e  coperte  e  gnemimenti  di  cavalli,  che  di  qua 
bisogna  portar  fatti  per  averli  pronti  ogni  giorno  che  si  trovi  il 
re;  le  quali  cose  tutte,  di  cwicerto,  ho  già  ordinate  coi  soliti  co- 
lori eremesttto  e  giallo,  che  nella  corte  speco  che  fera  un  poco 
di  novità:  perchè,  in  questi  paesi  non  si  usano  livrea  concertate, 
né  unifonìiità  di  abili  alla  femiglia,  e  potrebbe  esser  che  per 
Tavvenire  qualcuno  m'imitasse,  essendo  i  Persiani  naturalmente 
molto  amici  di  cose  nuove  e  curiose.  Il  re,  già  un  pezzo  fa,  è 
stato  avvisalo  della  venuta  mia;  e  per  quanto  mi  riferì  il  padre 
Agostiniano  asaislei^te  qui  per  Spagna,  ed  anche  il  residente 
inglese  (i  quali  amendne  andarono  questa  state  al  campo  a  ne- 
goziar^ un  centra  Taltro,  ed  i  giorni  addietro  tornarono  in  Ispa- 
han),  ha  domandalo  più  volte  di  me,  volendo  minuta  informazione 
della  mia  età  e  di  altri  particolari;  e  mostrava  di  aspettarmi  cou 
desiderio.  So  benissimo  che  son  vanità  di  corte:  tuttavia  dai. 
principi  grandi  bisogna  stimare  ogni  piccolo  favore*  Non  è  graa 
cosa  che  il  re  abbia  desiderio  di  vedermi,  perchè  io  l'ho  avuto 
tanto  grande  di  venire  a  fare  a  lui  la  riverenza,  *pi)^o  da)ia  fai^a 
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de' suoi  valorosi  gesti,  che  eoa  questo  pensiero  uii  mossi  fin  dal 
mio  paese;  come  può  far  fede  il  mio  signor  Franoesoo  Creseensìo, 
al  quale  solo  conferii  l'animo  mio  di  passare  in  Persia.  Or  que- 
sto desiderio  che  mi  ha  fatto  far  tante  fatiche,  e  correr  tante 
terre  e  tanti  mari  (I),  come  dice  quel  poeta,  è  forza  che  na- 
scesse in  me  da  qualche  simpatia  occulta  che  a  questo  re  mi 
tirasse;  la  quale,  se  c'è  tra  di  noi,  bisogna  che  egli  ancora  abbia 
desiderio  di  me,  come  V  ho  avuto  io  di  lui.  Sia  come  si  voglia, 
presto  sarò  a  servirlo  con  la  spada  in  mano  contro  i  Turchi  : 
e  della  tardanza  che  ho  fatta  in  'Ispahan,  avrò  legìttima  scasa, 
poiché  in  ogni  modo  la  state  passala  non  v'è  stata  guerra  for- 
mata, perchè  il  nuovo  general  de' Turchi  Halil  bascià,  il  gran 
NembroUo  che  volea  metter  monte  eopra  monte  col  suo  naovo  eser- 
cito, uscito  il  marzo  addietro  da  Costantinopoli,  quest'anno  non 
arrivò  né  anche  a  svernare  ai  con6ni,  ma  solo  in  Diaii>echir,  cioè 
nella  città  di  Amid,  o  Cara-emit,  che  è  tutto  «no,  dove  attende 
ancora  a  far  gagliardi  apparecchi  per  la  stagione  ventare;  ma 
non  senza  speranza  di  molti  che  egli  ancora,  come  gli  altri  ge- 
nerali venuti  per  l' innanzi,  si  abbia  a  cacar  iotto  (per  conchiuder 
con  tutto 'I  quartetto  di  colui);  tuttavia  questa  prossima  stale  sì 
vedrà  quello  che  ha  da  essere,  perchè  se  cosa  alcuna  ha  da  es- 
sere, questa  state  sarà. 

XII.  Io  poi,  per  dirla  al  mio  signor  Mario,  vado  da  questo  re 
con  animo  di  trattenermi  qualche  tempo  alla  sua  corte;  e  fé  ra- 
gioni che  a  ciò  far  mi  spingono,  son  due,  appresso  di  me  mollò 
efficaci.  La  prima,  perchè  ho  voglia  di  servirlo  alquanto  in 
questa  guerra  con  ira  Turchi ,  la  quale,  come  ho  detto,  se  mai 
ha  da  essere,  a'  primi  tempi  si  comincerà  molto  arrabbiata.  Da 
si  che  nacqui,  ebbi,  si  può  dir,  desiderio  di  vedermi  in  guerra 
con  questa  gente:  il  qual  desiderio  molto  maggiore  si  è  fatto  in 
me,  dopo  aver  camminato  per  i  loro  paesi,  e  veduto  come  è 
trattata  la  cristianità  in  quelle  parti.  In  .Europa  non  ho  potuto 
mai  mettere  in  esecuzione  questo  mio  giusto  pensiero,  perchè  al 
tempo  mio,  per  terra,  niun  principe  cristiano  ha  fatto  loro  guer- 
ra; e  per  mare,  dove  ancora,  come  V.  S.  sa,  non  ho  mancalo  di 
cercarne  più  volte  le  occasioni,  né  anche  a' miei  giorni  si  è  fililo 
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eosa  di  momento:  giacchi  quelle  correrìe,  nelle  quali  mi  son  tre- 
Tato  alle  volte  delle  armale  spagiiuole  in  Barberia,  o  che  so  io? 
son  piullosto  scaramuccie  che  guerre  da  veri  soldati.  Sicché 
ora  che  mi  trovo  in  luogo  ed  in  tempo  tanto  opportuno  per  adem- 
pire il  mio  desiderio,  non  ho  da  lasciarmi  sca|>pare  si  bella  oc- 
casioue.  Anzi  sarebbe  gran  vergogna  mia  e  di  iulla  la  mia 
nazione,  se,  andando  adesso  a  far  riverenza  a  questo  re,  il  quale 
quantunque  non  sia  cristiano,  è  nondimeno  amicissimo  de'  cri- 
stiaui,  e  particolarmente  del  mio  principe,  e  più  volte  da  molti 
anni  in  qua  ha  invitalo  a  lai  guerra  tutto  il  cristianesimo;  e  tro- 
vandolo io  con  le  armi  in  mano,  al  tempo  di  menar  le  mani,  me  ne 
partissi  quasi  timido  fuggendo:  dove  che,  al  contrario,  fargli  in 
questa  occasione  qualche  servitù,  sarà  cosa  non  meno  a  lui  grata, 
che  a  me  di  riputazione  e  di  gusto.  Potrebbe  alcuno  per  avven- 
tura dire  che  io  mi  mostri  ingrato  co'Turchi,  i  quali  ne'  lor  paesi 
mi  hanno  fatto  sempre  molte  cortesie  e  non  mai  dispiacere,  a  de- 
siderare e  procurar  di  fare  a  loro  male.  Rispondo  a  questa  tacila 
obbiezione,  che  io  non  sono  allrìmeati  ingrato,  ma  che  come  uo- 
mo iulq;ro  ho  acoore  assai  più  la  eausa  pubblica  della  crislianitat 
che  qualsivoglia  altro  mio  rispetto.  Bruto,  mio  paesano,  fu  molto 
accarezzato  e  beneficato  da  Cesare,  che  fin  lo  chiamava  figliuolo, 
e  lo  lasciò  erede  nel  ^suo  testamento,  per  adescar  forse,  come 
notò  bene  il  Boccalino  (4),  con  questi  privali  interessi,  Tanimo 
sincero  di  quelPuomo  ardito,  che  ben  sapeva  potergli  nuocere,  a 
soflTrir  la  tirannide.  Ma  Bruto,  da  galantuomo  lo  chiarì  ammaz- 
zandolo in  Campidoglio  a  pugnalate,  e  non  ne  acquisto  biasimo: 
anzi,  al  parer  di  molli,  fece  bene,  perchè  stimò  più  la  libertà 
della  sua  patrìacheogni  proprio  comodo.  Dico  altrettanto  di  me; 
è  vero  che,  camminando  pei  paesi  di  Turchi,  ho  ricevuto  da  loro 
molte  cortesie.  Con  che  animo  me  le  abbiano  fatte,  non  so  :  il 
più  verisimile  è,  che  me  le  facessero  perchè  mi  tenevano  per 
francese  e  per  parente  del  signor  ambasciador  di  Francia,  che 
per  tale,  a  fine  di  favorirmi,  il  mio  signor  diSansy  mi  dava  loro  a 
conoscere:  che  se  avessero  sapulo  che  io  era  italiano  e  romano, 
forse  avrebbero  (allo  tutto  il  contrario.  Ma  comunque  sia,  so  ben 
che  chi  ha  veduto  la  Turchia,  chi  ha  veduto  l'oppression  de'eri* 
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stiani  che  in  quella  vivono;  chi  ha  veduto,  come  io,  il  Sepolcro  di 
Cristo  in  man  de' cani,  ed  esserne  bene  spesso  scacciali  ì  cri- 
stiani dagr  infedeli  a  furia  di  bastonate;  non  è  cristiano,  e  non 
è  uomo  se  non  si  sdegna ,  e  se  non  fa  di  quelle  che  fece  già  il 
buon  Pieiro  eremita,  il  quale,  prego  sua  Divina  Maestà  che  mi 
dia  grazia  di  potere  imitare  in  qualche  felicità  di  progressi,  come 
ìn6n  ora  V  imito  nel  nome  che  ho  il  medesimo  col  suo,  lalalincoK 
forse  esiziale  ai  Turchi;  nella  tonica  da  pellegrino,  che  simile  alla 
sua  ho  vestita;  ne' viaggi  che,  come  lui,  ho  fatti  di  Terra  Santai 
nell'odio  e  nello  sdegno  che,  al  par  di  lui,  ho  concepito  contro 
questa  canaglia;  e  finalmente  ne'  pensieri  di  vendetta  e  nelle 
trame  che,  non  men  di  lui,  già  vado  ordendo  nell'aDimo  mio,  e 
che  forse  un  giorno,  con  qualche  aiuto  divino  trarrò  a  buon  fine. 
Oltre  del  gusto  che  ho  detto  e  della  riputazione,  mi  sarà  ancora 
il  trovarmi  in  questa  guerra  di  molta  comodità,  perchè,  eon- 
ibrme  al  costume  antico  della  Persia,  anche  oggidì  la  regina,  o 
perdirm^lio  le  regine  (che  molte  sono  onorate  di  quesio  titolo, 
che  in  persiano  si  dice  begum)  vanno  col  re  nell'esercito;  e  non 
solo  si  trovano  nel  campo  le  donne  del  re,  cioè  le  sue  mogli,  k 
parenti,  e  tante  altre  di  servigio  ctie  seguitano  la  corte,  mi  \ì 
sono  anche  quelle  di  tutti  i  grandi,  e  quasi  ogni  soldato  di  qua» 
lità  vi  ha  le  sue;  di  maniera  che  potrò  ancor  io  tenervi  le  mie 
eon  tutto  quel  decoro  e  riputazione  che  conviene;  e  di  quanto 
comodo  sia  aver  sempre  le  sue  donne  appresso,  e  quanto  meglio 
stia  una  casa  con  loro  che  senza,  lo  lascio  a  V.  S.  considerare: 
oltre  che  non  è  poca  consolazione  aver  nel  medesimo  campo  chi, 
quando  si  torna  da  combattere,  accoglia  la  sera  cooallegrezxase 
si  vien  vincitore;  con  amorevolezza  e  compassione  se  f^ito  ;  e 
finalmente  con  pietose  lagrime  quando  fosse,  che  Dio  noi  voglia, 
morto.  In  Europa  è  cosa  quasi  incompatibile,  o  almeno  senza 
grandi  inconvenienti  non  si  può  fare  l'esser  soldato,  di  che  io 
sempre  ebbi  voglia,  ed  insieme  ammogliato  come  era  necessario 
che  io  fossi.  Qui  mi  riesce  facilmente  l'uno  è  l'altro:  sarebbe 
dunque  pazzia  a  perder  l'occasione,  e  tanto  più  che  la  mia  eka» 
num,  come  qui  si  dice,  cioè  la  mia  signora  Has^ni  che,  q^ial 
buona  guerriera  che  è,  non  ha  paura  di  veder  sangue,  aèdi 
sentire  archibugiate,  ha  gusto  ella  ancora  di  questo,  e  desidera 
molto  di  trovarvisi:  non  per  odio  che  porti  ai  Tnnobi  {cli^  fucila 
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nazione  per  essersi  allevata  fVa  di  loro,  e  per  l'amicizia  che  ha  con 
moke  donne  dei  loro  grandi,  piuttosto  Tania  che  altro:  anzi  npo 
le  piace  che  io  l'odii),  ma  solo  per  una  voglia  geoerosa  che  ha 
d' intervenire  a  cose  grandi;  e  forse  anco  per  veder  con  gli  occhi 
proprii  qualche  vendetta  de'suoi  nemici  Curdi,  confinanti  alTAr* 
meoia»  e  confederati  adesso  coi  Turchi,  che  ne' primi  anni  della 
eia  sua  depredarono  già  la  sua  patria  Mardin,  ed  in  quella  gran 
parie  de*  suoi  beni;  e  centra  costoro  è  facii  cosa  che  si  scarichi 
ora  il  primo  e  più  grave  colpo  de*  Persiani.  Avrà  dunque  caro  la 
mia  signora  Maani  di  ^rovarvisi  presente,  e  però  vien  volentieri 
a  questa  guerra;  e  mi  dice  chialramentechein  ogni  caso,  e  qn^ndp 
anche  si  abbia  da  entrare  in  battaglia,,  sarà  pronta  piuttosto  a 
precorrer  le  orme  mie  che  a  seguitarle;  onde  io   ringrazio 
mille  volle  il  cielo  di  tal  compagnia.  Ha  già  messo  in  ordine  ella 
ancora  le  sue  armi  e  gli  abbigliamenti  de'  sum  cavalli,  e  certo 
bizzarramente  e  con  galanteria,  seguitando  in  parte  i  miei  colori 
cremesiao  e  giallo,  perchè  il  giallo  era  suo  favorito  anticamente^ 
e  quando  io  la  vidi  la  prima  volta,  di  questo  colore  la  trovai  ve* 
alita;  ed  in  parte  altri  colori  che  le  vanno  nell'umore,  ma  tutto 
con  molto  garbo,  io  lascio  fare  a  lei,  anzi  molte  delle  cose  mie 
ho  fallo  a  lei  ordinare,  perchè  le  usahze  deirOriente,  e  quel  che 
convenga  qui  ad  ogni  sorla  di  persone,  lo  sa  ella  molto  meglio  di 
me,, e  le  piace  di  fare  ogni  cosa  come  si  deve;  ed  insomma  tanto 
potessi  io  fare,  quanto  ella  sa  concertare,  e  «guanto  hd  T  animo 
grande.  Ma  perchè  di  sopra  mi  son  servito  nel  parlare  di  due 
voci  persiane,  begum  e  ehanum.  Avrà  V.  S.  pazienza  che  cooa 
un  poco  di  digressioncella  io  gliele  spieghi;  il  che  non  sarà  fuor 
di  proposito  per  intender  qualche  cosa  de' costumi  del  paese.  La 
parola  óe^um,  nella  lingna  turca,  delia  quale  è  naturale,  significa 
propriamente  signora  mia:  ma  i  Persiani,  che  anche  essi  nel  loro 
idioma  se  ne  servono,  T  intendono  comunemente  per  regina;  e 
si  da  fra  di  loro  questo  titolo,  non  solo  alle  r^ine,  cioè  alle  mogli 
dei  re  che  sono  sposate  con  cerimonie  aulentiche  di  scritture  e 
di  altro  al  lor  modo,  delle  quali,  oggi  credo  che  vene  siano  quat- 
tro 0  cinque,  ma  anche  alle  figliuole,  alle  sorelle  ed  alle  zie  del 
re:  insomma  a  tulle  quelle  che  sono  del  sangue  reale,  e  partico* 
larmente  che  vivono  in  piazzo,  che  sempre  ve  ne  è  molte«  Fra 
le  quali  però  Yièquesta  differenza^  che  tulle  le  altre  si  nominano 
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per  nome,  come  Mariam  begum,  Zeineb  be^im,  e  simili:  ma 
lina  sola,  la  martore  che  sopra  latte  le  altre  governa,  aia  per 
età,  0  per  favore,  o  per  dignità»  senza  dirsi  il  nome  proprio,  si 
dice  solo  assolutamente  la  begnm,  quasi  come  fra  di  noi  dices- 
simo la  r^na  regnante.  L'altra  parola  chanum,  che  è  pur  di4la 
Iin<*ua  tnrca  e  de*  Tartari,  nel  suo  naturale  idioma  vuol  dir  pro- 
priamente regina  mia:  ma  i  Persiani  nel  loro  linguaggio  aerven* 
dosene  al  rovescio,  1*  intendono  solo  per  dama  principale;  e  eoo 
questo  nome  si  chiamano  qui  le  mogli  e  tutte  le  donne  parenti  di 
cavalieri  di  qualità:  le  quali  anche  in  casa»  e  dagli  uomini  lor  pa* 
remi  col  nome  proprio,  ovvero  col  nome  di  moglie  o  di  morella,  o 
di  altro  grado  di  parentado  non  sarebbe  creanza  di  chiamarle:  ma 
quando  sia  più  di  una  chanum  in  casa,  cioè  moglie,  sorella,  ma- 
dre, 0  di  altra  sorte,  si  distinguono  solo,  racondo  l'eia  o  la  di- 
gnità del  grado  della  parentela,  dicendosi  la  gran  ehanum,  Ut 
piccoli!  chanum,  la  mezzana  chanum»  e  cosi  di  roano  in  mano. 
£  quando  è  una  sola,  dirà  il  marito,  o  il  figliuolo,  o  chicchessia  del 
suo  sangue,  la  mia  chanum.  I  servidori  diranno  la  nostra  eha* 
num,  ovvero  la  chanum  solamente,  e  s* intende  la  signora  delU 
casa:  però  questo  si  usa  solo  fra  gente  mollo  qualificata,  o  per 
gradi,  0  per  primaria  nobiltà,  non  mancando  altre  voci  eoo  le 
quali  si  chiamano  le  padrone  delle  case  fra  le  persone  oien  co- 
spicue. 

XIII.  La  seconda  ragione  che  io  diceva,  ehe  mi  spinge  a  do- 
vermi trattener  qualche  tem()0  appresso  di  questo  re,  è  che  ho 
animo,  quando  però  mi  si  presenti  l'occasione,  senza  affettatamente 
procurarla,  e  quando  anche  io  gli  abbia  fatto  qualche  servitù,  onde 
mi  paia  di  poter  con  buon  cuore  presumere  alquanto  della  soa 
grazia,  di  trattar  con  sua  maestà  due  negozii  gravi»  che  se  mai 
riuscissero,  gli  stimerei  di  gran  servigio  di  Dio,  per  non  dire 
altro  del  vano  onor  del  mondo.  Udo  di  questi  negozii  è  di  pace, 
ed  è  della  signora  Maani,  per  la  sua  nazione  degli  Assiri  e  Caldei, 
per  servigio  de'  quali,  massimamente  in  cose  che  possono  im- 
portare alla  religione,  convien  che  noi  ci  ailatichianio  con  aU 
trellanla  prontezza  e  volontà,  con  quanta  essi  confidano  in  noi. 
L*aliro  negozio  è  mio ,  ed  è  di  guerra  a  danno  de'  Torcili  co- 
muni nimici,  ai  quali  infin  la  notte,  quando  io  dormo,  penso  in 
sogno  il  maggior  male  che  potessi  fare.  E  mio  costume,  come  V, 
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S.  sa,  dì  noD  le  scriver  mai  se  non  le  cose  fatte,  e  però  avrà 
pazienia  se,  per  ora,  dì  questi  particolari  non  le  accenno  al- 
tro, perchè  mi  riserbo  a  farlo  dopo  il  fatto,  se  Dio  vorrà  che  sì 
faecia  mai  qualche  cosa  di  buono.  Questo  solo  posso  dirle  ora, 
elle  per  gli  ultimi  avvisi ,    che  da  buon   luogo   ho   avuti  dal 
campo,  ho  saputo  che  il  re  sta  in  una  disposizione  che  mi  da 
speranza  che  amcndue  le  mie  proposte  gli  debbano  col  tempo 
esser  grate.  Tuttavia  sappiamo  che  i  negozi!  gravi,  e  massima* 
mente  con  principi,  vanno  sempre  molto  a  lungo,  epperò  se  ho 
voglia  di  far  qualclie  cosa,  non  bisogna  che  pensi  a  sbrigarmi 
eosi  presto,  ne  quando  mi  place,  ma  solo  quando  potrò,  e  che 
rimetta  le  mie  risoluzioni  dclPandiire  o  dello  stare  in  mano  altrui. 
Io  volentieri  m*  induco  a  farlo  per  due  cagioni.  La  prima  perchè 
il  rispetto  che  già  mi  affrettava  a  tornare  in  Italia,  che  era  per 
pigliar  m<^lie,  affine  di  stabilir  la  mia  casa,  adesso  è  cessato.  La 
moglie  rho  presa,  la  casa,  per  quanto  posso  fare  io,  l'ho  stabilita, 
e  se  Dio  si  compiacerà  di  darmi  figliuoli,  tanto  me  gli  potrà  dare 
in  Persia  e  farli  nascer  nel  campo,  quanto  in  Italia  in  casa  mia; 
e  nascendo  essi  ancora  saranno  sempre  a  tempo  a  venirsene  al 
paese  o  insieme  con  me,  se  il  signor  me  ne  farà  mai  grazia,  op- 
por  alla  peggio,  senza  me,  quando  piacesse  a  Dio  di  disporre 
allro  della  mia  persona;  talché  per  questo  rispetto  non  ho  più 
cosa  che  mi  stringa  a  venir  tanto  presto.  Per  lo  contrario  poi  mi 
stringe  molto  a  restare  la  seconda  cagione,   cioè  che  avendo 
fatti    tanti  via<;gi,  ed  es^enàomi  condotto  fin  qui  con  tanti  di- 
sagi, è  pur  dovere  che  procuri  di  raccoglier  qualche  frutto  delle 
mie  fatiche,  per  non  avere  speso  i  passi  e  il  tempo  invano; 
però  giacché  in  questo  paese  mi  par  che  la  Provvidenza  divina 
mi  vada  aprendo  qualche  strada  a  cose  onorale,  non  devo  far 
torto  a  me  stesso,  né  per  un  desiderio  effeminato  di  riveder  pre- 
sto la  mia  patria  e  le  mie  genti,  o  dì  venir  a  goder  le  delizie  di 
Napoli  e  di  Roma,  lasciarmi  trasportare  a  tornare  intempesti- 
vamente, partita  mfjhriuM  a/6a(i)  (per  così  dire),  e  senza  alcun 
onore  degnamente  acquistato.  Ma  devo  piuttosto  soffrir  la  pas- 
rsione  che  mi  dà  Tamore  dei  miei  e  la  privazione  di  mille  cose 
are,  e  seguitar  viritmeote  rincominciata  via  della  virtù,  la  quale 
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quanto  più  è  difficile,  Uolo  più  proineltò  premi  maggiori.  Sic- 
ché duQque,  non  avendo  cagione  alcuna  di  rilievo  che  mi  spinga 
a  venir  presto,  ed  avendone  tante  rilevanti  che  mi  eoslringono  a 
trattenermi  fin  che  a  Dio  piaccia,  risolvo  e  conchiudo  che  infal- 
libilmente debba  esser  così.  E  se  a^orte  il  nostro  measer  Orazio 
Pagnani,  dagli  antri  sotterranei  di  Bacco,  dàlie  profonde  caverne 
delle  cantine  romane,  alzando  il  fupiatite  e  grave  capo,  pieoo 
del  divino  furore,  stesse  forse  ad  alta  voce  escUmando  e  mi 
agridasse,  come  talora  suole,  che  le  cose  famigliari  dod  van  heoe, 
che  bisogna  venire  a  metter  buon  ordine  ecc.  Risponderò  che  io 
non  8on  fatto  per  l'ecoaomia.  Son  nato  alle  cose  politiche,  alle 
cose  grandi,  e  non  è  possibile  che  inchini  l'animo  a  certe  minitz- 
xerie.  Il  semplice  Home  di  pater  famiUa$^  come  proDunriano  i 
nostri  Lombardi,  non  suona  bene  nelle  orecchie  mie,  e  se  ho  da 
diteli  vero,  non  istimo  neanche  molto  quei  titoli  di  marchese,  di 
duca  o  di  principe,  vassallo  altrui,  che  in  Napoli  alcuni  prezzan 
taoto,  e  che  forse  nella  mia  patria  mi  si  potrebbero  promettere; 
ambisco  solo  quello  di  eroe,  se  pur  potrò  mai  arrivare  a  meri* 
tarlo,  e  per  quello  che  né  con  denari  si  compra,  né  ai  ottiene 
per  favori,  ne  con  pigrizia  si  acquista,  non  bisogna  dormire,  ma 
conviene,  se  io  ne  ho  voglia,  che  mi  affatichi,  e  che  Orazio  abbia 
pazienza  insieme  con  tutti  quelli  che  mi  desiderano  in  Italia, 
dove  infatti  non  vi  è  campo  per  me  da  correre  al  palio  che 
pretendo. 

XIV.  Ho  fatto  questi  lunghissimi  discorsi  fuor  di  proposilo 
per  te  relazioni  che  soglio  mandare  a  V.  S.,  ma  molto  a  propo- 
sito per  me,  percbè  voglio  che  siano  risposta  a  quel  che  V.  S. 
mi  scrive',  esortandomi  a  tornar  quanto  prima,  neirultima  sua 
dell'otto  di  gennaio  1617,  che  i  giorni  addietro  ricevei  con  altre 
lettere  venutemi  d'Aleppo  e  da  Costantinopoli.  Alla  qual  risposta 
aggiungo  ancora,  che  ai  festini  ai  quali  V.  S.  m'invila,  dd 
duca  d'Ossona,  antepongo  le  saltazioni  pirrìche  (se  così  vogliamo 
chiamarle),  che  sotto  le  bandiere  di  Persia  spero  di  far  questa 
stale,  non  con  le  dame,  ma  coi  cavalieri  Turchi  in  aperte  cam- 
pagne, dove  capriole  saranno  gli  assalti,  trabocchetti  le  cadute 
di  quei  che  moriranno,  toccameoli  di  mano  le  ferite,  riverenie 
gl'incontri,  suoni,  non  arpe  o  viole,  ma  trombe,  nacchera  e  tam- 
buri accordati  allo  strepilo  de'  moschetti  e  delle  bombarde;  e 
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giuro  a  V.  S.  che  questo  modo  di  ballare  sarà  molto  più  secondo 
il  mio  umore,  che  quello  di  Napoli  in  palazzo.  AlPaltro  partico- 
lare che  ella  pur  mi  esorta  di  non  coltivar  pio  terre  straniere, 
afiìn  che  non  mi  riduca  a  seminare  il  mio  terreno  con  l'aratro 
strutto  e  con  poca  speranza  di  buona  raccolta;  non  occorre  che 
io  risponda  con  parole,  avendo  risposto  già  coi  fatti  e  di  già  ub* 
bidito,  per  lo  che  m'immagino  che  di  questo  resterà  soddisfatta. 
Del  resto  questa  lettera  di  V.  $.,  che  ho  ricevuta,  mi  par  che 
accenni  che  ella  me  ne  abbia  scritto  delle  altre  prima,  una  io 
particolare,  in  che  mi  avvisava  di  aver  già  per  innanzi  avuto 
indizio  dei  viaggi  che  io  doveva  fare  in  Persia;  ma  sappia  V.  S. 
ehe  tal  lettera  io  infin  ora  non  ho  ricevuta,  ne  altra  sua,  che 
questa,  mi  è  capitata  mai,  dopo  quella  che  ricevei  poco  dopo  il 
partir  d*A1eppo,  per  cammino  in  Arabia  deserta,  della  quale  già 
da  Bagdad  avvisai  a  V.  S.  la  ricevuta;  eppur  sarebbe  tempo 
che  potrei  aver  avuto  da  V.  S.  risposta  a  più  d'una  mia,  verbi 
grazia  a  quella  prima  di  Aleppo,  nella  quale  gli  avvisai  tutto  il 
viaggio  della  Terra  Santa,  e  forse  a  qualche  altra  ancora.  Se  V. 
S.  mi  ha  scritto  e  le  lettere  non  mi  fossero  capitate,  non  importa, 
ma  se  V.  S.  non  mi  ha  scritto,  starei  con  martello,  perchè  il  non 
avermi  risposto  sarebbe  indizio  che  V.  S.  neanco  avesse  ricevuto 
le  mie,  il  che  soprammodo  mi  dispiacerebbe,  perchè  sono  state 
tatte  lettere  lunghe,  piene  di  avvisi  curiosi,  e  delle  quali  non 
tengo  mai  copia,  sebben  ne  tengo  appresso  di  me  la  sostanza  negli 
scartafacci  del  mio  Diario.  1  quali  scartafacci  cosi  ro%zi  come  sono,  ' 
ho  avuto  più  volte  pensiero  di  mandarli  a  V .  S.,  nyi  son  restato  e 
resto  di  faHo  per  due  cagioni:  la  prima  perchè  potrebbero  perdersi 
per  la  strada  in  viaggio  così  lungo,  e  non  ne  avendo  copia  non 
devo  arrischiarli;  la  seconda  perchè  come  gli  scrivo  ia  fretta,  e 
bene  spesso  nei  medesimi  viaggi»  la  sera  quando  sono  già  stracco  ed 
ho  altra  voglia  che  di  far  l'oratore,  son  perciò  scritti  malamente, 
non  solo  di  mano,  ma  anche  di  dettatura  e  di  ordine.  Molte  altre 
cose  vi  sono  appena  accennale,  quanto  per  me  basta,  ma  un  al- 
tro non  le  intenderebbe;  molte  altre  ve  ne  sono  che  bisogna  o 
dichiarar  meglio,  o  emendare,  ed  insomma  senza  me  non  se  ne 
caverebbe  tutto  il  costrutto  e  la  perfezione  che  io  vorrei.  Avrei 
caro  nondimeno  che  V.  S.  gli  avesse,  se  potessi  mandarglieli  si- 
curi: sì  perchè  vi  troverebbe  molte  cose  di  più  che  non  |tp  tfcri^te, 
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eoiue  i  progressi  di  questa  guerra  persiana,  die  io  dal  prioetpio 
vidi  comiDciare  in  Coslanlinopoli,  ed  altre  cose  di  auto  che  odie 
lettere  non  mi  soo  curalo  di  scrivere,  si  anco  perchè,  giacché  il 
mio  ritorno  va  in  lungo,  se  V.  S.  sta  pure  in  animo,  come  anche 
ultimamente  mi  scrive  di  farmi  il  favore  che  queste  relazioni  dei 
mici  viaggi  vengano  per  sua  mano  in  luce  al  mondo.  Unto  bene 
ornate  ed  accompagnate  di  composizioni,  servirebbono  a  V.  S. 
gli  scartafacci  in  vece  di  me  che  non  vengo,  e  con  quelli  non 
occorrerebbe  aspettar,  per  favorirmi,  il  mio  ritorno,  che  Dio  sa 
quando  sari. 

XV.  A  questo  proposito  le  voglio  dir  due  altre  cose;  una  cbe 
quel  mio  pensiero  di  presentare  io  in  persona  il  libro  di  V.  S. 
airaccademia  di  Roma,  recitando  quelle  parole,  delle  quali  le 
mandai  già  copia,  per  la  tardanza  della  mia  venuta  adesso  va  a 
monte,  e  non  bisogna  più  pensarvi;  ma  invece  di  quello  poCri 
V.  S.  (e  lo  farà  molto  meglio  che  non  avrei  fatto  io),  aceennare 
in  una  prefazione  del  libro,  o  dove  le  parerà,  quegli  stesai  con- 
cetti che  voleva  dire  io  nell'Accademia,  ma  con  migliori  parole, 
dei  motivi  che  mi  spinsero  al  viaggio.  L'altra  cosa  che  veglio 
dirle,  è  che  sarei  di  parere,  che  con  questa  mia  andata  dal  re, 
sì  potesse  dar  6ne  ad  una  prima  parte  delle  relazioni,  che  iofia 
ora  sono  state  tutte,  come  V.  S.  ha  veduto»  di  materie  Itrìche, 
per  dir  cosi.  E  dopo  che  io  sarò  col  re,  si  potrebbe,  e  forse  molto 
a  proposilo,  cominciare  un'altra  seconda  parte  di  relazioni  più 
gravi,  alla  quale  spero  che  non  mancherà  materia  degna  per 
avventura  di  più  alto  stile.  Perchè  per  l'avvenire  nelle  lettere, 
che  On  ch'io  viva  non  cesserò  mai  di  scriverle,  non  le  darà 
più  avvisi  di  semplici  viaggi  o  di  ordinarie  curiosità,  osservate 
nei  camoftini,  ma  piacendo  a  Dio,  la  ragguaglierò  di  ospizii  e 
ricevimenti  regii,  di  grandezze  di  corti,  di  negozii  di  principi,  di 
guerre,  di  trasmigrazioni  di  popoli,  di  fondazioni  di  citià,  di 
ambascerie  straniere  e  di  altri  avvenimenti  eroici  e  grandi,  che 
io  stesso  con  gli  occhi  proprii  avrò  veduto,  e  de'  quali  forse,  con 
la  grazia  di  Dio,  farò  pars  magnaci).  Tuttavia  alla  volontà  di 
V.  S.  mi  rimetto  di  ogni  cosa:  e  ciò  che  ella  farà,  mi  sarà  di 
toramo  gusto,  ed  avrò  sempre  per  bene. 
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XVI.  In  quanto  alla  lìngua  arabica,  ho  cercato  più  volle  qua 
in  Persia  il  Canon  di  Avicenna*  che  V.  S.  ultimamenle  mi  ha 
scrino  di  desiderare,  e  gli  allri  libri  ancora  gli  ho  cercali  pur 
tutti  per  mare  e  per  terra,  ma  in6n  ora  con  poco  frullo.  La  ca- 
gione è  che  i  libri  di  scienze  in  questi  paesi  son  pochissimi,  per- 
chè pochissimi  se  ne  servono  e  gì' in  tendono;  e  quei  pochi  stanno 
in  mano  di  alcuni'  più  dotti  che  li  tengono  come  tesoro  e  non  li 
vendono  giammai.  I  libri  ordinarii  che  spesso  capitano  venali, 
sono  o  favole  o  poesie  o  cose  della  lor  legge ,  che  per  noi  non 
fanno,  e  fra  di  loro  a  tutti  servono.  Gli  altri  libri  buoni  o  non 
capitano,  o  se  pur  capitano  non  si  sa  perchè  in  queste  parti  in 
rarissimi  libri  si  trova  scritto  il  titolo,  e  quindi  è  che  i  bottegai  che 
gli  vendono  non  sanno  mai  che  cosa  sia  quel  che  hanno»  quando 
il  libro  non  è  degli  ordina  riacci;  e  chi  compra  ancora  se  domanda 
del  lai  libro,  o  non  ce  o  non  lo  può  trovare  per  l'ignoranza  dei 
venditori,  e  se  compra  a  caso,  senza  domandar  cosa  particolare, 
è  fortuna  che  gli  venga  in  mano  qualche  cosa  di  buono.  Tulta7 
via  io  non  me  dimenticherò,  ed  in  particolare  ho  animo  di  farne 
pratica  alla  corte,  col  mezzo  e  con  l'aiuto  dell'astrologo  del  re, 
chiamato  Mullà  Gelai,  che  è  uno  de'  primi  savii  della  Persia, 
favoritissimo  del  re,  il  quale  lo  vuol  sempre  appresso,  e  non  fa 
cosa  senza  con<tul tarla  con  lui,  e  senza  che  egli  ne  getti  prima  le 
sorti.  In  una  gran  casa,  che  era  già  di  costui  (e  non  so  se  sia 
ancora,  ma  pur  da  lui  prende  il  nome),  io  sono  slato  sempre  al- 
loggiato in  bpahan,  ma  però  a  nome  del  re,  e  con  questa  occa- 
sione la  sua  moglie  ed  altre  donne  della  sua  casa  che  slavano  ia 
questa  citta  in  un'altra  abitazione  vicina,  hanno  fallo  amicizia 
con  le  donne  mìe,  e  forse  ancora  verranno  esse  ancora  al  campo 
nel  medesimo  tempo  che  noi,  perchè  adesso  sono  slate  chiamale 
<^al  re  molto  persone  principali  che  vadano  a  trovarlo,  come  al- 
cune begum  e  chanum  del  suo  haram,  che  stavano  qui,  il  teso- 
riere maggiore  ed  altre  persone  di  rispetto.  Fra  questo  genti  che 
▼anno,  andranno  ancora  le  donne  dei  sopraddetto  astrologo,  col 
quale  io  non  mancherò  di  continuare  la  cominciata  amicizia,  e 
forse  per  mezzo  suo  potrò  trovar  qualche  bel  libro,  che  altri- 
menti sarebbe  assai  difticile.  Circa  poi  quel  punto  che  V.  S.  più 
volto  mi  ha  ricordato  in  materia  di  libri,  cioè  che  io  procuri  di 
averli  coi  segni  delle  vocali  messevi  da  qualche  valent'uomo, 
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le  dico  che  V»  S.  nella  lingua  araba  ai  rìda  pur  di  latte  le  vo- 
calazioni,  perchè  olire  che  libri  scrìtti  in  quel  modo»  dall'Alco- 
rano in  poi,  non  ne  troverà  mai  o  molto  dì  rado;  quando  ben  gli 
trovasse,  non  sono  di  proGtlo  alcuno,  perchè  quel  modo  di  leg- 
gere, di  scrivere  e  di  parlare,  in  effetto  non  si  usa,  almanea 
oggigiorno  ;  e  se  V.  S.  leggeri  o  parlerà  vocalatamenle,  gli  Arabi 
appena  1*  intenderanno ,  e  se  si  avvezzerà  ad  intender  solo  di 
quella  maniera,  di  sicuro  non  intenderà  mai  un  Arabo  quanda 
legga  0  parli.  Sicché  dunque  lasci  pur  V.  S.  tutte  le  vocali,  e  non 
perda  in  quelle  inutilmeoìe  il  tempo,  e  si  avvezzi  solo  a  scrìvere 
ed  a  leggere  e  pronunciaf  le  parole  col  solo  suono  delle  semplici 
consonanti,  e  quello  più  «iatretto  che  sia  possibile,  che  questo  è 
il  vero  e  proprio  parlai»  arabo,  col  quale  V.  S.  sarà  mollo  me- 
glio intesa  e  meglio  intenderà  quanto  si  parla  o  è  scritto*  Anzi 
dico  di  più,  che  senza  le  vocali  troverà  la  lingua  araba  mollo  pia 
facile  che  osservando  quelle  e  questo,  lo  creda  a  ma  che  l'ho  spe- 
rimentato, benchèin  prineipiq  paia  altrimenti.  Quelle  vocalaziooi 
servono  solo  per  una  perfezione  ed  ornamento  di  lingua  per  chi 
volesse  comporre  ed  essere  oratore  o  poeta  (che  nelle  poesie  so- 
prattutto servono  assai  per  aggiustar  le  sillabe),  ma  a  questo  ^rrì- 
iano  pochi,  e  fra  i  medesimi  Arabi,  rarì.l|  saperlo,  quando i'oofflo 
sapesse  assai  della  lingua,  è  perfeiione,  e  lo  loderei,  ma  non  è  da 
perdervi  tempo  nel  principio,  quando  siamo  aneofa  rozzi  ed  ab- 
biamo bisogno  di  apprendere  i  prìiai  fondamenti;  perchè  non 
servirebbe  ad  altro  che  a  confonderci  s^nza  CrutUi,  come  appunto 
nella  lingua  Ialina  sarebbe  fuor  dì  proposito,  che  un  fanciullo  che 
ancor  non  sa  fare  i  Ialini,  ed  ha  bisogno  di  studiar  la  gramma- 
tica e  il  dizionario,  volesse  attendere  agli  ornamenti  delia  lingua 
ed  a  saper  le  figure  d^li  oratori  e  de'  poeti,  e  quando  sta  bene 
una  sincope  o  una  sinalefa  e  cose  simili,  lo  confesso  a  V.S.  che  in 
questa  lingua  non  fo  quei  progressi  che  bisognerebbe  e  che  vop- 
rei,  e  ne  è  cagione  in  parte  la  mia  pigrizia  ed  in  parte  altro.  Dalla 
signora  Mannt,  da  cui  potrei  imparar  molto,  non  imparo  quasi 
niente,  percliè  la  comodità  della  lingua  turca,  in  che  senza  &- 
lica  parliamo  e  c'intendiamo  insieme,  è  cagione  che  ne  io  da  lei 
imparo  Tarabica,  ne  ella  da  me  Tilaliana,  come  senza  dubbio 
saremmo  costretti  d'impararle  se  avessimo  necessità  di  farei  in- 
tendei'e.  Veramente  è  cosa  strana,  e  non  so  »e  oiai  più  9ia  ac-» 
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caduta  fra  un  marito  ed  una  moglie,  che  uno  non  sa  la  lingua 
dell'altro,  ma  tuttavia  trottiamo  quanto  Vogliamo  e  parliamo  in- 
sieme benissimo,  ragionando  sempre  in  una  lingua  terza>  che  né 
alPuno  né  airaltra  è  naturale.  Ho  parlalo  più  volle  con  lei  di 
V.  S.,  e  dettone  quel  male  che  mt  è  paruto,  e  tra  le  altre  eose 
deiralTczione  che  V.  S.  tiene  alla  sua  natia  favella.  Sta  con  gran 
desiderio  di  conoscerla  e  di  entrare  a  parte  con  me  di  sì  onorata 
amicizia,  e  più  volte  mi  ha  detto,  che  se  mai  ci  vedessimo,  vo^ 
lentieri  servirebbe  a  V.  S.  di  vivo  dizionario,  insegnandole  so- 
prattutto i  nomi  da  V.  S.  forse  desiderati  di  molte  erbe,  come 
della  Ttoanà,  da  noi  detta  menta,  sebben  mi  ricordo,  del  richan^ 
che  è  il  nostro  basilico,  del  cAos,  che  è  la  lattuga  ed  altre  così 
fatte,  ehe  nei  libri  o  non  si  trovano,  oppnr  sono  scritte  scorrettis^ 
simameote,  come  quelle  che  ho  dette  nel  Matttolo,  che  chi  dicesse 
quei  nomi  fra  gli  Arabi,  pronunziandoli  come  stanno  scritti  in 
leUere  nostre,  penserebbono  che  fossero  nomi  da  scongiurare 
spiriti.  I^i  maniera  che  potrebbe  V.  S.  passeggiando  con  la  st-^ 
gnora  Maani  in  qualche  giardino,  mostrarle  le  erbe  ad  una  ad 
una  e  sentirne  il  vero  nome  con  vera  pronunzia,  che  questo  è  ii 
modo  da  far  progresso  nelle  lingue  straniere. E  credo  che  V.S.  ne 
rimarrebbe  soddisfatta,  perchè  io  in  alcnne  lezioni  che  alle  volte 
mi  fo  dichiarar  da  lei  sopra  certe  poesie,  parte  di  quelle  che  ho 
scritte,  e  parte  di  molte  altre  che  ella  ne  sa  a  mente,  ne  ho  tal 
soddisfazione,  qual  non  ho  avuta  mai  da  molti  uomini  che  face- 
van  professione  di  maestri;  interrogandola  io  però  con  certo  or- 
dine, secondo  le  regole  nostre,  che  ella  già  intende  ed  ha  pazienza 
di  spiegarmi.  Mi  sa  trovar  la  radice  dei  verbi,  mi  [distingue  be- 
nissimo i  tempi,  i  numeri,  le  persone  ed  t  cast,  e  soprattutto  mi 
contenta  assai  nella  proprietà  delle  parole  che  mi  dichiara,  per 
quanto  io  posso  intendere  in  lingua  turca,  nella  quale  me  le 
spiega.  Insomma  ne  caverei  costrutto  grande  se  io  vi  attendessi, 
nia  vi  attendo  poco,  parte  per  la  pigrizia  che  già  dissi,  e  parte 
perchè  mi  distolgono  altri  studi,  che  sono  di  voler  assaggiare 
alquanto,  come  ho  già  cominciato,  la  lingua  persiana,  lii  quale 
infatti  in  questi  paesi  mi  bisogna,  ed  altrove  non  avrei  forse  co* 
medila  di  apprenderla;  eost  anche  delle  lezione  caldea,  nella 
qaale  pur  mi  esercito;  di  qualche  piccola  cognizione  dell*ebraico^ 
delle  lettere  giorgiane  e  di  altre  $  imiti  curiosità^  che  a  dire  il 
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vero  6on  troppe,  perchè  chi  vuol  far  tante  cose  doq  ne  (a  poi 
nessuna  bene.  Qui  addietro,  parlando  delle  persone  chiamate 
dal  re,  che  vanno  adesso  al  campo,  nominai  fra  le  altre  le  begum 
e  le  chanum  delPharam  del  re.  Quel  che  siano  begum  e  chanom 
l'ho  già  detto.  La  prola  haram  non  dichiarai,  per  non  interrom- 
pere allora  il  discorso;  ma  perchè  il  suo  signiGcato  è  curioso  e 
Fuso  di  dirla  molto  frequente,  e  che  occorre  spesso  in  diversi 
propositi,  adesso  non  voglio  tralasciarla.  Haram  dunque  è  parola 
araba,  e  propriamente  significa  illecito,  esecrazione,  maledizione, 
e  quello  che  noi  parlando  di  cose  ecclesiastiche  diciamo  la  sco- 
munica. Significa  parimenti  cosa  sacra,  e  forse  con  quella  stessa 
figura  con  la  quale  anche  in  latino  si  dice  alle  volte  taemm:  per 
execrabiU.  Usano  nondimeno  comunemente  i  Maomettani,  e  più 
degli  altri  i  Persiani  e  gli  abitatori  di  queste  parti  dell'Asia  pia 
orientali,  d'intender  per  Tharam  Io  stuolo  delle  donne»  la  loro 
abitazione,  ed  insomma  tutto  ciò  che  alle  donne  appartiene.  Di 
maniera  che  se  uno  volesse  dire  passano  le  donne  del  tal  signore, 
direbbe  passa  Tharam  di  quel  tale.  Per  dire  il  signore,  ovvero 
il  re  sta  nel  l'appartamento  delle  donne,  si  direbbe  il  re  sia  nel- 
rharam.  Le  vesti,  i  drappi  e  così  ogni  altro  servigio  deirbaram: 
i  servidori  deirharam  ed  ogni  altra  cosa  in  questo  modo.  Si  dice 
similmente  Tharam  del  re,  l'haram  del  tal  chan,  rharamdel 
tal  sultan,  Tharam  del  tal  roizzà,  e  cosi  anche  di  ogni  uomo  par- 
ticolare che  abbia  donne  si  dice  avere  barare,  purché  le  donne 
siano  di  qualità,  ovvero  molte,  perchè  di  una  sola  e  povera  mo- 
glie o  schiava  di  un  disgraziato  fantaccino  non  si  direbbe  haram, 
ma  la  sua  moglie  o  schiava,  e  si  dice  solo  haram  di  persone  gravi 
0  di  stuolo  numeroso,  perchè  insomma  questa  parola  ricerca 
o  nobiltà  di  soggetti  o  moltiplicità  di  persone,  le  quali  due  eoo- 
dizioni  per  ordinario  vanno  sempre  insieme.  Le  ragioni  poi  per- 
chè cliiamino  haram  le  donne,  la  casa  ed  ogni  cosa  loro,  sono 
due,  né  so  qual  sia  la  migliore  e  la  più  propria.  Alcuni  vogliono 
che  si  dica  haram,  cioè  illecito,  maledizione  o  peccato,  perchè 
dicono  che  la  donna  è  il  peccato  dell' uomo:  quasi  che  gli  uomini 
non  facessero  mai  altri  peccati  né  maggiori  che  quelli  che  com- 
mettono con  le  donne.  E  secondo  me  chiamano  anche  in  questo 
modo  peccalo  le  pratiche  lecite  di  donne  legittime,  come  di  mo- 
gli e  di  schiave,  che  a  loro  sono  permesse;  forse  o  perchè  lo  sii- 
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mino  sempre  peccato,  o  perchè  da  quelllo,  cioè  dalla  genera- 
zione umana  si  contragga  di  continuo  il  peccato,  come  essi  cre« 
dono.  Basta  son  cose  di  religione,  come  se  le  intendano  essi 
non  so,  né  mi  curo  di  saperlo,  ma  so  bene  chesoa  matti,  e  che 
ogni  persona  maritata  quanto  si  voglia  legittimamente,  dopo  le 
pratiche  notturne  e  matrimoniali,  non  mancherà  mai  la  mattina 
di  entrare  in  bagno  o  almeno  di  lavarsi  ben  bene,  massimamente 
le  parti  più  occulte,  facendo  subito  in  questo  modo  la  purifica- 
zione, che  con  quattro  spruzzi  d* acqua  tatti  i  peccati,  a  detto 
loro,  lava  e  manda  via.  Mi  conferma  alquanto  nell'opinione  che  si 
dica  delle  donne haram  in  significato  di  peccato,  il  veder  che  di 
certi  uomini  tristi,  de* quali  noi  diciamo  un  furbo,  un  mariuolo, 
dicono  essi  karam-zadè,  parola  composta  e  mezza  araba  e  mezza 
persiana,  usata  però  da  tutti  i  Maomettani,  che  significa  propria- 
mente figliuolo,  ovvero  nato  d'illecito,  cioè  baskirdo,  ma  s'in- 
tende per  mariaolo  e  per  furbo,  quasi  che  i  bastardi  per  lo  più 
sian  tali:  contrario  di  halal-xodè,  che  significa  nato  di  lecito  o 
le^^ttimo,  ma  comunemente  parlando  s'inteude  un  uomo  dab- 
bene. L'altra  ragione  perchè  si  chiamino  le  donne  haram,  mi  par 
più  nobile  e  più  cavalleresca,  ed  a  quella  io  mi  attengo,  ed  è 
che  si  dicano  haram  quasi  cosa  sacra.  E  vogliono  che  il  nome  di 
cosa  sacra  convenga  alle  donne,  perchè  come  cosa  sacra  biso* 
gna  custodirle  e  venerarle.  Ovvero  haram.  cioè  scomunica,  ese* 
crazione  e  proibizione,  perchè  siano  proibite  e  vietate  a  tutti, 
non  essendo  lecito  ad  alcuno  di  trattarle  né  di  vederle  io  questi 
paesi,  se  non  al  suo  signore.  E  bella  Tinterpretazioue,  ed  a  que- 
sto proposito  voglio  dire  un'altra  cosa,  che  adesso  mi  viene  « 
mente,  e  non  mi  ricordo  di  averla  scritta  più;  e  se  la  mia  lettera 
sarà  un  oda  podrida^  ovvero  un  pignatte  arrassato  con  mille 
varii  e  sproporzionati  condimenti,  V.  S.  avrà  pazienza,  giacché 
tali  vivande  in  Napoli  si  sogliono  mangiare  spesso  e  con  gusto. 
Sappia  dunque  che  il  non  mostrar  mai  ad  alcuno  queste  donne 
di  Oriente  la  faccia,  non  è  tanto  né  solamente  per  modestia* 
come  alcuni  pensano,  né  per  la  gelosia  de'  mariti,  o  perchè  fra 
Maomettani  sia  precetto  della  lor  setta,  quanto,  e  forse  molto  pia 
per  punto  di  grandezza,  stimando  che  non  ognuno  sia  degno  di 
veder  loro  il  viso.  Che  sia  vero  questo,  lo  raccolgo  da  più  cose, 
e  prima  dalle  istorie  antiche,  per  le  quali  si  sa,  che  innanzi  al 
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maometlisrao,  le  donne  gentili  di  Arabia  a  di  Mesopotamia,  an- 
davano con  la  faccia  coperta,  conforme  abbiamo  dal  Baroiiio  nelle 
sue  note  al  Martirologio  (i),  che  ne  di  per  aalori  Tertallìano 
ed  Isidoro.  Delle  Greche  che  non  andavano  a'conviii,  ne  erao 
TÌsitate  se  non  da  stretti  parenti,  e  che  abitavano  nelle  parti  più 
interiori  delle  case,  dette  ginecei,  quasi  come  oggi  le  maomet- 
tane, ci  fa  fede  Emilio  Probo (9).  E  Pietro  Bizzarro  (3),  che  per 
le  sue  cose  della  Persia  da  tutti  gli  autori  antichi  ha  cavato  beoe 
il  sugo,  non  lascia  di  riferir  di  quella  moglie  di  Teridate  che 
yentie  in  Italia  col  marito,  a  cavallo  e  coperta  la  fiiccia,  alPuso 
de' suoi  paesi  con  una  celala  di  oro.  Inoltre  mi  si  conferma  que- 
sto, dall'uso  che  osservo  di  oggidì,  parche  innanzi  ad  un  nomo 
molto  maggiore  e  soprammodo  grande  come  un  re  o  simil  perso- 
naggio, ogni  gran  dama  si  scoprirà  per  onorarlo  e  tenerlo  per 
quello  che  è.  Ad  un  pari,  ovvero  ad  un  inferiore  che  non  sia  di 
molto  basso  stato,  non  si  degnerà  ogni  donna  di  mostrare  il  viso, 
quando  ben  anche  abbia  domestichezza  nella  sua  casa  e  gli  abbia 
parlato  mille  volte.  Si  mostrerà  per  contrario  più  facilmente  ad 
una  persona  di  poco  conto  ossia  della  sua  famiglia  o  dì  fuori,  per- 
chè di  tal  gente  non  fa  caso.  E  così  anche  una  donna  di  bassa 
coifdizione  non  farà  stima  di  mostrarsi  a  tutti,  grandi  e  piccoli, 
perchè  non  sta  sui  punti  della  riputazione;  dove  che  le  nobili  ci 
stanno  tanto,  che  a  me  stesso  la  signora  Maani,  domandandole 
io  una  volta  perchè  si  copriva  a  certe  persone  delle  nostre,  che 
stanno  e  vivono  qui,  con  le  quali  mi  pareva  che  avesse  potuto 
usare  un  poco  di  pianezza  alla  Franca,  mi  rispose  mezzo  in  col- 
lera in  turchesco,  con  una  frase  usata  fra  di  loro  d'interrogazione 
e  di  maraviglia;  chi  è  colui  ch'io  gli  abbia  a  mostrar  la  mia 
faccia?  Alle  quali  parole  io  non  posso  rispondere,  perchè  aliri- 
menii  subito  mi  dice,  che  in  materia  di  costumi,  se  mai  verrà 
in  Franchia,  cioè  in  cristianità,  che  là  fora  quanto  io  vorrò,  e 
che  non  uscirà  giammai  dalle  mie  leggi,  ma  che  in  questi  paesi 
la  lasci  fare  a  modo  suo,  perchè  le  usanze  di  qua  le  sa  m^lio  di 
me,  ed  ha  ragione.Or,  per  tornare  a  proposilo  dalle  cose  già  dette, 
V.  S.  potrà  conoscere  che  il  coprimento  del  viso  usato  tanto  io 
questi  paesi  orientali  da  ogni  gente  e  da  ogni  schiatta  di  donne 

(I)  7  Vai  ST.  (2)  Proem.  (S)  Lib.m« 
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di  qualsivoglia  nazione  e  fede,  non  è  tutta  ritiratezza,  come  peo- 
sano  i  male  informati,  ma  cerimonia  puntuale  e  stravagante* 

XVII.  Mi  resta  solo  adesso  di  rispondere  a  quella  parte  della 
lettera  di  V.  S.,  nella  quale  mi  avvisa  di  aver  composto  quella 
bella  prosopopeia  di  Tito  Livio;  la  quale  con  la  lettera  dedica- 
toria dtavagià  facendo  copiar  di  buona  mano  per  mandarla  al  sig. 
mio  baron  di  Satosy,  ambasciador  di  Francia  in  Costantinopoli, 
Grandissimo  gusto  ho  avuto  di  questa  nuova  ;  e  so  che  il  signor 
ambasciadore  parimente  ne  godri,  come  quello  che  molto  bea 
conosce  il  buono  e  'i  bello.  M'immagino  che  a  quest'ora  sarà  Ar- 
rivata d'nn  pezzo  in  Costantinopoli,  e  forse  la  copia,  che  ha  da 
venire  ft  me,  mi  potrebbe  arrivare  con  le  prime  lettere  di  la.  Se 
non  eon  le  prime,  venga  almeno  con  le  seconde  o  con  le  terze» 
che  io  l'aspetto  con  grandissimo  desiderio.  Al  sig.  Ambasciadore 
inGn  adesso  non  ho  mai  parlato  di  V.  S.,  perchè  il  suo  desiderio 
di  avere  intrinsichezza  con  quel  signore,  V.  S.  me  Io  significò^ 
Gonae  si  dee  ricordare,  dopo  la  mia  partita  da  Costantinopoli,  ed 
io  sempre  lo  tenni  a  niente;  ma  pensava  di  averne  a  far  l'uffi^ 
ciò  a  bocca.  Però  ora,  con  questa  occasione  e  con  questo  spàc- 
cio, non  voglio  mancar  di  scriverle  di  V.  S.  quello  che  mi  pa- 
rerà a  proposito.  E  voglio  farlo  in  c^ni  modo,  perchè  di  parlar 
gli  più  a  bocca,  almeno  in  Costantinopoli,  ne  ho  poca  speranza, 
se  non  volessi  andare  a  rischio  di  esser  messo  nelle  torri  del  mar 
Nero,  come  quel  signor  Polacco  che  non  ha  mai  trovalo  modo 
di  uscirne.  In  Italia,  se  io  vi  tornassi  a  qualche  tempo,  potrebbe 
esser  che  ci  rivedessimo  ;  perchè  è  facil  cosa  che  egli  ancora, 
come  monsieur  de  Brèves,  fornita  ch^avrà  l'ambasceria  di  Co- 
stantinopoli, venga  a  far  quella  di  Roma,  dóve  in  tal  caso  non 
potrebbe  trattenersi  manco  di  tre  anni  :  però  questa  ancora  è 
cosa  incerta  e  troppo  lunga,  e  non  bisogna  aspettar  tanto.  Per 
lettere  ci  visitiamo  spesso;  anzi  nell'ultima,  che  ho  ricevuto  in- 
sieme con  quella  di  V.  S.,  mi  fa  gran  querele,  perchè  io  in  certi 
tempi,  per  buoni  rispetti,  ho  mancato  di  scrivergli,  Oa  qui  in- 
nanzi supplirò,  ed  insomma  con  questa  prima  anderanno  molte 
righe  di  V.  S.;  sebben  so  che  non  bisogneranno,  perchè  leopere 
di  V.  S.  parleranno  da  sé,  e  la  gentilezza  di  quel  signore  da  se 
medesima  farà  il  suo  corso.  Sarei  lungo  a  raccontare  con  quanta 
prontezza  mi  faccia  favori  straordinari  in  tutte  le  occorrenze  di 
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qitcsli  miei  viaggi  e  di  qtiesla  louUoaoza:  eoa  quanto  «ffetlo  e  eoa 
quanta  volontà  mi  obblighi  con  le  parole,  ma  più  assai  coi  fatti. 
In  conclusione  è  un  signore,  che  se  ne  trovano  pochi  come  Ini;  io 
tengo  in  una  bilancia  lui  da  una  banda,  ed  il  mio  sig.  Franeesoa 
Crescenzio  dall'altra,  e  non  saprei  trovar  più  bello  equilibrio.  Loa 
cosa  voglio  avvertire  a  V.  S.,  accìoechè,  se  succedesse,  non  te 
ne  maravigli,  e  non  la  imputi  a  maDcamento  del  signor  baron 
di  Sansy.  Nello  scrivere  a  Napoli  ed  in  altri  luoghi  del  re  di 
Spagna,  va  molto  ritirato,  per  le  gelosie  del  suo  re,  che  V.S.  si 
può  immaginare.  Al  tempo  mio  gli  occorsero  due  casi  giJanti. 
Una  volta  gli  scrisse  una  lettera  da  Napoli  quel  moosieur  Zamet, 
che  V.  S.  deve  conoscere;  e  fu  per  lo  riscatto  d*ano  schiavo; 
ma  questa  lettera  il  Zamei  non  la  mandò  per  via  di  Roma,  né, 
come  doveva,  dell'ambasciador  di  Francia,  la  mandò  per  via  del 
spretano  di  Venezia  residente  in  Napoli,  stimando  forse  da  poco 
informato,  che  in  paese  così  lontano  come  Costantioopoli,  non  si 
potessero  mandar  lettere  sicure»  se  non  per  via  de' Veneziani 
che  colà  -praticano.  Il  bailo  di  Venezia  residente  in  Costanlioo- 
poli,  a  cui  fu  raccomandata  caldamente,  la  ricapitò  al  signor  ani« 
basciadore,  e  più  volte  caldamente  ne  procurò  la  risposta,  mo- 
strando di  saper  donde  veniva.  Il  signor  ani  basciadore,  iogelo* 
sito  tanto  più  per  queste  diligenze,  fece  si  bene  il  servigio;  ri- 
scattò lo  schiavo,  pagò  i  denari  del  suo,  ma  non  rispose  mai,  né 
volle  scrivere  al  Zamet,  ne  procurar  de'denari  pagali  aleno  noi* 
I>orso,  ed  al  signor  bailo  disse  sempre,  che  egli  non  iscriveva  a 
Napoli,  e  che  non  teneva  corrispondenza  in  paesi  del  re  di  Spa- 
gna, ancorché  agli  Spagnuoli,  e  ad  altri  sudditi  di  quella  corona 
(conforme  diceva  di  averne  ordine  dal  suo  re),  in  tutta  la  Tur- 
chia non  mancava  mai  di  fare  ogni  favore  possibile.  Un'altra 
volta  gli  scrisse  una  lettera  il  duca  di  Ossuna  da  Sicilia,  e  pur  o 
per  riscatto  di  schiavi,  o  per  simile  negozio.  Fece  subito  il  ser- 
vigio; ma  al  duca  non  rispose  giammai:  anzi,  la  lettera  che  gli 
aveva  scritta,  la  mandò  in  Francia,  dando  conto  a  quei  signori 
di  quanto  aveva  fatto,  e  come  non  aveva  risposto;  e  da  Francia 
gli  fu  scritto  che  aveva  fatto  molto  bene.  Dico  a  proposito  a  V. 
S.  che,  volendo  scrivergli  da  Napoli,  bisogna  mandar  le  lettere 
in  Roma,  con  ordine  che  siano  iodirizzate  in  Costantinopoli  per 
via  del  signor  ambasciador  di  Francia  residente  in  Roma  :  che 
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COSI,  venendo  per  man  de'minislri  del  sao  re,  e  come  cose  più 
dì  Roma  che  altro,  saranno  a  sua  «ecelienza  flopra  mod«  care. 
Ma  se  a  caso  V.  S.  avesse  f)iilt#^Urimentì,  e  che  dal  signor  am- 
btisctadore  non  avesse  risposta ,  non  se  ne  maravigli,  perchè  h 
cagione  sarebbe  quella  che  io  dico  :  ma  potrebbe  bene  assica- 
rarsi»  come  io  l'assicuro,  che  quandd  ben  anco  in  tal  caso  noa 
rispondesse,  senz'ai  tra  risposta  in  secreto  l'amerft  sempre,  e  To* 
n orerà  e  stimerà  quanto  merita,  e  quanto  ella  stessa  sapri  mai 
desiderare. 

XVIII.  Mi  era  dimentfcato  il  me|tio.  Mi  rallegro  astai,  e  so* 
pra  modo  ringrazio  il  nostro  signor-Dottore  dei  virtuosi  sUmHì  in 
che  si  esercita,  e  dell'  orarione  che  var  tessendo  in  lode  de'  miei 
pellegrinaggi:  ma  non  vorrei  che,  invaghito  delia  facondia,  ed 
allettato  dal  gusto  di  orar  prò  rostris  nel  foro  Pulciano  la  notte 
di  Natale,  e  di  comporre  in  prosit  rettovtchescanwnte,  come  dice 
un  Fi^anco  che  è  qai  con  noi  ìb  Ispahan ,  si  scordasse  di  andare 
in  Parnaso,  di  esser  peota  (se  non  poeta)  coronato  di  che  che  sia, 
e  desse  u^  calcio  alle  povere  Muse.  Non,  no,  di  grazia  :  si  attenda 
pur  a  far  versi,  che  tutto  il  resto  è  baia.  Io  adesso,  già  che  sUfr^ 
mo  m  zorla  con  le  Muse,  vogli#'«onfessare  una  verità  che  tacqui 
a  V«  S.  nell'altra  mia  lettera.  Nel  viaggio  che  feci  l'anno  passato 
da  BagdlKÌ  infin  qua,  o  che  fossero  gli  amori,  freschi  allora,  delia 
signora  Maairi,  oppnr  la  solitudine  del  cammino  e  gli  umori  faii- 
tastici  che  nelle  solitudini  soglrono  destarsi;  o  che  domine  so 
io  ?  fui  assalito  per  la  strada  da  uno  spiritaccio  di'  poesia  tanto 
terribile,  che  basterà  dir  questo,  che  in  un  di  solo  mi  pioatdo 
di  aver  fatto  sette  sonetti  ;  ed  in  altri  più  volte,  due  e  tre  per 
giorno.  Pensava  allora  (come  aveva  pensieri  a«sai  differenti  da 
quelli  che  ho  adesso),  di  cantar  della  signora  Maani,  e  di  farle 
una  corona  di  trenlasei  sonetti,  ad  imitazione  di  quella  di  gioie, 
convertite  poi  in  tante  stélle  e  trasportate  in  cielo,  che  Bacco 
donò  alla  sua  sposa  Arianna.  E  perchè  la  corona  donata  da  Bao** 
co,  fu,  come  dicono  alcuni,  di  dodici  gioie;  o,  secondo  altri,  e 
meglio,  di  novestelle  sole;  elessi  io  perciò  ne' miei  sonetti  il  nu- 
mero di  trentasei,  acciocché  la  mia  fosse  di  numera  quadrupli- 
cato se  quella  di  Bacco  fu  di  nove,  oppur  di  triplicato  almeno,  se 
quella  fu  di  dodici,  il  che  cercai  similmente  di  mostrare  in  una 
impresa  che  voleva  porvi,  il  corpo  della  guaio  era  appunto  «na 
Della  Valle,  V.  i.  45 
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corona  di  lauro  ^i  tra  o  quattro  fafi^j  intrecciati  ipsieme  eoa 
trentasei  foglie  in  tutto,  ebe  i  sonetti  rappresentiiMen^,  coi  inotto, 
Quam  pretioBìor  aurea;  volendo  mknr^  pbe  questa  mia  ghirlanda 
ili  poetici  allori  8arrt»be  stata  più  pre^iosfi  dj  qi|al$ivi|glia  corona 
d'oro  0  di  genine,  di  che  potesse  altri  ipai  ornarsi  i^  fronte.  Ed 
in  quella  guisa  che  la  corona  di  Arianqa,  p^r  aippr  di  lei  a  coi 
Bacco  la  diede,  fu  ehianiata  la  Corona  CJnosiai  posi  qneaUi  da  me 
tessuta  di  sonetti,  ebe  alla  fignof«  Maani  mì^  ^PP9^  ì^  pepsava  di 
donare  e  dedicare,  voleva  che  dal  cognome  di  lei  s' iqtit^ljMse  la 
Corona  firioeri4ia:  nnlta  qHffle  ay^va  anffno  4i  fism^yefp^  non 
solo  i  nostri  amori,  ma  fra  q«iiUi  bray»9»9i||e  afiseof)i|tiy  aQcbt  i 
viaggi  da  noi  fatti  e  le  rose  più  pari^$^  'm  assi  qs^efYate  fin  in 
Italia ,  dove  credeva  allora  di  i^yere  a  y^niv  wpIIa  PF^(0$  0  costì 
presupponevo  che  si  avesse  da  fare  #  scftiìfP  H  vm  c»rM>-  ^  pero 
aveva  ordinate  il  primo  sonnttOf  che  va«  9(mf^  #>  #up!  iw^  Ù) 
faccia  dei  libro,  in  modo  nbe  si  anole  in-toiii  i  Qaiiii)nier>-  <^oè, 
primo  di  ordine  quanto  alla  scrittura;  ma  H^tifm  41  ^HHÌ  quanto 
alla  materia,  ed  ultimamente  compose*  AOfDP  m  Tiiye^^  ^Uo 
dopo  il  ritorno  in  casa.  Così  pensava  allora,  e  penava  barn»,  con* 
forme  a  quei  concetti  che  in  qoel  tempn  aveva  neiranwai  bm 
uomo  propone  e  Dio  dispone.  Feci  dunque,  con  qiin(  pensiero, 
per  tutto  il  viaggio  sonetti,  fin  al  numero  di  pfù  di  tranta,  an- 
dando tutto  il  giorno  borbottando  fra  me  siesse  par  n^eaao  alle 
nevi  :  e  la  vena  correva  tanto  furiosa,  che  certo  me  ne  maravi? 
gliava  comedi  cosa  insoHtisstma  a  me,  non  rioor^andnmi  di  aver 
mai  più  fatto  sonetti,  da  sì  che  aveva  tmdici  0  qual|or4i^  anait 
quando  il  signor  Scipione  Gaetano  mìq  imgino,  Ai  buoiia  weaMi» 
ria,  mi  mostrava  i  primi  ingressi  della  via  che  io  Pieona  eon« 
duce;  ed  allora  ne  fitceya  certi,  simili  a  quelli  della  Qliarabat- 
tana,  e  forse  peggio,  fiasia,  b  Musa  sferiava  per  la  ^m^ì'^f^ 
della  Babilonia  e  della  Persia;  ed  io  correva  a  atafetta,  l^eochè 
senza  la  mula  di  Gesaee  Caporali.  Kon  pensai  bmì  a  «lampare,  né 
a  simili  sciocebezae,  che  bea  conosceva  il  merito  delle  opere:  ma 
si  bene  a  recitar  neUe  accademie  nostre  di  Posilipe  e  di  Kisida , 
ed  a  rider  con  gli  amici,  coronandomi  anch'io  di  cavoti  e  di 
biete.  Ma  giunto  che  kit  in  Ispahan ,  occupato  da  alta  pensieri 
più  gravi,  mi  scappò  di  "roano  la  poesia,  né  mai  più  poi  ho  po« 
luto  riptgKarla  :  s^b^e,  a  dire  il  vero,  nev  mi  ci  soan  ne  anche 
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atTaiìcatd  ttioltd;  perchè,  passali  qtielprliDÌ  gioftì),  tiè'qdali  era- 
vamo sposi,  pensai  tneglìo^  che  11  comj^or  per  unt  ni<%He  ^seb- 
ben  l'ha  fatto  il  mio  dilettissiitio  Ròta),  oggidì  ndn  ha  garbo;  é 
poi  i  Viaggi  ini  si  san  talmetite  eariibiatl  per  le  marfi^  che  tutta 
la  prìdia  orditura  è  àndatd  in  ihHiàrHi  Ot  sia  conte  si  toglili,-  dì 
quei  soletti  cfcrtJ  feci,  rion  riredtìti,  riè  confetti  ancdfa,  nia  sem- 
plicethente  schizzali,  Uè  ftiatido  qui  inclusa  una  copia  a  V.  S., 
acciocché  riti  filVorlscsl  di  Mostrarli  al  eigtìèfr  Dottore;  petcM 
vedd  che  knqtìt  Id  son  tirò,  quando  mi  ei  métto.  I  qdattro  pri- 
mi sono  coitid  pfdemio  di  tutti  gli  altri;  ei  il  priMo,  composto,- 
come  ilo  dettd,  ultimo  di  ttittij  dopo  il  ritorno  iti  Aoma.  Il  se- 
condo allude  al  nome  che  io  p^esi  atìi  tolta  iti  tifasi  giòstra^  ali 
tempo  del  primo  àffiore  df  Cartc^asio,-  Cfttaliér  Óé\é  satdd  fede, 
^et  quinto  cotiiindld  là  tiarràzioné;  ed  id  molti  aUH  appressi/ 
parlo  solò  dèi  tiiodd  df  qtìe§to  mio  secondo  è  strsind  ioftìamofa*^' 
mento.  ì^et  sèsto  ed  id  aliti  Itcìi^nno  il  liiògò  Àoré  ^egbl:  héirot>^ 
tavo  to  ufi  epiiogò  di  ttitto  Ù  lloggid,-  fatto  pritóa  éì  venire  ifi 
babilonia,  ^éì  nòno  dico  òhe  cosà  ffi'tfttìamoro:  hei  dècimo; 
come  fu  in  ìin  iiàrièliétto  che  nii  Ài  datò  iti  òàsà  della  sighòrtf 
Maani,  dove,  prima  che  altfote,  pe^  knt&t  di  lei  io  ptfté  aìftict- 
zia  subito  che  arrivdi  in  quella  città;  e  posdo  df^e  anche  pHma 
di  arrivarvi,  poiché  (Quattro  irilglià  toniatio,  fin  nella  tilla  d'Imam 
Musa,  fui  incontrato  dal  padre  di  lèi  é  da  dltre  genti  della  sua 
casa  già  avvisate  dèi  mio  venire  ;  e  ctie  già  per  amicizia  contratta 
prima  io  assenza  per  lettere,  di  trovare  anche  K  me  èasa  nella 
città,  avevano  avuto  il  pensiero.  Racèotitti  dunque  il  bàtichettò, 
nel  quale  la  signora  Maani  afiCòra^  Insielhè  con  Id  hiadre,  Inter- 
venne, onorandotni  tutti,  come  òspite  è'ori  la  solita  aiftorètolè^^d 
ed  affabiiità  usala  fra  i  cristiani  assiri  è  èaldèi,   che  l'ospite  noli 
islìmario  meno  di  un  fratelto  èartióilè.  Acèeriho  èhe  Quella  fu  la 
prima  volta  che  io  la  vidi  è  èhè  ìhc  ne  còmpiacqtil;  e  diè6  iti 
luogo  scaro,  alludendo  alle  stàbzè  Sotterranee  di  Bagdad  fatte 
per  lo  fresco ,  di  che  altre  vòlte  ho  scritto  ;  ed  iti  Sì  desinò.  Nef- 
l'undecimo  parlo  di  liii  favore  fattoàii  da  lei  tìei  inedesirhò  bàn^ 
chetto,  presentandomi  uri  pomo.  Nel  dtìodecirtio  'còràiincio  a  Sco- 
prir l'amor  mio,  è  né  ftt  pàraletlo  (come  anche  nei  due  seguenti) 
eoi  mio  amore  umico,  pregando  il  eielo  che  questo  secondo  abbia 
miglior  Ène.  ì<èì  qùiniódèciiiiiò  còlniiiciò  à  dpèrà^  óorHflp^n-s 
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deo^,  e  scherzo  sopra  il  Dome  che  presi  un'altra  volta,  pur  oei 
primo  auMire,  di  Cavalier  delia  Hda  speranza.  Nel  sestodecìmo, 
già  sicuro  della  corrispondenza^  invilo  con  allegrezza  gli  amanti, 
i  (lumi,  il  cielo  e  la  terra  della  Babilonia  a  rallc|^rarsi  della  mia 
felicità.  Nel  decimottavo  sta  Tadempimento  del  mio  desiderio  ; 
cioè,  quando  mi  fu  data  per  moglie  e  la  condussi  in  casa.  Nel 
decimonon»la  consolo  della  perdila  della  sua  patria,  e  gliene 
prometto  un'  altra  miglfate.  Nel  ventesimo  e  ne' quattro  seguenti, 
si  tratta  d' un  viaggielto  che  facemmo  insieme  per  lo  Tigri  a 
veder  certe  antichità.  Nel  ventesimosecondo  si  ueserivono  gli 
Arabi  erranti  trovati  per  la  via.  Nel  ventesimoterzo  e  ventesimo 
quarto  parlo  jdi  una  sera  che  ci  perdemmo  e  poi  ci  ritrovammo. 
Nel  venle»moquinto  mero  la  partita  4a  Bagdad  per  Persia,  e 
la  separazione  di  lei  dai  suoi.  Con, quegli  afTetti  ehe  ci  vanno;  e 
questo  lo  feci  nella  città  di  pbiulpaijpn,  mentre  si  caricavan  gli 
animali,  una  mattina  che  la  notte  innanzi  aveva  passato  con  la 
signora  Maani  alcuni  ragionameali  di  grandissimo  disgusto  a  lèi, 
ed  a  me  di  molta  compassione.  Nel  venlesimosesto  racconto  un 
assalto  e  fuga  di  ladri  inconiralivi  un  giorno  per  eammino.  Nel 
ventesinipsettimo  i  patìnenli  del  freddo  e  le  nevi  nelle  monta- 
gne del  Curdistan  :  e  cosi  di  mano  in  mano  dovevao  seguitare  di 
tutti  i  viaggi,  fin  al  numero  che  già  dissi,  se  non  mancava,  come 
mancò  in  Ispahan«  la  materia  e  la  vena.  Ne  aveva  inoltre  fatti 
due,  che  voleva  che  fossero  gli  ultimi  di  tulli,  per  conclusione; 
e  nell'uno,  cioè  nel  penultimoi  dava  conto  della  patria  e  della 
vita  di  lei;  e  nell'aUro  ultimo,  pur  lodandola,  faceva  epilogo  di 
luUi  i  viaggi  fatti  dopo  «verla  presa.  Or  dunque  V.  S.  li  legga, 
che  vengono  qui  appresso;  e  se  non  ha  tempo  di  leggerli,  li 
tasci  slare  ;  che  in  ogni  modo  non  importa  e  ^«n  lo  meritano. 

XIX.  Giacché  ho  comincialo  a  mandar  copia  delle  poesie, 
scriverò  anche  un'ode  che  feci  in  Costantinopoli^  quasi  ad  imi- 
tazion  di  quelle  del  Ronsard  francese,  che  leggevamo  alle  volte 
colà  la  sera  col  signor  ambasciadore,  o  piuttosto  a  somiglianza 
de'romanzi  spagnuoli.  E  perchè  allora  non  aveva  ivi  aUro  sog- 
getto per  le  mani,  degno  da  comporvi  su,  scelsi  per  tale  una 
dama  greca,  che  era  delie  più  belle  e  più  nobili  del  paese,  e 
dopo  qualche  tempo  fu  anche  mia  comare,  fìngendomi  amante 
di  lei,  benché  veramente  io  non  lo  sia  stato  mai,  come  so  che  in 
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Italia  da  alcnDÌ  falsamente  mi  è  sialo  apposto  ;  se  pur  non  aves- 
sero inteso  di  un  amor  virtuoso,  platonico,  onesto  e  di  amicizia, 
qual  tra  persone  simili  conviene;  che  di  questo  avrebbero  detto 
il  vero.  Basta,  io  intesi  di  compor  per  lei,  e  presupposi  di  can- 
tare in  Italia,  dopo  il  mio  ritorno,  sovra  gli  scogli  di  Posilipo, 
parlando  al  zeffiro,  che  in  quel  delizioso  mare,  la  state,  cosi 
spasso  e  cosi  soave,  suole  spirare.  Diceva  l'ode  quel  che  V.  S. 
vedrà  nella  copia  allegata. 

XX.  Da  queste  composizioni,  fatte  in  diversi  tempi,  ndle  quali 
in  più  luoghi  ho  presupposto  di  cantare  in  Italia ,  potrà  V.  S. 
argomentare  se  io  ho  conservato  semprevivo,  o  no,  un  desiderio 
estremo  di  tornar  quanto  prima.  £  se  per  qualche  fine  onorata 
soffro  la  pena  che  tal  desiderio  mi  dà  con  non  poco  mio  trava- 
glio, non  l'imputi  V.  S.  a  male,  ne  mi  condanni,  come  fa  nella 
sua,  di  dimenticato  di  me  stesso:  ma  piuttosto  lo  prenda  in  bene 
e  dica  che,  per  servire  ad  Arele,  ApsTÌt  (1)  (di  cui  mi  professo, 
sopra  modo  innamorato),  dama  virtuosa,  e  di  non  minor  pregio 
che  Logislilla  dell'Ariosto  (2),  mi  son  veramente  dimenlicato, 
non  di  me  stesso,  ma  di  tulle  le  cose  a  me  care:  e  non  solo  d'o- 
gni immondo  diletto  che  si  trovi  per  le  case  delle  fallaci  Ai- 
cine,  ma  anco  di  tutte  le  oneste  delizie  e  d^ogni  lecito  piacere 
che  fra  gli  amici  ed  i  parenti,  fra  le  genti  più  care,  e  nelle  terre 
più  amate  possa  godersi,  contentandomi  di  cambiare,  almeno  a 
tempo,  la  mia  patria,  ed  una  patria  qual  è  Roma,  coi  paesi  bar- 
bari :  un  paradiso  terrestre  della  Campagna  felice,  coi  deserti 
infelici  dell'Asia,  ed  insonttna  la  vita  dolce  e  quieta  con  l'in- 
quieta e  faticosa,  piena  di  amaritadiu  sì,  ma  virtuosa  e  degna 
di  lode.  Orsù,  lasciamo  queste  cose,  che  vorrebbono  più  lunghi 
discorsi,  non  facciamo  torlo  alla  Musa  turchesca  o  scitica,  che 
ella  ancora  si  è  compiaciuta  di  cominciare  a  venire  a  visitarmi. 
Conchiuderò  dunque  le  mie  poesie  con  It  primizie  che  mi  ha 
dettate  questa  barbara  abitatrice  di  Parnaso.  Le  scriverò  coi 
caratteri  turcheschi  e  coi  nostri,  per  più  facile  intelligenza  di 
V.  S.;  e  vi  metterò  la  interpretazione  puntuale  parola  per  pa- 
rola, benché  in  nostra  lingua  non  abbia  cosi  buon  senso,  accioc- 


(1)  Virtù  In  Greco.  (3)  Orlando  furioso^  ti. 
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che  assaggi  la  fras^  iu^cbcsca,  che  il  senso  baono  da  qttdta  V. 
S.  facilmente  lo  saprà  cavare. 

XXl.  Voleva  finii*  6oi  Vefsi  ttii'chi  la  gii  ittìppó  hhpL  tetterà, 
ma  in  questi  glorfti  che  ho  S(5fitto,  ho  avatò  da  notare  ulcone 
dose  che  non  posso  ifafafsciarfe.  tti  prfftia  ha  ragionato  a  lungo 
con  un  altro  Indiano  gentile,  chiamato  Dani,  che  è  pur  àft  Cer- 
cante garbalo ì  amico  nostro,  e  di  buonissimcf  eoirdrttodi,  il 
Juale  mi  ha  fatto,  e  fa  ancora  tutti  i  ùegozii  è  prottistoni  cfaé 
isognano  t>elr  fa  mi6  paftenza.  Insomma  th\  dice  èiiCf  è  \èto, 
ch'essi  adortiuo  e  riveriscono  motti  e  molti  Ìì  (JiiegH  tndi»etl 
che  io  dissi»  in  maniera  quasi  di  uòmini  deificati  r  ma  nhe  (fa  «ti 
akri  idoli  ne  hanno  dieéi,  che  gli  adorano  è  teiagoAo  pfbpria- 
mente  per  dii  ;  due  dc*quali  sóiio  ttàrho  e  (ìrùsch.  £  replicalo- 
dogli  io  come  potevano  esser  dieci  Dii,  sé  èssi  eotìfeséatadcf  uà 
t)io  solo,  creatore,  invisibile,  eéó.  ;  Ini  ìPispose,  àhe  éoìif^Ksano 
Dio  essefc  un  solo:  ina  che,  éoihe  noi  cristiani  diciaflio,  ébe 
t)ì6  s^incarno  una  volta,  e  venne  ài  mondo,  é  nàcque,  ^isse  e 
morì  uomo;  cosi  essi  dicono  che  liàcqiie e  venne  ti  &6tìÌ(i  n<9fff 
una  volta,  ma  dieci;  e  che  prima,  ih  (èmpi  pia  antichi,  fin 
Ramo,  come  anche  altri  in  altri  tèmpi  ;  é  poi  fu  ancora  &ttseB, 
che  è  più  moderno;  e  cosi  che  tengono  che  abbia  dà  fóftaare  1 
nascere  aflre  volte  per  Tavi'enire  :  cosa,  della  qtialé  pie  stradi 
non  si  può  immaginare,  figurando  un  Dio  solo  in  tanti  diversi 
suppositi  senz'alcuna  necessità,  basta  [che  in  fatti  in  lóT^c'è 
vera  idolatria,  poiché  hanno  pia  Dii  ;  e  quelli  sono  stati  botnini 
che,  0  per  potenza,  o  per  finta  e  falsa  santità  dai  seriiplici  si 
8on  fatti  tener  per  tali.  A  me  nasce  di  più  un  <fbbbio,  éheessinoa 
credano  ne  anche  un  Dio  solo  nel  cielo,   come  dieDno  fofse  pe^ 
accomodarsi  a  noi  quando  ci  parlano,  vedendo  ébe  tutto  ff  f^io 
del  mondo  abborrisce  quella  moltipficità  di  Dei:  ttiUatia  qnel 
ebe  sta  veramente  nelfa  for  religione  circa  a  questo  puntò  è  dif- 
ncìle  a  verificarlo  ;  perchè  gli  uomini  che  son  qui,  con  cui  pos- 
siamo parlare,  son  tutti  mercanti  ed  idioti,  che  forse  non  fo 
sanno  bene;  e  ée  lo  sanno,  non  siamo  sicuri  che  ci  dicano  il  Vero 
interamente,  e  come  lo  sentono;  perchè,  ó  si  vergognalo,  0 
non  vogliono  comunicarlo  a  cbi  non  è  decloro,  o  temono  di  esser 
burlati.  Ma  in  conclusione  questo  se  ne  cava  certamente ,  che 
Ramo,  Cruscn  ed  a!trf,  ehe»  e^syi  it^^ì  con fessafWr ««sere  «*fi  «e- 
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it)ÌDÌ,  e  cdttie  tali  essef  fiati  é  morii,  $oao  i  loro  Dil,  e  pei'  Mi 
da  loro  be' tempii,  ptcwi  de'lorb  idoli^  adorati.  Mi  tede  ride* 
Dana,  perchè  diceva,  ehe  t^ssi  ffidiahi  con  iiàì  aHri  èi^isflàni  soilt 
qtiasi  tutto  ano  ;  é  che  se  i  <5rhthnr)  osserta^e^o  dofaiftefifé  di 
non  niangiaf  vaCfche,  e  di  lavarsi,  parti^Iàf mente  da  basso, 
quando  scalcano  il  ventre,  del  rcfsto  non  éf  àafebfcfé  dJfiferènza, 
e  verrebtrero  essi  alle  Mostre  chiese  ;  qnasf  dicesse  ehe  non  et 
àvrebbono  per  isc'oùittAicàti.  Diceva  Ai  pia  parimente,  che  fi  fòf 
Crsscn  eft,  ài  parer  stfù,  ti  M^tskM  cfìe  if  nmit'à  Èìgntyv  6és6 
Cristo  ;  e  h  fondava  in  ntf'  istoria  che  credorfKr  èssi  éì  Oirseii,- 
simiter  a  quella  del  nostre  Signoté  con  Efode,  qìiimótf  ncttsé 
grinnocénti;  che  nn  re  vo!l«  ammazjfiirto,  pét  te  profezie  cbrf 
6'er'anó  di  Ini,  che  dotava  esse^  tanto  graAée*  ma  che  la  madKé 
te  fuggì,  é  lo  nascose  è  si  salvò.  Però  che  nói  dficiàihd  che  ftf 
iti  Giudea,  ed  essi  dicono  vicino  ài  Gange,  dove  hiinnò  tutte  ìè 
loro  divozitffii-,  e  thè  noi  diéramo  sólamente  ÌÒÌÌ  anni  fk,  ed 
essi  assai  più.  Mi  adduceva  anche  per  testimonio  la  figura  éhé 
Udì  dipingiamo  del  Crocifissa  nuda,  conf  capelli  hingfci,  tht  tfòsl 
appunto  dipingono  C^ssi  tutti!  loro  falsi  I>ii;  noti  ci^òcifiséi,  ma' 
a  sedere,  come  è  per  lo  pia,  ò  forse  anche  in  piedi  ;  però  nudi, 
e  con  capelli   lunghi   pendenti  sopra  le  spalle.  Anzi,  perchè 
hanno  tra  di  lo^o  molte  seti?  d'uomini  professor!  di  vita,  secondo 
loito  religiosa,  che  dìfiTerentemetite  vivono,  facendo  stravaganti 
penitenze  ;  una  di  queste,  che  appresso  di  loro  è  in  gran  credito 
di  religione  e  di  dottrina,  usano  tra  le  altre  tcée  di  andaf  seili- 
pfre  così  nudi,  come  dipingono  I  lor  Dei;  e  questi,  secondo  ftìè, 
saranno  senza  dubbio  i  Gimnosofìsti  ahtichi,  perchè  Almeno  if 
riome  lo  dimostra.  Tra  questi,  oghi  sorta  d'uomo  può  entrare, 
porche  sia  da  loro  accettato,  è  faccia  le  dovute  prove:  liia  Brah- 
ihane  (così  si  de  ver  scrivere,  e  non  Èrachmane,  come  scrivono  i 
nòstri,  che  l'ho  veduto  ed  imparalo  a  scrivere  ùelìé  lèttere  me- 
desime Indiane),  non  può  essere  alcuno  che  non  sia  di  quella 
razza,  perchè  è  schiatta  di  gente  e  non  professione.  Qùanlo  poi 
all'ammazzar  gli  animali,  ninno  ammazza  per  la  vita  :  ma  molti, 
come  dissi  già,  mangiano,  purché  sia  slato  ammàzzalo  da  altri  : 
però  la  vacca  non  la  mangia  nessuno.  In  caccia  è  lecito  ammaz- 
zar qualche  animale  per  mangiarselo.  Ì)eì  sorci  domandai  come 
polevan  guardarsi  senz'ammazzarli:  mi  disse  che  tengono  galli, 

Digitized  by  VjjOOQIC 


5M  LBTTBlUm 

- 

i  quali  dove  sono  i  sorci  non  vanno  ;  e  se  i  galli  gli  ammaxzano, 
a  lor<»ikon  è  peccalo;  ma  se  gli  pigliassero  vivi  in  trappole, 
o  altrimeiiti ,  darebbono  loro  libertà.  Qui  io  voglio  hre  un 
grande  scrupolo  al  mio  Dana  »  perchè  oggi  appunto  ho  sapulo 
che  esso  ha  dato  ad  un  dei  noólri  cristiani  cerio  rimedio  per  far 
morire  ì  sorci,  che  lo  mangiano:  non  so  se  sia  arsenico,  o  che  : 
ma  io  glielo  voglio  metter  mollo  a  carico  di  coscienza;  perchè 
secondo  la  sua  legge  non  crede  che  si  possa  far  tanto,  ne  prò- 
eurar  la  morte  ai  poveri  sorcu»  quantunque  indirettamente  per 
terza  mano.  Pulci,  cimici,  che  iu  Ispahan  non  si  trovano,  e  si- 
mili altri  animali  infesti  all'uomo,  si  pigliano  con  due  dita  con 
la  maggior  gentilezza  possibile,  e  pian  piano  si  buttano  in  terra 
acciocché  non  si  rompano  il  collo  per  aria  nella  caduta.  In  falli 
il  nostro  Dana  non  ne  ammazzerebbe  uno  per  tutto  Toro  del 
mondo  ;  e  noi  in  casa  ce  ne  pigliamo  straordinario  gusto.  Con 
che  Gnisco  degF  Indiani,  lasciando  il  resto  a  chi  tiirrà  veduto 
rindia. 

XXII.  Dirò  adesso  del  solenne  saerificio  del  camello,  che  par 
ho  veduto  in  questi  giorni.  Al  9  di  decembre  è  caduto  quest' 
anno  il  primo  giorno  del  piccolo  bairam  o  pasqua  de'maooietUiii, 
che  da  essi  è  chiamalo  bairam  del  curban,  cioè  del  sacrificio  che 
celebrano  in  memoria  del  sacrificio  4i  Abramo.  Tulli  i  maomet- 
tani in  quel  giorno  (che  a  loro  è  sempre  il  decimo  dell'  uliiina 
luna ,  cioè  del  lor  duodecimo  mese,  che  chiamano  con  nome  ara- 
bico  di'  Ihaggè)  sogliono  far ,  come  pensano  essi,  molti  sacrìfidi , 
ammazzandosi  in  ogni  casa  uno  e  più  agnelli,  la  carne  de'  quali 
parte  si  mangia  e  parte  si  dà  per  l'amor  di  Dio.  Né  consiste  in 
altro  il  sacrificio,  che  in  farlo  a  quella  intenzione;  poiché  del  resto 
non  si  osserva  nell'ammazzare  alcuna  sorla  di  cerimonie  :  ma  si 
uccidono  gli  agnelli  o  dal  cuoco,  o  da  altra  simil  persona  a  chi 
tocca,  scannandoli  e  facendone  scolar  bene  il  sangue,  come  fanno 
ogni  volta  anche  senza  sacrifìcio.  Però  qua  in  Persia  v'è  un  altro 
costume  diverso  da  quello  delle  altre  terre  de' maomettani  Tur- 
chi ed  Arabi,  perchè  intuite  le  città  principali,  ed  anche  dove$i 
trova  il  re,  o  sia  in  città  o  in  campo,  si  sacrifira  con  molta  soies- 
nità  un  camello,  perchè  dicono  che  Abramo,  in  vece  del  figliuolo 
(il  qual  vogliono  che  fosse  il  loro  Ismaele  e  non  Isacco),  sacrifif»^ 
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un  camello,  e  non  Fagnello,  come  dice  la  Sacra  Scrillura  (1).  11 
particolar  del  camello  non  è  credulo  da' Turchi,  ì  quali  dicono 
come  noi,  che  fu  agnello»  e  di  questo  camello  deTersiani  molto 
si  ridono  :  ma  nel!'  altro  particolare  di  aver  voluto  sacrificare 
Ismaele,  non  so  ben  di  cerio,  ma  credo  che  forse  sian  d'accordo 
coi  Persiani.  S'm  come  si  voglia,  il  sacrificio  che  si  fa  in  Persia 
del  camello  passa  di  questa  maniera.  Tre  giorni  prima  fanno 
passeggiar  per  iulta  la  città  il  camello,  o  per  dir  meglio  la  camelia, 
perchè  è  femmina»  e  così  mi  dicono  che  la  scelgono  ogni  anno, 
conducendo  quella  povera  bestia,  dedicala  al  sacrificio,  coro- 
nata di  fiori,  come  viole  ed  altri  che  «desso  qui  si  trovano,  ed 
anche  d*£rbe,  tra  le  quali  notammo  una  rama  di  pino.  L'ac- 
compagnano tacchere  e  pifferi,  sonando  ;  ed  un  mullà,  che  è, 
come  dicemmo  noi  un  dottore,  ovvero  uomo  di  chiesa  e  di 
studio,  di  quando  in  quando  va  cantando'Je  parole  della  confes- 
Sion  della  loro  falsa  fede,  con  altre  orazioni.  Le  genti,  per  tutto 
dove  passa,  le  vanno  carpendo  il  pelo,  il  quale  conservano  per 
divozione  come  cosa  santa;  e  c'è  tanta  folla  a  far  questo,  che 
vanno  alcuni  uomini  con  bastoni  in  mano  per  far  fkr  largo,  e 
per  vietare  dlle(|enti  che  non  carpino  soverchio,  che  aUriinenti 
tormenlerebbono  in,  guisa  quel  povero'  animale  che  morirebbe 
assai  prima  del  tempo.  Tre  giorni  precedenti  a  quello  del  bai- 
ram,  dura,  come  ho  detto,  questo  passeggiamento  della  bestia.  II 
giorno  poi  del  bairam,  solennizzato  infìn  dall'alba,  con  suoni,  con 
orazioni  straordinarie,  e,  dove  c'è  comodità,  con  salve  e  cose 
simili,  dopo  le  orazioni  jdel l'ora  prima  si  riducono  tutti  i  grandi, 
c'I  re  stesso,  dove  c'è,  con  tutto '1  popolo  ed  una  infinità  d 
gente  d'ogni  sorta,  parte  a  piedi  e  parte  a  cavallo,  in  un  luogo 
fuor  della  città,  che  qui  in  Ispahan  è  una  gran  piazza  o  largura, 
due  buoni  miglia  fuori  delle  mura.  Quivi  fatto  un  gran  circolo, 
nel  quale  tengono  il.  primo  luogo  nel  più  interiore,  i  più  degni, 
stando  a  cavallo  tutti  quei  che  posson  farlo,  ed  ornati  più  del 
solito  di  ricche  e  belle  vesti,  e  gli  altri  come  meglio  possono,  e 
molti  d'i nferior  condizione  a  piedi,  si  aspetta  che  venga  la  bestia, 
la  quale,  c<8i  l'usato  accompagnamento,  anzi  maggiore,  è  con- 
dotta dalla  città  per  una  strada  lunga  e  la  più  principale  che  è 
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ludtf  |)ieUtt  di  pbpoìa  sp<!ti&tore,  tlohiini  e  dodde,  in  letH  o  delle 
potiè  delle  <!&de  é  delle  botteghe,  e  fln  sopfH  dielll  ritttri  del 
gidfdid),  perché  firie^tfe  Iri  Otìetil^  noti  d  asÉn^^  sttpth  \è  sMde. 
91  éoddu^e  iHiiànzi  à(  eadielld  iidd  Iflndd,  ò  b^t  dlf  in^lld  za- 
gaglift;  (tori  féi^rO  diotllo  ptìliiò,  dòd  (;hè  faà  da  eiisef  trafiUo,  e, 
giunto  al  luogo  d^dtldflto,  lu  fa<io(j  etìlnihe  detiiiD  AÌ  datolo,  dove 
tl'fl  gii  àìlrì  gli  §ì  tn^ltdnd  dttoì^tid  Uhft  Mahò  di  genti,  {làHe  a 
piedi,  é  patate  fi  tatftlld,  détte  còhtradè  ti  rfodi  (p€f  dif  eosì)  di 
Ispahad,  i  quali  àsslstodò  tutti  <*bn  fcùoiii  hàÈionì  ìd  màrfo,  pe^ 
hfè  Me  bastonate,  sé  bisogna,  pcf  essef  dé'pHnii  ad  atef  della 
òarne  sac^lfidaU,  e  pdKàl'e  1  (juanljntéri  déirantdiale  alle  loro  vi- 
cidanze,  come  ècosiudié.  ài  pela  £fén  bene  Ihtadto  Taltlifialé  pifì 
die  diai  da  tutti  i  d^cosladtf  che  possond  afHVaHl,  è  pd  P^feo- 
ttìodado  a  lor  mddd,  ledalo  come  \ó  drédo.  Ih  (é^rà;  tnà  adii  potei 
vedérlo  pei*  la  g^ari  folla  dèlta  gente.  Que^td  A  ebè  ridi,  ehe 
bédomodatd  éhe  è,  la  pift  dégrìà  pei^òda  dflé  sì  itòrk  preséate,  e 
Ai  qtiest'audo  tlaldéi*  sultaU,  cusiddé  detta  poKa  déirbdrtni  del 
ré,  Il  c(uaté  assi^le^a  égli  ancora  a  cavallo,  ornato  di  abitd  e  dì 
altfd  più  del  ^titò ,  pfese  iii  mdhó  ta  lancia,  é  pòstoél  il  eattielto 
pél*  fladcòa  uiau  destra,  colla  punta  della  ladtià  all' indietro, 
di  dian  rovèscio,  coiUé  si  usa  di  adoperar  (jueirafWé,  Id  feri  nel 
jjétto,  paésàddoto  dti  al  cuore.  Sabiio  gli  fU  addosso  trtt'iiìflniìa 
di  altfa  gènte,  é  chi  coh  acceftS,  chi  con  coltali  é  ehi  eon  le 
^pade,  lo  fecero  Ih  un  trailo  id  dillle  pezzi.  Le  genti  minute, 
àrdiate,  come  dissi,  di  bastoni,  esse  ancora  gli  addarodd  aopra 
pei*  dividere  i  quarti,  e  pigliarli  a  gara,  (éticodoéi  beato  ehi  può 
aVel'e  II  mlgtjdre  é  pi&  g^ah  pezzo.  AadaVadd  queste  genti  a 
aquadre  sotto  i  lor  capì  conoscimi,  seguendo  éiascuno  qìiello  della 
sua  Contrada  ;  é  spartito  che  ebbero  ranimalé  à  fdria  di  basto- 
dfité.  Ogni  squadra  col  pezzo  o  quarìo  òhe  le  toecd  id  iòrie  si 
arvl6  correndo  per  la  fnedcsinnia  tià,  vèrso  la  Stia  contrada,  fc- 
éefido^l  id  questo  niotò  tanto  fracasso  dì  Cavalli  e  dì  gédtè,  ehe  io 
grosse  truppe,  correndo  a  gara,  ècèoinpagnaVano  II  lord  pezzo 
di  carne,  che  noi  altri,  quantùnque  a  cavallo,  don  avévarod  poco 
éhé  fare  A  guardarci  di  non  esser  biiltati  per  terra  dalla  folla.  I 
quarti  del  camello  chi  gli  po^tavà  strascinandoli  per  terrtr,  e  ebi 
gli  pose  aopra  cavalli  :  ma  io  risi  molto  dì  uno,  che  il  cavallo 
spaventato  da  quel  romore,  non  voleva  portarlo;  lirètit  éiieì  aHe 
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ste|l^l  e4  ìofioe  ^olo  fec#  pbe,  al  disp^lM)  ()i  più  di  e^nu>  cb» 
Io  leimvilfì<i)  Df^^RP»  lo  buttò  in  ^erra.  Q»!  }  muIlÀ  si  dUper^i- 
vniip,  da  1119»  Marida,  perchè  il  «acrjScio  ^ra  a^da(0  pe»  terra, 
teg^adolo  fonf  par  mi  ^iigurìo,  fk  che  p1o|M)Ma^p;  da  uu*aMra 
q^ei  ip\\^  fioi^r^de  facevj^no  frfistta  ;  il  pavaHp  boq  si  voleva  la? 
a^ay  earipari» ;  iflsoiDfiia  ftiuna vista grazioajssima.  Qfiasla  carnfs, 
parili  ai  ^^^  fi  «i  inaRgia  p^F  ^lyomm,  P  p^F^^  si  sala  e  «i 
909itffya  HiiM)  TawR»!  m  iidop^r^vla  i^omo  cosa  sacra  p#lia  ìdt 
forniti  0jd  ip  «imili  oefsor^^pze.  1^  tfwfa  /i)  iparuia^  alla  pof^ 
^l  f^»  e  fapso  tm  sì  4«»Yis  farp  ogpi  anni^;  i  quarti  furOR  divisit 
pam»  bP  deWo  pef  la  pii|à>  »'  'iopi  ;  e  par^  se  pe  nfanda  appbo 
alle  yiMi^  d'IspabaP'  lo  quali,  dep^rp  al  pìfcuì^q  di  uqu  più  pbe 
Mici  miglia  loptapp  d^ll»  pittò»  passaqo  il  pumoro  di  mille.  Il 
l^^p  fu  proso  dalli»  gpptì  ppo  taota  f^ria  cbe»  ìp  inapco  di  up 
m^azp  aestp  d*Qra,  pop  si  vido  altro  sopra  la  tprra  dove  fu  no- 
0ÌaQ  dbo  up  poca  di  saogpe  -,  4oi  quale  aocofa  prado  cba  pioliq 
m  fosao  preso,  ipsieme  cop  lo  budella  e  pop  tuUe  lo  altro  ipr 
toHora.  Qnosto  fp»  od  p  Pgp»  appo  il  saori^pip  dpl  oauipilo:  spetr 
tavolo  ohe  io  pop  avrei  voluto  perder  por  boop  assai*  Qups^'appo» 
Y^ekh  POP  o'a  la  ^r^o  qui.  non  vi  sopp  stati  assistopU  molty 
de'gr^pdf ,  come  è  solito  :  m  aolo  il  vosir  d'Ispaban»  ministrò 
•u|>aonio,'qneiraltro  Haider  suUan  abe  già  pooiìpaif  ed  un  altro 
diiamato  Malie  beigf  ohe  è  ìlelea-ettugiar,  oioo  re  do^mereaeti, 
aopra  i  qvali  esercita  comapdo  e  giurisdizioQe.  Kà  si  maravigli 
V.  fi»  di  quel  titola  di  ro.  porche  in  questa  corte  n|olti  a  molti 
rbappo;  però  ip  lingoe sta apiore,  e  pop  polla  persiana,  in  quel 
piodo  che  i  chapi  ed  i  sultani  amandiio  so»  pur  (itoli  che  sigoi-- 
lieauo  ro,  upo  ip  turco  e  Taltro  ip  arabo.  Il  ohe  avviapp ,  perchè 
queaii  woparcbi  persiani*  per  maggior  grapde^a  loro  vogliono 
aver  vassalli  che  abbiane  titolo  regio>  e  coonomedi  re  chiamarli; 
ma  che  sia  nomo  di  lingua  stranierat  acciocché  si  faccia  con 
qooatp  differenza  da  loro  al  ro  snpcemo  della  Persia,  che  è  cbia- 
SBUto  seiab,  eioè  re  nella  lingua  lor  propria,  di  che  fanno  piq 
ftiima.  Doveva  intervenire  anche  alla  festa  Lalà  bcig  tesorier 
luaggtore,  ma  non  v'intervenne,  perchè  poco  prima  era  partilo 
da  kpphPP,  pbiamato  dal  re.  Ni  aveva  ques^  tesoriere  invitato 
ad  andar  dal  re  insieme  eon  lui  :  ma  io  per  non  aver  fastidio  di 
cerimouio  por  caaifmino,  mi  acusai»  dicendo  ohe  non  poteva  ea- 
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sere  in  ordine  tanto  presto,  come  era  anche  vero  ;  e  feci,  invece 
di  ciò,  che  mi  lasciasse  un  uomo  suo,  che  mi  acoompagneràjper 
tutta  la  strada,  e  mi  sarà  di  molto  servigio  e  ripatazione.  IJ  vexìr 
ancora  mi  favorisce  di  una  lettera  che  scrive  a  tutti  i  governa- 
tori ed  ufficiali  delle  città  e  terre  per  donde  paìserò ,  accioc- 
ché mi  facciano  cortesie  :  infine  ho  speranza  che  farò  il  %'iaggie 
con  gusto.  Una  cosa  sola  mi  manca  e  mi  mancherà  sempre  in 
questi  paesi,  che  è  di  aver  qualche  galantuomo  della  mia  nazioiie 
che  stia  con  me  a  parte  del  bene  e  del  male,  e  ini  faceia  buona 
compagnia.  Ha  da  saper  V.  S.  che  adesso  non  ho  più  persona 
alcuna  appresso  di  me;  non  solo  d'Italia,  ma  ne  anche  di  Europa. 
Due  soli  mi  erano  restati,  uno  veneziano  che  prtsi  in  Aleppo, 
ed  il  pittor  fiammingo  ;  e  di  questi  due  ancora  per  buoni  p<Hr- 
tamenti  che  mi  han  fatti  sono  stato  costretto  a  liberannene, 
come  ultimamente  me  ne  son  libetato,  e  ne  ringrazio  Dio  :  anzi 
ho  fatto  quasi  proponimento  di  non  voler  mai  più  Franchi  al 
mio  servigio,  se  pur  non  fossero  o  di  Roma  o  di  Napoli,  e  da 
me  conosciuti  ;  perchè  infatti,  quanti  disgusti  ho  avuti  in  questi 
viaggi ,  tutti  gli  ho  avuti  per  loro.  Adesso  me  la  fo  solo  con 
genti  tutta  di  Asia,  e  mi  vi  trovo  assai  meglio,  benché  siano  più 
rozze  delle  nostre:  almeno  non  m'inquietano,  che  è  assai.  Ho  in 
prima  un  vecchio  del  paese  della  signora  Maani,  che  fa  l'officio 
di  haramchiecchaiasi,  cioè  luogotenente,  maggiordomo  o  eiislode 
(come  vogliamo  dire)  delle  donne.  Quest'ufficiale,  in  tulle  iecase, 
è  di  rispetto,  ed  è  necessario  a  chi  ha  donne;  perehè  esso  è  quello 
che  ha  cura  di  servirle  in  ciò  che  occorre  fuor  di  casa,  co- 
mandando anche  perciò  agli  altri  servidori:  esso  entra  per  le 
camere  loro^  fa  le  ambasciate  di  chi  viene,  assiste  alla  porla,  ed 
insomma  fa  di  persona  tutti  quei  servigi  che  non  possono  far 
gli  altri  che  non  entrano  nell'  haram.  Si  elegge  pereiò  a  questo, 
0  vecchi  di  barba  bianca,  ovvero  eunuchi,  e  che  stano  di  qual- 
che gravità,  lo  ho  preso  quest'uomo  che  non  è  mal  nato,  e  fu 
già  comodo:  ma  per  molte  disgrazie  avute  l'abbiamo  trovato  qaì 
in  bisogno  ;  onde,  venendo  esso  volentieri  in  casa  nostra,  come 
uomo  conosciuto  e  fidato,  l'abbiamo  giudicato  buono  a  questo 
esercizio.  Ho  un  altro  cristiano  di  nazione  Armena,  persona  pur 
di  rispetto  che  mi  serve  come  di  foriere:  ho  tre  Caldei,  de'qaali 
uno  è  cuoco,  un  altro  sue  fratello  è  mehter,  che  ha  pensiero  dei 
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eavalli,  lien  la  staffa  al  padrone  quando  cavalca ^  e  va  innanzi  al 
cavallo  per  la  strada  gridando  per  far  largo,  peser,  peser-,  cioè 
dorso,  dorso;  quasi,  guardate  il  dorso  ;  come  in  Napoli  gli  staf- 
fieri che  gridan,  guardiamo  signori,  ì\  terzo  non  Tho  ancora  Im- 
piegato, ma  avrà  pur  ft  sud  ufficio,  e  forse  di  spenditore.  Non 
mi  mancherà  almeno  atla  corte  qualche  sciater  o  corriere  che 
servono  a  mandar  lettere  innanzi  ed  indietro;  ed  e^i  ancora  per 
la  città  vanno  ianaiui  ai  cavalli  oome  staffieri,  ornali  di  molte 
penne  in  testa  e  di  campanelli  che  suonano  alta  cintura,  acciocché 
le  genti  per  la  strada,  quando  li  sentono,  facciano  lor  largo;  e 
vanno  con  le  gambe  e  colete  quasi  nude,  eon  vestito  svelto,  cam- 
minando sempre* di  trotto,  of»er  dir  meglio  iti  galoppo;  e  tante 
forte,  (Ae,  a  raccontare  i  cammini  che  fanma^  parrebbe  io  Italia 
cosa  favolosat-R  camelliero  solo  ho  maomettano,  perchè  non  si 
Irovan  cristiani  che  faccian  quello  esercizio.  Alcuni  altri,  e  pur 
cristiani,  per  servigi  più  bassi,  come  di  caricar  some,  di  tender 
padiglioni,  di  governar  cavalli  e  cose  simili  avrò  pure  a  suo 
tempo,  cb^  di  mano  in  mano  ma  n^vo  provvedendo.  Di  donne, 
adesso,  secondo  l'usanza  del  paese,  ne  ho  in  casa  dieci  o  dodici: 
nfa  nel  viaggio  saraano  solo  tre  o  quattro  al  più,  perchè  nel 
campo  non  si  può  condur  tanto  stuolo,  ed  il  re  stesso  si*  contenta 
di  poche;  e  bene  if^essd  anehe  quando  si  ba  da  far  qualche 
cammino  o  altra  fazione  in  fretta,  le  fa  marciar  per-altra  via, 
fuor  dell'esercito,  a  bell'agio;  ovvero  le  fa  trattener  nelle  terre 
piò  vicine,  acciocché  all'esercito,  per  guardarle,  nonsiao  di  troppa 
impaccio.  Il  regia  si  è  ritirate  a  svernare,  e  scbben  non  c'è  ancor 
nuova  certa  dove  sia,  tuttavia  speriamo  di  trovarlo  nella  provin- 
cia di  Mazanderan  ("che  non  so  se  sia  parte  dell'  Ircania ,  e 
piuttosto  della  Media),  in  una  cittè^sopra  il  mar  Caspio,  nuova- 
mente fabbricata  da  lui  è  chiamala  Ferhabad;  H  qual  nome, 
composto  e  mezzo  arabo  e  meczo  persiano,  significa  colonia  di 
allegrezza.  Il  re  a  questa  città  tiene  oggi  molla  affezione,  e  cdn 
ogni  studio  attende  ad  ingrandirla  ed  abbellirla  :  e  già  ha  fatto 
tanto  che  Ferhabad  si  tisurpa  ora  il  primato  in  quella  provincia, 
avendo^  conculcata  la  fama  e  la  grandezza  di  ogni  altro  luogo  che 
vi  fosse.  Andremo  dunque  In  Ircania,  o  là  vicino,  e  vedremo 
il  mar  Caspio ,  dove  io,  rallegrato  con  la  vista  delle  onde  salse 
(che  sono  ormai  due  anni  ehe  non  ho  più  vedute^  da  sì  che  le 
»ELLA  Valle,  V.  /.  46 
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laspiai  nei  lidi  dj  G-4Ui  in  Palestina,  spvra  il  Ifodiierfasco),  Ifo- 
yata  pua  piccola  baraheda,  ^pn  miMicbprò  di  lamiif^  •}  mi^  ts* 
lieo  esarpizio  ili  pesaalpr  inarioo  coi:»  quolle  che  là  polfò  «vere, 
an^rcbè  rp»^a  e  barbara  reti.  Mi  dq^le  ebe  per  i  fteddì  4aU' 
ipyeroo  qpp  ipi  aari  conecdu^o  di  e9er<9||armi  «ficfio  nel  puoio, 
eoipe  braqiarei  :  mn,  pomuoque  •«a,  da  quei  lidi  del  C^apjp  che 
^lora  andrò  aporreo4e,  pon  tralaaciprò  4i  fpnver  qm|lc^  Int- 
iera poetiea  ip  prosa  alla  mia  Pelisi,  oyyerp  i|  Clarina  pe^eiiirioe 
parleoopeas  come  bo  fallo  per  ra44i^lro  f}^  M»l^  |e  rive  pia 
|ai|ie9e  de*mdri  P  de'Qnnii  che  ho  vedifti  j^  qnpsU  ipì^i  viaggi. 
Na  che  giova  ch'io  mi  rompa  il  cervpllo  »  eo^ipor  nella  fuia  menta 
ae  poi  OQB  mollo  in  P^r^?  Non  bo  upp  Ph^  m<  scrìva,  pf  che 
pur  mi  copii  on  vene  di  sppìtiMr^?  ip  a  copiar  pioo  ))o  pefieoza, 
0  quando  bop  ravesai,  booe  spesso  o  n^fl  )^p  lefppp,  o  gli  occhi 
non  mi  permettono  di  far  lypta  ff^tipi;  p  c^A  por  fM»|ì  aver  cbi 
mi  aiuti  (lascio  dp)|e  cpsemi^^he  pop  qipfitpDo),  ma  perdo  tallo 
il  giorno  n|ille  scritture  belle  php  mi  capptape  allo  maui  di  cose 
fi  slato,  e  di  altre  materie  eiirioi<l  ph^  mo  op  doplp  iofio  airaoì- 
ma.  Ma  ohe  si  ha  da  fare?  Iq  solo  nop  ppsfo  Miqtp  i  ^iu^>  nonbo: 
qqando  occorre  di  questo  lingue  del  paesi»  mi  servo  dei  moilà; 
ma  quando  bisogna  o  U  liegua  latipAi  o  Titaliana,  p  |a  ap^gpoola, 
^'  e  altra  di  cristianità,  nop  p'p  fpuiip  cho  tepuii^  p4  ^^»  conini  mia 
voglia»  ne  resto  privo*  Pazienza! 

XXIIl.  Orsù,  questo  foglio  non  si  ba  4a  passpre;  però  prima 
pbp  mi  espa  di  mente,  prego  V-  S.  cl^e  <|ica4a  mia  parie  a  ma- 
donna Caterina  del  signor  Co|p^i#,  che  io  me  le  racpomando 
assai  ;  e  cho  qua  mi  à  c^pitglp  qn»  ausi  Ipltera,  ma  molto  vec- 
chia. Vorrei  essere  in  Cosfantipopoli  per  poterle  far  «sompila- 
mentp  il  servigio  come  ^p  aefiipre  desi^prfiiA  e  lenuto  io  mente; 
ebè  a  quest'effetto  ho  coqservato  sempre  appresa  di  me  tutte  le 
Iptterephepssami  ha  mandale,  |fa  Costaniioopoli  ^desoo  è  molto 
lontano  da  m9,  assai  più  che  4a  Napoli  j  ed  io  bo  poc<|  speranza  di 
riveder  quel  papse  :  (uMavi^,  ppr  qupplo  possp,  non  voglio  man- 
car di  farle  il  servigio,  per  lettere  alippnoi  poiché  nop  può  psser 
di  presenza.  Con  questo  spaccio  adunque  ho  scritto  per  lei  in 
Coslaniinqpqli  al  signor  Tommaso  lanpttì  mfo  compare,  al  quale 
ho  mandato  ^utte  lo  {pttpre  che  ess(|  mi  ha  scritte,  ed  anche 
quelle  dup  iq  lingua  grPC9  che  mi  m^Bdò  gli  anni  passali,  ac- 
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fioèehè  io  le  faòè^i  i1iMi(iilare  in  Atnorgo  «d  it>  Canindt»;  ed 
ho  pf^ftào  caMàftiélìie  11  delto  mio  «ampère  ehé  egli  di  itigli 
qne^tt»  iìeg($iii0  sóprik  di  se,  è  che  péf'  ainM»  Mid  to  f«ecÌH  l'irli 
Ogni  dit%eriza  ;  é  ohe  &e  bisógna,  per  avere  i  dèMlH,  t'ilil«K 
poitga  àHehe  TatilorM  del  ttlld  sl^nof^  bàfCHi  di  Sàri^y  ainbaécia- 
dofi  di  Franeiil.  E  che  sé  i  ietiàtì  si  ))otrflnhp  avehe,  già  che  io 
itòb  àob  là,  gfi  depòsiti  iti  mariò  deiristessosigrior  artibasdadore; 
ed  filtalìto  scriva  si  Rdnia  ift  casa  ftnà  ^  cMe  iìvvìsìdo  II  signor 
GbleHa  *  e  ftecondo  che  éÉ  Flapoli  Yèol^e  ardine}  così  fm  faC'» 
erano.  Ho  raiicolhafidatd  il  negosid  ito  Costantinopoli  con  molid 
affettò,  e  soli  sicuro ,  chd  purché  le  lettere  capitino,  si  fa^l 
tanfo  pel'  Id,  quinto  ctie  sé  ci  fossi  io  medcsirijo.  Preghi  ohi  Dio 
madonna  Cìatetina  che  le  mie  lettere  eapkino  Iti  Coslarttiiiopoli 
pi'esto-^  Sleitte;  che,  dinendo  passar  per  Una  Mriida  così  lung^ 
e  pienli  di  foitiof*!  di  guerre,  non  sarà  p«cò.  Questo  è  quanto  ho 
potuto  fot'e,  «  «ia  sicura  che  so  più  potessi,  più  farei  tolentleri 
per  àitiot^  BiHH 

XXIV.  Quél  Mdharek,  regolo  àhàbo  di  cilf  ho  scfilté  Hilré 
Tolte,  che  domina  Iti  confini  delia  BafiilohiA  e  della  Pe^sia  sovra 
il  seno  Persiéo,  è  morto.  11  suofigliuol  maggiore,  chiamato  Seid 
Naaif)  si  era  allevalo  in  t^ei'sia,  ed  avevap  er  moglie  una  sorella 
di  qtieslo  re  ;  a  divosiion  del  quale  è  statò  sempre  dà  Itiofti  anni 
in  qtia  quello  stato.  Dopo  là  morte  di  Mubarel,  andò  subito 
Naslr  per  iuiposaessarsi  ;  tM  gli  Arabia  gelosissiitii  al  solito  della 
ior  libeftà,  non  solo  flou  lo  ticeverono  pacificamente ,  ina  so- 
apettaddo  che  con  lui  non  s' introducessero  a  governare  ì  Per- 
siani, éuséitarotio  mitlè  tumulti  per  eacdaHo  dal  regno  b  met- 
tere iii  possesso  un  altro  figltiiolo  pia  giovane  di  Mt^barck,  alle- 
▼am  ttSL  di  loro.  Filialmente  adesso  latitò  hanno  ftttto,  che  hanno 
RmniaiEfcatò  il  povero  Nasir,  hia  atieor  nod  si  sa  betìe  se  con 
teleno  0  eon  fet'ro,  coitie  io  erèdo  piuttosto.  Hanno  di  più  sac- 
ehc^iatò  la  città  detta  HaVetza,  ehe  è  là  sede  reale,  fabbricata 
di  càlibe,  eccetto  il  castl^lo  ;  tna  ibrtissihia.  Iti  métzo  a  certe  pa- 
ludi che  le  fanno  innondar  qnando  Vogliono  e  non  v'e  chi  possa 
Sudare  à  pigltàrfa.  Hartno  fatte  correrie  dentro  agli  stati  della 
I^ersla;  ed  insomma  tutti  quei  confini  Vafino  in  guerra.  Il  ca- 
ilélle  di  Havélza  è  leiluto  dà  éertl  te2iri  o  tMlnistrì  del  morto 
Mubarek,  e  lo  tengono  iorfin  ora  per  il  re  di  Feraia,  il  quale  non 
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vuol  perder  quesU  occasione  di  mettere  un  piede  in  quella  terra, 
che  sarebbe  giusto  giusto  melierlo  in  gola  alla  Babilonia*  (fa  spedilo 
perciò  in  gran  fretta  a  quella  Tolta  il  «han  di  Sciraz,  etie  è  il 
viceré  di  tutta  li  Persia  proprian&enle  detta,  stato  confioaate  a 
quel  di  Mnbarek,  e  piii  grande,  per  quanto  dicono  i  Portoghesi 
stessi,  che  tutto  Portogallo.  Questa  chan,  chiamato  Imam-culi 
chao  era  col  re  neW orditi  cioè  nel  campo  (ed  ordù  è  quella  pa- 
rola che  i  nostri  autori  porlaudo  de' Tartari  scrivofM>  inala* 
mente  horda  ed  horde,  e  significa  cauipa,  esercito),  ma  coipe  ko 
detto,  rha  fedito  tn  fretta  verso  Scirasa  la  saa  tarra,  accioc- 
ché di  \k  vada  sopra  gli  Arabi,  ed  eatri  ìu  Haveiza  se  e  possi- 
bile. È  gii  passato  di  qua  Imam-culi  chan,  e  tanto  in  fceUa, 
che  una  sola  notte  si  è  fermalo  ia  Ispahan,  e  <|»ella  né  anche 
dormì  in  casa  sua  ;  ma  per  mostrar  diligenza  maggiore,  alloggiò 
nei  padiglioni  fuor  della  città,  e  la  mattina  fttTÙ  subito,  e  tanto 
a  buon'ora,  che  alcuni  che  vollero  visitarlo  convenne  che,  galop- 
pando, l'andassero  ad,  arrivar  per  la  via.  Vedremo  in  che  ptre- 
rantio  questa  prossima  state  tanti  moti  che  da  tante  bande  si 
preparano  di  guerra»  cornspondenti  in  vero  al  significato  belli* 
coso  dell'anno  che  correrà  (aeaondo  i  savi  persiani)  del  cavallo, 
in  una  ruota  perpetua  che  hanno  ili  dodici  anni,  applicali  al  oMdo 
loro  a  dodici  animali  diversi,  ciascun  a^no  a  ciascun  animale. 
conforme  alla  natura  del  quale  degli  aventi  di  queiranno  fanno 
giudicio.  Ha  di  questo  bisogaerebbe  discorso  Jiingo«  ed  adesso 
non  ho  tempo.  Per  concluderla,  V.  S.  mi  favorirà  di  hm  ì  solili 
baciamani  da  mia  parte  a  tutti  i  signori  amici.  In  particolare  ai 
aignori  Spina,  al  nostro  signor  CQmpaae  Andrea,  al  signor  Dot- 
tore, d  signor  Arpino  .ed  al  signor  Coletta  con  affetto  straordi* 
narìo.  E  di  mano  ia  mano  a  tutta  la  brigata,  che  sarei  troppo 
lungo  a  nominare  un  per  uno.  Con  che  fo  fine,  pregando  Nostro 
Signorotche  gli  conservi  tutti  e  feliciti ,  e  che  ci  dia  grazia  che 
un  giorno  ci  rivediamo  tutti  insieme  a  Positipo«  dove  in  materia 
di  luoghi  sia  il  mio  cuore;  a  V.  S.  aneofa  io  bacio  le  mani.  Di 
Ispahan,  il  18  di  decembre  1617. 

XXV.  Ho  sentito  in  estremo  l'acerbo  caso  che  »ii  è  venuto  alle 
orecchie,  della  morie  della  signora  Giulia,  che  sia  in  gloria.  V.  S. 
prodeniemente  me  l'avrà  taciuto  nella  sua,  per  non  mi  cootarbar 
l'animo  con  sì  strana  ed  amara  novella. 
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XXVI.  Ma,  perdiè  fiair  con  questa  doglia,  se  non  raancaao 
altre  lyiove  da  mandarle  di  cpse  iadìfTerentì  ?  Scrissi  di  sopra, 
che  il  residente  inglese  ed  il  padre  Agostiniano^  assistente  qui  per 
Ispagna»  eran  amendue  andati  dal  re  per  n^oziare  un  contra 
l'altro;  na  non  dissi  di  che:  è  pur  bene  che  V.  S.  intenda  ì 
loro  n^ozii.  Sappia  dunque  che  quest'anno  appunto  è  venuta 
la  prima  volta  determinatamente  ai  lidi  della  Persia ,  nel  seno 
Persico  ^ricino  ad  Hormuz,  una  nave  inglese,  ed  ha  messo  in  terra, 
eoo  qualche  capitale  di  robe,  alcuni  de' loro  mercanti  ;  e  tra  gli 
altri  un  certo  signor  Odoardo  Conac  «  Connoke ,  con  titolo  d} 
agente  o  residente  della  loro  nazione  (i  Persiani  lo  chiamano 
essi  ancora  ambasciadore),  il  quale  giunse  in  questa  città  d'Ispa* 
han  r  ultimo  giorno  di  marzo  passato.  E  perchè  non  trovò  qua 
il  re»  dopo  essere  staio  iJUoggiato  dai  ministri,  e  trattato  onore- 
volmente come  ospite  di  sua  maestà,  e  dopo  essersi  trattenuto 
qui  più  giorni,  e  per  riposare  de' lunghi  viaggi,  e  per  prepararsi 
meglio  di  ciò  che  gli  bisognava,  andò  6nalmeote  a  trovare  il  re 
nel  campo,  dove  questa  state  si  tratteneva  verso  i  confini.  Offe- 
risce  quesl^uomo  al  re  di  Persia,  in  nome  del  suo  re  d'Inghil- 
terra e  della  loro  compagnia  de' mercanti  che  fa  i  negozii  dell'In- 
dia, di  far  venire  in  Persia  ogni  anno  navi  con  traffico ,  e  sopra 
tutto  di  pigliare  in  questi  porli  del  seno  Persico,  quantità  di  seta 
per  condurla  in  Inghilterra  per  l'Oceano,  senza  che  vada  a  smal- 
tirsi in  Turchia,  come  questo  re  è  gran  tempo  che  sopra  modo 
desidera,  a  fine  di  non  dare  ai  Turchi  suoi  nimici  con  le  sue  sete 
il  guadagno  che  ne  hanno ,  andandosi  a  spacciare  nei  lor  porti 
di  Aleppo  ed  alt^e.  Il  padre  portoghese,  all'  incontro,  che  ha 
cura  de'  negozii  ai  Spagna,  andò  egli  ancora  nel  medesimo  tempo 
dal  re,  non  per  altro  che  per  fare  istanza  che  gl'Inglesi  in  que- 
sto paese  non  sieno  ricevuti,  e  non  si'conceda  loro  commercio, 
perchè»  essendo  in  questi  nari  i  Portoghesi  e  gì'  Inglesi  fra  di 
loro  nimici,  dubitano  i  Portoghesi  che,  venendo  gl'Inglesi  in 
Persia,  ed  uniti  qui  col  re  in  lega,  non  siano  col  tempo  per  far 
qualche  grave  danno  a  loro,  o  in  Hormuz,  o  in  alcun'altradi  quelle 
terre  che  hanno  vicino  a  questo  paese.  E  propongono  al  re  di 
Persia  che,  professando  esso  amicizia  col  re  di  Spagna,  non  deve 
perciò  ricéver  nel  suo  paese  gì'  Inglesi  che  del  re  di  Spagna  soii 
nimici.  Quello  che  si  abbiano  fatto  Tuno  e  l'altro  in  queste  ne- 

Me 


Digitized  by  VjOOQIC 


Me  LfiTTKfTA  Ih  _ 

gt)2Ìd<roni,  ancora  lìon  »o  bcne^  ma  io  credo  certo  che  grioglesi 
tké  usciranno  cott  ta  loro^  perciiè  questo  re,  oltre  dd  éiliderio 
che  ha  di  dare  «sito  alle  suo  séte  per  altfà  vìa  ebe  péf  quella 
della  Turchia,  proeura  anche  affetlatameute  di  tirar  qmnie  può 
ogni  sorta  di  nazioni  con  traffled  alle  sue  terre,  e  <fi  mirerfene 
Anche  che  v!  dimorìtio  di  eontiuuo,  per  pie  migHordrle.  E  poi, 
solo  per  reprìmere  tln  poco  in  questi  suoi  con6nÌ  i  PoHcf  hesi, 
tk>i  quali,  anicorchc  amico,  si  Vede  chiaramente  tffae  rà  ghnao,  e 
'  forse  alle  volle  ne  ha  occasiotii  ;  non  V*è  dubbio  che  ambirà  di 
fer  venire  in  Persia  e  gl'lngtesi,  ed  ogni  alira  uatìone  di  Kuropà 
che  sia  potente  In  mare,  e  rhe  possa  nelle  cose  marinés<^6,  nelle 
quali  egli  non  ha  fdrta  ikleuna,  Coi  Portoghesi  stare  à  petto. 
Quando  venne  ()ùesto  residente  inglése  in  fspahaii,  fa  edasol- 
tato  fra  noi  aliti  cattolici,  se  Si  dovefa  Visitare,  é  se  avevamo 
da  tener  seco  amicizia.  Alcuni  craU  di  parere  che  ho;  dicendo, 
che  per  esser  esso  o  eretico»  6  almen  ministro  di  pHilcIpe  e 
di  nazione  eretica,  noi  altri  cattdici  non  dovevatuo  trattai'  seco  : 
tanto  più   che  s!  Sapeva  che  veniva  con  tiegozìi  pre|[Tadiciafi 
ài  Portoghesi,  ai  quali,  cothe  a  cattolici,  ed  i  religiosi  Carme- 
litani scalzi,  che  stanno  qui  ad  Istanza  del  papa,  ed  ìó  come 
romano,  e  tutti  gli  altri  Italiani  dovevarUo  dar  favóre.   Ad  altri 
nondimeno  di  più  sana  mente  parve  bene  I!  contrario»  e  cosi 
fu  stabilito;  cioè,  che,  se  non  i  ^rtdghesi  per  giusii  Toro  rì<^ 
spetti,  almeno  noi  altri  Italiani  e  di  Roma  dovessimo,  in  ogni 
modo,  'visitar  questo  residente,  ed  usar  con  lui  ógni  termioe 
amorevole  :  ed  il  medesimo  padre  portoghese,  assistente  det  re 
di  Spagna,  concorrendo  in  questa  òpitìloAe,  C^  né  fece  istanza. 
Le  ragioni  furono,  perchè  lU  prima,  quando  ci  fossimo  trovati 
tutti  insieme,  come  era  facìi  cosà,  appresso  del  re,  sarebbe  slato 
forza,  0  di  trattare  amichevolmente  coA  qaeslo  residente,  net 
modo  che  fra  tutti  gli  ospiti  del  re  s?  fa,  qualora  in  palaflEO  bene 
spesso  si  radunano;  ovvero  di  fare  spettacolo  delle  nostre  discor- 
die innanzi  ad  un  principe  infedele,  con  non  poco  scandalo  delie 
genti  e  con  molto  nostro  danno,  per  la  poca  riputazione  che  a 
noi  risultava  dal  farci  conoscer  dagli  Stranieri  fra  dì  noi  così  di- 
suniti. E  che  era  perciò  assai  meglio,  per  ben  comune,  mostrare 
al  re  di  Persia  che,  se  ben  discordavamo  nella  vera  religione, 
nel  resto,  tuttavia,  e  nelle  cose  civili,  èravamo  ùntli  è  d'accordo, 
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Ed  lo  In  pflHieòlare  addtissi  sopra  di  questo  Fesettipio  di  qnti 
che  ftvbVft  veduto  prtilicar  per  tdttà  fa  tui-chia,  e  itiaMiiriaroenté 
nella  corte  di  Costabtlodpoli,  dote,  p6f  softttgftafiti  rìépcitti,  falle 
te  fìàèioiìl  A'Énftfpà,  e  eatlolicheed  ereiiefaé,  M  teiievsim  iéfhp^é 
fra  di  toro  taiilO  unite,  edé  uns  iDiia,  Mentre  ib  età  edfà,  es« 
sendò  occorso  in  Coslftotinopéli  lioa  sO  che  tràvaglid  e  bisogno 
ài  padri  Gesuiti,  gli  amba^ciadori  eretici  delle  nazioni  d'Inghil- 
terra é  d*Oidndà,  che  ritrove  sdgllono  esser  de'  6«suitl  nemlehe 
atroci,  là  furono  i  primi  che  parlàrotia  per  loro,  e  si  adopera- 
rono néMoro  negozi!  bon  ogni  sorta  di  efficacia.  Qdftntd  pòi  ai 
padri  Carmélitaifi  scalzi,  si  agginngeva,  che  essendo  essi  nfan^ 
dati  in  t^ersì^  da  Roiha,  hoti  per  ìiegOfiit  «eealaH^  Ma  solo  péf 
procurar  là  Minte  delle  ànime,  e  nOD  de'msioibeUani  soli,  ma 
di  lutti  quelli  dhc  né  avevano  biségno,  con  obMi^,  conforme  tì 
detto  del  Vangete,  di  andar  più  cercando  le  pecorelle  pi6  Smaf^ 
rilé,  se  Questo  residente  a  sofie  fosse  Stato  cattotleo.  Còme  an- 
che f^  gl'Inglesi  in  secretò  mólti  Ve  ne  sono,  «  imM  dncot^  noti 
Io  sapevanìo ,  non  era  di  ragione  lo  schivarlo  ;  e  Se  era  ^etitfo, 
era  appunto  utià  di  quelle  pecore  pèrdute  ehe  i  [nostri  rettgìosl 
avevano  maggiore  obbligo  di  cercare.  Schivando  la  sua  pratica, 
si  toglieva  ogni  speriinza  di  |)Oter  far  né  con  Itti,  ni  con  la  sua 
famiglia,  che  era  pur  numerosa,  alcun  profitto.  Trattandoci  aiui- 
chevolmente,  anche  nelle  bonverssrzioni,  convenire  a  proposito 
il  parlar  di  Dio  e  de' bisogni  dell* anima,  9f  predica  e  si  dice  là 
Terita  delle  cose  della  religiooe,  con  grande  speranza  d!  cavarne 
frutto.  Di  questo  ancora  avevamo  gli  esempi,  perchè  don  Ro- 
berto Sherley,  quando  venne  giovanetto  fa  prima  volta  ili  Persia 
eoi  suo  fratello  maggiore,  vi  Venne  eretfco;  ma  poi,  dimoratovi 
molti  anni,  conta  lunga  pratica  ebuona  conversazione  de' religiosi 
Agostiniani,  vi  si  fece  cattolico,  fi  quesl'aoiio  ancora,  il  sigrior  Al- 
lertò di  Schilling,  cavaliere  alemanno  di  Slesia,  mio  grande  amicò, 
6àtó  eretico  in  GernMinla,  ed  esso  ancora  per  curiosità  di  vede^ 
móndo,  capitato  in  Ispahan  molti  mesi  prima  di  me,  avendo  trovato 
qui  il  padre  fra  Paolo  Marta  Ciitadìni,  domenicano,  che  era  ve- 
nuto a  visitare  i  suoi  conventi  dell'Armenia,  uomo  di  varia  e  grati 
letteratura,  e  di  maniere  gentilissinie,  messosi  fi  negozio  della 
religione  In  ragionamento  fra  di  loro,  prima  per  modo  d(  coh« 
tefsarfofte,  \iò\  di  curiosità,  é  ftiralmeÉtc  di  telo  di  trovare  H 
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vero,  non  rìeus&ndo  il  sig^nor  Atberlo,  iapirato  da  buon  genio,  di 
voler  sentir  la  verità,  e  di  Andarla  investigando  o^  sottitissimi 
argomenti  e  con  «oiiliMiaie  dispute;  ed  il  padr»  all'incontro, 
che  si  erjà  a  lui  sopra  modo  affezionato,  mett^dosi  di  prc»|Mftito 
a  leggerli  ed  a  dargli  soritti,  come  si  fa  nelle  scaole,  di  tutto 
quell»  della  teologia  che  fa  a  proposito  per  le  controversie,  in 
fine  rha  fatto  capace  in  manièra,  ohe  il  l>uon  signor  Alberto, 
dopo  di  più  mesi  di  fatica,  eon  infinito  gvslo  di  tutti  noi  altri,  e 
oan  saldissimo  e  sicurissimo  fondamento,  per  la  fermezxa  delfa- 
nimo  suo,  si  è  fatto,  ed  è  ora  molto  buon* cattolico.  Perehè  non 
si  potrebbe  sperare  il  simile  del  rendente  inglese ,  o  di  tanti 
aliri  della  ana  famiglia?  eoi  quali  conversando,  eravamo  di  più 
certi  di  poter  sapere  e  penetrar  molte  cose  de' «noi  affari,  anche 
per  gì'  ittt^essi  temporali  de'  Portoghesi,  die  senza  avervi  pra- 
tica, non  le  avremmo  mai  sapute.  Quelle  ragioni  adanqae,  ap- 
provate similmente  dai  religiosi  portoghesi,  fecero  cpnchìuder 
cha  dovessimo  in  ogni  modo  e  trattar  con  lui,  ed  andar  nel  suo 
araivo  a  visitarlo;  ed  in  efletlo  vi  andammo  insieme,  il  padre  fra 
Giovan  Taddeo  vicario  de'Carnielitani  scalzi,  ed  io,  il  ^omo 
seguente  dopo  che  egU  arrivò.  Il  residente  ancora,  riposalo  che 
fu,  e  provveduto  di  abili  e  di  altre  biaogne  tanto  al  padre,  quanto 
a  ine  a  parte,  venne  oofi  moiti  de'auoj  a  renderci  la  visi  la;  e  poi 
abbiamo  passato  sempr<e  insieme,  e  paesiamo  con  buonissima  ami- 
cizia: tanto  più  che  4i  lui  teniamo,  con  qualche  fondamento, 
ohe  sia  cattolico  in  secreto;  ed  un  giovanelto  suo  nipote  che  ha 
coodotlo,  professa  di  esser  cattolico  pubblicamente,  e  viene  di 
continue  alle  nostre  chiese. 

XXVII.  Della  festa  del  Santissimo  Sacramento,  che  quest'anno 
si  celebrò  qui  da  noi  altri  assai  solennemente:  il  giovedì,  giorno 
proprio  delia  festa ,  nella  cliiqsa  degli  Agostiniani,  dove  anche  ì 
Carmelilani  scalzi  andarono  ad  uffìciare  :  e  la  domenica ,  nella 
chiesti  degli  Scalzi,  con  TinterveiUo  pur  degjli  agostiniani  che  yi 
vennero,  non  ho  altro  che  dire,  se  non  che,  per  essere  in  paese 
d'infedeli,  si  fece  assai  bene,  con  apparati,  con  belle  processioni 
per  i  conili  e  per  i  giardini  de' conventi,  con  gran  concorso  de' 
criatiani  di  diverse  nazioni  :  e  nella  chiesa  degli  Scalzi,  la  dome- 
nica vi  furono  due  messe  captate  e  due  prediche;  cioè  una  messa 
frande  in  latino  eon  la  predica  in  italiano;  ed  un'altra  messa, 
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con  un'altra  predica  in  armeno,  falla  per  le  gcnii  di  quella  na- 
zione, che  molle  ve  n'erano,  da  cerli  frali  Domenicani  armeni, 
che  in  una  provinciola  UeirArmenia  della  Aiiiigià,  hanno  molle 
chiese  e  conventi,  dove,  da  centioaia  di  anni  addietro  vivono  ed 
ufOciano  in  lingua  armena  si,  ma  cattolicamente,  governati  da 
un  arcivescovo  della  medesima  nazione  che  si  manda  loro  da 
Koma;  e  di  questi,  quel  giorno,  se  ne  trovarono  alcuni  allog- 
giati appresso  de' Carmelitani  scalzi,  essendo  venuti  ad  Ispahaa 
per  loro  negozii,  come  bene  spesso,  per  esser  vassalli  di  questa 
corona,  hanno  necessità  di  fare. 

XXVIII.  Di  un'annua  solennità  de'maometlaai,  che  cadde 
appunto  ieri,  e  la  chiamano  la  festa  della  Fratellanza,  in  memoria 
di  quando  il  lor  seduttor  Maometto,  secondo  la  dottrina  de' Per- 
siani, alla  quale  i  Turchi  contraddicono,  istituì  suo  erede  e  suc- 
cessole Ali,  che  era  suo  genero  ed  anche  cugino,  avrei  fatto  pas- 
salo, non  vi  essendo  stato  occorrenza  alcuna  da  notarsi  ;  ma 
ne  bo  voluto  far  menzione,  come^di  cosa  dalla  quale  hanno  avuto 
origine  tutte  le  discordie  nella  setta  fra  Persiani  e  fra  Turchi;  e 
per  conseguenza  ancora  tulle  le  guerr^y  cosi  gravi  e  posi  lunghe 
che,  da  lanft.anni  infin  ora,  travagliano  continuamenle  aroendue 
qaesli  popoli. 

XXIX.  Mi  accorgo  molto  bene  che  la  maggior  parte  delle  par- 
ticolarità che  ho  scritte  vengono  assai  in  confuso  e  tutte  fuor  di 
luogo  :  ma  non  posso  lare  allrt  :  scrivo  ii|  fretta  ed  all'  improv- 
viso, quel  che  di  punto  in  ponto  mi  sovviene.  V.  S.  a  suo  bel« 
l'agio  potrà  ordinarsele  e  meller  ciascuna  cosa  dove  va,  che  io 
non  ho  Qemnia  a  farlo;  e  per  fine,  di  nuovo  le  bado  le  mani. 
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Da  F\ìrhabdA  éé'prtnd  ii&mi  mum^to^ 
é  dm  CoMuHi  ddu  ài  lugUm  I«lt. 


t.  La  mia  càfU  (;he  portai  di  cristiAoitièBnità;  é  qoi,  à\  qoella 
sofie,  non  se  nd  trova  t  pert  V.  9,  non  si  màfa Vigli  se  scrìve 
ih  questi  fogliflocl  nlfll  ftittt  e  p(>ggid  Ugllild.  fóto  prltnà  di  partir 
da  Ispahati  scrissi  a  V.  9.  I*ull!md  Volta,  dtindblé  ttilriiite  eonta 
di  quanto  infih  à  qtie!l*ofà  mi  età  oecoi-sOi  ora,  seguiiaiid6  fin- 
eomineiata  impresa  di  ragguàgliaHa,  e  delle  f^urioaiti  dì  qnesti 
paesi,  e  de* mìei  progressi,  le  dico  ehé  H  gioi'iio  de*  trenta  di  di- 
eeitìbre  passato,  mentre  io  nli  t forava  a nconi  in  Ispahatl,  tVendo 
I  maomettani,  la  sera  innanzi,  Vedalo  la  luna  nuova  ( perchè  dai 
tramontar  del  sole  del  di  precedente  sogliono  emà  ìe  giornate 
cominciare),  celebrarono  perciò  il  primo  giorno  dei  mese  ma- 
harrem,  e  con  quello  il  principio  del  lofo  anno  Itlnare,  che  con- 
tano adesso  iOS7  dell'egira,  che  vuol  dir,  della  fuga,  orrero, 
UscilA  di  Maometto  da  Mekka  VerSO  Mcdffla,  qtladdo,  per  le  no- 
vità che  cominciava  a  promulgare  della  ^ua  falsa  setta.  Ai  di  là 
cacciato,  e  gli  convenne  fuggifsetie.  Per  conseguenza.  Il  mede- 
simo giorno  fu  il  primo  dell  a«e/»r  (della  decina  potreitiHio  noi 
dire),  cioè  dei  dieci  giorni  ne' quali,  cominciando  dal  primo 
del  sopraddetto  mese  infin  al  decimo,  che  in  quello  il  caso  seguì, 
piangono  incessantemente  i  Persiani,  con  pubbliche  e  grandis- 
sime dimostrazioni,  la  infelice  morte  di  iiussein,  figlinolo  de) 
loro  Ali  e  di  Fatima,  uifiea  figliuola  é\  Maometto;  il  quale  Hus- 
sein, tenuto  scioccamente  da  lutti  i  maomettani  per  gran  santo, 
ma  da' Persiani,  di  credenza  Sciaili,  per  legittimo  Imam  ancora, 
e  supremo  capo  della  lor  setta,  da  cui  i  re  di  Persia  d^oggi  si 
vantano  di  discendere;  assalilo,  mentre  andava  per  viaggio,  da 
quelli  della  fazione  contraria,  che  i  Persiani  anatematizzano  co- 
me eretici  ;  con  settanta  o  ottanta  persone  che  lo  seguivano,  fu 
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crodelmeote  ftmmiizwio  ÌQ  un  luo^^o  del)*  Arabia  deserai  deUo 
Kierbelà,  dove  è  s^lio,  <  dove  pra  il  «bo  sepolcro  è  veqeratp  e 
visiiaio  eoo  grao  eoneorso  dai  i|iapin9iU|PÌ  fin  da  loiitape  regioai» 
Le  cf»riaiome  co»  che  celebrano  Ymeiur  e  piangono  questa  morie,. 
M>a  le  seguenli.  Vivono  InUi  in  pnesMiia  :  vestopo  pQtiUvameam 
da  malinoooici»  e  inolU  di  ^oior  pero,  che  ip  fkHrì  tempi  da  lere 
non  e  quasi  Biaì  naa^  ;  piupo  si  rsd^  la  testa  pè  la  barbai  niapo 
va  io  bagot;  si  asleogopo  pop  solo  da  ^uiio  qoejlo  f^be  bapno  per 
peeealo,  pia  anche  da  ogni  sorta  di  delizie.  Ùsapp,  molii  paverit 
di  soUerrarsi  per  lo  strade  frequeptate,  metteodosi  sotto  terra 
iasia  alla  gola,  e  eoo  parie  ppeo  delia  testa  penimi  e  perii  vasi 
di  terra  eotta  fatti  a  ppsta,  b^bi  da  piedj  iptoruo,  e  cpp  la  becea 
stretta  a  nirsara  del  eapp;  ì  quali  vasi,  sotterrati  ps^i  aurore» 
seaza  esser  veduti,  sestengpop  a  coloro  la  terra  iotorpo,  e  dentro 
4  qodla  gli  appiptlaao,  di  maniera  pbe  paiopo  ip  es«a  veraipepte 
seppelliti:  e  staano  con  tutin  il  giproo  dal  levar,  del  spie  ìpfinn 
a  ootle,  e  molti  aneba  gran  parte  della  poMe»  tependo  vicipo  a 
loro  OB  altro  povero  assiso  in  terra  ebe  domanda  limpsipa  e  fliee 
oraziofti  a  tutti  quei  phe  passano.  Altri  stani^  nella  piazza,  o 
vanno  per  altre  strade  e  per  le  case,  dove  è  gente,  tutti  nodi, 
eccetto  le  parti  vergognose,  che  le  rippoprpno  con  un  picciolo 
panno  nero,  ovvero  di  sacco  grosso  di  colore  scoro;  ed  essi  sou 
tinti  di  nero  dal  capo  alle  piante,  che  paiono  tanti  diavoli  d'un 
color  lustro  e  scuro,  quasi  pome  qMP|lo  phe  con  la  vernice  noi 
diamo  alle  guardie  delle  spade  o  d*  altri  'ferri;  e  questo  dino- 
tando la  mestizia  per  la  morte  di  Hussein.  In  compagnia  loro 
vappo  alenni  altri,  pur  posi  nudi»  e  tipti  non  di  nero,  ma  di 
resse,  per  significare  il  sangue  e  la  viplenia  morie  che  ad  Hnsr 
sein  fa  dala;  e  tutti  insieme  eantaiido  pn  panto  lagrimevole  delle 
sue  lodi  e  degli  seoidepti  del  si|o  morire,  e  sbattendo  perti  le- 
gpetti^  ovvero  ossi,  ebe  banoo  in  mano  e  che  fanno  pur  sgono 
malineonico,  con  gesti  e  movimenti  di  vita  ohe,  fiirusMn^  loro, 
dimostrano  mestizia;  ballano,  a  vista  delle  genti,  io  mezza  ai 
circoli,  a  guisa  di  saltimbanchi  anzi  in  compagnia,  alle  volte, 
de* medesimi  saltimbanchi  cho  stanno  vendendo  in  piazza  i  Iqro 
bussolotti)  ed  in  questa  guisa  fanno  denari,  che  vengono  lordati 
dai  cfreoatanU  per  limosina-  Kella  piazza  ancora,  verso  l'ora  del 
raeziogioroo,  pur  nel  luogp  de'ciroolatori,  va  ogni  dì  un  de'Ioip 
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mulià,  e  parlicolarmentc  di  quei  della  raiza  di  Maometto;  che, 
non  emiri ,  come  in  Costantinopoli;  ne  seerifi,  come  in  Egitto; 
ina  in  Persia  son  chiamali  con  voce  araba  seidi ,  cioè  aigncnn  :  e 
questi,  col  suo  ttirbante  verde  in  testa,  che  in  altri  tempi  in 
queste  parti  non  t'ho  veduto  usar  dà  niuno  (al  conirario  della 
Turchia  dove  Io  portano  di  continuo  quei  che  sono  di  tal  rana), 
assiso  in  una  scggia  alquanto  rilevata,  fattoglisi  circolo  iolomo 
di  ascoltatori  uomini  e  donne,  chi  in  piedi,  chi  a  sedere  iaierra 
0  in  certi  banchi  ptecioli  e  bassi ,  predica  di  Hussein,  raecon* 
tando  le  sue  lodi  e  la  sua  morte;  ed  alle  volte  mostra  alcune 
6gure  dipinte  di  quel  che  racconta  ;  ed  in  somma  per  latte  le 
vie  procura  di  muover  più  che  puè  i  circostanti  al  pianto.  Le 
medesime  prediche  si  fanno  <^ni  giorno  nelle  meschite,  e  la 
notte  ancora  per  le  strade  pubbliche,  in  certi  luoghi  segnalati 
che  si  ornano  a  posta  con  molti  lumi  e  con  apparato  di  iullo, 
accompagnandosi  per  tutto  le  prediche  con  grandissimi  pianti  e 
stridi  delle  genti  che  ascoltano ,  e  particolarmente  delie  donne 
che,  battendosi  il  pet|o  e  facendo  gesti  di  grandissima  compas- 
sione, replicano  spesso  con  gran  dolore  quegli  ultimi  versi  di 
certi  lor  cantici. 


che  significano 


Vah  Huiiein!  idah  Hussein! 


Ah  Hussein!  re  Hussein! 


Venuto  poi  il  decimo  giorno  del  mese  muharrem ,  eiie  essi  chia- 
mano il  giorno  del  Cali,  cioè  dell*  Uccisione,  ed  a  noi  cadde  que- 
sto anno  all'  otto  di  gennaio,  tutte  le  contrade  o  rioni  d'Ispahan 
fanno  processioni,  come  quelle  due  che  in  un'altra  mia  lettera 
già  scrissi  che  si  erano  falle  nel  giorno  della  morte  di  Ali  :  e  por- 
tano in  processione  Io  medesime  cose,  cioè  quelle  picche  Iqb- 
ghissime  con  le  banderuole  che  essi  chiamano  gli  stendardi,  qnei 
cavalli  bardali,  con  l'armi  e  turbanti  sopra:  di  piò,  qualche 
camello  con  le  bare,  e  tre  o  quattro  fanciulli  dentro  che  rappre- 
sentano i  figlinoli  del  morto  condotti  prigione,  e  van  cantando 
parole  dolorose*  Conducono  anche  quelle  casse  da  morto  coperà 
di  velluto  nero,  sopra  le  quali  sU  il  turbante ,  ovvero  il  le^  albi 
persiana,  di  che  ho  parlato  altre  volte;  ed  in  alcune  è  verde:  vi 
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è  anche  tft  spada,  e  finalmente  quei  gran  trofei  di  armi  che  aU 
lora  pur  dissi,  le  quali  cose  portano  ceffi  uomini  sopra  la  testa, 
che  al  suono  di  quei  lor  cembali  e  bacini  strepitosi  che  sbattono 
insieme^  di  continuo  ballando,  e  girandosi  attorno  al  lor  modo, 
fanno  girare  anche  le  casse  ed  i  trofei  per  l'aria,  con  non  mala 
vista.  Vanno  similmente  accompagnando  queste  cose  lutti  gli 
uomini  delle  vicinanze,  con  lunghi  e  grossi  bastoni  in  mam>  per 
combattere  con  quelli  delle  altre  processioni  se  s'incontrano;  e 
non  solo  per  la  precedenza,  ma  anche  per  rappresentar,  come  io 
credo,  la  zuM  in  che  fu  morto  Hussein;  e  tengono  per  certo,  che 
chi  di  loro  morisse  in  quella  briga,  morendo  per  Hussein,  ande^ 
rebbe  diritto  in  paradiso.  Anzi  dicono  di  più,  che  in  tutti  i  giorni 
dell' aiciur,  le  porte  del  paradiso  stanno  sempre  aperte,  e  che 
tutti  i  maomettani  che  muoiono  in  quei  giorni,  vi  vanno  subito 
calzati  e  vestiti.  Veda  V.  S.  se  son  matti,  lo  somma,  le  cerimo* 
nie  della  morte  d'Hussein  son  le  medesime  che  quelle  che  rac- 
contai l*altra  volta  della  morte  di  Alt.  Solo  vi  è  differenza,  che 
queste  di  Hussein  son  celebrate  con  piò  solennità,  con  più  pro- 
cessioni, con  più  gente  e  con  maggior  voglia  ed  ardor  di  com- 
battere in  quegli  armati  di  bastoni,  i  quali  compariscono  bizzarri 
e  con  abiti  pomposi,  ornati  di  pennacehi  e  di  altre  cose  straor* 
dioarie.  Però,  conforme  anche  nel  giorno  della  morte  di  Ali, 
assistono  nella  piazza  ed  in  tutti  i  capi  delle  strade  molti  uo- 
mini a  cavallo  del  vezir  e  di  altri  ufGciali  della  città,  che  o  gli 
spartono  se  si  attaccano,  o  non  li  lasciano  attaccare.  Tuttavia , 
nel  giorno  che  io  li  vidi,  non  poterono  far  tanto,  che  nella  piazza, 
innanzi  alla  porta  del  re,  non  si  facesse  una  buona  scaramuccia, 
alia  quale  io,  che  era  pur  a  cavallo,  mi  trovai  presente.  Altre 
anche  se  ne  fecero  in  altre  strade,  secondo  intesi,  e  molti  tor- 
narono a  casa  con  le  teste  rotte.  Nella  baruffa,  che  vid'io  quando 
fu  attaccata,  quei  di  una  parte,  che  erano  più  vicini  alia  porta 
del  re,  portarono  subito  dentro  al  palazzo  reale  i  loro  trofei  e 
slendardi,  acciocché  non  fossero  lor  tolti  nella  briga  dagli  avver- 
sari; perchè  sogliono  torli  gli  uni  agli  altri  quando  possono,  ed 
a  quei  che  gli  perdono  è  vergogna  grande.  Dicono  ancora,  che 
la  notte  innanzi  a  questo  giorno  si  bruciano  pubblicamente  nella 
piazza  le  statue  di  Omar  e  di  alcuni  altri  copi  della  setta  con- 
traria, di  quei  che  fecero  ammazzare  Hussein;  e  che  con  pub- 
Della  Valle,  Y.  /.  47 
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l)liche  esecrazioni  maledicono  loro  e  tulli  i  lor  seguaci  i|elU  sella, 
quali  sono  i  Turchi  e  1%  maggior  parte  degli  altri  maomctlaai 
che  soQ  sonnitii  ma  questo  io  non  Tho  veduto,  e  però  pelo 
passaggio. 

}|.  Stava  io  frattanto  mettcodomi  ^n  premura  in  puolp  per 
il  mio  viaggio,  con  risoluzione  di  andar  dal  re,  coaforaie  i^\ 
avvisi  ohe  nelle  passate  lettere  ne  mandai.  Ebbi  perciò  n^olle 
f(i4|0ende,  e  tra  le  altre  non  poco  mi  diede  da  pensare  ip  qne&ii 
paesi,  dove  malte  cose  delle  nostre  non  si  trovano,  il  far  (are 
una  leliiga  per  la  signora  Maani,  acciocché  venisse  in  quella  più 
comoda  ohe  nelle  bare  do* camelli,  come  qui  vaAoo  |uUe  le 
olire  donne.  Ma,  perchè  lettighe  in  Persia  po|i  si  eraoo  ancora 
mai  vedute,  e  non  si  trovava  né  legnaiuolo  né  altro  mastro  che 
le  sapesse  fare,  fu  bisogno  che  io  slesso  ne  facessi  un  modello  di 
carta  e  che  alteadessi  con  diligen;ia  alPopera,  taoio  in  farsi  il 
fusto  di  legno  co' suoi  ferramenti,  quanto  poi  nel  resto  per  guer* 
nìrla«  Si  fece  alfine  eome  piacque  a  Dio,  ed  é  riuscita  assai  co- 
moda e  galante.  È  grande,  che  la  portano  due  camelli,  e  dentro 
vi  stanno  a  sedere  quattro  persone,  sedendo  tutlavia  non  ip  sedie 
eome  fra  di  noi,  ma  basse  sui  piano  della  niedesima  lettiga,  sopra 
un  buon  materasso  di  sela,  che  vi  e  strale,  e  se  vogliono  cori- 
carsi due  persone  ed  anche  tre,  vi  possono  slare  agiatamente, 
slese  quanto  son  lunghe,  appoggiando  la  testa  ne'  cascini  che  a 
questo  effetto  vi  si  portano.  PerMoji^o  è  foderaci  di  raso  giallo, 
però  di  certi  rasi  che  qui  si  fanno  di  bambagia  e  seta,  gentilis- 
simi e  morbidissimi,  trapuiij^ti  dove  bisogpa,  con  fiocchetti  di 
$eta  ro83ae  fermati  sul  legno  con  chiodi  dorati.  Pjl fuori,  perchè 
vacchette  buone  pon  ci  sono,  la  ricoprii  di  feltro  giallo  lavoralo 
per  tntto  con  intagli,  pur  di  feltro  posso  e  di  altri  colori,  che  di 
lontano  spiccano  assai  bene,  e  del  medesimo  lavoro  hanno  le  lor 
selle  grandi  i  camelli  che  la  portano.  Alle  bande  ha  i  suoi  quat- 
tro finestrini  con  vetri,  e  con  gli  sportelli  da  coprirsi,  e  così  ia 
mezzo  dall'uno  e  l'altro  lato,  le  portiere  grandi  da  potersi  alzare 
ed  abbassare,  e  fuori  le  stanghe  son  parimente  dipinte  a  fasce  lar- 
ghe, rosse  e  gialle  avviticchiate  insieme.  Sebben  la  lettiga  è  tanto 
grande,  è  molto  facile  nondimeno  a  maneggiarsi  da  un  uomo 
solo  che  la  guida,  perché  i  camelli  sono  animali  piacevolissimi, 
e  quando  ^i  cpricdpo  9'ingÌB0cciiiaB0  ip  terra,  e  vi  fta^no  fino 
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tanto  che  siati  caHcaii  a  voglia  dì  chi  li  governa.  Onde  stando 
la  lettiga  in  terra  fra  le  sue  stanghe,  si  fa  inginocchiare  un  ca- 
mello innanzi  e  l'altro  dietro,  dentro  alle  stanghe  medesime,  ed 
ivi  foeilinente  il  solo  lettighiere  infllsa  le  aste  delle  stanghe  nelle 
cinghie,  e  le  lega  coi  lor  perni;  il  the  ben  accomodato  da  ogni 
parte,  con  dolo  far  cenno  ai  camelli  si  levano  in  piedi  eon  la  let- 
tiga sopra  bella  e  Caricata,  e^se  si  vuole  ancora  con  tutte  le  per- 
sone dentro  che  vi  hanno  da  andare.  Ed  il  medesimo  si  fa  quando 
si  scarica,  che  con  tutta  la  soma  addosso  e  con  la  lettiga  e  con  le 
genti  dentro,  t  camelli  parimenti,  fattosi  lor  cenno,  amendue  si 
inginocchiano,  e  posata  la  lettiga  in  terra,  con  molta  facilità  le 
persone  che  vi  stanno  sopra  ne  escono,  ed  il  lettighiere  la  scoglie 
e  la  scarica  dove  più  gli  piace.  Solo  per  la  sua  lunghezza,  che  è 
maggiore  assai  delle  nostre,  è  un  poco  difCoiie  a  farla  passare  in 
certe  vol^  strette,  ma  queste  in  campagna  rare  voUe  si  trovano, 
e  quAlido  pur. talora  se  ne  Incontra,  con  un  poed  di  diligenia  ogni 
difficoltà  finalmente  si  supera.  Fiattft  dunque  la  lettiga,  e  già 
essendo  io  di  quanto  akro  mi  bisognava  bene  airordinO)  il  ve- 
nerdì 0  sera,  diciannove  di  gennaio  del  presente  anno  4618, 
verso  l'ora  di  compieta  uscii  da  Ispahan  acoempagnato  per  un 
petzo  da  tutti  i  padri  Carmelitani  scalsi  ed  Agostiniani,  ed  anche 
da  tatti  gli  altri  Franchi  secolari  che  si  trovavano  allora  in  quella 
città,  enti  posi  in  cammino  verso  Ferhabad,  città  della  provincia 
di  Mazsnderan,  situata  sopra  il  mar  Caspio,  dove  avevatno  nuova 
che  si  trovava  allora  il  re  svernando,  il  quale,  e  per  farle  rive- 
renza, e  per  servirlo  alquanto  nella  guerra  (eome  nell'altra  mia 
scrisri  a  lungo)  io  andava  a  trovare.  Quella  prima  giornata,  per 
esser  Uscito  molto  tardi  e  per  essermi  trattenuto  assai  in  ceri- 
monie con  gli  amici,  non  camminammo  più  che  una  lega,  e  inolto 
di  botte  andammo  ad  alloggiare  in  una  piccola  villa  chiamata 
Becstabad,  intorno  alla  quale  si  trova  del  terreno  sterile,  nudo 
d*erba  e  bianco  eome  se  vi  foese  nevicato,  il  ehe  procede  per 
esser  tiltló  sale.  Prima  che  io  passi  più  innanzi,  voglio  dire  a 
V.  S.,  che  in  tutta  la  Persia  si  misurano  i  viaggi  per  leghe,  le 
quali  in  lingua  persiana  si  chiamano  ancora  col  vocabolo  antico 
faramnjjhe^  mentovato  da  Erodoto  (1),  da  Senofonte  (S)  e  dft  altri 

(I)  Ubtm  et  V.  (2)  De  Cyr.  miit.eip.,  Ub.  i. 
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che  eoo  poca  corruziooc,  cagionala  forse  dalla  scrittura  araba, 
(la  quale  non  ha  il  p,  e  confonde  assai  le  vocali) ,  dopo  cbe  la 
lingua  persiana  ancora  con  quei  caratteri  si  scrive,  pronunziano 
uggì  ferseng.  Ma  nella  lingua  turca  che  corre  egualmeq^  od 
paese,  e  da  me  più  usata^  perchè  inGn  ora  della  persiana  poco 
o  niente  so,  le  leghe  son  chiamate  agag  (pronunziano  l'ulti  aio 
g^  come  quando  fra  di  noi  va  innanzi  alle  vocali,  e  ed  t),  pro- 
priamente albero  slgni6ea«  E  Torigine  della  denominazione  non 
mi  par  dissimile  da  quella  degli  antichi  latini,  che  bene  spesso 
chiamavano  i  lor  miglia /a/itdes,  perchè  come  quelli  le  miglia  oon 
pietre,  cosi  forse  questi  le  leghe  con  alberi  avranno  avulo  in 
uso  di  segnare.  In  quanto  poi  alla  lunghezza,  tengo  per  certo  elie 
le  leghe  di  Persia  confrontino  appunto  oon  le  spagnuole«  cioè  di 
quattro  miglia  italiane  scarse  Tuna;  e  tali  fa  anche  Erodoto  al 
suo  tempo  (1),  dicendo  che  noA  paroionga  conteneva  trenta  sta- 
di!, otto  de'  quali  appunto,  secondo  Strabene (2),^  Canno  un  mi- 
glio nDstro,  E  non  ai  mivaviglierà  V.  S.,  che  noi  ogni  giorno 
camminassimo  così  poche  l^fhe,  come  dhò,  perchè  «ebbeo  coi 
eavaW  se  ne  fanno  e  ne  avrei  potuto  lare  anch'io,  andando  solo, 
assai  più,  tuttavìa  quando  si  cammina  come  andava  io  con  ha- 
ram,  cioè  con  donne,  e  per  conseguenza  con  earehMnà^  che  vale 
con  bagaglio  e  robe,  che  vanno  portate  da'  camelli,  non  si  poò 
far  più  che  tanto,  perchè  i  camelli. vanno  molto  adagio*  Ed  ac- 
ciocché y.  S.  incenda  meglio  .il  modo  di  camminar  di  questi 
paesi,  le  dirò  ancora,  che  per  la  difficoltà  e  per  lo  lungo  tempo 
che  ricerca  il  caricare  i  camelli,  non  si  fanno  mai  due  poste  il 
giorno,  come  si  usa  nei  paesi  nostri,  e  come  si  fa  anche  qui, 
quando  si  va  oon  soli  cavalli,  ma  caricato  che  si  è  una  volta,  o 
sia  di- giorno  o  di  notte,  il  cammino  non  si  fenica  più  infino  al 
luogo  deiralloggiameoto  ed  al  fine  della  giornata,  facendola  in 
una  sola  tirala;  ed  il  modo  di  andare  è  questo:  Sì  avvia  prima 
l'haram  con  tutti  i  camelli  e  carriaggi  coi  quali,  per  compagnia 
dell^  donne,  si  mandano  tutti  i  servidori  obesi  conducono  a  piedi, 
i  quali  vanno  armati  e  non  si  straccano,  perchè  a  vicenda  vanno 
spesso  essi  ancora  sopra  i  camelli,  a  cavallo  su  le  some;  ed  io 
che  aveva  otto  camelli,  mandava  sempre  con  quelli  in  gocsia 

(I)  Llb.V.  (2)  LII>.VII. 
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maniera  qaaltro  o  cinque  uomini  almanco.  Si  manda  di  più  eoa 
questi  l'aio  delle  donne  a  cavallo,  che  è  sempre  o  euBuco  o  vec- 
chio di  barba  bianca,  e  va  pure  armato  e  comanda  a  tulli  gli 
altri,  e  con  lui  va  qualche  altro,  ae  e*  è»  pure  a  cavallo,  de'  ser- 
vidori più  gravi  ed  atti  a  quel  servìgi^,  e  così  mandava  io  l'aio 
della  signora  Maani^  che  è  un  buon  vecchiarello  di  poco  spirito, 
secondo  l'usanza  de'  cristiani  di  questi  paesi,  ma  ben  nato  e  fe- 
dele ed  amorevole  a  lei  che  l'ha  servita  da  sin  che  nacque,  ed 
è  quello  che  (a  guisa  di  Metabo  con  Camilla)  (1),  quando  ella 
uscita  appena  dalle  fasce,  fuggì  con  i  suoi  dagl'  insulti  dei  de« 
predatori  della  sua  patria,  la  portò  sempre  innanzi  al  cavallo  per 
tutto  il  viaggio,  acchetandola  con  le  ciambelle  e  coi  frutti  quando 
piangeva.  Ed  insieme  con  lui  mandava  anche  bene  spesso,  mas- 
simamente quando  i  passi  erano  fastidiosi,  un  altro  a  cavallo,  e 
toccava  questo  officio  ad  un  Marsigliese,  chiamato  per  lo  co- 
gnome, aJla  francese,  Manzanod,  che  di  poco  non  so  come  mi  è 
pur  capitato  pure  in  cas«,  e  isolo-  ho  adesso  di  gente  europea , 
perchè  come  Franco  ha  più  giudìzio  degli  altri  in  far  passar  la 
lettiga  per  luoghi  difficili.  Avviato  che  è  in  questa  maniera  l'ha- 
ram,  di  là  ad  un'ora  o  quando  gli  piace,  cavalca  il  padrone  con 
quegli  altri  che  con^jace  seco  a  cavallo,  che  sempre  alcuni  ser- 
vidori di  rispetto  bisogna  aver  con  se,  ne  vado  io  mai  senza 
averne  tre  o  quattro,  tra  i  quali  uno  è  sempre  mehter^  cioè  go- 
veroalor  di  cavalli,  e  fa  ufficio  di  paggio  della  valigia,  portando 
in  groppa  due  gran  bisaccioni,  dentro  ai  quali  si  porta  da  una 
banda  un  lelticciuolo  da  riposare,  cioè  un  tappeto  da  sten- 
dere in  terra ,  un  piccolo  materassetlo ,  un  guanciale  ed  una 
coperta,  quanto  ba^li  per  una  persona,  e  questo  per  averlo  pronto 
in  ogni  luogp,  volendo  coricarsi  senza  aspettar  le  some,  dove  sono 
i  letti  grandi  e  forniti  con  ciò  che  bisogna.  E  dairaltra  banda 
delle  bisaccie  si  porta  qualche  roba  da  mutare  se  occorresse  e 
da  vestire,  come  pelliccia,  feltro  per  la  pioggia  e  cose  sì  fatte,  ed 
anco  qualche  galanteria  da  mangiare  o.  confezioni  o  simili  da 
andarsi  rinfrescando  per  la  strada.  Con  questa  compagnia  adun- 
que si  cavalca  di  buon  passo,  e  certo  i  cavalli  di  questi  paesi 
Vhsipno  tale^  che  piuttosto  si  può  dir  che  vadano  di  portante,  ed 

;i)  Virs-Aen.,  lib.xi. 
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attivato  in  breve  tempo  l'ha  rara,  si  vede  se  bisogna  qnalrhc 
cos^ ,  si  discorre ,  si  cammina  alquanto  in  eon^'crsazione;  se  e 
iem'po  di  mangiare  si  mangia  insieme,  massimamente  se  non  tI 
e  gente  ^ér  la  strada,  se  no  si  piglia  qualche  cosa  dallie  Mme  per 
andare  a  mangiair  poi  là  disparte,  e  tocrato  di  htioi'o  i  ea^-alti , 
lasciato  l'harani  indietro,  si  passa  innanzi  e  si  va  a  preparar  l'al- 
loggiamentò,  o  in  casa  o  in  caraVànserai  o  fin  campagna,  se  si 
lia  da  star  sotto  tende,  dove  pare  che  i  cameTli  al  fin  della  gior- 
nata possano  arrivare.  Moi  in  questt)  Viaggio  di  Ferliabad,  che 
Vabbiamo  fallo  soli  ed  in  tì^mpo  eh(s  ia  strada  non  era  ingom- 
l)rùta  da  genti  che  ci  Àes^el^o  fastidio,  abbiamo  usato  un'altra 
cosà  t)er  piiii  giìsto.  O^i^i  gio)rno  alKora  del  desinare  io  arrì^an 
ì  camelli,  ^  la  signora  Mnani  tiScita  di  lettiga,  montava  h  cavallo, 
e  lasciati  andare  lutti  gli  littrl  con  le  some,  che  camminando 
pian  piano  Vaùnb  hnchè  mangiando,  coftie  si  suol  dire,  a  cavallo 
a  (ja vallo;  noi  due  soli»  con  due  servidori  peY  servirci,  dove  tro- 
vavamo in  luogo  ritirato,  b  qualche  beltà  fontana  o  fìamieello, 
ò  ombra  fresca,  ci  ferma vamn  a  desinare  di  roba  che  portavamo 
con  noi,  messa  in  pronto  dalla  &era;  e  dòpo  aver  desinato,  o  ei 
trattenevamo  riposando,  o  rimontati  a  eii vallo  andavamo  per  quelle 
campagne  fuor  di  strada,  cacciando  con  1'irt*ehibugio,  se  trova- 
vamo caccia,  0  vedendo  qualche  cnfrioàità;  ed  Insomma  ogni  dì 
noti  mancavano  passai  èmpi  da  trattenerci  ed  alleggerir  la  noia 
del  cammino.  Quando  poi  ci  pareva  tempo,  arrivavamo  di  nuovo 
]  camelli,  e  la  signora  Maahi  f-i^ntrava  in  lettiga,  se  era  stracca^ 
ma  il  più  delle  volle  si  straccava  eosì  poco  e  le  piaceva  tanto  il 
cavalcare,  che  veti  iva  a  eavallo  fin  vicino  ^  notle  ed  airalloggia- 
ìnento.  Ho  tra  gli  altri  un  cavallo  ^hù  per  lei  h  molto  a  proposito, 
è  conforme  alle  opere  ha  anco  il  nome,  che  per  esser  molto  man- 
isuelo  e  savio,  l'hanno  chiamalo  derviit,  parola  che  proprìamenle 
significa  povero,  ma  si  piglia  anche  per  mansueto,  qual  ai  poveri 
convien  dVssére,  ed  è  nome  usurpalo  da  quelli  che  fra  i  mao- 
meltani  professano  vila,  secondò  loro,  religiosa.  Questo  nostro 
buon  dervisc  è  di  razza  hraba,  che  èia  più  stimata  ih  Oriente,  di 

Jeìaibc  è  bhio  dorato,  con  la  sua  slellclta  Ih  froille  e  buoni  segni 
lahchi  ai  piedi;  di  vilà  è  córto,  raéèoUo,  pieholto,  con  lesta 
piccola  e  ben  portata;  ha  i  crini  e  la  coda  nera  e  grande,  e  con  fa 
mansuetudine  ha  anche  vivezza,  quando  bisogna  buoH  passo, 
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haona  cofrlerft  e  buon  galoppo,  e  soprotlulto  iH'lliBttma  appA«- 
renza,  di  maniera  che  per  donne  non  potrebbe  desiderarsi  mt^ 
gliere.  La  signora  Maant  tulli  i  cavalli  ama  assai)  ed  ha  gtisto 
di  fìirli  9pes9D  governare  in  sua  presenza,  eome  soldatessa  ch^ 
è,  e  per  natura  affeaionata  moltn  ad  ogni  sorta  d'animalii  che 
neanco  in  lettiga  roaneatio  mai  cani  e  gatti,  ed  ai  servidori  non 
poco  fastUfo  ognidì  per  menarli  a  pisciare  quando  bisogna»  màso- 
prattatto  al  suo  iervitc  fa  strardtnarie  careace,  e  l'ha  tanto  caro, 
che  bene  spessa  vuol  dargli  da  mangiar  delle  galanterie  con  le 
sue  proprie  mani.  Io  godo  di  vederla  di  questo  umorCt  perchè 
avendo  da  far  la  vita  che  io  fo,  se  avessi  per  moglie  una  dama 
mHindroèa^  come  dicono  gli  spagnuoli,  ed  inclinata  agli  aghi,  ai 
fusi  come  quelle  d'Europa,  mi  sarebbe  di  grandissimo  festidio  ed 
tmpaecto.  Elkft  non  me  ne  dà  punio,  anti  me  ne  dà  solamente  coh 
aollecitarmi  troppo  cerne  fa  alle  volle  agli  incomodile  privar 
se  slessa  e  me  di  mille  comodila  che  potremmo  godere  in  pace. 
Dtol  mangiare  e  del  bere  basta  che  io  dica  che  è  mollo  simile  a 
me.  Sereno,  «aldi  e  freddi  non  teme  :  ama  più  di  alloggiare  ih 
campagna  sotto  lehde,  che  in  luoghi  murati.  Non  si  cura  di  letti 
morbidive  beha spesso  mi  serra  i  lenzuoli  nelle  casse>. acciocché 
IO  non  mi  spogli  e  mi  levi  più  a  buon'ora.  E  la  prima  a  levarsi,  la 
prima  a  sgridar  me  e  gli  altri  di  pigrizia,  ed  in  (ine  è  tale  qoal 
appunto  conviene  e  per  i  viaggi  e  per  la  guerra.  A  cavaTlo  poi 
marcia  iti  abito,  st  non  succinto,  almen  raccolto  e  tbn  le  gambe 
da  tiomo,  che  così  si  usa  in  Oriente,  armata  bene  spesso  a  guisa 
di  Amazzone,  e  corre  e  galoppa,  seguitandomi  per  tiionti  e  per 
Talli?  dice  che  questa  è  la  vera  vita,  e  che  star  nelle  ciltà  o  ser- 
rata fra  quattro  mura,  come  per  lo  più  lattno  in  questi  paesi,  u 
come  le  ho  detto  io  che  si  fa  nelle  parti  nostre,  passeggiando 
per  le  strade  e  vedendo  solo  botteghe  e  gente  veduta  altre  volte, 
che  è  cosa  infelice.  Ma  dando  fine  a  questa  lon^  drgt*essione,  chó 
non  è  stala  fuor  di  proposito,  per  dar  luce  a  V.  8.  di  alcuni 
generali  che  spesso  occorre  toccargli,  torno  a  dire  che  la  seconda 
{pomata,  non  so  perchè  trattenutici,  Uon  facemmo  più  che  due 
leghe  di  camminò,  ed  andammo  bd  alloggiar  la  nptte  in  un 
mezzo  ri)vlnato  cavavanserai  di  una  villa  chiamata  Rie.  Nomitiò 
sempre  le  ville  e  le  quantiià  delle  leghe,  acciocché  dei  viaggi 
della  Pernia  si  ponia  faì^  itinerario  certo  coti  ogni  minuzzori», 


Digitized  by  VjOOQIC 


560  LETTBBA  IT 


come  qaelJi  che  abbiamo  de' viaggi  d'Guropa,  ehe  cbiammo  libri 
delle  poste.  La  terza  giornata  fé  lunga  assai,  di  oilo  leghe,  e  però 
la  cominciammo  più  di  un'  ora  innanzi  giorno,  e  la  sera  non  vi 
essendo  altro  lu(^«  alloggiammo  in  un  caravanserai  cbiaBako 
Serdeben,  che  sta  solo  in  campagna,  senza  ville  né  altra  abita- 
zione ;  vi  si  trova  tuttavia  da  mangiare,  perchè  il  custode  del 
caravanserai  tien  bottega  di  ciò  che  può  bisognare  ai  ipisaggieri. 
In  questi  caravanserai,  che  sono  alloggiamenti  ^bUici,  fabbri- 
cati a  modo  di  conventi  di  frali,  cioè  con  im  gran  eofitlc  in 
mezzo  e  molte  stanze  a  guisa  di  celle  ali*  in  torno,  già  ÌN»'4entto 
a  V.  S.  altre  volte,  che  per  solo  alloggiarvi,  quandp  beo  vi  si 
stesse  un  anno  e  più,  non  si  paga  niente,  ovvero  in  qudii  che 
stanno  dentro  alle  città  ed  hanno  stanze  serrate  da  pofter  tener 
mercanzia,  si  paga  solo  qualche  poca  cosa  per  la  chiave  delle 
camere,  ma  non  si  ha  altro  che  camera  nuéi^  echi  priaia  arriva, 
primo  ne  occupa  quante  vuole,  e  fin  che  vi  sta  non  può  da  altri 
esserne  cavato.  La  quarta  giornata  essendo  già  fornite  le  pianure, 
che  infin  da  Ispahan  avevano  sempre  durato,  camminamnio  do- 
que  leghe  pur  per  piano,  ma  tra  monti  e  colli,  nudi  di  alberi  e 
di  erba,  come  è  tutto  il  resto  della  provincia  ^X  Araa^  che  da 
alcuni  si  tien  per  la  Parthiene  (1),  la  quale  solo  dove  è  abiuu, 
a  forza  d'acqua  e  con  molu  fatica  delle  genti  è  reodUia  fruiUfera. 
Questo  giorno  a  mezza  strada  desinammo,  la  signora  Maani  ed 
io,  dentro  un  giardino  dei  re  che  si  troia  in  quel  passo,  chia- 
mato Tagiabad,  cioè  colonia  di  Corona.  Vi  è  un  piccolo  casino 
sopra  la  porta,  della  medesima  architettura  e  fattura  di  qodlo 
che  altre  volte  ho  descritto  a  V.  S.,  fabbricato  sopra  la  porla 
della  real  casa  d'Ispstian;  ma  questo  del  giardino  è  più  piccolo 
assai,  manco  bello  e  di  manco  spesa.  Con  la  quale  occasione  dico 
anche  per  sempre,  che  quante  case  del  re  ho  vedute  in  fin  adesso, 
tutte  le  ho  trovate  del  medesimo  modello  e  nel  medesimo  modo 
ornale,  cioè  piccole  con  assai  stanze,  ma  piccolissime,  aperte  e 
piene  di  porte  da  tutte  le  bande,  e  con  solai  e  muri  all'intorno 
tutti  dipinti  e  miniati  d'oro  ed  ornati  di  pitture,  distinte  in  qua- 
dretti e  fatte  di  belli  e  finissimi  colori,  ma  per  l'ignoranza  dc^li 
artefici  di  malissimo  disegno.  Il  giardino  del  resto  èra  abbon* 

[ I )  Bpil* geograh.  Phil.  Ferr,  Nom.Jlegn.  Hit.  P. 
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dante  d'alberi  e  di  fruUi,  ma  di  galante  nos  vi  è  allro  che  il 
vial  maggiore  che  comincia  dalla  casa,  e  vafmo  alla  fine  de!  giar- 
dino, il  qual  viale»  cou^  tulli  gli  allri  che  ho  veduti  poi  dei 
giardini  reali,  era  guernito  di  cipressi  alle  bande,  laslrato  di 
pietre,  e  per  lowezzo  vi  correva  un  grossa  ruscello  d*acqua,  che 
in  diffrsi  luoghi  formava  vaghe  peschierctle,  ed  anche  alcune 
belle  cadute  tra  pietre  a  questo  effetto  inlagliate  a  Ytrii  lavori, 
acciocché  l'acqua  correndovi  sopra,  non  piana,  ma  a  balzetti, 
vada  gorgogliando,  e  questo  in  alcuni  luoghi,  dove  il  viale  cbi 
non  è  tutto  ad  un  piano,  si  va  più  volte  abbassando.  Sopra  quft- 
st'acqua  desinalo  che  avemmo  ce  ne  andammo,  e  la  sera  allog*- 
giammo  poi  in  una  villa  chiamata  Cliaur,  in  casa  di  certi  par- 
ticolari, perchè  nel  caravanserai  non  vi  era  luogo  se  non  per  le 
bestie.  Il  quinto  giorno  camminate  quattro  leghe,  andammo  ad 
alloggiare  in  una  villa  detta  Dch-abad,  che  è  bagnala  da  certi 
piccoli  rivi  d'acqua  tanto  pieni  di  pesce,  che  è  cosa  di  stupore, 
perchè  la  quantità  è  tale^  che  solo  con  le  mani  se  ne  pigliano  ad 
ogni  ora  infiniti.  Albergammo  quivi  pur  in  casa  d'un  de'  prin- 
cipali del  luogo,  uoma  assai  civile  e  cortese  (che  la  terra  è  grossa) 
dal  qual  ci  furon  fatte  molle  carez^.  Il  sesto  giorno  facemmo 
pur  quattro  Leghe,  ed  alle  tre  incirca  trovammo  una  gran  con- 
serva d'acqua,  fabbrica t%8oUp  terra,  che  vi  si  scende  con  più 
scalini,  ed  è  stata  fatta  in  ^^el  luogo  per  comodità  dei  vian- 
danti, essendo  il  paese  intorno  sterilissimo  e  privo  d'acqua  sor- 
gente. AI  fin  della  giornata  trovammo  pfti,  pur  in  campagna  ia 
luogo  disabitato,  una  gran  meschita ,  con  giardini,  stanze  ed 
allre  comodità  per  diversi  uomini  che  vi  abitano  e  l'hanno  in 
custodia.  Chiamano  questo  luogo  (che  è  di  grandissima  divozione 
ai  Persiani)  SaIeh-i*Husà-Cadhasa,  dal  nome  di  chi  vi  è  sepolto, 
e  sarà  quel  Saleh,  che  dicono  figliuolo  forse  di  Musa  Cadhum, 
che  fu  uno  dét  magpori  ma  falsi  santi  della  lor  setta.  Passata 
la  detta  meschita,  andammo  ad  alloggiar  la  notte  in  una  villa 
chiamata  Buz-abad,  che,  se  non  m'inganno,  s'interpreta  colonia 
del  gbiaccio,  e  stemmo  pure  in  casa  di  particolari,  ma  poco  bene. 
Il  settimo  giorno,  che  fu  giovedì  al  venticinque  di  gennaio,  avendo 
camminato  cinque  leghe,  arrivammo  prima  di  notte  alla  città  di 
Cascian,  dove  alloggiati  in  un  caravanserai  del  re,  che  è  molto 
bello  e  grande,  e  sta  fuor  della  città  nel  borgo  attaccato  al  pa- 
lazzo reale,  ci  fermammo  alquanto  a  riposare. 
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Iti.  Casbìan  è  tittà  delle  mediocri  in  Persia,  ma  secondo  me 
più  grande  è  molto  più  popolata  che  non  è  nel  remo  di  Napoli 
A  versa  o  Capuà.  E  mercantile  assai,  Ai  per  esser  ai  passo,  tanto 
iici  viaggi  di  Ca2tlin,  Tebrtz  e  di  Tnrcliia  verso  ponente,  quanto 
Ì\A  quelli  del  hiar  Caspio  e  di  tutto  il  Settentrione;  sì  anoo  per- 
<ihè  tra  le  altre  cose  vi  si  lavora  gran  quantità  éi  seta,  él  modo 
^hè  la  maggior  parte  de'  drappi  che  si  consumano  in  lotta  h 
l'ersia  è  bhfe  si  mandanio  Anche  fuori,  si  fanno  in  Cascian.  Ogni 
llo^ta  di  drappo  vi  si  lavora,  nìa  non  bene  come  tra  di  noi,  par- 
Itcolarmente  delle  tinte,  perchè  non  adoperano  quasi  mai  ere- 
iiiisino,  peìr  essercene  qua  pochissimo  e  mollo  caro.  I  velisti 
soprattutto  ed  i  rasi  tutti  di  seta  son  cattivi,  perchè  non  sanno 
fargli  bène,  fe  qualsivoglia  cristiano  dei  nostri  che  fosse  di  qnd- 
l*arie  é  Capesse  fargli  all'usanza  nostra,  venendo  qaa  sarebbe 
mollò  èlimato,  e  dal  re  medesimo  avrebbe  provvisione  e  tratte- 
Yìirtiento,  acciocché  lavorasse  ed  insegnasse  l'arte  nel  suo  paese. 
I^iho  in  Venezia  ko  che  ha  mandato  il  re  a  cercar  di  questi  uth 
'iùìtìì  che  lavorino  rasi,  ma  infino  adesso  non  c'è  venuto  altri  ebe 
uh  cristiano  greco,  il  quale  oggidì  sti  trattenuto  dal  re  tn  Ispa- 
ban  :  io  ho  veduto  i  suoi  favóri,  e  rispetto  di  quelli  di  Kapolì 
he  sa  molto  poco.  Hb  voluto  riferir  questo,  acciocché  se  in  Na- 
poli vi  fosse  à  sorte  qualche  ploveracein  di  questi  lavoranti  che, 
costi  dove  è  tanta  gente  che  travaglia,  non  trovasse  forse  a  gua- 
dagnare il  pane,  sappia  che  venendo  qtJka  non  gli  mancherebbe 
inai  vitto  onorato,  ed  io  pofrci  promettergli  di  metterlo  al  ser- 
vigio del  re,  e  farlo  passeggiar  per  la  città  a  cavallo,  e  (se  non 
fòsse  tnatto),  con  qualche  tornese  di  continuo  nella  scarsella.  Qoe- 
sto  sì,  che  qua  non  bisngnerebbc  inviar  se  non  persone  d'umor 
^do  e  savie,  perche  nomini  di  lesta  leggiera  non  sono  da  arri- 
schiare in  terre  d'infedeli.  Qui  veramente  non  si  fa  giammai 
Ibrzà  ne  avanie  ad  alcuno,  ma  un  tiomo  di  poro  cervello  sempre 
ft  pericolóso,  che  ò  per  danari  o  per  carezze  del  re;  o  per  qualche 
bella  moglie,  e  più  d'una,  se  più  ne  volesse,  che  facilmente  gli 
Sarebbe  offerta,  o  per  simil  vaniià  non  vacillasse  nella  fisée.  Gli 
tiomini  savii  s!  possono  lasciar  venir  liberamente,  perchè  son 
Wcuro  che  non  saranno  stati  un  mese  nel  paese,  che  accorgen- 
dosi di  aver  ad  esser  più  stimati  e  d'avere  a  viver  meglio  eri- 
*il^Ai  the  rinegando,  non  solo  non  verri  loro  tal  pensiero,  ma 
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gli  passerebbe  quando  beo  I* avessero.  £  poiché  sono  in  questo 
discorso,  voglio  dire  ancora,  che  se  vi  fosse  in  quelle  parli  qual- 
che giovane  ohe  avesse  insieme  voglia  di  pigliar  inogHe  e  bisQgoQ 
di  aecomodarsi,  con  animo  di  viver  non  pdUronescan^enle,  ma 
esercttandesi  in  qualche  -onorata  fatica  di  ulii  mercanzia,  veng^ 
par  da  me»  che  in  Giolfa,  secondo  il  suo  grado,  gli  troverò  seo^pre 
moglie  oristtana,  l>ella  e  denari,  con  ogni  poca  quantità  c)ie  egl| 
se  porli,  purché  sia  accompagnala  dal  nomo  Fr^f^co  e  dasavie»^^ 
e  mi  obbligherei  iipche  di  farlo  vìver  qui,  se  avesse  giudicio,  io 
uno  staio  che  fosse  al  sicuro  di  qualche  maggior  rip^ti^a^ione  di 
qaiAU  che  avevi  al  suopae^e.  Confesso  a  V.  S.  che  io  dcsi467. 
rerei  la  vanutii  qua  d^alciip  de'  nostri,  ma  che  fossero  uomini  di 
buone  qualità;  perchè  fin  a^tsso  non  vi  è  venuto  se  non  ceri} 
furfiiinteUi,  ehe  è  peccalo  ohe  abbiano  avute  le  carexye  che  hannq 
ricevute  e  dal  re  e  dagli  allri.  ))a  tornando  a  Cascian^  p  situalfi 
la  einà  nel  fine  d'una  grap  pianura  appiè  di  certe  alte  montar 
gne,  ed  il  luogo  è  tanto  caldo,  che  d'inverno  non  si  sente  mi|f 
freddo,  ma  di  slate  si  patisce  assai:  si  tempera  tuttavia  Tardor^ 
eon  l'abbondanza  che  vi  è  di  frutti  d'ogni  sor^,  e  massiovamente 
d*agrumi.  Di  fabbriche  non  vidi  altro  di  bello  che  i  carav^nseraj. 
de'  quali  ve  n'è  molti,  per  lo  continuo  passo  delle  carovane,  jf 
qualche  bagno.  Il  re  vi  ha  casa,  come  ho  dello,  f^ori  de)  borgO| 
iooanzt  ad  una  delle  porte;  ed  innanzi  alla  casa  del  re  vi  è  ui^ 
bel  meidant  cioè  piazza,  o  per  dir  meglio  stradone,  lungo  e  lar- 
ghissimo, ehe  va  fino  alla  porla  della  città,  reslapdo  il  palazzi 
del  re  in  un  dei  canti  della  strada.  Dentro  le  strade  del  bazar^ 
ovvero  mercaio,  e  delle  botteghe  sono  al  solilo  coperte  in  vpltf 
e  di  buona  (abbrica,  a  nel  mezzo  .di^l  b^aar  si  trova  lina  piazzetta 
quadra,  laHa  d'  nuovo,  biaiM»  e  molto  pulita,  con  muri  pien^ 
di  balconi  e  finestre  falle  a  misura  e  di  concerto  da  tulle  le  parli 
che  è  galante  assai  :  ma  del  resto  non  vidi  cosa  alcuna  di  no- 
tabile. Con  occasipoe  di  trattenermi  alquanto  in  quella  città,  19 
che  per  lutto  vado  sempre  cercaudo  gli  uomini  dotti,  ebbi  got 
gnizione  di  un  ebreo  naturai  di  Seiraz,  ma  originario  di  Safet^ 
che  in  Palestina  è  oggi  il  seminario  de*più  dotti,  e  de'più,  nella  lor 
setta,  religiosi  ebrei.  Si  chioma  costui  Mullà  Me8$ib,equelmullà 
è  titolo  che  snona  come  fra  noi  dottore,  ovvero  uomo  di  lettere, 
e  che  sappia  scriver  bene^  e  Messjb  è  il  euo  nome  proprio,  po<^ 
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conveniente  a  lui,  che  nef  vero  Messia  non  crede.  &  stato  con- 
donò in  Cascian  dal  re  per  esercitare  in  quella  città  la  medicÌDa, 
e  l'esercita  pubblicamente  senza  partirsi  dalla  sua  casa,  dando 
pubblica  udienza  nelle  proprie  stanze  con  molto  decoro  e  con 
gran  riputazione  dì  savio  in  quella  ed  -in  ogni  altra  •cienia.  Se 
Tammalalo  sta  talmente  che  non  possa  condursi  alla  presena  sua, 
viene  un  servidore  ignorante  o  siniil  |)ersona  a  lÌMrgli  relaaone 
della  malattia,  ed  egli  senza  veder  orina  ne  il  paziente,  e  senza 
toccar  polso  né  altro,  ordina  e  scrive  subito  la  ricetta,  che  dalF 
inferano  è  tenuta  per  oracolo.  Io  volli  abboccarmi  con  lui,  e 
più  volte  mi  trovai  con  gusto  a  queste  udieiii^;  però  di  anedi- 
cioa  non  so,  ma  di  altre  dottrine,  toccandolo  alquanto,  lo  trovai 
molto  nudo,  e  particolarmente.  d*iiftorie.  Mi  mostrò  inlU  i  suoi 
libri  che  erano  pochi,  e  la  maggior  parte  stampati  in  crìslia- 
uità,  come  Bibbie  ebraiche  e  datine,  Avicenni  e  simili:  aveva  solo 
di  buono  un  Avicenna  e  lion  intem  «  mano  in  lingua  aiiba,  di 
buona  scrittura,  e  l'avrei  comprato  volentieri,  ma  non  era  uomo 
che  vendesse.  Bli  mostrò  anche  per  cosa  rara  due  pattotte  (che 
teneva  in  uno  scatolino  con  bambagia)  di  mercurio,  che  asseriva 
essere  stato  fissato  da  lui,  ed  offerì  d'insegnarmi  il  segreto,  se 
io  insegnava  a  lui  la  minira  che  dissi  "Ai  sapere  degli  specchi  cbe 
giltano  Vimmagine  in  fuori,  ma  del  suo  secreto  di  fissare  il  mer- 
enfio  io  non  tenAi  molto  conto,  sì  perchè  la  chimica  non  è  arte 
mia,  né  me  ne  intendo,  ne  posso  averne  gusto;  sì  anche  perchè 
in  mano  di  un  ebreo  e  di  letteratura  non  esquìsita,  come  lui  esser 
conobbi,  non  credetti  di  poter  trovar  secreto  d'importanza  e 
molto  reale,  ma  piuttosto  qualche  imbroglio  all'asanj»  loro.  Basta, 
facemmo  grandissima  amicizia,  e  restammo  di  rivederci  e  ripar- 
larci a  lungo,  0  in  quella  città  o  altrove,  se  pur  la  fortuna  ci 
avesse  mai  riaccozzato  insieme. 

IV.  Mentre  io  era  occupato  in  Cascian  in  queste  pratiche , 
mi  occorse  un  poco  di  disturbo,  che  per  esser  por  terminalo 
felicemente,  non  si  può  contar  per  disgusto.  La  signora  lHaaoì 
voleva  comperar 'certi  drappelli  ed  altre  galanterie  che  fanno 
in  quella  cillà  e  si  vendono  nel  bezazisfan^  che  è  un  luogo, 
nel  bazar,  serrato  e  murato  a  parte,  simile  a  quelli  che  altre 
volle  ho  scritto  trovarsi  in  Costantinopoli  ed  in  altri  luoghi 
della  Turchia.  Ma  le  donne  di  qualità  non  sogliono  camminar 
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di  giorno  dentro  alle  città  in  modo  che  siano  conosciute,  e 
(fosì  si  usa  in  questi  paesi  ;  e  nel  bezazùtan ,  di  notte  non  si 
poteva  andare  perchè  sta  serrato:  sicché,  per.  salvar,  come 
8Ì  dice,  la  capra  ed  i  cavoli,  pensò  di  andarvi  sconosciuta  e 
travestila  con  un  abito  dozzinale  da  serva,  perchè  queste  tali 
camminano  di  giorno  lìberamente  per  tutto.  Vi  andò  così  dun- 
que con  un'altra  sola  delle  sue  donne,  feicendosi  anche,  per 
ogni  buon  rispetto,  seguitar  di  lontano  dal  suo  lalà,  ovvero 
aio,  e  da  due  Altri  servidori.  Passando  per  lo  bazar,  in  un  luogo 
dove  era  assai  gente,  un  mal  creato  che  all'abito  la  dovette  sli- 
mar persona  bassa,  in  passando  le  toccò  un  poco  un  braccio, 
come  sogliono  far  per  le  strade  certi  mattacchioni  con  le  donne 
che  incontrano.  La  signora  Maani,  dimenticatasi  dell'abito  ser- 
vile che  portava,  secondo  il  quale,  di  ragione  era  senza  dub- 
bio sottoposta  ad  ogni  caso  che  ad  una  serva  possa  avvenire, 
si  prese  collera;  ma  tuttavia,  ritenendo  il  suo  decoro,  senza 
parlare,  né  fare  altro  molto,  accennò  solo  agli  uomini  die  la 
seguitavano  quel  che  voleva,  mostrandogli  quel  tale  che  era 
già  passato  via.  Un  de'  servidori  che  intese  i  suoi  cenni,  tornò 
indietro,  ed  arrivato  subito  colui,  gli  diede  una  mano  di  schiafG. 
Vennero  ad  aiutarlo  certi  suoi  compagni  che,  per  quanto  sa- 
pemmo poi ,  erano  uomini  di  una  casa  principale  in  Cascian 
di  un  genero  del. re,  che  per  esser  molto  rispettali  dai  mi- 
nistri, sono  insolenti;  e  perché  tutti  avevano  arme,  gli  uomini 
miei  ancora  cavarono  mano,  e  si  attaccò  un  poco  di  baruffa  ; 
il  fin  della  quale  fu,  che  uno  di  quelli  della  città,  il  più  in- 
solente e  più  ardito,  restò  per  morto  in  terra  con  le  spalle  partite 
in  due  pezzi  d'una  scimitarrata  e  con  due  altre  male  ferite;  e 
gli  altri  tutti  maltrattati  dai  miei  con  piattonale,  schiaffi  e  cose 
simili,  senza  che  nessun  de'miei  avesse  danno  né  dispiacere  al- 
cuno. Io,  saputa  la  cosa,  andai  subito  coi  medesimi  servidori 
miei,  che  avevano  dato,  a  trovare  il  darogà,  cioè  il  governator 
della  città,  al  quale  diedi  conto  del  fallo  per  la  verità,  di- 
cendogli poi  che  io  non  veniva  acciocché  desse  altro  castigo 
a  quei  furfanti,  poiché  bastava  quel  che  avevano  fatto  gli  uo- 
mini miei;  ma  solo  acciocché  sapesse  la  verità  del  caso,  e  non 
pensasse  che  le  mie  genti  fossero  state  insolenti,  e  avessero 
dato  occasione  alla  rissa,  facendo  i  fastidiosi  in  casa  d'altri, 
Della  Valle,  V.  l.  n^^     i 
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niassinmmenta  dove  riceviamo  tante  portesie.  Il  darogà  che  »- 
Yevn  saputo  il  caso  come  passò  >  mi  usò  terimni  e  parole  di 
graodissimo  coipplimento,  pregaodomi  a  perdonar  questo  di- 
sgusto »  ^  dicendo»  che  se  io  l'avessi  avvisato,  mi  avrebU 
alleggialo  e  servito,  e  cose  slmili,  di  che  io  lo  ringrauai  coma 
si  doveva.  Ad  uno  poi  della  parie  avversa,  che  era  pur  veouUi 
prima  di  me  ad  informarlo  a  suo  modo»  fece  in  mìa  preaema 
molli  rabbuffi,  dicendo  che  erano  una  mano  4'iitsoleDM«  e  dia 
r  impertinenze  loro  non  si  potevano  più  soffrire;  c\xe  egli  ne 
ha  già  sarittQ  al  r^  ;  che  i^oi  ^rav^o  ospiti  di  S.  M .  ;  c|ie 
tHfti  dovevano  servirci ,  quantp  n^anco  darci  fastidio  ;  che  se 
ne  uvessimo  amm^zzaM  <l^gli  ^^^^h  che  sarebbe  staio  lor  danno; 
e  finalmente,  avendolo  io  pregi|to  ^  nop  f^T  a  cploro  altro  dì* 
spiiiper^,  con  molte  belle  parole  m^  m>  licenziai.  ^  me  ufi  andai 
con  gusto  jn  vero;  st  perchè  la  cosa  ec^  pass^Ui  p^r  noi  con 
gran  riputazione,  sì  anco  perchè  mi  piacque  assai  che  la  si- 
gnora Uaaoi,  non  solo  avesse  preso  qujel  pi^rtito  che  prese 
air  improvviso,  ma  che,  veduta  ancp  attaccar  la  zuffa^  non  si 
turbasse  pupto,  come  fece,  e  eamn^inando  innanzi  pfsr  i  fatti 
suoi,  seguil^ssp  il  suo  viaggio  sen^a  disturbo  e  sepza  fame 
fiopto.  Quando  trattai  dei  drappi  chp  si  fanno  in  jCascian,  mi 
uscì  di  mente  di  dire,  che  tre  sorti  di  cose  vi  lavorano  assai 
bene,  e  iòrse  meglio  che  nop  si  farebbe  in  |llalia,  dove  iofia 
adessp  di  slmili  non  ne  ho  vedute-  Una  è  le  pipte  che  si  por- 
tano in  Persili  dagli  uomini,  di  drappo  largo  e  mollo  lungo; 
ckp  danno  più  volte  a^^oruo  alla  cintura,  e  son  tessute  di  opera 
a  righe  con  o|:o  e  senza,  f^  minuiissima,  con  fpgliawf  e4  altre 
galanterie;  e  fr^  le  righe,  bene  spesso  ve  ne  è  di  qpelle  nelle 
quali  il  drappo  è  doppio,  cipj^  i^he  si  divide  in  due  drappi 
separati;  ed  in  quel  luogo,  sepz^ltro  lavpro  o  (pgliaii^,  da  una 
banda  è  di  up  poior  solo,  q  dalFallra  è  di  un  altro,  tornando 
poi  in  alire  righe  appresso  ad  esser  pur  ij  drappo  sempHce 
ed  uno,  come  pripia,  che  son  cose  geplilissime  e  niello  siinilì 
a  certi  calzoni  di  drappo  stravagante  che  porlo  ifi^a  volta  in 
Napoli  il  signor  Francesco  Crescenzio,  e  credo  ch^  V.  S.  li 
vedesse:  e  quel  drappo  era  fallo  seni^a  dubbio  per  una  di  queste 
cinte,  che  le  tessono  ad  una  ad  una,  facendo  d'ogni  upa,  una 
pezza.  La  seconda  è^  certi  drappi  cl^e  chiaipano  mifcp  deirapdar 
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di  quelli  che  iii  Napoli  si  dicono  teleite  indiane  a  dae  fac- 
ete, ma  più  belli,  senta  comparazione;  di  eoloH  e  di  opere 
biuarùsime;  scritti  molti  con  Tersi  persialni,  tessuti  appunta 
come  quelli  che  rielle  sue  tele  ìntesseva  quella  Sabina  iodata 
da  Ausonio  (4),  e  di  p\i  ton  figurina  ben  colorite  di  iiominl 
e  di  donne,  o  di  animali,  che  non  si  può  veder  tosa  pia  ga- 
lante. La  terta  è,  cèrti  altri  drappi  t^hidtnatl  terbaf,  ovvero 
fniteù  terhaf,  che  dat  sopraddetti  non  sdbò  difTerénti  in  aUro* 
se  non  che  i  primi  ìon  tutti  di  lieta,  è  gli  illtiriit  d'oro  e  di 
argentò  bori  la  seta  itics<:oléto.  Questi  drappi  si  adoperatio  in 
Persia  (  l*ome  tutti  gli  altri  di  seta  d  d' oro  )^  soldtncnte  pef 
vesti  da  donne,  ovvero  per  (;Useihi,  coperte  e  sirtiili  àllri  ttid- 
bili  di  casa,  perchè  la  veste  degli  tiomitli  (òome  forse  dvH)  scritto 
altre  vòlte  a  V.  S.),  è  sempre  di  tela  colorata,  di  tin  color 
solo,  stravagante  e  lustro;  la  quai  veste  %\  muta  ogni  gibi*no» 
e  portata  che  A  è  quattro  o  sei  vbitè,  è  Uoto  buona,  e  però 
si  lascia  donandola  a  qualche  servidore.  Di  tnaoiera  t;he,  sé 
beii  si  veste  di  tela,  in  òapo  àll'anhò,  boli  la  moltipllcitk  delib 
v^sli,  là  spesa  è  poc5  ttianco  the  se  fossero  di  seta.  Questo 
costume  l'ha  introdotto  il  presente  rè,  è  ei'edd  acciocché  la 
seta  non  si  consumi  iahto  he' suoi  paesi,  ma  esca  ^oasi  tutta 
foori,  e  vetiga  ()er  ci6  in  Persia  maggior  quantità  di  motieta» 
Le  tele  poi  di  che  si  fiìnno  le  vesti  eoa  tutte,  MOn  di  lino  (bhe 
non  ce  ne  è  qui  ),  ma  di  bambagia  ;  di  èhé  ahche  si  fanno 
tutti  i  panni  che  noi  chiamiamo  biancherie,  colorati  essi  àn*- 
Cora,  e  finissimi  più  di  tiualstvoglia  brugia  0  tela  d'Olanda  i 
e  pefr  lo  più  sono  lavohi  d'India.  Per  le  camicie  v*è  una 
sorte  di  telami  a  pafle  mescolati  còh  seta,  e  lavorati  a  scacchi, 
assai  galaliti  e  gentili,  che  ogni  gran  bamiclil  si  serra  ih  un 
pugno*,  soprattutto  l'inverhb  son  buUnissithe,  perchè  la  bam*^ 
bngia  per  se  stessa  è  calda ,  ed  in  qualsivOgliil  gran  freddò 
non  occorre  scaldar  là  camicia:  ma  la  state,  con  tutto  che  non 
mi  dispiacciano  per  lo  fresco  della  seta .  che  hantio  in  sé,  con* 
fesso  nondimeno  che  alle  volte  desidererei  la  freschezza  hiag* 
giore  dei  pannilini  di  Europa,  de' quali  adesso  a  me  non  è 
muto  più  niente.  Di  bambagia  assai  fina,  coti  una  parie  di 
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seta  mescolata  si  fa  anche  molto  bene  quel  drappo,  come  raso, 
chiamato  coloni,  dal  nome  colon,  che  è  bambagia,  quasi  bam- 
bagina, e  si  adopera  ai  vari  usi,  e  da  alcuni  anco  per  veste, 
ma  da  nobili  rare  volte;  ed  è  più  cosa  da  mercaoti,  o  alici 
tali,  che,  con  una  veste  più  lustra  delle  ordinarie,  si  vì^Uodo 
far  conoscer  di  lontano. 

y.  Ma  poiché  sono  entrato  a  parlar  degli  abiti,  è  pur  me- 
glio che  io  descriva  totalmente  il  vestir  di  questi  paesi;  giacché 
qui  mi  viene  in  taglio,  e  che  ora  non  ho  più  meco  il  pittore 
che  me  li  dipinga  per  poterne  mandare  in  Italia  i  rilraUt. 
Intenda  dunque  V.  S.  che  l'abito  de'  Persiani  è  difTerente  al- 
quanto da  quello  de'  Turchi,  cioè,  più  semplice,  più  sucdoto 
e  più  scollato.  La  veste  di  sotto  che  si  porta  solameote  Tin- 
verno  sopra  la  camicia,  e  non  si  vede  perchè  è  corta,  si  usa 
di  bambagine  finissime  indiane,  stampate  a  lavori  o  a  figure 
di  varii  colori,  galantissime  e  trapuntate  con  un  poco  di  bam- 
bagia dentro.  Ma  l'altra  veste  più  lunga  che  sola  si  vede,  e 
la  state  anche  sola  si  porta,  essa  ancora  con  qualche  poco  di 
bambagia  trapuntata,  è  attillata  nel  busto,  stretta  in  cintura, 
•oprapposta  al  petto  ed  allacciata  per  di  fuori  con  quattro  lacci 
al  destro  fianco.  Ha  maniche  strette  e  lunghe  che  si  vestono 
nel  braccio,  increspate,  senza  alcuna  apertura  né  bottoni  ai 
polsi.  Dalla  cintura  in  giù  si  va  allargando  a  campana,  tesa 
alquanto  per  la  bambagia  trapuntatavi  dentro  che  la  sostiene, 
e  finisce  poi  più  larga  che  altrove  a  mezza  gamba.  Per  lo  più 
è  di  quelle  tele  colorate  d'India  che  ho  dette  di  sopra,  di 
un  color  solo,  ma  stravagante;  che  quanto  più  strani  sono  i 
colori,  tanto  più  volentieri  li  portano  l'  e  quando  son  nuove, 
son  lustre  che  paion  quasi  di  raso.  La  cingono  assai  bassa,  quasi 
sotto  a  tutta  la  pancia,  con  due  cinte  una  sopra  l'altra  ;  e  sono, 
una  grande  di  quei  drappi  di  seta  che  dissi,  di  opera  minuta 
e  galantissima,  e  bene  spesso  anche  con  oro,  che  nella  ric- 
chezza e  galanteria  delle  cinte,  come  anche  de'  turbanti,  ed  in 
eambiarne  spesso  di  varie  sorti,  si  mette  qui  tutto  lo  studio, 
ed  a  questo  si  distinguono  gli  uomini  di  qualità  dagli  ordì- 
narii.  L'altra  è  piccola,  cioè  sopra  la  cinta  grande,  quasi  per 
isprezzatura  a  luogo  a  luogo  ricoprendola  ne  cingono  un'altra 
minore  e  più  semplice ,  di  un  solo  colore,  che  il  più  delle 
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volte  Don  è  né  anche  di  seta:  ma,  o  di  bambagia,  o  di  lana 
finissima  di  eamelli,  e  che  talora  vale  nondimeno  più  che 
se  fosse  di  seta.  La  sopravveste  la  portano  l'inverno  solamente^ 
ed  i  più  corta  assai;  che  ai  cavalieri  ed  ai  soldati,  per  esser 
più  spediti  e  più  svelti  nelle  armi ,  non  passa  più  giù  che  a 
toccar  con  Tultimo  lembo  la  groppa  del  cavallo  quando  vi  stan 
sopra.  I  plebei  la  portano  un  poco  più  lunga,  ma  a  niuno 
ricuopre  il  ginocchio.  £  Tusano  gU  uni  e  gli  altri  di  due  sorta, 
amendoe  caprieeiosa  e  di  buon  disegno;  e  sogliono  esser  di 
pannoy  pur  di  colore  stravagante,  ma  diverso  da  quel  della 
veste,  con  ornamento  di  certi  cordoni  e  fiocchi  di  seta,  di 
altri  differenti  colori  ai  fianchi  ed  alle  bande,  che,  o  si  al- 
laccino, o  si  portino  sciolti,  come  il  più,  fanno  bella  vista. 
Alcuni,  ma  rari,  o  solo  in  qualche  solennità,  portano  anche 
la  sopravveste  di  drappo  di  seta  e  d'oro,  e  quasi  tutti  sempre 
con  fodere  di  pelli,  delle  quali,  oltre  delle  note  a  noi,  ne  hanno 
certe  assai  galanti,  e  bianche,  e  nere,  e  bigie,  di  una  sorte 
di  agnelli  che  nascono  nella  provincia  di  Ghorasan,  con  pelo 
lungo,  riccio  e  morbido,  che  sono  e  belle  e  delicatissime,  e 
qui  non  costano  molto.  I^  calzette,  da  tutti  non  si  portano 
di  altro  che  di  panno  di  bel  colore;  ed  il  panno  sottile  di 
Parigi  è  il  più  stimalo  a  questo  effetto.  Intendo  però  per  gli 
uomini  solamente,  perchè  le  donne  usano  anche  le  calzette  di 
velluto ,  di  broccato,  e  di  ciò  che  lor  piace.  Si  osserva  ben  con 
rigore,  che  tutte  le  cose  che  si  portano  addosso  siano  diffe- 
renti di  colore  una  dall'altra,  al  contrario  de'concerti  nostri. 
£  non  si  amano  molto  colori  ordinarii,  come  il  turchino,  il 
verde  e  simili  ;  ma  stravaganti ,  come  d'acqua  di  mare,  di 
bronzo,  di  camozze,  di  feccia,  di  uliva  e  così  fatti,  tra  i  quali 
io  amo  assai  degli  allegri,  un  certo  incarnato  acceso  che  qui 
chiamano  al;  appresso  al  quale,  tutti  i  più  belli  incarnati  e 
cremesini  nostri  perdon  tanto,  che  paiono  pallidi:  né  saprei 
a  che  poterlo  bene  assomigliare,  fuor  che  alle  brace  accese, 
ovvero  al  fiore  de'  granali.  Degli  scuri  poi,  mi  piace  un  ver- 
daccio  scolorilo  e  scurissimo,  colore  oggi  de'  più  nuovi  in  0- 
rieolc;  detto  nefii^  da  nefì,  che  è  il  nome  di  un  certo  olio 
che  naturalmente  scaturisce  da  terra  in  un  luogo  presso  a 
Baeù,  citta  dell'Albania  sopra  il  mar  Caspio,  soggetta  pur  a 
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Quésto  rè.  Chiamano  quel  colore  ftr/?t,  perchè  si  &s3omiglta  al 
bolor  di  cjtiest'òlio,  il  quale,  per  tioitie  proprio,  a  difier^nca 
degli  altri  bili,  si  dice  neft,  e  si  adopera  qui  solo  per  bruelare, 
fe  coslà  ji^oco,  quantunque  là  ^uàhtità  sU  tale  che  il  rè  ne  cavi 
btàoiia  enthatd;  ina  è  anthe  medicinale  ed  ha  ktioUe  yirtài  ed  è 
ìhsommà  duella  haphtà  conosciuta  dai  hostri  medici  e  dagli 
istorici  antichi,  che  nàsce  anche  ili  alcune  ^alrti  delta  Babib- 
h!à,  e  he  abbiamo  ttiehtione  fino  in  Dabìeie  (4):  lUa,  quel 
ihiracòto  bhe  apprènda  il  Fuoco  anche  di  loHtaiìt),  beine  icrire 
t'iiììiò  (f),  hòh  hb  veduto  ìhai  che  faccia.  Là  spada,  per  finir 
degit  àbiti,  si  porta  qui  di  ùii  taglio  solo,  ed  assai  pia  eitm 
che  In  Tuh^hia;  e  si  allaccia  di  tiMà  ttiailiéra,  che  ài  fianee, 
dà  ée  àles^,  per  1b  ^éso  della  costà  lai*gà  ehe  tira  a  basta, 
«1  Hvòhà  bizzarramente  ài  Wvescid  col  taglio,  die  è  pì6  leg- 
|(iero,  vèrso  il  ^t^lo.  R  cosi  vieìiè  ad  esser  Molto  ébtilòda,  tanto 
i  piedi,  con  <|ue)ra  sua  ctirvezsà  abbracciando,  beil  ta  «oacia, 
(guanto  à  eàvalló  che  pti^  èi  àcéostà  bene  ed  àtlà  Cosda  ed  atta 
ketla,  e  dà  ^bcó  Impaccio;  e  thetlendosi  mano,  il  taglia  die 
bta  air  insù  si  trova  seiiipre  (iròhió  in  ftiori  à  ferire.  Le  guar- 
die iono  una  semplice  crocè,  bnà  lunghe,  che  Hparano  là  mano 
à  sutticien^a;  e  là  gente  buona  suol  portarle  di  lavoro  dll'agia- 
Vtìinà*  t  foderi  soà  di  iigri,  o  neH,  ò  creihesìni  ebikte  io  per 
brdihàrio  To  porlo;  ed  il  puntale,  di  concerto  eon  le  guardie. 
ì  legami  coi  quali  si  blnge,  sono  gentili  assai  è  stretti,  knt 
fok-tl,  di  pelle  di  dante,  schietta  è  del  silo  color  naturate.  Il 
turbante  si  Usa  di  cohlintìo  Colorato,  e  di  più  colori  di  seta 
k  irighe,  sopirà  1  fondo  bianco  dblla  bambagia:  bianco  adlietlo 
brissiibe  Volte;  b  le  persone  di  garbo  soglion  |)bruHo  rleeo 
M'oro  e  dì  argento,  behcliè  talora  anche  semplice,  seconilo  cbe 
toW>  à|rgiradà:  Mia  èeih^rè  grande  assai  e  ìenza  bert^Hino  in 
ìnezzò  che  h\  Veda,  b  legato  molto  alla  bizzàK*a.  Kon  hanno  i 
f'ersiani,  per  quanto  hb  veduto  intiin  oVà,  qUélle  distinaiooi  di 
j^ersbne  nel  portamento  della  lesta  còme  i  Turchi,  eeeelU»  che 
^di  quel  berrelton  Vbsso  che  chiamano  ing,  0  corona,  Jproprtò 
oell'brdiàe  della  hiilìiià,  ma  che  si  porta  di  rado  e  solo  ìa 
iióiennfià,  del  qtìale  ho  parlato  altrove.  Nei  freddi  maggiori 

(0  l>aìn.  m,  4*.  (a)  tlb.  ilr,  càp.  108  et  llb.  xtiV,  cap.  il 
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dell*  ibvehhn,  chaqtillson  grandi  assai,  usano  nioltt  di  portUr 
sotto  al  turbante  tin  berrettiuó  grande,  ItiHgò  ed  Agutìco,  fo- 
derato di  pelila  clie  con  la  putita  esee  di  sopra  ftlor  delte  bende 
del  ttìrLaillé;  e  dà  piedi,  col  suo  Iat*gd  abbk*acbia  molto  beh 
tutta  la  testa  e  le  ot'ecchie,  difendendole  dal  freddo^  in  tjuelta 
guisa  a{)punto  che  leggiamo  ih  Sehofonte  (1)^  che  usdvànò  i 
Thracl  ai  suo  tempo.  Questi  berrettini,  iti  casa,  ^H  tehgono 
senza  turbante;  é  fuor  di  casa  ancora,  li  portano  alcuni  sentisi 
turbante,  nia  non  gente  civile.  Solò  i  Giorgiani,  che  l'hénho 
per  portamento  loro  propHo,  é  come  cristiani  sdegnano  11  lilN 
bante,  lo  pbrtono  spesso  indifféhehteitiento,  e  taobili  e  igiiòbiH. 
Qui  nondimeno  tìoti  si  fa  caso  À\  qiiestà  dilTeren^a  per  là  t^ 
ligione;  ed  ai  tristiàhl  paHmetali,  ed  a  tutti  è  lecito  di  usar 
gli  stessi  abiti  e  turbanti  che  portàkio  i  Persiatti;  e  fin  il  color 
terde,  tanto  tiétato  ih  Turchia,  non  solo  in  testa  e  Hello  vèsti, 
ma  anche  nei  piedi  alle  scarpe,  le  ir}uali,  verdi  0  di  kigri  ii 
usano  assai,  e  di  altri  éotori  àhcorà,  ma  pur  di  tigH  dalla 
gente  buòna;  ih  che  io,  perchè  soh  liroppO  toste,  e  thi  filh  toìkle, 
tòi  còhtehto  portarle  all'hsb  de'  plebei,  più  |[entiti,  di  eoHa- 
vano.  La  forma  delle  SOarpe  è  pdr  differehte  da  quella  dei 
Turchi,  eoh  punta  aguzza  e  con  calciagnelto  allo  ehe  fe  pé« 
rer  l'aomo  più  grahde:  al  hkhdo  àpphhto  di  quelle  scarpe 
mediche  all'istessò  fine  usate  gi6  dal  gran  Giro  é  dai  suoi, 
<;he  Senofotite  ihedesimamente  oi  rìscconta  (2).  La  Veste  dèlfe 
donne ,  essa  ancora  è  sen^plicissiiha ,  hoh  mahcahdo  pe^ò  tè 
buone  di  portarhe  di  drappi  e  di  seta  e  d'oh),  teséUli  ad  opet% 
hioUo  vaghe  e  nìollo  gentili.  È  più  stretta  della  turchescà,  e,  ftl 
t>artir  hiio,  knanco  bella  di  foriha.  Si  cingono  esse  ancora  ihoHb 
i  basso,  quasi  sotto  le  natiche,  che  hon  ha  disegno.  Il  Velò 
del  capo  è  simile  a  quello  delle  dohne  di  Bagdad,  da  me;  de 
non  fallo ,  altre  vòlte  descritto ,  0  cOsì  è  legato  dinanzi  ì  hia 
dietro  pende  lungo  fino  in  terra  da  tutte  due  le  bande,  e  non  da 
una  sola  còme  il  bagdadino;  e  ì' usano  di  vàriì  colori  strava- 
ganti. Il  portamento  del  capo,  non  vi  essendo  àllho,  viene  ad 
esser  bassissimo,  e  gli  omahienti  delle  gioie  soh  pulr  simili 
i  quei  di  Bagdad  :  solo  usano  <^ui  un  vezzo  di  perle,  che  ita 

(I)  De  Cyr. min. exp. ,  lìb.  vit.  (3)  Cyfopaed. ,  llb. Tiii. 
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cambio  di  legarselo  al  collo  come  noi,  se  Io  attaccano  di  qua 
e  dì  là  alle  bande  della  fronte,  e  pende  Ini^o  e  sciolto  quattro 
Imoue  dita,  e  lorse  no  mezzo  palmo  sotto  al  viso,  ^oocando 
innanzi  e  indietro  secondo  che  si  muove  la  testa.  Pendono 
ancora  di  qaa  e  di  là  dall'alto  del  capo  due  grosse  eioccbe 
di  capelli  luoghi,  sciolti,  che  neri,  come  qai  si  amano,  e  soo 
per  lo  più  intomo  ad  un  bel  viso,  non  fan  male.  Qoamio  le 
donne  escono  fuori ,  si  cooprono  la  persona  e  '1  viso  con  un 
lenzuolo  bianco,  come  in  Soria,  ed  usano  spesso  di  andar  a 
cavallo,  chi  facendosi  tirar  il  cavallo  da  un  servidor  per  le  redini, 
e  ehi  guidandoselo  da  sé.  La  descrizione  d^U  abiti  mi  ha  tra- 
sportalo oramai  troppo  fuor  del  filo  del  mio  ragionamento  :  sa- 
rebbe forse  stato  a  proposito,  per  interromper  un  poco  il  tedio 
che  poteva  cagionare  il  solo  e  mero  racconto  delle  giornate  del 
viaggio;  però  dubito  di  esser  riuscito  in  essa  noioso,  easen- 
domi  trattenuto  tanto,  si  può  dire,  a  dipingere,  piulloslo  che 
a  parlare  di  cose  di  cosi  poca  importanza.  Della  noia  che  a- 
vessi  apportato  con  si  minuto  descrivere,  se  ne  dia  la  colpa, 
come  accennai,  airessere  ora  io  privo  del  pittore;  che  quando 
l'aveva,  egli  stesso,  senza  dare  a  me  fatica  di  rappresentarli 
con  parole  ed  abiti,  e  ciò  che  faceva  di  mestieri,  col  suo  pen- 
nello, o  col  lapis,  più  agevolmente  mi  metteva  in  carta.  Senio 
in  estremo,  che  quando  ebbi  a  privarmi  di  lui,  mi  lasciò  im- 
perfetto un  ritratto  della  signora  Maani  nel  suo  abito  naiìo  di 
Mesopotamia,  che  è  bello  assai  e  di  gran  disegno  al  mio  pa- 
rere; ed  ella  quello,  il  persiano,  il  turco,  l'arab*»,  il  giorgiano, 
e  fin  l'indiano,  insomma  di  tutti  i  paesi  che  ha  praticati,  e 
di  tutte  le  nazioni  che  in  quelli  ha  conosciute,  suol  portare  e 
cambiare  spesso  a  vicenda  per  più  bizzarria;  che  se  quel  ri- 
tratto fosse  fornito,  lo  manderei  volontieri  in  Italia;  ma  es- 
sendo appena  cominciato,  non  sarebbe  cosa  a  proposito.  Ma 
già  oramai 

Tempo  è  ch'io  tomi  al  mio  primo  lavoro  (I}. 

VI.  Io  dico  adunque ,  che  avendo  già  veduto  e  osservato  io 
Cascian  ciò  che  di  sopra  ho  scritto,  ed  essendoci  riposasi  abba- 
stanza, la  domenica  a  sera  del  venlotlo  di  gennaio  ci  partimmo, 

(I)  Pelr,,  Trloiif,(tella  Mofl.^  ijap.i. 
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e  secondo  il  solito  della  prima  mossa,  che  è  solo  di  meiiersi  a 
cammino,  camminala  una  sola  lega,  andammo  ad  alloggiar  la 
notte  nel  caravanserai  di  nna  grossa  villa  chiamata  Bidgul.  Il 
lunedì,  levatici  innanzi  giorno,  perchè  non  si  trovava  alloggia- 
mento se  non  molto  lontano,  camminammo  sette  leghe  sempre  per 
certe  pianure  sterili  di  sabbione,  che  gli  animali  vi  affondavano 
legambe,  e  ci  portammo  con  noi  acqua  per  bere,  perchè  in  quella 
parti  non  sene  trova  se  non  di  salmastra,  essendo  anche  tutto  il 
terreno  pieno  di  sale.  La  sera  non  trovammo  villa  né  luogo  abi- 
tato, che  in  quel  sito  sterile  non  vi  è  da  poter  viver  gente ,  ma 
solo  due  caravanserai,  fabbricati  per  rifugio  di  chi  passa,  in  uno 
de' quali  (che  stanno  amendue  insieme),  alloggiammo,  e  il 
luogo  lo  chiamano  Dcschien.  Il  martedì  passammo,  camminando 
sei  leghe,  le  pianure  famose  del  sale,  delle  quali  per  esser  cosa 
notabile,  mi  maraviglio  che  non  abbiamo  relazione  nei  nostri 
libri  di  geografia.  Il  terreno  è  tutto  pianissimo  e  bianco,  e  in 
effetto  sale  puro,  e  per  conseguenza  sterile,  benché  nel  princi- 
pio dove  non  cominciava  ancora  ad  esser  bianco,  vi  trovassi  a 
luogo  a  luogo  certi  sterpi  di  un'erba  secca,  di  color  giallaccio  e 
di  sapor  salato  che  io  non  conosco,  né  mi  affaticai  a  coglierla  per 
farla  riconoscere  a  V.  S.,  perché  siamo  troppo  lontani  per  mandar 
erbe  innanzi  e  indietro.  La  state  questo  luogo  è  secco,  e  vi  é  un 
caldo  per  quanto  intendo  insopportabile;  e  però  di  quel  tempo  si 
suol  tare  una  strada  che  vi  è  più  lunga  affine  di  sfuggirlo.  L'in- 
verno suol  essere  il  terreno  tutto  coperto  di  acqua  che  allaga 
della  pioggia,  e  si  fa  ella  ancora  salmastra  e  biancaccia,  e  talvolta 
ve  ne  è  tanta  che  va  fino  alla  pancia  de' cavalli:  tuttavia  vi  si  passa 
con  molto  pregiudicio  degli  abiti,  che  spruzzati  in  camminando 
di  quell'acqua,  restano  tutti  macchiati.  Oltre  il  fastidio  dell'a- 
qua,  il  terreno  anche  sfonda  in  quei  tempi  e  vi  si  cammina  con 
grandissimo  fastidio,  anzi  non  senza  pericolo,  perchè  se  si  uscisse 
un  tantino  dalla  strada  dritta  e  battuta,  s'entrerebbe  in  panta-  > 
nacci  fangosi,  donde  difficilmente  si  potrebbe  uscire;  e  più  volte 
in  questo  modo  vi  si  son  perduti  non  solo  nomini  e  cavalli,  ma 
anche  camelli,  che^uautunque  siano  molto  grandi,  vi  son  restati 
nondimeno  affogati.  Per  sicurezza  de'  viandanti  vi  sono  certi 
piccoli  pilastri  di  pietra  nera,  drizzali  a  luogo  a  luogo  che  se- 
gnano il  cammino;  ma  io  che  in  tutti  i  viaggi  soglio  aver  buona 
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forluoà,  con  tilttò  che  fosse  iliverbo,  èOit  la  delizia  dd  ^i«ftf«io 
fresco  ebbi  cpngitìillli  Uriche  qnest*flUra  di  Hoti  trottarvi  fteqna, 
l^er  essere  sUtb  rartnò  ita  queste  parli  asciituisslino,  e  di  trovar 
perciò  ti  tèfreHo  ddro,  t>erlo&chè  pdssUtnrito  eongostòe  felteisai- 
thaitièiitè.  Il  sale  («he  Itt  itastfil),  sarebbe  bhòno  a  liiaiifiare,  ed 
I  assai  bidiicòi  hih  i  Persiani  di  questo  ilota  si  sèHrotio,  pterdiè  be 
iiaiìtao  ih  àbbdtadailt^  ttUroVe^  più  feotaiodo  e  migliòre,  di  illoiiU- 
\fxie,  avetado  lor<l  t)rbyvedtato  Dìo  nelta  terhl  quei  clie  die  di(- 
fleilmefitè  {Potrebbero  Ai^t  dal  tùàtti  p^r  «▼erto  la  Per»la  da 
itilte  le  pìiH\  trop()o  lontano.  Al  taiefc^o,  o  poco  pia,  dì  queste  piai» 
tallire  biàiKshè  di  sale,  thovài  htatt  piccola  piattelli  di  teH«  nera 
è  asciutta,  che  ^i  feee  pbm¥  qiieslO  re  uba  follai  che  per  sua 
dlròzlotie  étadb  ft  pMì  iti  pellrgfindggto  ad  tilia  lor  itiesehiu 
Énotto  vètaei4ila  ih  Chorasari;  è  dovendo  indi  piiasarè  (ehe  par 
è  strada  pei*  Quelle  pétiì)  e  non  potendo  a  piedi  {tossir  tolto 
fi  sale  iti  Un  giorho,  èhe  dura  cihqta<$  leghe  Inelrea,  tì  feee 
|iurtàh  qoèllà  lèh^à  per  fare  Uta  pued  di  Ittbgo  sacitattè.  Il  dove 
allora  èra  forsd  aequdsO,  da  riposarvi  conìe  fece  tilia  iiolle,  r 
della  ttiedèsiitad  cUhiòdità  si  ìlfertdhd  adesso  le  caroiraiie  che  ti 
t)assàtao  d'invebtad.  Roi  quel  gloi'flo  eattataiibaitataio  tutto  il  sale, 
hià  hon  t^btcttiuto  Is  sèhl  arrivare  a  lut^d  d' ail^^giameiito, 
ehé  boti  re  he  era  se  hoil  discosto  quasi  altrettanto,  sì  ehe 
fbhbito  il  terreno  biauto,  avendo  cou  noi  acqua,  prorrisioo  da 
tb&ngiare,  e  fin  legns  da  far  la  cucina»  ci  fermammo  ad  aU 
iogginre  dovè  Vi  si  fece  lloUe,  è  pct  quella  sola  aera  la  aìgoors 
Maani  non  volle  bè  che  si  tetadosse  padigliobe^  né  dormir  sola 
dentro  hlla  lettiga  ,  coUteUtaodosi  dt  giacer  meco  al  sereno, 
sòUo  la  trabacba  dèi  Cielo  stellalo;  avvolti  tuttavia  in  buone  co- 
perte, imbottite  come  qui  si  usa  dt  bambagia ,  e  col  capo  ar- 
inutò  dicoppòlicchl^  come  si  dice  a  Napoli,  ovvero  di  ferrei* 
tini  alla  t)crsiana,  foderati  di  assai  calde  pelli,  li  mercoidì,  che 
fu  r  ultimo  di  gènhaio,  cbmtniiìate  cinque  o  sèi  altre  leghe  fri 
hiotiticelli ,  andammo  ad  alloggiar  là  sera  ita  uh  caravanserai, 
che  chiamabo  àiah-cuh,  cioè  Nero  Monte  j  così  detto  in  lingot 

{persiana  per  un  monte  Vicino,  che  nero  apparisce  dì  loolaoo. 
1  giorno  in  una  cobserva  di  acqua  buona  e  dolce  che  trovammo 
{)er  la  strada,  e  presso  a  quella  desinammo ,  facemmo  prowi* 
riobe  pei*  la  sera  empiendo  i  nostri  otri ,  perchè  nel  earavao- 
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serai  di  Siah-eub  QOfi  se  pe  iroya  se  pon  salmf^^r^ii;  P  però  i) 
re  ha  qràmà\o»  e  già  f^  lavorare  up  aUpp  par*yaq^eri|i  io  qupl 
luogp,  distante  i^lquanto  dal  primo,  p  presso  a  certa  acqui^  buopj^i 
«vendo  graveolente  papjtQ  rarchiWo  che  (abbpQQ  ÌI  pfiipo  c^- 
r^vans^rni,  cbe  è  pur  faUp  da  pqpo  ii^  quel  luogo  privQ  i^ì  acqif  j| 
buona,  pqtepdp  f^re  iiUripiepMt  perche  quella  spesa  p  l>^^at|^» 
e  subito  pbe  sarà  forpito  il  secopdo  caravj^oser^i  cop  l'apqua 
buona,  il  primo  $i  abbaudoperà.  Hq  detip  q^fisslp^acpiopcbèV.  $. 
ne  argomenti  quan^)  spenda  i|  re  4bbas,  qifaptp  di  epp^jppo  si 
affatichi  e  si  industrii  per  abbellire  p  b^Peficap^  il  si|(^  P*^6^i  H 
soprattottp  per  renderla  trattabile  ft  pppipso  di  Pgftj  lf^Ph)P«  9 
vicina  i9M$rcap9i#.  Mi  opcprse  in  ^iah-pub  la  §era  upì^  ci^  ipso* 
Iju,  pipi,  cb^  dopo  tanti  appi  di  asiipepi»  fatti^,  gustai  ^ 
e^nsi  la  prim  Yolta  alqp^ntp  di  vinp,  p  perchè  il  ca§p  è  R-Upv^ 
fra'  p»iei  {N|rticplari,  dpi  quali  V.  $.  spojp  ^vpr  ^larip^i^ì*  e  1% 
fi^jope  i^e  9  piò  ipi  spinse  f  da  potarsi»  k  fon^  pbp  gliepe  4f4 
r^ggpaglìp.  Però  se  safò  f^pgo  mi  perdoni,  cfop  ppn  pos^o  ^r«* 
lasciar  le  circo^p^  npcps^arif»,  e  soffr»  cp^  PII«Ì^W  >1  ^^^9 
del  legger^  e  della  digr^^iopp  spp^»  ptrpBo.siip;  m  9hi  v^^Prà 
mentir  ^olo  dei  viaggi ,  trpps^  tp^p  il  f^uejat^  i^pi^ofo,  chp 
(lon  p^^d^fà  pieo^,  e  %  ppsta  ip  Ip  sopivo  cpfi  fegpat^  9  pi^rte* 
VI|.  L^  sigpora  Maani ,  seeppdo  Tusp  di  ^^M  h  .4<>Doe«  f 
desiderosa  per  esiremo  di  avi^jr  pgliuofi ,  e  vive  ipplissip^p  eoo-? 
ifif^  p^rcbè  ipfipp  adessp  oop  p.p  bp.  Non  fpf^^f^g  pjcr^onaggi 
cbe  le  propppgpoo,  rimedi  di  ^M$jirp  iGriHp  i  tP^f^kk  ^^^  »  s^' 
Qondo  Pie,  gli  va  c^rcapdo.  Io  T  tio  ^yyerii^p  as&|ii  f:hp  ^i  j^^bi^ 
^^f^f  Pl^cbp  in  qppsie  parti  pion  v'p  pi^  f^ppi^  più  p|^p  tanto , 
e  pptrebber9  dajrfp  qualcl^e  cos;^  che  }^  rpvippssp,  §  cb^  il  ^ar 
figliuoli  dipendi^  d«  PÌQ  f^  ^^^  ai^liy  peJT  le  .quali  f  >P|^  4ipe  df 
fitare  i^  ecrvello;  p^erò  poep  lop  ne  Mp>  P^r^bè  tJjiola  jè  i;^  voglja 
cbe  la  trasporta,  ^  Dio  9^  se  di  paacQS^  d;^  jg^e  si  ppò  ter 
nere  di  pon  farne  qualcl^  pjrpvp.  T.ra  le  altre  cose,  perii  medi- 
castri (di  fava  ai  mio  parere),  le  hanno  messo  io  t^sii^  che  per 
fair  figliuoli  bisogna  phe  io  beva  vino,  e  fsììe  i]  i;nio  l^pre  acqua 
è  ^la  cagione  che  noo  ne  facciamo.  Fondano  q.ueal9  ^pipiopp 
con  dir  che,  del  resto,  non  v'è  ^itra  ^gippe ,  p^ercbè  di  razza 
ella  ed  io  per  pari^  e  di  padrp  e  di  p^adre,  siamo  di  c^sc  piene 
^mpre  di  ii^uvli  i  essa  in  |«u'itieolaref  n«ita  di  UQa  .madre  cjb\i9 
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ne  ha  fatto  dodici;  due  volte  ha  partorito  geraeUì,  e  una  volta 
ha  partorito  ancora  dopo  che  io  sposai  la  figlinola,  nata  di  un 
padre  parimente  che  con  due  mogli  ne  ha  fatti  dicioito.  E 
quanto  alle  persone  nostre,  siamo  giovani  amendue.  Che  quan- 
tunque gli  anni  della  signora  Maani  mi  sian  noti  solo  per  in- 
dizi, perchè  in  questi  paesi  non  si  tengono  libri  di  battesimo, 
ne  si  scrive,  ne  si  mette  in  carta  più  che  Unto,  bastando  alle 
genti  poco  curiose  di  libri  e  di  scritture,  senza  altra  memoria 
di  millesimi,  di  tenere  a  mente  gli  anni  dei  reo  il  tempo  dei 
governatori  dei  paesi;  tuttavia  avendogli  io  investigali  il  meglio 
che  ho  potuto,  benché  rozzamente,  confrontando  solo  i  tempi  delle 
guerre  e  di  certe  azioni  noubili  coi  millesimi  nostri,  trovo  che 
la  signora  Maani  quando  io  la  presi  non  aveva  più  ehe  dieiotto 
o  diciannove  anni  ,  che  adesso  verrebbero  ad  esser  venti  in 
circa.  E  per  far  figliuoli  è  poco,  come  anche  non  son  soverchi  i 
mici  trentadue  già  forniti.  Aggiungono,  ed  è  vero,  ehe  siamo 
sani  per  grazia  di  Dio,  e  che  le  complessioni  per  quanto  si  può 
vedere  non  son  dissimili,  ne  inette  alla  generazione;  però  che 
r  impedimento  non  può  nascer  da  altro ,  se  non  dalla  soverchia 
umidità  0  freddezza  cagionata  dal  bere  acqua;  di  me  in  parti- 
colare che  di  continuo  la  bevo,  e  in  che  consiste  la  ma^ior 
virtù.  Ho  risposto  io  a  questi  argomenti ,  e  con  verità,  ehe  infi- 
nite genti ,  massimamente  in  queste  parti  d*  Oriente,  bevono 
acqua  e  fanno  con  tutto  ciò  figliuoli  assai.  E  quando  all'esempo 
degli  altri  non  si  abbia  da  attendere,  l'adduco  ancora  di  me 
stesso,  che  altre  volte  bevendo  acqua,  anche  in  Italia  ho  gene- 
rato figliuoli  prima  di  aver  moglie ,  ne  il  mio  stato  ani-ora  è 
tale  che  possa  sospettar  di  aver  perduta  quell'antica  virtù.  Però 
che  se  ne  dia  piuttosto  la  colpa  a  qualche  altro  difetto  delle 
nostre  complessioni,  che  amendue,  se  non  m'inganno,  peocaoo 
forse  di  soverchio  aduste;  la  mia  per  lo  passato  ahnaneo,  e  la 
sua  senza  dubbio  al  presente.  Ovvero  a  qualche  inflasso  celeste, 
se  pur  si  ha  da  credere,  che  non  stimo  a  cose  tali,  e  ad  una 
naiivìtà  forse  non  malfatta  e  verificata  da  me  in  altre  cose  che 
mi  calcolò  una  volta  un  mio  amico,  e  che  io  lasciai  in  Roma, 
se  ben  mi  ricordo  dentro  al  mio  studinolo  di  noce,  la  qual  na- 
tività non  par  che  mi  pronostichi  molto  di  aver  figliuoli.  Poco 
mi  giovano  queste  risposte,  perchè  non  facendo  conto  degli 
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esempi  altrui  conie  a  me  poco  quadranti ,  uè  de'  celesti  ia- 
flussi  che  forse  non  gì'  intendono  ;  del  caso  mio  mi  replicano 
(avendolo  bene  esaminalo),  che  quanto  alla  prima  volta  che  io 
generai  in  tempo  che  beveva  l'acqua,  avvenne  ciò  tuttavia  quando 
non  era  st  può  dire  un  mese  che  io  aveva  lasciato  affatto  il  vino, 
e  che  perciò  durava  in  me  ancora  quella  complessione  vinatica, 
per  dir  cosi.  E  di  un  altro  figliuolo  che  mi  nacque  poi  un'altra 
volta  già  in  tempo  che  io  beveva  l'acqua  di  anni  prima,  dicono 
che  per  essere  stato  generalo  in  quell'  abbondanza  di  umor 
freddo  e  umido,  per  questo  non  visse,  se  non  pochi  giorni,  e 
morì  di  catarro.  La  signora  Maani  crede  fermamente,  e  molto 
più  di  me  a  queste  ragioni  ;  e  però  mi  ha  stimolato  più  volte  a 
ber  del  vino  con  grandissima  importunità ,  offerendosi  a  berlo 
ella  ancora  se  io  lo  bevo,  quantunque  poco  le  piaccia,  ne  le  sia, 
al  mio  parere,  molto  profittevole ,  e  di  rado  lo  beva,  solo  alle 
volte  per  medicina  quando  a  lei  (che  bene  spesso  fa  anche  la 
medica,  e  Dio  sa  se  a  dritto  o  a  rovescio),  per  sanità  pare  di 
averne  bisogno ,  ovvero  trovandosi  a  tavola  con  altre  persone 
del  suo  paese  che  lo  bevono  per  cortesia,  è  forzata  a  secon- 
darle. Io  che  al  vino  mal  volentieri  m*  induco,  e  che  fo  stima, 
e  ho  più  gusto  senza  comparazione  dei  miei  scerbetti  odoriferi, 
i  quali  so  già  far  di  più  sorti,  e  ho  gran  voglia  d'insegnarli  a 
fare  a  tutti  gli  speziali  di  Roma  e  di  Napoli,  e  di  fargli  anche 
bere  a  V.  S.  dopo  buone  panciate  di  ptlao,  che  so  certo  che 
non  le  dispiacerebbero;  non  sapendo  come  mi  levar  d'attorno 
la  signora  Maani,  l'ho  finalmente  acquietala  con  questa  ri- 
sposta. Che  io  non  credo  a'medici  di  questi  paesi,  ne  voglio  per 
loro  governarmi;  ma  sì  ben  col  parere  di  quelli  del  paese  mio; 
ai  quali  credo  e  so  che  sanno.  Che  a  loro  dunque  mi  rimetto, 
e  oltre  del  parer  de'  medici,  alla  sentenza  ancora  di  due  altre 
persone  che  io  molto  stimo,  una  delie  quali  è  V.  S.  in  Napoli; 
persona  di  tanto  sapere  in  tutte  le  cose,  e  a  me  tanto  amorevole 
quanto  tutto  il  mondo  sa,  e  l'altra  è  in  Roma  un  cavaliere 
amico  mio  di  lunga  stagione,  che  è  il  stg.  Francesco  Drago,  del 
quale  pur  voglio  il  parere,  perchè  oltre  di  amarmi  assai  e  esser 
sicuro  che  mi  dica  il  vero,  è  anche  tanto  intendente  della  na- 
turai filosofia,  che  so  certo  che  a  par  di  ogni  eccellente  medico 
potrà  darmi  in  questo  buona  consulla.  Che  se  questi  due  adunque 
DeiU  V4LLE,   F.  |,  49 
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djrauQO  che  per  aver  figljtioli  sia  necessario  che  io  beva  il 
yiop,  Mbhidirò,  QutiplUDqiye  seoza  gustp,  per  qoq  mancaf  dal 
I9Ì0  c$nlo  io  cosa  così  impprfante;  ma  se  do,  che  doo  Io  voglio 
|)cre,  e  che  iotaplo  che  non  abbiamo  il  lor  parere  mi  lasci  vi* 
ycrp.  fteslò  soddisfalia  |a  signor»  Alaani  di  questa  mia  risposta 
p  proqfiess^,  pregandpn^i  a  scriver  quando  prima  per  la  coosulla; 
^q^^via  ne)  caravan^erai  de^p  di  9opfa  d|  ^iah-cu|i,  dove  fi| 
^u  pfUmo  di  que$U  ragionamenti  »  m|  ^tó  poi  ip  un  altro 
fnpdìo»  djcendo  che  eravamo  sicuri  che  i|  re  ^bbas,  i)  quale  ao- 
^avapio  »  ^'ovare,  mi  avrebbe  presip  (aito  her  del  vino,  perchè 
l^^'suoi  conviti  non  pern^eUe,  pè  ha  gusto  che  si  beva  l'acqua, 
fi  che  essendo  suo  $ol|t9  ^j  favorir  gli  ospiti  suoi  con  far  loro 
4p*  hrii>4if^^  fP^  creanza  non  avrcj  potuto  a  sua  maestà  dir  di 
no,  e  però  phe  sapendo  io  ()|  cpr^o  i^i  aypru^  a  ber  molto  pre- 
ito  adi«taDZ4t  del  re,sapei  sialo  fno^9  fiia)  piarilo  se  non  pe avessi 
gusfato  uf^  poco  prima  tt  preghiera  ji  )ei.  Kon  potei,  uè  seppi 
f;he  fq\  rispondere  a  ques^'uUii^o  ai|^menlo,  si  che  per  compia- 
(pepla  p  nips^prinj  i>^P'?  m^'^i9ì  pippiuion^  mr  piccolissimo  sco- 
^ellii»  4i  porcellana  chp  npp  teneva  quanto  un  bicchier  da  lic- 
eali, con  ppchissiipo  mio  gus^o,  e  con  infinita  smancepe  e  gesti 
iTO^r^scevoU  a)  niodi^  di  Ó^'apolj,  p^r  postfar  dì  far  idrata  cosa, 
ip^tre  ella  rideva  e  ne  pigliava  gr^n  piacere,  lo  mandai  già 
borl^plfapdo  coi^e  se  fosse  sla^  pncdiciiia;  p  io  quanto  a  ber  per 
yi^yy^ìj^p  #»  aspettf  Ifi  con$p)|a  da  ftom^  e  da  K^poli  secondo 
jpj^e  fio  detto.  Ma  torniapio  ajl  viaggio. 

V|||.  fi  giovedì,  che  fu  ij  primo  di  febbraio,  ci  levamoao  due 
pfp  inoan^  gìof'^»  avendo  4^  (arp  un^  giofnfita  lungbifisima  di 
otto  If^l^  pf^r  ff^f}  iroyarsi  prinaa  ^I^rpve  allc^giamepto.  Si  cam- 
ì^ifì^  p^r  ^n»  piao.Mr^  f^'^  ^ra  già  f^stidiosis^inn^  a  passare  come 
igif.ejl^  G^e  jn  pgni  teinpo  (^  tanjlo  fangosa,  che  i  cavalli  vi  sfoor 
4^po  ^np  al)a  pancia  ;  mit  ^desjM>  vi  si  va  heofssiino ,  perche  il 
fc  VI  h»  ffito  upa  strada  selciala,  luoga  cinque  leghe  e  più, 
qjuanio  d^f^^o  i  fanghi ,  ^  quale  strada  essendo  tutta  eguale, 
diritiissioia,  larg^ ,  bella  e^  esposta  ad  una  sola  occliiaia,  è 
certo  cosa  degna  da  notarsi.  Non  è  ancor  finita,  e  vi  si  kvora 
^V^Uavia;  ed  in  diver^  luoghi,  perchè  quel  piano  è  altra  versato 
da  ^pllji  rivi,  b^  ^Uo  piccoli  poniice^li;  ma  tra  gli  altri,  uno 
Y$  uc  p  verso  a  mt^Q  ì^u  poco  grande,  co^  cerk  camerette  per 
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eonioditi  di  chi  tole^se  fermaì-vidi  a  riposare,  e  sta  sopra  ii  filJ- 
micelio  ihhf^gioré,  the  ih  t)ih;o  fo  òhiàmaiio  Aggi  Ciài,  ètdèAtttiih) 
iiumé^  (>é^^hè  ràcqiia  éba  è  amarsi  è  salmastra  oònriè  tiitlè  le 
alire  di  ^uei  contorni,  peh  \o  mollo  sale  di  che  quei  iettehì  sle^ 
fili  90ìt  pieni.  Pàscali  diihque  tutti  i  fanghi  è  ll*e  iilti*€l  leghe  di 
terra  ifaigttore,  parte  jirimà  e  parie  poi  ;  aiidahimo  ad  alloggiaf 
la  sera  iiel  caravanserai  di  una  piccola  viltà  chiaiiiàia  ResclUfi. 
Il  Venerdì,  giorno  della  Purificazione,  e  |)et*  essel*  Testa,  è  pef 
accomodar  le  cinghie  della  lettiga  che  avevàiiò  uil  ))ocò  patito  i 
èl  tratteriemmo  iti  ResciiiÈ  fin  ad  ora  di  compieliìi  {partiti  {)òi; 
non  càmhiinathmo  più  che  una  lega,  fin  ad  ùria  iilla  |^ì*ossài 
ehiamalai  Mahallè-hagh,  bhé  iMnterpretd  Vigna  del  tielHato,  tié^ 
andare  alla  quale  pobo  avanzamiiio  di  stradi»;  stando  èssa distiiitil 
alquanto  dal  Càmniirio  dritto  j  tha  ho!  ti  atidahimò  èi  vi  vknhò 
molli  pèi*chè  è  luogo  buono,  abbondante  di  frutti  é  d'àllrk  dè^ 
lizia.  E  silìiàta  tjnesla  villa  tii  fiH  delle  pianure,  à'  pie  di  eèrli 
alti  moliti  che  attraversano  il  paesé^  ì  quali ,  secondo  me,  sòtt 
rami,  òoriie  appuntò  molti  attH  spàrsi  iti  divèrsi  luòghi  dell'Asie j 
di  quella  j^randé  e  Itihghissimà  hiontàgna  ehe,  cbhiinciàridbtiellà 
Licia,  se  beri  mi  ricordo,  va  quasi  seinpré  Ifateirrtìttà  ifaflii  Mk 
Cina,  e  piglia  divèrsi  homi  or  di  Tauro,  oì*  di  Caìitasò,  or  d'I* 
mao  e  cerilo  allH  ^ebondo  i  phesi  dòhde  pàSsà.  E  beh  tèrO  che 
i  norhi  volgaH  che  le  dantio  diveHi  autori  riostiri  iiiodeHii  io 
qui  hon  lì  trovò;  é  noh  è  ina'fa Viglia,  perchè  oltre  che  di  éosè 
così  lotttahe  è  difficile  aver  certa  fètaziohé,  qui  ttoh  danbò 
neànéo,  che  io  8à{^pia,  noihi  gèrièhill  ài  ttidnti,  noh  sapehdo  forse 
far  tanto;  hta  ti  chiamano  a  pezti  il  j[)éz2i,  Sólo  coi  rtoitll  par* 
ticolàri  delle  ville,  delle  quali  soh  {liehi  dà  tdtté  le  bènde.  Né 
devo  lacere  che  II  medesimo  interviene  anisorà  de*  domi  volgai^i 
di  molte  prbviricie,  i  quali,  o  dhé  tengano  a  noi  Hpportati  tì*oppii 
corrotti,  0  che  che  Sia  in  Queste  (lartl,  in  quella  guisa  ehe  ^It 
dicono  i  nostri  geografi  hott  si  riti*ovàDO,  èome  per  esetnpio  quel 
Diarguroèìit,  èhe  r&|){tome  gèograficii  (4)  dico  esser  ttoitte  mo- 
derno dell' Ircanià;  qbel  ClrcàU  che  àttribUisee  all'antiea  6e- 
drosia,  Ih  cjtièsti  paesi  non  Si  Mn  sbhtitl  ihai  hominare.  Ma 
taseiamò  le  digiressiooi.  lii  Htàhalli^bégh  alloggiàinttio  ita  eàsà 
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di  un  de*  buoni  delta  terra  che  ci  fece  moli»  cortesie  ;  e  noi 
quando  partimmo,  lo  lasciammo  contento  col  presente  Unto  ono- 
revole e  tanto  usato  e  stimato  in  questi  paesi  di  una  veste.  li 
sabato  entrammo  nelle  montagne,  attraversandole  per  una  prc»- 
fonda  e  angustissima  valle  simile  assai ,  al  mio  parere,  a  qudla 
d'Italia  che  V.  S.  avrà  veduta  nell'Umbria,  chiamala  Valle 
Strettura  :  ma  questa  di  Asia  è  più  lunga  senza  coraparaxìoDe, 
come  intenderà.  Si  cammina  per  questa  valle  quasi  sempre  ia 
piano,  che  rarissime  volte,  e  mollo  poco  si  sale  o  scende;  ma 
i  monti  son  sempre  altissimi  dalle  bande,  e  talora  la  strada  si  va 
aggirando  in  volte' tanto  strette,  che  ci  diede  fastidio  per  far 
passar  la  lettiga  :  tuttavìa  con  un  poco  di  pazienza  sì  soperò 
ogni  cosa,  e  passò  finalmente  molto  bene.  Corre  in  fondo  della 
valle  un  piccolo  fiumicello,  ovvero  grosso  rivo,  in  riva  al  quale 
trovammo  verso  l'ora  del  mezzogiorno  una  villa  rovinata  e  ab- 
bandonata affatto,  che  era  abitata  già  fra  le  strettezze  di  quelle 
montagne.  Sopra  quell'acqua,  che  e*  invitò  con  la  sua  freschezza 
e  col  dolce  mormorio,  ci  fermammo  a  desinar  secondo  il  solilo 
la  signora  Maani  e  io,  lasciando  andare  innanzi  le  altre  nostre 
genti;  e  veduto  un  picciolo  ruscello,  che  vicinissimo  al  rivo 
grosso  correva  da  diverso  fonte  con  acque  assai  più  chiare, 
volemmo  di  quello  gustare;  ma  lo  trovammo  amaro  e  salalo  tanto 
quanto  <era  l'altro  più  grande,  buono  e  dolce.  Investigando  la 
cagione  di  tanta  diversità  in  così  vicino  luogo,  trovai  che  la 
salsuggine  del  piccolo  rivo  non  procedeva  dalle  acque  sue  che 
fossero  tali,  ma  da  una  piccola  vena  di  terra  salmastra,  e  ia 
qualche  luogo  bianca,  sopra  la  quale  correndo  si  andava  adi- 
rando. La  sera  al  tardi  arrivammo  in  un  luogo  della  medesima 
valle,  dove  sotto  uu' ampia  grotta,  che  vi  è  fatta  non  so  se  dalla 
natura  o  dall'arte,  sogliono  riposar  le  carovane  per  non  tro- 
varsi altro  alloggiamento  se  non  molto  discosto.  Albi  signora 
Maani  non  piacque  di  fermarvisi,  perchè  la  grotta  era  molto 
sporca  per  avervi  riposato  il  giorno  innanzi  a  noi  una  quantità 
di  porci  di  color  pezzati,  bianchi  e  rossi  che  il  re  pochissimo 
scrupoloso  nella  sua  setta,  non  so  se  per  gusto  suo,  o  per  do- 
nare ai  cristiani  di  Ferhabad,  acciocché  ne  facciano  razza,  Daceva 
condor  vivi  da  Ispahan.  Era  per  certo  cosa  da  ridere  e  curiosa, 
perchè  conducevano  questi  porci  con  molta  diligenza,  acciocché 
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non  patissero,  dentro  a  bare  coperle  sopra  camelli  come  se  fos- 
sero state  tante  donue;  ma  quelle  bcstiacee  non  vi  ^volevano 
stare  e  gridavano  alle  stelle;  e  ogni  volta  che  si  caricava,  bi- 
sognava legarle,  e  sempre  anco  per  tutta  la  strada,  che  più  volle 
ci  affrontammo  insieme,  facevano  tanto  fracasso,  che  ni:  rino- 
gava  la  pazienza  una  quantità  di  maometlani ,  che  per  coman- 
damento del  re  contro  loc  voglia  per  gli  scrupoli  della  lor  legge, 
che  molto  quegli  animali  abborrisce,  gli  andavano  servendo. 
Noi  dunque,  trovata  da  questi  personaggi  imbrattata  la  grotta, 
passammo  innanzi,  e  seguitammo  a  camminar  fino  a  mezzanotte, 
ma  con  molto  fastidio  per  Toscurita  della  valle  e  delParia  of- 
fuscata, per  una  pioggetta  fredda  di  neve  che  ci  andò  sem- 
pre regalando,  e  per  le  molte  volle  che  convenne  guazzare 
all'oscuro  il  fiuroicello,  il  quale  andavamo  sempre  costeggiando 
al  contrario  dal  suo  corso.  Questo  giorno  fu  il  primo  che  tro- 
vammo neve  nelle  montagne  e  che  avemmo  mal  tempo.  Fi- 
nalmente a  mezzanotte  avendo  camminato  otto  leghe  e  più, 
arrivammo  ad  una  villa  chiamata  Heblè-rud,  se  pur  nella  or- 
tografia non  errarono,  Don  solo  il  muUà  della  medesima  villa, 
ma  poi  anche  altri  qui  nella  città,  che  tutti  d'accordo  il  suo 
nome  così  mi  hanno  scritto.  Dico  questo,  acciocché  V.  S.  veda 
che  io  fo  diligenza  nelle  cose  mie,  e  che  le  voci  b^irbare  non 
mi  contento  di   riferirle  solo  per  mio  giudicio,  conforme  le 
sento  pronunciare,  perchè  in  questa  guisa  ho  osservato  che  si 
l>igliano  spesso  infiniti  errori,  ma  che  me  le  fo  scrivere  dagli 
stessi  paesani  in  lingua  loro  per  vederne  meglio  io  stesso  tulle 
le  lettere,  e  non  da  un  solo  e  nelle  sole  ville  donde  passo, 
dove  già  presuppongo  che  gli  scrivani  sian  rozzi,  ma  da  di- 
versi, e  nelle  città,  e  dai  più  periti  insomma  dell'arte  che  io 
possa  trovare,  per  averne  ogni 'più  squisita  certezza.  Poiché 
sono  in  discorso  di  ortografia,  prima  di  passare  ad  altro  voglio 
tccennare  a  V.  S.  un  particolare  che  altre  volle  mi  é  uscito 
di  mente,  cioè  che  in  tutti  i  nomi  barbari  che  io  scrivo,  dove 
troverà  la  «,  avverta  che  è  veramente  zeta,  però  che  va  pro- 
nunciata non  dura   e  aspm  di  suono  come  usiamo  noi  altri 
Ialini,  ma  dolce  al  modo  di  tutti  gli  Orientali  e  de'  Greci  con 
suono  che  si  assomiglia  assai  a  quello  del  nostro  s.  Di  qui  è 
Mo  un  errore  secondo  me,  che  i  notri  ponentini^  e  massi- 
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tnamcnte  quelli  che  hanno  avuto  eognizione  delle  Hngiie  sln- 
hlere ,  ingannati  dalla  ftòmigliaUzA  del  èoono  nella  proiinoda, 
tutti,  tutti  i  nomi  de' luoghi  che  |^i  Orientali  fterìronoper  t, 
^U  hanno  scritti  in  lingua  nòstra  ipért,  boitiè  per  esempio  Sct- 
raz  si  trova  scritto  Sciras,  e  così  tnille  aliH ,  ne'  quali  don  solo 
h  2  per  gy  tua  i>ene  spesso  anche,  o  il  «  cottsonsinte  per  è ,  o 
al  contrario  il  (  per  t  consonante  (lettere  che  nella  lingni 
persiana  net  modo  appunto  fchc  nella  spagnaola  di  proBoncii 
fra  di  loro  assai  ài  confondono)  e  delle  vocali  aoeora,  e  !'« 
per  i> ,  0  Vt  per  a ,  che  da  costoro  amendue  col  medesiuio  st- 
gno  sono  espresse,  vengono  in  Italia  dai  nostri  malamente  scrìtte 
e  jproreritc.  Di  che  ci  servan  per  saggio  non  mio  H  none  Sci- 
raz,  che  di  sopra  dissi,  ma  quelli  aticbra  di  dbe  altre  cittì 
famose ,  Cazuin  e  Tebriz ,  che  così  si  scrivono  e  si  ilebboM 
pronunciare,  e  non  come  Ffa  di  noi  scofrettamenle  èi  dice 
Casbin  e  Tauris.  DafiÀ  qnat  confusione  di  ortografia  e  dì  pra- 
nuhcia  ne  segue  tin  grande  inconveniente  «  ed  è  che  molli 
nomi  antichi  di  Oriente,  che  oggidì  restano  ancora  pronnnéiati 
nondimeno  da  noi  nel  modo  che  scorrettamente  gli  abbiand 
scriùi  nei  nostri  libri,  quantunque  siano  gli  stessi^  toilavìa  ia 
queste  parti,  dove  persistono  nella  purezza  naturale,  per  pea- 
aiero  non  si  riconoscono,  e  ne  patisce  infinitamente  l'istotia, 
la  medicina,  la  filosofia,  la  cosmografìa  e  ogni  altra  sdenn. 
Questo  danno  non  solo  dalla  sopraddetta  alterazione  delle  let- 
tere è  stato  cagionato,  ma  anco,  e  molto  pio,  da  quella  imper- 
tinente applicazione  di  vàrie  desinenze  di  casi,  che  i  gramma- 
ticastri  greci  prima,  fe  pbt  felini  ^aii  votalo  darie  all'osò  dcffe 
lingue  loro  ai  nomi  strani,  che  naturalmente  di  tal  varietà  di 
desinenze  non  erano  capaci.  0  k)io  bteono«  e  che  imbrogli,  e 
che  confusione  è  nata  dà  Questo  affettato  modo  di  tradurre! 
Ve  porrò  dui  un  esempio,  acciocché  le  né  abbia  compassione. 
Chi  ^Irebbe  giammai  riconoScet*e  che  quel  nome  di  Abante, 
applicalo  da  Virgilio  in  vari!  luoghi  a  diversi  soletti»  ma  in 
particolare  una  volta  a  colbi  di  ctii  Enea  riportò  sello  Troia 
1b  spoglie,  e  lo  Scudo  toltogli,  ti|ip^  fòt  nelfe  porte  della 
)[>iccola  citta  di  Apolline,  Quando  se  né  partì,  éome  nel  tenb 
«e!!' Eneide  èi  le^e: 
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Magni  gcstameh  Àbantis 
^Militai  Adveràls  flgb,  et  rem  tartnttte  filgno»  ètc,  (t)* 

Chi,  dico,  riconoscerebbe  (Rianimai  éhe  Abant^  siÙ  il  ifaédesinìò 
che  Abbas,  home  famosissimo  ò^i  del  t^  ^rsiaiìo,  ed  nsalis^ 
sinid  ihfin  bra  dà  tulli  gli  OHedlali?  Pet*  cerio  lo  Stoi-fiameiilb 
è  tate,  che  non  ci  vqoI  ^oco  k  ridarlo  nella  pristina  tbrnia  :  l^à 
(  qaetlo  sènza  dubbio,  e  come  fé  slòi*piato,  io  lo  dirò*  Legge- 
vano i  G^ci  Abbìs  berillo  al  modo  degli  Asiatici  \  ma  non  in- 
tendendo là  fortd  del  letcdìd^  che  il  più  dèlie  volle  anco  heHa 
iicriU'ura  noh  si  pone,  perchè  gli  Arabi  (che  hràbo  è  quésto  ho- 
me, ed  è,  col  sbo  carattere,  àkiticbissirhò),  ed  anche  altri  OrteiA- 
tali  WHvohd  sèmpre  tUttc  le  lettere  Semplici;  è  lìoh  mài  ràddo|»- 
piate;  dèi  dttè  h,  ne  levarono  uno  e  fecero  Abàs  ;  scrivendo  be- 
cessarameiite  per  a  là  lettera  Àm,  che  ap^i*èsso  di  boi  Euh>pei 
non  si  trova.  Ma  Abàs  era,  all'ùSo  dei  Greci,  nbminativo;  e,  peir 
non  Care  d-rorè  in  grammatica,  bisognava  tférgli  gli  altri  casi  : 
%  jié'rbhè  iiucita  terminazione  Tn  à«,  eoo  raccéhtò  grtivé)  nòh 
qnadraVa  bene,  sé  non  neltà  ()tHntià  declinà^Jorte  dèi  pèriiositlabi, 
gli  fornlaronb  i  tasi  Aggibngendb  unA  lilfeba  ài  bobiinativb,  èoà- 
forme  alla  regola,  è  dissero  perciò  à^ki  àBàhj; ,  ed  I  Latitti, 
seimààte  de' Greci,  Ahat  Ahanlw,  doride  è  ilatd  Àbanle  in  lìngua 
nostra,  taotd  fonlaho  dal  Vero  Abbàs,  quahto  appunto  è  là  Persia 
0  TArab^i  dall' ftàlià.  Che  potrei  dir  di  Ch08h)li,  &tto  CM<frooi; 
di  Dàràb,  tramutalo  in  C^ortus;  é  di  ibiile  aUH  bhe  tratasbio  per 
non  esser  liingo?  Sia  pur  benedetto  milfé  Vblte  II  tradottola  dbifa 
BtbbTa,  che  almanco  ci  ha  irapportato  i  nomi  puri  ed  ittVioiati, 
non  èS  ciàrando  di  daV  casi  nei  pàesf  lìòstH  A  ehi  nel  stto  hon  gli 
avfcvà  ;  ed  ha  scritto  (per  esempio)  in  latino,  Seenndufn  ùrdinem 
Mtlèh(àed€th  (3)  é  non  Melehisedechis,  eoitae  forse  avrebbe  fatto 
qualche  ciceroniano  indiscreto  pedantaccio.  fo,  seguendo  quello 
stile,  conserverò  seihprc  (per  tornare  a  proposito)  più  che  potrò 
intatta  Vortdgraffa  de' paesi,  per  <^uanto  mi  permetterà  l'allabelo 
Ialino,  ttkalÀchevofe  dell' am  è  di  molte  altre  lettere  orientati. 
Orsù,  digressioni  infinite,  é  \ùtlè  fuor  di  luogo  ;  ma,  quando  Ai 
sovviene  qualche  cosa,  non  mi  posso  tenere:  V.  S.  abbia  pa- 
rtenza, e  métta  ella  per  ordine. 

(^  TJrg.,  An.  m.  (i)  haìm.  crk,  i. 
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IX.  Diceva  che  la  noile  del  ire  di  febbraio  allo^iammo  ia 
Heblè-rad,  villa  grossa  abbondante  di  frulli  e  d'ogni  altra  vitio- 
vaglia  ;  ma  fredda  assai,  per  esser  sotterrata,  per  dir  cosi,  ed 
oppressa  d' ogo' intorno  da  monti  altissimi,  e  carichi  allora  di 
neve  :  restando  la  villa  molto  strettamente  serrata  nelle  angustie 
della  già  detta  valle,  sopra  il  fiumioello  che  dissi  che  vi  corre 
in  fondo:  al  qual  fiume  non  sanno  dar,  ch'io  sappia,  altro  nome 
che  Rud-chanè-i-Heblerad,  cioè  fiume  di  Heblerud.  Ma  veda 
V.  S.,  di  grazia,  gli  scherzi  della  lingua  persiana.  Heblerud  è  il 
nome  della  villa,  e  Rud-chanè  vuol  dir  fiume,  e  cosi  si  dice  per 
ordinario  ;  ma  propriamente  Rud-chanè  significa  casa  di  fiume, 
perchè  Rud  è  fiume,  e  Ghane,  casa;  però  l'alveo  è  una  casa  di 
fiume;  e  non  dicendosi  male  Talveo  per  lo  fiume,  per  questo,  al 
fiume  ancora  tal  nome  conviene.  Col  medesimo  nome  dì  Chaoè 
che  significa  casa,  si  formano  e  compongono  in  lingua  persiana 
infiniti  altri  nomi  nell'istesso  modo:  come  dire,  Bar-chaDè«  casa 
di  some;  e  8*interpreta  i  carriaggi:  Cai^chanè,  casa  di  lavori,  e 
si  piglia  per  due  cose;  o  certi  luoghi,  dove  si  fa  lavorar  di  seta 
e  d'altri  lavori  che  si  tengono  e  per  servigio  proprio,  ed  aneo 
per  cavarne  entrata,  facendo  vender  di  quei  lavori  a  chi  ne 
vuole  ;  e  di  tali  Car-chaoè  ne  tiene  il  re  in  tutte  le  sue  città 
più  principali;  e  solo  è  lecito  tenerli  agli  uomini  grandi,  che  per 
esser  delle  migliori  entrate  della  Persia,  molti  ne  hanno  in  di- 
versi luoghi,  tenendovi  telai  che  lavorano  drappi,  e  maestri  di 
diverse  arti,  ma  soprattutto  di  quella  della  seta,  che  è  la  mag- 
gior ricchezza  della  Persia  ;  e  fanno  in  somma  far  quello  che 
nelle  parti  nostre  fa  un  gran  numero  di  artisti  e  di  mereanti. 
Ovvero,  Car-chanè  significa  guardaroba,  perchè  è  pur  casa  di 
lavori  di  più  sorta;  e  di  questa  s'intende,  quando  nei  viaggi  si 
dice  di  condor  seco  Car-chanè.  Dicono  anche  Ters-chaoè,  cioè 
casa  di  scudi,  e  s' intende  per  arsenale;  ed  infine  per  innaoiera- 
bili  cose  fanno  servir  questa  voce  :  come  anco  la  parola  mangiare, 
che  l'usano,  non  solo  per  mangiare,  ma  anco  per  bere,  per  avere, 
togliere,  ricevere,  sentire  e  per  cento  altri  significati;  dicendosi, 
vcrbigrazia,  mangiar  vino,  mangiar  caldo  e  freddo,  mangiar  de- 
nari, ferite,  bastonate  e  mille  altre  cose  così  falle  di  frase  stra- 
vagantissima. Il  medesimo  occorre  in  molte  altre  parole:  da  che 
ne  cavo  (con  buona  pace  de' signori  Vecehielb',  che  in  Italia  ce 
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r  hanno  tanto  esagerala.),  che  la  lìngua  persiana,  almeno  oggidì, 
è  molto  povera,  e  non  copiosa,  ne  di  quella  eloquenza  e  bellezza 
che  dicono  alcuni  per  mostrar,  come  io  credo,  di  saper  cose  rare» 
a  quelli  che  non  ne  hanno  cognizione.  Per  quanlo  io  posso  ac* 
eorgernii  ìnfin  adesso,  la  lingua  persiana  che  o|^i  si  usa,  non  è 
né  antica,  ne  intera,  ne  pura  ;  ma  è  una  confusa  mescolanza 
cagionata  dalla  diversità  delle  nazioni,  che,  dopo  la  venula  di 
Maometto,  hanno  scorso  ed  abitato  il  paese  :  e  la  mescolanza  è 
fetta,  la  meta  in  circa  di  quella  lingua  che  usano  oggi  i  Cordi, 
la  quale  forse  è  la  persiana  antica,  ovvero  la  parla;  e  l'altra 
mela  è  una  Olla  fodrida  di  arabo,  di  turco,  di  lartaro,  d'indiano 
e  d'altre  nazioni  ehe  alla  Persia  stanno  intorno.  Le  poesie  an- 
cora non  le  ho  assaggiate:  ma,  che  leggiadrìa  vi  può  essere,  se 
la  lingua,  come  ho  detto,  non  è  abbondante  ;  e  le  composizioni, 
se  si  assomigliano,  come  è  verisimile,  a  tutte  le  altre  che  ho  ve- 
dale degli  Orientali,  non  hanno  ne  molla  invenzione,  né  bel- 
lezza di  concetti  pia  che  tanto,  e  aono  solamente  semplici  narra* 
xioni  0  cantilene  insipide,  come  quelle  dei  nostri  musici.  Alle 
^lote,  aUe  gioie  poilori  e  cose  simili?  Diasi  pur  della  poesia  la 
gloria  alla  lingua  toscana,  ehe  non  solo  ha  ragguagliato  la  latina 
e  la  greca,  che  a  tutte  le  altre  senza  dobbio  vanno  innanzi  nelle 
invenzioni,  nella  dottrina  e  nell'eloquenza;  ma  le  ha  superate 
ancora,  e  supera  oggidì  tutte  le  lingue  del  mondo,  con  la  co- 
piosa varietà  de'  versi  e  con  la  dolcezza  delle  innumerabili,  ed 
in  innnmerabili  modi  vagamente  disposte  desinenze.  In  Hd>le-rud 
dunque,  tornando  a  noi,  alloggiai  il  sabato  a  notte,  e  mi  vi  fer- 
mai tutta  la  domenica,  per  esser  festa  e  per  far  riposar  gli  ani- 
mali. Il  lunedi  poi,  quinto  giorno  di  febbraio,  camminando  per 
la  medesima  valle,  mentre,  dopo  desinare  cavalcavamo  soli,  la 
signora  Maani  ed  io,  per  arrivare  i  camelli  che  erano  scorsi  un 
pezzo  innanzi,  trovammo  cbe  la  yalle  si  divideva  in  due,  restando 
par  fra  Tuna  e  l'altra  una  larga  ed  intermessa  fila  di  alti  monti. 
Parendoci  nella  valle  a  man  sinistra  strada  più  battuta,  ci  av- 
viammo per  quella;  ma  non  eravamo  andati  appena  un  miglio, 
che  fummo  sgridati  da  certi  fonciulli  che  guardavano  bestiami 
nella  cima  d'un  de' monti,  avvertendoci  che  non  era  quella  la 
via  buona;  onde  tornati  a  dietro,  seguitammo  il  cammino  per  la 
valle  a  man  destra,  dove  trovammo  neve  e  strade  assai  cattive. 
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per  i  fanghi  della  neve  cominciata  a  dìslfaf^gersi  e  fier  eerii 
ghiacci  che  in  alcune  salite  e  calate  sd^ueeiolavaiio  raalauieBle. 
In  un  di  questi  luoghi,  alla  signora  Maani  cadde  aolto  il  cavallo; 
ma  Dio  grazia  non  si  fece  male  alcuno,  perchè  si  «brigò  destra- 
mente dalla  sella.  lo;  imparando  da  lèi  che  le  era  apprtesOt  aea 
caddi,  perchè  scesi  dal  cavallo,  tirandomelo  dietro  per  le  redlDÌ; 
ricordato  di  un  proverbiò  del  nostro  Orazio  Paghabo*  ebe  nei 
viaggi  vuol  che  si  dica,  qui  scese  Ohizio,  e  non,  qui  cadde  Ora- 
zio. Fummo  anco  favoHti  da  neve  in  fin  della  giornata,  ma  per 
iih  solo  miglio;  e  finalmente  arrivammo  di  notte,  dopo  aTer  cam- 
minato quattro  leghe,  ad  una  villa  chiamata  Fìruc-eah»  die  si- 
gnificai Vittorioso  monte.  Questa  villa  è  nell'alto  dé'mooli  ed  ia 
itiogd  di  montagne,  ma  aperto  e  molto  elevato»  qdaataoqoe  ti 
si  vada  sempre  per  piaiio^  perche  la  strada  piana  della  vaiJe  n 
Bem|)re  à  poco  à  poco  ascendendo;  iba  tanto  doleemeote»  che 
Tuomo  non  sé  né  accorgi).  È  anco  l'ultima  villa  dell'Arac;  e 
però  la  moneta  di  rame  d'Ispahan^  di  là  Innanzi;  non  si  speide 
più  se  non  per  la  metà  manco,  fi  noti  V;  S.  questa  curiosità  dì 
Persia;  che,  sebben  la  moneta  d'argento  è  per  tatto  la  mede- 
sima, e  del  medesimo  valore;  quella  nondimeno  di  rainei  Tiia 
particolare  ogni  provincia  :  e  non  ai  spende  quella  di  una  pro- 
vincia nelle  altri;»  se  non  per  la  metà  meno,  comehodelto,  quan- 
tùnque fdsse  più  grande  e  di  più  péso.  Il  martedì  non  parlimin» 
di  Piruz-ctih,  né  sd  perchè.  Il  niercoldì,  rimessici  In  via,  an- 
dammo camminando  sempre  all' ingiù  verso  Mazanderao,  perche 
duella  provincia  è  in  piano  sul  mare;  e  trovandoci  noi  peli' alto 
de' monti  a  Firuz-cuh,  bisognava  scendere  per  andare  al  mare, 
altrettanto  quanto  avevamo  salito  per  attraversare  il  nioote,  dei 
^uale  In  (Quella  strada  Firuz-cuh  è  la  cima.  Ma,  prima  ebe  pas- 
siamo ibnanzi,  descriverò  il  sito  del  Mazanderan,  in  generale, 
acciocché  V.  S;  possa  riconoscerlo  nelle  earte  get^prafiche,  e  ve- 
der se  veramente  è  l'antica  Ircania^  ovvero  (>arte  dell*lrcania, 
oppur  altra  provincia  a  quella  vicina,  come  io  piuttosto  penso. 

X.  Il  Mazanderan  è  situato,  conforme  dissi.  In  riva  al  mar 
Caspio,  nella  parte  quasi  metzana,  o  poco  pi&  su  verso  oriente, 
secondo  io  credo,  dei  lato  meridionale  di  ^ueì  maree  Per  tra- 
montana ha  dunque  il  mar  Caspio;  per  levante»  sopra  il  mede- 
ètmo  mare,  il  paese  di  Ester-abad,  che  è  governato  da  no  eban 
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«Oggetto  al  re,  del  quale  altrove  farò  meozioae;  e  la  città  pria- 
dfdie,  sei»  ieì  (sbao,  »  chiama  propriamente  Gstier-abad,  e  dà» 
^ecQodo  TuM)  di  que^^  paesi,  il  pome  a  tutta  la  regione;  e  dalla 
eitlà  primaria  4e|  ))a»anderao,  che  è  oggi  ^erhabad,  non  è  |oqt 
tao*  più  che  cioque  giornale.  Per  mezzogiorno  poi,  h^  Mazan- 
ferali  l'Arac;  ed  andan4o$i«  cpmp  ^lodavamo  noi,  da  lapahan  % 
Ferbabad,  ai  cammina  sempre  a  dirittura  da  mezzo  giorno  a 
mmoQtana.  Por  ponente,  e  pur  sulla  riva  del  mare,  ha  )a  pro- 
vincia di  Ghiho,  il  pome  4^ìl^  quale  significa  in  persiano  fanr 
giti  e  fi  dice  cosi  quel  papsp,  per  esser  terra  mo|to  grassa  e  fan^ 
gosa.  Acciocché  V.  jS.  capisca  meglig  i  )uog|ii,  per  confrontargli 
eoo  gli  antichi»  vogfiii  anco  girar  tutto  '1  mar  Caspio  attorno,  e 
dirle  come  son  divise  e  chiamate  oggi  (e  regioni  che  ^^  tutti  i 
lali  h  {cirpondano.  ^'ipipnuò  Strabone  (f)  credendo  che  i)  mar 
Caspio  fosse  un  golfo  dell'Oceano  aquilonare;  e  ppr  .c9pseg9eozay 
che  non  fosse  altrimenti  circondato  d'ogn'intorno  da  terra,  ma 
che  io  qualche  luogo  avesse  comunieasiono  eoi  mari  del  Setten- 
Irjove^  ^  maraviglia  per  certo,  che  quel  grande  uo^n),  ne)|e 
cose  geografiche,  nelle  quali  fu  cosi  espellente,  pigliasse  questp 
errare  :  mentre  Tolomeo  (^)  e  fio  Erodoto  (3),  tanto  più  antico 
di  iuHif  c|ie  scrisse  in  tempi  quando  queste  cose  non  gi  erano 
aoeofa  eoo  moke  sperienze  di  viaggi  fatte  abbastanza  note,  amenr 
due  noi^dinu^o  seppero  molto  bene  cfie  il  mar  Caspio,  senza 
comunicar  con  altri  mari,  da  ogni  parte  era  da  terra  circondalo. 
pr  quali  siap  le  terre  die  ha  d'intorno,  e  come  oggi  si  chia- 
ini  009  io  qui  porrò.   Dissi  c)ie  a  ponente  del  Mazanderan  sta  il 
Ghiiaa,  paese  che  aveva  già  principe  particolare,  ma  dal  re  Ab- 
ba«9  ^*frincipii  del  siio  regno,  eoo  faticosa  guerra,  estinip  chi 
uè  ere  padrone,  fu  conauistato  e4  incorporato  ajl' imperio  per- 
giaoo«  4^  9uale  preten|eva  pj^e  anticamente  fosse  membro,  ^ 
^e  il  pr?<^^,'P^  <4^c  >^'>  dominava  assoluumeole,  negando  i)  dor 
vuto  vassallaggio  alla  corona  (fi  Persia,  fosse  ribelle.  Qra  e  go- 
veroalo,  non  4^  pban  alcuno,  ma  da  un  vczir,  come  tutti  i  luo- 
ghi che  ^anno  immeijiiatameole  sotto  al  governo  del  re.  Cammi- 
nando più  verso  ponente,  pur  intorno  al  mar  Caspio,  sotto  alla 
provincilt  di  jGhilau,  si  trova,  congiunta  a  quella  l'Albania;  e 

(I)  I.».  II,  (3)  CtaUfr.  Jiil>.  yv.  (3)  L$,i, 

Digitized  by  VjOOQIC 


y»  LBTT£BA  IV 


prima  la  città  di  Bacìi,  o,  come  dicono  t  Persiani,  Vaheuh^  forte, 
sopra  alti  scogli  in  riva  al  mare,  che  da  quella  ancora  prende 
il  nome;  e  questa  città,  se  crediamo  all'  Epitome  geografica  (4), 
si  chiamava  anticamente  Alhana,  e  <^gidì  è  sede  di  an  snltao;  e 
poi  nel  medesimo  paese,  che  è  già  la  riva  occidentale  dd  mar 
Caspio,  si  trova  Derbend,  ovvero  Demir-capi,  che  è  le  Porle 
ferree,  o  piuttosto,  al  mio  parere,  le  caucasee.  Qui  finisce  l'Al- 
bania e  comincia  la  montagna  del  Caucaso,  abitata  o^;i  da  di- 
versi popoli;  ma  in  particolare,  sul  mare,  da  certi  maomettani 
chiamati  Lezghì,  gente  senza  re,  che  ubbidisce,  divisa  in  se 
stessa,  a  mille  e  mille  piccoli  signorotti^  da  loro  cfaiaaiati  mizià, 
cioè  principi,  taluno  de'  quali  non  avrà  venti  uomini  sotto  di  se: 
gente  rozza,  in  somma,  abitatrice  più  di  piceole  ville  e  di  cam- 
pagna, che  di  luoghi  murati;  è  gente  barbara  ed  infestiasima a 
tutti  i  vicini,  come  quella  a  cui 

Conrectare  luvat  praedas,  et  vi?ere  rapto  (2). 

Passati  i  Lezghi  si  trova  parte  dei  Sarmati  asiatici,  cioè  i  Cir- 
cassi, cristiani  di  rito  greco,  ma  senza  libri,  senza  sacerdoti,  e, 
credo,  senza  chiese,  che  di  cristiano  non  ritengono  altro  che  il 
nome;  e  divisi  pur  sotto  diversi  mizzà,  coi  Lezght  da  una  baoda 
e  coi  Tartari  dairaltra,  fanno  per  rubarsi  l'un  l'altro  cootiooe 
guerre  e  correrie:  donde  nasce  la  quantità  degli  schiavi  e  delle 
schiave  di  nazione  circassa,  russa,  tartara  e  lezghì,  che  per  tatto 
l'Oriente  (strana  mercanzia,  per  certo,  di  anime  razionali),  ogùi 
giorno  si  vendono.  Si  stendono  i  Circassi,  sopra  il  mar  Caspio, 
indn  ai  Russi,  ovvero,  come  noi  diciamo  ai  Moscoviti,  verso  lì, 
dove  alle  foci  del  Volga  sta  la  citta  detta  Astracan  da  noi,  ma  dii 
Persiani,  che  vi  hanno  molto  commercio,  Agitarchan,  e  dagli 
abitatori,  per  quanto  ho  inteso,  Asctarchan.  I  Russi,  girandoli 
lato  settentrionale  del  mar  Caspio,  confinan  coi  Tartari,  e  con 
certa  razza  di  Tartari,  che  va  poi  a  confinar  con  quelli  die  son 
detti  o^i  CJzbeghi,  parola  che,  se  mal  non  ho  inteso,  significa 
liberi  signori.  Abitan  costoro  la  terra  più  orientale  al  marCaspio, 
e  dentro  terra  possedono  diversi  e  gran  paesi  ;  arrivando,  per 
oriente,  ai  Tartari  del  Chataio,  e  per  mezzogiorno,  all'Inaia.  Tra 

(0  Llb.  Urb.  IH.  A.  (2)  virg. ,  Aen.  vii. 
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gli  altri  luoghi  famosi  hanno  Samarcand,  sede  gii  del  Tamer- 
Iano,o  per  dir  meglio,  Tcim tir  Lene,  cioè  Teimur  il  zoppo;  epiù 
a  mezzogiorno  Baich  ;  e  Bucharà  pio  verso  il  mare,  dove  tiene 
oggi  ìa  sede  un  principale  de'  lor  ehani,  che  col  re  di  Persia  fa 
spesso  i^uerra,  come  altrove  dirò.  Tra  gli  Uzheghi,  che  insieme 
coi  Giaghalai  son  popoli  della  Scitia  citeriore,  e  comprendono 
senza  dubbio  la  Sogdiana  e  la  Bactriana  ;  e  tra  il  paese  di  Este- 
rabad,  che  già  nominai  delia  Persia,  non  c'è  altro  in  mozzo  che 
certi  pochi  deserti  (parlando  sopra  il  mare),  i  quali  erano  abitaci 
già  da' Tarcomani,  nazione  sparsa  oggi  per  molte  regioni  del- 
l'imperio persiano  e  del  tnrchesco,  che  vive  di  continuo  sotto 
tende  errando,  conforme  altre  volte  mi  ricordo  di  avere  scritto, 
quando  li  vidi  per  la  Turchìa;  ma  la  lor  sede  antica  ed  ori- 
ginaria era  gii  quella  parte  della  stessa  Scithia,  che  anche  dai 
nostri  è  detta  Turchestan,  cioè  paese  o  luogo  de' Turchi,  i  quali 
tutti  di  li  hanno  avuto  la  loro  orìgine,  e  dal  primo  tutti  furono 
chiamati  Terchiman,  quasi  Terek-iman,  che  vuol  dire,  mutò 
^^^9  quando,  di  gentili  che  erano,  si  fecero  maomettani;  ma 
poi,  restando  quel  nome  Turohiman  solamente  a  quelli  che  re- 
starono nel  paese,  ed  alle  colonie  dei  medesimi  che  andarono  e 
vanno  errando,  come  ho  detto  ;  gli  altri  che,  fotti  potenti,  pas- 
sarono più  oltre  a  ponente,  nell'Asia  e  nell'Europa  agli  acquisti^ 
levato  forse  per  hreviti  quel  man  o  iman^  dal  nome  furono 
chiamati  e  si  chiamano  oggi  semplicemente  Turchi.  Tra  Este- 
rabad  e  gli  Uzbeghi  erano  restati,  còme  dissi,  alcuni  pochi  di 
costoro;  ma  ultimamente  il  re  Abbas  gli  estinse,  perchè  gli  erano 
infedeli,  e  favorivano  gli  Uzbeghi  contrarii  a  lui  di  setta,  e  simili 
ai  Turchi  a  danneggiare  il  suo  paese.  Però  in  altri  Inogki  più 
addentro  del  suo  imperio,  come  nella  Media,  noli' Albania  ed 
altrove,  v'è  ^gidi  ancora  quantità  grande  di  questi  Turcomani, 
parie  stabili  con  ville  e  città,  e  parte  erranti;  e  vi  son  fra  di 
loro  sultani  e  chani,  che  obbeiliscono  e  servono  a  questo  re  eoa 
ogni  fedeltà.  Ho  descritto  appieno  il  mar  Caspio  e'I  Mazanderan, 
toccando,  al  solito  mio,  tutto  ciò  che  a  proposito  di  quei  luoghi 
mi  è  sovvenuto,  con  assai  sproporzionale  digressioni.  V.  S.  ne 
caverà  la  sostanza,  confronterà  la  descrizione  con  le  buone  tavole 
antiche  e  moderne,  ed  io  tornerò  al  viaggio. 
XI.  Partiti  daFiroz-coh,  camminammo  tre  leghe  per  altissima 
Della  Valle,  r.  /.  50 
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nevi,  ìnfin  delle  quali  finì  l'Arac,  fiuirono  le  cime  de*  monti  e 
i  campì  aperti  ;  ed  entrati  nel  Mazanderan,  camminando  tuttavia 
airiogiù,  entrammo  d>  nuovo  in  un'angustissima  valle,  la  quale 
a  differenza  del  paese  passato,  che  era  nudo  di  alberi  e  dì  piante, 
la  trovai  vestita  di  selva  e  piena  dì  acqua,  coi  monti  intorno 
coperti  di  alberi  belli  e  grandi,  che  molto  mi  rallegrarono^  pa- 
rendomi il  paese  simile  ai  nostri  di  europa,  e  tale,  quale  in  tutu 
le  parti  i)eir  Asia  e  dell* Africa  che  aveva  camminale,  non  #veva 
ancor  veduto;  perchè  bosdù,  ed  abbondanza  di  acqua  noii  aveva 
più  trovato  da  si  che  partii  d'Italia.  |^a  sera,  a  più  d' un'ora  di 
ootte^  avendo  camminato  in  tutto  cinque  l.egfie,  arrivamuo  al 
primo  luogo  abitato  del  Mazanderan,  che  è  una  piccola  villa 
cbiamaiUi  Suzchar-abad,  fabbricala  di  nuovo  come  molte  altre, 
mila  strada  :  dove  questo  re  ha  condotto  adesso  fid  abitare  per 
comodità  de'passaggeri  molte  genii  delle  montagne  inUinìo,  ro- 
vinando le  lor  vecchie  abitazioai  che  avevano  prima,  per  dentri 
a  quei  monti  alpestri,  in  luoghi  inaccessibili.  In  questo  passa 
trovai  il  signor  Roberto  Gifibrd,  gentiluomo  inglese,  da  me  pur 
prima  conosciuto  insieme  coir  interprete  di  quella  nazione,  che 
4al  re  se  ne  tornavano  verso  Ispahan,  e  mi  diedero  nuova  come 
in  Ferhabad,  pochi  giorni  prima,  era  venuto  al  re  avviso  f^erto 
della  morte  del  gran  turco  sultan  Ahmed,  che  io  aveva  veduta 
in  Costantinopoli,  e  che  in  suo  luogo  era  succeduto,  non  alcuno 
de'suoi  figliuoli,  ma  il  fratello  suliau  AfustaCà,  il  quale  viveva 
già  come  prigione  nel  serraglio,  facendo  vita  di  dervisc,  ovvero 
eremitica  ;  e  che  dovesse  un  giorno  posseder  l'imperio,  conforme 
io  ho  scrìtto  altre  volte  in  Italia,  o  a  V.  S.  o  ad  altri,  era 
pronosticato  in  Turchia  molto jlémpo  fa.  }ì  giove4j»  ottavo  giorno 
4i  febbraio,  camminammo  poco  più  di  tre  leghe  per  la  mede- 
sima valle,  la  quale,  allargandosi  alquanto,  irrigata  da  un  fia« 
micelio  che  correva  verso  il  mare  a  seconda  del  nostro  viaggio, 
trovammo  tutta  coltivata  di  risa,  che  per  l'abbondanza  dell* 
acqua  e  della  terra  umida,  si  semina  in  gran  copia  in  Uazaode- 
fan,  ed  è,  si  può  diro,  il  solo  cibo,  o  almeno  la  maggior  parte  del 
cibo  della  gente  dì  questo  paese.  La  quale  (posto  che  grano 
non  si  raccoglie,  o  perchè  non  se  ne  curino,  o  perchè  la  ierra 
non  sia  buona  per  quello,  come  troppo  umida),  non  a  vendo  pane, 
ae  pur  di  riso  noo  Io  fanno  ^  e  non  &i  curapdo  uè  anche  di  earuii 
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né  di  laticinì  ^  quantunque  ne  abbondino  :  anzi  avendoli  per 
cibi  dannosi  in  questa  terra,  massimamente  il  butirro  ed  ogni 
sorta  di  grasso,  si  contenta  per  lo  pia  di  viver  con  solo  risoi 
cncinandolo  asciutto  con  sola  e  pura  acqua  e  con  sale,  e  chltf^ 
mano  questa  vivanda  cilao  :  la  quale  sola  mangiano,  e  la  con« 
discono  dentro  allo  stomaco  con  qualche  cucchiaio  di  sughi  agri 
come  di  agresta,  di  granati,  aceto  o  cosa  simile,  che  a  vicenda, 
insieme  coi  cilao  vanno  sorbendo.  Predicano  cjuesio  cibo  ptt 
sanissimo  e  gustosissimo  ;  ed  io  veramente  non  l'ho  th)vaio  cat* 
tivo  tutta  la  quaresima,  che  quasi  con  solo  cjuello  ho  passata, 
perchè  non  avevamo  cose  troppo  migliori.  Ma  non  credo  èhesia 
di  molto  i^ran  sostanza,  perchè  le  ^enti  del  Mazanderan  cne  non 
hanno  altro  in  uso,  ossia  per  questo  o  per  altra  qualità  dell'aria 
della  terra,  non  hanno  per  lo  più  molto  colore  in  viso,  ma  son 
brunette,  scolorite  alquanto,  con  occhi,  cigli  e  capelli  nerissiml. 
Per  lo  che  le  donne,  conforme  al  gusto  mio,  vengono  ad  esser 
mollo  belle  e  graziose  :  tanto  più  chQ  secondo  il  lor  costtltne, 
contrario  a  quel  di  tutti  gli  altri  maomettani,  non  si  cuoprono 
giammai  il  viso,  ne  si  schivano  dagli  uomini  :  ma  trattano  coD 
tulli  liberamente  col  viso  aperto,  e  sono  affabilissime  ID  conver- 
sazione; e  così  le  donne  come  gli  uomini  coriesissimi,  e  so- 
prammodo amici  di  albergare  e  di  avere  e  di  accarezzare  ospiti 
in  casa  :  né  ho  veduto  paese  al  mondo  dove  i  contadini,  e  k  stessa 
gente  rozza,  sia  di  costumi  più  civili  e  più  nobili.  Di  maniera 
che  rircania,  che  dagli  antichi  fu  tenuto  un  paese  tanto  aspro, 
abitato  solo  per  dir  così  da  fierissimi  tigri  (se  pur  il  Mazaiideran 
in  quella  s'include),  adesso  io  lo  trovo  il  più  bel  |)aese  che  fln 
qui  abbia  veduto  nell'Asia,  ed  abitato  da  una  delie  migliori  e  più 
cortesi  genti  che  abbia  il  mondo.  Quel  giorno,  per  dentro  alla 
valle  ove  camminavamo,  trovammo  e  sulla  strada,  ed  anco  nell' 
alto  dé'monti  alle  bande,  alcuni  castelli  che  erano  già  molto  forti 
in  que'poesi  stretti  ;  ed  erano  stati  fabbricati  da  certi  signorotti 
che  si  erano  fatti  tiranni  del  paese  negli  anni  della  fanciullezza 
del  re  Abbas  e  della  vecchiezza  del  re  Choda-bendè  suo  padre, 
tie'qualt  l'imperio  persiano  stette  per  qualche  tempo  senza  buon 
governo  :  ma  sono  adesso  rovinati  tutti  quei  castelli  ed  abban- 
donati senza  gente,  che  cosi  gli  distrasse  il  re  Abbas,  quando  ài 
floe  ricuperò  e  ridusse  ad  ubbidienza  questa  terra.  Th>yflmmo 

Digitized  by  VjOOQIC 


592  LETTERA  IV 


ancora  nella  costa  di  uq  alto  e  ripido  monte  che  fa  sponda  alla 
medesima  angusta  valle,  una  grotta  con  certi  muri  di  fabbrica, 
alla  quale  con  grandissima  difficoltà  si  può  ascendere,  per  esser 
quel  monte  scosceso  e  senza  strada  ;  ed  ivi  favoleggiano  che  abi- 
tasse già  una  donzella  gigantessa  che  danne^iava  assai  quelle 
terre  intomo»  e  teneva  impedito  e  quasi  serralo  quel  passo.  E 
non  solo  di  questa  donzella,  ma  di  diversi  altri  giganti  del  paese 
raccontano  molte  novelle,  e  dicono  che  si  trovano  in  quei  coo- 
lorni  le  loro  smisurate  sepolture;  ma  queste  cose,  come  da  me 
non  vedute  e  tenute  per  favole  di  vecchiarelle  le  tralascio.  Ma 
non  devo  passare  in  silenzio,  che  per  quei  medesimi  luoghi,  ia 
riva  al  fiume,  che  mormorando  corre  in  fondo  della  valle,  presso 
al  quale  ci  fermammo  con  molto  gusto  a  desinar  la  manina , 
trovai  gran  copia  di  selleri  ovvero  di  apio,  di  cicorea  salvattca, 
e  di  molte  altre  erbe  buone  del  nostro  clima  ;  come  anche  viole 
in  quantità,  ed  altri  vaghi  fiori  che  la  strada  in  <^ni  parte  fuor 
di  modo  adornavano,  e  noi  altri  non  poco  rallegravano  con  Fan- 
nunzio  della  già  ritornante  primavera.  Per  mezzo  a  queste  bel- 
lezze ed  odori  naturali  ce  ne  andammo  la  sera  ad  alloggiare  ia 
una  di  quelle  piccole  ville  nuovamente  fabbricale  sulla  strada 
che  si  chiama  Mioni  Kiellè,  in  lingua  nostra,  Mezzo  del  Teschio. 
Di  queste  ville  se  ne  trovano  molte  ad  ogni  passo  :  di  modo  die 
ì  viandanti  hanno  gran  comodità  di  poter  alloggiare  ad  ogni  ors 
dove  vogliono,  come  appunto  ne' nostri  paesi,  che  ad  ogni  posUi 
e  più  spesso,  troviamo  un*osteria.  Per  lo  Mazanderan non  visone 
luoghi  pubblici  di  alloggiamento:  masi  alloggia  sempre  in  case 
di  particolari  che  ricevono  ed  accarezzano  con  molta  cortesia, 
né  ricercano,  ne  vogliono  (massimamente  i  più  civili)  paga- 
mento :  ma  pigliano  sì  ben  ciò  che  si  dà  loro  per  modo  di  do- 
nativo. Il  venerdì  partimmo  tardi  alquanto,  ed  oltre  di  questo, 
avemmo  strada  molto  cattiva,  perchè  era'  fangosa  assai,  e  'I  ter- 
reno cretoso  che  sdrucciolava:  di  modo  che  in  certe  salite  e 
calate,  se  non  fosse  slato,  come  era,  intagliato  a  cordoni,  le  bestie 
non  avrebbero  potuto  camminarvi.  Non  facemmo  perciò  più  che 
due  l^he,  e  la  sera  alloggiammo  nella  costa  de' monti,  in  una 
villa  chiamala  Girù  ;  dove  perchè  gli  uomini  erano  tutti  Cuora  a 
lavorare  vicino  a  Ferhabad,  per  servigio  del  re,  fummo  ospiti 
di  una  donna,  chiamata  Zohcrà,  non  men  bella  che  coHesé.  la 
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casa  della  quale,   non  solo  da  lei  ci  furono  falle  accoglienze 
grandi,  ma  fummo  anche  visitati  e  presentati  da  quasi  tutte  le 
donne  di  quel  luogo,  alle  quali  la  signora  Maani  ancora  fece 
molte  carezxe  e  diede  diversi  regali  di  galanterie  desiderate  da 
loro,  che  in  quelle  parti  non  si  trovano,  e  che  essa  porta  sempre 
a  questo  effetto.  Ed  infine  tra  le  altre  cose,  distrihnì  loro  una 
quantità   di  kanna,  ovvero  alcanna,  come  dicono  1  nostri  dro- 
ghieri, da  tinger  le  mani  ;  e  la  sera  dopo  cena  volle  che  tutte 
insieme   con  lei  se  la  legassero,  per  celebrar  festevolmente  il 
nostro  ospizio ,  perchè  questa  cerimonia  di  legarsi  la  sera  e  tin- 
gersi le  mani  coll'alcanna  in  conversazione,  in  Oriente  è  cosa 
di  allegrezza  e  specie  di  festino,  usata  nelle  nozze,  ed  in  altre 
simili   solennità.  Si  dice  legar  l'alcanna,  perchè  quando  con 
quella  (che,  conforme  avrò  scritto  altre  voll#,  è  polvere  delle 
foglie  secche  di  una  certa  pianta),  si  voglion  tinger  le  mani,  o 
come   fanno  alcune,   lavorate  a  compartimenti  ed  a  fiori  di 
quella  tinta  sopra  'i  bianco  della  carne,  o,  come  si  usa  più,  tutte 
iutere,  ricoprendole  col  colore  in  forma  di  un  guanto,  che  a  guisa 
appunto  de'guanti,  i  quali  in  Oriente  non  si  usano,  ha  forza 
quella  tintura  e  di  abbellirle,  ed  anche  di  conser^'arle  illese  da 
ogni  ingiuria  del  cielo;  oppur  con  la  stessa  alcanna,  che  bene 
spesso  anche  si  fa,  si  voglian  tingere  i  capelli,  ovvero  altre 
partì  del  corpo ,  che  tutto  ciò  in  Levante  si  ha  per  bellezza  e  per 
segno  di  allegria  ;  stemperata  prima  Talcanoa  con  acqua  e  ri- 
dotta come  pasta,  si  mette  poi  su  le  mani  o  su  quella  parte  del 
corpo  che  si  vuoi  tingere  ;  ed  acciocché  vi  stia  tanto  che  imprima 
bene  il  colore  e  non  cada,  si  avvolge  con  un  panno  e  si  lega, 
il  che  ordinariamente  suol  farsi  dopo  cena,  e  nell'andare  a  letto, 
acciocché  il  colore  abbia  il  'tempo  di  tutta  la  notte  per  più  lena- 
eeroenie  imprimersi ,  ed  anche  perchè  la  notte,  meglio  che  in 
altre  ore,  si  può  soffrir  rimpaccto  di  quegl'  invogli  e  legami , 
massimamente  nelle  mani  che  soglìon  legarsi  avvolte  e  strette  in 
pugno,  nel  qual  modo  tenerle  qualche  ora  di  giorno  sarebbe 
troppo  fastidio.   Dormito  che  hanno  in  tal  maniera  la  notte, 
qnando  la  mattina  si  levano,  sciolti  i  legami  e  levata  e  nettata 
dalle  mani  o  dalle  altre  parti  la  pasta  della  polvere  seccatavisi 
sopra ,  restano  le  mani  o  quelle  altre  membra  che  si  vuole,  tinte 
di  quel  bel  colore,  il  quale  alle  volte  è  ranciato  chiaro,  ed  al 
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trììó  parere  il  più  bello,  se  non  è  molto  carico,  altre  Tolte,  se  si 
earìca  più,  tira  nel  rosso;  e  talora  anche,  come  l'usano  sp^so 
^ui  ili  Persia,  facendolo  più  scuro,  tira  al  nero,  che  a  me  non 
j^iace^  ma  a  bostoro  pare  che  faccia  il  bianco  dc'polsi  e  delle 
inani,  dovè  pur  apparisce  spiccar  meglio.  Così  adunque,  con  h 
festa  dell'alcanna  si  dormi  la  notte  del  venerdì  in  Gira.  Il  sai>- 
bàto,  partiti  di  la,  camminammo  circa  a  tre  leghe  per  via  par 
fangosa  e  fastidiosissima  ;  e  la  sera  alloggiammo  in  una  TÌlla  pie- 
fcioiissima,  chiamata  Tallarà-pescht  ;  dove  trovai  gente  calata  di 
poco  dalle  montagne,  e  perciò  tanto  grossa  ed  ignorante,  che 
)9omp^ando  la  biada  pe^  i  cavalli,  per  dar  da  intendere  al  ven- 
ditore ia  somtna  di  (]uei  pochi  baiocchi,  bisognò  fare  il  conto  con 
le  fave  e  perdervi  tempo  più  di  un'ora.  La  domenica,  Gnita  li 
vallee  i  monti,  eominciarorio  le  pianure,  ed  entrammo  in  noa 
Mtì  sélva,  per  la  (]uale  nondimeno  si  cammina  per  una  strada 
bella  e  larghissima,  tagliata  a  dirittura,  e  tutta  ombrata  dagli 
altissimi  e  folli  alberi  del  bosco:  sopra  molli  de'quali  si  trovano 
anche  bene  spesso  avviticchiale  delle  viti  selvatiche.  Avemmo 
per  questa  selva  grandissimo  fastidio  a  camminare,  perchè  il  ter- 
reno ègrasso  e  molto  umido  per  diversi  rivi  d'acqua  che  lo  bagnano; 
onde  ne  viene  ad  esser  tanto  fangoso  tulio  T  inverno,  che  i  ca- 
mèlli, quantunque  altissimi  di  gambe,  s^immergono  bene  spessa 
nel  fango  fln  quasi  alla  pancia  ì  or  pensi  V.  S.  che  devono 
fare  i  cavalli  e  gli  altri  animali  più  piccoli?  Per  provvedere! 
iquesto  incomodo,  ha  già  ordinalo  il  re  di  Jfar  lastrar  di  pietre 
tuita  la  strada  ;  e  trovammo  noi  i  sassi  ^ìk  l^dunati  per  tuUo 
alle  bande  a  quésto  effetto,  ed  a  luogo  a  luogo  molle  case  di  terra 
e  di  legno  fabbricale  pei*  i  lavoratori  che  hanno  d'attendere  all' 
opera  t  ma  per  ancora  non  si  era  dato  principio  per  l'aspresa 
forse  dei  tempi,  che  Tin verno  tutto  il  Mazanderan  è  travaglialo 
da  continue  pioggte.  Andammo  dunque  con  gran  fatica  superando 
quei  fanghi  ;  ed  il  fastidio  fu  talt*,  che  in  tutto  quel  giorno  non 
potemmo  camminar  più  die  due  leghe,  e  prima  di  uscir  della 
«elva  ci  si  fece  notte.  Cercammo  albergo  per  diverse  parti,  doie 
o  Tabbaiar  de^eani,  o  il  grido  d'altri  animali  c'invitava,  ma  fi- 
nalmente non  trovando  luogo  alcuno  abitalo,  se  non  molto  lon- 
tano dalla  strada,  ci  fermammo  a  riposar  la  notte  nella  medesima 
lelva,  per  mezzo  agli  alberi  :  sotto  ai  quali,  i  rinvolti  delle  nostre 
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some  ci  servivano  al  torno  prr  muraglia;  la  quantità  delle  foglie 
secche  cadute  sotto  ai  tappeti  stesi  in  terra,  ci  faceva  morbido 
letto  :  ed  1  folli  rami  degli  ahi  faggi,  fra  i  quali  penetravano  i 
raggi  della  lucente  luna,  senz'altra  tenda  ci  ricot>rivano  a  guisa 
di  un  inargentato  padiglione.  Materia  abbondante  per  far  fuoco 
non  ci  mancò;  né  anco  vittovaglia  per  la  cena;  avendola  mandata 
a  pigliare  in  una  villa  la  più  vicina  che  sta  nascosta  inmenodeila 
seWa,  fuor  di  strada.  Dove^  dopo  un  irragionevoi  contrasto  che 
fecero  cogli  uomini  miei  quelle  genti  salvatiche  e  sospettose,  con 
gran  pericolo  di  venir  malamente  alle  mani,  senza  saper  perchè, 
finalmente;  restate  capaci,  volevano  poi  alloggiarci  e  presentarci, 
ma,  ricusando  noi  per  lontananza,  vennero  essi,  cioè  il  capo 
della  villa,  con  altri  dei  primi  a  passar  la  notte  allegramente  con 
noi,  {portandoci  carne  in  abbondanza,  ed  altre  cose  da  matigiare» 
e  ci  condussero  (in  un  rozzo  musico,  che  con  boscareccie  canti- 
lene in  lingua  di  Mazanderan,  che  è  persiana  grossa,  e  con  un  suo 
mal  accordato  violino,  ci  diede,  non  so  se  ridicoloso  o  tedioso 
trattenimento,  alla  cena,  e  tutta  la  notte.  11  lunedi  siE'guenle 
camminammo  due  altre  leghe,  parte  per  dentro  al  bosco  coi  me- 
desimi fanghi,  e  parie  per  campagne  coltivate,  e  pur  fangose, 
ma  di  strada  alquanto  migliore.  Ad  ora  di  compieta,  arrivammo 
a  Sarà,  che  è  un  luogo  grande  e  popolato,  dove  vi  è  anche  casa 
del  re;  e  va  nel  numero  delle  città,  ma  non  è  muralo  intorno, 
ne  vi  sono  case  di  molto  buona  fabbrica  :  i  letti  delle  quali,  ben- 
ché alcuni  siano  con  tegole  e  canali  di  terra  colta,  come  in  Roma, 
la  niaggìor  parte  nondimeno  son  dì  paglia.  Si  chiama  questo 
luogo  Sarà,  che  significa  giallo,  forse  per  l'abbondanza  che  Vi  è 
degli  aradei  e  d*ogni  altra  sorta  di  fruiti.  Avemmo  ivi  ancora 
aìbergatori  assai  cortesi,  un  fratello  ed  una  sorella,  giovinettf, 
che  con  altri  loro  parenti  ci  fecero  molte  carezze;  e  noi,  per  far 
riposar  gli  animali,  ci  trattenemmo  in  quel  luogo  tutto  il  martedì. 
Il  mercoledì,  parlili  da  Sarù  (eravamo  ai  «Quattordici  di  febbraio), 
camminammo  quattro  leghe  per  pianure  che  erano  già  tutte 
selva,  ma  adesso  tagliali  gli  alberi  si  fanno  campi  coltivati  e  fer^ 
iilissimi  ;  e  sono  abitati  di  passo  in  passo  da  innumerabil  qdahtità 
di  gente,  la  maggior  parte  cristiana,  condottavi  ultimamente  dal 
t^  da  diverse  parti,  ma  in  particolare  dall'Armenia  e  dalla  Gior- 
pa.  Le  strade  per  quella  pianura  sono  pur  assai  fangoso,  ma  noi 
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le  trovammo  più  asciulle  che  nella  selva,  per  esser  seuz'  alberi 
esposte  al  sole:  e  saranno  in  breve  tutte  selciate,  che  già  si  è 
comÌDciato  a  lavorarle^  dritte,  larghe  e  lunghe  quanio  è  luito 
quello  spazio  di  camaiino.  Le  abitazioni  che  per  questa  strada  si 
trovano,  infin  ora  non  son  fatte  d*  altro  che  di  legno  e  terra  ; 
eioè  dei  medesimi  alberi  che  tagliano  per  far  lu<^  alle  ville  ed 
ai  eampi  che  coltivano;  ma  questo  modo  di  fabbrica,  fatto  eoa 
adesso  in  fretta,  perle  primo  principio  non  durerà,  perchè  con 
la  gran  comodità  che  c'è  di  legna,  si  comincerà  presto  a  fabbricar 
con  buoni  mattoni  cotti  ;  al  qual  effetto,  nel  On  delb  giornata, 
dove  appunto  comincia  la  città  di  Ferhabad,  trovai  già  fatta  una 
quantità  grande  di  fornaci,  con  cataste  altissime  di  legna  pre- 
parate, e  terra  per  cuocere,  che  al  mio  parere  basteranno  a 
dar  materia  da  fabbricar  non  una  ma  molte  città.  Arrivammo 
dunque  la  sera  al  tardi  qui  a  Ferhabad  che  era  la  metà  del 
nostro  viaggio  ;  e  quelle  quattro  leghe  di  strada,  da  Sarù  inGn 
qua  le  trovai,  come  ho  detto,  tanto  popolate,  che  quasi  si  può 
dir  che  siano  tutte  una  continua  abitazione.  In  Ferhabad  quando 
arrivai  non  c'era  il  re  ;  che,  come  quello  che  sta  sempre  poco 
fermo,  si  trovava  allora  in  un  altro  luogo  di  questo  contorno, 
sei  leghe  incirca  lontano ,  ma  solo  con  poche  genti ,  perchè  la 
corte  e  quel  poco  esercito  che  suol  svernar  seco  era  lutto  in 
Ferhabad.  Il  vezir,  o  viceré  che  governa  questa  città  e  tutto 
il  Mazanderan,  avvisato  della  mia  venu!a,  mi  fece  dar  subito 
una  casa  delle  migliori,  dove  io  poi  mi  son  trattenuto,  come 
V.  S.  intenderà,  molti  giorni.  Ma  prima  che  passi  alle  istorie 
mie,  sarà  bene  che  dia  cognizione  della  città  e  del  suo  sito. 

XIl.  Qui  dove  la  provincia  di  Mazanderan  arriva  a  bagnarsi 
nel  mar  Caspio  che  gli  sta  per  settentrione,  in  una  uguale  e 
grandissima  pianura  che  v'è  sopra  il  mare,  da  pochissimi  anni 
in  qua  ha  cominciato  il  re  Àbbas  a  fabbricar  questa  citta  di 
Ferhabad:  gli  ultimi  confini  della  quale,  verso  il  mare,  sono 
oggidì  distanti  dal  lido  da  due  miglia  incirca;  ma  col  tempo 
forse  arriveranno  alla  spiaggia  sopra  le  onde,  perchè  la  città 
(^ni  giorno  va  crescendo.  L'ha  chiamata  il  re  Ferhabad,  che 
significa  colonia  d'allegrezza;  ed  è  nome  composto  di  due  parole, 
una  araba  che  è  Ferh  allegrezza,  e  l'altra  persiana  Abad  che 
vuol  dire  colonia.  Le  cagioni  che  hanno  spinto  il  re  a  fabbricar 
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questa  città  sono  due.'  La  prima ,  V  innato  e  continuo  desiderio 
che  ha  d'ingrandire  ed  abbellire  il  suo  regno  in  generale;  per 
lo  che  non  cessa  mai  di  fabbricare  in  mille  luoghi.  La  seconda» 
l'amor  particolare  che  porta  alia  provincia  del  Mazanderan,  si 
per  essere  stata  sua  madre  di  questo  paese^  e  pregiarsi  perciò 
egli  ancora  di  esser  di  questo  sangue  ;  si  anco  perchè  fra  tutti  i 
suoi  stali  non  ha  paese  alcuno  più  forte:  essendo  il  Mazanderan 
circondato  o  da  mare  poco  navigato  e  poco  navigabile,  come  dirò, 
ovvero  da  montagne  alpestri  che  non  si  possono  passar  se  noa 
per  angustissime  e  difficilissime  strade.  Per  lo  che  senza  dubbio 
viene  ad  esser  questa  terra  facilissima  a  difendersi,  oltre  di  esser 
forse  la  più  lontana  da  tutti  i  nemici  che  il  re  ha  intorno,  e 
massimamente  dai  Turchi  e  dagli  altri  più  potenti.  E  però,  non 
senza  ragione  il  re  che  in  mille  guerre  e  con  diversi  nemici  è 
stato  sempre  involto,  in  questa  parte,  come  in  luogo  più  sicuro, 
par  che  abbia  posta  la  sua  maggior  confidenza:  perciò,  in  ogni 
caso  di  mala  fortuna,  sarebbe  sempre  atta  a  conservare  almeno 
la  sede  dal  regno  e  la  maestà  reale.  Procura  dunque  di  popolare 
ed  abbellire  il  Mazanderan  più  che  può,  e  sarà  molto  facile: 
perchè,  come  dissi,  la  terra  per  se  stessa  è  fertile  e  buona;  e  se 
finora  è  stala  rustica,  selvosa  ed  incolta,  ciò  è  procedutoselo 
per  maneamenlo  che  v'era  di  gente,  e  perche  niun  de'prìncipi 
persiani  ha  applicato  a  questo ,  come  ora  il  re  Abbas.  Per  capo 
del  Mazanderan,  ha  eletto  e  cominciato  a  fabbricar  Ferhabad 
nel  sito  che  ho  detto  ;  e  per  popolar  non  solo  Ferhabad  e  '1  suo 
contorno,  ma  diverse  altre  città  che  va  già  preparando  e  fon- 
dando nel  Mazanderan  ;  poiché  le  genti  del  paese  non  erano  ab- 
bastanza, ha  condotto  popoli  innumcrabili  di  diverse  nazioni  e 
leggi  da  terre  straniere,  di  due  sorti  :  cioè  o  terre  straniere  di 
nemici  che  ha  saccheggiate  e  depredate,  e  menatone  via  gii  abi- 
tatori, come  è  stalo,  oltre  di  molte  terre  di  Turchi,  anche  ii 
paese  de'Giorgiani.  Donde,  quando  ha  fatto  lor  guerra,  ha  ca- 
vato e  condotto  in  Mazanderan,  ed  anche  in  Ispahan  ed  in  altre 
parti  del  suo  imperio,  quantità  incredibile  di  quei  popoli  cri- 
stiani; che  parte  ancor  ritengono  la  fede,  né  egli  gli  sforza  e 
molesta  a  lasciarla  ;  e  parte,  o  per  denari,  o  per  altro,  cosi  per-* 
mettendo  i  loro  peccati,  l'hanno  già  rinegata.  Ovvero  gli  ha  con- 
dotti da  terre  sue  proprie,  ma  che  erano  e  son  pericolose  di 

Digitized  by  VjOOQIC 


Ì9è  LÉTtB1t4  IV 


perdersi ,  o  almeno  di  patir  travagli  e  rovine  da*  Demici  vicini, 
come  sono  stati  gli  Armeni  cristiani  troppo  esposti  alle  ioeorsioni 
dei  Turchi,  ed  anche  i  Maomettani  medi  della  provincia  di  Scer- 
van,  che  ne  anco  è  molto  sicura;  e  così  d'altre  diverse  terre,  che 
a  lai  è  paruto  bene,  donde  ha  cavato  pef  condarre  in  Masaodena 
Copiosissime  colonie.  Di  queste  genti  dunqac  va  popolando  li 
paese;  ed  acciocché  non  vivano  povere^  né  in  ozio,  ra  distri- 
buendo a  tutti  della  terra,  e  gli  fsi  esercitare  in  quelle  slessf 
cose  che  facevano  nc'paesi  loro,  introducendo  con  questo  io  Ma- 
zandcran  molte  arti  che  non  aerano;  da  che  il  paese  si  vieoc 
Il  far  fertile  e  migliore,  ed  il  re  ancora  ne  caverà  maggior  utile. 
Quelli  adnncjue  che  erano  agricoltori  e  coltivatori  di  vigne,  come 
gli  Armeni;  che  certo  in  questo  e  nel  bere  si  mostrano  non  de- 
|[eneranti,  e  degnamente  i  primi  eredi  degli  inventori  del  vino, 
gli  fa  attendere  al  medesimo,  dando  loro  terre  a  proposito  ed 
anco  bestiami  ad  alcuni.  Quelli  che  erano  avvezzi  a  raccoglier 
seta,. come  I  Gioi^iani,  Cristiani  ed  Ebrei,  vuol  che  focciano  lo 
stesso,  ed  a  questo  effetto,  intorno  a  Ferhabad,  che  è  anco  ter- 
reno a  proposito,  ha  fatto  piantar  innumerabil  quantità  di  gelsi. 
Ed  i  Medi  di  Scervan,  che  sono  genti  oziose,  né  sanno  fiar  niente; 
ed  in  quanto  a  loro,  per  non  lavorare  si  contenterebbono  di  viver 
con  solo  cilao;  vuol  per  forza  che  imparino  l'arte  della  seta,  ed 
acciocché  Tabbiano  da  fare,  ancorché  contro  loro  voglia,  noa 
permette  loro  cho  vendano  ad  altri  Je  foglie  degli  alberi  che 
hanno  in  quantità  ne*  terreni  già  per  prima  a  loro  distribuiti. 
Insomma,  sig.  Mario,  il  re  Abbas  ai  suoi  popoli  non  solo  é  re, 
iha  è  ^adre,  tutore  e  libéralissimo  benefattore.  Non  solo  dà  loro 
terreni  e  bestiami,  ma  anco  denari  in  gran  copia  .per  aiutarsi, 
prestandogli  a  chi  é  atto  a  potergli  restituire,  e  donandogli  a 
chi  no.  Gli  provvede  di  più,  massimamente  quei  che  lo  servono, 
di  mogli  bene  spesso,  e  di  esercizi!  d'arti,  che  fa  loro  imparare. 
Infatti  non  attese  mai  padre  di  famiglia  con  tanta  cura  e  tanta 
))articolarità  al  governo  di  quattro  o  sei  della  sua  famiglioola, 
con  quanta  att,ende  questo  re  alle  migliaia  e  milioni  de'saoi  sad- 
diti. Vero  é  che  la  gran  cura'  che  ha  di  loro,  e  la  molta  libe- 
raliià  che  loro  usa  (cosa  per  certo  in  lui  da  lodarsi  sommamente) 
j)er  lo  servigio  di  Dio  e  per  la  religione  cristiana ,  sono  assai 
dannose;  |>erchè,  da  quelle  invitali,  molti  rioegano  la  fede  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


DA  FERHABAD  E  DA  CAZUIN  1^ 

Cristo,  parte  vendendola  ed,,  offrendola  spontaneamente  per  de« 
nari  che  loro  si  danno  in  tale  atto ,  e  parte  pigliando  denari  ia 
prestito  dal  re  per  darsi  bel  tempo,  con  animo  e  sicnrezza  4i 
non  gli  avere  a  restituire,  ma  di  pagarli  solamente  al  fine  e  rice- 
verne aoclie  di  naovo  altri  di  più,  con  rinegare.  Così  succe- 
dette gli  anni  passati  i)  rinegamento  di  quei  tanti  in  una  volta» 
jcbe  in  Europa  fu  esagerato  per  à  gran  crudeltà  di  questo  re; 
poiché  dicevano  c)ie  faceva  rjnegar  le  genti  per  for^a,  per  non 
poter  pagar  denari..  I^a  la  colpa  fu  anco  de*mali  cristiani  che 
pigliarono  e  consumarono  malamente  la  roba  del  re,  presa  prima 
con  questo  animo,  come  si  vede  dall'essersi  nel  principio  offerti 
spontaneamente  a  questo  patto  ;  cioè,  non  restituendo  in  tanto 
tempo,  di  rinegare,  invece  di  pagare.  On^e  alcuni  Carmelitani 
scalzi  dissero  liberamente  a  quei  cristiani  cbe  ia  fede  non  si 
aveva  da  comprar  con  denari  ;  ne  che  erano  essi  per  dar  de* 
nari  ad  alcuno  acciocché  la  ritenesse  :  ma  che,  se  erapo  buoni» 
l'avrebbero  ritenuta,  quando  ben  fosse  bisognato  morire.  E  cosi 
non  faceoijlo  in  pubblico  dimostrazione  alcuna  che  il  re  effen* 
desse,  e  solo  sovvenendo  in  secreto,  con  poca  quantità  a  certi 
più  poveri,  e  da  laro  conosciuti  per  uomini  di  mìglioce  inten^ 
zione  ;  del  loro  modo  di  fure  ebbe  il  re,  che  ben  lo  seppe,  molta 
soddisfazione,  f  se  così  avessero  fatto  tutti,  e  se  quei  cristiani» 
ricorrendo  solo  al  medesimo  re,  avessero  fatto  constare  la  loro 
impotenza,  o  avrebbe  loro  dato  tempo,  o  forse,  come  ba  fatto  ad 
altri,  avrebbe  loro  rimesso  il  debito  senz'astringerli  a  lasciar  la 
fede.  Ma,  perché  si  vide  in  un  giorno  portar  subito  molte  migliaia 
di  scudi  per  i  debitori,  e  seppe  e^ser  denari  de' Portoghesi,  si 
sdegnò  e  non  volle  riceverli:  anzi  volle  che  conforme  al  patto 
fatto  senza  {pagare  altro,  quei  cristiani  rinegassero ,  dicendo 
che,  poiché  per  denari  cambiavano  religione,  e  di  Armeni  che 
erano  si  facevano  Franchi,  cioè  Latini,  voleva  piuttosto  che 
pigliassero  denari  da  lui  e  si  facessero  maomettani.  Perché  non 
era  ragionevole  che  i  suoi  sudditi  pigliassero  denari  da  gente 
straniera,  e  massimamente  daTortoghesi  confinanti,  coi  quali 
aveva  ogni  dì  mille  pendenze  e  sospejtti.  E  che  dar  tanti  denari 
come  essi  facevano  ai  suoi  sudditi»,  era  specie  di  far  gente  per 
guerra,  e  non  conservar  la  fede  per  salvare  anime  come  essi 
professav^o.  Ala  tornando  ft  Ferba})ad  (che  non  so  cioi^e  m\ 
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sia  uscito  fuor  dì  strada  a  quc3ti  discorsi),  il  circuito  che  ab- 
braccia la  città  è  grandissimo,  come  quel  di  Roma  o  di  Costan- 
tinopoli, e  forse  più  ;  perchè  diverse  strade  vi  sono  di  lunghezza 
di  una  lega.  Il  popolo  già  condottovi,  e  che  ogni  dì  vi  sì  con- 
duce ad  abitare  e  delle  diverse  nazioni  che  ho  detto,  la  manco 
parte  maomettani,  e  la  più  cristiani  di  diversi  riti,  ma  Armeni 
e  Giorgiani  soprattutto;  i  quali,  insieme  con  le  case,  fabbrìcaiM 
anco  chiese  quante  vogliono,  e  le  officiano  pubblicamente.  Vedi 
V.S.  se  il  resi  porta  tanto  male  de'cristiani.  Cosa  che  in  Torchia 
ed  in  altre  parti  di  maomettani,  non  solo  non  è  permessa,  ma 
se  qualche  chiesa  antica  rovina  non  si  può  rifare,  ne  aoco  ri- 
parare, neppur  mettervi  una  sola  pietra,  se  non  s'impeira  eoo 
grossa  somma  di  denari.  I  cristiani  di  Persia  ne  fabbricano  di 
nuovo  a  lor  piacere:  ma  è  ben  vero  che  son  tanto  poco  divoli, 
che  la  domenica  delle  palme,  festa  a  loro  assai  principale,  an- 
dando io  ad  una  chiesa  d'Armeni,  i  quali  in  Ferhabad  sono  molte 
migliaia  e  le  chiese  molto  poche ,  non  trovai  con  tutto  ciò  in 
quella  dove  andai  venticinque  o  trenta  persone,  E  però  questi 
travagli  che  hanno  paliti,  di  trasmigrazioni,  rovine  di  patrie  an- 
tiche, cattività,  rinegamenti  e  simili,  mi  giova  di  attribuiraf 
la  cagione  anco  ai  loro  demeriti,  ed  a  permission  di  Dìo  per 
castigo  dei  loro  peccati  \  e  particolarmente  di  tre  eccessi  grandi 
in  queste  parti  assai  familiari,  i  quali  in  tutti  i  tempi  abbiamo 
veduto  essere  stati  puniti  da  Dio  con  gasltghi  generali  ai  popoG 
interi.  Il  primo  è  degli  errori  in  materia  di  fede  e  di  religionr 
anche  fra  cristiani,  per  le  scismc  e  diversi  capi  di  eresie,  rhf 
molli  di  loro  ostinatamente  ritengono.  Il  secondo  de'vini  nefandi 
che  fra' maomettani  in  particolare  sono  tanto  in  uso.  R '1  terzo 
della  tirannia  ed  oppression  de' poveri,  la  quale  fra'  Giorgiani 
ancora,  per  quanto  mi  vien  detto,  era  tanto  in  colmo,  che  fra  di 
loro  i  poveri  non  erano  più  padroni  ne  della  roba,  né  della  viu, 
ne  dell'onore;  poiché  i  nobili  ed  i  cavalieri,  detti  da  loro  asnavri. 
toglievano,  quapdo  lor  piaceva  «  alle  genti  inferiori  e  la  roba, 
e  le  mogli,  e  le  figliuole,  e  bene  spesso  anche  la  vita  slessa,  se- 
condo il  costume  barbaro  della  maggior  parte  degli  Orientali, 
che  del  peccalo  dell'omicidio  non  si  hanno  mai  fatto  troppo  scru- 
polo. A  ragion  dunque  ora  Dio  gli  gastiga  con  sì  misera  deso- 
lazione ;  e  quei  di  loro  che  son  passati  in  Persia  sotto  al  giofo 
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de'barbarì,  con  sì  dura  servila,  che,  se  io  non  m'inganno,  a 
quella  antica  degli  Ebrei  in  Babilonia  non  è  panlo  inferiore:  e 
non  ingiustamente  permette  l'istesso  Dio  che  abbandonino  co- 
storo facilmente  quella  fede  della  quale  hanno  tenuto  sempre 
poco  conto.  E  se  il  gastigo  è  solo  ai  cristiani-,  quantunque  i 
maomettani  ancora  siano  immersi  net  medesimi  e  maggiori  pec- 
cali, è  perchè  quelli,  come  fedeli  ed  illuminati,  dovrebbono  esser 
migliori;  e  non  essendo,  incorrono  in  più  grave  colpa.  Ma  coi 
maometlani  ciechi  e  senza  lume  della  fede,  il  pietoso  Signore  va 
con  pazienza  temporeggiando  per  veder  so  a  sorte  si  ravvedono; 
e  quando  noi  facciano,  per  loro  ancora  non  mancherà  gastigo, 
ne  mancheranno  peregrine  spade  per  distruggerli  al  fine  e  de- 
solarli. 11  che  sarà,  quando  i  pianti  e  le  miserie  della  gente  serva 
e  fedele,  avendo  commossa  la  misericordia  di  Dio,  si  susciteranno 
per  virtù  di  quello  i  nuovi  Mosè,  i  nuovi  Macabei  ;  ovvero  dalle 
contrade  di  Europa  verranno  non  infedeli  Alessandri,  ma  altri 
pii  e  divoti  GofTredi  a  far  vendetta  dei  lunghi  oltraggi  della  nostra 
fede.  Lo  credono  i  cristiani  orientali ,  per  molte  profezie  che 
dicono  di  averne,  e  non  invano  lo  sperano  dalla  nazione  dc'Fran* 
chi  ;  poiché  i  Latini,  come  quelli  che  scr\'ono  oggi  a  Dio  nella 
religione  cattolica  che  sola  è  la  vera,  non  sono  al  eerto  inetti 
strumenti  della  giustizia  divina  ad  operar  queste  grandezze. 

XIII.  Seguendo  il  mio  proposito,  le  strade  di  Ferhabad  soa 
tutte  disegnate  e  compartite  già,  lunghissime  come  ho  detto, 
diritie  e  larghe,  più  di  strada  Giulia  di  Roma,  con  le  case  alle 
bande  egualmente  disposte  ad  un  filo ,  e  innanzi  alle  case  da 
tutte  le  parti  vi  son  eerti  fossi,  con  ponti  dove  bisc^na,  per  fare 
scoiar  l'acqua  delle  pioggie  ;  che  altrimenti  in  quel  terreno  piano 
ed  umido  si  fermerebbe  e  farebbe  pantani.  Le  case  infinora 
sono  tutte  ad  un  solo  piano,  coperte  da  grossi  tetti  di  cannuccie 
palustri  che  tengono  Tacqua  molto  bene.  In  questa  guisa  appunto 
leggiamo  in  Erodoto  (4) ,  che  erano  antioamente  par  di  canne, 
e  i  tetti,  e  anche  la  maggior  parte  delle  case  nella  città  di  Sardi, 
Aimosa  reggia  in  quei  tempi  della  Lidia.  I  muri  dello  case  ia 
Ferhabad  gli  fanno  di  una  materia  usata  assai  in  queste  parti , 
che  conforme  la  chiamano  Cah-ghil,  cioè  Terra  e  paglia,  non  è 

(1)  Llb.v. 

Digitized  by  VjOOQIC 


a02  "^ LETTERA  IV 


al  Irò  che  terra  areuosai  impastata  a  modo  dì  calce  con  qa  poco 
di  paglia  trita  mescolala,  la  qaale  tuttavìa  seiua  pietre,  aè  aiiri 
sassi,  così  sola  da  sé  fa  buoDÌssima  presa.  Di  buona  isbbrica 
di  mattoni  non  v'è  per  ancora  altro  che  ia  casa  reale,  di  onesto 
grandezxa,  ma  non  ancor  finita  ;  della  quale  per  non  ayerla  ve- 
duta dentro,  non  posso  dire  altro:  solo  per  quel  cbe  di  fuori  si 
vede,  credo  che  dalle  altre  case  del  re  che.  descriverò  non  sìa 
dissimile.  V'è  anco  di  mattoni,  ma  non  perfetto  ancora,  oa  es* 
ravanserai ,  ovvero  alloggiamento  pubblico,  capace  e  frequen- 
tato già  da  carovane;  e  questo,  il  vezir  di  Mazanderan  mi  disse 
cbe  r  aveva  fabbricato  pochi  dì  prima  per  dar  gusto  al  re  in  aoa 
più  che  quindici  giorni.  Un  bagno  ancora  v'è  pubblico^  ma  non 
superbo,  ed  alcune  altre  case  di  parlicohiri  soliti  a  riseder  nelk 
città,  ma  pochissime.  Del  resto  la  città  tutta,  nata  appena^  e  che 
ancora  sta,  pierdir  cosi,  nelle  fasee,  è  di  terra,  di  legno,  di  canoe 
e  di  paglia;  onde  spesso  avviene,  come  una  volta  ai  mio  tempo, 
che  non  con  mollo  danno  si  bruciano  talora  le  strade  intere, 
e  il  re  valendosi  deiroccasione,  proibisce  poi  che  non  si  rifaccia- 
no, se  non  di  buona  fabbrica.  Così  a  poco  a  poco   si  andrà 
facendo  tutta ,  e  credo  certo  che  tra  pochi  anni  sarà  non  solo 
una  delle  più  grandi  e  più  abitate,  ma  anco  delle  più  belle  e 
sontuose  città  cbe  avrà  tutto  l'Oriente,  perchè  il  re  vi  attende 
con  gran  cura;  e  se  gli  anni  addietro  potè  far  così  bella  e 
grande  Jspahan  in  quel  terreno  secco,  che  non  dà  fratto  se 
non  a  forza  di  acqua  e  di  letame,  che  farà  qui,  dove  la  terra 
è  per  se  stessa  grassa  e  piena  di  ogni  comodila  che  possa  fare 
una  città  grande  e  bella?  Le  mura  intorno  non  sono  né  prin- 
cipiate, ne  disegnate,  e  facilmente  notf  si  faranno,  e  si  la- 
scerà campo  alla  città  d'ingrandire  ogni  dì  più;  poiché  in  qaesù 
paesi  molte  vi  sono  città  principalissime  senza  mura.  Passa  per 
mezzo  a  Ferhabad  un  piccolo  fiume,  minore  assai  del  Tevere,  il 
quale  vien  dai  monti  che  io  passai,  ed  è  quel  medesimo  che  corre 
per  la  valle  che  dissi  del  riso  ;  ma  accresciuto  da  vari  torrenti 
nella  città  di  Sarù  si  comincia  a  navigare,  non  con  barche, 
formate  al  modo  ordinario,  ma  fatte  di  un  solo  legno  grossissimo 
ed  incavalo  col  fondo  piallo  per  la  bassezza  dell'acqua ,  e  con 
ceni  reuiacci  che  son  piuttosto  pale  che  remi;  con  le  quali  bar- 
^'hc  non  difueno  $i  va  bcpi&simoi  non  solo  a  seconda,  ma  aoch^ 
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coiilro  acqua,  e  assai  velocemente;  e  tal  ve  irò,  che  porta  dieci 
e  dodici  persone,  ovvero  buona  quantità  di  roba  a  proporzione. 
Chiamano  il  fiume  Tcgginc-rud^  che  vuol  dire  Veloce  fiume. 
Dentro  a  Ferbabad  v'ha  un  solo  ponte  di  buona  fabbrica  nel  pili 
frequentato  della  eitla,  la  quale  per  esser  molto  grande  ha  bi- 
sogno di  mille  altri  passi;  però  dove  il  ponte  è  lontano  si  sup- 
plisce con  le  barchette  di  un  solo  legno,  ddle  quali  e'  è  quantilu 
grandissima  ,  e  non  solo  a  passare  se  ne  servono,  ma  anco  per 
andare  innanzi  e  indietro,  e'  fin  dentro  al  mare  a  spasso  p  a 
pescare.  Sbocca  il  fiume  nel  pnnr  Caspio  (correndo  da  mezzo- 
giorno a  settentrione)  due  miglia  o' poco  meno,  come  di  sopra 
ho  scritto  sótto  alla  città;  e  però  viene  anche  ad  esser  Ferhabad 
quasi  un  porto  di  quel  mare,  e  fin  al  ponte  dentro  alla  città 
vengono  (che  possono  venirvi)  a  pigliar  pòrto  se  non  ì  piugrandi, 
almeno  la  maggior  parte  ed  i  più  comuni  de' vascelli  che  con  di- 
verse mercanzie  per  quel  mare  navigano,  cioè  in  Gfaiian,  ad 
Esterabad,  a  Baca,  a  Demir*eapì ,  ed  al  pia  in  Astracan  per 
Moscovia.  Questi  vascelli,  quantunque  qui  gli  chiamiuo  navi  « 
sono  nondimeno  i  più  grandfi,  al  mio  parere,  pia  piccoli  delle 
nostre  tartane.  Sono  altissimi  sopra  acqua;  e  sotto  pescano  pò* 
chissimo,  e  hanno  il  fondo  piatto;  e  questo  perchè  il  mar  Caspio 
non  solo  presso  terra  ha  pochissima  acqua,  ma  per  tutto  ancora 
è  pieno  di  secche  e  di  bassi  fondi,  che  se  non  facessero  i  va** 
scelli  così,  non  potrebbero  navigare.  Certo  è  cosa  stravagante» 
che  maravigliandomi  io  perchè  non  pigliavano  pesci  buoni  in 
Ferhabad,  se  non  salmoni  che  si  pigliano  alla  bocca  del  fiume* 
e  certi  storionaeci  che  qui  son  di  mala  condizione,  e  altri  pesci 
che  vengono  alPacqua  dolce  e  non  vagliono  niente,  e  dubi- 
tando che  procedesse  per  non  saper  pescare,  o  per  non  andare 
a  pescare,  forse  per  paura  in  alto  mare;  il  che  credeva  per  e^ 
sei*e  i  Persiani  poco  marinari,  e  poco  di  quell'arte  intendentii 
seppi  alfin  la  vera  cagione  dal  chan  di  Esterabad  che,  abitando 
sul  mare,  ne  deve  aver  fiitto  esperienza.  Cioè  che  fin  venti  e 
trenta  miglia  dentro  in  mare  non  si  trova  per  lo  più  tanta  acqua 
da  potere  spiegare  una  buona  rete  che  vada  a  fondo,  e  pigli 
come  quelle  delle  nostre  tartane  pesce  buono.  Sicché  per  que- 
sta cagione  i  vascelli  son  della  forma  che  dissi,  e  vaqno  quasi 
disarmati,  non  vi  essendo  dentro  al  mare  né  corsa)!,  né  chi  rul^i 


Digitized  by  VjOOQIC 


B04  LETtEttA  IV 


più  che  tanto;  m  sì  eccettuano  alcuni  pochi  ladri  russi  clic  si 
potrebbero  incontrare  intorno  alle  loro  riviere,  tanto  in  mare, 
quanto  e  molto  più  su  per  il  Volga  ;  ma  bisogna  ben  guardarsi 
di  non  dare  in  terra  nella  montagna  dei  Lezghi  o  nel  paese  dei 
Circassi  tra  l'Albania  e  la  Moscovia,  perchè  là,  e  la  roba,  e 
la  libertà  si  perderebbe  senza  fallo.  In  quanto  alfarìa,  Ferha- 
bad,  secondo  me,  è  molto  simile  a  Roma,  cioè  umida,  nebbiosa 
e  piovosa  l' inverno,  e  della  medesima  temperatura  di  caldo  e 
di  freddo;  ne  me  ne  maraviglio  poiché,  se  non  m'inganno,  t 
quasi  il  medesimo  clima,  forse  con  poca  differenza  di  altezza  di 
polo;  e  la  quantità  della  torra  ancora  è  simile,  cioè  grassa,  pa- 
lustre, e  con  Oume  e  mare,  benché  in  siti  opposti  per  dia* 
metro,  perchè  Roma  ha  il  mare  a  mezzogiorno,  e  il  fiume  che 
oorre  da  tramontana  a  mezzogiorno;  e  Ferhabad  al  contrario 
ba  il  mare  a  settentrione ,  e  '1  fiume  che  dal  meziogioroo  al 
settentrione  va  scorrendo.  Questa  similitudine  fra  le  due  città 
mi  diede  occasione  di  fare  un  parallelo  di  Ferhabad  con  Roma, 
nella  lettoni  pescatoria  amorosa  che  da  Ferhabad  scrissi,  con- 
forme ho  fatto  da  tutti  gli  altri  luoghi  di  mare  o  di  fiumi  fa- 
mosi, alla  mia  Pescatrice  del  Tirreno.  E  questo  lettere  poeti- 
che, ma  in  prosa,  le  ho  già  concluse  con  quella  del  mar  Caspio, 
perchè  non  ho  speranza  di  veder  per  adesso  altri  mari,  ne  altri 
scogli;  ma  non  posso  emendarle,  né  ridurle  in  buona  forma, 
perché  lo  sbozzo  di  circa  la  metà  di  esse  (  che  saranno  tutte 
intorno  a  venti  e  forse  più)  restò  in  Costantinopoli,  e  ora  sarà 
forse  in  Italia  con  gli  altri  scartafacci;  se  le  mie  robe  di  Co- 
stantinopoli, che  io  ho  già  ordinalo  che  si  mandino  a  Roma, 
YÌ  saranno  arrivate.  Quando  io  entrai  in  Ferhabad,  venni  per 
la  parto  che  è  occidentale  al  fiume  ;  ma  la  casa  che  mi  die- 
dero sta  nell'altra  parto  orientale,  onde  convenne  passarlo  per 
andarvi;  e  se  ben  è  delle  case  migliori,  è  tale  nondimeno  di 
altezza,  che  io  quantunque  basso  di  statura,  stando  in  terra 
arrivo  al  totto  con  le  mani.  Mi  fece  sovvenire  i  primi  tngori 
di  Romolo  ;  ed  infine  in  tutte  le  cose  vado  cercando  mate- 
ria per  farmele  piacere.  Più  di  ogni  altra  cosa  mi  diede  gu- 
sto in  questa  casa  un  giardino  che  ha,  ovvero  terreno  tutto 
piantato  di  spessi  e  bassi  gelsi  in  riva  al  fiume,  su  k  sponda 
del  quale  o  sedendo,  o  passeggiando  air  ombra  di  quegli  slberì, 
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io  ho  passalo  sempre  buona  parte  delle  mie  ore,  almeuo  le  più 
òo\eì,  in  coDversazioD  delle  Muse;  o  a  solo  a  solo,  o  in  compagnia, 
or  di  Azio  Sincero,  or  di  un  Marc*  Aurei  io  imperadore,  che  mi 
venne  alle  mani,  in  lingua  francese,  ed  or  col  Ferrari ,  scor- 
rendo (poiché  altri  libri  non  ho),  le  più  volte  vedute  città, 
terre  e  fiumi  della  sua  Epitome.  Nel  medesimo  luogo  appunto 
dettai  gli  ultimi  giorni,  non  avendo  altro  che  fare,  un  eapi- 
lolaccio,  ovvero  lettera  in  terzetti,  che  scrissi  e  mandai  già  in 
Roma  al  signor  Claudio  Decio  mio  amico  antico ,  nipote  di  quel 
famoso  Antonio  Decio,  autor  della  tragedia  Acripanda,  del  quale 
il  signor  Claudio  eredita  non  men  lo  spirito  poetico  che  il 
celebre  de*  Decii  e  onorato  nome.  Scrissigli  dunque,  e  furono 
da  cinquantasette  terzetti ,  colorando  al  mio  solilo  la  verità  dei 
miei  casi  con  invenzioni  poetiche.  Non  ne  feci  parte  a  V.  S., 
perchè  Topera  infatti  non  era  degna  di  esser  copiata;  ma  quando 
pur  la  volesse,  Orazio  Pagnani  trascrìvendola  in  Roma  così 
scorretta,  inemendata,  e  con  molti  passi  dubbii,  come  per  fratta 
io  la  mandai  al  signor  Claudio,  gliela  potrà  comunicare.  Ora 
avendo  detto  abbastanza  di  Ferhabad,  del  suo  sito,  delle  genti 
e  del  paese,  comincerò  a  dir  di  me,  cioè  di  quanto  in  queste 
parti  ho  passato. 

XIV.  La  prima  cosa  che  feci  subito  arrivalo,  fu  andare  il 
giorno  seguente,  cioè  il  giovedì,  al  quindici  di  febbraio,  a  pascer 
gli  occhi  miei  della  vista  già  tanto  desiderata  di  questo  vicino 
mare,  dando,  conforme  al  debito  di  buon  pescatore,  con  Tacce- 
lerala  vista  i  premi  e  dovuti  onori  a  Teli  Caspia.  Andai,  imbar- 
cando sotto  alla  mia  casa,  non  con  le  navicelle  di  un  solo  legno, 
ma  con  una  buona  barcolla  grossa  dell'andar  di  una  feluca;  con 
tutto  ciò  malissimo  maneggiata  con  quei  remi  fatti  a  pale,  e  con 
un  timonaccio  sproporzionato  qual  ricercano  queste  acque;  di 
modo  che,  per  quanto  vidi,  se  il  vento  non  aiuta  (ed  allora  an- 
cora poco  bene,  perchè  le  vele  son  pur  caltive,  rappezzate,  ed 
iofalti  da  marinari  d'acqua  dolce  )  a  remi  credo  che  facciano 
molto  poco  cammino.  Di  carta  e  di  bossolo  non  si  sa  nuova;  ma 
per  pratica  sannoi  luoghi;  ed  anco  quelle  secche  e  bassi  fondi 
che,  come  dissi  di  sopra,  rendono  il  mar  Caspio  poco  navigabile, 
e  solo  da  piccioli  e  mal  fatti  vascelli,  lo  ho  gran  tentazione  di 
uver  qui  (che  non  l'ho)  un  quadrante,  ovvero  astrolabio  da 
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pigliar  raltessa  del  polo  e  del  sole;  o  vorrei  anco  una  fregatila 
bene  armata;  e  mi  basterebbe  una  feluca  del  molo  piccolo;  che 
se  Tacessi  qui ,  col  padron  Gioannì  Pietro,  mio  buon  amico,  o 
con  altri  tali  mMnari,  vorrei  per  gusto  correr  latto  questo  mare, 
e  farne  una  carta  di  navigai  perfetta,  quale,  credo  certo,  cbe 
anche  in  Europa  non  si  trovi.  Basta,  col  vasoellaccro  che  dissi, 
andammo  al  mare;  e  per  noi  servì,  avendoci  fatto  tenda  e  strato 
coi  tappeti  al  meglio  che  si  poteva.  Entrammo  io  mare  per  k 
bocca  del  fiume,  e  sensa  fastidio,  chi  il  fiume  è  piccolo  e  eoo 
poca  acqua:  ma  poco  andammo  in  alto,  perchè  b  nostra  barca 
di  fondo  piatto,  quantunque  fosse  bonaccia,  cominciò  àfare  strani 
salti;  e  h.  signora  Maani  che  non  aveva  pia  veduto  mare,  uè  sì 
era  più  trovata  in  sintili  frangenti,  veduti  quei  balletti,  noa 
volle  andar  più  innanzi;  o  che  le  si  turbasse  lo  stomaco  cone 
disse,  0,  come  io  credo  piuttosto,  che  la  turbasse  qaddK 
poco  di  secreta  pauretla  che  non  volje  XH)nfessare.  Siccli^,  tom- 
bali indietro,  andammo  a  desinar  sulla  riva;  la  quale,  m  quel 
luogo,  e  per  quanto  si  può  veder  cogli  occhHntonio,  è  tatti 
spiaggia  infelice  senxa  alcuna  bellezza  ni  di  monti,  né  di  scogH. 
Iiesinammo  di  pesce,  ancorché  fosse  giorno  di  carne;  e  di  pesce 
preso  allora  nel  fiume  e  cucinalo  da' noi  sul  lido,  perchè  liiolio 
desiderio  io  ne  aveva  da  gran  tempo  prima,  che  sempre  ayefs 
sperato  di  trovarne  assai  buono  in  questo  luogo,  e  potermene  a 
tuia  voglia  saziare:  ma  restai  totalmente  ingannato,  poiché,  ne 
quel  giórno  (benché,  per  esser  la  prima  volta,  mi  paresse  al- 
quanto  migliore),  né  mài  più  poi  ho  gustato  in  queste  parti  pesce 
che  mi  piaccia,  ne  pesce  che  sì  possa  mangiare  da  chi  è  avvezzo 
ft  mangfar  quelli  de*  nostri  mari.  La  cagione  l'ho  della  dì  sopra, 
e  non  è  perchè  pesce  buono  in  questo  mar  non  vi  sia,  clie  aon  lo 
posso  credere,  ma  perchè,  per  le  acque  soprammodo  basse,  il 
buono  non  viene  a  riva,  e  non  si  piglia.  Quello  che  capita  alle 
bocche  dei  fiumi  dove  si  fanno  le  mag^iofi  pesche,  è  solo  sal« 
moni,  i  quali  ancora  non  li  trovo  cosi  buoni  qui  freschi,  come 
liei  nostri  paesi  salati;  tuttavia  è  il  miglior  che  sia:  storioni,  ma 
di  malissimo  gusto  che  non  si  possono  mangiare;  e  certi  altri  cbe 
h  non  conosco,  di  Ire  solo  a  quattro  altre  specie,  una  delle  quali 
mi  parve  di  Iacee,  ma  non  l'affermo  per  certo.  Questo  in  prti- 
rolare  osservai,  che  tutti  i  pesci  che  si  pigliano,  son  fros9Ìs»imi, 
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«  di  piceioii  non  se  ne  vede  per  pensiero:  da  che  proceda., 
non  8o:  ma,  o  non  ci  sono,  o  non  gU  sanno,  o  non  li  possono 
pigliare.  Tutti  anche  sono  di  malissimo  gnslo,  tanto  che,  noli 
èolo  i  pesci  ddle  parti  nostre^  ma  fin  quelli  che  si  pescano  den- 
tro terra  in  Mesopotamla,  e  per  TArabia  deserta  ileirEufrate  e 
nel  Tigri,  son  senza  dubbio  cento  Yolte  migliori.  Infetti,  per 
concluderla,  dico  a  V.  S.  che  con  molta  mia  maraviglia  questa 
qoaresinia  passala  mi  è  convenuto  farla  senza  pesce,  perchè  in- 
somma erano  tanto  cattivi,  quantunque  freschi  ed  in  gran  copia, 
the  quasi  non  potevamo  gustarli:  il  che  nasce  in  particolare  dall' 
etser  tropo  grassi,  e  perciò  stufosi;  e  la  soverchia  grassem  può 
esser  che  avvenga,  per  essere  il  fondo  e  le  rive  Ad  mar  Caspio 
non  pietrose,  mapiottoslo  fangose;  forse,  per  i  tanti  fiumi  grossi 
di  acqua  dolce  che  vi  entrano.  Or  veniamo  alle  cose  gravi. 

XV.  Il  venerdì,  al  16  di  febbraio^  mandai  due  uòmini  de'miei 
in  Escref;  luo^o  lontano  da  Pcrbabad  intomo  a  sei  l^he,  dove 
allora  era  il  re,  e  dove  9.  M.  ha  cominciato  a  fiibbrieàre  un'ahra 
nuova  citta.  Mandai  per  questi  uomtnt  due  lettere,  una  ad  Aga« 
nir,  che  è  il  primo  segretario  del  ve,  e,  come  diremmo  noi,  se- 
gretario maggiore,  o  dt  stato;  e  l'altra  ad  Hussein  beig,  che  è 
ihehimandar,  cioè  qud  dagli  ospiti,  come  in  Ispagna  Vappoien^' 
tedor  mayàr,  o  cosa  simile:  ma  di  più  autorità  e  di  più  maneggio, 
perchè  non  sok)  ha  cura  come  quel  di  Spagna  di  provveder  gli 
ospiti  di  casa,  ma  anco  per  regalarli,  accompagnarli  ogni  giorno,  e 
trattare  i  loro  negozti  col  re:  t  quali  negozi?  tutti  soglion  passar 
per  man  sua,  quando  ben  gli  ospiti  fossero  ambasciadori  di  prin- 
cipi  e  trattassero  cose  di  slato.  In  conclusione,  è  ufficiai  mollo 
grave;  e  questo  Hussein  beig,  per  hi  sua  stessa  persona  è  assai 
qualificato:  non  solo  per  esser  genero  di  un  chan  de' più  princi- 
pali di  questa  corte,  ma  per  esser  la  sua  casa  delle  più  antiche 
e  nobili  del  vero  pnese  della  Persia  propriamente  detta,  dove, 
vicino  alla  metropoli  Sciraz,  ha  egli  terre  e  ville  che  son  mtifk^ 
come  qui  si  dice,  ovvero  possessione  antichissima  dr  casa  stia 
senza  averla  avuta  dal  re ,  ne  da  quello  potergli  esser  tolta. 
A  questi  due  dunque  io  mandai  due  lettere  del  padre  fra  Gio* 
Taddeo  di  S.  Eliseo,  vicario  generale  de' Carmelitani  scalzi  di 
Ispahan,  le  quali  lettere  non  contenevano  altro  che  dar  conto  a 
questi  signort,  acciocché  ess?  poi  lo  dessero  al  re  prima  che  mi 
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vedesse,  della  mia  venata  e  della  mia  persomi.  Ed  okfe  delie  ki- 
tere,  imposi  agli  uomini  miei  che  aggiognessero  a  bocca  io  mb 
nome  elie  io  aspettava  in  Ferhabad  ordine  di  S.  M«  ed  avvisi 
loro  per  andarla  a  tvovare  io  Escref,  o  aspettarla  in  Ferhabad, 
e  fare  ioGne  ciò  che  avesse  comandato.  Il  mehimandar  era  in 
Ferhabad  che  io  non  lo  seppi;  e  sensa  aver  altra  lettera  (che  h 
•na,  male  informato,  la  mandai,  come  hb  "detto,  con  Taltnis 
Escref»  pensando  ch'ali  fosse  là  col  re),  avvisato  del  mio  venire, 
venne  subito  da  se  stesso  il  sabbato  a  visitarmi,  e  mi  usò  gran- 
dissimi complimenti  come  si  richiedeva  al  suo  carieo-  La  dom^ 
niea  a  sera  poi  tornarono  da  Escref  gli  uomini  miei«  e  mi  rife- 
rirono che  avevano  parlato  solo  ad  Agà-mir,  perchè  l'altro  noa 
l'avevano  trovato;  e  che  gli  aveva  raccolti  con  grandissima  cor- 
tesia, mostrando  di  aver  già  informanone  del  mio  venire,  e  che 
subito  aveva  dato  conto  del  mio  arrivo  al  re,  il  quale  aveva  ri- 
sposto all'usanza  loro;  Safa  ghieldi:  chote  ghielfU'-  cioè,  che  io 
era  molto  ben  venato,  e  che  non  m' incomodassi  di  andare  in 
Escref  per  quei  fangacci,  perchè  egli  che  stava  appunto  cogli 
stivali  per  cavalcare,  sarebbe  venuto  presto  in  Ferhabad,  e  ai 
avrebbe  qui  veduto.  Con  che  Agà-mir  spedi  gli  uomini  miei  in 
fretta  che  venissero  a  darmi  la  risposta,  dicendo  loro  che  cam- 
minassero presto  perchè  il  re  cavalcava  forte,  che  senz'altro  gii 
avrebbe  arrivati  e  passati  per  la  strada.  Cavalcò  veramente,  co- 
me poi  intesi,  il  re  quel  giorno  per  venirsene;  ma,  vedutosi 
s^uitar  da  molti  soldati,  secondo  l'umor  bizzarro  che  ha,  si 
prese  collera,  dicendo  che  non  poteva  mai  andare  in  luogo  al- 
cuno che  tutti  non  gli  volessero  andar  dietro.  Sicché,  per  di- 
spetto tornò  in  casa,  e  non  volle  più  venire,  ne  venne  poi  ìnfiao 
alla  sera  del  ventisette  di  febbraio,  che  era  a  noi  la  sera  dei  car- 
novale: ma  io,  conforme  al  maadameAlo  di  S.  H.,  mi  fermai  io 
Ferhabad  ad  aspettarlo.  Il  giorno  poi  delle  ceneri,  avendo  io 
inleso  che  il  re  era  venuto  la  notte,  mandai  di  nuovo  da  Agà-mir 
per  saper  che  aveva. da  fare,  cioè,  se  doveva  venire  alla  porta 
del  re,  dove  ordinariamente  dà  udienza,  oppur  aspettar  di  esser 
chiamato.  Agà-mir  mi  mandò  a  dire  che  io  non  mi  movessi  sena 
esser  chiamato  dal  re,  perchè  la  prima  volta  così  è  costume  efae 
facciano  le  persone  di  qualità,  e  che  egli  intanto  gli  avfd>be 
ricordato  la  mia  venuta ,  e  mi  avrebbe  fallo  saper  quel  che 
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comandava.  Così  fece  appunto,  che  la  mattina  seguente,  mentre 
il  re  saliva  a  cavallo  per  uscir  fuori,  gli  parlò  di  me,  come 
aveva  promesso;  ed  il  re,  benché  allora  non  rispondesse  cosa 
alcuna,  di  là  ad  un  poco,  tornalo  a  casa  a  desinare,  mi  mandò 
subito  uno  de*  suoi  cavalieri  principali  chiamato  Tocbià  beig, 
di  quale  diede  cura,  di  visitarmi  in  suo  nome  e  di  aver  pen- 
siero della  mia  persona  come  mio  mehìmandar  particolare.  Ed 
ho  notato  che  usa  il  re  alle  volte  di  far  questo,  cioè,  di  dare 
a  certi  ospiti,  a  chi  vuole,  un  altro  mebimandar  straordinario  che 
abbia  pensiero  di  loro,  quantunque  vi  sia  mebimandar  ordi- 
dinario  cbe  suole  aver  cura  di  lutti;  e  non  so  se  lo  faccia  per 
favorir  più  gli  ospiti,  o  perchè.  Basta,  a  me  cosi  fece;  e  questo 
Tochtà  beìg  che  mi  diede ,  era  quel  medesimo  che  diede  già 
al  residente  inglese  quando  la  prima  volta  andò  alla  corte.  Venne 
dunque  la  medesima  sera  Tochtà  beig  a  visitarmi  in  nome  del 
re;  ed  io»  secondo  l'uso  del  paese,  lo  ricevei  dandogli  colli»- 
zione»  e  profumandogli  il  capo  e  la  barba  con  acque  nanfe  e 
eoo  altri  odori  di  fumo  da  fuoco.  Volle  da  me  minuta  in- 
formazione di  tutti  i  miei  viaggi  e  della  cagione  del  mio  ve- 
nire: la  quale,  dissi,  non  essere  stata  altro,  che  desiderio  di 
vedere  e  servire  il  re,  acceso  in  me  per  la  fama  de'  suoi  va- 
lorosi gesti  e  per  riverenza  che  mostra  tenere  al  papa  nostro 
signore,  e  buona  volontà  verso  tutti  i  cristiani.  Domandò  anche 
se  io  aveva  animo  di  fermarmi  qualche  tempo  in  Persia,  ov- 
Tero  di  partir  subito;  ed  io  di  questo  mi  rimisi  alla  volontà 
del  re.  Domandò  se  io  aveva  haram  ;  e  saputo  che  sì ,  volle 
intendere  appieno  chi  era  mia  moglie,  di  che  paese,  e  dove 
l'aveva  presa.  K  perchè,  in  non  so  che  proposito,  intese  che 
era  allora  la  nostra  quaresima:  volle  saper  minutamente  in  che 
modo  osserviamo  il  digiuno,  e  che  eosa  mangiavamo,  e  che  no. 
Perchè,  come  V.  S.  sa,  non  tutti  i  cristiani  fanno  la  quare- 
sima di  una  medesima  maniera;  e  noi  altri  Latini  la  facciamo 
dffferentemeutc,  e  più  larga  degli  Orientali,  i  quali  ancora,  se- 
toedoi  lor  diversi  riti,  diversamente  la  fanno.  E  perchè  in  Persia 
di  tutte  le  soni  di  cristiani  si  trovano,  avendo  perciò  i  cristiani 
pratica  di  tali  cose,  per  questo  volle  Tochtà  beig  intender  da  noi 
il -nostro  modo.  E  tutte  queste  interrogazioni  fattemi,  con  le  mie 
rispesle  e  eoi  mio  nome,  cognome  e  patria,  fece  con  molta  dili- 
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genza  mettere  in  carta,  in  mia  presenza  da  un  muilà  o  scrivano 
the  aveva  seco  a  (|ueslo  efjTcttp/dicendo  che  quella  informaziooc 
in  iscritto  conveniva  darla  al  re.  Di  piò,  licenziato  che  fa  da  me 
con  bellissime  parole,  ed  uscito  di  casa,  dagli  uomini  miei  che 
TaccOmpagnarono  infinb  al  fiume  che  aveva  da  passar  con  b 
barca,  volle  saper  quanti  uomini  aveva  in  casa,  quaolc  donne, 
quanti  cavalli,  quanti  camelli;  ed  il  tutto  insieme  con  le  altrr 
cose  fece  scrìver  nella  sopraddetta  informazione  che  al  re  si 
avea  da  cjare.  Ed  ài  capo  della  contrada  dove  io  cm  alloggialo 
(chiamano  questi  ufficiali  ac-tacaU  cioè  bianca  barba,  quanluo- 
que  fossero  giovani,  per  nome  di  dignità;  e  iralealtrè  cose,  hanno 
essi  cura  di  provveder  di  case  gli  ospiti  che  nelle  loro  coolradeo 
rioni  sono' alloggiati);  al  bianca  barba  dunque  della  mia  contrada, 
il  quale  per  non  vi  esser  meglio  nei  niio  vicinato  mi*ftveya  daio 
ta  sua  casa  propria,  ordinò  con  molu  caldezza  che  ci  senrisseed 
accarezzasse  in  ogni  miglior  modo.  Riferisco  queste  cose,  come 
V.  S.  vede,  con  tutte  le  minime  circostanze,  non  perchè  sia 
necessario  per  lo  racconto  il  dir  tante  minuzzerie,  efae  anzi  è 
superfluo  e  tedioso,  ma  acciocché  da  quelle  V.  S.  compreoda  gli 
usi  del  paese  in  simili  materie,  il  che  pur  è  cosa  curiosa  e  degna 
di  notarsi.  Partito  da  me  Tochtà  bcig,  andò  sobito  dal  re  per 
dargli  di  me  relazionie;  ma,  come  era  già  notte,  lo  trovò  ritirato 
nel  naram,  e  non  potè  parlargli;  onde  solamente  gli  mandò  là 
dentro  l'informazione  scritta.  Quella  medesima  sera,  che  era  h 
prima  di  marzo,  il  re  che  poco  può  star  fermo  di  notte,  come  si 
lisa,  cavalcò  solo  con  le  sue  dorine,  ed  andò  a  eaccia  lontano  da 
Ferhabad  quattro  leghe,  in  un  luogo  dove  si  trattenne  poi  non 
so  quanti  giorni  senza  che  io  ne  avessi  altra  risposta:  ma  io  que* 
sto  tempo  non  mancarono  di  venirmi  a  visitare  di  cònthiao  Has- 
sein  befg  mehimandar  ordinario,  ed  il  mio parlicolar  mehimandar 
Tochtà  beig,  usandomi  sempre  grandissimi  complimenti  e  pa- 
role molto  cortesi  come  che  avevano  da  servirmi,  e  simili  corti- 
gianerie: nelle  quali,  ed  in  ogni  altro  costume  (che  Pho  notato, 
e  forse  un  giorno  lo  scriverò  per  curiosità  facendone  paraleilo  io 
infinite  cose),  pare  a  me  che  i  Persiani  si  assomigliano  molto  alle 
genti  di  Napoli.  Tornato  alfine  una  sera  il  re,  Tochtà  beig  mi 
mandò  a  dir  subito  di  avergli  data  la  relazione  di  me  anche  a 
bocca;  e  che  sarebbe  egli  slesso  venuto  a  riferirmi  il  tatto  qaando 
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fossero  mancale  un  poco  le  pioggie,  che  allora  erano  grosse  e 
eonltnue;  per  le  (|ua]i  tardò,  a  venire  infino  al  iD^rledì  che  era 
il  tredici  di  marzo:  nel  qual  giorno,  venuto,  mi  diede  conto  co* 
me  il  re  aveva  intesa  l'informazione  con  mollo  gusto,  e  che  più 
l'aveva  interrogalo  S9pra  di  me  di  molti  altri  particolari,  ordi- 
nandogli più  volte  che  venisse  spesso  a  visitarmi  ed  a  tenermi 
conversazione  acciocché  io  stessi  allegramente.  È  che  per  fine  mi 
dicesse  in  suo  nome  che  io  non  mi  maravigliassi  se  non  mi  chia-* 
mava  cosi  presto  all'udienza,  perchè  in  quel  tempo  eranoore  poco 
fortunate:  per  lo  che  Hullà  Gelai  suo  astrologo  (senza  la  consulta 
del  quale,  e  senza  osservar  prima  le  sorti,  non  fa  mai  (Questo  re 
cosa  alcaua:  e  talora  anche,  come  io  credo,  lo  pij|lia  per  iscusa, 
quando  per  altro  non  vuol  far  qualche  cosa)  proibiva  che  in  quel 
tempo  non  si  parlasse  a  forestieri.  Però  che  alla  prima  ora  felice 
che  fosse  venula  mi  avrebbe  chiamalo  subito,  replicando  più 
volte  che  mi  avrebbe  favorito  mollo,  ed  in  quel  modo  appunto 
che  io  avessi  voluto.  II  che  diceva  a  proposito  del  mio  andiair  via, 
0  trattenermi;  e  la  scusa  delle  ore  la  fece  far,  secondo  m^^  ac-^ 
ciocche  io  non  mi  turbassi  per  la  tardanza  dell'udienza,  corno 
forse  sapeva  esaere  occorso  ad  altri  Franchi  che  si  erano  mostrati 
talvolta  impazienti  in  aspettare  alla  sua  corte  con  suo  dispiacere: 
che  per  certe  sue,  o  usanze,  o  capricci  ha  gusto,  ed  è  solito  mas- 
simaoiente  ne*  principi!  di  far  le  cose  mollo  adagio,  e  per  aspet- 
tar certe  congiunture  secondo  il  suo  umore  a  proposilo;  e  con 
questo  trattener  sempre  a  lungo  i  forestieri,  o  forse  per  osser- 
varli e  conoscerli  meglio  prima  die  a  loro  parlino,  o  per  qualche 
altro  si  sia  suo  fine  che  ^li  dee  sapere,  lo,  già  bene  informalo 
di  questi  costami,  ringraziai  di  tutto  S.  H.,  ed  anche  il  relatore: 
e  dissi  che  non  essendo  io  venuto  per  altro  in  questi  paesi  che 
per  servire  il  re,  come,  e  quando  al  re  piaceva,  doveva  servirlo, 
e  del  suo  gusto  aver  gusto;  e  che  i  favori  di  S.  M.  sempre  mi 
sarebbero  venuti  a  tenipq.  Queir  istesso  giorno,  essendomisi  pre- 
sentata opportonissima  occasione,  mossi  la  prima  pedina  (per 
mezzo  del  medesimo  Tochtà  beig),  d*uno  di  quei  due  negozit 
gravi  che,  se  V.  S.  si  ricorda,  in  un'altra  mia  lettera  scritta  di 
kpahan,  le  dissi  di  aver  animo  di  tentare  in  questa  corte:  dei 
quali  negozii  uno  era  di  guerra,  pensiero  mio,  a  danno  dei  Tur- 
chij  e  l'altro  di  pace ,  pensiero  d^lla  si|;nors^  Metani,  «  nen?6cÌQ 
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della  sua  nazione,  ed  araendue  per  servigio  di  Dio.  Mi  venne 
dunque  in  tagliò  di  dar  princìpio  quel  giorno  con  Tochlà  bctg 
ad  uno  di  questi  negozii,  cioè  a  quel  di  guerra:  e  perchè  il 
trattalo  per  esser  già  pubblico  e  mollo  innanzi,  mi  dà  ora  luogo 
a  poterne  parlare,  ne  darò  conto  a  V.  S. ,  il  che  non  feci  l'alm 
volta  per  buoni  e  convenienti  rispetti  ;  e  soprattutto,  perchè  a 
me  piace  di  ragguagliarla  sempre  di  opere  già  fatte,  e  dod  dì 
semplici  disegni  o  desiderii.  Per  intender  questo,  bisognerà  che 
V.  S.  abbia  pazienza  se  io  sarò  lungo  alquanto;  poiché  è  neces* 
sario  che,  ripigliando  alcune  cose  di  lontano,  l'informi  prima 
del  mio  pensiero  con  tutti  i  motivi  che  mi  spinsero;  e  poi  dell' 
aiuto  e  del  modo  con  che  Dio,  il  quale  forse  dee  voler  che  st 
effettui,  l'è  andato  mirabilmenlc  facilitando  e  disponendo.  Pre- 
suppongo sempre  che  V.  S.  abbia  ricevuto  tutte  lo  mie  leliere 
precedenti;  e  se  è  cosi,  non  le  resterà  mai  dubbio  in  cosa  che  io 
dica,  ne  in  quanto  ai  sensi,  ne  in  quanto  all' intelligenza  delle 
parole  e  dei  termini  che  uso  alle  volte  del  paese,  massimameiiie 
nei  nomi  degli  ufGciali  e  cose  simili.  Se  a  V.  S.  mancasse  al* 
cuna  mia  lettera,  in  tal  caso  non  intenderebbe  forse  qualche  cosa 
molto  chiaramente:  ma  non  so  che  fare,  poiché  queste  lettere,  come 
V.  S.  vedc^  son  tanto  lunghe,  clic  non  è  possibile  a  faroe  do* 
plicaii,  acciocché  capitino  più  sicure.  Questo  periodo, benché  ora 
qui  fuori  del  filo,  era  nondimeno  necessario,  che  per  sempre 
servirà:  l'ho  messo  perciò  dove  mi  è  sovvenuto,  e  non  doveva 
tralasciarlo.  Or  torniamo  ai  negozii. 

XVI.  Con  quell'ardente  desiderio  che  ho  avuto  sempre  di  far 
male  ai  Turchi,  massimamente  dopo  avere  scorso  la  Turchia  e 
visitalo  la  Terra  Santa,  mentre  veniva  in  Persia,  con  animo  di 
servir  questo  re  alla  guerra  contro  di  loro,  andai  di  continuo  fra 
me  slesso  ruminando  varie  cose ,  che  a  danni  di  quella  nazione 
ed  in  prò  del  cristianesimo  avessi  potulo  tentare  e  promuovere. 
Tra  le  altre,  una  delle  più  facili  e  più  utili  che  mi  si  rappresentò, 
secondo  il  (empo  e  il  luogo  in  che  mi  trovava,  fu  di  unire  il  re 
di  Persia  a' danni  de' Turchi,  con  certi  popoli  cristiani  chiamati 
Cosacchi,  che  hanno  la  lor  sede  nel  mar  Maggiore,  alla  bocca  del 
fiume  Niepcr,  ovvero  Boristene.  Cosacchi  (prima  di  passare 
innanzi)  V.  S.  già  dee  sapere  che  non  è  nome  di  nazione,  ma 
4i  una  ^^unaoza  dì  ^enti  <rollcttìzie  di  diversi  paesi  e  di  varie 
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sette,  quantunque  siano  quasi  tutti  cristiani  ;  i  quali  senza  mogli 
né  figliuoli,  e  senza  case,  non  riconoscono  ubbidienza  a  principe 
alcuno;  ma,  vivendo  lontano  dalle  città  in  luoghi  foni  o  di  selve, 
0  di  monti,  o  di  fiumi,  ubbidiscono,  quasi  come  i  nostri  banditi, 
a  certi  loro  capi ,  e  vivono  di  prede  acquistate  con  la  spada  : 
differenti  in  questo  dai  banditi,  che  non  rubano,  ne  travagliano 
i  paesi  de* principi  dove  abitano  quando  hanno  con  quelli  pace; 
anzi  bene  spesso  gli  servono  onoratamente  e  con  fedeltà  nella 
guerra  :  ma  si  esercitano  in  continue  correrie  e  corseggiamenti 
in  terra  ed  in  mare  a' danni  de'nimici  più  vicini,  cioè  de'Turcbi 
ed  altri  maomettani.  Perlocchè,  dai  principi  de*  loro  paesi,  non 
solo  non  sono  perseguitati,  ma  son  fomentati  ed  anche  aiutati  di 
provvisioni  e  di  denari  ;  come  appunto  i  corsari  di  Barberia,  che, 
a'  danni  de'  cristiani  son  mantenuti  dal  Turco.  Si  trovano  di 
questi  Cosacchi  diverse  congregazioni  in  varii  luoghi,  parte  nei 
paesi  di  Russia  o  di  Moscovia  ("che  è  lutto  uno),  o  presso  al  mar 
Caspio,  0  su  per  il  Volga  e  dentro  terra,  e  fin  nella  Tana  e  nella 
palude  Meotide;  e  parte  anche  nel  mar  Nero  ed  in  molti  altri 
luoghi  mediterranei  del  regno  di  Polonia.  Non  fu  mai  mio  pen» 
siero  di  unir  coi  Persiani  quelli  di  Russia,  perchè  questi,  oltre 
di  esser  tutti  eretici  o  scismatici ,  e  viver  nella  terra  del  Mosco- 
vita, che,  seguendo  gli  errori  de'  Greci,  suol  esser,  per  ordina- 
rio, molto  male  affetto  a  noi  altri  Latini,  sono  anche  più  lontani 
da' Turchi,  e  perciò  manco  atti  a  far  loro  danno  grave.  E  di  più 
non  sono  in  buonissima  corrispondenza  coi  Persiani,  perchè  nel 
mar  Caspio  e  per  il  Volga  rubano  talvolta  vascelli  persiani  di 
mercanzia;  e  sebbene  il  Moscovita  professa  di  tenere  amicizia 
col  Persiano,  e  si  mandano  spesso  l'un  all'altro  ambasciadori, 
tuttavia  questa  amicizia  è  piuttosto  finta  che  reale,  ed  in  secreto 
poco  si  amano  per  diversi  disgusti,  a  che  dan  materia  la  vici- 
nanza e  il  traffico  che  hanno  insieme  queste  due  nazioni.  Sicché 
il  pensiero  mio  era  di  procurar  l'unione  coi  Cosacchi  di  Polonia, 
e  con  quelli  in  particolare  che  hanno  la  lor  sede,  come  dissi,  alfa 
bocca  del  fiume  Boristene  nel  mar  Nero,  dove,  quantunque 
senza  città  formata,  stanno  parte  in  tende  e  parte  in  capanne, 
difesi  dalle  acque  e  dal  terreno  paludoso  che  allagano,  quando 
vogliono,  d' ognintorno;  dimodoché,  né  per  terra,  né  per  mare 
possono  essere  offesi,  né  tacciati  da  miella  forl^  $ede«  Vivono  di 
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Gonlìnuo  io  questo  luogo  più  di  duemila  buoni  soldati  che  guar- 
dano l'inverno  i  vascelli  e  le  ormi,  e  non  mancano  di  fer  cor- 
rerie per  terra,  a  cavallo,  contro  i  Tartari  Europei,  coofioantt  a 
loro;  qua  la  state^  e  ad  ogni  ora  che  si  pubblichi  esser  tempo  di 
far  imprese  marittime,  concorrono  da  tutte  le  terre  vicine  e  da 
tutto  il  regno  di  Polonia  infiniti  altri^  invitali  dal  desiderio  di 
preda;  e  scelti  i  migliori  dai  loro  capi,  e  quanti  par  loro  che  ba- 
stino per  le  imprese  disegnate,  escono  poi  con  armate  nuaiero- 
sissime  di  trecento,  cinquecento  e  più  fustc  o  galeotte  cfae  por- 
tano, quando  quattromila,  quando  sei,  e  fin  sette  ed  ottomila 
soldati  eleitì,  i  quali  sono,  non  solo  soldati,  ma  anco  ciurma  e 
marinari,  non  avendo  uomo  fra  di  loro  che  non  serva  a  molte 
cose.  Vanno  con  questa  forza  contro  i  Turchi  :  ciò  che  trovano 
per  mare  pigliano;  ed  hanno  già  pigliato  tanto,  che  i  caramu- 
sali  turcbeschi  ed  altri  vascelli  loro  di  mercanzia,  la  state  non 
hanno  quasi  più  ardir  di  navigare.  Non  contenti  delle  prede  dd 
mare,  d%nno  in  terra,  e  ormai  non  vi  è  luogo  de'  Turchi  intorno 
al  mar  Nero  che  non  Tabbiano  preso  e  siiccheggiuìo.  Sino|>e, 
tra  le  altre  città,  città  grossa  e  famosa  per  Tanlico  Mitridate,  ba 
provato  la  loro  ira.  Cafà,  con  esser  sede  del  chan  tartaro  euro» 
peo,  non  si  è  potuta  liberar  dalle  (oro  niaui,  e  la  stessa  Trebi- 
aonda  e  stala  più  volte  in  pericolo;  e  se  Fha  campata  per  Taddìe- 
tro,  forse  non  la  camperà  per  Tavvenire.  Mandano  i  Turchi  ogni 
anno  da  Costantinopoli  un'armata  contra  costoro;  e  Tarmata,  da 
principio,  era  solo  di  fusle  e  galeotte,  perchè,  a  dire  il  vero, 
quella  sorte  di  vascelli  solamente  è  atta  in  quel  mare,  dove  noo 
8on  porti,  se  non  pochi  è  piccoli,  e  per  lo  più  in  bocche  di  fiumi; 
ed  anco  per  le  acque  basse  che  sono  in  molli  luoghi,  e  massima- 
mente dove  i  Cosacchi  si  ricovrano,  nelle  quali  altri  vascelli  gro;^ 
non  possono  entrare,  liltiinamente,  vedendo  i  Turchi  che  le  lor 
fregate  non  /iacevano  nulla,  e  che  solo  servivano  per  accrescer 
preda  ai  Cosacchi,  mossi  a  sdegno,  hanno  ingrossato  le  armale, 
non  solo  di  quaniilà  grande  di  fusto  e  galeottCì  ma  anco  facen- 
dole accompagnar  da  squadre  di  galee  grosse  ;  e  tra  le  altre, 
l'anno  4616,  mentre  io  era  in  Seria,  vi  mandarono  generale 
Mahmùd  bascià  figliuolo  del  Cicala  e  cognato  che  era  allora  del 
gran  signore;  e  condusse  seco,  oltre  la  quantità  grande  de'ia- 
ftcelli  piccoli,  di^ci  gale^  delle  più  grosse  e  migliori  che  in  Co- 
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stani iiìopoli  avessero.  Ma,  coiilulluciò  non  ebbe  miglior  fortuna 
degli  allri;  anzi  Febbe  peggiore,  perchè,  rottagli  i  Cosacchi  tutta 
l'armata,  e  prese,  tra  le  molte  altre,  due  galee  grosse.  Io  fecero 
fuggir  ferito  ed  infamato.  Con  questi  progressi,  inanimati  e  fatti 
allori  i  Cosncchi,  a  quali  cose  aspirino  per  Tavvenire  lo  lascio 
a  V.  S.  considerare:  io  solo  diro,  come  da  loro  ho  inteso,  che  si 
promettono  un  giorno  la  presa  di  Costantinopoli,  dicendo,  che  a 
loro  fatalmente  è  riserbata  la  liberazion  di  quella  terra,  e  che 
hanno  profezie  che  lo  pronosticano  chiaramente.  Sia  come  si  vo- 
glia, sono  oggi  iliolto  potenti  nel  mar  Nero;  ed  un  poco  più  che 
si  facciano,  ne  saranno  affatto  assoluti  padroni.  Noit  è  d'adesso 
che  cominciano:  ma  infin  dal  tempo  di  sultan  Murad  (del  quale 
io  ho  veduto  ed  ho  appresso  di  me  scritture  segnate  di  sua  mano 
sopra  certi  negozii)  facevano  in  questo  modo  aspra  guerra  ai 
Turchi  ;  e  se  in  trenta  e  più  anni  che  corrono  da  quel  tempo  in 
qua,  non  hanno  potuto  i  Turchi  estinguerti,  anzi  ognidì  si  son 
fatti  maggiori,  sì  deve  di  ragione  sperare  che  molto  più  deb- 
bano crescer  per  Tavvenire.  Ed  io,  per  me,  considerato  il  loro 
stato  ed  i  loro  modi  (che  in  cristianità  prima,  e  poi  molto  più  in 
Costantinopoli,  ho  veduto  a  lungo  notato  ed  osservato  con  dili- 
genza le  còse  loro),  tengo  per  certo  che  si  abbiano  da  fare  un 
giorno  una  repubblica  potentissima  ;  perchè,  non  con  dissimili 
principi!  cominciarono  già  i  famosi  Spartani  o  Lacedemoni;  come 
anche  j  Siciliani,  i  Cartaginesi  e  fin  gli  stessi  Romani ,  ed  in 
questi  nostri  tempi  gli  Olandesi.  Né  osta  il  non  aver  questi  ca- 
se, ne  mogli,  e  per  conseguenza  esser  privi  di  propagazione; 
perchè,  oltre  che  senza  questo  abbiamo  veduto  che  fin  qui  si  son 
propagali  molti  anni,  forse  anche  s'indurranno  a  poco  a  poco 
ad  averle;  e  già  quelli  che  di  continuo  abitano  alla  bocca  del 
fiume  non  vivono  senza  donne,  che  molli  hanno  moglie  e  molti 
aliri  tengono  di  quelle  che  rubano  in  varii  luoghi,  e  poi  quando 
lor  piace  o  le  vehdono  o  le  restituiscono  per  riscatto.  Quelli  poi 
che  abitano  in  altri  luoghi  dentro  terra,  senza  dubbio  molti  le 
devono  avere,  ed  in  fatti  vedo  già  ordinarsi  fra  di  loro  principi! 
grandi  di  molta  stabilità.  II  re  di  Polonia,  signor  della  terra  dove 
vivono,  benché  per  ordinario  stia  in  pace  eoi  Turchi,  tien  pro- 
tezione tuttavia  di  costoro  e  gli  aiuta  con  denari  e  con  ciò  che 
può,  scusandosi  coi  Turchi,  quando  gKene  fanno  querele»  chie 
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son  ladroni  e  che  egli  non  può  gasligargli,  come  faceva  apponio 
Farcidaca  d'Austria  coi  Veneziani  degli  Uscocchi.  Ora  io  sapendo 
tu Uc  queste  cose,  informalo  parimenti  che  gli  stali  del  re  di  Per- 
sici arrivano  quasi  al  mar  Nero,  fra  il  quale  e  la  sua  terra  non  vi 
è  altro  in  mezto  che  il  solo  regno  di  Colcho,  o  sia  una  parte 
di  esso,  detta  altrimenti  Dadian,  e  dai  Turchi  Rfcngrelia,  o  od' 
altra  provincietla  pur  di  Giorgiaoi,  delle  ultime  pur  sopra  il  mar 
Nero,  che  ciascuna  ha  principe  a  parte,  e  non  saraooo  di  lar- 
ghezza più  che  quattro  o  sei  giornate.  Sapendo  di  più  che  quei 
principi  giorgiani  che  stanno  in  mezzo  tra  '1  Persiano  e  'i  mare 
son  tutti  cristiani,  e  che  perciò  non  può  esser  loro  discara  Ta- 
micizia  e  pratica  de'  cosacchi,  con  la  spalla  de'  quali  si  possono 
assicurar  più  dal  Turco  vicino,  il  quale  se  non  gli  molesta,  per- 
chè non  può  per  l'asprezza  e  fortezza  de'  paesi,  non  lascia  tutta- 
via di  riscuoter  da  alcuni  di  loro  grossi  donativi,  ch^ci  chiama 
tributi,  coi  quali  essi  comprano  si  può  dir  la  pace  e  'I  traffioo 
che  tengono  con  Trebisonda  e  col  resto  de' suoi  stati.  Ed  avendo 
similmente  notizia  che  i  medesimi  principi,  o  per  affezione  o  per 
paura  sono  anche  amici  del  Persiano,  il  quale  per  conseguenu 
a  dar  passo  e  commercio  alle  sue  genti  ed  ai  Gisacchi,  ed  a  dar 
libero  a  quelli  e  sicuro  il  terreno  gli  può  indur  facilmente,  o 
per  amorevolezza^  o  se  fosse  bisogno  anche  per  timore.  E  che 
i  Cosacchi  avendo  in  quella  parte  (che  a  loro  è  olire  mare)  una 
sede  sicura,  non  solo  con  più  forza  e  comodila  avrebbon  potuto 
infestare  gli  stali  vicini  del  Turco,  ma  anche  con  la  spalla  dei 
vicini  Persiani  guardar  per  sempre  e  mantenere  in  term  qnel 
che  una  volta  togliessero  ai  Turchi  (cosa  che  essi  soli,  per  esser 
pochi  e  di  là  dal  mare,  non  han  potuto  6n  qui  fare),  pensai  per^ 
ciò  di  procurar  per  tutte  le  vie  questa  unione  ed  amicizia,  m&* 
diante  la  quale  e  quella  di  Polonia,  che  senz'altro  vi  andrebbe 
aggiunta,  le  uscite  loro  dovessero  esser  per  l'avvenire  più  ga- 
gliarde e  più  considerate,  e  non  solo  per  rubare  e  fuggire,  come 
è  slato  fin  ora,  ma  per  tenere  con  l'aiuto  de' Persiani,  maxima- 
mente  in  quell'angolo  di  Trebisonda  e  suoi  confini,  vicinissimi 
agli  stali  della  Persia  per  terra,  e  comodi  ai  Cosacchi  per  esser 
sopra  'I  mare,  dove  io  ho  avuto  sempre  mira  che  si  potrebbero 
,far  non  leggieri  progressi.  L'onestà  e  rutilila  del  cristianesimo  in 
questo  negozio,  ogni  cieco  intelletto  la  vede;  la  facilità  la  stimava 
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por  grande,  perchè  il  re  di  Persia  non  vuole  altro,  ne  perde 
mai  occasione  di  far  danno  ai  Turchi;  e  l'amicizia  di  ogni  prin- 
cipe e  popolo  cristiano  la  cerca,  la  procura  e  l'ha  procurata  già 
molti  anni  fa.  Per  la  parte  de' Cosacchi  non  si  poteva  pensare 
che  fosse  loro  discaro  di  acquistare  un  tanto  appoggio,  ancorché 
di  principe  di  diversa  legge.  Ed  in  quanto  a  me  non  mi  pareva 
di  esser  meno  inetto  a  trattarlo;  poiché  come  cristiano  che  sono, 
i  Cosacchi  di  Polonia  cristiani  e  gran  parte  cattolici,  potevano  e 
dovevano  in  me  confidare,  e  come  romano  suddito  del  papa,  a 
coi  il  re  di  Persia  mostra  molta  riverenza,  e  come  a  persona  bene 
informata^  e  che  avrei  parlato  delle  cose  con  molto  fondamento, 
Don  poteva  il  re  di  Persia,  a  cui  solo  il  suo  bene  proponeva,  aver 
se  non  molla  fede  e  confidenza.  E  qualche  difficoltà  che  vi  sa- 
rebbe pelato  essere,  o  per  non  essere  il  cammino  per  quelle 
terre  del  Colcho  aperto  né  frequentato  e  conosciuto,  e  non  sa- 
persi perciò  del  mare  e  della  terra  i  passi  ed  i  luoghi  da  forti- 
ficare e  da  far  porli  a  proposito,  ovvero  per  non  vi  essere  in 
Persia  corrispondenza  coi  Cosacchi,  lontani  e  divisi  ora  dal  mare, 
io  medesimo  mi  sarei  oiTerto  a  superarla;  né  avrei  perdonato  per 
ciò  fare  a  viario  né  a  fatica,  quando  ben  di  là  dal  mar  Nero  mi 
fosse  convenuto  passare  a  trattar  coi  Cosacchi  e  tornar  di  nuovo 
in  Persia  con  le  risposte  e  coi  ricapiti.  Con  questi  pensieri  adun- 
que andava  io  alla  corte  di  Persia  in  Ferhabad,  venendo  da  Ispa- 
han  per  la  via  di -mezzogiorno,  e  nel  medesimo  tempo  Dio  per 
fecilttargli  mandava,  come  V.  S.  intenderà,  un  altro  per  la  via  di 
ponente  e  di  tramontana  con  la  medesima  proposta.  Questi  fu 
uno  degli  stessi  Cosacchi  col  quale  io  mi  affrontai  in  Fcrhabad, 
dove  egli  arrivò  venendo  dal  mar  Nero  dopo  me  molti  giorni.  Or, 
come  egli  venisse  e  perché,  V.  S.  Tintenda.  Uno  di  quei  principi 
cristiani  che  dissi  star  sopra  il  mar  Nero,  non  so  bene  se  fu  quel 
della  Mengrclia,  0 quel  di  un'altra  provincietta  che  chiamano  Gu- 
riei,  più  vicina  a  Trebisonda,  epartcpur,  al  parer  mio,  del  Colcho, 
che  per  la  vicinanza  e  forse  anche  per  la  lingua  entra  egli  ancora 
nel  numero  de'  principi  giorgiani,  ed  é  come  quelli  cristiano  di 
rito  greco;  infatti  un  de' due  desiderò  già  per  prima  l'amicizia 
de' Cosacchi  e  la  pratica  loro  nel  suo  paese,  per  quei  medesimi 
fini  che  iodi  sopra  ho  esposti.  Ed  avendogli  invitati  a  ciò  con  let- 
tere e  con  presenti  che  ha  loro  mandati,  particolarmente  una 
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volta  (per  più  assicurargli  della'  stia  fede),  di  certe  crnceUc  d'oro, 
perchè  in  qnesli  paesi  quando  sì  vuol  dir  che  uno  è  crisliano  e 
buono  fra^crisliani,  si  dice  che  ama  la  croce;  e  con  rircrir  la  croce 
si  dà  segno  di  esser  late,  onde  gl'Inglesi,  perchè  non  amano  la  croce 
né  la  riveriscono,  dai  medesimi  maometlant  e  dal  re  di  Persia,  come 
V.  S.  intenderà,  son  tenuti  per  mali  cristiani  e  per  eretici  anche 
da  loro,  avendogli,  dico,  a  ciò  invitati,  ha  fatto  si  che  i  Cosacchi 
desiderosi  del  medesimo,  Thanno  accettata  e  stabilita  di  mollo 
buona  voglia.  Sì  che  son  già  venuti  più  volte  con  le  loro  armate 
alle  sue  terre,  ricevuti  da  lui  ed  accarezzati  straordioariameale 
ancorché  i  Turchi  l'abbiano  per  male;  ed  essi  jiirinoonlro  eoa 
scambievol  corrispondenza  assicurano  in  mare  e  proteggono  i  va- 
scelli del  suo  stato  che  navigano  per  mercanzia  in  diverse  parti. 
Per  mezzo  di  questa  amicizia,  o  che  il  medesimo  principe  l'abbia 
messo  ai  Cosacchi  in  considerazione,  o  che  a  loro  sia  nato  tal 
pensiero,  han  pensato  di  unirsi  anche  col  re  di  Persia,  alle  tote 
del  quale  han  saputo  forse,  che  per  quelle  di  quel  princqie  ai 
può  facilmente  penetrare  ed  arrivare.  Onde  i  mesi  pbsaaii,  ca* 
pitata  in  quelle  riviere  un'armata  di  loro,  che  portava  più  di 
duemila  soldati  bravi,  ebbero  tutti  voglia  di  dare  in  terra,  e 
lasciando  i  vascelli  nel  paese  amico,  venirsene  con  ìsperaua 
forse  di  prede,  di  sacchi  e  di  grandi  acquisii  a  servire  il  re  di  Pef> 
sìa  in  terra  in  questa  guerra  contro  i  Turchi,  i  gran  preparameati 
della  quale  empievano  di  fama  e  di  romore  tutto  il  mondo  in- 
torna;  ma  considerando  poi  che  non  erano  informali  della  volontà 
del  re,  della  quale  ne  anche  per  non  esser  cristiano  si  potevano 
render  sicuri,  risolverono  al  fine  per  lo  meglio  di  sbarcar^  cooie 
fecero,  solamente  qtiarantu  dei  loro  più  risoluti  soldati;  imponendo 
a  questi  che  riconoscessero  la  strada,  che  penetrassero  se  en 
possibile  alla  corte  di  Persia,  tentassero  raniiho  del  re,  e  quanda 
fosse  slato  inclinalo  a  compiacersi  de' loro  servigi,  tornassera 
subito  0  mandassero  ad  avvisargli,  che  sarebbero  inconlaDeole 
venuti  0  andati  tutti  a  far  guerra,  dove  il  re  avesse  comandalo. 
Con  quest'ordine  restarono  i  quaranta  in  terra,  ritenendo  eoa 
loro  fregate  per  potere  anche  nel  ritorno  passare  il  mare  se  fosse 
stalo  di  bisogno.  Dalle  riviere  della  provincia,  o  fosse  di  Men- 
grelia  o  di  Guriel,  dove  sbarcarono,  o  da  chi  ivi  comanda,  furono 
inviati  questi  ouaranta  soldati  e  raccomandati  ancora  ad  ari  altro 
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principe  giorgtano,  the  sia  più  dentro  terra,  il  quale  dai  Turchi 
e  dai  Persiani,  tanlo  esso,  quanto  lutto  il  suo  paese,  non  so  per- 
chè, è  chiamato  Basciaciuc,  cioè  Capo  aperto*  o  Capo  scoperto» 
ma  i  Giorgiani  lo  chiamano  il  re  dimereit,  provincia  che  è  parte 
pur  del  Colcho,  ovvero  della  Iberia,  nei  Confini  di  amendue. 
Furono  ivi  molto  ben  ricevuti  ed  alloggiati  da  quel  prineipe,  il 
quale  informato  del  lor  pensiero,  consigliò  loro  che  non  venissero 
mtli  da  prima  in  Persia,  ma  che  mandassero  un  solo,  che  egli 
avrebbe  accompagnato  con  lettere  a  saper  Tanimo  del  re.  Resta- 
rono dunque  i  trentanove  in  Basciaciuc,  e  mandarono  un  solo 
chiamalo  Stefano,  di  nazione  polacco  e  di  religione  cattolico,  che 
parla,  oltre  della  polacca,  anche  la  lingua  ruthena.  L'indirizzarono 
t>er  prima  a  Teflts,  citià,  dove  con  buono  parte  delliberia,  cioè 
èon  tutta  la  provincia  di  Carili,  governa  oggi,  non  più  assoluto 
come  erano  gii  i  suoi  avi,  ma  dipendente  e  auasi  infeudato  dal 
Persiano,  un  tal  Bagred  Mirzà,  principe  egn  ancora  di  raz«i 
(Giorgiana,  però  maomettano  ora,  còme  fu  anche  il  suo  padre,  ebe  . 
rinegò  e  che  professa  di  servire  al  re  di  Persia;  da  cui  quello 
stato,  tòlto  al  legittimo  erede  de*  prin[|ogeniti  della  medesima 
casa,  cbe  è  cristiano,  e  vive  oggi  in  Persia  prigione,  da  pochi 
anni  innanzi  ha  ricevuto.   A  questo  Bagred  Mfrza,    indirizzò 
dunque  il  principe  di  Basciaciuc  e  raccomandò  caldamente  con 
sue  lettere  il  Cosacco,  acciocché  egli  alla  corte  ed  al  re  l'inviasse 
con  buon  ricapito,  e  Tinformò  minutamente  chi  era,  di  che  gente 
e  perchè  veniva.  E  scrisse,  credo  io,  a  questo  Mirza,  e  non  im- 
mediatamente al  re,  perchè  col  re  di  Persia  il  principe  di  Ba- 
sciaciuc, benché  in  pubblico  gli  sì  mostri  mollo  devoto,  in  secreto 
nondimeno  non  credo  che  stia  totalmente  in  buona  corrispon- 
denza, per  essere  il  Basciaciuc  e  parente  e  fautore  di  Teimuraz 
cban,  principe  pur  giorgiano,  a  cui  la  provincia  di  Cachet]  e  non 
so  che  altre  terre,  cioè  il  resto  deirifoeria  e,  buona  parte  delFAI- 
l*anià  è  aoggetta:  il  quale  ora  dal  re  di  Persia,  per  gravi  discor- 
die nate  fra  di  loro,  che  sarei  lungo  a  raccontare,  è  stato  qualche 
anno,  ed  è  ancora  tuttavia  perseguitato  atrocemente  con  guerra 
crudele.  Or  basta;  a  Bagred IMirzà  in  Teflis  fu  indirizzato  Stefano 
Cosacco,  e  Bagred,  conforme  alla  istanza  fatlngliene,  esopraltutto 
per  ìàre  il  servigio  del  suo  re,  del  quale  si  trattava,  mandò  so* 
bito  II  Cosacco  alla  corte,  accompagnato  da  nomini  suoi,  rega- 
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lato  e  favorito  con' lettere,  eoo  le  quali  dava  al  re  piena  infor- 
mazione della  sua  persona,  delle  cagioni  del  sao  vanire,  dei  pen- 
sieri e  motivi  dei  Cosacchi  e  di  quanto  era  necessario  per  questo 
negozio.  Arrivò  come  dissi  il  Cosacco  in  Ferhabad,  dove  era  al- 
lora la  corte»  molti  giorni  dopo  di  me,  e  fu  circa  la  seconda  sei- 
timana  del  mese  di  marzo.  Il  re  informato  del  sao  intento  per 
le  lettere  di  Bagred  Mirzii,  lo  raccolse  con  grandissime  carene, 
ma  non  sapendo  il  Cosacco  parlar  lingua  che  il  re  inteoda,  né 
avendo  interprete  che  spiegasse  i  suoi  concetti,  non  potè  dire 
altro,  e  solo  gli  fece  riverenza.  Il  re  similmente  a  lui  non  diede 
alcuna  risposta,  ma  consegnatolo  e  datolo  per  ospite  ad  Esfendiar 
beig,  che  è  un  cavai iero  de*  più  principali  e  più  favoriti  oggi  ebe 
il  re  abbia,  al  quale  caldamente  Io  raccomandò;  le  rtspoale  che 
voleva  dare  le  scrisse,  e  mandò  molto  in  fretta  a  Bagred  Mina 
per  gli  suoi  uomini  medesimi  che  avevano  accompagnato  il  Co- 
sacco. E  furono,  se  io  bene  intesi,  che  egli  trattenesse  ed  acca- 
rezzasse, ed  insomma  usasse  cortesie  a  quei  Cosacchi  fermati  ia 
Basciaciuc,  che  sua  maestà  poi  informandosi  meglio  de' pensici 
di  questa  gente,  per  lo  Cosacco  che  appresso  di  lui  reslava, 
avrebbe  mandalo  a  regalargli,  ad  invitargli  alla  corte,  ed  a  ^ 
ciò  che  fosse  slato  a  proposito.  Stava  frattanto  il  Cosacco  in  Fer- 
habad  malissimo  contento,  perchè  non  sapeva  come  passaTaoo  i 
suoi  negozii,  ne  aveva  lingua  da  potersene  informare.  K  quel  die 
più  gli  dava  fastidio,  temeva  che  i  compagni  restali  in  Basctadnc, 
non  vedendolo  tornare  subito  ed  in  persona  come  gli  avevano 
imposto,  con  tenerlo  forse  per  perduto,  non  se  ne  andassero  e  lo 
lasciassero  solo  in  terra  così  strana.  Fra  queste  angustie  ebbe 
nuova  che  io  mi  trova  in  Ferhabad,  e  parendo  a  lui,  come  a 
cattolico,  per  lo  mio  solo  nome  di  Romano  che  io  fossi  un  angelo 
per  lui,  venne  tosto  a  tro^'armi,  ed  ebbe  fortuna  di  trovare  al 
mio  servigio  un  interprete,  che  olire  delle  lingue  turca,  persiana, 
armena  e  franca  che  parla,  tutte  necessarie  in  questi  paesi,  bai- 
*  bella  anche  un  poco  la  ruthcna,  per  essere  stato  due  anni  in  Ho- 
scovia  col  nostro  padre  fra  Giovanni  Taddeo,  vicario  de'Carae' 
litani  scalzi,  quando  il  re  di  Persia  lo  mandò  per  suoi  servigi  ia 
quelle  parti.  Per  mezzo  dunque  di  questo  interprete  ci  abboc- 
cammo insieme,  e  con  quanto  gusto  mio,  che  era  pruine  dei 
medesimi  trattati,  lo  lascio  a  V.  S.  considerare.  Mi  diede  egli 
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conto  di  tutte  le  sue  cose,  ed  io  con  lui  conferii  le  mie,  e  final- 
mente ofierlomi  io  di  adoperarmi  in  ciò  che  fossi  buono  per  la 
soa  gente,  ed  egli  eletto  me  per  promotore,  per  così  dire,  e  per 
consultore  della  sua  nazione,  restammo  insieme  che  alle  prime 
occasioni,  o  coi  ministri  o  col  medesimo  re,  io  dovessi  in  ogni 
modo  ragionar  di  loro,  e  che  quanto  si  (osse  trattato,  avrebbe 
egli  dal  suo  canto  con  me  conferito.  La  prima  volta  adunque  che 
cominciai  a  muoverne  pratica,  fu,  come  e  di  sopra  aveva  preso  a 
dire,  con  Tochtà  beig,  una  delle  volte  che  venne  a  visitarmi  al 
tredici  di  marzo,  il  medesimo  giorno  che  poco  prima  aveva  par- 
lato la  prima  volta  col  Cosacco,  il  quale  trovandosi  ancora  in 
casa  mia  quando  Tochtà  bcig  venne  t  vedermi,-  non  volli  perder 
quel  tempo  e  quella  buona  comodità.  Presa  pertanto  occasione 
dalla  persona  di  lui,  che  era  presente,  dissi  a  Tochlà  beig  chi 
era,  informandolo  succintamente,  ma  appieno,  delle  cose  di  quella 
gente,  e  come  era  molto  atta  a  fare  al  re  servigi  grandi,  e  che 
perciò  doveva  il  re  stimaiyli  e  favorirgli,  e  non  perder  si  bella 
occasione  di  tirarli,  come  essi  già  si  offerivano  a  sua  divozione. 
Piacque  a  Tochtà  beig  d'intendere  queste  cose,  e  mi  promise  di 
riferirle  tutte  al  re,  e  credo  certo  che  lo  facesse,  per  i  segni  che 
ne  vedemmo.  Perchè  presentando  nn  giorno  per  la  strada  il  Co- 
sacco una  supplica  al  re  (impaziente  per  non  aver  risposta  e  per 
non  essere  accarezzato  da  quel  Esfendiar  beig,  come  egli  avrebbe 
vololo),  prese  il  re  la  carta,  e  senza  leggerla  ne  altro,  fermato  il 
cavallo,  chiamò  Esfendiar  beig  e  tutti  gli  altri  uomini  principali 
che  erano  con  lui,  e  disse  loro  ad  alla  voce,  come  ha  per  costume 
di  fare,  voi  altri  non  sapete  che  gente  è  questa,  non  sapete  di  che 
valor  sono  questi  uomini  e  come  bisogna  trattarli.  Questi  son 
quelli  che  dominano  il  mar  Nero,  che  han  preso  tante  città,  che 
han  htlo  ai  Turchi  questo,  questo  e  questo,  raccontando  ogni 
cosa  per  minuto.  Questi  possono  fare  a  noi  altri  grandissimi  ser- 
vigi, e  qui  riferiva  ciò  che  io  aveva  detto  a  Tochtà  beig,  e  dicendo 
per  fine  che  voleva  servirsi  di  loro,  impose  perciò  che  gli  si  fo-^ 
cessero  carezze  straordinarie,  ordinando  in  particolare  ad  Esfen- 
diar beig  che  non  gli  lasciasse  mancar  del  vino,  perchè  sapeva 
ehe  vogliono  bere  allegramente;  e  comandò  ancora  che  gli  des- 
sero cinque  ternani  in  danari,  cioè  cinquanta  zecchini  per  trat- 
tenimento, fin  tanto  che  con  altri  maggiori  regali  Favesse  spe* 
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dito.  Ma  luscianio  i  Cosacchi,  dei  quali  parlerò  poi  a  suo  lein]»o. 
'  XVII.  Il  mercoledì  venlUDO  di  marzo,  che  era  il  giorno  del 
tìcnruz^  principio  dell'anno  solare,  solennissimo  ai  Persiani , 
come  altre  volle  ho  sciillo  a  V.  S.,  doveva  il  re,  secondo  il  co- 
stume, ricevere  i  pubblici  saluti  ed  i  presenti  di  tutti  i  suoi  piò 
grandi:  ma,  o  per  lo  mal  tempo  che  fu,  o  perchè  Fosse  giorno 
infortunato,  per  essersi  trovato  Saturno  in  ascendente,  o  perchè 
il  re  slesse  alquanto  indisposto,  come  anche  si  disse,  non  usci 
dalPharam;  ne  in  quel  giorno,  ne  per  molti  altri  appresso  alcuno 
potè  vederlo,  ne  parlargli.  Tra  gli  altri  presenti  che  stavano 
aspellandolo  nella  piazza  ogni  giorno  che  uscisse,  uno  ve  ne  era 
del  chan  di  Chorasan;  il  quale,  insieme  con  le  altre  e  molte  robe 
mandava  circa  trecento  teste  di  lìzbeghi  con  un  signor  princi- 
pale di  quella  nazione,  ed  olio  o  dieci  altri  uomini  suoi,  prigioni 
vivi:  legati  lutti,  non  come  si  usa  fra  di  noi,  con  funi,  o  catene, 
0  manette;  ma  secondo  Tusanza  di  questi  paesi:  cioè  con  un  solo 
legno  dritto  di  lunghezza  di  circa  ite  palmi  ;  nel  qual  legno  da 
piedi  in  un  concavo  che  c'è,  bene  inchiodalo  da  due  bande,  sia 
fermato  e  chiuso  il  polso  della  mano  dritta  del  prigione,  ma  in 
modo  che,  senza  fargli  male,  la  tiene  impedita,  che  non  la  può 
maneggiare  in  cose  di  forza  :  e  da  capo,  arrivando  il  legno  sopra 
la  spalla  dritta  dietro  al  collo,  e  congiungendosi  con  due  altri 
legnetti  in  triangolo,  serra  e  tiene  inchiodato  parimente  il  collo, 
quasi  legato  con  la  mano  ;  e  fa  un  efletto  simile  a  quel  delb 
benda,  in  che  si  porta  il  braccio  al  collo  quando  duole.  Questi 
prigioni  e  teste  di  Uzbeghi,  aveva  prese  il  chan  di  Chorasan  in  una 
fazione,  che  aveva  falla,  con  rolla  data  a  quella  gente,  che  co* 
suoi  stali  confina;  e  come  son  della  sella  de'Turchi,  contrari  ai 
Persiani  ed  inclinati  per  natura  alle  rapine,  ogni  giorno  trava* 
gliano  con  furiose  correrìe  lo  sialo  persiano:  però  talvolta  vi  re- 
stano, e  questi  appunto  furono  di  quelli  della  mala  ventura.  Co 
altro  presente  e* era  mandato  insieme  insieme  da  due;  cioè  la 
maggior  parte,  da  un  certo  loro  Hussein  chan,  che  governa  udo 
statò  ne* confini  di  Bagdad,  e  la  minore  da  Casum  sultan  che, 
sotto  il  generalatodel  sopraddetto  chan,  comanda  pur  in  confini  di 
Bagdad  qualche  parie  di  terra  per  quella  strada,  donde  io  pas- 
sai venendo  ad  fspahan  ;  alcuni  soldati  del  quale,  se  V.  S.  si  ri- 
corda, le  scrissi  già  4i  aver  trovalo  un  giorno  per  cammino,  pon 
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questo  presente  mandava  anclie  il  chau  scie-culo  teste  di  Turchi, 
ed  il  sultan,  che  ha  manco  gente  sotto  di  se,  ne  mandava  ses- 
santa :  le  (gitati  tutte  erano  state  prese  in  una  fazione  che  ave- 
vano fatia  unitamente  poco  prima,  sorprendendo  e  saccheg- 
giando le  ville  e  il  territorio  di  uiia  città  chiamata  Chiercuc:  il 
lascia  della  quale,  per  nome  Gaisc  bascià ,  che  usci  con  gente 
contro  i  nimici,  fti  ammazzato,  e  la  sua  testa  come  anche  tre 
altre,  che  erano  di  certi  Tartari  principali,  ì  quali  con  molto 
compagnie  della  loro  gente  stavano  svernaado  in  quella  parte, 
per  differenziarle  dalle  altre  teste  ordinarie,  le  portano  avvolte 
in  drappi  di  seta,  portandosi  tutte  le  altre  scoperte  ed  infilzate 
ciascuna  in  una  lancia.  Il  portarsi  ai  re  di  Persia  le  teste  degli 
inimici  uccisi  è  usanza  antichissima,  come  abbiamo  da  Slra- 
bonc  (i).  Veniva  anche  di  presente  il  cavallo  del  morto  Bascià, 
gueruito  tutto,  àlPusanza  de'Turchi,  d'oro  e  d^ argento.  Il  sol- 
dato, che  aveva  ucciso  il  Bascià,  v'era  egli  ancora  tra  gli  altri,' 
che  il  presente  conducevano;  e,  per  esser  conosciuto  per  tale, 
portava  in  dosso,  vestita  sopra  le  sue,  la  ricca  veste  del  morto 
bascià.  Conducevano  questi  ancora  quattro  o  sei  prigioni  vivi 
col  legno  al  collo,  che  lutti  erano  persone  di  qualità  e  di  co- 
mando. Il  re  non  uscì  mai  a  ricevere  t  presenti:  ma  pur  un 
giorno,  stando  in  un  balcone  del  palazzo  che  guarda  sopra  il 
fiume  (  che  in  riva  al  fiume  è  fabbricata  la  casa  reale,  nella 
sponda  occidentale  di  quello,  e  senza  lasciare  strada  in  quella 
parte,  arriva  con  la  fabbrica  fin  dentro  alracqua),  si  fece  eondur 
solamente  le  teste  eJ  i  prigioni,  per  vedergli,  nella  parte  di  là 
dal  fiume  dentro  ad  un  suo  giardino,  che  v'è,  opposto  al  palazzo. 
E  da  quel  balcone,  che  e  vicino,  ed  il  fiume  è  poco  largo»  veduto 
che  ebbe  ogni  cosa,  agli  Uzbeghi  perdonò  e  diede  libertà,  non 
però  licenza  ancora  di  andarsene:  e  gli  fece  sciorrc  dicendo, 
che  sebben  gli  avesse  uccisi,  non  per  questo  sarebbon  mancati 
al  mondo  Vzbeghi  per  infestare  i  suoi  slati  ;  e  che  lasciandogli 
vivi  e  liberi,  né  anche  sarebbon  stati  gli  Uzbeghi  tanti,  òhe 
avesse  voluto  di  loro  temere.  I  l*urchi  ebbero  differente  sorte: 
perchè,  da  uno  in  poi,  che  fu  salvalo,  non  so  perchè,  ma  forsQ 
per  avere  un  suo  amico  o  parente  al  servigio  del  re,  àgli  altri 
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tulli,  parliti  che  furono  dal  cospetto  reale,  fu  tagliala  la  testa  : 
avendo  il  re  ordinalo,  con  un  cerio  suo  gergo  usalo  e  grazioso, 
che  è  di  dire:  Cardoiolarì  iacsci  sada,  e  vuol  dire,  i  fratelli, 
cioè,  questi  fralelli  guardali^  ovvero  in  senso,  governali  bene.  I 
miseri,  sentendo  questo  buone  parole,  e  vedendosi  levare  il 
legno  dal  collo,  credendo  cerio  di  avere  ad  esser  ben  gover^ 
nati,  epperciò  tutti  contenti  partono  con  mille  atti  di  rive* 
renza,  ringraziando  e  benedicendo  il  re  :  ma  quando  soo  cento 
passi  lontano  si  sentono  per  dietro  la  spada,  e  spiccare  il  capo 
dal  busto,  quando  ogni  altra  cosa  pensavano  :  e  solo,  al  mio  pa- 
rere, hanno  di  buono,  che  la  morte  arriva  loro  lanlo  improvvisa, 
che  non  hanno  ne  anche  tempo  di  sentirne  dolore.  Coa  tutti  i 
prigioni  turchi  che  gli  si  presentano,  usa  sempre  il  re  questa  ce* 
riinonia  ;  e  credo  che  Io  faccia  per  le  medesime  ragioni,  in  con- 
trario per  le  quali  libera  gli  Uzbc^hi  :  e  di  più,  perchè  gli  Uzbe- 
ghi,  come  manco  polenti  di  lui,  spera  di  guadagnarli  un  giorno 
con  queste  carezze  e  tirarli  alla  sua  amicizia,  ma  coi  Turbi  po- 
tentissimi e  superbi  non  e*  è  questa  speranza,  epperò  con  loro  il 
meglio  è  far  sempre  alla  peggio.  Questo  fìne  ebbero  i  prigioni  : 
le  teste  poi,  dopo  esser  passale  tutte  innanzi  al  re  in  processione, 
furono  buttale,  massimamente  quelle  degli  Uzbeghi,  per  la  pìaza 
e  per  le  strade  del  bazar,  ed  andarono  molti  giorni,  con  mise* 
rande  spettacolo,  calpestate  e  balzate  per  lo  fango  dai  piedi  delle 
bestie  e  degli  uomini.  Gii  Uzbeghi  liberati,  dopo  avere  il  re  chia- 
malo a  sé  il  principal  di  loro,  che  ha  nome  Desti  beig,  e  dategli 
da  bere,  e  fattogli  mille  carezze,  furono  dati  per  ospiti  ad  un  ca* 
valier  principale,  custode  del  sigillo  grande  del  re.  Il  sigillo 
grande  che  si  adopera  nelle  patenti  ed  in  altre  scritture  cosi 
jfatte,  comandando  ai  sudditi,  è  qui  di  manco  autorità  ;  e  perciò 
lo  tiene  in  poter  suo,  e  l'imprime  anche  dove  bisogna,  un  uffi- 
ciale diputato  a  questo,  che  si  chiama  appunto  il  roohurdar,  quasi 
il  tieni-sigillo.  Mohur,  significa  sigillo:  e  quella  parola  dar^  con 
la  quale  si  compongono  molti  nomi  di  uffici,  è  imperativo  del 
verbo  che  significa  avere,  usando  assai  la  lingua  persiana  qnet 
nomi  composti  con  grimperativi  de*verbi,  che  anche  noi  ne  ab- 
biamo in  italiano,  come  il  guarda-casali,  il  caccia-mosche  e  si- 
mili altri  :  ma  in  persiano,  conforme  all'uso  per  lo  più  delle  lin- 
gua orientali,  si  d'coqo  stravolti  ;  cjoè  mettendo  il  nopic  iogafn 
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e  ^imperativo  dei  verbo  in  ultimo,  al  contrario  di  noi.  Non  si 
poteva  tralasciare  questa  breve  digressioncella,  che  alla  intelli* 
ganza  di  molle  cose  servirà.  Il  sigillo  piccolo  poi,  del  quale  il  re 
8Ì  serve  odle  lettere  che  manda  fuori  ai  principi^  ovvero  in  ai- 
Ire  scritture  nel  suo  slato  di  gran  premura  ed  importanza,  si 
«lima  qui  di  autorità  molto  maggiore;  e  questo  lo  tiene  il  re  me* 
desimo  nel  suo  anello,  e  Timprime  egli  stesso  di  sua  mano.  Or 
al  roohnrdar  furon  consegnati  gli  Uzbeghi,  acciocché  gli  tratte** 
Desse  alquanto  alla  corte  ;  che  cosi  usa  sempre  il  re  per  fare 
spettacolo  con  loro  alle  genti  delle  sue  vittorie,  e  mostrare  ad 
essi  forestieri  le  sue  grandezze.  Questo  cavaliere,  che  gli  ebbe 
in  custodia^  abitava  congiunto  alla  mia  casa  :  con  la  quale  occa- 
sione facemmo  insieme  amicizia  :  e  venne  un  giorno  Desti  beig  a 
vedermi  con  tutti  gli  uomini  suoi  :  e  volle  che  io  gli  mostrassi 
alcune  cose  di  cristianità;  come  certi  pochi  abiti,   de* quali  si 
vesti  un  mio  uomo  che  gli  aveva;  libri  e  armi,  e  soprattutto  ar- 
chibugi a  ruota  ed  a  fucile,  de'quali,  che  a  lui  medesimo  feci 
sparare,  molto  si  maravigliò.  Mi  diede  alcune  relazioni  del  suo 
paese;  cioè  che  il  suo  re,  chiamato  da  loro  chan,  e  per  nome  pro- 
prio quel  di  oggi.  Imam-culi  chan,  che  s'interpreta,  servo  del 
ponteGce,  con  l'aggiunta  del  chan,  che  è  il  tìtolo  reale,  risiede  ora 
in  Bucharà:  che  Baich  e  Samarcand  sono  della  sua  giurisdizione; 
ma  non  il  paese  di  Giagalà:  che  hanno  fìumi  grandissimi,  che 
vengono  a  sboccar  nel  mar  Caspio  e  simili  altre  cose,  dalle  quali 
comprendo  che  il  lor  paese  sia  la  Bactriana  e  la  Sogdiana,  con 
forse  qualche  parte  della  Scizia.  Ma  BaIch  e  Bucharà,  città  famo- 
sissime oggi  in  quelle  provincie  di  là  dal  mar  Caspio,  che  città 
fossero  anticamente  TCpitomo  non  lo  dice,  ne  io  finora  so  ritro- 
varlo, se  pur  Bucharà  non  fosse  Bactra,  irrigata  daBactro  fiume, 
che  l'Epitome  interpreta  Boccharà  in  volgare  (l).  Mi  disse  anco, 
che  nel  lor  paese  vi  sono  artiglierie  ed  archibugi,  ma  che  poco 
se  ne  servono,  e  poche  persone  sanno  maneggiarli,  non  usando 
altro  nella  guerra  che  spada,  archi  e  freccio  ;  per  lo  che  i  Per- 
siani archibugieri,  in  battaglie  formate,  vengono  ad  esser  loro 
sempre  superiori.  La  cagione  perche  queste  genti  non  usano,  nò 
imparano  ad  usare  armi  da  fuoco,  è  perchè  quelle  aggravano 
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mollo  ed  obbligano  a  lento  molo  ;  dove  clic  essi  per  natura  tulio 
lo  sforzo  loro  Than  posto  nella  leggerezza  degriin prò v visi  assalii 
e  repentine  ritirale,  combattendo,  come  disse  il  Tasso  dei  Greci, 
fuggendo  erranti  e  sparsi.  Nella  festa,  che  io  diceva  di  sopra, 
del  neuruZf  e  solito  in  Persia  di  mutarsi  tulli  gli  ufficiali  annai 
e  fra  gli  altri  i  uarogà,  ovvéro  governatori  delle  città.  Tra  gli 
altri  die  ftirono  provveduti  quest'anno,  fu  fatto  daroga  di  Ispa- 
fian,  ed  inviato  dal  ré  con  gran  fretta  e  segretezza  a  queHa  volta 
con  ordini  di  molli  negozi  gravi,  il  mio  mehimandar  particolare 
Tochtà  beig.  La  qual  cosa  fu  a  me  di  qualche  intoppo  ;  perchè 
egli,  con  le  molte  faccende  del  nuovo  carico  e  delfì mpro vvisa 
parlila,  e  col  molto  tempo  che  perde  alla  porla  del  re  per  ve- 
derlo e  licenziarsi  e  pigliarne  ordini  prima  di  partire,  si  dimen- 
ticò, come  io  credo,  di  dirgli  (conforme  doveva  secondo  le  loro 
usanze),  che  invece  di  lui,  che  partiva,  mi  raccomandasse  ad  al- 
tri: ed  il  re  ancora,  a  cui  non  mancano  altri  gravi  pensieri,  non 
si  ricordò  di  ordinarlo  da  se.  Onde  io  restai  per  aleuni  giorni 
senza  le  solite  visite,  e  senza  chi  di  me  tenesse  pensiero  i  perchè 
il  mehimandar  ordinario,  con  quelli  a  cui  il  re  dà  mebimandàr 
particolare,  non  &*  impaccia  più  che  tanto  se  non  è  dì  visitarli 
qualche  volta  per  amicizia,  quando  l'abbia  con  loro,  come  Fa* 
vcva  con  me  :  ma  non  per  debito  ed  ufficio  del  suo  carico,  lo 
m'immaginai  come  era  passala  la  trascurnggine,  ma  ebbi  pa- 
zienza, senza  turbarmene,  sapendo  che  non  poteva  durare:  tanto 
più  che  il  segretario  Agà-mir  più  volte  mi  aveva  mandalo  a  far 
parole  molto  cortesi.  Mi  tratteneva  dunque  aspettando  che  fa- 
ceva il  tempo  ;  ed  intanto  con  occasione  di  un  caso  strano  oc- 
corso nel  mio  vicinalo,  osservai  le  cerimonie  usate  in  questo 
paese  in  seppellir  gli  uomini  grandi. 

XVIII.  Era  alloggiato  vicino  alla  casa  miai  un  cavaliere  chia- 
malo Muhammcd  Tahir-belg,  amatissimo  dal  re,  il  quale  era 
tanto  innamoralo  del  vinOi  che  giorno  e  notte  non  facendo  mai 
altro  che  bere,  non  solo  slava  continuamente  ubbriaco,  ma  ne 
era  venuto  in  poco  buono  stato  di  sanità.  Perchè  aveva  perduto 
Tappclilo,  e  non  mangiava  più  quasi  niente,  sostentandosi  del 
solo  \ino,  senza  il  quale  non  sapeva  stare  un  punlo.  E  non 
solo  di  corpo  era,  per  troppo  bere,  venuto  malsano;  ma  anco 
di  mente:  poiché  con  1* ubbriache^za  conlinua  gli  si  ep  molto 
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turbalo  il  giudicìo  e  rinl^^tlctto.  Il  re,  che  l'amava  e  voleva 
servirsi  di  luì,  pensò  di  dar  rimedio  alla  sua  mata  vila,  e  gli 
mandò  perciò  un  medico  che  Io  curasse,  persuadendolo  a  la- 
sciare if  vino,  e  distoglicndonelo  a  poco  a  poco  con  scerbclti 
dolci  e  simili  galanterie,  che  ordinò  che  gli  si  facessero  a  questo 
cITelU)-  Mon  giovarono  ne  riprensioni  del  medico,  ne  preghiere 
di  amici,  ne  comandamenli  reiterali  del  re  per  fargli  lasciare  il 
vino;  dfcendo.cgli  che  senza  vino  non  poteva  vivere,  e  che  lo 
coleva  bere,  non  oslfinle  che  fosse  la  sua  rovina.  Per  lo  che, 
sdegnalo  il  re,  volendolo  pur  sanare  a  suo  dispello,  proibì  sotto 
pena  della  vita,  che  ninno  gli  desse  vino.  Fu  eseguito  da  lutti 
il  comandamento,  perchè  il  re  è  rigorosissimo  in  farsi  ubbidire: 
onde  Pinfermo,  non  trovando  vino,  ne  chi  glie  ne  desse,  ne  in 
casa  ne  fuori,  e  non  parendogli  di  poter  viver  senza  quello,  di- 
speralo, una  notte  si  diede  con  un  coltello  non  so  quante  ferite  ; 
e  quantunque  accorresse  subito  gente  e  medici  mandali  dal  re  a 
medicarlo  éon  gran  diligenza,  non  vi  fu  rimedio,  e  tre  o  quattro 
{giorni  dopo  tirò  le  calze,  con  opinione  universale  anco  di  quella 
gente,  che  andasse  a  casa  del  diavolo,  perchè  era  morto  per  lo  vino 
e  per  Pubbriachezza  vietata  nella  loro  legge.  Portandosi  dnnque 
cosini  a  seppellire,  notai  il  modo  e  la  pompa,  ehe  fu  in  questo 
modo.  Portavano  innanzi  al  corpo  quelle  picche  e  stendardi  lun- 
{^hissimi,  chiamali  da  loro  alcrrty  dei  quali  in  questa  ed  in  altre 
mie  IcUere  ho  fallo  menzione  a  V.  S.,  nelle  pompe  della  morte 
di  Ali  e  di  Hussein.  Di  questi  stendardi,  quanto  più  gran  persona 
^  il  morto,  lami  più  se  ne  portano.  Seguitano  poi  condotti  a 
mano,  i  suoi  cavalli  guernili  con  le  armi  sopra,  cioè  spada,  ar- 
chi, e  freccie,  e  turbanti;  e  gli  uomini  che  li  conducono,  come 
anche  altri  della  sua  famiglia,  vanno  nudi  fin  alla  cintura,  con 
le  vesti  e  camicie  buttale  a  basso  e  pendenti  per  di  fuori,  e 
quelli  che  più  amavano  il  padrone  coi  bracci  feriti  in  diversi 
luoghi,  che  ne  corre  il  sangue.  Costume  usalo  da^genlili  fin  da 
lempi  antichissimi  :  ma  vietalo  da  Dio  ai  fedeli,  come  abbiamo 
nella  Sacra  Scrittura  (1).  Vanno  con  questi  in  lunga  proeebsione 
molli  muìlà  ed  altri  uomini  graduali  di  professione  a  proposito, 
che  vanno  cantando  nenie   in  canto  lagrimevole;   però   senza 
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torce  ne  lume  alcuno.  Dietro  a  costoro  vien  portato  il  cadavere 
in  una  bara  coperto,  e  dietro  a  quello  vanno  primi  i  parenti  più 
stretti;  vestili,  ma  col  turbante  sciolto  e  buttato  sopra  le  spalle, 
'  avvolto  con  garbo  e  con  isprezzatura  artiGciosa,  che  sembra  ca- 
duto a  caso  intorno  al  collo.  Vanno  costoro  piangendo,  gridando 
forte  ei  fai,  che  significa^  ohimè,  e  facendo  mille  altri  alti  di  do- 
lore. Dopo  loro  seguitano  in  grosso  sluolo  gli  uomini  di  qualità, 
parenti  più  larghi  ed  amici,  che  per  onorar  la  pompa,  l'accom- 
pagnano, vestiti  tulli  al  solilo  di  colori  ;  non  usandosi  fra  queste 
genti  nero,  ne  vesti  differenti  per  lutto  come  fra  noi  alirì.  Con 
quest'ordine  escono  di  casa  ;  e  prima  vanno  al  fiume,  o  in  altro 
luogo  dove  sia  copia  di  acqua;  ed  ivi,  tese  alcune  tele  air  in- 
torno acciocché  non  si  veda,  lavano  ben  bene  il  cadavere,  can- 
tando sempre  intanto  i  mullà  le  loro  orazioni.  II  che  fornito,  eoi 
medesimo  accompagnamento,  lo  portano  alla  sepoltura.  Gli  uo- 
mini grandi  e  servitori  del  re,  come  era  questo,  non  si  seppelli- 
scono senza  ordine  di  sua  maestà,  che  gli  manda  bene  spesso  in 
certe  meschite  famose,  ancorché  lontanissime,  alle  quali  essi 
hanno  particolar  divozione;  e  gli  fanno  seppellire,  non  dentro  alle 
meschite,  ma  fuori  nei  cimiteri  a  quelle  contigui.  Per  osser- 
vanza dunque  di  questo  costume  non  portarono  costui  a  seppel- 
lire, perché  bisognava  aspettar  l'ordine  del  re,  al  quale  si  mandò 
che  era  fuori  a  caccia.  E  mentre  veniva  la  risposta  tesero  un 
padiglione  alla  riva  del  fiume,  là  proprio  dove  l'avevano  lavato, 
giacché  a  casa  non  conveniva  riportarlo  ;  e  quivi  Io  spararono, 
e  trattennero  tutta  la  notte  seguente,  fin  che  venne  la  risposta 
del  re,  guardalo  sempre  con  lumi  dai  mullà,  che  non  cessarono 
niai  dai  loro  mesti  canti.  La  mattina  poi  venuto  l'ordine  del 
re,  caricandolo  sopra  camelli,  lo  portarono,  conforme  al  suo  co- 
mandamento, a  seppellire  in  Mesced  di  Chorasan,  più  di  trenta 
giornate  lontano,  nella  meschita  che  è  molto  riverita  da  loro, 
dove  é  sepolto  un  de'falsamente  da  loro  tenuti  per  santi,  chia- 
malo Imam  Rizà.  Ma  torniamo  alle  cose  mie. 

XIX.  Il  venerdì  santo  a  sera,  che  era  il  tredici  di  aprile, 
avendo  io  inteso  che  il  re  era  partilo  un'altra  volta  per  Escref, 
cooducendo  seco  le  donne  e  pochissime  altre  genti,  e  dubitando 
io  perciò  che  la  mia  udienza,  per  dimenticanza,  non  dovesse  an- 
dar soverchio  in  lungo,  pensai  che  fosse  bene  di  ridunnegli  a 
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nenioria  in  qualche  modo.  Presa  dunque  occasione  della  nostra 
Pasqua  vicina,  mandai,  come  è  solito,  a  salutar  tutti  gii  atnlci 
iiiei,  e  particolarmente  il  segretario  Aganiir  :  mandandogli  anco; 
[che  i  cristiani  Io  sogliono  fare  ),  certe  galanterie  di  mangiare 
asate  nella  Pasqua  ;  e  tra  le  altre,  che  furono  confezióni  alla 
branca,  e  cose  simili,  una  mano  di  uova  dipinte  per  giuocare: 
perchè  i  Persiani  tutti,  e  fin  i  più  gravi,  son  tanto  curiosi  di 
[]uel  giuoco,  che  in  Napoli  si  chiama  tozzare  coWova  pente ^  che 
non  è  possibile  che  si  vedano  giammai  uova  innanzi  senza  sbat- 
Lersele  ai  denti  per  vedere  se  son  dure,  e  cominciar  subito  a 
giuocare.  Ricevè  Agamir  gli  uomini  miei,  e  il  piccolo  presente 
con  le  solite  dimostrazioni  di  straordinaria  cortesia  :  e  domandò 
loro  chi  veniva  a  visitarmi,  e  chi  aveva  pensiero  di  me  dopo  la 
partita  di  Tochtà  beig.  QuelU  allora  «  conforme  io  gli  aveva 
istrutti,  risposero. seccamente 9  che  nessuno.  Dispiacque  assai 
ad  Agamir>  e  fece  molti  segni  di  pigliarsene  fastidio ,  come  che 
gli  paresse  che  dal  canto  loro  si  fosse  usata  mala  creanza.  Vo- 
leva mandar  subito  a  chiamar  non  so  chi:  finalmente  licenziò  gli 
uomini  miei  con  dir,  che  la  mattina  seguente  avrebbe  mandato 
da  me  H  vezir  della  città.  Cosi  fece  appunto  ;  che  la  mattina  a 
buon'ora  del  sabato  santo,  il  vezir,  che  governa  a  nome  del  re 
tutto  il  Mazanderun,  chiamato  Tachì  mirza  (mirzà  è  titolo;  e  gli 
si  dà  pome  a  vezir  :  Tachì  è  il  suo  nome  proprio»  e  lo  chiamano 
anche  Sarò  Tachì,  cioè  il  giallo  Tachì,  per  soprannóme  messogli 
dal  re,  perchè  è  biondo  ),  venne  a  visitarmi  in  casa,  e  venne 
tanto  a  buon'ora,  che  io  non  era  levato,  e  fu  forza  per  ciò  che 
lo  ricevessi  in  Ietto  per  non  lo  fare  aspettare  ;  e  per  ricoprir  la 
mia  pigrizia,  dissi  che  la  notte  era  stato  alquanto  indisposlQ. 
Per  cortigianeria,  disse  egli,  di  venir  mandato,  non  da  Agà-mir, 
ma  dal  re^  che  gliel'aveva  imposto  la  sera  innanzi  prima  di  mon- 
tare a  cavallo  ;  ed  io  ancora  cortigianescamente  glielo  credetti. 
Fece  molte  scuse  per  non  aver  fatto  prima  questo  debito:  e 
scusò  al  meglio  che  seppe  la  dimenticanza  passata,  confessandola 
per  errore  :  condonando  io,  e  facendo  buono  ogni  cosa.  Final- 
mente, presa  egli  ancora  nota  delle  mie  genti,  in  partendo  la- 
sciò un  ordine  scritto,  che  (conforme  all'uso  del  paese  con  gli 
ospiti  del  re)  mi  si  mandasse  subito  provvisione  di  ciò  che  può 
bisognare  in  una  casa  all'usanza  loro  ;  e  questa  per  venti  giorni, 
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perche  lanlo  appunto  si  credeva  allora  che  si  avesse  a  iraliencre  il 
re  in  queste  parti.  Lasciò  di  più  nn  uomo  suo,  che  non  solo  avesse 
cura  di  farnii  condur  fìn  in  casa  tulle  le  robe,  ma  che  assistesse 
anche  ogni  giorno  alla  ìnia  porla  (che  cosi  dicono  essi  ),  e  mi 
servisse  e  facesse  servire  in  ciò  che  fosse  bisognato:  e  licenzia- 
tosi  da  me,  quel  medesimo  giorno  andò  egli  ancora  in  Escref  a 
trovare  il  re.  L'ultimo  giorno  poi  di  aprile  venne  a  visitarmi  un 
frateìtò  delPistesso  vezir,  chiamato  Muhammed  Saleh  helg,  che 
egli  ancora  in  altri  tempi  è  stato  vezir  in  altri  !u(^hi.  Era  an- 
dato col  fratello  iiì  Escref,  e  tornato  di  là  la  sera  innanzi,  venne 
fi  visitarmi  in  compagnia  di  un  certo  seid  Hussein.  Seid  è  titolo, 
che  significa  in  arabo  signore  :  ed  in  Persia  si  dà  solo  à  quelli 
iiellà  razza  ^i  Maometto  e  di  Ali.  Il  qual  seid  Hussein  in  Ferha- 
Jìad  è  capo  di  tutti  i  maomettani  del  paese  di  Scervan,  nel  quar- 
tiere der  quali  io  era  alloggiato.  Kon  è  già  questo  l'Ac-sacaii,  che 
diséi  ^i  sopra,  <^po  della  contrada:  ma  un  capo  generale  dì  tutta 

Ì'  uetlà  nazione,  a  cui  gli  ac-sacal  sono  subordinati  e  sottoposti. 
W  fece  li  fratel  del  vezir  molti  complimenti  in  nome,  come  di- 
ceva, del  rè  e  del  vezir,  di  ordine  del  quale,  perchè  ti  era 
iiuova  che  lì  re  'si  aveva  da'  trattenére  in  queste  parti  qualche 
|;ÌOrn'o  di  più,  che  non  si  diceva  prima;  quantunque  i  venti 
giorni  della  provvisione  già  data  non  fossero  forniti  di  un  perso, 
itirdtede  un  altro  oìrdine  di  provvisione  più  grossa  e  pia  copiosa 
della  prima,  dandomi  nuova  c|ie  il  re,  tra  diie  o  tre  giórni,  s»- 
tehhe  tornalo  in  Ferhabad,  dove  si  sarebbe  trattenuto  dieci  o do- 
dici giorni,  è  poi  si  sarebbe  avviato  col  campo  alla  volta  di  Ca- 
titin,  e  di  la  verso  i  confini,  alla  guerra,  dove  fosse  bisognato. 
ÌAi  diede  an'cìie  nuova  che  certi  spioni  del  re,  tornati  da  Tur- 
ehia  e  venuti^  in  Escref,  riferivano  esser  morto,' diceva  e^li,  in 
Costantinopoli  (vero  è  die  poi  si  seppe  non  esser  morto,  ma  dcpt^- 
èto),  il  nuòvo  gran  tòi^co  sullan  Mustafà,  e  che  gli  era  succedalo 
nell'imperio  un  figHuolo  del  già  snftan  Ahmed,  chiamalo  sniian 
Otman,  dt  eia  di  tindict  anni  ih  circa;  e  che  però,  restando  V'im- 
perlo in  man  di  figliuoli,  poco  bene  si  credeva  che  dovessero 
andar  le  cose  loro.  Tuttavia  che  il  sullan  di  Nachcivan  aveva 
thdridaló  avviso  al  re,  cbc  i  Curdi,  confederati  de' Turchi,  ia 
^uei  confini  si  erano  spniti  a  depredar  di  qua  dalPArasse  verso 
l^rsìa,  alcode  v^llé  di  Armeni;  è  che  il  sultrtn  per  aver  poche 
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gelili,  non  si  ora  poluto  loro  opporre:  nemmeno  il  chan  dì  Ere- 
van,  generale  in  quelle  parli  (che  è  qncirEmir-guneh  chan,  fa- 
roosoinGn  fra  noi  nelle  islorie  moderne  della  Pèrsia,  ed  ora  già 
vecchio),  per  essere  slata  la  correria  improvvisa  in  luoghi  aperti 
e  con  subila  ritirata  senza  tempo  di  riiiiediarvi  :  però  che  il  re 
mandasse  ordini  ed  uscisse  presto  in  campagna,  giacche  i  ne- 
mici, più  presto  del  solilo,  si  faceano  sentire.  Con  quesle  ed  al- 
tre nuove  mi  lasciò  Muhammcd  Saleh  beig.  Ma  acciocché  V.  S. 
intenda  come  si  governano  in  Porsia  circa  il  villo  le  case  de'no- 
bili,  voglio  anche  riferirle,  che  è  pur  cosa  curiosa  da  sapersi, 
quelle  provvisioni  che  ci  furono  mandale  per  la  casa  dalla  di- 
spensa del  re.  E  prima,  affìnchè  intenda  la  quantità,  dirò  delle 
misure.  Due  sorte  di  misure  si  usano  in  Persia;  una,  che  chia- 
mano del  re,  e  l'altra  che  chiamano  di  Tebris.  Quella  del  re  è 
doppia  ;  cioè  due  volte  quanto  quella  di  Tebriz  :  ma  la  misura  di 
Tehriz  è  più  comune,  e  con  questa  furono  misurate  le  robe  date 
Q  noi  ;  e|>perciò  di  questa  dirò  la  quantità,  confrontandole  con 
le  nostre.  V'è  in  prima,  parlando  in  grosso,  il  patman;  il  quale 
quel  di  Tebriz,  confronta  con  nove  libbre  veneziane  e  più;  cioè 
Ai  quelle  libbre  che  usano  gli  speziali.  11  palmari  si  divide  in 
quattro  ceharek,  o  vogliamo  dire  in  quattro  quarti.  Il  [quarto  in 
non  90  quanti  «/a/<,  che  vuol  dir  neri;  e  '1  siàh  poi  in  mithicali, 
che  per  esser  cose  minute  non  ne  ho  tenuto  conto.  Ora  per  do- 
dici persone  che  io  aveva  in  casa,  computandovi  le  tre  donne» 
per  cinque  o  sei  cavalli  ed  otto  camelli,  ci  diedero  in  tutte  due 
le  volte,  per  un  mese  in  circa  o  poco  più  di  tempo,  le  seguenti 
cose.  Dugentocinquanla  pa(man  dì  farina,  ceulocinquanta  ;70(- 
man  di  riso,  trentasette  palmari  di  butiro,  ottanta  galline,  di- 
ciannove castrali,  diciassette  agnelletti,  seicento  uova,  quindici 
palmari  di  ceci,  con  che  si  usa  di  condire  il  pìlao,  dodici  palman 
di  sale,  e  non  fu  molto,  perche,  oltre  di  quel  che  si  mangia,  si 
usa  anche  di  darne  spesso  a  mangiare  ai  cavalli  ed  ai  camelli; 
tre  palman  di  spezie  in  generale,  fra  le  quali  entrano  anco  grani 
di  aniso,  di  finocchio,  di  cimino  e  cose  simili,  ed  in  particolare 
poi  un  quarto  di  pepe,  un  quarto  di  canclla  ed  un  siah  di  car- 
damomo, con  che  pur  si  condiscono  le  vivande;  dieci  palman  di 
ocini  di  granati  secchi  ai  sole,  l'acqua  de'quali  bollita,  ovvero  il 
sugOy  serve  pur  a  condir  le  vivande  con  agro,  ed  e  cosa  di  buo- 
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Dissimo  guslo  e  mollo  usala  in  Orienlc,  vcoliselle  palman  dì  ci- 
polle, e  non  si  maravigli  V.  S.  di  tanle,  perchè  secondo  Toso  di 
condire  in  queste  partì  (ma  non  già  da  me),  a  proporzìon  delie 
altre  robe  date,  non  ce  ne  voleva  manco  ;  venti  patman  dì  vino,  e 
fu  si  poco,  perchè  seppero  che  io  non  ne  beveva,  e  che  aveva  da 
servir  solo  per  i  servitori,  i  quali  in  questi  paesi  non  ù  ha  gusto 
che  s'ubbriachino;  cinquanta  candele  di  cera  grosse  e  lunghe  di 
circa  tre  libbre  l'una,  che  cosi  le  usano.  Non  si  consumano  que- 
ste intere  in  una  sera  sola,  anzi  durano  tre  sere,  e  due  aloaanco, 
e  benché  non  siano  intere,  si  usa  tuttavia  di  adoperarle,  non  nel 
divan-canè,  o  stanza  di  udienza,  che  ivi  solo  intere  si  pongono, 
ma  in  altri  luoghi  dove  è  manco  frequenza;  dodici  patman  dì 
sevo  pur  per  ardere,  e  si  usa  di  adoperarlo  in  certi  candellierì 
dVgenlo  o  d'altra  materia,  che  hanno  la  bocca  bassa  e  lar^ 
fatti  apposta  a  guisa  di  lucerne,  e  sono  tutti  di  un  pezzo  con  un 
bacile  che  hanno  sotto,  dove  posano  in  terra,  il  qual  bacile,  o  tondo 
grande,  è  fallo  acciocché,  cadendo  il  grasso,  non  s'imbratti  sotto 
il  tappeto.  Perchè,  come  V.  S.  sa,  tutte  le  stanze  sono  strale,  in 
terra  solamente,  di  finissimi  tappeti,  od  in  terra  sopra  quelli  si 
posano  i  lumi,  ed  in  terra  si  siede.  Ma,  che  maraviglia?  anche 
in  tempi  antichissimi,  non  ci  narra  Senofonte  (1)  che  quella 
bella  ed  onestissima  Pantea,  moglie  del  re  de'Susiani,  quando 
fu  presa  dall'esercito  di  Grò,  fu  trovata  nel  suo  padiglione,  in- 
sieme con  le  sue  ancelle,  in  terra  a  sedere?  E  che  i  tappeti  ser^  is- 
serò in  Tiro  a*suoi  tempi  appunlopcr  sedervi  sopra,  non  l'abbiamo 
da  Ezechiel  profeta  (2)?  Cosi  dunque  oggidì  ancora  in  questi 
paesi  sui  lappeti  in  terra  si  siede,  e  sopra  i  medesimi  in  terra  si 
mangia,  in  terra  si  dorme,  e  si  fa  finalmente  ogni  cosa,  senza 
obbligo  né  impaccio  di  lettiere;  di  sedie,  di  tavole  e  di  altri  im- 
brogli, che  noi  usiamo,  coi  quali  ci  rendiamo  difficilissimi  a  far 
mutazione  di  case,  ed  a  portarle  innanzi  indietro,  e  sopra  lutto 
ai  moti  della  guerra.  Dove  che  gli  Orientali,  avvezzi  giii  e  fin  nelle 
case  loro  a  viver  senza  quegli ntrighi,  non  pare  poi  loro  strano 
di  esserne  privi  nei  viaggi  e  nella  guerra  ;  anzi,  a  queste  cose 
vanno  e  stanno  sempre  con  la  medesima  comodità,  con  che  sono 
avvezzi  a  vivere  in  casa  ;  e  lo  fanno  agevolmente,  bastando  di 

(0  Cyiopaed.,  llb.  v.  (a)  fizcch.  tx\%  30. 
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eoDclursi  appresso  tappeti^  cuscini,  materassi,  coperte  e  simili  al- 
tri panni,  coi  quali  in  un  tratto,  e  dove  si  vuole,  si  arma  eoa 
assai  facilità  una  casa  fornita  e  pulitissima.  Quei  lumi  di  sevo 
son  cosa  civile,  ed  il  re  medesimo  gli  usa,  e  si  tramezzano  con  le 
candele  di  cera  tanti  e  tanti.  Non  è  fornita  ancor  la  provvisione: 
ma  ho  da  dire  che  ci  mandarono  di  più  cinque  palman  di  uva 
secca  di  quella  specie  gentilissima  senza  granelli  dentro,  chia- 
mata chitcmisc,  che  entra  pur  nel  pilao  ed  in  altre  vivande^  cin- 
que paltnan  di  bricocole  secche;  cinque  palman  di  aceto»  dieci 
patman  di  formaggio,  che  non  è  in  pezze  grandi  come  il  nostro, 
ma  in  pezzetti  minuti  senza  scorza,  e  bianchi»  come  sd  fosse  ap- 
punto una  fiorita  congelata  e  tosta;  \cu\i palman  di  latte  agro,  cosa 
liquida,  che  non  l'ho  veduta  nei  nostri  paesi,  e  che  in6n  ora  a  me 
non  piace  molto;  tre  palman  di  zucchero,  un  gran  fiasco  (che 
cosi  lo  tengono)  pieno  di  zucchero  candido,  cinque  caraiTe  grandi 
di  acqua  rosa,  cinque  palman  di  miele,  mille  aranci»  cento  pal'^ 
man  di  orzo  per  le  bestie,  e  di  più  fecero  assegnare  quindici 
chilè  di  terra  seminala  pur  di  orzo,  il  quale,  in  questa  stagione 
di  aprile  e  di  maggio,  si  fa  mangiare  agli  animali  in  campagna 
in  erba.  In  ogni  cAi7é  di  terra  si  segano,  secondo  ir  conto  cor-^ 
rente»  dicci  some  di  erba,  some  però»  non  di  camello,  ma  di  ca- 
vallo o  di  mulo.  Gonchiusero  finalmente  la  nostra  provvisione 
quarantacinque  some  di  legna  per  bruciare;  e  il  tutto  ci  è  slato 
portato  a  casa  subito,  e  mollo  puntualmente»  eccetto  qualche 
cosa  che  noi  stessi  non  abbiamo  voluto,  e  che  abbiamo  donato 
all'uomo  del  vezir  che  sta  servendoci  alla  nostra  porta. 

XX.  Dissi  che  r ultimo  giorno  di  aprile  fu  quando  venne. a 
visitarmi  il  fratello  del  vezir,  ed  a  portarmi  parte  della  soprad- 
detta provvisione»  che  l'altra  parte  Taveva  avuta  già  per  prima. 
Ora  dirò  che  il  giorno  seguente,  cioè  il  primo  di  maggio  tornò 
di  nuovo  a  vigilarmi,  e  venne  solo  per  dirmi  che  la  sera  in- 
nanzi era  venuto  da  Escref  un  uomo  mandatogli  dal  vezir,  con 
ordine  del  re  che  io  andassi  subito  là;  perchè  in  quel  luogo 
voleva  vedermi  e  mostrarmi  le  fabbriche  che  vi  aveva  fatte 
prima  che  partissimo  da  queste  parti.  Però  che  io  fossi  in  or- 
dine la  mattina  a  buon'ora  per  andare,  ch'egli  avrebbe  mandato 
il  medesimo  uomo  venuto  da  Escref  ad  accompagnarmi  e  con- 
durmi. E  che  non  occorreva  che  io  menassi  carriaggii  uè  altroi 
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pjprc^6~ saremmo  tornali  subilo  ia  Fcrliabad;  che  il  re  ancora 
^tavà  per  venire ,  e  là  non  mi  sarebbe  bisognato  cosa  alcuna. 
bonfo|*nie  a  quest'ordine,  al  Ì  di  maggio,  la  manina  per  tempo 
partii  da  Ferhabad  io  solo  con  tre  altri  uomini  de*miei  a  cavallo, 
e  con  IVomò  del  vezir,  lasciando  le  donne  e'I  resto  della  casa 
in  Ficrhabad.  Si  cammina  da  Ferhabad  in  Escref,  sempre  verso 
levante,  è  sempre  per  piano;  e  perchè  i  fanghi  erano  già  comin- 
ciati a  seccare,  trovammo  buònissima  e  gustosissima  slrada. 
fé  jcampagnè  che  si  passano  son  tutte  fertilissime  e  coltivate; 
particolarmente  vicino  a  Ferhabad,  dalia  quantità  innumem- 
bilie  dé'cristiàni  giorgiàni  ed  armeni  che  il  re  ci  ha  condono. 
Vidi  con  molto  'mio  gusto  diverse  erbe  dei  paesi  nostri,  da  me 
fungo  tempo  cercate  altrove  e  desiderale  invano;  come  dir  ei- 
i^ói^c^  in  Quantità,  cardi  stellati  e  bornggine  sai  valica,  ma  coi 
iore  diijrerente  dalle  nostre;  pèrche  non  ha  in  mezzo  quelle 
junte  nere,  ma  solo  un  ciròolo  bianco;  'e  non  è  né  anche 
^ome'  ir  nostro  attaccato  alle  foglie  al  rovescio,  ma  al  dritto, 
come  ^i  altri  fiori,  infilzalo  nel  fusto,  con  un  cannello  lun- 
gbettp  e  grosso,  a  guisa  di  una  piccola  campanella.  Del  resto  è 
iurctiinol  e  nel  sapore  simile  ai  nostri ,  come  anche  Ferba  nd 
colore  e  nelle  ifoglie.  Diedi  a  conoscer  per  la  strada  queste  erbe 
a  diversi,  e  particolarmente  la  cicorea  ai  contadini  che  non  la 
iCoppscevanò  né  coglievano.  Camminato  che  avemmo  una  lega, 
0  poco  più,  passammo  a  guazzo  un  fiume,  poco  più  grande  di 

Jiiel  di  l^erhabad  che  corre  pur  al  mar  Caspio,  e  lo  chiamano 
linoni  Ad  ora  di  desinare  ci*  fermammo  a  riposare  un  paio  di 
ore  in  una  villa  ai  Tu rcomani  chiamata  Ciarman,  e  situata  sopra 
un  altro  piccolissimo  fiumiccllo,  delVandar  della  Marana  di  Roma; 
nella  qua!  villa  fummo  ìianchcttati,  secondo '1  costume,  dai  capi 
del  ìnago:  ma  ló,  sazio  di  una  buona  e  gran  giuncata  che  aveva 
àiangidlO  af  primo  arrivo,  non  potei  gustar  quasi  niente  del  con- 
vito. Ricavalcando  poi,  camminammo  Un  ad  un'ora  innanzi  al 
tfamontar  del  sole,  e  trovammo  per  tutto  molte  ville  abitale, 
parte  dal  Mazanderaniti,  e  parte  dai  Turcomanì.  Finalmente  ar- 
rivammo in  Escref,  che  è  tin  luogd  lontano  dal  mare  circa  due 
léghe  è  forse  manco,  situato  nel  Tine  di  una  Lellissima  pianura, 
a  piedi  certi  moni Icelli  the  fanno  spalla  dalla  parte  ài  mezzo- 
giórno.' È  Vuógo  aperto,  comincialo  adesso  a  fabbricare;  cTie 
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infili  ora  non  vi  è  altro  che  la  casa  reale«  non  ancor  fornita,  coi 
suoi  giardini;  éu  una  strada  di  War,  con  molte  e  molte  aliro 
*  case,  sparse  senx'  ordine  qua  e  là  per  mezzo  agli  alberj^  e  pef 
UDO  spazio  grandissimo  di  terra.  È  luogo  nondimeno  pieno  di 
^cQte,  che  molla  il  re  ve  ne .  ha  condotta ,  e  frequentatissimo, 
massimamente  quando  il  re  vi  sta.  II  quale,  a  posta,  per  farlo 
quanlo  prima  abitare  e  fabbricare»,  ed  anco  perchè  è  deljzi^si^ 
filmo  di  caccia  e  di  altro ,  ogni  volta  che  sverna  in  f  erhahad^ 
suol  passarvi  h  maggior  parte  deirin verno.  Vi  (è  abifondanza  4i 
grande  acque  vive  e  correnti,  e  di  buonissima  qualità.  Àbboodansui 
grandissima  di  alberi  grandi  e  belli,  fra  i  quali  stanno  oggidì  /^ 
case  tanto  sparse  e  ricoperte  da  quelli  che  qu^si  non  si  vedopOé 
ed  io  nel  mio  Diario  ho  messo  in  dubbio  se  Escref  sia  una  ciltf^ 
seminala  e  sparsa  dentro  un  bosco  »  ovvero  una  selva  abitata  à 
guisa  di  città.  Giunti  che  fummo,  l'uomo  del  vezir  nii  /cce  ri- 
tirar da  una  parte,  ed  ogli  andò  innanzi  ad  avvisare  il  padrone^ 
il  quale  venne  subito  ad  incontrarmi,  a  cavallo,  con  molta  geote 
a  piedi,  e  posiomisi  a  man  dritta,  che  appresso  i  Persiani,  comò 
fra  di  noi,  è  la  parte  più  onorevolcj  al  contrario  del  costume  de| 
Turchi,  mi  condusse  in  una  casa  delle  migliori  del  luogo  che  era 
già  preparata  per  me.  Ha  questa  casa  un  gran  cortile,  ma  tuttcj  - 
ombrato,  e  talmente  ricoperto  da  tolti  alberi,  che  il  sole  o  non 
vi  penetra  quasi  mai,  o  molto  poco.  In  mezzo  al  cortile,  a  quell' 
ombra  sta  fabbricata  come  una  piccola  stanza,  o  per  dir  meglio 
loggia,  perchè  attorno  è  aperta  da  (utle  le  parti,  alta  da  terr^ 
quanto  è  allo  un  uomo»  che  vi  si  ascende  per  più  scalini,  C) 
coperta  solo  di  sopra  cqI  ietto.  In  questo  luogo  (che  molti  se  dq 
usano  simili  per  tutto  'I  paese»  e  gli  chiamano  balachanèf  cioè 
case  di  sopra,  perchè  sono  alte)  si  usa  dare  udienza  la  state,  ea, 
anche  di  dormirvi  per  lo  fresco,  e  non  paia  a  V.  S.  strano^ 
essendo  cosi  aperto  da  ogni  parte,  perchè  l'aria  qui,  ovvero  i( 
sereno,  non  fa  male.  Anzi  in  tutto  l*  Oriente,  parlando  dal  maé 
Mediterraneo  in  qua,  ed  in  molle  isole  dell'Arcipelago  ancora^ 
che  sono  qui  a  ponente,  come  ho  veduto  a  Scio  ed  altrove,  dor- 
mir la  state  in  camere  serrate  fa  ammalare:  e  chi  vuole  star 
sano,  bisogna  dormire  o  sopra  gli  astrichi  e  nei  cortili  al  serenp»' 
0  almeno  io  camere  con  finestre  e  porte  tutte  aperte.  Nell'Arci- 
pelago, in  Aleppo  ed  in  allri  luoghi  viciai  al  mar  xMedilcrraoco, 
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dormono  verameote  sopra  gii  astrichi,  ma  in  letti  coperti,  o  da 
stuoie,  0  da  cose  simili,  a  foggia  di  trabacche  :  ma  in  queste 
parti  più  orientali  si  sta»  e  bisogna  proprio  «tar  col  capo  nodo, 
al  ciel  sereno.  Nel  balaehanè  dunque  mi  fece  sedere  il  vesr,  ed 
^li  ancora  assiso  con  me,  si  trattenne  alquanto.  Se  ae  andò  poi 
dal  re  a  dargli  conto  del  mio  arrivo  ;  e  tornato  dopo  buona  pena, 
mi  ri  feri  avergli  il  re  mandato  in  risposta  da  dentro  airbaram, 
dove  er^.  Sofà  ghietdi^  choc  ghieldi^  sia  il  ben  venuto  ;  e  che 
il  giorno  seguente  mi  avrebbe  dato  udienza.  Restò  il  vezir  a 
cena  con  me;  eia  cena,  come  anche  ogni  altra  volta  il  mang:iare, 
mi  venne  da  casa  sua  bella  e  cotta.  Si  trattenne  anche  buona 
pezza  dopo  cena,  dandomi  diverse  nuove ,  e  se  ne  andò  finalmente 
molto  tardi  di  notte,  lasciandomi  alcuni  uomini  suoi  in  casa  per 
servirmi,  e  con  appuntamento  che  la  mattina  sarebbe  tornato  a 
levarmi  di  casa,  ed  a  condurmi  dal  re.  A  me,  la  notte  prepara- 
rono il  letto  nel  balaehanè^  senza  Icnzuoli,  all'usanza  loro,  cioè 
materasso  e  cuscini  di  seta,  e  coperta  del  medesimo;  alla  quale, 
per  dentro,  era  cucita,  invece  di  lenzuolo  una  sopraffodera  di  ck 
indiano,  che  è  una  tela  finissima  di  bambagia,  dipinta  a  stampa 
di  mille  colori.  Non  si  maravigli  V.  S.  del  dormir  senza  lenzuoli, 
perchè  in  Oriente  dormono  tutti  sempre  con  camicia,  e  con  sot- 
tobrache  lunghe,  da'zan ni,  6n  ai  piedi:  eperò  i  Icnzuoli  son  poca 
necessari;  tuttavia  in  casa  molti  gli  usano,  ma  di  bambagia  e 
colorati.  La  mattina  poi  che  era  il  giovedì,  giornodiSaota  Croce, 
a  me  di  molto  buon  augurio,  come  divoto  che  sono  di  quella 
fpsta,  venne  il  vezir  a  pigliarmi  che  io  stava  g'à  vestito  aspet- 
tandolo ;  ma  perchè  era  ancora  a  buon'  ora,  si  trattenne  in  casa 
mia  finché  gli  parve  tempo.  Saliti  pota  cavallo,  ce  ne  andammo 
insieme  alla  volta  del  palazzo,  la  porta  del  quale,  più  principale, 
sia  in  faccia  di  una  lunga  e  bella  strada.  Giunti  alla  porta, 
scendemmo  da  cavallo,  e  non  entrammo  dentro  in  un  gran  prato 
che  vi  è  per  primo  atrio,  ma  andammo  per  di  fuori  a  maa 
dritta  andando  in  su,  in  una  gran  piazza  contigua  al  palazxo  per 
fianco,  per  la  quale  si*  va  alla  porla  del  giardino,  e  nella  quale 
non  entra  alcuno  giammai,  se  non  a  piedi.  Trovai  quivi  una 
quantità  di  contadini  giorgiani,  uomini  e  donne,  e  domandando 
»o  che  facevano,  mi  dissero  che  aspettavano  di  vedere  e  parlare 
III  re  per  farsi  maomettani,   e  donargli  sponlaneaipente,  come 
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imanti  del  re  (ohe  cosi  gli  chiamano,  teiah  seuèn)^  la  loro  amica 
fede  erìstiana,  non  con  altfo  fine,  per  certo,  che  di  averne  de» 
nari,  e  qualche  altro  donativo.  Il  vesir  a  proposito  di  costoro  mi 
disse:  al  nostro  re  importa  poco  che  religion  si  tengano  i  suoi 
vassalli  :  ha  caro  di  aver  di  ogni  sorla  di  gente  :  Intte  le  ama 
ugaalmenie;  tutte  le  religioni  son  buone  (che  così  erodono 
molti  maomettani,  cioè  di  noi,  degli  ebrei  e  di  loro),  ma  costoro* 
sf^iunse,  tutto'l  di  vengono  a  seccargli  hi  testa  per  farsi  mao-- 
mettani.  Quasi  volesse  dire  che  il  re  sia  stuffo  ormai  di  aver 
comioeialo  ad  esser  tanto  liberale  con  quelli  che  rin^nano,  poi« 
che  non  mai  tanti  ne  ha  voluti,  quanti  ogni  giorno  più  ne  ven- 
gono per  denari,  con  notabil  pregiadioio  deirerario.  Ochequesto^ 
che  il  vexir  mi  diceva,  fosse  vero;  o  che  lo  dioéisse  per  farne 
una  sparata  con  me  ;  e  ohe  a  bella  posta  anche  mi  avesse  isiiìo 
veder  coloro  che  volevan  rinegare ,  non  saprei  ben  dire  ;  ma 
comunque  fosse,  io  non  mi  mostrai  di  farne  caso,  né  gli  risposi 
cosa  aleuna.  Nel  fin  della  piana,  vicino  al  palano,  vi  è  un  grande 
e  bell'albero,  e  sta  quivi  ancora  u uà  guardia  di  soldati  portieri. 
In  questo  luogo,  all'ombra  dell'albero,  mi  fece  sedere  e  trattenere 
il  vair  ;  ed  egli  andò  solo  dentro  al  giardino  a  dar  avviso  e 
pigliare  ordine.  Tornò  dopo  un  gran  peno,  dicendo  che  il  re 
aveva  oomandalo  che  mi  conducesse  nel  divan*ehanè  del  giar* 
dine,  deve  stavano  ad  aspettarlo  i  suoi  più  grandi.  Entrammo 
dunque,  e  dopo  la  prima  porta  trovai  un  piccolo  cortile  che  ser- 
viva, secondo  me,  per  cucina  o  credenza  ;  perchè  vi  vidi  prepa- 
rata molta  neve  e  molti  piatti  coperti  con  roba  da  mangiare,  e 
vi  erano  anche,  s' io  non  m'inganno,  certi  gran  lambicchi  di 
vetro,  i  quali,  a  che  servissero,'  non  so.  Dopo  questo  cortiletto, 
passammo  la  seconda  porta  che  è  con  atrio  coperto,  ma  pìccolo, 
e  vi  sta  un'altra  poca  giuirdia  :  dentro  alla  quale  comincia  im«- 
medialameDte  il  giardino;  ed  è  un  quadro,  non  grande  assai, 
comineiato  adesso  a  piantare,  e  situato  dietro  al, palano  nel  fin 
della  pianura,  alle  radici  de'monti,  vestiti  di  selva  :  sopra  i  quali 
monti  aoeora  il  re  ha  destinato  e  cominciato  già  a  fabbricare 
alcune  ease  e  loggie,  ebe  saranno  parte  del  giardino.  In  meno 
del  quadro  che  è  da  basso  tutto  piano,  sta  il  divan-chanè,  cioè 
una  loggia  lunga  tre  volte  quanto  è  larga  ;  aperta  tutta  dinanzi  : 
e  per  dietro»  ^.alle  bande»  circondata  di  muro»  ma  pieno  tutto 
PELLi  Valle,  F.  /,  M 
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il  fiaesire»  eguakf,  come  qui  si  «ia,  al  pavimenln.  Qu 
è  rilevata  da  terra  due  sealiAi  ;  e  fti  sm  faeeia  aperta,  ehe  è 
ima  delle  langkeue,  i  rivolle  al  Benenlrieae  ed  atta  perla  doada 
al  eatra  i  dalla  quale  el  divaa*^ba»ii  va  i|a  drhle  e  hrga  viale, 
kslrato  lutto,  seeoado  il  aelito,  di  pietre }  e  per  meaae  al  viale, 
corre  ia  terra  oa  rivo  di  aeqoa  che  aaaee  da  uaa  pioeela  paaehìe* 
retta  ohe  ata  iananii  al  div«ah>ebaaè.  il  medesidie  viakì,  dietro 
al  divan-ebaaè,  aegoiu  eaeora,  e  va  Hae  al  moati,  ed  aHa  (kpe 
del  giardiQO ,  e  ael  measo  del  dtvaimiliaiiè,*  aella  parlo  di  dielte 
del  muro  a  laeiiogiorao  vi  e  uaa  porla,  por  la  quale  il  viale  £• 
aanzi  eoi  viale  di  dietro  ai  vedo  tutto  a  dirittura,  e  ai  counk* 
atea.  In  questo  divan-chaaè,  strale  i|l  solilo  di  kelHsaiaii  tappeti, 
alavano  assisi  la  terra  molli  de'più  grandi  ohe  si  trovana  qum 
della  corte:  e  prima,  in  ftic^ìa,  aeoaalo  al  moro  di  dìelna  verse 
.  mezaogiorno,  ebe  era  il  luogo  pia  degno,  sedevano  ia  «aa  Sia 
per  Oleine,  cominciando  dal  late  destro  a  le\'eate,  il  ehaa  di 
fisterhabad,  ebiamato  F^riduo  cbaa  s  poi  il  ooreWbasei  a  eapìlaa 
generale  della  mtlisìa  dei  eor<d,  ebe  è  la  più  aobile,  eome  allravs 
dirò;  e  si  obiama  questo  cavaliere  Isircbaa  beig,  ed  è  g<iaere 
del  re.  Isa,  significa  Giesù,  ed  è  some  suo  proprie,  iaaieiaa  cai 
eban,  percbè  in  Persia  usano  spesso  eonM  ia  Napoli  diavaaaeaili 
due  pomi  ;  e  la  parok  b6%  è  il  tue  titolo,  ebe  vao|  dire  aifaape, 
appunto!  come  fm  di  nei,  ma  si  mette  dopo  il  aeaie.  SoMa  a 
questi,  sedeva  nella  s|esea  fihiMobarrab  t^ae:  pei  oa  altra  cium 
ebiamale  DelH  Muharamed,  per  aeme  preprie;  e  DeUi.  dia 
aignifici^  Blatte,  per  soprannome j  perebi  e  feeele  aasai,  a  ai  éi^ 
letta  di  burlare,  fi  soUo  a  lui  va  sultaa,  par  vasialle  del  va.  di 
eni  Boa  so  il  nome,  ohe  era  veiiule  di  freaee  dai  eaitUM  éalf 
|adia,  verso  dove  ha  il  suo  state,  ìasie^ie  eaa  qaatlae 
suoi  che  dovevano  esser  principali  di  quei  paesi,  a  gH  i 
oppresso.  Dell^altra  parte  poi,  iacontro  a  qaeiti, 
da,  dove  il  divan*obanè  è  aperto  e  volle  %  Irameataaa,  eas  aa 
solo  e  bassissimo  paropello ,  quaalo  basti  ad  appoggfarvi$i  quei 
che  dentro  vi  siedono,  volgendo  tuttavia  io  spalle  a  eU  entra  ed 
i\  viso  a  quei  che  incontro  erano  amisi,  sedevano  da  aaa  baada, 
cioè  alla  sinistra  della  porta,  verso  orieate  ebe  era  del  divaa- 
chanè  il  lato  pia  nobile:  8arù  Cbogia  veair,  ebe  è  aaede'maggisri 
"e  più  stimali  miaturi  ebe  II  re  abbia;  e  daeohri  ee«  lai,  ohe  io 
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non  eonMÀt  ed  «Ik  deslrt  delift  porUi  vera»  ponente^  6sfeadiar 
beig,  fftvorilÌMÌiMo  del  re  ^''the  aveva  )>tir  due  altri  secè,  da  me 
Ron  eoneicittli.  Finalmente  nella  estremiU  del  divan^ehatièi  ai^ 
canto  ai  mnrd  rivòlto  a  {^onente^  ohe  a  questo  eonobbt  etoere  y 
ato  a  imiigli  altri  inferiore,  stAvano  a  disparte)  |lur  atoÌ8i\  alcuni 
nnaiei  eoi  foro  Itromenti  in  mane^  eiie  erano  violMi  cembalti 
enti  e  Ibrse  altri»  ma  di  fbnéa  molto  diSeredtf  dai  Dostri«  peb 
iltobare  e  cantare%  Alenni  de'  quali  siromeaii,  eonferme  intesi 
ioli  ItattHD  eorde,  taon  Sirio  di  budello  simili  alle  nostre:  macerie 
inelle  ddle  più  sottili  che  sondi  seta  lorla,  e  reiàdono  piir  suono 
Illa  orecchie  iion  dispiacévole;  ed  io  ne  porterò  een  me  per 
Tarie  vedere  ifi  Italia^  Arrivato  che  te  fui,  restando  il  veiir  di 
Maiandéraa  di  fuori  in  piedi ,  perchè  i  servidori  intimi  e  pila 
familiari  dei  re  neo  siedono  |>elr  ordinario  in  liueste  ndienzC)  ma 
issistotoo  attorno  in  piedi,  iA  modo  di  servire  il  re,  mi  fecero 
leder  nel  primo  luogo,  preso  in  meaao  dal  chan  diBsterhabad  e 
dal  coH^i^baséi  \  e  mi  acbomodarooD  giusto  nel  messo  di  quella 
^srte  interiora  del  divan-ehanè  Verso  metSogiomo»  che  è  in  fac^ 
eia  alla  porta  donde  vi  si  entra»  restando  tutti  gli  altri  assisi  ai 
looghi  loro  che  avevano  primh«  Aecioechò  Vt  S.  capisca  meglio 
il  laogo»  e  come  stavamil  e  sedevamo  lutti»  ne  maDderè  qui  inv 
ilttsd  uào  échtztaccìo  cblla  penna»  al  nieglie  ehe  saprò  dire»  sensa 
tempQssd  e  seilia  npi*  Kod  badi  iii  esso  alle  proporzioni  che 
nonsen  giuste}  cottie,  verbi  grasia»  il  viale  deve  esser  lungo 
«n'occhiata»  e  cose  similii  ma  io»  senta  ferae  pianta  regohté,  ho  « 
«Bgnato  flello  sèhisao  come  ho  potuto»  seeoodo  il  luogo  che  et 
e^a  iMllin  carta»  solo  per  darglielo  bd  ihtetider  presso  a  ^ocOk 

XXfi  Do^  essere  stati  alquaulo  assisi  in  questa  guisa  ragion 
MAdo,  ci  portarono  da  desinare»  che  era  gii  ora  airuso  loro)  e 
fa  nel  modo  ehe  dirò»  fintrò  la  vivanda  per  ia'  porta  del  giardino» 
venendo,  secondo  me»  da  quel  cortiletto  che  dissi  di  fuori,  ed 
era  portata  da  una  lunghissima  processione  d'uomini  che»  ad  uno 
ad  ttaoi  in  fila^  seguitando  lo  scalco,  portavano  ctasetin  di  loi^o 
un  pistlo*  I  portatori  erano  tutti  giovani  senea  barba,  ma  grandi, 
di  dieiotto  a  venti  anni  in  circa  ;  e  son  nel  numero  dei  paggi  del 
^\  dssiioati  a  quél  partieelar  serviaio»  e  vestiti  tutti  in  abito  di 
Masanderan  9  cioè  ealse  tirate  C'  lunghe»  oome  quelle  del  Pan» 
Wlm  delie  enmmediej  ed  un  sàie  (e  eemo  vègliftaw  chiamArie) 
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corto  fra  a  mezsa  coseia,  aUillalo  nel  busto»  e  dalia  cinlnra  in  «ii 
con  fieilda  la^a  che  pende  ftior  delle  calie  e  fa  effetto  nel  me- 
desimo tempo  di  giubbone  e  di  casacca.  In  lesta  poi  non  pofUao 
liirbante,  ma  un  berrettino  di  pelle  e  di  drappo»  di  larma  agnza 
in  cima,  e  largo  da  piedi  ;  e  per  biazarrìa,  secondo  l'iiaanza  mo- 
derna inventata  dal  re,  gli  portano  al  rovescio;  cioè,  mettendo  di 
fuori  la  pelle  che  dovrebbe  andar  dentro,  e  rìvoitando  da  piedi, 
per  mostra,  la  faccia  del  drappo,  che  dovrebfie  esser  quella  della 
pelle.  Questi  berrettini,  chiamati  in  Persia òori,  son  molto comafii 
qui,  e  son  quelli  che  disn  già  un'  altra  volta  in  questa  letlcrii 
che  si  portano  in  casa,  invece  del  turbante,  per  più  comodità.  E 
benché  fuor  di  casa  gli  uomini  gravi  non  gli  portino,  per  servi- 
dori nondimeno  e  per  paggi,  son  cosa  civilissima  ed  usata.  Noe 
erano  i  pa^i  vestiti  a  livrea,  che  non  si  osa  in  questi  paesi  :  ma 
ciascun  di  loro  di  differenti  colori  e  di  varie  sorti  di  drappi, 
molti  de'quali  eran  con  oro  e  con  argento ,  essendo  anche  diffe- 
renti in  ciascuno,  il  bork  dalle  calze,  e  le  calze  dal  saio.  I  piatii 
che  portavano  erano  tutti  grandi  quanto  i  nostri  bacili,  e  tatti 
coperti ,  non  di  un  altro  piatto  come  si  usa  fra  di  noi,,  ma  di  im 
coperchio  fatto  a  posta,  rotondo  ed  alto,  a  guisa  di  una  cnpola; 
che  cosi  bisogna  per  coprir  le  piramidi  del  pilao,  e  delle  altre  vi- 
vande, che  tutte  usano  adattarle  molto  alte  sopra  i  piatti.  Eraao 
i  piatti,  parte  di  ai^nto,  e  parte,  anzi  la  mag^^ior  parte,  di  oro 
massiccio,  tramezzati  insieme  gli  uni  e  gli  altri  per  maggior 
vaghezza  :  e  venendo  in  processione  per  quel  lunghissimo  viale, 
in  faccia  a  noi,  portati,  come  dissi,  ogni  piatto  da  un  pa|^  so- 
stenuto in  alto  con  tutte  due  le  mani  ;  col  lume  dei  raggi  del  sole 
che  lor  percuotevano  sopra,  V.  S.  mi  creda  che  facevano  bel- 
lissima  vista.  Giunto  lo  scalco  nel  divan^chanè,  s'inginocchiò  in- 
nanzi a  nói,  e  stese  in  terra,  innanzi  a  me  ed  a  Ferìdùn  Cbaa, 
ed  al  corci^-basci  che  mi  erano  ài  lati,  per  noi  tre  soli,  una  to- 
vaglia non  grande,  di  forma  ottangola;  la  qoal  tovaglia,  secondo 
l'uso  di  Persia,  era  di  broccato  d'oro  mollo  ricco,  con  pistagae 
intorno  pur  d'oro  di  differente  opera  e  colore.  Sopra  qiiesu  to- 
vaglia mise  dei  piatti  solamente  d'oro,  quanti  ve  ne  potevano 
capere,  tutti  di  varie  vivande,  e  tutte  condite  veramente  alla 
reale,  benché  all'uso  del  paese.  Oltre  dei  piaUi,  mise  amèe  se- 
rvito a  diBcun  di  noi  una  scodella  grande,  a  misura  quasi  di 

Digitized  by  VjOOQIC 


DA  PBBfiABAD  fi  5A  CAZUIN  041 

■  lu  Ili— ^—  ■■  ■  1— — — ^— I 

una  nostra  catinella  ;  e  queste  eran  piene  di  certi  sughi  agri, 
fatti  di  varie  cose,  i  quali  sughi,  a  volta  a  volta  si  vanno  sor- 
bendo fra'l  mangiare:  ed  a  questo  effetto,  sopra  ogni  scodella 
(che  erano  pur  tutte  d'oro  o  d'ai|[ento)nìise  per  ognun  di  noinn 
eoechiaio  di  legno,  cnpo  assai,  perchè  con  quello  piuttosto  si 
bee  che  si  mangia,  e  col  manico  molto  lungo  all'usania  loro  ;  e 
questi  coechiai  son  di  legni  odoriferi  e  sempre  nuovi,  che  da 
ana  volta  in  poi  non  servono  più.  Fnor  di  questi,  non  c'è  in 
tavola  altro  cucchiaio,  ne  forchette,  né  coltèlli ,  ma  si  serve  eia* 
senno  delle  proprie  mani,  ed  il  re  stesso  fa  il  medesimo.  Solo  Io 
scalco,  che  h  anehe  offisio  di  trinciante,  sparte  alle  volte  qualdie 
vivanda  che  io  richieda,  senia  coltelli  e  sema  forcine,  con  un 
sole  gran  cacchiaione  da  partir  vivande,  di  forma  quasi  quadra, 
che  tien  sempre  in  mano,  ed  era  pur  d'oro.  Non  si  mettono  mai 
salviette  in  tavola,  e  senza  qnelie  si  mangia:  ma  per  nettarsi  le 
mani, se  talvolta  occorre,  o  si  servono  del  faxzoletto  che  ciascuno 
porta  sempre  alla  cintura,  ed  è  o  di  tele  finissime  indiane  di  più 
colori,  0  lavorato  di  seta  e  d' oro  ;  ovvero,  e  per  lo  più  cosi 
ianno,  non  si  nettano  giammai  le  mani  mentre  si  mangia^  per- 
chè in  ogni  modo  si  hanno  da  imbrattare  nn'altra  volta  ;  ma  nel 
fin  del  mangiare  si  aspetta  colle  mani  in  aria,  acciocché  i  panni 
non  s' imbrattino,  che  venga  1'  acqua  per  lavarle.  Quando  si 
mette  in  Uvola,  non  vengono  tutti  i  paggi  a  porgere  i  lor  piatti 
allo  scalco,  ma  fermatasi  la  lunghissima  processione,  che,  comin- 
ciando da  lui,  va  molto  lontano,  fuor  del  divan*chanè,  nel  viale; 
si  porgono  i  piatti  l'uno  all'altro,  e  gli  fanno  camminar  molto 
presto  dove  vogliono,  senza  essi  muoversi  di  luogo.  In  quòito 
modo  s'infcbandì  la  nostra  mensa,  e  dopo  la  nostra,  tutte  le  altre, 
perchè  siesa  che  fa  innanzi  a  noi  tre  la  tovaglia  otlangola,  un' 
altra  lunga  di  forma  ordinaria,  e  pur  di  broccato,  ne  steso  un 
altro  scalco  innanzi  a  quegli  altri  ebani,  ed  al  sulUo  con  gli  uo- 
mini principali  del  suo  paese  che  era  venuto  da'confini  d'India, 
e  quel  giorno  si  presentavano  la  prima  volta  all'udienza  ;  i  quali 
tatti  sedevano  a  man  sinistra  sotto  a  noi.  Altre  tovaglie  simili 
furono  atese  ancora,  una  innanzi  a  Sarà  Chogia  ed  a  quegli  altri 
che  accanto  a  lui  sedevano  :  un'altra  innanzi  ad  Esfeudiar  beig 
coi  suoi  compagni^  ed  un'altra  a  parte,  ai  musici,  servito  tutte 
nel  medesimo  tempo»  e  restando  ciascuno  a  mangiare  »  senza 
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miiovei^t»  Del  liio(pi  dove  prima  sedeva*  Gii  aeilehì  aaaialevaBa 
tempre  iDoanii  aUa  meftMi  ipgiaooehionei  t  quello  della  ìMMirt 
•tàva  ia  laeeia  a  bìc^  cbé  sedava  io  itMasoi  è  me  prima  dcfii 
altri  serviva»  Non  fu  periato  tu  MlVola  se  ttoB^ueUe  priioa  r^iu^ 
bella  quale  misere  (uUe  le  vivande  iiisieiiie,  e  luM  eaMei  aeeia 
eosa  aleuaa  di  fmddo»  ile  fraUii  ni  aU#a  siinile*  Dmrii  pecbis* 
•ime  il  aiaii(iarei  ed  in  quA  rabatfe  d«é  sole  velui  dUedere  da 
bere  a  luUi  |per  ordinei  eMniolàaade  in  agni  aieaaa  tao  eappiert 
del  eapo  6a  ai  £a^  ia  quello  moda»  Un  paggini  senaa  aoUenppa 
He  àil^O)  ehe  eesì  Usa  il  re  aiedcsimo»  pargeta  i*  aia^e  e  c^ 
alleva  da  bere)  una  tanelUi  d'epo»  IpasA»  aeote  natfìclii  e  aéast 
pteda«  peea  aatwee  e  pieeria*  ma  § rievé  i  ed  io  ^iialbi  peif  le- 
Mttdola  m  maoo  il  bttvìtete»  téi^Va  il  via  paifvi  ehe  eeqva  eaa 
si  iisa«  da  tlna  §rall  earalla  pvr  di  el^a  eite«vevaio  laanes  le  qasl 
«aHrfh  è  di  ferma  ainile  a  qeéUe  di  teire  chte  ai  adèpiaao  ia 
Mapeli  a  ailliiMra  il  tihé»  aia  più  graodei  ehe  lerli  èsatqae  e  sai 
di  quelle  di  Napoli^  ed  Ì  alU)  eel  eoUe  mélto  huge*  Geniiieiì 
Il  bere  da  ta€i  ma  la  prima  vehA^  seiMiuidemi  le  che  bub  betivi 
tÌM|  non  presi  la  laaaa,  e  bevai^Be  gli  alifii  ltaarav%ttali  maiia 
ehe  le  FMaco  e  «riatiaee  eed  bevessi  vìéO)  ^efchfc  t  Freflehi 
son  qui  là  Hpolaaioae  di  bereei  é  eoeuB  erisUaiie  ere  qoiai  ab^ 
kli|«i^  l»tireilde  agli  OrieiAaH  eoaa  emeeéiale  il  beridi  ^  me* 
strani  Mei  eeme  apponid  il  laaagìat  h  eatae  del  peèeei  Ai 
ftlatfiera  ehe  eoa  bevende  iei  ehe  aén  he  ebWige  di  legge  di 
•sleaentteeei  I  Perslaal  che  rhaeae»  itieiie  al  te^gdgahveas 
MMil  di  bere  alla  preéehaa  miai  P6#  qeeMo  vlipelia,  le  eeeaeda 
ireiia  ehe  feaiMi  H  viae  m'ialpormaàfMo  hmia  *  gdata>iiaj  di' 
««udettil  ed  aftMMMh>«l  pi  j(  velie  «sef  eari  goaia  del  #e,  elle 
le  fui  AiMaidaaotfipiaèelgllf  sapende  inegai  ihedeelM  Ira  paebe 
ere  aeaaVfei  pelMo  fuggii  di  berM  eel  rei  II  qeate  tmtk  Isfcrm, 
Èia  hea  pigi»  a  bana  se  aleaiio  à  eMltta  a  nea  bei«  laaaaii  t 
ini,  |>arettdiq(li  idié  questi  leti  togIhMe  far  t'ItUMiHehe^  e  tua- 
|»rovera#e  a  lei  la  intogressaiae  deUa  seà  tegge.  Per  le  edimaih 
ha  raolUi  gesto  ehe  ogeèn  beva  nella  aee  tMUanaa»  ^  aver  ee- 
eaaidÉie  di  far  ceit  qaésie  alle  geaU  diversi  lliirerl«  eetae  V^  S. 
«pfiresse  ietenderàa  Veddle  ilAae  io  aaaleedill  ^ìà  M»ai  ma»- 
ifai^a»  leve  le  vivaadei  a  el  diade  di  lavUr  le  taael  «d  Me  ad 
WM»  eoa  faniaeUe  e  hmali  pel  d'em^  eiii'igiaiia  ate  nei»  ai  tea 
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fiklU  ioiiABiì  al  madgiarej  L'aé<|tia  cm  criibi  eredo  per  lerat 
^H^  il  t^Mè  dalle  nMiii)  é  ciriMimè  si  aseie^è  foi  toi  suo 
praprlé  iulolatto  ehe  ai  ^«tHa,  eome  he  dfeiie»  alla  ciaiiira«  Dopé 
ieiiaaré  ci  IraileBeaiillo  UMe  ti  gidrÉo  Mi  medesimi  lBO|e,  aa« 
lU  ìli  éiHire^tasietiei  è  be*  Vere,  ehe  ehi  II  alaaeAVa  di  éedefe^ 
A  f II  dèlèmee  le  gaulbèi  pdl<$va  levarsi  dd  avo  liiege  a  auA 
veiKa,  e  aeén  aaintare^  né  far  e^ià  altri  aleMa  eMeiDaia^  ehi 
cdsì  ff  eaaiuieirséiie  Ateri  ad  orinaM  se  Uso^n^  die  ri  è  nel 
fiardieo  ktoge  e  poala  per  qveMo»  eviPen  a  pasaaggìate  H  h§ 
t|Qei  éhe  gU  tornaTa  oomodei  è  poi  leraariMne  qnaiide  gli  piÉ« 
cavai  par  ateea  eerlaloetBi  al  am  litegei  lei  iene  hevieie)  chi 
Hai  mi  em  Irevate  pti  ia  sifaiili  eoUgressì^  nxm  aapèadi  bene 
laaor  gli  iMt  nea  mi  aitai  bmì^  é  eoa  graadissima  Asmoia  aMU 
aeaipf«  a  sedeN  sèhca  iltevermii  ehe  eerlo  alar  laate  ere  ti 
iMi  eia  li  gadibi  iieredeehtate  iiMt  Bk  po4a  piaiteBaa.  la  q«i^ 
*  Inapi  i  maaiei  eailavahé  è  aaiBiveae  tealpra^  aia  basiisaii' 
■Mùieaia  ehh  i|>peoa  si  aealiva)  a  iaéi  ahri)  gii  ehe  quella  nnp- 
é^  haaaa  ioa  ci  diaitirhata,  paatavaìBo  il  teièpo  eoa  viri  iW 
Kerai  i  a  per  laceae  al  dileoral  nea  oHsè  bmM  di  aitdare  ht  vollà» 
di  ^Haadi  ia  qiaa  jo,  li  Cippa  tol  vidi,  hevenda  latti  per  erdiae^ 
isma  ai  eia  fallo  menile  ai  maagiiva.  B  se  hia  k  quahliii  del 
vhio  ehi  ai  heveva  egei  velia  era  poehfelitfta»  pèNhòhi  eeppà 
i  molli  pieeola  i  spaaa  ohe  peei  lieae,  idltavia  caiiptllaadd  le 
voile  huMMaerabili  ibi  va  animo  e  le  molle  olre  ehe  darà  questa 
iHona^  alla  ftae  4el  giorao  vieae  a  far  qiaalilà  aolabtie  di  viho 
alla  ad  abbliaeare  ogat  galabiaesDo^  leali  pia  ehè  ia  quel  meB<- 
«ro  aaa  ai  maagia»  Ha  i  Pirahmtt  avveeei  già  a  qieaie  seloBai 
aompoiiiioaii  liraao  gii  allegraaiiate»  aoaaft  ohe  ai  akerl  lelb 
peata  la  lesla^  aaa  eeaa  haano  di  bttoooi  meglio  che  i  aealvi 
pigili  aellialriiaaU  dati  al  viao»  ed  è  ehe  aott  slMeaao  alcuao 
a  bÌ9i{  e  aebbea  k  eippa  va  sempre  aUmrnov  ed  a  ehseaao  li 
pHMdlii  Hmavia  ohi  aoa  h  vaoie  la  h  passare,  e  aoa  è  màfat 
ereaoia.  Ceai  appuoto  feci  io,  che  da  quella  volta,  infra  *1  inia-> 
^i»e,  ia  poi  naa  iè  vhUi  gnalar  piè|  dieeado  ehe  hastfcVA  ftvèr 
tiilo  por  aoMit  iitfo  raHiHeilKé  di  laatl  inai.  Circa  i  n^ioao' 
Mali  pel  ehe  iacoteamt  aoa  posso  iralàseiàre  ihe  Ura  li  allfe 
%0io  mi  doalaidafioii  Qnumté  soiivaao  viver  gli  aohainl  ali 
.Mliaiilfii  iéov^ado  i^  lii^aÉls  éh»di  sessaaM  •  aMtaal'oaii 
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erano  già  le  genti  fra  noi  vecchie,  alcuni  dei  più  gravi  ae  ne 
maravigliarono  assai  «  dicendo  di  avere  inleso  da  alcuni  ehe  in 
Frenchistan,  cioè  in  Europa  o  in  quelle  nostre  parti  d*  Europa 
ehe  usano  le  lettere  latine  (che  tutte  quelle  si  comprendooo  nel 
nome  Frenchistan),  si  trovavano  vecchi  di  mille  e  duemila  anni; 
e  finalmente  conchiusero  che  de'  paesi  lontani  a  pocbi  si  può 
credere,  perchè  quelli  che  gli  hanno  camminati  ne  dieooo  spesso 
molti  spropositi  e  bugie.  Mi  domandarono  poi,  se  era  vero  ehe 
in  Franchistan  vi  era  ancor  vivo  un  uomo  che  si  era  trovala 
alle  guerre  contro  Ali  genero  di  Maometto,  novecento  e  più  anni 
61  ;  e  ehe  in  quelle  guerre  aveva  avuto  dal  medesiino  Ali  una 
coltellata  in  testa.  A  questo  io  risposi  solamente  con  un  riso  ; 
onde,  accortisi  quei  signori  che  era  favola,  comineiarooo  essi 
ancora  a  ridersene  con  me:  ma  molto  più  mi  fecero  ridere, 
quando  il  corcUbasci,  e  Feridun  chan,  i  miei  più  vicini,  rivol- 
lisi  fra  di  loro,  burlandosi  della  falsila  di  questa  novella,  ai  di- 
cevano Tuno  ali-altro  per  interrogaaione,  in  modo  di  maraviglia. 
Poteva  essere  che  uno  che  fosse  stalo  ferito  da  Merton  Ali, 
l'avesse  campata?  Parendo  loro  che  solo  da  questo  argomeolo  si 
provasse  non  esser  vero.  Hortoza  è  titolo  che  danno  ad  Ali,  e 
eredo  che  sia  epìteto  di  santità  o  eosa  simile  :  ma  infin  ora  non 
Jio  trovato  chi  me  l'abbia  saputo  interpretare  propriamente.  Ho 
voluto  riferire  a  V.  S.  questi  discorsi,  ancorché  sena  sosUbbi, 
•eciocchè  da  quelli  comprenda  che  sorte  di  gente  geveraaog- 
{fidi,  e  governa  (che  è  quel  che  più  importa)  bnona  parte  del 
mondo.  Da  che  si  può  cavare  al  mio  parere  certissima  condii» 
«ione  che  il  mondo,  non  gli  uomini,  come  credono  i  matti,  ma 
Dio  lo  governa  :  il  quale,  disponendo  le  cose  come  a  lui  pare  a 
proposito,  per  le  cause  seconde,  fa  che  gl'imperii  si  mantengano 
da  sé  quando  gli  vuol  conservare  ;  e  che  da  sé  rovinino  metto 
facilmente ,  se  cosi  a  lui  piace,  senza  che  i  trattati  umani  va- 
gliano punto,  né  per  giovare,  né  per  nuocere  contro  del  di  Ini 
volere. 

XXII.  Era  già  ora  di  compieta  quando  il  re,  aeeoropagiialo 
aolo  da  nna  truppa  de' suoi  più  intimi  servidori,  che  aon  degli 
nomini  più  stimati  delh  Corte,  come  Agamir  segretario  di  alalo, 
Imf  agà  capo  degli  eunuchi,  ed  altri  toli,  entrò  in  foceia  a  noi 
per  la  medesima  porta  del  giardino,  per  la  quale  la  mallìaa 
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era  venola  la  vivanda.  Venoe  vestito  con  una  veste  di  tela, 
come  tutti  gli  altri,  di  eolor  verde  gaio;  allaceiata  al  petto 
(che  al  petto  ancora  alcune  volte,  benché  al  fianco  per  lo  più 
allacciar  si  sogliano)  con  lacci  ranciati.  Le  ealiette  aveva  di  panno 
pavonazzo,  le  scarpe  di  zigrì  ranclato,  il  turbante  rosso,  rigalo 
d'argento,  la  cinta  e  sòpracoiota  di  vari  colori,  e  la  spada  con  fo* 
dero  di  ligri  nero  e  manico  di  osso  bianco,  che  credo  che  fosèe 
dente  di  pesce;  sopra 'I  quale  appoggiando  la  man  sinistra,  e 
facendo  dar  la  punta  alquanto  in  su,  col  taglio  di  sotto  rivolto 
in  sopra,  come  si  usa,  appariva  in  vista  molto  bravo.  Il  tur* 
bante  mi  era  useilo  di  mente,  che  per  binarria  lo  portava  é  lo 
porla  sempre  al  rovescio  degli  altri  ;  cioè  quel  che  avrebbe  da 
andar  di  dietro  lo  porta  dinanzi,  ed  in  Persia,  da  lui  in' poi,  non 
può  portarlo  alcuno  di  quella  maniera:  che  se  altri,  chi  si  voglia, 
lo  portasse,  ciascun  che  lo  vede  ha  autorità  di  toglierglielo  e 
levarglielo  di  testa.  Noi  allrt,  vednlo  il  re  di  lontano,  ci  levammo 
sabito  lutti  in  piedi,  ma  senza  moverci  dai  luoghi  nostri,  ci  fer- 
mammo dove  prima  stavamo  a  sedere,  dentro  al  divan^hinèad 
aspettarlo.  Il  re  intanto  veniva  verso  noi,  camniinando  pian 
piano,  solo  innanzi  a  tutti  quelli  che  lo  seguiuivano,  che  cosi  usa 
sempre  a  piedi  ed  a  cavallo  :  al  contrario  de' principi  nostri  che 
si  mandano  innanzi  i  servidori  e  la  corte.  Io  fra  questo  mentre 
andava  attentamente  considerando  di  parte  in  parte  la  persona 
sna,  e  la  descriverò  a  V.  S.  al  meglio  che  sapro.  E  piccolo  di 
statura  quanto  me  e  forse  più  ;  in  viso  non  magro,  ma  gentile; 
dilteato  di  vita  e  di  membra,  ma  nerboruto  e  robusto:  onde  io 
gli  ho  messo  nome  il  gran  piccinino,  e  lo  chiamo  grande,  penfhe 
^  gran  re,  di  grande  animo  e  gran  valore  ;  ed  anco  per  far  la 
differenza  cho  si  dee  da  lai  al  Piccinino  capitan  d'Italia  fomoso, 
il  nome  del  quale  alludo.  Lo  chiamo  poi  piccinino,  perchè  tate 
^veramente  di  persona.  Ha  bella  vita,  proporzionatissima  alla 
sna  statura,  disposta,  e  la  porta  molto  bene,  quantunque  sia  in- 
nanzi con  gli  anni,  perchè,  secondo  egli  stesso  disse  l'anno  pas- 
clo al  residente  che  allor  viveva  degl'  Inglesi,  il  quale  a  me 
^  rìfcri,  aveva  allóra  quarantotto  anni,  ed  adesso  saranno  qua» 
rantanove.  II  camminare,  il  parlare,  il  guardare,  ed  in  somma 
tmti  gli  Itti  e  moti  ha  molto  vivi,  e  poco  può  star  fermo  :  tut* 
^via  con  questa  sua  inquietudine  e  bianrria  naturale  ha  sempre  ' 
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Mftgittiiio  «kit  0011  sd  eii6  tll  gmv«>  onde  in  hti  ben  ti  eomwce  k 
RiàOBtà  rMÌ««  0(  aB|Mllo  è  |ihitMC»  belle  ebe  htuVtm^  nìmem 
IreneraMte.  Di  eélére  è  btNlniiétoM»  nel  tolto  if«Miiit#  il  si^iMir 
GoleUi^  e  fbMe  più,  e  «te  per  MHitnie  per  le  conllttiNi  eei*  «che 
va  ipetM  eipOètOf  eeoMi  rignenlD  ;  ed  tu  queMe  imHi  eide  e 
etteee  con  innH  IbHMi,  ehi  le  io  venkiii  in  lielie»  né  wà  eolerf, 
tièall'ìiUfi  feftn*  del  vello,  eredo  certe  ohe  V»  9.  potrebbe  ri- 
tottOBeomii  Lo  Menlt  pone  mmpm  toUe  tiiile  tMke  eèrn^  eoi 
fttcttiitià,  peretlè  hi  queell  peesi  nelle  donne  e  negli  wnnini  ei  lit 
pOf  gfan  gttlehie(i«i  He  baio  equiUne,  inosleeei  e  eifii  aociir 
liitti  neri,  le  pof  non  f^Hioge;  il  reeio  del  telni  n  del  mente, 
lutto  mio  eirntenii;  e  eoe)  eneere  i  nioMMei  ehn  enn  gteeA 
pendenti  e  besio  \  od  è  eeea  eoHew  ohe  i|neeto  rhnoAo  ifìnii 
peir  Mlgione,  dfeendo  tdie  i  inoetaeei  drilU  all'ioMìi  «one  por- 
tiamo noi  elifi,  nioetreno  soperbie^  ed  in  nn  eerm  nedo  v«ler 
OombetlOf  eoi  Gielo»  filioeohi  ha  vivisslmii  lustri,  ridenti^  eceaì 
in  qnelli  eome  in  intló  il  melo  della  perteoa  ai  acoi^  il  ftaedc 
ipirini  ohe  ha»  Oinnto  ohe  fn  il  re  vìeino  al  divao-ehnMt  qnd 
enilan  ohe  dlaai  di  tOpra  ebe  sedeva  eoa  iieit  vaasalfe  mo»  e  ve- 
nnto,  non  so  ae  ehiamato  dal  rè  o  da  eè  per  enei  negnci«  dalie 
terre  ohe  governa  In  confini  d'India  0  di  Giagau  vbrsn  Canda- 
bar,  eittk  ehi  TEpItoBie  del  Fe^raH  (4)  tnel  ebe  sin  in  iatins 
la  OrthoBpana  del  ParopetnisO)  naei  dal  divan-dioM  con  qwi 
Itnattro  O  etnque  nomini  prineipaii  di  quei  paesi  ehe  nimii  eea 
ioli  ed  andò  fuori  alquante  dèi  divan^ehaeè  ad  iaonnleare  il  iv 
e  e  baciargli  il  piedoi  ehe  il  piede  gli  baeiaiiO  tutti  i  enei  vas- 
Mlll,  qoentnnqne  anitanii  ebani  e  di  quahìvéglia  nlim  grae- 
disaima  qoaliti^  ed  usano  di  far  questa  eerìoionioi  non  ogni  valn 
ehe  lo  vedono  e  gli  parlano^  tea  iolo  Ogni  Volu  ehe  a  lui  ve^aa 
di  fuorif  0  da  lui  pee  andar  (bori  e  loninno  si  lioenainoe»  Sì 
fbrmb  il  re  aapettattdo  il  sultani  al  qitnie,  ehe  gii  si  era  ingieee* 
ehiato  da  vieino«  eome  utanó  essi  eon  tutti  due  i  giboeelil«  apone 
In  fuori,  Oceioeehè  le  beeiassO»  il  piecte  deatro  %  ed  II  anlum  dopo 
averlo  bacialo  e  teeoato  eoh  h  fronte  (ehe  è  pnr  aegao  di  rive- 
rentai  ed  è  atto  ehe  io  Orienm  va  sempre  in  tutte  le  enee  eoa^ 
giunte  col  bacio))  giri  intano  ai  rei  passsAdOgli  per  di  di«ifn«cee 
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obe  died»  luogo  a  qti«i  tuoi  «omfMiyiii  che  fopw«fQ  il  modeaiioq. 
Il 6li6 faito,  tor»ò ài  rniovo  il  tulUa  ahftcUre,  •  poi loUi  gli 
«tori,  e  cM  fM«90  Ira  volia;  ad  il  ra  eon  fiaaia  rw«la  •  wm 
Mia  pipala  aka  ia  aau  ioiaii»  uwamawnanla  gli  raaoalta^  llfivaf 
Ila  ¥ake4«laaaa  al  f«»  aigoiSaa»  alii  la  fc»  di  varani  pigliar  lOfifii 
di  «i  agni  a^ala  vaalura  aha  al  •«  paieaia' aaaarvafa«  Garimàpia 
di  oMka  afella  a  divaaiape,  vaaia  di  fiitai  aala  n  priaaipi  a  n 
pwaaaa  lapa  auda  awala.  B  tiial  ferii  aaal»  privaiaaiiaaia  aan 
la  laiaidiaa  oia^,  ìaioraa  alla  laaii  di  ahi  ai  Yiiala»  »  laglioA 
dira  io  tata  alias  Ogw  aMila  a  iravagKa  Ivo  aia  mfn  di  iaa«  R 
wadaaa  alia  i|iiatla  filo  aUùa  vìalà  di  tir  apri  auaaadara  i  onda 
•f  itliDa,  Hk  abiua^a  la  laaaia,  par  aagoa  di  grandiaùpia  aanarai 
Finte  foaila  aarimaaia,  il  a«lla»  aoii  gli  noaiini  aiioi  «i  filila 
deaira  al iaago  dova  prieM  aUva*  adii  ra  aalràaal  divan^haiMlt 
Mvaiatl  priaia  aagli  aealiai  le  taarpa»  aawa  gli  allri,  A  «fMttla 
prapaaiiot  vaglia  dira  a  V.  &«  aha  il  aavarai  dalia  acawrpa  ig 
Maaie,  bob  à  tale  par  lìvfraasa*  f<i«aa  alenai  bamiQ  paiMikii  ' 
parrM  ai  fc  «alla  eUeta,  iMlla  eaaMra  dei  graadi«  «d  la  gl^i 
inalbili  ahvilM  bmi  i  aaaa  par  pnMiaan,  a  «wlla  piM  par  aaiMl* 
tìA,  paaaU  la  laarpe  aos  ferrala,  aan  aalaagai  molla  allii  a  lali 
ìaiemMi,  aka  olirà  aba  danbhtra  al  piada,  radaada,  qaalcka 
fctOdie,  MB  li  palraMia  sa  aaaha  aaa  quella  aeder  pi^lo  e  a(N 
«edame^ie  ai  lae  meda.  Ub  aavana  pere,  a  aa  alamm  iemprg 
•coio,  MaUa  eanare  e  per  liHla  dava  «aii  lappali;  uaaBdall  «ola 
aaUi  meda,  a  par  aaeaiaiià  fuori,  dove  ai  aa«i«»ina  allo  tae^ 
pafie  iu  lerras  a  aou  Iblle  di  uua  «maiara  ehat  qaaaluaqua 
•lìaae  fMituel  piede  attai  più  detla  uaHre  piaaeUa,  parahàralir 
Wieaiau  beiMt  auahe  eoi  ealaaguu,  Mlaaia  eoa  eataudo  Irgala» 
ai  leolie  leiee,  ai  eavaaa  aiaai  Mhpaiale  lewa  arderà  a  aruia 
alale  di  aleuae,  eoa  uua  aela  piaaala  «piula  ehe  «i  dia»  «lauda 
drillo  eeu  uu  piede  airaliru.  Kairalo  il  ra  qualiro  patii  aal  dir 
vaunehaai,  i  aaivi  vielui  mi  trarrà  «agoa»  ed  allora  io  mi  eaeiai 
vene  di  lui,  aeeempaguala  dai  aor^hbaaci,  ebe  appuuio  ti  Inir 
vava  alla  mia  nuialaa  :  il  quale  vauuu  all'ialeaaa  mio  iiauau,  la^ 
aeuda  k  tua  aaauo  «alla  «i  uiiu  beaeaie,  la  dava  ai  eaugiunga 
all«  tpaHa,quaa«  iu  aaqda  di  a^oggiaruni.  Si  fa  quella  aerimopia 
per  Quareailu  paraeua  g«f»di,  ad  è  amila  eemuua  iu  Otieulja« 

bìù  Alaude   è  la  ammama^  laele  uhi 
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grande  sìa  quello  che  la  conduce  appoggiata.  Di  maniera  che, 
iO  per  esempio  veuisse  un  mio  pari  in  casa  mia  a  Tisitami, 
uscirà  il  mio  segretario,  o  il  maggiordomo  ad  incontrarlo  vieioo 
alla  porta,  e  di  là  fin  alla  camera  dove  ha  da  sedere, .  lo  povten 
in  questo  modo  appoggiato.  In  Roma  toccherebbe  farlo  al  mastra 
di  camera.  Se  venisse  un  maggior  di  me,  nome  un  cardinale,  uà 
signor  grande  o  simile,. anderà  a  far  questo  un  mio  parente;  e 
e  se  venisse  un  molto  maggiore,  come  il  pnncipe  o  il  re,  iostesn 
ìf  ftirei  ;  e  cosi  si  fa  a  proporsione.  con  ogni  sorta  di  persane, 
secondo  che  chi  le  riceve  le  vuole  onorare.  Si  fermò  il  re  «1 
mio  venire,  ed  io  giunto  innanai  a  lui  m'inginoeebiai  coafonae 
al  nostro  uso,  piegando  in  terra  il  solo  ginocchio  dritto*  e  m'io* 
chinai  per  baciargli  non  il  piede  (che  questo  aob  al  pi^  lo  devo), 
i|ia  la  veste^  come  avrei  fatto  se  permessa  me  l'avesae;  però  H 
re  mi  porse  subito  la  man  dritta,  spingendola  mollo  innanzi,  t 
facendo  fona,  acciocché  io  pii  non  m'inchinassi;  ed  io  rieevirio 
il  ALvore,  quella  gli  baciai,  e  toeoai  con  la  fronte.  Alaatomi  psi 
in  piedi,  mentre  mi  ritirava,  camminando  all'  indietro,  al  bm 
luogo,  accompagnato  nel  medesimo  modo  dal  corei-buci,  do- 
mandò il  re  a  quei  signori  se  io  sapeva  la  lingua,  e  rÌ8p<»ki^i 
che  si,  perchè  tutto  il  giorno  aveva  parlalo  con  loro  in  tnrehe- 
SQO,  senza  interprete  ;  rivoltosi  a  me  con  faccia  aUeg^,  mi  diaae 
solo  come  osano,  e  pur  in  lingua  turca,  cho§c  ^kidid^  wafa  gkMt, 
cioè  in  senso,  ben  venuto,  ben  venuto  ;  e  con  queste  parole  se 
ne  andò  a  sedere  nella  parte  anteriore  a  man  manca  entrando 
del  divan-chanè,  dove  prima  stava  Sarò  Chogia,  ed  asaiso  lui 
solo  in  quel  luogo,  con  l'istesso  Sarù  Chogia  incontro,  noi  altii 
ancora  tutti  ci  ponemmo  subito  a  sedere  nei  luoghi  dove  prian 
stavamo,  restando  vicino  al  re,  fuor  del  divan-ebnnè  in  piedi, 
quasi  tutti  quei  servidori  snoi  grandi  ebe  V  avevano  neeomps- 
gnato,  ed  anche  alcuni  altri  di  quei  che  prima  nel  divnn^chaoè 
sedevano  con  noi.  Ma,  aeoioechè  V.  S.  meglio  l'inienda,  le 
mando  qui  disegnato  un  altro  schizio  del  divan-chanè  eoo  k 
persone  come  stavano  dopo  la  venuta  del  re* 

XX III.  Si  assise  il  re  nel  principio  inginoeehioni ,  sedeods 
sopra  i  piedi,  che  è  il  modo  di  seder  più  umile  e  più  rive- 
rente, ma  che  presto  stanca,  e  dopo  esser  stato  alquanto  ia 
q«iel  modo,  si  assise  poi  netuM^do  che  ohifmano  comodo,  cioè 
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con  le  gambe  incroeicchiate,  e  noi  altri  ancora  nel  medesimo 
modo,  veeomodalosi  lui,  latti  ci  accomodammo.  Si  levò  allora 
il  turbante  di  testa,  ponendoselo  in  terra  accanto,  e  cosi  a  capo 
nodo  alette  poi  sempre^  quantunque  di  notte  al  sereno,  e  cosi 
sempre  ala  quando  siede,  o  sia  ritirato  o  in  conversazione,  non 
me  ne  maraviglio,  perebè  ancor  io  in  e^sa  fo  il  medesimo.  Di 
noi  altri  niuno  si  levò  il  turbante,  perchè  innanzi  a'  maggiori, 
ed  anche  a  pari  e  gente  non  domestiea,  non  sarebbe  creanza. 
Ordinò  poi  che  venisse  da  bere,  e  prima  Esfendiar  beig, 
cosi  come  stava  in  piedi  fuor  del  divan^ehanè,  ne  diede  al  re, . 
versandogli  il  vino  da  una  caraffa  di  vetro  in  una  piccola  coppa 
d*aro  che  il  re  teneva  in  mano.  Ma  prima  che  glielo  desse,, 
camminando  in  fretta  a  pigliare  il  vino,  cadde  nella  peschieretta 
d'acqua  ehe  sta  innanzi  alle  scale  del  divan^chanè,  e  fece  ri-» 
dere  assai,  perchè  è  un  uomo  molto  grasso.  Di  più,  quando  dava 
da  bere  al  re,  urtò  pur  per  troppa  diligenza,  con  la  caraffa  in 
un  travicello  di  quelli  che  attravenano  le  parti  dinanzi  del  di« 
van-chanè,  di  quae  di  là  dalla  porta,  e  vi  fanno  parapetto  poco 
alto  da  terra  per  appoggiarvi  la  schiena  e  le  braccia.  E  rompen* 
dosi  in  quell'urto  la  caraffa,  versò  tuito  il  vino  innanzi  al  re, 
onde  si  rise  tanto  più,  e  Funa  e  l'altra  azioae  fu  tenuta  ed  ao- 
elamala  da  tutti  per  molto  buon  augurio.  Son  circostanze  di  poco 
momento,  ma  le  referisoo  a  V.  S.,  perchè  come  ho  detto  un'altra 
volta,  dft  quelle  si  comprende  assai  in  materia  del  costume  e  del 
modo  come  si  tratta  e  serve  questo  re  con  molla  pianezza.  Be- 
vuto che  ebbe  il  re,  i  paggi  (che  due  o  tre  sempre,  e  non  più, 
ne  assistevano  in  piedi  dietro  al  divan-chanè)  cominciarono  a 
dar  da  bere  a  tutti  noi  altri  per  ordine,  come  le  altre  volte,  ad' 
UDO  ad  uno  da  capo  fino  ai  piedi,  ed  avevamo  al  re  questo  van- 
^SgiOy  ehe  non  solo  la  coppa  nostro,  ma  la  caraffa  ancora  era 
d'oro,  dove  che  quella  del  re  fu  sempre  di  vetro.  Giunta  la  tazza  a 
me,  vide  il  re  ehe  non  la  pigliavo  prontamente  come  gli  altri,  onde 
immaginandosi  quel  che  era,  disse,  forse  non  dee  ber  vino,  lo 
gli  risposi  che  veramente  eran  molti  anni  che  non  l'aveva  bevuto» 
ma  che  quei  signori  mi  avevan  detto  ohe  sua  maestà  avova  guato 
ehe  si  bevesse,  e  ohe  per  ciò  per  servirla  lo  beveva,  come  avrei 
fatto  maggiori  cose  di  questa.  Con  le  quali  parole  e  con  un  pic- 
colo inchino  all'usanza  loro,  mandai  giù  la  mia  tazza,  che  a  me 
Pai.l*4  Y*Liz,  r.  I,  55 
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fu  1«  soeouda  iu  (|uei  ^ortiu,  ma  veranHWte  •!«  pieeob  e  p«co 
eip«e«,  ed  il  vino  keikokò  aeiis'aoqu«,  noo  molla  fwglMirdo.  Ve- 
niva inUnia  per  lo  vialo  una  lun^a  praocittone  4i  uamnii  fai  fih 
ad  uno  ad  ona«  ebe  aeoondo  il  ooaMifiio  di  <|«Mila  coHe  paMtvana 
il  preaMlo  eho  dava  al  re  quel  aullan,  cbo  ditti  di  acfpmt  v«»io 
dai  ooflftni  d*lndia«  che  oon  gli  uomiiii  um  aveva  teoiftMi  4l|M« 
al  re.  Porcile  in  q«otti  pae«  ao»  vìom  m^  aioiioo  al  re,  onia 
vaaoalb  o  no  (  o  fin  gli  asihiaoiadori  de' principi  atettiii«ri),  ohe 
non  poMi  gaan  prooo»io.  fid  è  eoatumefra  di  loro  «aiio^  poieU 
Fileairaio  oi  acceniia  eho  i  re  medi^  aaolioai  leoapa  4i  Apolh»* 
Qio(l)  non  ti  andavoMi  a  vedoro  oanaa  doKÌ<»  Queal»  preieoU 
gli  rieevono  e  voglioiio  qua  i  re  por  lor  grafidcna»  av^ódo  opi- 
niono  nolioconiraria  alla  notlra,  cioè  eho  la  gfiudem  del  prin> 
oipe  conaiata  in  rleovop  molto  da  HiUi»  od  oiter  por  oeaì  4ir  ri* 
eoooioMo  eoa  donali  vi  ahneno»  ae  mh  eoa  Irihuli»  «  soa  ad 
donar  largomenle,  oooio  dieioma  aoi  aliai.  Bha  oai  aaaaayi|lio 
ohe  leagaaa  qai  quarta  opiaioue,  la  harhario  daUa  quale  Ib  taoha 
boa  eonosfiota  da  qoelhuoa  Alofaaadio,  varamoiilo  gra^d^  per- 
chè mi  ricordo  ohe  il  medealwo  oredevaao  o  aiaerv«vaaa  «a 
tempo  aaeba  i  noilri  Roawai«  prima  che  il  Inaio  della  fede  fi- 
oemo  eoaeaeer  lora  b  perfeabae  dello  vero  virtù.  Saala»  in 
Orioato  o^M)  ceai  ai  eredo,  e  prmnaao  laala  ia  queala  di  «iea^ 
^«er  ppeoeaii,  che  quando  voagona,  sa  ao  la  oaleulaaioeia  a^Uc 
udtcnso  puhbliebe;  aaai  quanda  il  re  ho  da  paHavo  a  qualcha 
fepeeiiero  pea  fofgU  maggior  amalfa  deUe  suo  graodemm»  Hat- 
terr^  e  aon  riceverà  i  peeoeati  cM  fiì  ^raa  veauii  in  diveni 
giorni  0  lempi«  pei»  riaoyorli  e  hraeli  veaira  inaanai  inUi  i»ua 
gtorao  aHa  preeeoM  di  quei  ioretlieri  a  cai  vuole  oelautaiU.  Di 
più  mi  boa  dotto  por  eorlo  ua'allra  ceaa,  eho  «a  è  vera»  à  ridi* 
eoloM»  aw  te  IO  da  poreoaa  gravia  ohe  la  poamaa  saperci  che 
heaa  apesto  ia  quatto  oocaaiaai  di  rìcovat  praoMli,  k  «avaro  il 
re  amilo  pei»  dotta  tua  guatdaroha  a  le  amada  iu  prooasaioBe 
eoi  veri  ppcsenll  parlalfgit,  pei'  ftirgK  parere  topto  più  fraudi  e 
più  ffìeehi.  Veda  V.  Si.  qaaalo  soao  amioha  queslo  geuli  viam  di 
asieulaiioai  puhUieha  e  di  a^Mreast,  quaniuaqaa  aanm  sa- 
Par  kr  pai  che  egaua  parli  preooatt  grandi»  usaaa  qae- 


(t)  ua  vita  Af¥à.,  uà.  i,  csp*  ta. 
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Bi'aHib:  che  mm  ricevono  b«ne>  irinssimimeiìte  i  ViiMtli>  se  voii- 
gono  scelti  qotlli  0  eon  poeOi  Coi  prìndpì  poi»  m  toii  ptri,  bì 
|)ftUOiét*e)  tu  màndeinl  laiHo  «Hi  io  allrotlanto»  Se  sodo  inferiori, 
bS  vqoI  ft«ovefe  8«n«i  dure,  o  dar  manco.  B  ae  soo  p«u  potenti, 
coma  è  stato  alle  volte  il  Turco  eon  ooatoro,  imogua  dargli  e 
aver  patlenta.  B  questa  è  la  eagioee  ora  della  (ireaente  guerra 
eke  {  Turehi  là  muovonoi  perchè  II  re  Abbas  nott  ha  mandato 
liioltl  aiiDi  I)  predente  ehe  doveva  ogni  anno  di  caniocinquania 
0  dugeitto  some  di  seta.  B  benehè  il  re  spenda  assai  più  nellli 
guerra I  ehe  non  farebbe  in  mandare  il  pattuito  presente^  tutta«> 
via  per  la  Hpuiaaione  si  contenta  tnfin  adesso  di  ht  guerra  per 
non  mandarlo,  gialschè  i  Turchi  pregati  più  volte  da  lui  di  paee, 
sema  «{Uest'annuo  presente  o  senaa  resttlosion  di  Icrre  toon  vo^ 
gliono  eontentarsi  di  farla.  Kon  oalanti  questi  costumi»  io  ehe 
mi  scuso  ehe  non  gli  sapeva^  son  venuto  al  re  senaa  presente,  e 
non  so  se  a  questa  gente  sia  stato,  molto  earo^  ehe  sebbene  In 

[mbblieo  per  creanaa  non  ne  hanno  fatto  motte  alcuno>  tuttavia 
a  secreto  credo  eerto  ehe  me  Fabbianó  attribuito  a  superfeiai 
ma  io  me  ne  contento  per  riputaiion  della  mia  patria  e  naatooe, 
la  quale,  del  papa  in  pei,  che  è  vicario  di  Cristo^  non  è  dovere 
che  ricOttoaca  in  terra  altro  principe  ahsuno,  ancorché  fosse  l'Im^ 
perador  romano,  quando  ai  pontefice  noti  sia  ubbidiente.  Ma  lori- 
namlo  al  mio  proposito,  non  per  altro  ehe  per  fiime  mostra  a 
me,  riserbo  il  re  per  il  giorno  della  mia  udlenia,  la  prima 
udiente  eli  presente  che  aveva  da  ricever  dal  suluin;  e  nel  tempb 
che  io  diceva  di  sopra,  venne  In  processione  come  si  osa,  eu^ 
traodo  per  la  porta  del  giardino*,  e  eamminando  quei  ehe  lo  por^ 
tavauo  per  una  parte  del  vialos  venivano  infine  a  viltà  del  re, 
dove  dando  volta  senea  fermarsi  per  l'altra  parte  del  viale,  di 
li  dal  ruicello  che  vi  corre  In  meteo,  ae  tie  andavaiìOn  èli  \è9^  < 
mini  che  portano!  presenti,  soho  uomini  della  eiuà  e  deiki  plebe^ 
the  di  ordinario  dal  re  si  chiamano  a  questo  elfctio»  perchè  per 
ogni  ordinario  presente,  molti  e  molti  ne  bisognano,  usandosi 
clieogtti  uomo  porti  in  mano,  o  per  dir  meglio  sopra  tutm  due 
le  mani  stese  innanai,  se  è  drappo  o  cosa  simile,  una  sola  eoia 
quamunque  fosse  piccolissima*  Fu  il  presente  di  una  quantità  di 
ftlcoui  ed  altri  uccelli  da  rapinai  molti  turbanti  e  tele  fine  india- 
ne,  alcuni  matti  di  freccio  da  caccia  con  punte  lunghe  e  larghe 
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assai;  più  mazzi  dì  penne  di  un  certo  uecello sUraalo  dalon 
per  guemtrne  le  freccie;  un  eavallo  portante,  e  non  so  ehc  altre 
cose.  li  re,  mentre  passava  la  processione,  si  iratleoeva  rsfìo- 
nando  con  altri,  e  poco  guardava  le  robe  e  poco  vi  badava,  cfac 
cosi  suol  far  sempre.  Solo  gli  uccelli  volle  veder  molto  per  » 
nulo,  e  messosi  un  guanto,  gli  pigliò  tutti  ad  uno  ad  uno  ia  pu- 
gno, domandando  con  gran  curiosità  al  sultan  di  che  paese  craot, 
che  caccia  facevano  ed  altre  tali  circostanze.  Delle  freeòeaDcort 
p^liò  alcune,  piccolandole  in  mano  per  veder  se  erano  dritte, 
e,  facendo  anche  sopra  quelle  molte  domande,  ne  ritenne  akoM 
sul  tappeto  appresso  di  sé,  È  coslome  suo  solito  che  a  gioie,  i 
vasi  di  oro  o  di  argento,  a  drappi  ed  altre  cose  ricche,  per  ordi- 
nario non  guarda  mai,  benché  in  secreto  gli  piaecia  bmIio  iì 
riceverle,  perché  vuol  mostrare  di  non  le  slimare;  ma  in  esse 
di  caccia  o  di  guerra,  benché  di  quelle  non  tanto  si  cari,  mostn 
di  fare  in  pubblico  molta  riflessione,  per  dare  ad  intender  cbe 
sono  secondo  il  suo  genio;  però  i  vassalli  cbe  sanno  aaeadoe 
i  suoi  gusti,  cioè  il  palese  ed  il  nascosto,  cercano  di  dargli  aell' 
umore  in  pubblico  ed  in  secreto,  e  sempre  nei  presenti  con  le 
molte  altre  cose  ricche,  accompagnano  anche  queste  altre  di 
poco  valore.  Finito  di  passare  il  presente,  si  trsltenne  il  re  eea 
la  spedizione  di  molti  negozii  tutto  il  resto  del  giorno.  Oriiae 
molte  cose,  spedì  diversi  uomini  e  diverse  lettere;  molle  altre 
lettere  ricevè,  le  quali  tutte  Agà-mir  gli  leggeva  pubblicamente 
e  forte,  che  ognun  di  noi  sentiva.  Tra  le  altre  ne  lesse  una  di 
Tochta  béig,  già  mio  mehimandar,  ed  ora  darogà  o  govemaiere 
di  Ispahan,  il  quale  dava  conto  al  re,  come  era  arrivalo  in  quella 
citta  Tambasciador  di  Spagna,  tanto  tempo  aspettato  e  pia  ansi 
prima  incamminato,  ma  trattenutosi  a  lungo  per  la  strada  ddf 
India  e  di  Hormuz;  della  venuta  del  quale  a  questa  corte,  cbe 
un  pezzo  la  si  credeva  dover  essere,  forse  in  altre  nue  lettere 
avrò  dato  conto  a  V.  S.  Parlò  il  re  al  cornerò  stesso,  venuto  a 
posta  con  questa  lettera  (che  sempre  e  solito  di  presentargli  in- 
nanzi tutti  i  corrieri  che  vengono  con  lettere),  e  gli  domandò 
dove  avevano  alleggiato  rambasciadore.  Rispose  quegB  che  neHi 
casa  di  Mutla  Gelai,  che  é  la  medesima  dove  era  sUto  aliogfiats 
io  In  Ispahàn,  ed  il  re  disse  che  l'aveva  oomprataa  poèta  per 
gli  ospiti  suoi.  Domandò  poi  a  me  se  questo  asafaaseiaé»  ev* 

I 

Digitized  by  VjOOQIC 


hk  FElflABAD  B  DA  CAZUm  M 

uomo  grande,  che  cosi  dicevano.  Risposi  che  si,  chesebben  non 
Io  ooDosceva  per  visla,  sapeva  nondimeno  che  la  sua  casa  e  pa- 
rentado ereno  dei  più  nobili  di  Spagna.  Tornò  a  domandarmi 
se  era  Spagnuolo,  cioè  del  r^no  di  Casliglia  o  Portoghese.  Ri- 
sposi che  io  aveva  inteso  che  dall'una  parte  e  dall'altra  aveva 
parentado,  ma  che  d'inclinazione  e  professione  era  Spagnuolo. 
In  questa  maniera  andò  facendo  negoxii  e  parlando  con  diversi 
infioo  a  notte;  ed  in  questo  mentre  andò  di  continno  in  voUa  la 
tassa,  e  si  bevve  molte  e  molte  volle,  tanto  dal  re  quanto  dagli 
altri;  ma  io,  con  occasione  che  il  re  discorreva  e  non  badava  più 
ehe  tanto,  la  feci  sempre  trapassar  senza  gustarne,  che  certo 
se  ne  avessi  gustato  non  avrei  potuto  resistere.  Essendo  già  seuro 
portarono  i  lumi,  e  furono  quattro  gran  fonali,  o  come  vogliamo 
chiamarli,  di  ferro,  rotondi  come  quelli  che  si  vedono  accantp  alle 
finestre  in  certe  case  antiche  di  Roma,  e  dentro  vi  pongono 
stracci  eoa  grasso,  che  ardono  e  fanno  una  gran  fiamma  e  pi& 
lume  assai  delle  nostre  torcie.  Questi  fanali  in  Persia  gli  usano 
infilzati  sopra  bastoni,  portandogli  innanzi  e  indietro  a  guisa  di 
torcie,  e  solo  è  lecito  usargli  (massimamente  per  la  strada  e  nei 
viaggi  la  notte)  ad  uomini  grandi,  e  dove  se  ne  vedono  tre  o 
quattro  insieme  è  segno  infallibile  che  vi  è  il  re,  o  almeno  il 
suo  harem.  Di  questi  dunque  ne  posero  quattro  fuori  del  divan- 
ehanè  allo  scoperto,  piantati  in  terra  per  lungo  di  tutta  la  fac* 
eiata,  e  dentro  al  divan-chanè,  in  mezzo  da  un  capo  all'altro, 
misero  in  fila  molti  lumi,  con  candelieri  tutti  d'oro  e  d'argento 
tramezzati  insieme,  una  candela  di  cera  ed  un  lume  di  grasso, 
come  ho  detto  altrove  di  sopra.  Coi  lumi  vennero  anche  gli 
scalehi,  ed  innanzi  a  tutti  noi  stesero  lunghe  file  di  tovaglie  uguali 
eome  quelle  dei  refettoriì,  tutte  pur  di  broccato,  ma  di  drappi 
e  di  lavori  differenti  da  quelle  del  giorno.  Sopre  le  tovaglie  min- 
sero disposti  con  egual  distanze,  ad  ogni  coppia  d'uomini  (che 
tutti  sedevano  da  una  sola  banda  verso  il  muro,  come  prima 
stavamo  assisi),  dalla  banda  nostra,  un  vaso  di  fattura  galante, 
rotondo  e  coperto  con  un  buco  largo  in  cima,  e  serve  per  but- 
tarvi dentro  le  scorze,  le  coccio  ed  altre  immondizie  che  restano 
del  mangiare,  senza  che  si  spargano  per  la  tavola,  ed  è  neceS' 
sarip  per  pulitezza,  già  che  piatti  piccoli  innanzi  alle  genti  non 
usano.  Dall'altre  bsnda  opposta,  di  fuori,  misero  incontro  ad 
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ogui  vaso,  per  accompagaamenlo,  una  grande  e  mollo  alla  c^ 
raffo;  0  tanto  le  caraffe  quanto  i  vasi  erano  tulli  d'oro«  però  queste 
caraffe  non  erano  piene  di  vino  né  si  adoperavano  per  bere,  ma 
stavano  sempre  immobili  sn  la  o^ensa  per  oroameoto,  ed  anche, 
come  io  credo,  per  tener  forte  in  terra  col  lor  peso  la  lovaglia. 
Non  fu  cena  questo  mangiare,  ma  sob  roba  da  Irallenersi  be- 
vendo per  conversazione,  perchè  in  questi  paesi  conversazione 
sema  bere  non  può  essere,  e  perciò  la  mensa  fu  ìmbandiu  aolo 
di  certe  cose  che  usano  per  bere»  mangiandone  a  volta  a  volta 
qualche  poca  quantità  dopo  sver  bevuto  per  reprimere  i  fami 
del  vino  che  non  vadano  alla  testai  e  cerio  per  quel  poeo  che  ho 
speri menisto  in  me  stesso,  giova  molto.  Fu  messa  dunque  in  su 
la  mensa  una  sola  filza  di  pialli  grandi  come  bacili,  ma  scoperti, 
ed  erano  tramezzali  uno  di  brugne  verdi,  uno  di  pislaccbi,  ano 
di  ceci  arrostili  e  salali,  uno  di  certe  cose  nere  in  molle  nelFa- 
equa  e  non  so  certo  cbe  fossero»  ma  di  lontano  mi  parvero  fave 
arrostite  forse  e  «lUle  come  i  ceci,  ed  uno  finalmente  di  una 
certa,  non  so  se  erba  o  radice  bidncaf  tenera,  che  a  vederla  si 
assomigli^  alquanto  ai  nostri  oardi,  ma  e  di  sapor  mollo  agro, 
e  r  usano  perohè  le  cose  agre  le  slimsMio  assai  buone  per  levar  k 
forza  del  vino  che  non  offenda  la  lesta.  1  piaui,  i  vasi  e  le  ca- 
raffe erano  molle,  perchè  lunghe  assai  erano  le  mense  aHorao 
a  tutto  il  divan-chani;  ed  i  pialli  ancora  erano  al  solito  d'oro, 
mesqolali  con  alcuni  pochi  d'siyenlo.  Innanzi  al  re  non  fu  roesia 
mai  lovaglia,  né  vaso,  né  carafEa  alcuna^d'oro«  ma  solo  sopra  i 
medesimi  tappeti  quattro  a  cinque  pialli,  uno  pieno  di  neve, 
e  gli  altri  delle  cose  cbe  ho  detto;  ed  il  bere  gelido  davano  sem- 
prci  e  bene  spesso  se  lo  versava  egli  medesimo  in  coppa  di  oru 
sì,  ma  con  caraffe  tutte  di  vetro,  alcune  delle  quali  teneva  sem- 
pre accanto  appresso  di  se.  Durò  la  conversazipne  ed  ti  bere  io 
questo  modo  fino  ad  un'ora  di  nelle  e  più,  andando  sempre  at- 
torno a  noi  ancora  l'aurea  tazza,  senza  cbe  io  mai  vcrfeasi  go- 
slarne.  Il  re  intanto  si  iralieneva  ragionando  con  diversi»  or  eoo 
quei  del  convito,  or  coi  suoi  servidori  die  gli  stavano  appresso 
in  piedi  fuor  del  divan-chanè»  e  sempre  in  buona  coaversaaiooe 
con  tulli  burlava,  rideva  e  parlava  meho  domeslicamente,  ri- 
serbando  lullavia  nelle  medesime  burle  e  ne*  tm  eke  talora  fa*  e 
la  fare  a  tutti  gli  altri,  mollo  forte^.un  certo  fegio  decofo  efae  si 
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vede  cs^r  naturale  alia  persona  sua.  Il  conversare  affabile  e  il 
ittftar  foeètamenie  nei  eonviii»  lo  faceva  in  Persia  anlieameoii 
anche  II  gran  Giro»  eonforme  Senofonte  ha  serii«o(t)i  ed  alirove 
aneora  in  vari  tempi  l'hanno  fatto  altri  prìncipi  gnerrieH^  eome 
riferisce  Dlodoro  Siculo  (3) ,  e  di  Filippo  Mftwdobe«  o  del  atra* 
cuéaflo  Agatoete.  Passala  un'ora  di  notte,  ohiaaio  il  té  quel  DeiU 
Itldbamm^d  ehan  ehe  dissi  già|  ehe  sedeva  sotto  fe  nei,  il  qiwh 
ha  in  governo  Chieogè  ed  altri  etatt  di  là  intorno^  e  perchè  in 
eoitVérsaitono  è  allegro  e  fa  mezao  il  buffone,  il  re  si  piglia 
spesso  plaMrn  di  trastullarsi  eoa  ini»  Lo  chiamò  ddni|ae  ehe  in- 
dasse  a  sedergli  appresso  per  burlare  un  poeoi  dicendo  ohe  se 
égli  fion  ai  atoveva,  sarebbe  tenuto  esse  stesso  a  Irovftrlb.  Gli 
altri  coAfitati  vedendo  che  il  ve  voleva  coliveraaiuone  più  deni#- 
Itica  (lapovano  forse  Tose  che  doveva  eéaer  eeèt)i  cotniodaroiio 
lotti  a  poco  a  poco  a  partirti  albi  sfilata^  aòdandoseoo  via,  ae- 
toudo  li  tor  ooltonte  senaa  far  motto  né  riverèniA^  né  salito  aU 
Cttno:  in  ^^é\  modo  appunto  che  noi  didattio  alh  eortiglanescn^ 
come  si  nsa  in  palaato  nei  luoghi  di  eérteggioi  ed  anéhfc  in  Ronaa 
ed  In  Napoli  ne'  trobiii  eioè  io  quei  loi^bi  deve  ai  tten  pubblien 
coov(;raaziono  di  gtttoco.  lo  oIiÌb  era  nuovo  in  simili  eongresat, 
Dod  sap^a  se  quelle  genti  se  ne  andavano  per  partirai  o  pur  per 
iornans ,  «some  avevano  fallo  molte  volte  il  giomo»  ehe  adeke 
quando  SI  re  e'ì^f  ai  va  e  si  viene}  tuttavia  vedendo  éhe  tutti  se 
né  andavaito»  per  tion  restar  solo  a  mensa^  mi  partii  anch'  k> 
dietro  d  loro,  éon  animo  di  far  quel  ehe  licevano  gli  altri.  Useilo 
dunque  dal  dlvatt-^anè,  mentre  sugli,  scalini  stava  eereando 
romeni  altri,  ^  aspettando  un  servidore  che  mi  porgesse  le 
mie  sdirpe  che  in  qtiei  concorsi  di  tdnti^  genie  è  gfan  fortuita 
a  non  perderle  o  cambiarle,  vennero  Agamìr  da  una  banda^  ed  il 
ve^irdi  Maaanderan  dall'altra  a  chiamarmii  ehe  il  re  mi  valeva. 
Tornai  peroiò  dentro  verso  il  re^  è  m'inginocebiai  per  sedere  in 
ftieeia  a  lui)  ehe  è  luogo  qui  di  più  ereanaa*  lontano  alquanta, 
vicino  a  dove  stava  il  DeUV^Muliammed  cban«  ma  il  re  dicendo 
che  Voleva  coHver^atiott  eon  me,  mi  comandò  che  andassi  a  le- 
dergli appr«8eOi  facendomene  sagno  eon  la  maooi  al  suo  iianao 
littislroì  ed  iOf  par  tdibidirloi  colà  mi  assisi,  non  eHeudoraatalo 

Digitized  by  VjOOQIC 


e«t  urnoutv 

aliri  nei  divan-ehanè,  che  il  re,  il  Dellì  chao,  i  mostei  ed  io,  e 
foori  i  servidori  del  re  in  piedi,  che  oon  si  partono  giammai.  I 
masici  come  avevano  finto  per  iunansi,  cosi  anche  poi  cantaroDO 
e  sonarono  sempre  a  vicenda,  or  gli  uni  or  gli  alirit  ma  bassis- 
simaménte,  di  maniera  che  non  impediva  la  musica  il  nostro 
parlare  e  la  conversazione.  Dalla  quale  musica  bassa,  che  co» 
piace  al  re  ed  anche  a  me  molto,  compresi  che  il  re  ancora  è, 
come  noi  altri,  di  umor  malinconico.  Ma  prima  che  io  dica  altro, 
bisogna  che  disq^ni  in  questa  carta,  che  pur  le  mando,  la  lem 
ed  ultima  volta  il  divau-chanè,  acciocché  V.  S.  meglio  ialenda 
come  stavamo  in  questa  ultima  sessione. 

XXIV.  Fattomi  il  re  sedere  in  questa  guisa,  cominciò  a  do- 
mandarmi, parlando  in  lingua  turca,  come  era  venuto  io  queMi 
paesi?  ed  io  gli  dissi,  che  tratto  dalla  lama  del  suo  nome,  < 
egli  re  che  da  tutti  i  cavalieri  del  mondo  meritava  di  eaaer 
Vito.  Replicò  donde  era  venuto  e  per  quale  strada?  ed  io  gli  i 
succintamente  tutto  il  mio  viaggio.  Mi  domandò  poi  se  Roma,  chia- 
mata da  lui,  come  anche  dai  Turchi,  e  non  so  perchè,  CkiziUdmùtj 
cioè  Rossa  Mela,  ovvero  Pomo  rosso,  era  propriamente  la  mia  pa- 
tria? Dissi  che  si;  e  domandandomi  molle  altre  cose  del  pnpa,  cioè 
in  prima  per  complimento,  se  stava  sano,  e  di  che  età  era,  e  poi 
del  modo  dì  eleggerlo,  dei  cardinali  e  come  si  creavano  e  simili 
particolari  di  quel  governo,  gii  risposi  succintamente  al  tutto, 
informandolo  al  meglio  che  io  sapeva;  ed  egli  poi  quando  io  aveva 
finito,  riferiva  in  lingua  persiana  più  chiaro  e  più  disiintamenle, 
che  cosi  ha  per  costume  di  far  sempre,  tutto  quello  che  io  aveva 
detto  a  quei  suoi  che  gli  stavano  intorno,  dicendo  loro  :  avete 
inteso  quel  che  ha  detto?  Ha  detto  cosi,  cosi  e  così,  e  qui  reci- 
tava tutta  la  lesione,  facendo  il  mio  interprete  agli  altri,  e  ragìo- 
nsndo  a  vicenda  or  con  me,  or  col  Delli,  ed  or  con  loro.  Una  volta 
di  non  so  che  non  m'intese  bene,  perchè  la  lingua  turca  che  io 
parlo  è  turca  Othmanli,  come  dicono  in  Persia,  ovvero  di  Coataa- 
iinopoli,  differente  in  molti  vocaboli  dalla  turca  che  si  parla  qui, 
ohe  si  assomiglia  più  alla  originaria  tartara  e  de' Sciti;  onde  il 
re  mi  domandò  se  io  aveva  interprete,  afBne  che  meglio  ai*in« 
tendesse.  Dissi  che  si,  e  lo  chiamai^  che  era  là  fuori  poco  lon- 
tano, ed  il  re  che  non  ha  pasienxa  in  aspettare,  lo  chiamò  eg;K 
ancora,  gridando  forte  più  volte  lacub,  che  eost  era  il  top  ) 

Digiffied  by  VjOOQIC 


DA  FEBBABAD  fi  DA  CaZUIN  651 

eoD  molta  soUeciladine  e  molte  voci.  Venuto  l'interprete,  Tesa- 
minò  minatamente  chi  era  e  di  che  paese,  ed  avendo  egli  detto 
che  era  Armeno,  del  paese  di  Alingià,  disse  il  re  che  era  Franco, 
perchè  in  quella  terra  che  è  vicina  a  Nachciuan,  vi  sono  molte 
ville  di  cristiani  Armeni,  che  per  essere  cattolici  da  centinaia  di 
anni  in  qaa,  e  perchè  ufficiano  alla  latina,  benché  in  lingua  ar* 
mena,  sotto  la  cura  dei  padri  Domenicani,  che  hanno  in  quei 
luoghi  diversi  conventi^gli  chiamano  qui  Franchi  come  noi.  Re- 
plicò l'interprete  che  non  era  Franco,  ma  Armeno,  onde  il  re  gli 
domandò  di  che  villa  era,  e  detto  da  quello  il  nome  della  sna 
villa,  disse  il  re  che  aveva  ragione,  perchè  nella  sua  villa  erano 
tatti  Armeni  e  non  vi  era  Franco  alcuno.  Noti  V.  S.  il  cervello 
del  re,  e  come  sappia  puntualmente  tutte  le  minuzxerie  de' suoi 
Itati:  che  son  pur  molti  e  grandi.  Gli  domandò  poi  come  sapeva 
la  lingua  nostra?  e  se  era  stato  nei  nostri  paesi  ?  Disse  quegli 
che  no,  ma  che  l'aveva  imparata  in  Ispahan  dove  era  accasato, 
srrvendo  ai  padri  Franchi,  e  particolarmente  al  padre  Giovanni. 
Così  chiamano,  e  con  tal  nome,  per  brevità,  conosce  tutta  Persia, 
il  padre  fra  Giovanni  Taddeo  di  Sant'Eliseo ,  vicario  generale 
de' Carmelitani  scalai,  al  quale  soggiunse  il  mio  interprete  di  aver 
servito  molto  tempo,  e  massimamente  nel  viaggio  di  Moscovia, 
quando  sua  maestà  lo  mandò  là  pc'  suoi  servigi ,  di  che  il  re 
molto  ben  si  ricordò.  Domandò  poi  al  medesimo  interprete  se  io 
era  prete?  e  credo  perchè  da  Roma  non  ha  veduto  venir  mai  se 
non  preti  o  fiali;  né  ostava  l'aver  io  moglie,  perchè  in  Oriente 
tutti  i  sacerdoti  che  chiamiamo  secolari,  cioè  che  non  son  frali  o 
monaci,  l'hanno.  Rispose  l'interprete  che  io  non  era  prete  altri- 
menti, e  che  i  preti  fra  di  noi  non  pigliano  moglie,  ma  che  io  era 
ammogliato  e  soldato,  ed  il  medesimo  gli  confermai  di  mia  bocca 
io  stesso,  avendo  poi  domandato  a  me  ancora  se  io  era  spaht, 
cioè  soldato  o  cavai iero.  Domandò  pure  all'interprete  dove  aveva 
io  preso  moglie?  Rispose  che  in  Bagdad.  Replicò  chi  era  mia 
moglie?  ed  io  che  il  tutto  intendeva  benissimo,  di  mia  bocca  ri- 
sposi che  era  cristiana  di  Mardin.  Mi  domandò  di  che  taifa  era, 
cioè  di  che  gente,  nazione  o  razza  (che  non  so  qual  sia  il  proprio 
significato  della  parola  to//a,  ma  è  uno  di  questi,  ovvero  a  questi 
simile),  risposi  che  di  lingua  araba,  e  di  nazione  assira.  Mi  re* 
plico  che  cristiani  Arabi  si  trovavano  fra'  Siriani^  come  è  vero^ 
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di  più  soritt;  poro  di  quali  era?  Dissi  allora  che  Caldea»  e  disi 
Caldea»  non  tanlo  per  lo  paese  di  lei,  che  propriamente  è  la  Me- 
sopotamia,  quaolo  perchè  così  si  chfiomano  in  quelle  purli  i  cai* 
tolid  ed  ubbidienti  al  papa,  quei  che  pur  vi  si  trovano,  a  4ifa- 
renta  degli  scismatici  Nesloriani,  lacchili  ed  altri  tali  Siriani  the 
usano  il  home  del  settario  loro  autore^  e  da  esso  si  deoonunano, 
e  non  dal  nome  della  pAtria»  beqcbè  tutti  Siriani  stano»  E  aeb- 
ben  la  signora  Maani,  per  raasa  fu  già  di  quei  che  ai  ehianaa 
Nestorianii  e  fa  di  rito  Caldea)  tua  però  nelle  opiniofii  0  aenn 
errore,  o  solo  con  qualche  poco  d'ignoranza^  per  maacaliieaUi  di 
chi  nel  suo  paese  bene  la  istruisse,  tuttavia  adesso  che  Dio  gta- 
lia  non  solo  è  cattolica»  ma  anche  Ialina  di  rito>  è  eke  ai  è  già 
fatta  anche  tale  per  opera  sua  in  più  volte  tutta  la  svia  casa,  eoa 
grande  speranaa  di  tirarne  presto  col  mezfto  delle  amìciate  e  pa- 
rentadi, molte  e  molte  altrci  non  più  col  nome  di  Mestoria»  che 
è  maledetto  dalla  Sanlà  Chiesa,  e  dalla  sua  gente  ignorMileoieate 
si  usavai  quasi  nome  naziohale,  ma  con  raatico  e  proprio  àék 
sua  terra,  volli  Assira  e  Caldea  chiamarla.  Dichiaro  aìlon  il  re 
ai  circostanti»  come  il  papa  er<t  il  capo  dei  cristiani  e  il  vicario 
di  Gesù  Cristo,  ovvero  Messia  (così  propriot  /m  el  Memk  dicono 
essi  ancora»  e  l'hanno  iti  grandissima  venerazione),  ma  aoggiuase 
che  de'  cristiani  molti  non  obbedivano  al  papa,  e  che  erano  fra 
di  loro  assai  differenti,  trovandosi,  come  egli  diceva^  al  mondo 
settantadue  sorti  di  cristiani,  che  non  so  donde  l'abbia  cavato; 
e  riferi  anche  le  differenze  dei  riti  che  essi  stimane  coae  eaMDiiaiì 
di  fede,  e  de' digiuni,  dello  cerimonie  ed  altre  cose»  cbe  di  al- 
cune nazioni  a  lui  soggette  esso  sapeva.  Cominciò  poi  a  mettere 
in  campo  che  il  loro  Alt  da  noi  altri  ancora  era  tenuto  per  aaoto, 
e  ohe  era  il  medesimo  che  quel  che  gli  Spagnuoli  io  lingua  loro 
dicevano  tan  Jago  (cosi  corrottamente  lo  pronunziava  )«  ed  9 
medesimo  anche  che  quello  che  altri  cristiani  dicevano  san  Gior- 
gio, e  cho  la  spada  che  portano  al  collo  e  su  la  cappa  i  cavalieri 
di  san  Jago  di  Spagna,  era  quella  spada  sempre  vincitrice  di  Ali, 
che  essi  dipingono  con  due  puntCì  perchè  in  ogni  colpo  feriva 
doppio,  e  l'hanno  in  grandissima  venerazione;  e  che  quei  che  lo 
chiamano  san  GiorgiO)  lo  dipingono  pure  armato  di  spada  e  lu- 
cia, e  dicono  che  fu  soldato  e  cavaliere  molto  bravo,  lo  per 
la  verità  replicai  che  questi  eran  tre  persone  diverse  e 
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ì  che  smu  Jago  era  moka  diiTuiuule  da  sau  Giorgio;  perelvò  il 

>rifno  era  staio  uao  dei  dodici  aposloU  di  Crisio,  egli  narrai  bre-s 

^emofilie  cbe  eoaa  era  quella  apada  o  eroee  ohe  ao^o  il  auo  Domo 

^orlavano  i  eavaUcri  Spagauoli»  o  Taiko  era  slata  warlirc  mollo 

.ampo  ch^»  ed  amèadue  criaiiani  e  molto  prima  di  Ali  e  di 

Miihammedi  i  quali  oon  avevamo  aei  aostri  caialogU.  Ma  il  re 

taganoalo  e  dalle  faUe  istorio  o  dall'appareosa  della  simiUiadioe, 

voleva  dire  al  dispeUq  del  moado,  che  fossero  IuU'udq,  e  diceva 

clie  lo  aapeva  heaisaimo,  E  dootaadaqdo  prima  al  mio  interprete^ 

fte  gli  Armeni  riverivano  aau  Giorgio,  e  oome  lo  chiaiaavaao  ia 

lingua  loro,  ia  cbe  tuttavia  coafoadeva  inalamenie,  come  faoQO 

gli  alesai  Armeni  idioti  per  la  vioioanaa  de'  nomi  e  per  la  simili-» 

tudine  delle  professiorti,  san  Giorgio  eon.sao  Sergio,  dagli  Ar« 

meni  detto  Swtp  StfrAti,  ed  avuto  ia  grandissima  venerazione^ 

il  quale  pur  dieono  ebo  fu  soldato  o  eavaliero,  e  vi  è  di  loro  chi 

la  fa  oanspagoo  aacbe  di  san  Giorgio^  £  poi  domandaado  il  me« 

desimo  a  certi  suol  euouebi,  che  stavano  ivi  presenti»  di  razaa 

giorgiaaa  e  eireassa,  ed  inteao  da  tutti<  particolarmente  Isuf  agà, 

capo  d^li  eunuchi,  che  di  nasion^  è  circiMU4>,  che  tutti  lo  rive^ 

rtvano  ed  avevano  in  somma  divoaipae,  elevatosi  ia  spirito  (ma 

spirilo  di  errore),  eomiaeiò  a  far  molle  eselamaiiooi  ed  orazioni 

al  suo  sordo  e  lalso  Mortuzà  Ali,  slraluoaado  per  soverchia  di- 

voaione,'e  sguerciaado  gii  occhi  verso  il  cielo,  secondo  uà  cerio 

suo  solilo  eostume,  per  lo  che  molti ,  ma  scioccamente,  Thaa 

creduto  spiritato;  e  dieeado,  ohe  insomma  Ali  da  tutto  il  nmndo 

era  nverito»  e  fio  dai  Circassi  ignorami  che  vìvoao  seaza  libri  e 

aenxa  ammaeslmmoato  alcuno  di  religione.  Questa  bugia  cbe 

Ah  sia  il  modeaìmo  che  san  Jacomo  a  saa  Giorgio,  crede  il  ro 

fermamente»  da  che  che  aia  iaganaald,  ovvero  {arsa  aaa  la  eredcu 

ma  lo  dice  e  vuol  che  si  creda  dai  suoi»  Dio  sa  pecche;  e  quei 

&<Hii  ^artigiaait  ebe  son  la  ma|^ior  parte  di  ras^  cristiani  o  gior« 

giani,  come  per  lo  più  a  Circassi  o  Armeni,  parto  per  ignoranaa 

e  parto  per  adulaiioae,  già  che  soa  fatti  maomettani»  gliela  con« 

brmaoo«  lo  dissi  per  la  verità  quaato  potei»  ma  poco  mi  valse» 

cado  veduta  l'oatiaaaioao  in  quel  parere,  non  volli  ostinarmi 

anch'io  a  cpxaendece,  perchè  eoa  chi  no«  sa  istorie  m  ordina 

di  iciapi»  oiHi  ahi  non  iateade  cosmografia,  ne  diiforcfoe  di  luo- 

l^i  con  <}hi  inatmoum  sUma  io  estremo  ropioio»^  aoa  ^  niente 
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quella  degli  altri,  sì  perde  il  tempo  a  parlare.  Eotrtmiao  poi  ia 
ragionamenti,  e  mi  domandò  se  rambasetador  di  Spagna  che  ve- 
niva or  alla  soa  eorte  era  uomo  veraoe  e  integro.  Se  quertm  do- 
manda me  l'avesse  fatta  no  principe  cristiano,  avrei  riaposio 
senza  dubbio,  e  cosi  sarebbe  stato  conveniente,  che  un  nobile 
suo  pari  non  poteva  essere  altrimenti.  Ma  in  paesi  di  flanomcC» 
tani,  dove  non  c'è  vera  nobiltà,  ne  hanno  cognidon  più  che 
tanto  di  questi  nostri  termini  cavallereschi,  io  che  ho  pnilien  dei 
lor  modi,  era  sicuro  che  non  sarebbe  stata  a  loro  rispoata  ade* 
guata,  onde  avessero  argomentato  in  me  generalità  di  parlareone- 
8lo  e  eoHese,  sicché  per  tenermi  al  sicuro  con  questo  re  aoapet- 
toso,  e  per  non  impegnar  la- mia  parok  per  altri,  per  ehi  noo  mi 
tocca,  ebbi  per  meglio  di  dir,  come  dissi  soccamente,  e  dis«  il 
vero,  che  io  non  l'aveva  mai  trattato  ne  veduto.  Mi  disse  pai 
perchè  il  re  di  Spagna  non  fticeva  guerra  ai  Turco?  Riapoai  che 
si  faceva  quel  che  si  poteva  :  che  si  correva  lutto  il  mare,  che 
pigliava  ogni  anno  quantità  di  vascelli,  si  sacchq^iavano  terre  e 
fortcue,  si  conducevano  schiavi  e  prede  non  poche;  che  si  tra- 
vagliavano tutte  le  marine  de' Turchi,  cosa  che  essi  non  ardivaaa 
di  forc  ne' paesi  nostri;  che  si  spaventava  l'armata  loro,  la  quale 
non  osava  uscir,  contro  alla  nostra^  e  che  insomma  per  oiare  e 
col  mare  in  meno  non  si  poteva  far  più.  Disse  ii  re  che  questo 
era  poco,  e  di  poco  profitto;  ma  che  bisognava  pigliar  Cipro, 
ricuperar  la  Terra  Santa,  ed  in  fatti  pigliare  e  tener  paese,  eosM 
faceva  esso;  e  che  se  egli  fosse  stato  il  re  di  Spagna,  avrcUie 
voluto  0  morire  o  ricuperar  Gerusalemme.  Io  a  questo  rMposi 
che  le  imprese  di  la  dal  mare  non 'si  potevano  iar  con  ordiaaria 
e  poca  fona,  per  le  difficoltà  della  lunga  navigasioae,  per  la  posa 
speranza  degli  aiuti  e  soccorsi  lontani  del  ponente;  per  la  osolii- 
tudine  de'  nemici  con  cui  si  aveva  da  coni  restare  in  casa  lero, 
e  |>er  altre  ragioni  cosi  fatte  che  gli  discorsi  a  lungo  e  dioliAla- 
mente.  E  che  muoversi  il  re  di  Spagna  con  forse  grandi,  e  qoali 
una  tale  impresa  ricercava,  non  gli  era  cosi  focile;  perchè  sebhen 
era  re  grande  e  molto  potente,  aveva  nondimeno  i  suoi  stali  noe 
uniti,  ma  divisi  in  molti  pezzi,  ed  i  possi  lontani  uno  dairallro, 
e  tolti  eircondati  da  nimici  che  bisognava  guardarli.  E  che  non 
avrebbe  potuto  senza  pericolo  levar  gli  eserciti  dagli  stali  soni 
per  eondurgli  fuora  e  molto  lontano,  e  lauto  più  che  nelle  partì 
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nostre  non  era,  come  in  Oriente,  dove  i  paesi  soo  iuUi  del  re, 
e  tutti  vivono  della  roba  del  re,  e  però  tatti  son  soldati  obbli* 
gati,  cbe  ad  un  minimo  eenno  escono  e  vanno  dove  lor  si  co- 
manda. Che  da  noi  i  paesi  erano  parte  dei  re,  ina  parte  ancora 
e  gran  parte  dei  vassalli»  i  quali  non  l'avendo  dal  re,  non  potè* 
vano  ne  anche  esser  costretti  di  servire  alia  guerra,  se  non  quelli 
che  pigliavano  soldo,  o  che  volontariamente  per  lor  gusto  vi  aih» 
davano.  E  che  questi  fra  di  noi  eran  la  manco  gente,  onde  avve» 
niva  non  esser  cosi  facile  a  cavar  dai  nostri  paesi  quegli  eserciti 
namerosi  che  eran  necessarii  per  imprese  lontane  e  oltramarioe. 
Oltre  che  an  es^cito  grande  quanto  a  tale  impresa  si  richiede^ 
rebbe,  con  quale  armata  per  acqua  si  sarebbe  potuto  traghettare? 
non  potendosi  imbarcar  nei  vascelli  se  non  pochissima  gente; 
ne  vi  essendo  vascelli  abbastanza  da  poter  portar  sicuramente  in 
un  passaggio  di  mare  cosi  lungo,  un  esercito  grosso,  quale  per 
assaltare  il  Turco  in  terra  sua,  e  massimamente  nell'Asia,  dove 
ha  forze  cosi  grandi  unite,  sarebbe  bisognato.  Piacque  al  re  k 
risposta,  e  la  dichiarò,  secondo  il  solito,  ai  circostanti.  Volle  poi 
intender  da  me  quali  erano  i  nimtci  vicini  del  re  di  Spagna,  e  pri« 
ma  che  io  parlassi,  nominò  egli  stesso  i  Luterani.  Dissi  io  che  si,  e 
che  la  Spagna  e  la  Fiandra  per  mare  e  per  terra  avevan  vicini 
Luterani  ed  altri,  di  cui  non  si  6dava;  la  Spagna  vicinissimi  i  ^ 
Mori  d'Africa,  i  quali  volle  intendere  il  re  che  gente  erano,  • 
con  chi  pe  la  intendevano;  che  gli  stati  d'Italia  avevano  Turchi 
e  Mori  vicini  da  più  parti;  e  che  le  Indie  amenduc  finalmente 
eran  tutte  circondate  da  mille  altre  sorta  di  nemici;  ma  di  questi 
disse  il  re  che  non  bisognava  far  conto,  perchè  gl'Indiani  neri, 
come  appunto  egli  disse,  non  valevano  niente  nella  guerra,  ed 
aveva  ragione,  massimamente  degli  Orientali,  perchè  si  funno 
scrupolo  di  ammazzare  infin  le  pulci,  non  che  gli  uomini,  onde 
fu  facile  ai  Portoghesi  il  far  si  gran  progressi.  Soggiunse  poi  il 
re  che  non  bisognava  avanzare  i  denari,  ma  spendergli  allegra- 
mente per  la  guerra  e  per  la  fede,  e  che  bisognava  che  il  re  di 
Spagna  mettesse  insieme  tutte  le  sue  forze,  e  che  con  quelle  unite 
una  volta  desse  addosso  ad  un  nimico,  un'altra  volta  ad  un  altro, 
e  COSI  a  poco  a  poco  se  gli  levasse  tutti  d'attorno,  cominciando 
prima  dai  più  intrinsichi,  perchè  era  pazzia  uscire  ad  assaltare 
i  nimici  di  fuori,  senza  aver  prima  dopiate  quelli  difessa,  e  che 
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COSÌ  aveva  fatto  egli  ia  Persia,  che  par  da  mille  varii  nemici  è 
oireondaU.  Risposi  io  ohe  in  Persia  si  poteva  tsr  questo,  perchè 
il  paese  era  unito  e  tutto  insieme,  e  standoci  il  re  dentro  ed  io 
meno  con  esercito  potente,  poteva  agevolmente  rivolgersi  ove  gli 
piaceva,  e  tener  sospesi  e  far  tremar  tutti  i  vicini,  ma  che  noa 
poteva  far  così  il  re  di  Spagna  ne' suoi  stati,  perchè  come  aveva 
detto,  erano  tutti  disuniti  e  lontani,  e  non  si  poteva  andare  s 
condor  le  forse  da  uoo  all'altro,  senza  passar  per  terre  di  nimici 
o  di  poco  confidenti.  Disse  allora  il  re  che  non  voleva  a  patto 
alcuno  esser  convinto,  ohe  questa  non  era  affatto  ia  vera  cagione 
deirimpedimento  della  guerra;  ma  che  la  verità  era,  che  biso- 
gnava che  il  re  fosso  soldato»  e  che  egli  stesso  cavalcasse  in  per- 
sona, che  in  quel  modo  si  faceva  bene  ogni  cosa.  £  che  non  bi- 
sognava starsene  a  vesiri  o  a  ministri;  che  infelice  era  quel  prin- 
cipe che  credeva  a' veairi,  a'muUàed  ai  ministri,  perchè  questi 
tali  non  vogliono  altro  die  star  bene  essi  e  viver  comodamente, 
poco  curandosi  degli  acquisti  e  progressi  dei  regni.  Però  che  bi- 
sognava far  come  faceva  esso,  che  andava  in  persona,  e  Toleva 
0  perder  la  vita  o  mettersi  sotto  tutti  i  suoi  nimici»  Non  so  ia 
che  proposito  venne  fra  questo  a  ragionar  del  Gurgistan,  come 
qui  dicono,  cioè  della  Giorgia  e  dei  Teimuras  chaa,  «no  dei 
principi  di  quei  paese,  discacciato  ora  da'  suoi  stati  dal  re  Abbas« 
è  perseguitato  crudelmcate  per  cagione,  come  si  mostra  ìd  pub- 
blico, di  una  dama,  cioè  della  seconda  miglio  presa  da  Teimo- 
rai  dopo  la  morte  delia  prima,  la  quale  è  sorella  di  uo  akra 
principe  giorgiano  chiamato  Luarsab,  e  sorella  parimenle  di 
un'altra  signora  capitata  già  tempo  fa  nell'haram  dei  re  Abhas, 
e  tenuta  da  lui  fra  le  sue  dioene  priueipali.  Or  questa  dana  pre- 
tende il  re  di  Persia,  e  come  io  penso,  finge,  mostraadoae  let- 
tere e  ooae  simili,  ohe  volesse  essere  ella  ancora  deUe  sue  mogli; 
ed  egli  insomma  la  voleva  per  interesai  distato,  perchè  in  quante 
all'amore,  il  re  non  è  tanto  giovane  da  esser  veramente  iana- 
morato  come  dice;  ne  ella  credo  che  fosse  cosi  pana,  che  asuasae 
piuttosto  il  re  Abbas,  uomo  dì  età  che  ha  tante  altre  donne»  che 
Teimuraz  cristiano,  giovane  discendente  di  un  medesimo  anofue 
con  lei,  e  con  cui  sarebbe  stata  sola  moglie  e  sola  regina.  In  fine 
Teimuraz,  che  era  prima  mollo  amico  del  Persiano,  prese  poi 
questa  moglie  centra  voglia  di  lui,  e  dopo  averte  presa,  avca* 
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(logìiela  conlattociò  il  re  Abbas  pur  domandala,  non  solo  non 
Tha  volata  mai  dare,  scusandosi  che  ì^l  iegg^e  e  Tonvr  de'  eri- 
sliani  ciò  non  permette,  ma  anche  venato  il  re  alle  cattive,  Tba 
difésa  bravamente  e  difende  tuttavia  con  la  spada.  E  ben  vero 
che  il  suo  stalo  l'ha  perduto,  che  Abbas  Tha  tutto  rovinato,  e 
gran  parte  dei  popoli  ha  condolti,  come  ho  detto  altrove,  in  Per- 
sia a  miserabile  servita,  qual  è  senza  fallo  di  un  popolo  cristiano, 
che  fuor  della  propria  terra  sia  condotto  a  vivere  in  paese  ni*- 
mico,  sotto  giogo  d'infedeli.  Ma  dopo  di  questa  rovina  Teimuras 
tuttavia  si  mantiene,  rìcovratosi  talora  nelle  terre  de' Turchi  che 
l'aiutano,  e  talora  fartivamente  negli  stati  del  cognato,  i  qaaK 
per  essersi  quegli  dato  spontaneamenle  al  re  di  Persia,  che  lo 
Itene  adesso  in  parti  lontane,  quasi  come  prigione,  o almeno  noa 
libero,  sono  stati  nella  guerra  illesi;  ma  il  più^deile  volte  e  con 
più  sicurezza  si  trattiene  anche  in  quelli  degli  altri  principi  gfor» 
giani,  che  sono  tutti  amici  e  parenti,  e  vivono  in  paesi  forti  e 
difficili  ad  offendersi,  come  era  ancora  quel  di  Teimaraz,  se  da 
principio  fosse  stato  egli  piò  accorto  a  guardarlo,  e  non  fosse  stato 
tradito  da  molti  de'suoi.  Basta,  sono  istorie  lunghe,  e  sebbene  io 
le  so  tutte,  non  posso  in  una  lettera  comprenderle.  Ma  in  con* 
clusione  questi  amori,  benché  il  re  si  fìnga  appassionato,  si  bruci 
te  braccia  ad  usanza  di  Oriente,  mostri  le  lettere  della  dama  che 
lo  chiama,  ed  usi  altre  arti  tali,  io  nonditneno  gli  ho  tutti  per 
fanfaluche,  tanto  dal  canto  di  lui  quanto  di  lei;  e  credo  che  sian 
tutti  artifici,  solo  per  avere  occasione  di  pretendere  e  far  guerra 
a  quel  paesi  per  impadronirsene.  Di  for  guerra  occasione  alcuna 
non  vi  era,  perchè  Teimuraz  era  amico  e  faceva  nel  resto  ogni 
ossequio  possibile,  come  si  vide,  avendo  mandato  ultimamente  a 
questo  re,  per  placarlo,  quando  gli  faceva  la  guerra  più  atroce* 
itifm  la  madre  e  due  figliuoli,  che  stanno  ora  ritenuti  in  Sci« 
rat:  ed  i  figliuoli,  che  èrano  piccoli,  gli  hanno  fatti  roaomel'* 
tani,  e,  se  è  vero  quel  che  si  dice,  anche  eunuchi ,  acciocché 
tion  pensino  pia  a  successione  di  stati.  Bisognava  dunque  per 
persister  nelle  inimicizie,  trovar  altro  prelesto,  altra  occa* 
sione;  e^  qual  occasione  inigliore  con  un  principe  eristiano  che 
domandargli  la  moglie,  la  quale  senza  dubbio  non  avrebbe  data 
giammai  prima  di  perder  lo  stato  e  la  vita?  Ma  il  domandar  le 
mogli  altrui  e  impertinenza,  e  però  bisognava  finger  che  essa 
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stessa  ciò  ricerchi,  e  che  vi  entri  l'amor  dì  mezzo,  che  ogni  im- 
pertinenza ricopre,  fingendosi  anche  che  fosse  stata  promcs» 
prima  al  re  di  Persia  per  far  la  causa  più  giusto.  Or  sia  come 
si  voglia,  Catua  mali  tanti  foemÙM  sofà  /kil,  almen  cosi  si  predica. 
Quello  che  adesso  fa  a  proposilo  per  me,  è  che  Teimurax  dui 
rinnova  ora  la  guerra,  e  si  è  unito  coi  Turchi  a'  danni  dei  Pe^ 
siano,  ed  i  Turchi  gli  hanno  dato  un  grosso  esercito  di  Tartari, 
eoi  quali  e  con  le  sue  genti,  cioè  con  la  maggior  parte  della  no- 
biltà giorgiana,  che  adesso  latto  più  accorto  io  seguito,  e  molti 
l*han  segui toto  ed  accompagnato  fedelmente  nella  fuga  e  aeire- 
silio,  condueeodosi  bene  spesso  appresso  anche  le  lor  doooci 
armate  a  cavallo,  le  quali  ancora,  quando  bimana,  combattono 
bravamente  con  queste  genti,  e  con  tutto  questo  forza,  cerca  di 
ritornare  a  rioccupare  il  suo  stoto,  e  far  da  quella  banda  il  peg- 
gio che  potrà,  mentre  da  un  altro  canto  il  serdar  o  general  de' 
Turchi  col  grosso  campo  che   ha,  di  circa  a  treoentomila  fra 
Turchi  e  Tartori,  terrà  a  bada  oltrovo  il  re  di  Persia  con  lotie 
le  sue  forze.  Venuto  dunque  il  re,  come  dissi  di  sopra,  a  ragio- 
nar di  queste  cose  e  di  Teimuraz,  disse:  Buono*  ai  Tartari  si  con* 
fida  adesso  Teimoraz,  che  fanno  con  le  lor  freccio  ter  ter  (fa- 
eendo  un  certo  atto  con  la  bocca  e  con  la  voce,  in  modo  di  iHir- 
larsi  di  loro),  vengano  pur  allegramente,  che  io  Caro  e  dirò;  e 
qui  messa  la  man  dritto  sopra  la  spada,  fece  una  bellissima  smar* 
giassato  a  foggia  del  capiton  Maia  mara  delle  commedie.  La  quale 
poi  fornito  si  penti  di  aver  detto  tonto,  dubitondo  forse  che  gli 
effetti  Don  possan  corrispondere,  sì  che  rivolto  il  guardo  verso 
il  cielo,  cominciò  a  dir  no,  no:  ho  peccato;  non  bisogna  dir 
cosi:  Foòo,  7o6a  (parola a  loro,  espressiva  di  pentimento  insieme 
e  dt  promessa,  che  in  senso  è  quasi  come  in  lingua  nostra,  Dio 
guardi,  o  mai  più:  ma  propriamente  significa  penitenza),  diceva 
dunque  Toba  Toòa,  non  laro  niente,  se  non  quel  che  vorrà  Dio, 
in  man  di  Dio  sto  il  tutto,  e  quel  che  vorrà  Dio  sol  sarà.  Co- 
minciò dopo  questo  a  discorrer  di  guerra,  di  battaglie  e  del  modo 
del  ferire  ;  e  perchè  uno  dei  suoi  cortigiani  aveva  detto  non  so 
che  di  ferirsi  i  cavalieri  l'un  l'altro  con  la  lancia,  egli  riprendendo 
quel  modo  di  combattere,  ed  ammaestrando  i  suoi  e  me  insieme, 
CI  diede  alcuni  documenti  intorno  a  questo.  Il  primo  fu  che  noa 
ù  ferisca  mai  l'uomot  che  è  più  difficile  a  cogliere,  ed  è  di  poco 
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profiuo,  ma  si  dia  sempre  al  cavallo,  che  e  più  facile  a  colpire 
e  più  utile,  perchè  cadendo  quello,  Taomo  ancora  è  spedilo,  e 
si  fa  in  questo  modo  due  bolle  in  un  colpo.  11  secondo,  che  ì 
cavalli  non  si  feriscano  mai  nella  testa,  perchè  è  dura  e  poco 
male  vi  si  può  fare,  ma  sempre  nel  collo  che  è  tenero  e  grande; 
e  come  il  cavallo  in  quel  luogo  è  ferito,  non  può  più  sostenereil 
peso  del  capo  e  bisogna  che  cada.  Il  terzo,  che  quando  il  nimico 
cade,  non  si  scenda  subito  da  cavallo  per  andarlo  ad  ammazzare» 
cioè  a  pigliarli  (come  si  usa  qui,  per  riportarla  in  segno  di  vit- 
toriae  di  bravura)  la  testa,  o  a  spogliarlo  e  pigliarne  le  spoglie* 
Perchè  in  quel  punto  possono  occorrer  molte  disgrazie  e  pericoli, 
e  forse  il  caduto,  vivo  e  sano  ancora,  e  più  gagliardo  di  quel  che 
ratterrè/^  quando  amendue  saranno  a  piedi,  potrà  riacquistare 
il  vantaggio,  e  forse  uccider  chi  prima  l'aveva  fatto  cadere.  Però 
che  in  tal  caso  si  ferisca  prima  con  la  lancia  stando  a  cavallo,  e 
quando  poi  sarà  mezzo  morto  si  potrà  scender,  se  ci  sarà. tempo, 
a  togliergli  la  lesta  e  le  spoglie.  Il  quarto  ed  ultimo  ricordo  fu 
che  la  lancia,  la  quale  in  questi  paesi  è  un'asta  liscia,  uguale  a 
guisa  di  zagaglia  moresca,  senz' alcuna  impugnatura,  non*  lunga 
come  le  zagaglie  moresche,  ma  della  misura  delle  noslne  lance, 
e  forse  più  corta;  non  si  metta  in  resta,  sporgendola  in  fuori 
quanto  è  lunga,  perchè  in  quel  modo  avvicinandosi  il  nimico, 
poca  bolla  si  può  fare:  ma  che  sì  tenga  bassa  col  braccio  steso 
e  molto  addietro,  acciocché  appressandosi  il  nimico,  si  abl)ia 
vantaggio  di  un  braccio  in  circa  di  lancia  da  poterla  spingere  in- 
nanzi e  far  gran  colpo.  Diceva  bene  il  re,  e  non>paia  strano  ai 
cavalieri  nostri,  avvezzi  con  lance  da  resta,  perchè  la  forma  della 
lancia  persiana,  differente  molto  dalle  nostre,  ricerca  anche  dif- 
ferente modo  di  trattarsi.  Questi  documenti  furono  con  molto 
applauso  ed  adulazione  approvati  e  commendati  da  tulli  i  cor- 
tigiani circostanti;  otide  io  ancora,  per  non  esser  solo  in  non 
lodare  il  re,  dissi  che  di  tulle  le  arti,  dai  maestri  bisognava  pi*- 
gliame  lezione,  e  che  della  guerra  eceellenle  maestro  era'  il  re 
Abbas,  che  tanti  anni  l'aveva  esercitala  così  felicemente.  Risc  il 
>^i  e  con  gusto  e  modestia  insieme,'  disse  clic  poco  aveva/ egli 
fatto.  Ed  io  risposi  che  altri  aveva  da  giudicarlo,  e  che  tutto  il 
mondo  lo  sapeva.  Sopra  poi  quel  ferire  il  cavallo  e  non  Kuomo, 
che  ricordò  con  molta  efficacia  più  voltei  io  gli  dissi  che  noi  altri 
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Fraaelif  ancora  usavamo  il  medeaiino,  e  chea  qaeslo  efieUo  aikn 
peravamo  le  picche  a  piedi,  solo  per  reprimere  ed  «eoìdere  i 
cavalli.  Gli  raccontai  anche  brevemente  perchè  ebbe  gvato  di 
Intenderlo,  il  modo  nostro  di  eombatlere  e  di  ordinar  gli  eier- 
dti.  Còme  la  fanteria  era  il  nervo  degli  eserciti  nostri»  e  perchè. 
Come  l'ordinavamo  con  picche  e  moschetti;  mostrandogli  l'ordi- 
fianta  delle  picche  con  certe  dì  quelle  freoeie  che  stavano  io 
terra  accanto  a  lui.  Come  ci  servivamo  delfai  cavalleria  per  gucr* 
nire  1  fianchi  degli  squadroni  e  per  correr  la  caòipagoa.  Con» 
adoperavamo  e  condacevamo  le  artiglierie  e  molte  allre  eoee,  che 
gli  piacqne  assai  d'Intendere,  e  le  lodo  rifereodolet  aeeaado  i 
tolito,  pilli  distintamente  ai  circostanti,  e  particolarmente  dei  aio» 
achettl  che  tirano  così  lontano  e  cosi  grossa  palla,  i  qoali  il  re 
è  gran  tempo  che  desidera  di  avere,  ma  infin  ora  non  ae  ha, 
come  neanche  gli  hanno  i  Torchi,  benché  abbiano  gli  ftrdiìfaQgi 
più  grossi  d^i  archibugi  nostri  ordinarli*  Gli  aoceonai  a  qacsta 
proposito,  e  discorsi  alquanto  di  queirordine  nostro  della  aoUa* 
fesca,  che  chiamiamo  delie  miliaie,  cosa  non  usata  in  Ornate, 
dovedai  soldati  pagali  in  poi,  tuttoil  reato de'popoli  noa  maiwingii 
né  sa  quasi  che  sian  le  armi;  e  gli  dissi  come  ad  an  tocco  di 
campana  avevamo  subito  in  ponto  migliaia  e  migliaia  d'aomìm' 
dove  gli  volevamo  e  dove  era  bisogno,  ed  uomini  ammaestiati 
gii  nella  miliaia  e  bene  armati;  come  guardiano  le  mariae  con 
le  torri,  che  in  brevissimo  tempo  avvisandosi  runa  l'altra»  davano 
nuova  a  lontanissimi  paesi,  e  diverse  altre  eoae  che  gli  psaeqoerD 
assai,  e  tutte  più  chiaramente  poi  (perchè  egli  molto  preate  e 
molto  facilmente  intende  11  tutto  in  poche  parole)  riferiva  ed 
interpretava  fedelmente,  secondo  il  suo  oostome,  a  qvelli  che 
gli  stavano  attorno.  Domaadommi  ài  iiae  perchè  il  re  di  Spagna 
non  serrava,  come  avrebbe  potuto  far  fiewslmente  eoi  galeeai  dei- 
marmata  deirindta  Orientale,  b  bocca  del  mar  Bosso  ai  Tutvhi: 
che  il  Cairo  e  tolto  l'Egitto  ne  sarebbe  morto  di  fasae  e  idcm 
in  gran  pericolo?  lo  risposi  solo  éàe  i  principi  sanno  i  faiti  lon 
meglio  di  ogni  altro,  oche  secondo  cheti  re  di  Spagna  eie  non 
Poteva,  qualche  gtasta  ragione  doveva  aver  di  non  lo  fare.  Presa 
H  à^^  questo  dtseono  di  serrar  ì  mari  opportaoa  occasione,  gli 
i»ttitfi  tabiio  il  mio  pensiero  antico  del  ocgosio  coi  Coiaachì. 
•iMlejK  éiasis  fo^  perrfiè  aofi  ai  serra  ii  osar  Rosao  ai  Twdii. 
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procuri  vostra  maestà,  die  lo  può  far  facilmcnle,  dì  serrar  loro 
il  mar  Nero;  da  che  ne  verrà  a  morir  di  fame  Costanlinopoli, 
che  di  là  ha  i  grani»  le  biade»  i  butirri,  i  cuoi,  le  legna  e  per 
bruoiare  e  per  fabbricare  le  case  ed  i  vascelli,  e  mille  altre  così 
falle  provvisioni.  Domandomtni  il  re  curiosamente  come  si  po- 
teva far  qoeato,  ed  io  gli  dissi  che  con  molta  facilità,  solamente 
tirando  a  sua  divozione  i  Cosacchi  del  mar  Nero,  i  quali  per  mare 
facevano  ai  Turchi  tanti  danni  quanti  sua  maestà  sapeva,  e  quando 
ella  per  la  via  di  terra,  dove  quel  mare  è  molto  vicino  ai  suoi 
stali,  avesse  loro  soouninistrato  qualche  aiuto  ed  assicurato  quel 
terreno»  ed  on  ricetto  da  quella  banda,  il  che  era  facile,  con 
forliGcar  qualche  porto,  se  vi  era,  ovvero  qualche  bocca  di  iiumi, 
che  non  ne  mancavano,  che  sarebbero  stati  essi  tanto  più  forti, 
e  che  eoi  sicuro  appoggio  e  più  vicino»  avrebbero  fallo  grandis- 
simi progressi»  e  travaglialo  in  guisa  le  riviere  di  Trebisonda  e 
di  mito  quel  tratto,  che  facilmente  avrebbero  rendulo  quel  mare 
ai  Torchi  non  navigabile,  perchè  il  mar  Nero  è  piccolo,  e  chi 
prima  vi  si  fosse  fatto  forte,  come  già  i  Cosacchi  avevano  comia- 
ciato,  senui  dubbio  né  sarebbe  stato  padrone.  Il  che  già  si  ve* 
deva  per  le  imprese  fatte  da  loro  gli  anni  passali;  e  qui  incas- 
sando il  mio  lungo  e  molto  tempo  fa  premeditato  ragionamento, 
gli  diseont  a  minuto  e  distintamente  tutto  ciò  che  faceva  a  pro- 
posilo» e  tutte  quelle  cose,  delle  quali  di  sopra  ho  dato  notizia  a 
V.  S.,  e  che  adesso  sarebbe  soverchio  e  tedioso  il  replicarle.  Sog- 
giunsi in  fine  che  ora  appunto  si  presentava  bellissima  occasione 
di  effieltuar  questo  negozio,  poiché  i  Cosacchi  medesimi,  deside- 
rosi di  servire  a  sua  maestà,  da  se  stessi  si  erano  olTerti,  ed  ave- 
vano mandato,  come  sapeva,  alcuni  di  loro;  uno  de*  quali  rico- 
nosciute già  le  strade  ed  i  luoghi»  era  arrivato  e  venuto  a  farle 
riverenasa  infin  a  Ferhabad.  Però  che  era  necessario  che  sua 
maestà  applicasse  daddovero  a  questo  negozio  tanto  utile,  che 
ot-cogliesse  e  trattasse  molto  bene  costoro,  ed  insomma  dandovi 
ordine  quanto  prima,  non  perdesse  così  bella  occasione  che  il 
signor  Iddio  gli  offeriva.  Mi  ascoltò  il  re  aiientissimamente  senza 
interrompermi  giammai,  e  quando  ebbi  finito  mi  rispose  solo  con 
uaaoerUi  enfasi  di  molto  affetto  ed  efficacia»  che  Tavrebbe  fatto» 
se  fosse  a  Dio  piaciuto;  però  che  Dio  era  padron  del  tutto,  e  che 
a  lui  bisognava  ricorrere  e  da  lui  sperare  ogni  cosa;  e  conchiuse 
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iDVOcando  più  voile  il  nome  di  Dio,  jéUah^  Jliakj  e  replicando 
spesso  qaelle  parole  arabe  molto  usate  in  Oriente  in  sigm6€ato 
di  desiderio  e  di  speranza  di  far  qualche  cosa,  cioè  /n  9cià*lhk, 
In  teià'Uaht  <^he  di  senso  son  come  le  nostre,  se  piace  a  Dio,  ma 
propriamente  significano,  se  Dio  ha  voluto.  E  non  è  maraviglia 
che  gli  Arabi,  parlando  della  volontà  di  Dio  o  presente  o  futurs, 
parlino  in  tempo  passato,  perchè  (ed  è  concetto  mio)»  dò  che 
Dio  vuole  o  vorrà  per  l'avvenire,  fu  già  tutto  nella  divina  idea 
predelinito  ab  eterno. 

XXV.  Non  passarono  questi  miei  ragionamenti  col  re  affitto 
asciutti,  ma  furono  bene  spesso  temperati  con  liquor  di  Bacco, 
che  di  quando  in  quando  per  messo  ai  discorsi  andavamo  be* 
vendo.  Ed  il  bere  in  simili  conversazioni  l'usa  il  re,  non  solo 
al  mio  parere  per  l'usanza  del  paese,  che  ciò  ricerca,  ma  Iona 
ancora  per  conoscer  meglio  gli  uomini,  e  per  dispor  col  vino  ia 
modo  i  loro  cuori  e  le  lingue,  che  sensa  simulazione  gli  abbiano 
a  parlare  il  vero,  come  appunto  narra  Diodoro  (4)  che  lacera 
anche  Agatocle  già  in  Sicilia,  lo  per  certo  stimai  mia  grao  for* 
tuna,  che  non  essendo  avvezzo  a  bere,  e  bevendo  la  prima  volta 
tanto  e  senz'acqua,  non  m'ubbriacassi ,  e  non  facessi  o  dicessi 
qualche  sproposito;  ma  forse  Dio  che  conosceva  il  bisogno,  mi 
volle  aiutare  a  farmi  star  sempre  in  cervello.  La  prima  volta 
versava  il  re  nella  coppa  d'oro  piccola  con  le  sue  mani,  un  cerio 
vino  bianco  come  acqua,  che  in  una  caraffa  di  vetro  teneva  ac- 
canto, e  mentre  empieva  la  tazzetta  e  raschiava  poi  dentro  a 
quella  della  neve,  che  aveva  innanzi,  con  un  coltello,  andava 
dicendo:  Questo  vino  non  ha  forza  niente,  lo  che  in  Napoli  ne 
vidi  una  volta  un  simile  alla  tavola  de'  frati  di  s.  Martino  molto 
gagliardo,  pensai  che  il  re  avesse  parlato  da  scherzo  e  gli  dissi: 
forse  ne  avrà  più  dc^li  altri,  ma  il  re  replicò,  no  certo,  è  leg- 
'  gerissimo,  e  con  queste  parole,  quando  io  credeva  che  volesse 
egli  bere,  mi  porse  a  me  la  tazza,  ed  io  la  presi  con  riverenia, 
dicendo  che  beveva  per  obbedirlo,  ma  che  per  me  era  soverchio. 
Bevuto  che  ebbi,  mi  diede  il  re  un  pezzo  di  quell'erba  bianca 
agra  per  mangiare,  a  fine  di  reprimere  il  vino.  Diede  poi  del 
medesimo  vino,  e  pur  nell'istesso  modo,  empiendo  di  sua  man 
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|a  tazza,  e  di  sua  mano  raschiandovi' dentro  della  neve  a  quel 
Ddlì  Muhammed  ehan,  con  dirgli  mille  burle,  e  dopo  che  ebbe 
bevuto  il  chan/ abbeverò  ultimamente  se  stesso,  e  v^otò  la  ca- 
raffa, ohe  già  per  prima  vi  era  poco  vino.  Sappiamo  da  Stra- 
bone  (I)  essere  stato  uso  antico  degli  Arabi,  e  fin  degli  stessi 
re  di  quella  gente,  il  servirsi  da  se  stessi  e  il  ministrare  ancora 
agli  altri  in  questa  guisa,  onde  è  facil  cosa  che  il  re  Abbas,  il 
quale  dagli  Arabi  si  gloria  di  avere  origine,  tragga  di  là  questo 
costume.  Dopo  un  pezzo,  e  dopo  molti  dei  sopraddetti  ragiona- 
menti, mi  diede  nel  medesimo  modo  a  bere  di  un  altro  vino  .di 
colore  ordinario,  ed  era- vino  di  Sciraz,  che  il  re  più  di  tutti  gli 
altri  slima  e  sempre  suol  bere;  più  gagliardo  alquanto  di  quel 
primo  bianco,  che  era  veramente  leggierissimo  come  disse^  ma 
con  tutto  ciò  di  poca  forza  e  manco  gagliardo  del  vino  che 
avevamo  gustato  il  giorno  alla  mensa,  prima  che  venisse  il  re» 
Quando  mi  porse  questa  seconda  tazza,  io  gli  dissi,  re,  la>  prima 
volta  che  bevo  vino,  ho  dunque  da  ubbrìacarmi?  Rispose  egli 
ridendo  che  non  importava,  sebbén  mi  fossi  ubbriaeato  un  poco. 
Sicché  bevvi  di  nuovo,  e  bevemmo  pur  tutti  tre  coi  medesimo 
ordine  dell'altra  volta.  Ragionalo  poi  un'altra  buona  pezza,  in 
fine  dei  discorsi  che  facemmo  dei  Cosacchi)  burlò  il  re  alquanto 
col  Deilì  Mahammed  chan,  e  fra  le  facezie,  diceva  il  re  a  me» 
che  quel  chan  era  Dellì,  cioè  matto,  e  domandandomi  come  si 
diceva  questa  parola  in  lingua  mia,  e  dicendo  io  che  matto;' di- 
ceva poi  a  lui  matto,  matto  e  cose  simili.  Dopo  di  queste  burle  il 
chan  matto  disse  al  re  che  gli  desse  da  bere  un'altra  volta,  per» 
che  era  tardi  e  voleva  andarsene.  Gliene  diede  il  re,  e  mentre 
empieva  la  tazza,  gli  disse  ridendo,  andrai  a  servir  quella  persona? 
volendo  intender  di  una  dama  che  il  re  gli  ha  data  per  moglie 
del  suo  haram,  come  suol  fare  a  molti  grandi,  di  quelle  che  a 
lui  son  superflue.  Rispose  il  chan  che  si,  e  che  la  serviva  molto 
bene,  perchè  a  queste  donne  date  •  dal  re  così  bisogna  fare;  ed 
il  re  par  ridendo,  gli  domandò  come  la  passava  con  lei,  ed  egli 
disse  che  benissimo.  Bevuto  che  ebbe  il  chan,  sciacquò  il  re 
la  tazza  col  medesimo  vino,  perchè  acqua  non  vi  era  là  intorno, 
versandolo  poi  fuor  del  divaa«ohanè  ,  dalla  banda  dQye  stava 
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appolfgiato.SetacqiMtalalasn,  la  riempie  di  nuovo,  vi  mìiedeD- 
tro  aF  aolito  della  neve,  raachtaodola  eoi  ooltallo,  e  dopo  «Ten* 
acosBo  alquanto  il  vino,  aeokceliè  la  neve  ai  dialniggesae«  fioal- 
nente  me  le  pone,  e  per  ereanxa  bitogoè  che  quella  volu  an- 
eora  io  bevessi,  ed  egli  bevve  appresao,  avendo  levata  e  rtempiala 
la  tana  eon  le  medesime  cerimonie.  Il  DelU  cban  niiora,  ebr 
accendo  Tuso  doveva  sapere  esser  tempo,  si  levò,  e  oenca  dir 
niente  e  sena  satnure,  andò  via  unto  cheto,  che  io  che  parlan 
Col  re  non  me  ne  accorsi.  Vidi  poi  che  era  andato  via,  ma  noo 
aapeodo  1!  costume,  e  vedendo  che  il  re  non  si  levava,  ne  anch' 

10  mi  levai.  Però  il  re  poco  dopo  disse  fra  aè:  orsa  non  o'è  piò 
che  fiir  qui,  e  fece  segno  di  levarsi.  Allora  io  mi  afaEni»  ed  il  re 
rimessosi  ti  turbante  in  capo  (perchè  infin  a  quell'ora  era  stato 
sempre  a  testa  nuda,  ancorché  al  sereno),  si  andò  ad  appoggiare 
in  piedi  ad  una  trave,  di  quelle  che  isostengono  il  teUo«  noi 
fornito  ne  ornato  ancora,  di  quel  divan«-ehanè.  Ed  i  masid 
venutigli  molto  vicino,  tuttavia  sonavano  e  cantavano  baaaamente, 
stando  (sgK  attento  a  sentire  ia  atto  assai  malineonioo.  Il  veiir 
di  Matanderan,  che  assisteva  eoa  gli  altri  in  piedi  fuor  dd  divan- 
chanè,  mi  fece  segno  atloia  che  io  me  ne  andassi,  per  lo  che 
sema  dhr  niente,  e  senta  alcun  atto  di  riverenza,  passando  io* 
aand  al  re  con  un  solo  piccolo  inchino,  che  da  loro  neanche  ai 
nsa,  anch'io  tacitamente  me  ne  uscii,  e  subito  il  veair  datimi 
nomini  suoi  che  mi  accompegoassero,  mi  rimandò  a  casa,  senta 
che  dovessi  fermarmi  piò  a  oorteggiare  nò  fare  altri  complimenti. 

11  re,  per  quanto  intesi,  se  ne  sta  cosi  tacilo  e  solo  a  sealir  can* 
tare  9n  che  gli  piace,  e  talvolta  delle  are  senta  parlar  mai,  e 
quando  poi  gli  pare  si  ritira  nell'haram  dalle  donne,  travagliale 
molto  dalk  sua  naturai  malinconia,  e  più,  come  io  eredo,  dall' 
accidentale  che  gli  cagionano  molti  gravi  pensieri*  Tra  i  quali» 
per  quanto  si  vede,  tien  forse  il  primo  luogo  un  dolore  intenso, 
che  ha  di  continuo  per  la  morte,  che  gli  fecero  dar  gli  anni  pas* 
sati  per  certi  sospetti  di  ribellione  e  Soli  Mina,  suo  figlinolo 
primogenito,  uomo  già  fatto,  con  barba,  e  principe  di  grandìaaima 
espettàiione.  La  qual  morte,  che  forae  ha  conosciuto  poi  estere 
ètata  alb  sproposito,  sente  ora  tanto  l'afflitto  padre,  che  ogni 
giorno  la  piange  molto  amaramente.  Ha  proibito  cha nessun  parli 
giammai,  ne  scriva,  ne  canti  o  componga  versi,  come  qoi  ai  osa, 
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sopra  Sofi  Min»;  aooioeobè  a  lui  geotendolo»  aoo  si  rimiovi  3 
dolore.  I  figliuoli  di  quello  che  reiUroiio  pie^oMi  uell'hartm  glieli 
nascoodoiMs  perehè  ogni  volla  che  gii  ved«,  non  eessa  mei  di 
spargere  aepra  di  loro  abbondaiiiiMinie  tappine*  Moltii  eoan 
poirei  raeeonure  di  queala  dolente  Iragediii  ohe  lolle  ie  iO| 
oioè  oome  e  perokè  fot  oome  è  aeoiita  ore  gravemeole  del  pano 
Uio  re,  e  oome  dalla  moglie  prinoipele  del  priooipe  merlo,  dm 
è  pur  ella  enoora  del  rnegoe  reale.  La  quale  in  qnri  {mi* 
genie  ò  preaeetò  innauai  al  re,  non  mIo  avvolta  in  panni  neri* 
ma  spogliale  e  quasi  nuda»  oome  usano  qui  per  dolore»  o  |lnl% 
lolla  di  nero  le  earoi  dal  «ape  alle  piente»  e  aeapigliala  e  s«n« 
goinoleoUi»  eqoarciaDdosi  il  volto,  e  gridando  ed  ingiuriéndo  il 
re,  feee  oliere  e  fa  tuttavia  ogoi  giorno  eose  de  paaie*  G^ì  di 
una  prineipesm«  ebe  era  sorella  di  madre  di  quel  priooi^»  in 
quale  pur  piange  di  eootinuo  eenia  potarsi  cooiolare;  0  Imnn 
spesso  per  più  suiarai  de'proprii  affanni,  obiama  aieuno  dooM 
caotatrià,  e  vuol  ebe  in  sua  preaenn  suonino  e  contino  eee# 
meste  e  oorapassionevoli,  al  eoneenlo  dello  quel  lagrimevole  Ino* 
sica  gode  ella  di  sfogare  i  snei  dolori  eon  iocghiisimo  pionlo.  E 
quando  il  re  talvolta  ve  a  vederla,  rosoiuga  o  fona  le  lagriom  f 
gli  si  moelra  allegra  per  non  lnrl>erlo,  in  ebe  ievso  dovo  aver 
piò  pena.  Ha  queste  e  molle  alito  eose  oasi  falle,  degno  invera 
di  essere  eompaiilo  e  eelebfoie  in  vei^i,  le  quali  tengono  mehtf 
Botiosopra  la  casa  reale,  eson  cagione  obe  quelli  ebe  non  lesanno» 
vedendo  etroni  effetti  della  malinconia  del  re,  lo  gindicbi«et 
eome  a  torto  Tban  giudicalo  alcune  volle,  o  spiralato  o  mollo,  io  le 
passo  in  silenzio,  sì  perchè  sono  oceorse  prima  che  io  eopliossì 
qua,  e  Tordine  che  io  leogo  di  scriver  di  giorno  in  giorno  qnol 
che  vedo  ai  tempo  mio,  non  comporta  ohe  io  esca  di  strado  n 
raccootarle,  si  anche  perchè  non  ho  gusto  d'imhroltofo  i  miei 
«critti»  allegri  infin  adesso,  eon  ooee  lugubri  di  tal  sorlo,  SoU 
adonqne  accennerò  ohe  il  re,  in  secreto,  sta  maUneonico  assai 
per  le  cose  gii  delle  e  per  altri  pensieri  gravi  e  molesli«  e  delfio 
guerra  e  di  altro,  e  benché  io  pubblico  mostri  tulio  il  contrario») 
e  m^^iamente  si  finga  allegrissiroo,  perchè  cesi  oonviene,  liili< 
tavia  PrmU  alium  corde 4ohr€m{i),  ed  ^llevplte  non  puèfioger 
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tanto  che  noa  se  ne  vedano  fuori  evidenlisslmi  segni.  Quando 
poi  si  ritira  nell'haram  fra  le  donne,  se  sta  di  mala  vena,  ninna 
gli  parla  né  gli  va  innansi,  eccetto  la  saa  moglie  principale,  di 
nazione  giorgiana  e  cristiana  gii,  la  quale  con  la  molla  autorità 
che  ha  seco,  consolandolo  a  poco  a  poco»  lo  riduce  in  miglior 
tempera;  ma  quando  da  lu(^  alquanto  all'allqjfeiza,  lotte  gli 
sono  intorno,  tutte  gli  parlano,  tutte  burlano  con  lai,  e  sonando 
ecantando,  mangiano  e  bevono  insieme,  ed  in  buonissima  e  nu- 
merosa conversazione,  che  son  centinaia  e  tutte  bellissime  gio- 
vani, giorgiane  la  maggior  parte  o  circasse,  di  rana  cristiani, 
si  trattien  con  loro,  facendo  mille  burle  e  passando  Tumore.  Cbi 
lo  pizzica  di  qua,  chi  lo  tira  di  là,  lo  pigliano  alle,  volle  in  aria, 
ehi  per  le  gambe,  chi  per  le  braccia  e  cbi  per  k  testa  e  lo  por- 
tano un  pezzo  così  attorno  per  le  stanze,  lo  balzano  poi  in  terra 
sopra  i  tappeti ,  ed  egli  gridando  ah  potUnelle ,  ah  matte  e 
cose  simili,  ride  che  scoppia,  e  si  piglia  gusto  infinito,  di  lasciarsi 
ben  bene  strapazzare.  Prima  che  mi  esca  di  mente,  acciocché 
y.  S.  non  avesse  il  re  per  mal  creato  con  le  sue  danne,  gli  av- 
vertisco  che  in  Oriente,  e  massimamente  nella  lingua  turca,  la 
quale,  e  la  giorgiana  più  che  altra,  si  parla  oggidì  neirbaraa 
del  re,  posta  quasi  da  canto  l'antica  persiana,  perchè  donne  per- 
siane poche  ve  ne  sono,  e  quasi  tutte  sou  giorgiane,  intradot- 
tevi dalla,  maggior  regina  per  suo  interesse  e  per  ragioni  di  slato, 
n.^lla  lingua  turca  dunque ,  che  a  tutte  è  fìamigliare,  le  parole 
caphòj  cioè  puttana,  sebben  quando  si  dice  in  collera  è  parola 
d'ingiuria,  tuttavia  quando  si  dice  per  vezzo  a  donne  amate,  è 
parola  amorosa  e  di'  scherzo,  come  appunto  a  Napoli  la  parola 
cornuto.  Da!  quale  uso  è  nato,  che  anche  quando  si  dice  in  col- 
lera, non  si  ha  per  grande  ingiuria,  come  si  avrebbe  nei  paesi 
nostri,  ed  i  mariti  stessi,  fìn  uomini  di  qualità,  contrastando  eoa 
le  proprie  mogli,  diranno  loro  bene  spesso  tal  parola,  senza  che 
esse  se  ne  piglino  collera  più  che  tanto.  Coi  passatempi  adunque 
cho  ho  detto,  si  trattiene  il  re  e  raddolcisce  con  quelli  Tamaro 
de'  pensieri  suoi.  E  secondo  me,  il  non  andar  mai  sensa  donne 
in  .luogo  alcuno,  ne  anche  in  battaglia,  e  più  per  questo,  cicè 
per  aver  sempre  appresso  conversazione  allegra,  con  che  tem- 
perar la  noia  de' pensieri  mesti,  che  per  voglia  insaziabile  di 
donne,  come  crede  il  volgo  ed  i  male  informati.  £d  elle  dipea* 
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dendo  solo  dal  gosto  di  lai  ogni  loro  maggior  bene,  fanno  a  gara 
senza  gelosia  fra  di  loro»  almeno  apparente,  perchè  cosi  bisogna, 
a  chi  più  può  dargli  piacere  e  tenerlo  più  contento.  Ha  già  in- 
teso V.S.  come  la  passi  il  re  di  Persia,  e  come  passasse  l'udienza 
langa  che  soa  maestà  mi  diede  la  prima  volta,  il  giorno  dì  S. 
Croce,  con  molli  favori  ed  onori  che  mi  fece.  Ora,  sq^uitaudo  le 
mie  solite  narrazioni,  le  verrò  a  dir  del  resto. 

XXVI.  Il  sabato  al  cinque  di  maggio  parti  il  re  da  Escref  e  si 
avviò  verso  Ferhabad,  non  per  la  strada  diritta,  ma  disviato  aì« 
quanto,  a  caccia:  cavalcando  solo  con  le  donne  pur  tutte  a  ca- 
vallo, come  suol  fare  per  dar  tempo  alle  some  ed  alle  altre  genti 
di  andare  innanzi  a  lor  vantaggio,  poiché,  avviandosi  il  re,  cia- 
scun altro  ancora  si  mette  in  cammino,  lo  non  partii,  perchè  il 
re  lasciò  ordine  che  dopo  la  partita  sua,  che  sarebbe  stato  vuoto 
il  palazzo,  mi  fossero  mostrate  tutte  le  case  e  giardini  che 
in  quel  luogo  aveva  cominciato  a  fabbricare;  e  cosi  appunto  fu 
iatto;  che  il  medesimo  vezir  di  Mazanderan  la  sera  al  tardi  mi 
condusse  a  vedergli.  Entrammo  per  la  porta  grande  e  maestra 
del  palazzo,  la  quale  sta  in  faccia  d'una  bella  e  lunga  strada, 
uguale  e  larga,  che  adesso  alle  bande  non  ha  altro  che  fratte  e 
giardini;  ma  il  vezir  mi  disse  che  è  destinata  ad  esser  bazar,  cioè 
strada  di  botteghe,  al  costume  loro  tutta  coperta  in  volta:  e  cosi 
anche  per  la  via  mi  mostrò  altri  luoghi  dove  si  sou  disegnati 
caravanserai,  piazze,  bagni  ed  altre  fabbriche  che  in  breve  sor- 
geranno; crescendo  e  concorrendo  ogni  giorno  più  il  popolo  che  ad 
abitar  la  città  da  diverse  parti  il  re  conduce.  Dentro  alla  porta, 
dove  ciascuno,  secondo  il  solito,  entra  a  piedi,  vi  è  un  grande  e 
bel  prato  che  serve  per  trattenervisi  la  gente,  che  corteggia  o 
aspetta  di  vedere  il  re  e  di  parlargli;  essendo  che  il  re,  non  mai 
nelle  sale  o  camere  delle  sue  case,  ma  sempre  o  nei  cortili  a  piedi, 
ovvero  a  cavalla  nelle  piazze  pubbliche  dà  le  ordinarie  udienM 
che  i  nostri  principi  in  camera  sogliono  dare.  A  man  sinistra  del 
prato,  entrando,  vi  è  un  bel  colle,  parte  naturale ,  e  parte  fatto 
ad  arte  con  terra  portatavi  «  a  pie  del  quale  vi  è  fabbricato  uu 
bagno  che  lavora  di  continuo  per  servigio  della  città,  e  l'entrata 
è  del  re:  e  sopra  al  colle  dove  si  ascende  per  una  diritta  scala,  vi 
è  fabbricato  un  giardino  segreto  per  le  donne,  circondato  con 
mura  forti  e  con  torri.  Mi  condussero  dentro  a  questo  giardino, 
Della  Valle,  V.  f.  57 
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e  lo  trovai  noti  molto  grande,  pianissimo  tulio,  e  (Aeno  di  fiori 
e  di  erbe  odorirehe,  ed  anche  di  frutti  ditèHi,  nflfl  in  pirltcolnt 
di  aranci  e  limoni  in  quantità,  petchk  essendo  TaHa  del  luogo 
temperata,  con  rabbondancti  che  vi  è  dell'acida  che  ealadti 
monti  vicini,  ógni  albero  ed  ogni  erba  vi  si  nndHate  facibneDle. 
Spalliere,  fotitane  e  simili  galanterie  ehe  Usiamo  nói  altri,  aoa 
\i  erano,  ne  si  trovano  pè^  l*OHente;  dcbenon  le  sappiiiM  ftrc, 
o  che  non  se  ne  enrino.  L'acqtia  cforre  solo  per  terrà  ia  fiù 
diritti  ed  ugnali,  non  alle  bande,  come  tie' viali  nostri i  ms  per 
mezzo;  ed  i  tlali  son  lastrati  tntti  di  pietra.  Nel  metzo  del  giir- 
diuo,  dove  vanho  a  finif  come  in  cehtro  quatthi  viali  maeoiri 
ehe  lo  partono  in  croce,  vi  è  fabbricata  una  easA  ottsiigolit 
piccola  ella  ancora,  ma  alta  a  molti  solai,  dentro  aliti  ^oalevi 
sono  molle  stanze  tutte  dipinte  e  dorate,  ma  ()ieeoIissiffle,  iHi 
usanza  loro,  solo  per  dormire  e  sedette.  Tutto  qtiesttf  Itio^  i 
fatto  solo  per  le  donne;  e  di  uomini,  quando  vi  è  la  corte^ 
non  vi  entra  alcuno  giammai,  se  non  solo  il  te  ed  aleani  drfH 
eunuchi  che  alle  donne  servond:  Usciti  pòi  dal  glahiioo  delle 
donne,  e  sccsi  pet  la  medesima  scald,  andammo  veder  la  cin 
del  re  che  sia  incontro  di  colle  di  li  dal  prato  uelli  parte  òtM 
entrando,  fabbricata  al  piano  terreno.  Nel  pHmo  iiigrcsso  hi 
un  piccolissimo  giardino,  ed  in  tlna  strada  che  ta  da  quello 
al  giardin  grande  dovè  sia  il  divan-chdhè  in  che  lo  ebbi  a- 
dienza,  vi  è  una  porta  grande,  sophi  là  quale  in  aito  vi  è  ooa 
fontana  che  butta  molto  alta  l'acqua,  la  quale  In  quesu  casi 
arriva  infinò  al  tetto,  e  però  in  diverse  stante  e  balconi  vi  sofl 
certe  piccole  fontanelle,  o  per  dir  meglio  taftipilletti  di  aeqo> 
che  da  terra  schizzano.  Questa  eùsa  flhcdHI  è  jiieeola,  e  k 
stanze  sono  Innumerabili,  a  pib  solai ,  ina  ttìtte  piceblissiaie, 
dipinte  e  dorate  con  miniature  di  gratide  spesa,  eoriie  qoelie 
appunto  che  un'altra  volta  descrissi  a  V.  S.  della  casa  ehe stt 
in  Ispahan  sopra  la  porta  del  palazzo;  è  per  quanto  ini  aecèr^o. 
tutte  le  case  e  stanze  del  re  di  Persia  sòn  di  una  ttedesioa 
maniera,  differenti  solo  in  esser  pòco  plb,  o  manco  graadi. 
Vi  sono  da  tutte  le  parti  molti  balconi  selrati  con  le  gelosir 
ed  anche  con  veli.  Le  stanze  haòno  quasi  tutte  molte  porte 
da  ogni  parte  in  mezzo  delle  facciate.  Una  stanza  vi  è,  cbe 
in  ognuna  delle  quattro  Mxiate  ha  due  specchi  grandissioi 
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a  guisa  (li  finestra),  uiiq  di  qua  ^(t  MPO  (ji  là  dalle  porle  o  fi- 
nestre che  SODO  io  dette  fuccjate:  i  quali  spepcbi,  che  io  tulio 
SODO  olio,  rappresentano  da  ogni  bto  alireUante  camere  simili 
a  quella,  ed  ìngannaDo  la  vista  in  bel  modo.   Molle  cambre 
delle  più  scerete  che  chiamano  c/io/tie^-cAanè,  cio^  p^se  di  so- 
litudinie,  e  così  anche  tutii  i  b^lco^i  spnp  ptratj  in  tierra  di 
materassi  di  broccato  molto  ricco  ;  e  questo  a  fine  di  starvi 
più  morbido,  perchè,  secondo  Tuso  del  paese,  in  tprra  sempre 
si  9Ìede,  o  quando  si  vuol  più  comodila»  si  st^  coletto:  mas- 
simamente in  simili  luoghi  doye  sempre  o  si  ^ormp,  o  si  sU 
schemndo  cpn  le  donne,  h  quali»  quando  il  re  vuole,  e  le 
chiama,  a  questa  casa  ancpra  passanp.  Iie}le  altre  stanze  che 
non  Ihipdo  in  terra  materassi  »  quando  vj  è  il  re^  vi  sì  mel- 
tpno  finissimi  tappeti.  Trovai  io  qu^st^  pa$a,  che  m^  P  ancor 
fornita,  molti  pittori  a  lavorare,  9  vidi  le  pittiirif^e  e\ie  facevano, 
distinte  p^c  tulio  in  piccioli  quadretti;  tra  1«  qualj  mi  ;nQ- 
strarono  in  un  luogo  dipinto  il  re  ifi  jnp^o  ad  un  cofo  di 
donzelle  che  suonavano  e  cantavaoQt  fpa  tapM>  fi  assomigliava 
al  re  quella  figura,  quanto  mi  as9omigIÌQ  ip  al  mio  con^pare  An- 
drea Pulice.  In  un  altro  iuogp  mi  mostrarpno  dipio^  )a  madre 
di  Teimuraz  chan ,  quando  venne  al  re  piangendo  apcioccbè 
non  rovinaase  il  suo  paese,  e  mi  disse  il  vezir  ebp  in   quel 
principÌQ,  prima  che  questa  signora  fosse  mandala  in  Sciraz, 
dove  oggi  la  tengono,  l'ebbe  egli  dal  re  intorno  a  sei  mesi  ìq, 
custodia.  Ma  infatti,  tutte  le  loro  figure,  benché  di  colori  fi- 
nissimi e  molto  vivi,  non  vagliono  tptlavia  niente,  perchè  nop 
vi  è  punto  dì  disegno,  ed  i  maestri  non  sanno  più  che  tanto. 
Veduto  che  avemmo  il  tutto,  ce  ne  uscimmo  fuora;  ^d  il  ve- 
zir allora  proprio,  sebben  era  già  notte,  se  ne  andò  (correndo 
dietrq  al  re;  ma  io,  tornando  a  casa,  mi  fermai  a  dormire  in 
Escref  tutta  quella  notte.  La  mattina  poi  del  giorno  seguente* 
che  fu  la  domenica  al  sei  di  maggio,  montato  a  cavallo  non 
molto  a  buon'ora,  qie  ne*  tqrnai  verso  Ferhabad  per  un'altra 
strada,  ma  non  lontana  da  quella  che  aveva  fatta  all'andare. 
Ad  ora  di  de9inare  mi  fermai   a  riposare  in  una  villa  (che 
molte  se  ne  trovano  ad  ogni  passo  ),  dove,  come  anche  in  tutte 
le  altre  ville  di  là  intprno,  per  evitare  il  caldo  che  domina 
alquanto  in  quelle  pianure,  fanno  certe  e^^t,  ovfeio  balarcbanè, 
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tanto  alle,  qaanlo  possono,  sopra  travi,  le  quali,  là  sopra,  non 
sou  circondate  dal  muro,  ne  da  tavole,  o  d'altra  materia  soda, 
ma  solo  da  certe  stuoie  fattedi  cannucce  sottili,  le  quali,  quando 
bis(^na  riparare  il  sole  o  la  pioggia,  stanno  calate,  e  circon- 
dando intorno  il  bala-chanè,  tengono  Tuna  e  Tal  tra  molto  bene: 
ma  quando  è  ombra  e  vogliono  fresco,  le  aliano,  avvolgendole 
e  legandole  sotto  al  tetto,  che  pur  delle  medesime  canne  è 
coperto  ;  ed  in  q,uel  modo  aprono ,  o  da  una  banda,  o  lutto 
attorno  il  bala-chanè,  come  vogliono;  ed  il  vento  che  n?gna 
in  alto,  giuoca,  e  porta  un  fresco  mirabile.  Non  ai  aseende 
a  questi  bala-chanè  con  alcuna  sorta  di  scale,  né  anche  di 
quelle  che  noi  chiamiamo  a  pinoli:  ma  per  una  sola  trave  al- 
quanto pendente  ed  a  ]u<^o  incavata  con  certe  fossette,  quanto 
vi  si  possalo  appuntare  i  piedi:  il  che  forse  fanno,  o  per  mag- 
gior sicurezza  da  ogni  insulto,  e  di  animali,  e  di  mali  uomini, 
essendo  le  case  in  aperta  campagna,  ovvero  ancora  perchè  dee 
parer  loro  che  tanto  basti.  In  un  di  questi  alti  bala-chanè,  sotto 
ai  quali  è  terreno  aperto,  e  non  vi  è  niente  se  non  le  travi 
ai  quattro  canti  che  in  alto  gli  sostengono^  mi  diedero  da  de- 
sinare, portandoci  molti  regali  gli  uomini  della  villa;  e  dopo 
avervi  riposato  e  dormito  un  poco  al  fresco  di  quell'aura  soare 
che  là  sopra  spirava,  ricavalcai  di  nuovo,  e  passato  che  ebbi 
pur  a  guazzo  il  fiume  Cinon,  in  luogo  differente  da  quel  ddF 
altra  volta,  arrivai  finalmente  a  casa  in  Ferhabad  ad  ora  di 
compieta  in  circa;  e  tanto  per  tempo,  che,  presentatasi  occa- 
sione di  un  Armeno  che  partiva  per  Ispahan,  ebbi  agio  di  scri- 
ver per  lui  una  breve  lettera  io  Italia,  la  quale  per  quella  strada 
inviai  a  Roma  al  signor  Claudio  Decio  in  compagnia  del  ca- 
pitolo, e  che  altrove  in  questa  lettera  già  feci  menzione.  EÀ 
in  quel  capitolo,  ad  usanza  de' vati  che  hanno  spirito  profe- 
tico, parlai  veramente  di  alcune  cose  future  come  se  fossero 
state  già  passate  e  fatte;  cioè,  ideila  caccia,  delle  battaglie  e 
delle  vittorie;  ma  non  senza  proposito;  poiché  parlava  delle 
due  prime  con  sicurezza,  e  dell'ultima  con  molta  speranza  che 
dovessero  accadere,  ed  accadere  in  tempo,  che  quando  sarebbe 
aula  letta  questa  lettera  in  Roma,  sarebbero  state  già  cose  fatte 
e  passate.  Non  mandai  questa  lettera  per  queiruomo,  benché 
fosso  in  buona  parte  già  scritta,  perchè  non  volli  avventi^ 
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nirla   hi  viaggio  tanto  indiretto,  e  per  portatore  non  afTutto  a 
mio    modo  sicuro.  Da  queir  ora  in  poi ,  trattenendoci  in  Fé- 
rhabad  senza  faccende,  altro  non  mi  è  occorso  da  notare  che 
due  cose;  una,  il  mangiamento  solenne  che  si  dà  ogni  giorno 
alla  porta  del  re  ai  sofi,  che  dicono  religiosi  della  setta  per- 
siana. Professano  costoro  povertà,  senza  differenza  dagli  altri 
nelFabilo,  eccetto  che  portano  sempre  il  lag  in  testa.  Vivono 
insieme  sotto  un  loro  capo  con  molta  apparenza  di  santimonia, 
o  per  dir  meglio  d'ipocrisia:  ma  in  segreto  son  peggiori  degli 
aftri,  ed  il  re  Abbas  istesso  non  ha  loro  punto  di  fede,  e  li 
tiea    tutti,  come  sono  in  effetto,  per  grandissimi  furfanloni. 
Sia  come  si  voglia,  il  popolo  gli  ha  molto  in  venerazione;  ed 
il  re  ancora  mostra  di  avergli,   perchè  sono  i  seguaci  e  gli 
imitatori  di  quel  Sciah  soft  suo  progenitore,  che  fu  autor  loro, 
0  rinnovatore  almeno,  se  non  autore  e  propagatore  della  setta 
persiana;  e  da  costoro  e  dal  re  stesso  è  tenuto  per  uno  dei 
maggiori  della  loro  setta:  come  dà  bene  ad  intendere   il  re 
quando  in  certe  sue  orazioni  ed  esclamazioni ,  che  fa  bene 
spesso,  come  io  ho  sentilo  alle  volte,  dopo  avere  invocato  Dio  e 
dopo  Dio  indegnamente  Maometto  ed  Ali ,  invoca  sempre  anche 
Sciah  sofi,  dicendo,  Diuùm  imam  Seiàh  toft^  cioè,  Sciah  sofi, 
pontefice  della  mia  legge.  Or,  di  questi  sofi  ne  vanno  sempre  col 
re,  ovunque  vada,  due  o  tre  centinaia,  ed  il  re  ogni  sera  manda 
loro  da  cena  dalla  sua  cucina;  e  si  dà  loro  da  mangiare  pubbli- 
camente, 0  nel  primo  cortile,  ovvero  dove  vi  è  in  qualche  bel 
refettorio  fatto  a  posta.  Assiste  a  vederli  mangiare  molta  gente; 
ed  essi  alle  volte  danno  ai  circostanti  qualche  pochette  del  pi- 
lao  che  hanno  innanzi,  con  le  mani  pigliandolo,  ed  in  mano 
ponendolo  a  chi  lo  riceve.  Lo  prendono  quei  tali,  e  se  lo  mau- 
giano  come  cosa  sacra;  e  oe  ho  veduto  io  pigliare  in  questo  modo 
a  cavalieri  di  mollo  garbo.  Quello  che  più  mi  ha  fatto  ridere,  è, 
che  vengono  alle  volte  alcuni,  dicendo  di  esser  gran  peccatori 
(e  lo  fanno  pur  persone  di  conto),  e  prostratisi  boccone  a  terra 
innanzi  al  capo  dei  sofi.  Io  pregano  che  dia  loro  penitenza,  e 
scancelli  i  loro  peccati.  Colui  allora,  facendo  mostaccio  e  smorfie 
di  grandissima  gravità,  con  un  bastone  che  ha  in  mano,  dà 
quattro  o  sei  volte,  o  quanto  gli  piace,  piano  o  forte,  come  gli 
pare  a  proposito,  sulle  chiappe  al  peccatore;  e  con  quella  piccola 

Digitized  by  VjOOQIC 


morlìfica^ÌQpc  credPttQ  qn^i\  n^lli  phc  ogfii  grao  peccato  >ada 
Yia;  e  cbUnì^BQ  qii«9to  i^o,  aHattraf^  ciqj^  copfe^piaqf;.  l*'a|in 
rosa  che  mi  è  oeGor9a  An  DR^re9  je»  che  ^yen^o  qnet^i  Smtbì 
cavalo  il  le  dal  «uo  bap^n»  Ir^qUi  dpnQe,  f»  ipafilaiele,  come 
spesso  suol  hte,  a  fiiversi;  «qppi,  pfi  m^^'iU  che  0g9i  donna 
che  marita  il  ve,  b  malfida  fupfl  iii  qofiilp  oiodo.  he  di  no  ca- 
mello per  i  viaggi;  pna  ipAteceiKf  cipè  b#ca  pppefrta  all'ua^oia  del 
paese,  da  earicant  sopca  il  fl|n)el|Q,  e4  andarci  ella  defitro  da 
«loa  bandi);  e  per  caricfr  dall'aUr»  b^pda,  ^aa  passs|  posi  lu|te  le 
sue  robe  denteo,  eioè,  l^tfi,  cbe  q\h\  liuppre  (n  ip  fea|i  dvìii 
si  osa  di  seta  o  di  broociiK^,  e  y'inlende  ^k^  materasso^  cfucioo 
e  coperta;  vesti  e  paiwi;  ori  t  gioip;  e  tutto  pio  e(ie  elb|  If  dea- 
Irp  aveva;  cbe  tutte  baiiQQ  piò  o  m^BfH),  iecf»f)dfì  vhp  ^eirhasaai 
rtaBO  di  maggiore  o  minpr  qiu|lità.  E  qu^ndg  li  dopila  apn  sia 
delle  infime,  questa  soa  roba,  Qvvrrp  ^copiipiq,  ^lap^  il  quale 
non  esce  alcana  giammai,  importerà  sempra  mUl^  a  d^em^a  zee^ 
ebim';  e  non  època,  percbè,  ^me  V.  S.  sa>  Ut  Pfì^i^  k^  donne 
non  danno  ai  mariti,  oè  portano  dole  alcaiut»  m^  ¥>\^  qualche 
galanteria  di  acconcio  in  cosi  ia^i^  guisa* 

XXVII.  Questo  è  quanta  posso  infin  ora  awì^avp  %  V-  S.  di 
fosa  da  ma  fatte,  notatit  e  vedute:  di  pin  sfilo  vi  aggififig^,  efae 
stiamo  preparandoci  a  nuovo  yifiggip:  ^s^ei^da  già  il  r^  191  gro- 
einlo  di  partir  ^1  campo  per  Ca^pin;  dondf  ppi  si  avvi^  ir^rso 
i  confini  da'Tiurchi  alla  guerra,  e  vertQ  quelle  p^tj  ^}fp  il  m^- 
gtor  bisogno,  q  il  maggior  utilp  Iq  ebiama^  Noi  fti^^niq  «4  *b- 
diami^  tutti  con  salute  per  grazia  di  Dio;  ed  ^i  ipqlto  ^ll^f^- 
mente,  vedendomi  oramai  in  qufgii  pnorati  emrcizit  pb^  gnin 
tempo  bo  brj)mali.'Sq|Q  m'intorbida  alq^itutii  i  miei  gl|slj  fi  no- 
marmi sensa  compagni^  di  alcun  4<2'miei;  fi  qud  ^b^  ^P^HfiOi  ìa 
man  di  servidori,  pafte  iaetUasimi,  e  parie,  q  disajnoir^vQli,  o  di 
tonta  poco  taleulo,  che  cpn  essi,  V*  S.  mi  (:r^da,cbe  M  nuega  la 
paaiensa,  e  si  passa  una  vita  quasi  da  cane.  {  m^oipettani  di  que- 
sti paesi  non  servono  male  quando  vqgliono;  fpa  io  lì  teiigo  mal 
volentieri,  patendone  aver  criaùani,  sì  per  |^  re)igi<MBe,  ai  ancbe 
perchè  con  noi  altri  npu  spu  così  diUgppti  cqme  cpn  quelli  della 
kr  ietta;  0  cbe  abbiano  scrupolo  di  seryifpi,  o  cbn  dqo^ine  si 
t^*  ne'cristi4ui  %»  uf  li:ovapo  inSuili;  ma  son  Mifti,  p  barba- 
g44i)naeei  rl|e  fum  sfia  bUPf^i  %  uiente^  p  se  baiffio  spirito,  molti 
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rimpieganp  male.  La  signora  MaaQÌ  con  le  sue  doooe  la  pass^ 
alquanto  meglio,  o  sia  fortuna  sua,  o  che  so  io?  perchè  le  siriane 
pelia  sua  nazione  le  hanno  qualche  affexione,  massimamente  al- 
cuQe  che  conoscono  la  sua  casa  ab  antico;  e  le  altre,  di  altre  na- 
zioni cristiane,  non  son  male  figliuole  ed  hanno  attitudine.  Solo 
patisce  un  poco,  perchè  per  viaggio  non  ne  può  aver  quante 
bisognerebbono;  ed  in  Ispahan,  per  la  partenza  la  costretta  a 
privarsi  di  molte  a  suo  gusto,  chi  maritando,  e  c)ii  lasciando, 
giacché  condurle  non  poteva.  Ma  io  che  ho  manco  fortuna,  eoa 
^ii  uomini  miei  la  (o  poco  bene,  ed  ho  perduto  talmente  la  pa- 
ziensa,  che  adesso  non  mi  affatico  ne  anche  pia  a  gridare,  né  ad 
istruirli,  perchè  in  ogni  modo  vedeva  che  era  tatto  tempo  get- 
tato. Le  robe  che  ogni  giorno  vanno  a  male,  che  ogni  giorno  si 
perdono  o  son  rubate,  è  cosa  incredibile  e  di  compassione  insie«> 
me.  Della  gofferia  poi,  basteri  che  io  dica,  che  io,  che  una 
volta  non  sapeva  né  anche  che  cosa  erano  gli  anipiali  colti  che 
venivano  in  tavola,  adesso  per  necessita  hQ  imparato  infino  a 
ftr  la  cucina,  essendomi  bisognato  più  volte,  non  solo  iasegnpre 
ai  cuochi  a  far  diverse  cose,  come  brodetti  all'  italiana  ed  altre 
tali  bagattelle,  ma  anche  cuocermi  di  mia  mano  le  uova  al  modo 
nostro,  perchè  alle  volte  non  vi  era  altri  che  lo  sapesse  fare; 
Non  mi  dispiace  di  esercitarmi  in  queste  cose,  perche  sian  vili, 
e  perchè  affatto  io  le  sdegni:  che  il  re  Abbàs  ancora  lo  ia,  ed 
iosoipma  sono  effetti  della  vita  soldatesca  e  pellegrina;  raa  se  ho 
da  dire  il  vero,  non  posso  soffrire  di  avermi  a  romper  la  testa 
con  questi  animalacci  semirazionali,  e  di  avere  a  perdere  il 
tempo,  impiegando  il  mio  pensiero  in  cose  cosi  basse,  quando 
più  volentieri  lo  terrei  occupato  con  le  Muse. 

X}(V1U.  0  Muse,  0  Ninfe  marine  del  Tirreno:  o  bellissime 
sorelle  Antiniana,  Egla  e  Patùlcide:  o  Mergillina,  o  Euplea, 
dove  vi  ho  lasciato?  Deh,  poiché  non  ingiuste  voglie,  ma  solo 
nobtl  desio  d'involare  il  mio  nome  alle  nere  fiamme  dell'estre- 
mo giorno,  mi  spinse  a  distaccarmi  dalle  vostre  delizie,  ed  a 
venir  con  tante  fatiche  in  si  lontane  parti  a  eambiar  la  mia 
barchetta  in  destriero,  i  remi  in  lance,  l'acuto  tridente  in  curva 
spada;  le  canne,  gli  ami  e  le  nasse  in  archi,  saette  e  faretre; 
le  B|ad^r4M9  veti  io  dipinti  stendardi  militari;  e  lìnalntcf^te  i 
pericoli  dell'  irato  Nettuno,  mk  quelli  di  M»«l«  fWFÌWQi  RPn 
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prendete,  non  prendete,  vi  prego,  a  sdegno  il  mio  partire,  oè 
la  strana  trasformazione  della  mia  vita.  Sallo  il  CìeI  che  lo 
vede,  sannoio  gli  elementi  che,  quantunque  lontano  ed  armato, 
vi  riverisco  pur  anche,  e,  più  che  mai,  di  continuo  v'iovoeo. 
Testìmonii  mi  sian  questi  Silvani  :  testimooii  con  le  Ca^ie  Ne- 
reidi  le  Ircane  Amadriadi,  quante  volte,  o  sulle  verdi  sponde 
che  con  rapida  corrente  irriga  il  Veloci  fiumb  Tegginerad, 
o  presso  a  queste  onde  salse,  che  (  se  '1  ver  ne  disse  quell'an- 
tico pastore)  (I),  della  medesima  urna  che  le  Tirrene,  per  sot- 
terranee, occulte  vie,  versa  si  lunge  il  gran  padre  Nettuno  di 
rosseggianti  salmoni,  di  teneri  storioni  e  d'altri  strani,  e  nei 
lidi  nostri  non  conosciuti  pesci,  vi  ho  fatto  solenni  ecatombe, 
copiosissimi  olocausti.  Non  6a  mai,  fin  che  io  viva,  che  le  Cam- 
pane Deità,  che  la  bella  Partenope  che  sì  dolci  ozii  un  tempo 
mi  diede,  abbia  bando  dal  mio  cuore.  Partenope  a  me  fia 
sempre  nel  pensiero:  Partenope  ricorderanno  sempre  le  pa« 
role  mie:  Partenope,  poiché  gli  occhi  non  può,  diletterà  io 
sogno  con  dolce  inganno  la  mia  vaga  mente.  Partenope  in- 
tanto coi  suoi  penati,  ch'io  tanto  onoro,  sia  propizia  ai  miei 
voti:  e  quell'onorato  grido  di  perpetua  fama  che  io  qui  lunge 
da  lei,  con  opere  virtuose  mi  andrò  procacciando,  aiutimi  ella 
a  conseguir  con  le  sue  Muse ,  che  facili  e  favorevoli  sempre 
80  ben  che  suole  averle.  Ed  io ,  se  mai  l'otlengOt  se  avverrà 
mai  che,  circondato  le  tempie  di  doppio  lauro,  riveda  un 
giorno  gli  scogli  amati  di  Postlipo;  alle  Muse,  alle  Ninfe,  ai 
Dei  marini  e  terrestri  della  cara  terra,  o  quante  corone  ap- 
penderò grato:  quante  farò  cadere  elette  vittime:  quanti  teatri 
farò  fumar  d'arabi  incensi  e  di  preziosi  odori  orientali.  Così  lo 
prometto:  così  lo  promette  or  qui  meco  la  mia  ninfa;  la  Din& 
che  fida  i  miei  passi  ognora  accompagna.  Gioerida,  della  fa- 
mosa Naiade  (2)  Aramea,  e  del  Tigri ,  nobil  fiume  del  cielo, 
d^na  figlia;  data  a  me  dalla  bella  nunzia  del  giorno  in  pre- 
mio degli  affanni  che  molti  e  gravi  soffersi  per  andarla  a  ve- 
dere nelle  sue  regioni.  Felici  fatiche,  fortunali   travagli  che 

(1)  PlaUn  Pbaed.,  ed  Indi  Ssnn.,  Arcad.,  prosa  xti. 

(2)  Aram  naharaim,  cioè  Siria  dc'duc  fiumi  si  dice  in  ebraico  la  Mesopo- 
*Mnl«i  dove  ella  nacque,  csen.  xxiv,  io. 
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con  Unta  mercede  ricompensali  furono.  Pensava,  ahi  stollo, 
acceso  per  fama  delle  bellezze  dell*  Aurora,  poter  conseguir 
uom  mortale,  immorlal  Dea:  ma  se  fu  vana  la  speranza,  se 
temerario  il  pensiero,  non  fu  però  affatto  vuoto  di  effetti  il 
mio  deslre.  Mi  mossi  dunque ,  stimolato  da  amore  a  sì  alla 
impresa  (1):  mi  esposi  audace  a  difficii  viaggio:  superai  disagi 
e  strade  ignote:  sprezzai*  le  minaecc  e  le  armi  de' feroci  gi- 
ganti, che,  combattendo  insieme,  delle  beale  contrade  a  chiun- 
que presume  andare,  vietano  F entrala:  passai  finalmente,  e 
giunsi:  ma  non  saprei  giammai  narrare  appieno,  ne  la  diffì* 
colla  del  cammino,  ne  le  fiere  battaglie  di  quei  robusti  e  polenti» 
né  le  arti  usate  da  me,  uè  i  rischi  miei.  Chi  potrebbe  poi 
riferir  quel  che  vidi  nell'ostello  della  Dea?  chi  le  lucide  gem- 
me, i  zaffiri,  i  piropi,  i  diamanti,  onde  le  mura,  onde  le  basi 
e  le  forti  colonne  sono  erette?  chi  gli  avorii  candenti,  gli  ebani 
ed  i  sandali  pregiati  che  dan  materia  agli  alti  letti?  chi  dell' 
oro,  e  degli  ostri,  e  de'  bissi,  il  pomposo  ornamento?  Che  più? 
Vidi  l'Aurora  senza  nube  o  velo;  vidila  qual  suole  apparire 
innanzi  agi'  immortali ,  coronata  di  eterne  rose,  di  non  mai  sec- 
che viole,  e  di  sempre  viv.aci  amaranti.  Vidila  aprir  le  porte  del 
cielo,  e  spargendo  con  mano  liquide  perle,  trarne  fuori  il  giorno. 
Io  stesso,  io,  dell'uscente  carro  del  sole,  sentii  con  queste 
orecchie  le  strepitanti  ruote:  ma,  dal  lume  acciecalo  non  potei 
con  gli  occhi  soffrir  lo  splendore.  Poco  ridico:  ma  più  non  mi 
è  lecito  dire.  Porsi  alfine  i  miei  prieghi  alla  Diva;  e  suppli- 
chevole inchino,  delle  pene,  delle  fatiche  mie  le  feci,  picciola 
sì,  ma  divola  offerta;  riveritala  in  prima  con  quelle  pietose 
note,  con  quegli  ossequiosi  inchini  che  a  tanta  maestà  si  con- 
venivano. 0  gran  bontà  dei  celesti:  o  pietà  più  che  immensa: 
0  benignità  incomparabile.  Alle  ardenti  preghiere  dell'umil  suo 
servo,  la  sovrana  Dea  de'matluliiii  albori ,  così  cortese  rispo- 
se. Peritilo  (2),  a  me  son  noli  i  tuoi  desiri:  ne  qual  superbo  ti 
ammiro,  né  qual  umile  li  sdegno.  E  fatale  ai  cuor  latini  ogni 
alta  cura:  e  non  è  indegna  degli  amori  celesti  la  progenie  di 
Rea.  Gradisco  il  tuo  affetto:  prendo  a  grado  i  passi  sparsi  e  i 


(1)  Tedi  la  lettera  xv  nella  i.a  parte. 

(2)  Anagramma  di  Pietro  N.,  nome  delllialore* 
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lutti  sudori:  «,  ^r  qM9n(p  eofivieusif  nou  resiisr^  laniA  amor 
$eqsa  inerQfld^:  hqh  si  geqcfpsq  «rdir  defr9i|ds||D  del)a  dovuue 
fUerilaU  g|orii|.  Sono  siala,  p  tq  lo  «ai,  prupixia  ^\  luoi  Yia|gi: 
pile  per  farli  pia  brpvi,  li  bp  accprcialp,  cpqie  bai  veduto,  oguor 
le  uoiu  e  prolungalo  i  giorni  ;  spfg^udo  ogni  dìf  quando  Yeno  i 
miei  regni  6i|iiYmjp»yi  più  9p|lcpil9  del  solilo  a  porfanp  ìIpMUìoa. 
Or  quel  ebe  brami  Io  vieump  i  faii,  percbf?  offessi  un  lenpo,  e 
sdegnala,  giurai  pec  le  pude  ^ligjp  (giumi,'  le  Ip  giurp)  di  ma 
inchinar  mai  più  il  pio  anapre  iu  uona  terreno,  allorehè  Cefalo 
il  fedele  per  la  suf  Proemi  di^preup  |p  pie  bpUcf^  (1)*  ^  ^* 
$%  non  lice  ejfli  Iddji  rpmpisre  pp  l»|e  giuramenip?  Ha  poo  per 
qqesto  manrfaeri  medicina  ni  tuo  fprofe.  Qifesie  fredde  ra^^^f 
ebe  lovra  il  tuo  capo  dai  ipi^i  erini  pr  io  spergp  (  sposse  allora 
gli  umidi  capelli»  e  pop  )s>  destra  apppggìaU  i^lla  le^si»  glraodosi 
aiurno  sopra  un  piede«  in  qppUa  gujsa  apppalo  phe  hppo  "^ 
lor  balli  le  sailalripi  ìpdi^pe,  cpo  Ip  dispioliii  yeplijaim  febiova 
mi  asperse  lutto  di  prpipp  (9):  pd  io  Iremapie,  seqlii  i|  piio 
cuor  hrsi  di  gbiaepio),  epeptrp  cpsi  faoeva,  qpeslì  pplesii  umori 
eslioguan,  disse,  in  tp  In  p^ial  per  iiie  eoncptUt  fiamma.  Rivolusi 
poi  sorridendo  pon  quel  lielp  ypllq  ebe  serepfi  il  pielo,  pjgliaa- 
doini  per  mano,  per  eplrp  agli  alt)prghi  «ppì  pip  aecrpli  ini  (»o- 
dusse  in  un  giardinp;  dpvp,  ^ll'opib^  degli  ^\^^  epdri  p  4eUe 
drilfe  palme,  in  mes«p  a  vdrje  odopfere  caupe»  phe  le  matgiai 
de'eorreniì  rivi  aoprammodp  pdpropoo  :  f^^  gli  odorali  pmooiii 
fra  i  nardi  e  le  pànacep:  fra  i  salpiiferì  cosM  ^  \  pinpampoii 
acuti:  jn  grembo  a  molli  erbette»  a  innuperabiij  fiori  di  pdorc  € 
virià  farà:  ipille  e  mille  ^herzavano  non  ipeu  Ipggiedpp  p  Ideile, 
ebe  oneste,  e  d'ogni  virtuoso  pregio  adorne  piufe.  Tr^  Ip  qu^i 
chiamò  Gioerida  (e  nop,  per  cerio,  delle  inferiori  la  scelsp)f  ^ 
aggiunU  la  man  di  lei  alla  mia,  que$lp,  lPgginp«Pi  di  tutte  k 
mie  ninfe,  a  me  pio  cara,  eternamente  a  le  d^iip^ronp  i  cicli: 
questa,  in  riva  al  Sebelo,  ap  pur  li  aovyipi^e«  li  predisse  e  prò- 
miae  la  savia  Froous^  (8);  e  queilp»  per  dplep  cppfpfio  ^e'trs- 
Yagii  per  qie  palili,  pr  ìp  li  dPMPi  ^Pcippc^è  YÌv^Pdo  lepp  i0 

(OOvId.MeUm.,  llb.Tll. 

(a)  Vedi  nella  lettera  ni,  $%\n  qppm  %  paffe. 

(3)  Vedi  gli  Amori  pescateli  MPUPtpfS»  Mfe.  VH- 
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easlo  e  perp^lao  iitiiol^,  infldo  agli  ttlllml  anoi  ti  faccia^  se  il 

Giel  lo  darà,  di  bella  è  ftincMa  prole,  a? tentoroso  pitdra.  lodii 

porgehdtfnil  M  anèlitt  dote  eha  ibeastrata  pere|^rtria  femnui  che 

elmh  (I)  drilli  OHeaUll  è  chiatnatai  ttdesld  aiicbr  prendi^  mi 

dteée;  la  ctil  i^lelra  ha  ttiìAìè  gtitn  tirttidl:  tiia^  tfa  le  altre,  eUe  « 

qtia)iiil(|dè  6H  ti  ItìeeHèrai  còti  qdella  la  itngda  e  la  parte  poste* 

rtoré  ^  pifi  èfeèelsa  dei  capò,  pòtNi  eamUarti  a  ttii  voglia  in 

vaHe  drtianè  forine;  e  mutandosi  in  te  còme  è  qdando  Torrat  Ta* 

spettò;  Il  (jortameniò  e  la  fìivèlla^  nò  andrai,  Qualora  ti  piacctài 

sconoscintò  e  slòoro  tHi  ogni  gente.  Stimalo,  ehe  don  è  pòco  il 

suo  pregiò:  e  fra  I  (>opoli  bàrbaH  e  le  étràne  nazioni  (che  molte 

ne  correrai);  ti  Tiri  questo  pròfitletole.  Còtf  queste  parolci*  col 

Heeo  doho  del!*iinello,  è  eoo  la  ninfa  mi  àceommiatò  là  bella  Au* 

rora;  ed  io,  contento,  uscito  appena  dagli  alberghi sdoii  conobbi 

per  Irrora  il  ialbre  della  mirahil  pietra.  Si  eambia^  o  diéravi- 

glin!  in  ine  il  tdltò^  ed  insieme  eoi  tolto  si  cambia^  ognora  ebe 

mt  piafeCi  e  del  idodò  ehc  io  togliOi  la  toee  ed  il  parlare  ]  e  taU 

mehte  il  eahibia,  ehdSfelta  dii  credono  i  Scitii  Arabo  gli  Arabii 

Perso  1  Perii^  €Klded  I  Caldei,  è  eosi  quainnqune  altro;  neiref- 

figiè  di  etti  mi  (liaòò  trasformar  la  mia.  Delia  ninfa  poi^che  posse 

dire?  O  fosso  bèlletìÉ  che  Tanidid  sudi  non  men  che  il  cor|Ki« 

rarartiètile  adoma;  òppdrò  opra  della  Dea^  che  eosi  volle  ;  non  éi 

tostd  Id  fidi{  che  ì'dmai;  dod  mai  unto  l'ho  posseduta,  quanto 

più  la  bramò:  ò  la  tengo  perfino  in  tanto  prègio,  che,  da  quell' 

ora  in  poi,  sola  Gioerida  è  stata  la  fiamma  del  mio  eoore  :  Gioe* 

rida  soltl  bando  òantato  lo  mie  Mdse:  Giderida  eònoseono  or  per 

me,  iettCi  mari,  fltinii,  selte  e  monti:  Gioerida,  per  me  ammi* 

reraniio  i  seèdii  atvedire;  ed  a  Gioerida,  a'id  vìvo^  di  fiori  in* 

oorr titiiliilii  che  sperò  cògliere  id  t^arnaso^  teséerfc  un  giordo  tal 

eor0tia  che  finca  di  belleaza,  quella  di  stelle  di  Arianna  (3). 

Viva  Miitenta  pur  l'ingrata  Gliriana  eoo  quel  selvaggio  che  elh 

SI  aeelaei  a  lei  pia  graid  amante.  Viva:  è  vita  di  me  (poiché  giù* 

sto  le  parve),  senta  alcuna  memoria  che  poco  ora  mi  cale.  Con* 

serri  por  easta  a  pie  del  Palatino  I  fttoehi  di  Vesta  Coridea:  baaU 

a  me  che  puramente  mi  arai  i   e  che  iaconda  e  saggia  gli  alti 

segreti  mi  apra  dei  libri  sibillini.  Serta  in  pace  a  Diana  fieliaai 

CO  in  Arab.  fcl^nsa.  (^  Tettf  Mia  di,  $  la  In  questa  9.e  parte. 
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*  poiché  degno  non  era  uomo  alcano  di  posseder  Je  sae  bellezze. 
Perdoni  alfin  Corimaura  :  perdoni  con  Cypassi ,  Gierina  :  non  le 
disamo,  non  ie  ho  poste  in  obho:  ma,  seguendo  i  miei  fati,  a 
quella  con  cai  il  Ciel  mi  legò  con  eterno  onesto  laccio,  serbo, 
pudico,  la  dovuta  fede.  Ma  dove  son  trascorso?  dove  mi  ha  rapito 
Apollo?  Scusimi,  sig.  Mario,  se  talvolta  vaneggio,  poicbè  tanto  è 
dolce  lo  sfogare  scrivendo,  quando  non  si  può  parlando;  quanto 
è  cosa  amara,  ohimè  che  io  lo  provo,  noa  avere  appresso,  non 
dico  un  uomo  dotto,  di  lettere  sacre  e  profane  da  poter  consulur 
ne*  dubbi  che  occorrono:  non  un  erudito  di  istorie,  di  antichità 
e  di  altri  studi!  dilicali  con  chi  conferire,  e  dilettandosi  insieme 
appro6ttarsi:  ma  quel  che  è  p^io,  neppur  un  afflitto  poeta, 
con  cui,  di  quando  in  quando  per  ricrearsi  poter  susurrar  qoat* 
tro  parole  di  gusto. 

•  XXIX.  Infmo  a  qui  scrissi  in  Ferhabad,  la  prima  e  la  ae^ 
conda  settimana  di  maggio  passato.  £  pensava  allora  poter  man- 
dar di  là  questa  lettera  prima  di  partire:  ma  poi  per  man- 
camento di  occasione  e  di  portatore  sicuro,  e  per  rimprowisa 
partenza  che  s^ui  del  re,  non  potei  come  voleva  mandiHa. 
Cosi  imperfetta  come  allora  restò,  V  ho  serbata  appresso  di  me 
infino  adesso:  ed  ora  che  ho  tempo  ed  agio,  e  buona  oomo- 
dilà  d'inviarla  per  un  padre  Agostiniano,  venuto  d'India,  che 
di  qua  va  diritto  a  Roma,  ci  farò  l'a^iunta  di  tutte  le  oose, 
se  avrò  tanto  tempo,  che  da  quel  punto  infino  a  qaesto  mi 

,  son  accadule. 

XXX.  Il  venerdì  all' undici  di  maggio,  prima  di  quel  che 
si  pensava,  per  certi  avvisi  venuti  da  Turchia  che  sollecito- 
rouo,  partì  all'improvviso  il  re  da  Ferhabad  per  Guvin.  Par- 
tendosi lui  (che  non  si  sa  mai  di  certo  neanche  un'ora  inoanzi), 
si  parto,  e  si  muove  subilo  tutto  il  ca«po  che  con  lui  si  trova; 
seguitandolo  per  qualsivoglia  strada  che  pigli,  senza  saper  né 
ricercar  dove  si  vada.  Non  è  fastidio  al  campo  questo  partire 
improvviso  e  questo  andare  incerto,  perchè  già  si  sa  che 
sempre  ha  da  esser  così  :  e  però  ciascuno  sta  di  continuo  a 
tutte  le  ore  pronto.  Si  avviò  il  re,  non  per  la  strada  diritta, 
ma  girando  alquanto  per  la  provincia  del  Ghilan;  e  credo  che 
fosse  per  riveder  qualche  cosa  iu  quelle  parti;  che  d'un  |>ezzo 
non  aveva  veduta;  e  per  fare  una  gran  caccia,  che  in  un  certo 
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luogo  di  quel  paese  slata  di  gran  (einpo  preparata.  Ma  perchè 
il  re  cavalcava  solo  con  le  donne,  e  certi  pochi  che  lo  segui- 
tavano non  Io  vedevano  giammai;  il  campo  tatto  lasciandolo 
andare,  s'incauiiuinò  per  altra  strada,  cioè,  per  la  diritta  che  va 
a  Cazuin,  che  è  la  medesima  che  quella  d'ispahan  in  fino  a  Fi- 
nucah..  Io  non  seppi  della  caccia  preparata  in  Ghilan:  che  se 
lo  sapeva,  seguitava  senza  fallo  il  re  con  qualsivoglia  inco- 
modo; ed  avendomi  detto  il  vezir  di  Mazanderan,  che  segui- 
tando il  re  sarei  andato  con  mollo  più  incomodo,  e  poco  lo 
avrei  veduto  perchè  andava  solo  con  le  donne,  cosi  constglialo 
da  lui  per  maggior  mia  comodila,  mi  avviai  col  reslo  del  campo 
per  la  strada  diritta,  con  appuntamento  però  che  in  Firuzcuh, 
se  io  fossi  arrivato  prima  del  re,  mi  fermassi  ad  aspettarlo; 
perchè  la  ancora  era  preparata  una  gran  caccia ,  dove  ii  re , 
credendosi  che  dovesse  esser  la  più  hella,  tutti  noi  altri  espili 
vi  voleva.  11  medesimo  giorno  che  il  re  partì,  diede,  prima  spe- 
dizione a  Stefano  Cosacco  rimandandolo  a  trovare  i  compagni  in 
compagnia  di  certi  uomini  di  quel  Bagred  Mirza  che  con  gran 
diligenza  lo  conducessero;  e  lo  rimandò  molto  regalato  di  vesti 
di  tela  d'oro  e  di  denari.  A  lui  diede  una  lettera  sola  -indi- 
rizzata al  lor  capitan  generale,  della  quale  io  ebbi  la  copia, 
e  la  conservo  fra  le  altre  mie  scritture.  Contiene  Ira  le  al- 
tre cose,  che  quest'uomo  non  sapeva  parlare  la  lingua  del 
paese;  però  che  mandino  altri  alti  a  negoziare,  mostrando  il 
re  di  aver  voglia  di  trattar  con  loro  di  molti  particolari.  Ma 
poi  a  Bagred  Mirzà  suo  ministro,  mandò  ii  re  molte  altre  let- 
tere con  diversi  ordini  e  spedizioni  sopra  questo  negozio  ;  e 
fece  molto  bene  ad  indirizzarle  cosi,  perchè  infatti  il  Cosacco 
che  andava,  non  tanto  per  non  aver  capacità,  quanto  per  non 
aver  lingua,  non  era  atto  a  trattar  cose  maggiori,  massiimamenle 
non  avendo  di  ciò  speciale  ordine,  uè  aulorila.  Io  ancora,  per 
ristesso  Stelano,  scrissi  una  lettera,  ai  soldati  cosacchi  suoi 
compagni  restati  in  Bascìaciue,  esortandoli  a  venire  alla  corte 
di  Persia,  affine  d'incamminar  qualche  bella  impresa  contro  i 
Turchi;  ed  offerendo  in  queste  parti,  e  presso  questo  re,  per 
servigio  loro,  ogni  opera  mia.  Due  giorni  dopo  che  si  avviò 
il  re;  perchè,  quando  si  cammina  per  paesi  sicuri,  ognuno  va 
a  jBuo  vantaggio,  chi  prima,  e  ehi  poi,  senza  soggezione;  la 

PZW.A  ValiE,  F,  /,  58 
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dditienicà  a  BeiH  det  tredici  di  magg^io  mi  misi  io  aaam  ia 
ciittìiiiinb,  tttftrfclatfdo,  còme  tutti  gli  altri i  sèmpre  di  Mtie, 
pcrbhè  Mit  ^ièei*cata  In  fttagiod  ealda  che  éHi  gii  isMHìoeiaU. 
Rò  IMpUMIèl  ((Ué8t0  eOil  l'eii^èHèititt  i  cfa(!  ili  l(tlalait#g)ia  iciìì|ni 
dèii'dhdd;  èàfhMiUHhdò  él  Motte;  é  Hpbliildd  II  gHM^noi  IfeMpre 
éir^Mb^ii  %  al  fheMi  li  ira  htòlto  BSdè  «  «tfb  Ifflsttf  e  Mftti 
pèHcòld  HibtiHd  ttl  mUàtìbtiè  A'àtÌBi  b  di  attortiftlarsi  t  di  aia- 
nierd  ebé^  td  ItatlM  atièord ,  dbtè  UridiUdòii  Mltf  da  IfapciU  i 
Hdiliài  id  cèrti  lèMpi  li  irtoorè;  le  si  tenesse  t}tle«tli  Itile  per 
teìittirM  II  aiidei^ebbe  Aturo:  B  tidn  iAlfe  a  diée;  thè  khk  qti 
raHH  è  liiiglidre^  è  {)erdò  rieleé;  èfaè  È^m  è  ftdé):  «a  i  t»r«- 
pHo  éhè  quegli  effètti  )  fehS  odi  «Urilititaittd  alM  naiatidac 
dèll'aHai  lond  sdid  del  caldo  ioveròhidj  pMé  il  gioriMi  al  soie; 
e  i]ui  Aiiedra  diediid  p«^  eHHo,  èhfe  l«  alfedbif  ilè^tèilipi  oMi 
Patèlle  tiaggio  di  giofno,-  d  Mor^bbe^  o  iltttMé  li  iiiitiiidterebbe 
gfateMèdtè.  Però  ddaiord,  èditlè  i)tlèÌH  kiHb  lìftUtiot  io  edMti&Qi 
tfiold,  ed  liadttd  fttieèsiità  di  éaMiiiihaftf  ìà  l^t  tèiUpbj  e^K 
Heì  baldo,  perchè  IHbM  li  vi  àììk  ^u(è¥¥ià;  bali  IfbtUtd  Mi  c^e^ 
rldlènùitd  il  rìrt^ediò  del  featiittiitìili'  di  ifdtte^  dèi  <}(iale  M  flhh\ 
péfehè  ^Ivlatnd  pift  pi^Htttiènte,  d  ndH  l'iilveitighifltlid  plfl  che 
taHtdi  libri  abbiatnd  tauia  hdtiiifl^  M  IpéfiMM:  L'o#dtaè  dd 
ehhittiirtdfe  è  qiiésio.  Ad  dfa  di  èoitfpieia;  d  jidèo  |tfè  brfoi 
ed  alle  tdlie  a  Udttéi  si  dvvia  rhaHìM  ed  i  earriUggi  eaii  idill 
quél  che  tabnd  edi  èatnélll;  avendo  pHiua  èeriilto,  benebè  |ier 
Torà  délld  eetia  hnée  htt  pocd  pe^  tèttipd^  Uu'dnl  dopé,  I 
quaiidd  bi  ^iaee^  ci  «vtiaHio  M  tììH  edi  ènvdlli;  è  tàmmU 
Ifandd  di  budti  passo,  passiamo  pbi*  hi  strada  ìè  mihei  ed  tu- 
dilttid  fnsiiid  a  iabld  ehe  il  sohtid  b*  iKvitl  id  qdalehe  lu«p 
^itii>ato  d  pfdpbsllb,  d  lotid  ad  tflbèfi^  b  p^éaM  quaMie  Hto 
èbb  bofra  dblbefKebtb  mdHtibraHttb.  Qtfiti,  Itbsd  per  Ib  pidmc 
Il  lettibbidbldj  ebe  gli  dliisi  eUb  li  ^^td  nella  >ali|^aj  b  per 
i  lertiddM  i  hté  fóltri  e  achiàvidb ,  b  bdse  limili  ;  si  donae 
bbH  gli  stitali  in  piedi^  ehi  nod  se  II  tnd!  eàvdrbj  fiotaato  ebe 
palai  II  sdntibi  bhe  it^Htlho  le  Ibmé^  «  blib  lia  pt^èlso  a  giéras. 
Allbril  pdi  li  riedvaièa  di  i>dotd$  b  si  va  fislibdié  bbn  rbiHia 
«  pòéaHi;  Ifudddb  il  Idle  è  bscttb,  o  prèsso  ^aalelie  tilla,  se 
b'è,  bbi  Ih  baia  ;  e  bbi  id  eampagtfa  i  obhtb  d  lii  per  lo  pii 
id  iètm^  pièeblb  bhb  pMté  ai  ftmitiM  è  ttlanHilid}  #  sd  boa 
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c'è  VÌII9,  vieioo  4  qoalGh<9  acqua,  dove  sia  anche  erba  per  gli 
•DÌmaii.   Le  donne  ed  i  lervidori  che  vanno  eon  lo  aome» 
hanno  già  dormilo  aiqnanlo»  che  lo  poaione  far  camminando 
col  lento  noto  dei  eamelli;  e  la  mia  leMigat  per  qiieaio,  è 
Mota  dubbio  la  pin  eomoda  cosa  del  campo,  ebe  i|è  anche  le 
donne  del  re  ne  hai|Do  cosi  buona:  ansi,  le  poverelle  vanno 
tutte  molto  scomodo,  in  c/iiVcnij,  ovvero  barre  piccolissime, 
come  sqn  tolte  quelle  che  si  fanno  in  Pcisia,  che  certo  non 
IO  come  vi  possano  state,  non  che  dormire;  Mftlavia  ra«sae- 
fesione  le  aiiiu.  Posalo  che  e  jl  campo  la  m»tMo«:  pbe,  in 
iaoghi  sospetti  si  ierma,  e  cammina  anche  unito;  ma  in  luoghi 
sicuri,  eome  erano  in  questo  viaggio,  cosi,  come  cammina,  si 
posa  anehe  molto  sparso,  chi  qua  e  ehi  la,  si  ridorme  iin*al- 
Irò  peno,  e  chi  vuole,  tatto  il  giorno;  non  restandp  ni  servi- 
dori altra  hceenda,  che  di  eucipare  un  l^upn  pasto  per  la 
mattina,  il  quale  si  nnangia  prin)a  di  mepogiftrno,  #  quando 
è  cotto,  o  si  ha  feme;  e  qualche  alita  oost  per  la  sera  alto 
alto,  che  si  mangia  appunto  mentre  si  ciricann  If  spmff»  •  chi 
ci  vuoi  sempre  quasi  i^na  buon'ora.  Per  «immino  poi,  hi  Mte, 
non  manean  Italtenimenli  da  passar  il  sonno;  perchè  la  strada 
è  tolta  piena  di  gente,  coma  V.  S.  si  può  immaginare  9  mar- 
ciando un  oampo:  si  trovano  spesso  di^li  amici,  e  si  va  ra* 
gionando  con  loro:  e  se  non  ci  fosse  altro  che  domandare  ad 
offoi  p^sso:  di  chi  son  questi  camellif  di  ehi  f  qucll' harem; 
SI  passa  il  tempo  eh*  l^uomo  nou  se  ne  accolgo.  Con  questo 
modo  di  eammioafc,  andammo  in  cinque  sole  giornale  a  Fi* 
ruscnh,  e  farnno  cosi  pqphe,  a  i)illsrensa  deiraltra  volli»  por? 
che  le  strado  enano  asciutte  e  biipne,  i|è  vi  er»  pin  filPgA«  |4I 
prima  posata  fu  nella  ettiadiSarà  in  casa  dei  mpdwPM  no? 
stri  albergatori  deiraltaa  volta,  che  eoi  solilo  amom  e  OQrMwi* 
ci  stavano  aspettando,  avendo  veduto  comiqcisrp  a  PMNro  il 
campo;  e  nolto  pconlamenle  si  levarono  ad  aprirò 9   quando 
busaamno  I4  mattina  innanai  giorno.  La  sefORfla  posala,  p«|r 
salme  due  dell'ailcp  viaggio  diggii,  oinè  quotili  disili  Selv«,  p 
quella  di  fallera-peael ,  e  eommiualt  soi  IcghPi  ittdamnifl  I 
farla  in  qua  villa  capiva,  della  Soirgihi  dpvo  «li^ndare  i(on 
avevaiM  alloggialo.  La  tersa,  oom^iualp  sp|p  ^^^^T^  leghg, 
porakè  l|  slaadn  oca  dittcilt  di  sglilf»  dPV»  1  l^^Ri^ì  wm» 
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cadevano,  e  bisognava  caricare  e  scaricare,  lasciata  a  dietro 
d'un  pezzo  la  villa  Girù  delle  donne  belle  e  cortesi,  aodamaio 
a  Mioni  Kiellè,  dove  avevamo  alloggiato  ao' altra  volta.  U 
quarta  ci  fermammo,  non  vi  essendo  altra  villa,  poco  looUao 
da  un  di  quei  castelli  rovinati,  che  dissi  trovarsi  nel  principio 
della  valle  entrando  in  Mazanderan;  il  qnal  castello  rovinalo, 
che  resta  fuor  di  strada   lontano,  in   cima  ad  un   monte,  lo 
chiamano  il  Castello  di  Alevend.  Fu  il  cammino  di  poco  piii 
di  quattro  leghe,  perchè  accompagnando  i  camelli,  non  si  peo 
andar  molto ,  ne  va  mai  troppo  il  campo  ;  ed   il  luogo  dovt 
posammo,  era  comodo  di  erba  e  di  acqua,  in  una  costa  ddU 
valle,  di  là  dalla  quale,  sopra   un  monticeUo,  stavano  molte 
tende  nere  come  quelle  degli  Arabi,  ma  di  genti  di  Maianderas 
che  r  inverno  abitano  nelle  ville,  e  la  state  escono  io  campagoa 
coi  loro  bestiami  per  pascergli  al  fresco  delle  montagne.  Vca- 
nero  da  quelle  tende,  veduto  piantare  il  nostro  padiglione,  alcone 
donne,  amorevolissime  al  solito,  a  presentare  alla  signora  Maani 
latticinii  ed  altre  robe  da  mangiare;  ed  ella  dopo  averle  regalate 
e  trattenute  a  desinar  con  noi  nel  padiglióne,  voile  andar  eoo 
loro  alle  lor  tende  per  vederle.  Io  ancora  andai,  e  nd  fondo  delb 
vaile  che  attraversammo,  trovai  presso  alFacqua  quantità  di  as- 
senzio salvalico  che  non  aveva  ancor  veduto  in  Persia,  e  laoiie 
altre  erbe  odorifere  e  curiose  che  io  non  conobbi.  Nella  iea<b 
della  donna  che  ci  condusse,  la  quale  era  molto  polita,  pieni  di 
ogni  sorta  di  roba  e  masserizie,  e  fin  con  tappeti,  ma  rozzi  e  da 
gente  povera  e  semplice,  concorsero  tutti  gli  altri  a  vederci, 
massimamente  le  donne  ;  e  qui  bisognò  ^  rimangiar  di  noovo, 
perchè  al  costume  loro,  alleviare,  come  qui  ai  dice,  ovvero  ri- 
cever visiu,  senza  dar  da  mangiare,  sarebbe  scortesia.  O  Ora»» 
Pagnano,  come  la  farebbe  bene  in  questi  paesi  !  ma  no:  per* 
che  non  c'è  vino,  e  si  bee  l'acqua.  Anzi,  si  pur:  che,  sebbeoe 
in  campagna,  fra  i  Mazanderaniti,  si  bee  l'acqua;  tuttavia  nelle 
città,  e  nel  campo,  e  per  tutto  coi  Chizil-baseì,  si  bee  bw» 
vino,  e  non  manca  mai;  e  si  sta  bene  spesso  a  tavola  dalli 
«lattina  infin  alla  sera,  bevendo  sempre  vino;  e  chi  più  ne  )>evt 
e  più  galantuomo:  onde  io  son  pochissimo  galantuomo  pcrcheBO» 
no  bevo  giammai ,'  eccello  che  alle  volte  nella  lazia  dd  re.  iMi 
quale,  per  creanza,  non  posso  dir  di  no.  Ma  iaseiaodo  quello  tn 
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le  altre  cose,  ce  ne  diedero  le  donne  delle  tende»  una  da  man- 
giare che  mollo  mi  piacque,  cioè,  ricotta,  spexzata  con  un  cac- 
chiaio  e  ridotta  come  una  fiorita  aseiutta  e  stretta,  mescolata  poi 
ed  impastata  con  irn  lìquor  dolce  chiamato  dtiteìai,  molto  usato 
io  Oriente  nelle  vivande;  e  si  fa  come  il  nostro  mostocotto;  anxi 
credo  che  sia  il  medesimo  mostocotto,  ma  differente  alquanto  e 
migliore  del  nostro,  perchè  è  più  ehiaro  di  colore,  e  non  ha 
qoel  saporaccio  medicinale  e  stofoso  che  il  nostro  ha.  Di  que* 
sta  e  di  altre  vivande  rustiche,  ma  buone,  e  particolarmente  di 
Qo  certo  zucchero  che  si  raccoglie  e  mangia  in  Mazanderan,  cosi 
rozzo  e  rossetto  di  colore,  come  viene  naturalmente  dalle  canne, 
mangiammo  in  conversazione  di  circa  venti  donne  e  donzelle»  le 
qnali,  non  men  belle  forse,  né  meno  affabili  ed  accorte  nel  par- 
lare, mi  fecero  ricordar  delle  pastorelle  e  ninfe  dell' Arcadia  fa- 
mose tra  i  nostri  poeti,  che  a  queste  del  Mazanderan,  almeno  in 
l)elleua  e  cortesia,  giurerei  certo  che  non  erano  punto  superiori. 
Finita  la  conversazione  con  molti  complimenti  e  con  diversi  re- 
gali di  bende,  veli  ed  altre  galanterie  che  la  signora  Maani  a 
tutte  distribuì,  tornammo  al  padiglione,  e  caricate  le  bagaglie, 
dopo  aver  camminato  quasi  tutta  la  notte  e  fatto  quattro  altre 
leghe,  usciti  già  dal  Mazanderan,  arrivammo  a  Firnzcuh,  e  ci 
fermammo  quivi  a  far  la  quinta  e  final  posata.  Era  più  d'un'ora 
innanzi  giorno,  quando  il  venerdì  del  diciotto  di  maggio  arri- 
vammo a  Firuzcuh,  e  volendo  noi  andare  a  riposarci  nella  casa 
di  quei  che  l'altra  volta  ci  alloggiarono,  la  trovammo  occupata, 
come  erano  anche  tuite  le  altre,  da  diversi:  trovandosi  dentro  una 
Rrgiim,  cugina  del  re,  figliuola  che  fu  di  quel  re  Ismaele  se- 
condo, per  cosi  dire,  che  dopo  la  morte  del  re  Tahamasp  suo 
padre,  regnò  solo  un  anno  in  circa,  e  fu  ammazzato;  succeden- 
dogli il  re  Muhammed  Chodà-bendè  suo  fratel  minore,  e  padre 
<lel  re  Abbas,  che  oggi  regna.  Questa  Begum  era  in  corpo  di  sua 
madre  quando  il  re  suo  padre  fu  ammazzato;  e  però,  secondo 
me,  deve  avere  intorno  a  cinquanta  anni,  benché  sia  donna  assai 
fresca  e  ben  mantenuta.  Fu  moglie  iofin  da  giovine  di  un  certo 
SoHman  chan  che  governò  un  tempo  la  città  di  Cazuin  :  ma  a- 
desBo  sta  prigione  nella  slessa  città  per  alcuni  suoi  misfatti,  in 
disgrazia  del  re,  di  lunga  mano.  Era  dunque  ella  andata  io  Fe- 
rhabad  t  pregare  il  re  che,  o  liberi  suo  marito  dalla  lunga  pri- 
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gtooia  io  ohe  l'aveva  teauio,  qyv^'rQ  libjsrj  ^c>  <i«  qvd  fiD^||u>t  « 
Je  dia  UcQQsa  di  cipudiado,  «  foc|p  d|  pigliaqie  4ll«l|ni  f)*^ 
quifQtunqae  «iano  i^qIip  innami  pfto  |'«rt»  qmW^  HM  W  W?»«>*« 
noo  ai  vergogpaoo  di  cimp|i|r|i  di  &9M)Y0-  Le  «vvv^  CMifiyo  ii 
re,  che  in  £aauin  avc«bbQ  |»adaM)  ai  «uoi  ofigo^ii:  0|i4fì  ^  «a- 
eoM  ae  ne  locoaTt  ora  opq  gU  alici  ye^^  PmH»  •  4mr«  À  ^^ 
Buo  ha  la  sua  easa.  E  pecphQ  m>em|i|Q  cj^e  a|U'i|4fir  |}ell]|  |aii4 
vcwo  l'alba,  vol«v%  eHn  parlila  noi  e»  (pPUMiinQ  fRllW^  «^ 
aspeiure  ed  %  dpcmir  ve^tiM;  1%  sigRpc^  |Ìaaiti  ^(ni  !|lta^te^Mtf« 
e  noi  altri  ani  noatri  inv(«K  pec  ^rP^,  4py^  ^ì  P9f¥f^  VfVH^*  ìQ 
una  piana  ivi  vicina:  ma  pi^  inii^^ai  l'fHpaca  filìnd^  Wlll^^« 
andammo  poi  alla  casa,  reaM*  YOob|,  ffit  dormìf  pift  WP^* 
mente.  Mentr«i  atavamo  rifwmdQ  i  IpfM»  venne  uà  ?eedbÌQ 
lalà,  ovvero  aio  delte  B^W»  «  4u«  <kmmi«  S^  ^  9k^^^ 
aigooca  avey^  perduto  in  qu<dl9  1^9^  ui|  ^R^IH)*  (>  <^^  4^^ 
cavano  cercarlo,  perdK  «Ha  Pegiup  rÌDCCfi!CCv§  ^igllfit  4ì  f^^ 
declo,  e  che  «i  era  féruHiH  ^  B^M  9»i  woelli  b^)  f|  P^cìp^  per 
aspettare.  Sicehèi  per  lecvirlft,  fiQÌ  ^fH:ucf  aiut^oiipq  )  eefcare, 
e  rivisitammo  tutta  la  fram«r^:  mfl  ^^  'w^M'^  ^^fi  ^  «  P^^': 
rono  dolenti,  e  nuisaimumpitte  ^^^  cì^  efa  ^i^y^t  e  tf^VR^va  di 
«piaicbe  castigo;  e  nut  altri  ci  ipc^UitHupft  pcjp  dqcniiffs-  t^w  era- 
vamo appena  entrati  in  leito,  0(19  tfi;i^pun'4ltfa  Y«|i(a  ||  YWpUo, 
dicendo  phe  la  Begim  «i  pcefliva  ciie  perdofuis^mq  ^'iqofMnpdo; 
ma  che  queU-aneilQ«  quantunque  unn  (nise  di  v^)^,  er^  tutta- 
via folto  a  certi  punti  di  htna,  che  i  Maipu^otlai)!  qf^g^'i^  con 
certe  loro  superstisHoni«  e  chQ  ^ra  pefcip  i)  lei  4»  bliPi^  Kn|aca; 
per  lo  che  ci  pregjtvii  che  le  df ssiu^o^  luogo,  f  1^  Y(t)jpva  venire 
«sa  in  perapna  ^  cercarip*  Iq  vecam^l^  WFI^!  4'  W°^  *  ^ 
tutto  ciò,  quando  li  tratui  di  sjervir  da^f^e,  e  fmHÌ{DMP^(^  ^ 
tanta  qualità,  hisogM  che  il  $pn(|p  e4  ogni  al(fa  f^  y!I^  <i> 
banda.  Hi  rivestii  dunque  presto  pre^iOt  e  i^i  uMrai  ÌQ  u^  altra 
camera,  perchè  le  donofi  in  questi  paesi  4agli  H^WW  W9  ^i  ^' 
sciano  vedere;  e  kt  Begum  venne  con  le  sue  4^i)^^  M  cr^do 
che  l'anello  fosse  scusa,  perchè  npp  p^rcarQHQ  piq  <4Ì^  t^lUo  :  e 
che  solo  venisse  per  cucip^iiè  di  Y^4ec  i|ot  idtci,  f v^ii^lg  1$  »oe 
donne  rifeci  lo  che  eraveiuqgepM  Unlp.  itpic^^  ^  B^fiWPf  W^  ^\ 
hcUa  presenti;  ed  ip  tu  pviwoja^  9(19  s|VQY«»  bglli^nj  nM3|K:i  di 
^^h  alk  persiana,  «psì  i?he  ffìsipi^a  ««»%  MiM^  f  M^^^ 
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M^  )pfR  ^\t%^^  {P9W  8Mpl^  s^YY^Rir^  flPcl)9  ^^\  m^\  ^^^\  9 

mfi  che  f^  iHP^u»np.  V^ottHi  4HP«iniB  k^  f^mm^  w  k  m^ 

sftln  in  oftwpttippi|(i  9  m^f^mf^Mi^  ^f^  to  «jgMpa  Menili;  pfin? 

fili^  WPYJI,  afiPÌP15chè  lì  riYccl^§§$aio;  imhi  pl^f^  e  pH  |m|t^  §Ufp 
i^H#  PintteifFf^ffi¥»4QIÌ  ^  l^^l^i^Y^  9  Yolif)  pq^:)^è  l^B^ri^^S  n^ 

•AdainW^ »  flAmW*  Il  10  HAI»  f^f^9ÌH«lP ÌilFÌF>WH|h,  ^i  lilWI^Y^ 

mnia^  lMieii4owi  d^  Fìf fw»h,  amlfii  ^4  ait«p4ami  in  irnvi? 
iM^iMi  ili  ut  li)o|A  mpim  H  BfppMìiftt  ^ii  pr^  «4  i«fi^  dHi 
^Ea  ipi»ii9lt  9QÌ  pAMQ»  «  in^am  •ici4a,  tu  Fifumill  ^  ri  ivqp) 
4dif|  ciipiùft,  Y«rM  4av^  il  >(A  Wfi  lì  |a^%  p^(  fmk^  lNF4d9 
HPohti^  Y«9Hlft-  K'alMuiid^i  4llfHm«  4I|ÌYÌ  m  IllRgfl  sipnm  4'  IIP9 

bgQiiiftf^  p  $»m^  »  ¥i^in<)  ^U»  f«(^^;  ls»id^^4a  i  v^ipi  Mi- 
glìiuii  aii|iv%  {m  fjiuotipQUft  ^Tt9»\9  «)Ofr  tpPMuM)  4^  u||«  pipepljir 
sima  vìlb  dis  vi  f,  4»  «OD  pip  dH»  (I»  f:««i»t  diÌAimi%  Kifp«vtr« 
Qiie^^  (u  ^  ptima  y(4la  pbip  «piegii»  p^ri:)^  m  «QpQ^ì  4i  4flYPr 
tes^H  ||}«i  giqcDÌt  fi  (Uìz«^  tiitt^  iQ(^  l§  piia  ciM  4i  uIiiy  pioè 
il»4^^ni  ^i|th  (i»n4i  e  pii:po|i^  &riiwQ4a  cq»  «OflU  wt[\ìf^, 

laiia,  g  mi  ferqmi  a4  asp^mr^  ii  r»  mn  h  wfiggiftv  cpiuq4ì|%  ^p 
Pt)k«ya«  Va  (q^ì  esa  uscito  4t  ipìsr^)  F*»^  4ijP%rUi;  4^1  ¥\f^^ 
fiad,  %Y«ni|iia  (Dthiqa  4i  (roYai:  V%»pUo  4ell<|  ^^wp,  p|)P  flf^A  pra 
ll^fd  eiifi  una  (uccidila  qi|a4ia|  ip  tiiYolfi,  ll^g%|%  i^  wmft  di  due 
pipci»K  vu^ìiipt^:  fioii  miiQ  cift  la  aigifor^  Marni  )o  p(««e,  (^  cfto- 
^rvg  ftn  mcim  ditig«q9a  pe;  4argli«i»  ia  (^pi(i»  n^miS^^^ 
V^lte  el>a  una  iu%  paci  ^  ^l^ìRH^  l^'^^t)  9i^>^  <^<^  di  ^ 
popft  vilprg.  «9  puiL  1*010  «c%  pfir  Id  apppnMzioqe  ptia  4i9as(|-  41 
¥fit44l|g4i  WWH/»  volli  Wlw^  »  Yfli^rg  m»  pfu^  il  )M»g(|  4^ 

mpi»»  f  viiiiK  im  p«m  fì$f3!»iwvì(P  fiifradì^t  k^%  ^  \»fm 
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cbe  stava  là  eot  cara  di  prepararlo;  ed  anche  lluhamned  Sakh 
beig,  fratello  de!  vezir  di  Mazanderan  che  si  trovava  fnir  colà 
con  lui.  Per  andar  dal  mio  padiglione  a  questo  luogo,  bisognava 
a  mezxa  strada  attraversare  una  montagna  scoscesa,  per  la  qmie 
non  vi  è  altro  cammino  che  una  rottura  angustissima  del  mcdcsi- 
rao  monte;  per  donde,  fra  spezzati  e  disuguali  sassi,  corre  preci- 
pitosamente, e  con  grande  strepito,  il  fiomicello  che  dissi 
sotto  alle  nostre  tende,  per  dentro  alle  acque  del  quale  < 
andare  pio  di  un  tiro  di  archibugio.  Il  passo,  a  chi  non  l'avesse 
più  fatto,  parrebbe  assai  difficile  e  pericoloso:  tuttavia  è  sicuro 
e  frequentatissimo  fin  dalla  gente  a  piedi  per  la  necessità  di  non 
vi  essere  altro:  ma  quando  le  acque  son  grosse,  non  è  poasibiie  a 
capfiminarvi,  ne  anche  a  cavallo.  Passato  questo  monte,  si  trova 
una  valle  amenissima,  lunga  e  ben  serrata  da' monti  di  qua  e  di 
là;  e  va  terminare  in  un  praticello,  che  di  giro  può  esser  da  due 
miglia,  0  poco  manco;  ed  il  prato  ancora,  che  par  hiio  a  posta 
dalla  natura,  quasi  rotondo  in  forma  di  teatro,  e  tutto  sirella- 
mente  circondato  da' monti  all'  intomo.  In  questo  luogo,  aveva 
il  re  destinata  la  caccia:  e  per  levargli  animali  da  tutte  le  valli  e 
monti  intorno,  che  da  gran  tempo  erano  stati  riservali,  aveva 
fatto  condor  da  tutte  le  terre  vicine,  e  fino  dal  fibzanderan  più 
giornate  lontano,  molte  migliaia  d'uomini,'  perchè  l'ufficio  dei 
bracchi,  in  Oriente,  gli  uomini  lo  fanno.  Ed  in  un  certo  luogo, 
dove  la  valle  era  alquanto  aperta,  acciocché  gli  animali  dou  fug- 
gissero, e  non  si  spargessero  di  qua  e  di  là,  aveva  fatto  fare  una 
siepe  di  rami  d*alberi,  forte  come  una  muraglia,'  lunga  da  un 
monte  all'altro  quanto  era  lungo  quel  tratto  dell'apertura,  ed  alta 
tanto,  che  un  uomo  a  cavallo,  alzando  quanto  può  le  mani,  doo 
arrivava  alla  sua  cima.  Opera  per  certo  curiosa,  e  dove  aveva 
lavorato  più  giorni  molta  gente.  In  questo  modo,  cacciati  gU 
animali  per  dietro  dagli   uomini,  e  necessitati  dalla  strettezza 
delta  valle  serrata  da  ogni  parte,  e  spaventati  anche 'per  la 
via  dai  gridi  dei  cacciatori,  de' quali  pur  la  valle  doveva  es- 
sere piena,  per  forza  avevano  da  venir  nel  sopraddetto  prato:  il 
quale  ancora,  acciocché  non  faggissero  per  l'alto  de' monti,  al 
mezzo  delie  pendici  intomo  era  tutto  circondato  di  reti  di  corda, 
grosse  ed  alte  una  volta  e  mezxa  quanto  la  siepe;  drizzate  e  lese 
in  alto  con  pali  di  maniera  che>  qualsivoglia  snello  animale  non 
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poteva  salurle.  Dì  queste  reti,  so  che  da  Ferhabad  ne  furono 
inaodate  trecento  some  di  camelli:  ma  veramente,  non  tutte  fu- 
rono messe  in  opera;  che  il  prato  non  girava  tanto,  che  di  tutte 
TÌ  fosse  bisogno^  e  molte  ne  avanzarono  :  tuttavia  da  questa 
quantità  V.  S.  potrà  argomentare  che  era  in  effetto  apparato 
reale.  Nel  prato  dovea  stare  il  re  a  cavallo  con  tutti  noi  altri, 
anamazzando  gli  animali  e  con  la  spada  e  con  gli  archibugi,  ovvero 
pigliandoli  vivi  con  le  mani,  e  meltedo  loro  pendenti  d'oro  alle 
oreocbie,  scritti  col  suo  nome  o  altro  simil  segno  da  riconoscersi,  e 
poi  lasciarli  andare,  che  cosi  usano  molte  volle,  e  spesso  è  oc- 
corso in  simili  caccio  trovare  animali  segnati  in  questo  modo  dal 
re  Tahamasp,  dal  re  Ismaele  soft,  e  da  altri  re  de'  tempi  addie- 
tro che  erano  infìno  allora  campati  e  passati  più  volte  per  mano 
dei  re,  che  certo  è  cosa  curiosa  e  galante.  Per  le  donne  poi  ave- 
vano fobbricato  a  posta  una  casa,  cioè  una  sola  e  lunga  galleria 
sopra  un  de'monti  intorno  fuor  delle  reti,  in  luogo  alto  che  tutto 
il  prato  dominava;  piena  dinanzi  da  un  capo  all'altro  di  Oneslre 
per  vedere,  serrate  con  gelosie,  donde  potevano,  e  vedere,  ed 
anche  ammazzare  animali  con  archibugiate,  che  tutte  san  tirar 
molto  bene;  e  questo,  qaando  nel  prato  v'erano  uomini:  ma 
quando  non  vi  erano,  esse  ancora,  scese  abbasso  a  cavallo,  avreb- 
bero fatto  il  debito  loro  e  con  la  spada  e  con  gli  archi.  Tutte 
queste  cose  mi  mostrò  Esfendiar  beig  che  ne  aveva  la  cura ,  e  la 
casa  delle  donne  la  quale  mi  fece  vedere  anche  dentro,  mi  affer- 
mò di  averla  fatta  in  due  sole  giorni,  e  non  era  poco,  che  pur 
aveva  muri  all'  intorno,  tetto  con  buone  travi  e  tavole,  e  con 
astrico  di  sopra,  ed  insomma  eiò  che  faceva  di  mestiere  :  ma  la 
quantità  della  gente  pronta  ad  obbedire  e  lavorare  con  la  pron- 
tezza di  ogni  sorta  di  materia  che  bisogni,  fa  far  facilmente 
tolte  queste  meraviglie.  Quella  sera  appunto  era^^stata  fornita  la 
easii;  e  però  Esfendiar  beig,  il  fratello  del  vezir,  e  tutti  gli  altri 
che  per  lavorare  e  servirgli  assistevano  in  quel  luogo;  e  cosi 
anche  tutte  le  genti  venute  per  cacciare,  che  prima  stavano 
sparse  chi  là  e  chi  qua  per  la  valle,  e  quei  signori  in  padi- 
glioni vicino  al  prato,  si  ritirarono  tutti  a  pie  della  valle  vi- 
cino al  passo  angusto  del  fiumioello:  e  tutto  il  resto  del  paese  di 
sopra,  ed  il  prato  lo  lasciarono  vuoto,  non  permettendo  che  al- 
cuno vi  andasse,  perchè,  dovendo  venir  presto  il  re,  e  venir  con 
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In  donne,  e  non  Bapendosi  qusiM()o«  pn  f^m  P^eM^mi  pw^bc, 
dove  le  donne  del  re  vanno,  non  è  cr^ni|,  uè  i  \f^ì9  c)hi  hmm) 
alcuno  vi  stia.  A  quello  proposito  vqglio  dire  a  V.  $.  pmf  ^^ 
mina  Tharam  del  ce,  che  h  isoaa  punp«|.  P^rtpnp  p  ù  cirff9>>0 
le  donile  del  r»  sempre  di  ooile  p^r  ROR  pmr  Vf  <ÌM(et  f  «(»  W^ 
senza  il  re,  vanno  sempre  in  bar»  «ftpr^  f»imf$)U ,  q  do^  p^r 
camello,  o  una  soU,  col  ooniFappew  di  m»a  i»««^,  ff  VfRM  cpa 
1^  bare  sempre  serrate  e  poperie  come  ^q^e  )p  a|MB««  P  qwwds 
si  caricano  le  bare,  i  camellieri  le  cariflanp  VUQU»;  «  pm  posi 
vuote  e  caricate,  1^  consegnanp  agli  pi|A|icbi»  i  qiHJi»  iMndo 
ì  camellieri  in  diaparle,  vi  me^poQ  dpnlrp  Ip  d^pfifi.  Questa 
è  novità  ebe  si  fa  di  poco  in  qMa;  pcppbè  prilP^  i  |»||||p|IÌ€ri 
stessi  le  fneitevano  dentro;  pbe,  come  di  gpqtf  buse*  da  lors 
non  si  guardavano:  ma  adessq  il  rp  npn  ynpl  pi&  pbn  i  cufpel- 
lieri  alle  4onD<^  si  accostino,  ppcpbè  ppa  vplt^  P9Vf|P9|Hlo  4i 
notte  solo  e  sconosciuto,  come  sppl  farp  per  lo  ppRipQ,  travi 
qn  camello  di  donne  con  la  soma  ipt^  penjpptp  pj^  pfi4pv> 
da  una  banda*  e  gridando  e  «hjamap^o  i|  campUierq  «ppìppckè 
Paecomodasse,  non  si  trovò  mai:  opdp  il  rP  «tPflP*  ptr  pan- 
passione,  scesD  da  cavallo,  mise  ipttp  |a  ipally  pef  niifwpr  1* 
bara  in  su,  e  rilegarla  uguale:  ma  Uqv;»i^dp  la  Wl  9AQÌ(PPÌÀ 
grieve  di  quel  che  doveva  pssere ,  p  guar^apdo  alfiii  iM^i®* 
trovò  che  il  buon  camelljpro  stava  dppt|:o  alif  ||pr^  (pUH^I" 
landosi  con  la  dama,  curandosi  poco  a  chi  SÌ  fitPWe  l'ppèilt 
e  se  la  soma  padeva,  o  il  poverp  pamellq  fi  f|prpi%v|i.  PqKalo 
il  re  in  collera,  si  pubblicò  subito  pep  pa;  P  cbiaimlis  geptif 
fece  tagliar  la  proprio  la  testa  al  camelliprp  p4  pll§  d^PM*  ^ 
al  caipellier  maggiore  ancora  per  la  ppfift  pppi  pl^p  «rPF4  ^ 
soprastare  agli  altri,  P  di  servirsi  di  genM  M^h  fpPP  ppc  d^ 
rigoroso  castigo.  Da  que|l'ora  ìu  pqi  pop  l»a  ¥ffll|(9  pflf  i  Pt 
mellieri  s'impaccino  più  (giacché  si  trpvap  d#ppp  pbP  VRf" 
sdegnano),  se  non  a  caricare  e  sp^ripap  le  ì^^fp  Vffol^i:  pia 
il  mettere  e  sprvir  Ip  doone  Ipcpa  apio  agli  |^i|pc))i.  Qt|w4* 
poi  le  donne  yanno  in  conversasione  M  pp,  v^np  pqppfp 
armate  a  cavallo  p  scoperte;  ed  il  ce,  di  pwpjnh  wl«t  poi  «# 
eunuchi^  va  in  mecao  di  loPO  rtdepdo  p  hllH«f)dp  f  PiPO^PlIft* 
Q  che  vadano  col  fc,  o  sepia,  cammipapp  IPiUHCH  PW  %m^ 
ocdme.  Una  lega  innapsì  a  Iqpn  n  WP«  9«llf4»  *  raiuàn 
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i  qualij  se  è  di  giorno  ed  anche  di  notie,  dulin  strada  fanno 
dfednMi*^  è  Hli^ar8i  qdanti  uomiai  si  trovaao;  e  se  avviene  ehe 
di  glbtM  péssiDd  per  qualehe  villa,  latti  gli  aomitii  fanno  u« 
$tif^  i  fbgf\¥  fuori  Idntflaoj  ovvero  serrarsi  in  camere  segrete 
eh»  H^h  il«HO  tèdbti;  |ferehè  se  alcdoo  fòsse  trovato  in  pas- 
•Mdd  le  dottile  del  re^  sarebbe  ainmasaato  sobite  senza  remib« 
9ìoDé|  ItlÉiiattdd  gli  Orientali  ehe  iiòo  A  possa  fare  altmi  inag- 
giore  olT^stf^  o  al  prineipè/o  a  paftiedlari,  quanto  ehe  vederglii 
«ilèO^ehè  per  di8grasiai  una  delle  sue  donne  col  viso  scopèrto* 
lìopò  (dstorOi  ehe  sgombrano  strade,  eampi  e  terre  intere,  ed 
hanno  grahdiftsima  autorità  di  battere»  ferire  ed  decider  se 
biéògiiit{  oildé  Ognune  ne  tremai  cammina  l*haram  con  gli  eu- 
nuchi Ih  b<irèi  (*ome  dissi,  sd  è  solo;  ovvero  a  cavallo,  se  vi 
è  il  rè;  è  éopó  rilaràm  un'altra  1^^  le  quali  leghe  si  misu-* 
ratio  4;bl  tèm^^  eammina  una  squadra  di  soldati  che  cbiamaBo 
jaéftcèii  é  tuoi  dir  proibitori^  o  cosa  simile»  i  quali  hanno  cura 
di  far  dietro,' Il  medesimo  cha  fanno  inoansi  gli  ednuehi,  cioè 
di  hón  lasfeiilr  (MMarO  alfeuno  innanzi  a  loro;  e  sia  chi  si  sia. 
HdniiO  que«ti|  per  ciò  fdre,  altrettanta  autorità  e  per  segno; 
pOHàtfo  Mpra  la  fronte  diritta  in  alto^  ed  infilzata  nel  turbaute 
(che  hOO  è  mai  senta  ta§)i  una  freccia^  la  eoi  punta  sta  fissa 
nel  ttìrbiiftte,  e  le  pende  dritte  in  alto:  e  qtiesu  frccciaj  il  lor 
cB^i  th%  chiamano  jiMicci  basci»  ed  è  persona  di  stimai  la 
sttol  portare  tutta  d'oro.  Ora  torniamo  a  me:  èliè  la  digres- 
aioné  è  fornita^  e  m^d  erodo  ehe  sari  stata  disutile. 

XKMI.  L'ultimo  giorno  di  maggio  avendo  io  saputo  che  il 
segt'OtaHo  Agamir  èra  arrivalo^  e  ehe  ti  era  attendato  non  lon- 
lliflO  dai  mio  padiglione^  andai  a  vederle,  è  per  visitarlo»  è 
pfRt  «tot  dn  Ibi  quatebd  nuova  del  re.  Lo  troiai  quati  solo^ 
ehe  iveva  già  invialo  a  Gatuin  l'haram  e  tutta  la  sua  famiglie; 
e  stata  sotto  un  pieeolo  padiglioneino  di  quei  moderni ,  ehè 
ehiàmauo  teèrtanlU  cioè  ali' uso  della  provincia  diScervan;  dove 
per  ettete  il  poeto  freddo  aasai,  eon  molte  nevi  e  |»iogge  ^  non 
bastando  per  resistervi  la  semplice  tela;  gU  fanno  perciò  di 
féltro  di  ftiorij  lunghetti,  col  cielo  sostenuto  dà  a^chi  rotondi, 
fatti  di  corchi  sottili  di  tegno,  i^rcfaè  le  tote  eorde  neanche 
baétereUben^  a  quel  peso.  Erano  con  Agamir  due  cavalieri  di 
qualità  )  ma  dopo  breve  eonvertatione  quelli  ti  partirono  e 
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reslammo  soli;  e  concedendocelo  il  tempo  e  qael  luogo  ritirato, 
dove  egli  si  era  ricoverato  a  posta  per  fuggir  dall*  importwiiià 
di  molti,  che  vogliono  ad  ogni  ora  rompeteli  la  testa  per  di* 
versi  nego»,  cominciammo  a.  ragionar  fra  di  noi  di  mille  «ose 
curiose  e  gravi.  Mi  disse  tra  le  altre  dell'ambasciador  di  Spagna, 
che  veniva ,  e  come  aveva  inteso  die  non  era  in  mollo  buona 
oorrispondenxa  coi  padri  Agostiniani  portoghesi  di  lapaluiB ,  e 
massimamente  col  padre  fra  Melchior  degli  Angeli,  aasisteole  del 
re  di  Spagna»  e  priore  oggi  di  quel  convento.  E  flMwlrò  Aguak 
di  maravigliarsene  assai,  e  di  aver  per  ciò  Tarnhaseiadore  in 
concetto  di  uomo  stravagante,  perchè  diceva  che  il  padre  fra 
Melchior  per  le  cose  del  suo  re  e  per  Tambasciadore  medesinM 
aveva  travagliato  molto  e  fatto  buon  servigio  molti  anni.  E  mi 
accennò  anche  di  non  aver  avuto  gusto,  quando  l'ambasdadore 
mandò  un  corriere  in  Ferhabad  con  ordine  che  le  lettere  non 
le  desse  ad  esso  Agaroir,  quasi  che  non  se  ne  fidasse;  ma  solo 
in  roano  al  re  proprio  ;  perlocchè  poi  il  corriere  aspettò  moki 
giorni  senza  poter  avere  udienza,  e  tornò  finalmente  all'amba- 
sciadore  senza  alcuna  risposta.  Mi  entrò  dopo  questo  negli  In- 
glesi, il  negozio  de'  quali  io  gli  dissi  e  mostrai  chiaramente  che 
non  era  di  considerazione,  perchè  oltre  dei  sospetti  che  ci  era- 
no, che  la  loro  ambasciata  fosse  stata  finta,  come  pretendevano 
i  Portoghesi  di  avere  scoperto  per  lettere  a  quelli  iolereette, 
quando  ben  fosse  vera,  e  venissero  con  ordine  del  loro  re, 
poco  avrebbero  fiatto  in  Persia,  perchè  denari  non  avevano  né 
portavano  come  già  si  era  veduto,  ma  solo  roba,  e  roba  poca, 
e  di  poco  valore,  che  in  Persia  poco  si  smaltiva  e  poco  valeva;  il 
ritratto  della  quale  era  tanto  |)oco,  che  con  quello  pochiasinia 
seta  potevano  levare.  Mostrò  Agamir  d*  intender  benissimo  que- 
sto negozio,  e  che  il  re  ancora  1*  intendeva,  e  che  non  era  agii 
Inglesi  molto  attaccato,  come  se  ne  son  veduti  segni  pur  ulti- 
mamente, avendo  ordinato  che  non  si  dia  loro  seta,  ne  ai  lasci 
neanche  imbarcar  quella  prima  che  Tanno  passato  fu  loro  con- 
segnata in  Ispahan,  se  prima  non  la  pagavano  o  non  mettevano 
in  terra  dalle  loro  navi  roba  di  equivalente  valore.  Mi  disse  ul- 
timamente che  Tintenzion  del  re  era,,  che  tutta  la  seta  an- 
dasse in  Europa  senza  che  passasse  punto  per  la  Turchia.  Per 
effettuar  questo  io  gli  dissi  (con  intenzion  sempre  di  far  danno 
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ai  Tiirehì  ) ,  che  avrebbe  bisognato  procurare  di  far  venire  in 
Persia  i  Francesi,  e  che  senza  loro  non  si  faceva  niente;  per- 
ehè  i  Francesi  eran  quelli  che  portavano  in  Levante  la  mag^or 
parte  del  denaro  in  contanti,  come  sapeva  ognuno  che  A  leppo 
e  gli  altri  porti  avesse  in  pratica.  E  gli  soggiunsi  anche,  che 
adesso  ce  ne  era  qualche  occasione  per  lo  disgusto  che  avevano 
dato  in  Costantinopoli  all'ambasciador  di  Francia;  perlocchè  forse 
penserebbono  a  romper  queiramicizia,  e  a  venire  in  Persia  a 
pigliar  la  seta;  tanto  più  essendo  avvisati  di  quel  che  era 
passato  qui  con  gì'  Inglesi,  e  delle  cortesie  che  questo  re  faceva 
a  lutti  i  cristiani;  di  che  io  in  particolare  aveva  dato  minuto 
ragguaglio  all'ambasciador  di  Francia  residente  in  Costantino- 
poli, mio  grande  amico  e  signore,  il  quale  desiderosissimo  egli 
ancora  che  il  suo  re  la  rompa  coi  Turchi ,  sapeva  io  di  certo 
che  ogni  di  ne  faceva  in  Francia  uffici  gagliardi  :  non  men  di 
quelli  che  io  faceva  con  lui  in  Costantinopoli.  Agamir  mi  ac- 
cennò e  assicurò,  che  se  i  Francesi  venissero  in  Persia,  il  re  gli 
riceverebbe  molto  bene,  e  farebbe  loro  condizioni  onoratissime, 
e  quanto  mai  sapessero  desiderare,  onde  io  con  la  grazia  divina 
ho  qualche  speranza,  che  un  giorno  in  questo  negozio  ancora 
avrò  forse  fortuna  di  aver  parte.  Si  parlò  poi  della  morte  dei 
residente  inglese  Odoardo  Connoke,  la  quale  ci  era  nuova  essere 
accaduta  alle  marine  della  Persia  verso  Hormuz,  dove  esso  era  an- 
dato ad  incontrare  e  ricever  le  navi  della  sua  nazione,  che  \e^ 
Divano  quest'anno  con  le  mercanzie.  E  questa  morte  sua,  e  di 
non  so  chi  altri  della  sua  comitiva,  si  confermava  per  certo 
essere  stata  di  veleno:  ma  da  chi  fosse  procurata,  e  come  il  ve- 
leno fosse  dato,  si  discorreva  variamente;  in  che  io  ancora  di 
mia  testa  dissi  qualche  mio  parere,  procurando  tuttavia  di  di- 
scolparne quanto  piii  si  poteva  i  Portoghesi ,  dei  quali  mi  ac- 
corsi che  vi  era  non  lieve  sospetto.  Ma  io  diceva,  che  oltre 
della  empfetà  da  non  doversi  credere,  mi  parrebbe  sciocchezza 
grande  se  i  Port(^hesi,  con  la  sola  morte  procurata  a  questo 
residente,  e  quando  bene  anche  fosse  slato  a  tutti  i  suoi  com- 
pagni, pensassero  d'impedire  il  lor  traffico,  e  di  sturbar  la  loro 
venula  in  Persia;  poiché  per  otto  o  dieci,  e  venti  Inglesi  che 
fossero  morti,  non  per  questo  sarebbero  mancali  Inglesi  al 
mondo  da  poter  continuar  questo  negozio,  mentre  dai  re  d' In- 
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ghillerra  e  dì  PetiìH  vèbiva  ètiibilit<j.  Ansi  che  l'aven»  i 
ttkiH  iti  Ul  guisa  quésto  thihistho,  sarebbe  $Uto  a&lo  uri  irritar 
l'udii  è  Taitra  nazione  a  (Proceder  pét  «fuesto  fatld  eonlro  di 
lò^O  con  qualche  scoperta  ostilità.  Ragionammo  finalmente  molto 
a  lungo  dèi  (]osacchi«  e  di  ^uel  thè  ftetMpre  lò  ho  pensato  che  sì 
debba  e  possa  fare  col  meciso  delltl  loro  tinlone.  L'infonnai  di 
tutti  i  particolari  che  ateva  gii  détti  a!  re,  e  di  molti  altri  di 
pili,  assai  chidtànletiie  e  H  distèsd,  perchè  ^li  curiosamente 
Tòlle  sentirgli,  interrogaudonofi  spesso  e  rispondendo,  e  diacor- 
i*endd  eòit  diligenza  sopra  ógni  punto.  Tra  le  altre  cose^  f^li  mo- 
.  atrai  còd  vite  ragioni  \à  facilità  di  toglier  Trebiaonda  al  Torco, 
ed  altri  luoghi  di  quelli  pia  vicini  al  mar  Nero  e  agli  atatì  della 
t^ersia  ;  se  il  re  con  esercito  dalla  banda  della  terra  avesse  aie- 
tato  l'impresa,  e  tenuto  e  custodito  con  buoni  preaidli»  db  che 
i  Cdsabchi  dalla  baiida  del  tbare  avrebbero  con  repentiiii  assalti 
preso  ai  Turèhi^  è  datò  in  mano  ai  Persiani,  essendo  essi  auis- 
simi  a  pigliare,  ma  impotenti  a  tenere  per  Caser  pochi,  erraoti, 
fondati  solo  nelle  armate  ih  mare,  e  con  1*  abitatone  loto  di 
là  dal  mare  troppo  lontana  ;  le  quali  cose  tolte  Agamir  mostrò 
d'intendere  e  conoscer  molto  bene.  Gli  dissi  di  pia  che  qo^ia 
tinidne  coi  Cosacchi^  non  aold  era  buona  per  far  gùerla  al  Torco, 
ma  anche  utilissima  per  le  mercanzie  e  per  mandar  la  aeta  in 
Etiropa,  come  II  re  tanto  desiderava,  senza  che  passasse  per  la 
Turchia;  e  che  quella  strada  era  più  corta,  più  facile  e  più  sh 
cura  di  quella  di  Aleppo  e  di  tutte  le  altre  che  si  potevano 
imaginare.  Perchè  tutte  le  pfovincie  della  Persia,  che  proda-  • 
cono  gran  quadtità  di  seta,  son  vicine  al  mar  Nero;  e  tri  imme- 
diatamente si  può  la  seta  imbarcare  senta  far, quei  viaggi  funghi 
per  terra  con  tanta  spesa  come  conveniva,  portandola  in  Alep- 
po, ovvéro  al  mare  Oceano  di  là  da  Hormuz,  duve  la  pigliavano 
l^r Inglesi.  Imbarcata  poi  che  fosse,  il  mar  Nero  che  è  piccolo. 
In  dieci,  in  quindici  o  venti  giorni  al  più,  si  passa  con  molto 
itianco  tempo  e  manco  fastidio,  che  l'Oceano  o  il  Mediterraneo: 
Il  primo  de' quali  vuole  otto  è  dieci  mesi  fe  più  di  viagpo;  e  il 
secondo  due  e  tre  mesi  almanco,  quando  ben  vada  a  Marsiglia, 
che  è  il  più  vicino  porto.  E  dell'uno  e  dell'altro  mare  il  pas- 
saggio era  con  molto  pericolo  ;  si  per  le  tempeste  che  possono 
occorrere  In  s)  lunga  navigazione;  si  anche  e  mollo  piò  per  es- 
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ser  tuUi  pieni  d'ÌDDuraerabili  corsari  e  ladroni.  Dove  ph§  il  pic- 
colo mar  Nero,  che  con  una  soffiala  di  buon  vento  si  varicav9, 
si  aveva  da  guardar  solo  dai  Turchi;  e  da  questi  i  m^desifni 
Cosacchi  eranp  atti  «d  jissicurarlo  molto  facilmente,  avenplo  gj^ 
tanta  fpna  e  dominio  in  quel  roar^*  che  oggimai  j  vascelli  tur- 
ehi  per  amor  loro  non  sirdivanp  pia  n^vigarjq.  Pa§9<ttp  ppj  i| 
mar  Keco,  la  seta  era  subito  e  iromedìaiiin)epte  in  P^ropa  p  pei 
paesi,  dpve  si  spacciava;  cioè  in  Polopja,  pbp  np  <|vrpbbp  pppr 
sumato  grandissima  quantità,  e  faciljssim^mentp  Tiivfrphb^  dir 
siribuita  per  tutta  h  Germs(ni4,  per  li^  Moscpvia  e  per  «tjtrp  fp- 
gioni  circonvicine,  p{)e  udessA  I*  ayevsinq  dst  pigliare  assai  pjà 
dalontanq  e  più  can  dagl' Inglesi  e  dai  fiapamipgbi  p  df)i  altri 
nicpcanti  ^tcanieri ,  che  portandpla  in  q^ei  pt^p^i  9Ì  pigliqy^na 
essi  tutto  il  guadagno  per  loco.  Piacque  moltq  ad  Ag^fPif  di 
intender  questi  miei  discorsi;  e  mostrando  di  vplerglj  riferirp 
al  re,  mi  domandò  se  ìp  a  swi  maestà  ne  aveva  parlato.  Qli  imi 
che  aveva  io  detto  al  re  molte  di  queste  cose,  mu^  ppp  tuttp,  9 
che  le  altre,  e  ciò  che  sapeva,  pon  avrej  piappato  di  dicgli  i^ 
altre  occaaipni.  Mi  comunico  Agamir,  ci^p  col  re  ^i  Ppjonia  tpr 
ueva  già  il  re  Abbas  buqna  intelligenza  e  corri^ppudcRza  di  Ipt- 
tere,  oodp  U  cose  9areb()0Dq  sta(p  tanto  più  fapjlj.  fipaln^entp, 
dopo  molti  eqmplimeqti  mi  licenzia}  fla  lui,  cop  ^ppuqtau^pUtQ 
che,  venuto  che  fosse  il  re  %l  iuogq  della  caccia,  pg|i  e4  il  vezip 
di  Ua»an()pr4U,  pbe  cp|  re  vppiva,  mi  qyrebbefo  ^ubJtP  ^vyj-:  , 
salp.  Sipchè,  signpr  Mariq  mÌP«  V.  S.  iptende  adesco  cpf)  qq^Rtp 
fervore  per  qupl  poco  cbp  pq^so  iq  nqu  <:f^P  9ft^i  fl'i  (ac  guerra 
ai  Turchi  per  divprse  slra4pi  ubando  ora  |e  acmj  di  4ì^<^>  ^^^ 
quplle  di  U|i§9P>  ^PPPpdo  phe  il  tPfPpP  ncpfcaj  e  Ip  pcpi|siq|)j, 
che  di  giorpp  in  giofuq  ipi  9Ì  preseolaoo.  yoff:pi  cj^p  fnltj  i 
sigpqri  ^n\\QÌ  ntiei  della  cfìstiai^iù  pai  aiutas^CFP  PQP  e^lde  ora- 
zioD),  apcipisc))p  il  gpqndp  Iddio,  per  Iq  cui  servigio  ^qlq  mi 
affatico,  cou  1*  imiUeosQ  pqtcr  §uq  dia  vjgqrp  <|lle  dej^olisijpne 
foczp  dplU  manq  P  dpU' ingegno  piio,  cqme  al  ^pbil  fanciullo 
fece  gnuja  di  darlo  già  per  ppprimpr  b(  superbi^»  quando  si 
compiaeqoe  di  drizzare 

incontro  t'eqiplo 
Golia  )!annl  ine^uette  in  Verebloio  (i). 

(0  Tasso  Ger\H,9  cani.  vii. 

Digitized  by  VjOOQIC 


100'  LBTHIBA  IV 

XXXII.  Il  gabbato  due  di  giugno ,  avvisalo  la  sera  lanauzì 
da  Agamir  e  dal  vezir  di  Mazaaderan,  che  il  re  era  veaato,  e 
che  voleva  far  la  caccia»  andai  colà  la  mattina  a  booa'ora,  e  il 
vezir  mi  fece  alloggiare  in  un  suo  padiglione  a  parte  ;  avendo 
detto  il  re  (che  mi  aveva  veduto  venir  di  lontano),  che  quando 
sarebbe  stata  ora,  ci  avrebbe  fatto  chiamar  tutti.  Trovai  quìri 
alloggiato  pur  col  vezir  mio  mehimandar,  Stefano  Gosaeco,  il 
quale  come  mi  riferi ,  partilo  che  fu  da  Ferhahad ,  dopo  aver 
camminato  tre  giornate,  fu  mandato  a  richiamar  dal  re,  e  l'ha 
trattenuto  poi  e  Io  trattiene  ancora  infin  adesso  seco  ;  il  perchè 
non  so,  ma  m'immagino,  oper  aspettar  qualche  altra  rtqpocu 
dal  suo  ministro  Bagred  Mirzà^  circa  i  Cosacchi ,  o  per  veder 
meglio  in  che  parano  questo  anno  le  cose  de'  Turchi,  per  po- 
terlo spedir  poi  con  qualche  ordine  più  determinato*  Io  ebbi 
molto  caro  che  fosse  ritrovato,  acciocché  i  ragionamenti  che 
aveva  fatti  con  Agamir  non  si  perdessero,  essendo  stati  molto  a 
proposito  per  farlo  mandar  con  qualche  spedizione   più  riso- 
luta. Il  medesimo  giorno,  dopo  desinare  un  pezzo,  arrivò  la 
caccia;  condotta  da  tutti  i  monti  intorno,  e  perseguitata  da  molte 
migliaia  di  uomini,  che  camminando  tutti  al  pari  con  bastoni  e 
con  voci  spaventavano  gli  animali  e  facevano  alzar  nuvole  al- 
tissime di  polvere^  non  vi  essendo  alberi  in  quei  monti.  Fu- 
rono gli  animali  sì  pochi  (avvegnaché  contro  T opinione  di  molù 
non  passarono  cinquanta  fiere)  che  non  parendo  al  re  cosa 
degna,  non  volle  altrimenli  farci  chiamare,  e  fece  la  eaoeia  egli 
solo  con  le  donne.  AI  contrario  mi  dissero,  che  rioscl  quella  di 
Ghilan,  che  si  pensava  che  dovesse  esser  men  bella;  e  con 
tutto  ciò  vennero  tanti  animali,  che  si  uccisero  da  otto  o  dieci 
mila  bestie,  come  qui  dicono  di  montagna;  cioè,  capri,  cervi, 
daini,  cinghiali,  orsi  e  simili,  senza  le  gazelle  che  non  entrano 
in  questo  numero,  e  son  sempre  innumerabili.  Basta,  io  perdei 
la  vista  di  quella  per  essere  male  informato;  e  di  questa  per  mala 
fortuna  di  non  vi  essere  animali.  La   domenica,  tre  di  gin- 
gnoy  io  tornai  al  mio  padiglione  per  dar  ordine  alla  partenza. 
Il  lunedì  si  avviò  il  re  verso  Gizuin,  e  avendo  io  mandato  il 
mio  intorprete  per  pigliar  lingua,  quando  il  re  si  fermò  al- 
quanto a  desinare  poco  discosto  da  noi;  il  re  vedutolo  e  ricono- 
sciutolo da  lontano,  lo  chiamò,  e  gli  domandò  se  mi  avevano 
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portata  la  caccia,  che  mi  aveva  mandata  a  presentare,  e  inteso 
che  no»  fece  un  poco  di  rabbuffo  a  non  so  chi  de'  suoi  ;  e  chia- 
mato il  vesir  di  Matanderan,  ordinò  che  me  la  mandasse  subito/ 
come  fece  per  V  interprete,  dandogli  nn  bello  animale  intero  e 
tanto  grande,  che  l'interprete  legatolo  come  qni  si  usa  sotto  la 
pancia  del  cavallo,  non  ebbe  poco  che  fare  per  condurlo  infino 
al  padiglione.  Non  so  se  era  caprio  o  daino,  o  che;  ma  mi  parve 
di  no,  e  piuttosto  che  fosse  di  qualche  specie  che  fra  di  noi 
non  si  trovi.  Io  che  son  poco  cacciatore  non  ho  buona  cono- 
scenza di  queste  bestie  selvatiche.  Era  del  color  dei  daini ,  ma 
grande  assai ,  e  aveva  due  coma  grosse,  di  color  nericcie  e  tor- 
te, a  guisa  di  quelle  de'  nostri  montoni.  Infatti,  noi  tutti  poi 
mangiammo  più  volte  di  quella  caccia  uccisa  per  mano  reale,  e  di 
bellissime  e  nobilissime  dame.  La  medesima  sera  poco  innanzi 
notte  caricai  bagaglie  anch'  io,  e  andai  col  campo  seguitando  il 
re.  La  strada  da  Ferhabad  a  Firnzcuh  era  stata  sempre  da  tra- 
montana a  mezzogiorno;  ma  da  Firnzcuh  a  Cazuin,  volgendoci 
a  man  dritta,  cominciammo  ad  andare,  e  a  declinar  sempre 
verso  ponente,  ovvero  maestro.  Firazcoh  è  confine  in  un  imn-^ 
golo  appunto,  cioè  confin  dell'Arac  da  nna  banda ,  del  Mazan- 
deran  dall'altra,  e  per  la  via  che  pigliavamo  di  Cazuin,  della 
Media,  secondo  gli  antichi,   se  non  m'inganno.   Passammo 
quella  notte  a  guazzo  due  fiumi,  de'  quali  non  so  il  nome  :  uno 
prima  delle  montagne,  e  l'altro  fra  i  monti  in  uba  profondissima 
valle.  Attraversammo  una  fila  di  alte  montagne,  fra  le  quali 
avemmo  spesso  strada  cattiva  per  certe  salite  e  calate  rapidis- 
sime. Tutte  queste  montagne,  che  secondo  me  son  della  Me- 
dia, ovvero  piuttosto  confini  della  Media  (  dove  V.  S.  sa  che 
nasceva  già  il  desiderato  amomo),  le  trovai  piene  di  una  pianta 
fiorita,  il  fior  della  quale  er^  a  guisa  di  una  piramide  lunga  e 
rotonda,  composta  di  mille  fioretti,  spessi  e  uniti  insieme,  di 
color  giallo  ;  i  quali  oltre  le  foglietto,  hanno  anche  certi  fili  lun- 
ghi, che  vengono  io  fuori,  e  nel  tempo  del  seme,  che  cominciava 
Appunto  allora,  caduto  il  fiore,  resta  per  ogni  fioretto  una  pal- 
loltina  ovata,  piena  di  seme,  e  pur  gialla  :  la  foglia  verde  del 
fasto  mi  parve  simile  alquanto  a   quella  de'  nostri  gigli  pavo- 
na^i.  lo  non  conobbi  questa  pianta,  ne  mi  ricordai  di  averla 
veduta  in  Italia;  non  potei  neanche  informarmene,  perchè  non 
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aveva  da  cbi;  giacc|)è  il  Marsigliese  che  slava  già  eoo  me,  e 
faceva  pcofessiooe  d'inteodcni  di  stillare  a  Fifuicnfc»  seoia  sa- 
pere egli  slesso  perchè,  solo,  come  io  credo,  per  la  aaiiirak  in- 
siabililà  delia  sua  nazione,  pii  aveva  piantato:  e  io,  alla  soa 
partenza  ho  gi orato  di  non  servirmi  mai  più  di  Franchi, 
mentre  starò  Inori  di  Bnropa  (casq  che  non  fossero  de'aerridori 
antichi  dì  casa  mia),  perchè,  in  efletto,  Europei,  in  questi 
paesi  non  son  buoni  :  non  perchè  non  possano  esser  buoni  qoi, 
ma  perchè  da  Europa ,  in  queste  parti  cosi  lonune ,  uomini 
hoonj  non  ci  vengono  :  ci  arrivan  per  lo  più  solo  o  naariuoli  a 
matti,  che,  q  per  non  potere  star  là,  o  per  pazzia  van  ramin- 
ghi per  il  mondo;  e  per  me,  né  gli  uni,  né  gli  altri  Danno  al 
caso.  Per  finir  della  pianta ,  potrebbe  Qsser  che  fosse  cosa  ordi- 
naria ;  chi  iq  di  questo  non  m'intendo  ;  ma  potrebbe  essere 
apcoca  qualche  cosa  curiosa.  Sq  a  V.  S.,  per  U  contrassegni, 
parrà  cosa  lenona ,  mi  avviai  ;  che  io  so  il  luc^o  e  la  farò  oo- 
gUere,  e  se  biaogna,  gliela  manderò  fin  in  Napoli*  Dopo  aver 
eammiuato  cinque  leghe,  la  mattina*,  intorno  a  tre  ore  dì  aote , 
ci  fermammo  a  far  la  prima  posata,  già  finite  le  naonlagne, 
in  principio  delle  pianure  che  hanno  pur  monti  vicini  alle 
b^ude ,  in  un  luogo,  dove  trovammo  un  chiaro  e  fresco  rivo  di 
acqua  che  attraversa  b  strada,  con  prati  accanto,  pieni  di 
buondì  erba  per  le  bestie.  La  seconda  notte,  ksciai  la  signora 
Haaoi  con  le  some  addietro,  che  se  ne  venissero  pian  piano, 
perchè  io  cavalcando  forte  voleva  in  ogni  modo  arrivare  il  re, 
acciocché  non  mi  si  avanzasse  trpppo  innanzi,  che  poi  mi  Cosse 
difficile  Tarrivarlo,  e  mi  tenesse  per  pigro.  Cavalcai  dunque  in 
eretta,  e  passai  diverse  ville;  ma  tra  le  altre  una  grossa,  chia- 
quaia  philas  o  Ghilard,  presso  la  quale  dormii  solo  tre  ore;  a- 
vendo  prima  sotto  ad  essa,  che  sta  in  alto  9opra  un  colie,  pas- 
aalq  un  fiume  per  un  ponte  di  pietra.  Fattosi  poi  giorno,  e  non 
cessando  mai  di  camminare,  a  tre  ore  e  più  òi  sole  arrivai  ad 
un  altro  fiume  chiamato  Giagerom:  che  quantunque  fosse  mollo 
gro^sQ  e  rapido,  convenne  noodiipenoguazzarlo,  perchè  un  ponle 
che  vi  era  già  di  pietra,  era  rovinato.  Finalmente  a  mez£c^;iamo, 
e  forse  più  tardi ,  il  mercoledì  sei  di  giugno ,  avendo  cam- 
minalo  in  tutto  dieci  o  dodici  leghe,  arrivai,  stracco  alquanto, 
aUa  città  di  Teheran:  iuoc  della  quale  una  lega,  pceaso  una  mes- 
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eh  ila  di  vola  ai  maometlani^  Iroyai  alteodalo  il  re,  eoo  la  mtig- 
gìor  parie  del  campo;  esseodone  parte  anco  rimasla  iodi^Uo, 
dove  erao  le  aqie  some.  Il  re  non  ha  casa  io  quella  ciuà,  oc  vi 
entra  mai;  cioè  il  presente  re  Abb'as,  perchè  una  volta  la  ma- 
ledisse, mandando  anche  malediuone  all'anima  del  padre  di 
ognuno  che  in  quella  citlà  fosse  entralo  ;  e  questo,  perchè  pee 
mangiar  troppo  fruiti  in  quel  luogo  si  amifialò,  e  gli  venne  una 
mak  uscita;  ed  altri  dicono  perchè  la  città  non  V  ha  mai  rice- 
vuto e  presentato  come  egli  avrebbe  voluto,  lo  con  tutta  questa 
maledizione  volli  andare  ad  alloggiar  dentro;  e  dopo  aver  cam- 
minato un  pezxo,  finalmente  con  gran  difficoltà  (perchè  era 
piena  ogni  casa  di  gente,  ed  anche  perchè  quelli  della  città  non 
alloggiano  volentieri  gente  del  campo),  trovai  pur  alloggiamento 
in  un  gran  giardino,  dove  ebbi  agio  di  riposare  all'ombra  ed  ai 
fresco  degli  alberi  ;  e  la  signora  Bianni  poi  arrivò  ella  ancora  a 
riposarvi  la  mattina  all'alba  del  giovedì;  e  il  giorno  fu  visitata 
al  solito  da  molte  dame  persiane,  e  da  certe  povere  donne  cri- 
sliane,  delle  quali  due  sole  case  vi  erano  ip  Teheran,  p  quelle 
ancora  avevano  avuto  già  ordine  di  trasferirsi  a  Ferhabad.  Tehe- 
ran, prima  che  ne  partiamo,  è  città  grande  più  di  Cascian,  ma 
poco  popolata  e  poco  abitata,  per  essere  tutta  piena  dentro  di 
grandissimi  giardini,  con  infinità  di  frutti  d'ogni  sorta,  i  quali 
principiando  molto  a  buon'ora  per  esser  quella  città  in  aria  calda 
assai,  si  mandano  a  vender  per  tutto  il  paese  intorno  più  gior- 
nate lontano.  E  sede  di  chan ,  e  capo  di  provincia  ;  la  quale 
tutta,  dal  nome  della  città,  pur  Teheran  si  chiama;  e  per  k^ 
strada  di  Firuzcuh  arriva  infiq  alle  montagne,  che  passammo 
la  prima  notte.  Le  strade  della  città  son  tutte  irrigate  da  infi- 
tiiii  ruscelli  di  acqua,  grossi  e  correnti,  i  quali  bagnano  anche  i 
giardini,  e  rendono  la  terra  pia  fruttilera.  Son  di  più  le  strade 
ombrale  tutte  da  platani,  che  in  Persia  chiamano  cinar,  grandi, 
$*rossi,  folti  e  belli  di  modo  che  io  affermo  a  V.  S.  per  certo  non 
averne  veduto  maggiori,  né  più  belli  in  tutto  il  tempo  di  mia 
>  ita.  Molti  ve  ne  sono  che  due  o  tre  nomini  non  gli  abbraccio- 
rebbero;  però  quello  che  è  più  notabile,  è  la  tanta  quanlità:  di 
maniera  che  io  chiamo  Teheran,  e  con  ragione,  la  città  dei  pla-« 
tani,  come  già  chiamai  Costantinopoli  la  città  dei  cipresfi.  Del 
resto  non  vi  è  né  fabbrica,  ne  altra  cosa  di  notabile  ;  e  il  gio* 
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vedi  a  sera,  a  notle,  parlìto  il  re,  ce  ne  pariimmo  aneor«  noi. 
Dopo  aver  camminato  tutta  la  notte,  e  trapassato  il  re  e  tutti 
gli  stuoli  de' camelli  9  arrivai  un  pezzo  innanzi  giorno  ad  un 
fiume  grosso  che  si  passa  per  un  bel  ponte  di  pietra ,  e  si  chiama 
il  fiume  Ghiere,  del  medesimo  nome  della  villa  grossa,  che  gli 
sta  sopra  dopo  passato  il  ponte.  Mi  parve,  perchè  aveva  cammi- 
nato circa  a  sette  leghe,  che  TOrdù,  cioè  il  campo,  oca  po> 
tesse  passare  più  innanzi  ;  sì  che  mi  fermai  quivi  a  dormire , 
e  feci  un  dolcissimo  sonno  in  una  bella  stanza  nuova,  bianca, 
pulita  e  aperta  alle  bande  a  guisa  di  l(%gia,  che  per  simili  co- 
modità ha  fatto  fiibbricare  il  re  sopra  il  fiume,  poco  alta  dall'a- 
cqua sotto  al  ponte,  in  un   de*  triangoli  che  resta  in  meno  a 
due  grandi  archi.  Passa  il  fiume  sotto  con  grande  strepilo,  al 
qual  dolce  mormorio  con  che  soavità  dormissi  io  per  natura, 
amico  assai  del  sonno  e  stracco  del  cammino  della  notte»  lo  la- 
scio a  V.  S.  considerare.  Il  re,  che  aveva  dormito  poco  più  ad- 
dietro, ricavalcando  la  mattina  con  molti  cavalli,  passò ,  e  mi 
passò  sopra  la  testa  per  lo  poàte  senza  che  io  me  ne  aeeorgessà; 
arrivati  poi  la  mattina  col  sole  i  camelli,  ci  accampamoM»  dì  ià 
dalla  villa  in  un  bel  prato  che  vi  è,  irrigato  da  diversi  ruacdli, 
e  quivi  si  accampò  con  noi  quasi  tutto  TOrdù  :  ma  il  re,  se- 
guitato da  pochi  suoi  servidori,  che  avevano  migliori  eavalli, 
lasciato  rharam  addietro ,  cavalcò  alla  disperala  verso  Cazuio 
per  andarsi  tanto  più  presto  a  riposare,  e  fin  alla  città  n<Mi  Io 
vedemmo  più.  La  notte  seguente,  in  cambio  di  avviarsi  il  campo 
per  una  strada  buona,  che  vi  è, piena  di  ville  abitate;  non  so 
se  per  ignoranza  dei  primi,  i  quali  son  poi  seguitati  da  tulli 
gli  altri,  ovvero  per  abbreviare  alquaulo  il  cammino,  preae  la 
strada  di  certe  pianure  disabitale  e  sterili,  non  però  nude  af- 
fatto di  erba,  e  dopo  aver  camminato  sette  leghe  in  circa,  ci 
fermammo  la  mattina  del  sabbato  assai  tardo  a  riposare  presso 
una  villa  cattivissima ,  chiamala  Hauz-abad ,   dove  il  gionio 
fummo  travagliali  assai  da  un  vento  gagliardissimo,  che  ci  spiantò 
il  piccolo  padiglione,  e  ci  ebbe  quasi  a  ciccare  con  polvere  che 
portava  da  quelle  pianure  aride  e  prive  di  acqua.  Ci  partimmo 
al  fine  il  sabbato  a  sera,  come  piacque  a  Dio,  e  la  domenica  a 
mattina,  che  era  il  dieci  di  giugno,  vicino  a  due  ore  di  sole, 
arrivammo  alla  bramata  città  di  Caziùn,  che  era  meu  per  al- 
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lora  del  viag^o  Dostro.  Gran  fracasso  c'era  in  Caiuin  per  trovar 
case ,  e  gran  fastìdio  avevano  il  Daroga  e  il  Calanter,  che  è  un 
ufficiale  sopra  le  cose  de'  cittadini  per  darne  e  contentar  tanta 
genie:  tuttavia  noi  altri  ospiti  del  re  siamo  sempre  privilegiati , 
e  sebben  molti  ci  furono  che  per  non  aver  case  restarono  e 
stanno  ancora  alloggiati  di  fuori  in  tende;  a  noi  nondimeno  ce 
ne  furono  assegnate  subilo  due  o  tre,  che  ne  eleggessimo  una 
a  nostro  gusto ,  perchè  poche  se  ne  trovano  buone,  facendole 
totte  quei  della  terra  con  entrate  cattivissime,  difficili  e  scure, 
solo  acciocché  non  ci  vadano  ad  alloggiar  le  genti  in  simili  oc* 
casioni,  e  non  gF  incomodino  cacciandoli  di  casa.  Ne  eleggemmo 
noi  una»  e  vi  andammo;  ma  vi  trovammo^  oltre  gli  uomini, 
molte  donne,  le  quali  bisognava  cacciare,  e  non  avevan  dove 
andare  ;  sì  che  per  non  dar  loro  incomodo,  e  per  usare  un  ter- 
mine di  creania  all'italiana  io  non  volli  alloggiarvi,  e  me  ne 
andai  a  tendere  il  padiglione  perfin  che  si  trovava  meglio  fuori 
della  città,  presso  ad  un  rivo  di  acqua  pura  e  corrente  che  chiar 
mano  l'acqua  di  Sceich  Ahmed,  dai  nome  di  chi  la  condusse,  che 
fa  il  padre  di  Tochlà  betg,  già  mio  mehimandar  in  Ferhabad , 
quando  con  molta  autorità  governava  in  queste  parti.  Prima  di 
dire  altro^  giacché  1'  ho  veduta  molto  bene,  dirò  a  V.  S.  della 
citta  qualche  cosa.  Cazuin,  che  dagl'  Italiani  scorrettamente  è 
detta  Casbin,  e  dall'Epitome  in  latino  Anacia  (I),  é  città 
grande,  capo  di  regno  e  di  una  gran  parte  della  Media,  •  fa 
sede  già  dell'  impero  persiano,  prima  che  il  re  Abbas  (  non  so 
perché;  ma  come  dicono  alcuni,  perché  gli  astrologhi  han  detto, 
che  ha  da  morir  qui  o  corre  qui  pericolo  di  qualche  tradimento  ), 
la  pigliasse  in  odio.  Non  ha  mura  intorno ,  conforme  alle  altre 
città  grandi  della  Persia:  é  popolata  assai  e  mercantile,  come 
quella  che  é  di  passo  per  diversi  viaggi.  Le  case  son  poco  buone, 
e  di  fuori  mollo  brutte,  e  gran  parte  ora  rovinate  ;  perché  l'es- 
sersi assentata  la  corte,  ha  fatto  mancar  molto  l'abitazione.  Le 
strade  son  bruttissime,  strette,  torte,  non  lastricate  e  polvero- 
sissime, che  per  questo,  e  perché  son  molto  esposte  al  sole 
per  la  bassezza  delle  case,  vi  si  cammina  con  gran  disgusto.  I 
bazari  ancora  son  di  mala  e  brutta  &bbrica,  abbondanti  tutta* 

(t)Ub.tib.,Htt.A. 
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vU  di  ogpi  sQrl»  eli  roba,  taoto  per  YÌtto  e  y^iiiQ,  qoaolo  per 
niercaovia.lDsoioina  Gaxuin»  per  easerestaU  tanlo  tevipQ  rrf^ 
di  quesM  paesi,  e  per  la  fema  cbe  ba  uri  mondo,  mi  nuscì 
piaftpo  debili  opioiooe  cbe  ìq  aveva;  coai  e^me  lapab^n  mi  riuso 
piq,  e  mi  par  degpa  ioRpe  della  pf>ea  aSesìofie  del  re  Abbas, 
pbe  è  prtpeipe  di  gi^dìcio.  Due  «ose  sole  mi  vi  aon  iwaeiiite. 
Una  la  poc(a  del  r^«  eioè  del  palatzo  reale,  che  ala  io  om  odc- 
•1%  piauetta  diaugnale,  la  qua!  porta  o^n  è  dipinta,  uè  ornala  di 
prò  come  quella  di  Ispabao  ;  ma  è  grapde  eoo  prospettiva  di 
piò  maestà,  e  deplrp  ba  belb,  alto  e  grande  atrio  por  i  por- 
lieri  ;  e  dentro  ali*  atrio  un  bello  «  grande  cortile ,  ebe  è  il 
primo  tuttq  ombrotp  di  alti  e  folti  platani,  all'ombra  dei  quali 
ai  sta  molto  epmodamept^  la  mattipa  al  feesfX),  oqriegf  iando  e 
aspettaodo  ehe  e^ca  il  re  por  salutarlo.  ìie\  .iqedesimo  cortile, 
nel  mezso  della  parte  in  foceja,  v'è  no  Inqgo  serrato  da  murie- 
eiuoli  iiì)ornQ  o  deptro  ai  mori  upa  grap  po^ier^,  sopra  la 
quale  è  fobbrieat^  unii  grandp  e  b^Ua  g^ll^cia,  per  ^ic  po^ì,  che 
lervQ  di  re(etH)rÌQ  mpHo  d^iì^ift^.  ^i  spfi.  A  map  ^ipìsica  en- 
IrapdOi  ip  c«pq  al  <^rti!o,  si  Ifova  |a  ^^;fli\^9i  piirt^,  e  il  «esondo 
eprttip  dellp  pdiep^;  0  ip  pupo  a  queliq  U  lerxa  porU,  ^to 
l'ombra  dell^  qo^le  sta  od  espo  il  reqifando  vqplp  a  ^a^p  ndieoia 
pubblieii«  Kol  soffondo  cortile  pur  a  map  mapcn  eqtraudfi  vi  è 
una  por|a  piccola,  dqnde  suole  uaeirp  il  ce  i|  cavallo;  e  ad 
primo  eoctife  vi  sono  poftjci  attorpo,  oe'qiHili*  seeopiio  i|  aolito, 
io  parte  sì  lavora  di  diverse  arti  por.  aervìpo  dpi  re  dagli  «^hiaii 
^el  re  ;  0  in  parte  si  copservapp  i  fociieri  M  «or^ioM  o  guar- 
daroba da  viaggio,  p  vi  9i  ricevono  diverse  iqbe«  cbe  vengono 
ogni  giorno  di  pcesepte.  Pel  cesto  ucptro  pon  sono  entralo  ;  n» 
Inori  (jel  palazzo  del  re  pon  bo  veduto  cosa  di  notabile.  L'al- 
tra cosa,  cbe  diasi,  cbe  mipiapev,a  io  Cazuìo,  è  il  fnciclaai  grande, 
cioè  la  piazsta  maggiore;  loptaufi  alqoapto  dal  palazzo  i«ale,  in 
altra  parte  verso  il  bazar*  ^u  è  cosi  grande  nò  cosi  bello, 
come  quello  di  Ispaban,  vì^  poco  m^Q^i  (^^go  por  ppmo  quelk 
tre  volte  quapto  è  largo  in  circa;  f  questo,  p^rebè  così  biaogna, 
per  lo  giooco*  pbo  poi  dirò»  del  pallamaglio  a  oavallo;  perla 
quale,  ci  aon  pur  le  m^lfi  piaAt%(pj  d^s  d4  omh)  fi  duo  da  piedi 

al  pari.  I  portici  intorno  sono  di  mala  e  vecchia  fabbrica;  ma 
nel  mezzo,  dall'una  e  dall'altra  parte,  si  son  fa)tl)fjfa)^  {l)|p  case 
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piccole  del  re^  piene  di  balconi,  è  fatte  solò  per  tfatt^himentò 
da  starvi  nei  bàlcòhi  à  tedehe  spèltiicolì;  e  bnil  di  queste  easb 
ha  i  balcóni  tbtti  sèffatt  con  gelosie,  che  dete  esser  forse  pe^ 
le  donne,  e  dietro  hanno  giardini.  La  peggior  cosa  fché  abbia 
il  meidan  di  Cazzili,  è  che  per  la  bassezza  dei  bazari  intornò  è 
doitiinato  assai  dà\  sole,  è  tioh  c'è  omb^a  se  non  motto  pòco 
innanzi  notte,  onde  tardi  assai  si  esce  a  passeggiarvi  secondò  II 
costbihe:  Vi  sòn  piantati  intornò  pii^  alberi,  ma  non  aricòr  c^ò» 
scinti,  né  tignali;  córre  itiliornò  acqua,  thà  pack  a  piedi  di  quelli, 
è  vi  hanno  fatto  adesso  uno  steccato  doppio  di  legno,  dedt^ò 
ài  quale  hanno  anche  piantato  a  pie*  degli  alberi  sopra  l'acqua 
diverse  erbe,  che  devono  èsser  fiori  e  cose  curiose.  11  re  ogrti 
sera  (che  rattissime  volte  manca),  viene  a  eavallò  bel  meidan, 
dove  è  aspettato  da  tutti  i  nobili  à  cavallo  per  salutarlo  ;  eòr* 
teggiarlo  e  8el*vii*1o.  Perchè  il  corteggio  di  Persia  è  solo  qbesto, 
o  la  mattina  alla  poÉ*ta  del  tei  assistendo  quando  dà  udiènza; 
ma  questo  è  poche  voUe;  e  òome  è  incerto,  pochi  vi  vanno,  pfeN 
chè  son  più  le  volte  che  si  perde  il  tempo,  e  non  si  tede  il  fé 
che  quelle  che  si  vede;  ovvero^  ò  pia  sicdramerile  e  da  ttitli  ii 
corteggia,  la  sera  a  èavallo  nel  meidan ,  che  è  il  passeggio  8i 
quesii  paesi,  e  ii  corteggio  è  soavissimo,  gustosissimo,  di  nes* 
8una  soggezione ,  di  mollo  spasso  e  di  nessuno  incomodo  come 
ora  dirò.  Quando  è  ora  di  compieta*  e  poco  più  tardi  che  ap* 
punto  è  tempo  da  passeggiare ,  si  va  a  cavallo  nel  meidan^  il 
quale  è  sempre  tutto  pulito,  adacquato  da  una  quantità  di  uo» 
mini,  destinali  a  questo,  che  l'adacquano  portando  l'acqua  cea 
otri  legati  ad  armacollo,  è  ombroso  iinalmente  e  molto  fresco* 
Prima  che  il  re  venga  si  passeggia  quivi  innanzi  e  indietrOj  ov- 
vero si  sta  fermo  in  qualche  luogo  ragionando  con  amici.  Quando 
il  re  arriva  si  sgombra  tutta  la  piazza,  ritirandosi  le  genti  a  piedi 
dietro  gli  steccali  e  sotto  ai  portici  intorno,  ovvero  sopra  i 
portici  negli  astrichi,  che  son  poco  alti,  e. la  gente  a  cavallo  (che 
quella  che  vi  viene  è  tutta  di  garbo  )i  si  ritira  innanzi  agli  sleo- 
eati  attorno  attorno,  lasciando  vuota  la  piazza.  Il  luogo  di  noi  altri 
ospiti  è  il  più  onorato,  cioè  in  mezzo  da  una  delle  bande,  dove 
ci  piace,  perchè  quello  è  il  più  vicino  al  re,  che  in  mezzo  per 
lo  più  si  suol  trattenere.  Viene  il  re  accompagnato  da  pochis- 
simi de'  suoi  più  intrinsichi ,  e  passando  Idnaò»  a  noi  Id  prima 
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volta  alzandosi  prima  alquanto  il  capo,  e  poi  abbassandolo  in 
fretta^  gli  diamo  un  saluto  con  una  sbattuta  della  sola  l^esla, 
mollo  stravagante;  ma  col  turbante  alla  persiana  £&  bella  vista. 
Dopo  la  prima  volta,  se  mille  altre  volte  ci  passasse  innanzi  e 
parlasse  anche,  non  lo  salutiamo  mai  più  che  non  si  usa,  ed 
egli  così  vuole:  tale  è  la  sua  pianezza  con  tutti,  e  la  facililii  e 
jEamiliarilà  con  che  tratta  e  con  che  vive.  Bene  al  oontrario  di 
quel  che  si  faceva  in  questi  stessi  paesi  in  altri  tempi  ;  riferendo 
Giustino  (1) ,  abbreviator  di  Trogo  Pompeo,  che  i  re  di  Persia 
anticamente  per  soverchia  maestà,  o  non  si  lasciavano  vedere 
come  al  tempo  di  Gambise  ;  o  quando  pur  si  vedevano,  vole- 
vano esser  venerati  con  ossequii  di  tanta  sommissione,  che  Cotto- 
ne Ateniese,  trasferitosi  in  persona  in  Persia  per  trattar  mq^lio 
a  bocca  degli  affari  della  Grecia,  ancorché  negoziasse  per  mezio 
di  terze  persone,  non  fu  ammesso  nondimeno  mai  alla  udienza, 
ne  al  cospetto  di  Artaserse,  solo  perchè  non  lo  voleva  adorare  al 
modo  de'  Persiani  ;  il  che  fare  a  lui  Greco,  di  sì  nobil  patria 
e  capitano  si  famoso  non  pareva  convenevole  (lì).  Dimodoché 
non  solo  de'  siti  delle  terre,  ma  de'  costumi  ancora  delle  gentil 
si  può  cavar  quel  bello  Epiphonema  di  Vii^ilio 

Tantum  aevi  longlnqua  valet  mutare  vetustas. 

Mentre  il  re  si  trattiene  nel  Meidan,  stiamo  noi  sempre  fersi 
al  nostro  luogo,  ovvero  dopo  averlo  salutato,  chi  se  n«  vuole 
andare  se  ne  va ,  ma  pochi  se  ne  vanno  prima  di  notte,  perchè 
in  effetto  quello  è  il  luogo  dello  spasso  maggiore.  Il  re  poea 
sta  fermo  in  luogo  alcuno ,  ma  giunto  nel  mezzo,  o  mane^^gìa  3 
cavallo  al  suo  modo,  o  passeggia  con  qualcuno,  o  viene  innanà 
a  noi  altri,  parlando  a  chi  gli  piace,  o  di  udienza  pur  così  a 
cavallo  a  qualche  personaggio  grave,  ed  in  somma  sempre  h 
qualche  cosa,  e  sempre  ridendo  e  burlando  allegramente.  Slanna 
in  quel  mentre  di  continuo  preparati  i  paggi  a  piedi,  e  con  le 
caraffe  e  coppe  di  oro  vanno  sempre  attorno,  dando  da  bere 
per  ordine,  però  solo  a  chi  ne  vuole  :  vero  è  che  il  bere  non 
si  presenta  a  tutti  quanti  sono  in  piazza,  ma  solamente  agli  ospiti 
del  re,  ed  a  certi  ufficiali  grandi,  ovvero  ai  cortigiani  ftivoriu. 

a)Wb.i.  («Ub.vi, 
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!>uonaDO  ÌDlanlo  di  coottnuo  in  una  loggia  da  piedi  al  meidaa 
strumenti  bellici  di  tre  sorti,  cioè  una  muta  alla  turchesca, 
;he  e  quella  che  avemmo  anche  noi  in  Italia  in  diverse  galee: 
lina  muta  alla  persiana,  differente  alquanto,  e  son  per  lo  più 
nacchere  e  pifferi  che  fanno  suono  più  da  festino  che  da  battaglia; 
con  tutto  ciò  si  senlon  da  lontano;  e  Taltra  muta  è  di  Uzbeghi: 
e  questi  son  quattro  trombe  non  corte  come  le  nostre,  uè  torte» 
ma  dritte,  lunghissime  e  grosse,  e  le  suonano,  facendo  sempre 
una  voce  che  ha  poca  grazia,  ma  si  sente  assai  da  lungi.  Gli 
strumenti  uzbeghi  e  turchi  gli  usa  e  tiene  il  re  quasi  per  trofeo, 
dopo  avergli-tolti  in  guerra  a  quelle  nazioni,  che  prima  non  gli 
usava.  Al  suon  di  questi  strumenti  si  fa,  quando  il  re  vuole,  e 
si  fa  quasi  ogni  sera,  il  giuoco  del  pa]lamagIio,[usoendo  a  giuocare 
chi  ne  sa  e  chi  vuol^,  ed  alcuni  che  giuocano  bene,  benché  non 
siano  di  molto  gran  qualità,  il  re  slesso  spesso  gli  chiama  a  giuo* 
care.  II  re  ancora  giuoca,  e  cosi  questo,  come  ogni  altra  cosa, 
a  cavallo ,  e  eolle  armi  a  lor  modo,  la  fa  benissimo ,  e  forse 
meglio  di  ogni  altro.  Il  giuoco  poi  del  pallamaglio  a  cavallo  » 
non  è  altro,  se  non  quel  medesimo  appunto  che  fanno  i  Fio- 
rentini a  piedi,  con  un  pallon  di  vento,  e  lo  chiamano  del 
calcio.  Cioè  che  divisi  in  due  parti,  ogni  parte  percuotendo  la 
palla  a  suo  vantaggio  a  chi  più  può,  senza  osservar  ordine  nò 
egualità  di  colpi  si  sforza  di  portarla  e  farla  passar  di  là  dalle 
mete  della  parte  contraria,  che  allora  s'intende  aver  vinto,  e 
perciò  son  piantate  le  mete  da  capo  a  -piedi  del  meidan,  poco 
lontano  dal  suo  fine  per  conoscere  il  termine  della  vittoria.  Vi 
è  solo  questa  differenza  tra  il  giuoco  de*  Persiani  e  il  calcio  dei 
Fiorentini,  che  i  Fiorentini  giuocano  con  molta  gente  a  piedi 
in  piazze  più  piccole,  balzando  il  paltone  in  aria,  e  bene  spesso 
per  toglierselo  gli  uni  agli  altri,  o  per  impedirsi  e  disturbarsi, 
si  danno  di  matti  sgrugnoni,  e  pestandosi  il  volto,  e  facendosi 
lividi  che  pare  non  abbia  troppo  del  buono  per  persone  nobili. 
Ma  i  Persiani  piò  nobilmente  giuocano  a  cavallo ,  pochi  di  nu- 
mero (solo  cinque  o  sei  per  parte  :  non  so  perchè,  ma  così  deve 
bisognare  ;  ed  essi  che  ne  sono  esperti  lo  sanno),  e  senza  sgru- 
gnoni  né  battersi  Tun  l'altro,  battono  solo  la  palla,  che  è  una 
boccia  di  legno  leggiero ,  agitandola  per  terra  e  percuotendola 
non  con  la  testa  del  maglio  come  facciamo  noi,  ma  col  fianco 
Pella  Valle,  F.  f.  «0 
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Jaogo,  if  quale  anco  è  inarcato  alquanto  por  coglierla  meglio. 
£  il  pallamaglio  è  leggerissimo  sansa  ferro  alcuno  nelle  teste,  e 
si  maneggia  solo  con  la  man  dritta  :  e  la  destrezza  e  la  gara  la 
mostrano  solo  in  esser  più  pronti  a  seguitar  la  palla,  girando 
il  cavallo  ove  bisogna,  e  eorrendo  e  percuotendo  prinui^  di  ckì 
vuol  percuotere  al  contrario  ;  e  quando  non  ai  può  date  alb 
palla,  almeno  eoi  frapporsi  In  mezzo ,  impedire  che  non  gli 
diano  gli  avversari.  Nelle  quali  cose  tutte  si  ricerca  ima  gfsn 
destrezza  ed  agilità,  tanto  ael  cavallo,  quanto  del  cavaliere,  e, 
quello  che  importa,  si  esercitano  io  questo  giuoco  aaaai  bene, 
ed  i  cavalieri,  ed  i  cavalli  In  tutti  i  moti  ed  in  tutti  gli  atti  che 
Bon  più  necessari  per  la  guerra.  Insomma,  è  belliasinio  giuoco 
assai  più  dei  earroselli  e  di  ogni  altro  simile  ehe  si  faeda  da 
noi,  e  se  fosse  fatto  con  qu^li  apparati  di  livree  e  d' inven- 
zioni che  usiamo  noi  altri,  sarebbe  degno  della  preaensa  delle 
più  gran  dame  di  Europa.  Non  mancano  ii|ui  ancor  dame'a  ve- 
dere, che  sempre  ne  son  piene  le  strade  ed  i  battuti  de*portiei 
intorno  ;  vi  vengono  tuttavia  coperte  il  viso,  e  con  abiti  amili 
da  plebee,  e  camminando  a  piedi,  perchè  in  questi  paesi  non  è 
lecito  altrimenti;  ma  nondimeno  fra  quelle  che  alla  vista  appa* 
jono  plebee,  sjamo  sicuri  che  vi  son  bene  spesso  travestile  ed 
incognite,  che  cosi  è  costume,  molte  e  molte  dame  belle  e  di 
garbo,  che  con  mentito  abito,  come  solo  qui  si  comporta^  ven- 
gono a  pigliarsi  gusto.  Vi  abbiamo  veramente  questo  disavvan- 
taggio, che  essendo  da  loro  veduti  benissimo,  noi  non  posaiarao 
loro  in  viso  vedere.  Circa  l'apparato  poi  degli  abiti,  sebben  qui 
non  si  fiinno  le  livree  ohe  usiamo,  noi,  con  tutto  de  non  fa 
malli  vista  veder  vestiti  di  colori  varii  e  tutti  biztarri,  con  tur- 
banti ricchi  di  diverse  foggle,  con  pennacchi  ed  altre  galan- 
terie, che  in  vero  hanno  molto  del  soldatesco;  e  vedendone  una 
piazza  cosi  grande  tutta  piena,  non  è  vista  ingrata.  La  prima 
volta  che  godei  questo  spettacolo  fu  la  medesima  sera  della  do- 
menica che  arrivai,  e  d'allora  in  qua  ogni  sera  l'ho  goduto 
con  molto  gusto  :  eccetto  in  questo  ultimo  che  non  ci  siamo  an- 
dati, né  c'è  venuto  il  re,  perchè  stiamo  di  partenza,  e  p<H%liè 
c'è  adesso  poca  gente,  che  già  il  campo  è  quasi  tutto  partito. 
Mi  era  uscito  di  mente,  che  il  re  sta  cosi  in  piazza  iofin  a  notte, 
e  bene  spesso  fin  ad  un'ora  e  più  di  notte.  Noi  altri  ci  partiamo 
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quando  ci  piace  senza  salutare,  ne  altro,  e  al  più  ci  stiamo 
infìn  che  si  parie  il  re,  e  partendo  lui  noi  ancora  senza  accom- 
pagnarlo, ne  salutarlo,  ce  ne  andiamo  per  le  nostre  strade. 
Avrei  da  dire  adesso  molte  cose  di  loUo  quello  che  è  accaduto 
in  Caznin  ;  e  cose  gravi  e  degne,  come  V  udienza  e  trattati  di 
un  ambasciador  turco  mandato  dal  serdàr,  ovvero  general  loro, 
a  trattar  di  pace  ;  l'udienza  e  ricevimento  dell' ambasciador  di 
Spagna,  che  qui  in  Cazuin  è  venuto  finalmente  a  trovare  il 
re,  e  molte  altre  cose  e  trattati  simili,  ai  quali  tutti  mi  son  tro- 
vato presente  appresso  del  re,  e  ho  sentito  ciò  che  si  è  parlato. 
Ma  non  posso  scriver  più  perchè  il  campo  è  marciato  all'im- 
provviso, e  oggi  appunto  a  me  ancora  con  gli  altri  conviene 
partire;  anzi  sto  tanto  intrigato  in  caricar  bagaglic  in  fretta, 
che  questa  kttera,  cioè  tutto  quello  che  ho  scritto  in  Cazuin , 
giuro  a  V.  Sé  che  non  l'ho  letto ^  e  non  so  che  mi  abbia 
scrittoi  Vi  S«  abbia  paciebza  e  tenga  a  mente  dove  lascio;  che 
un'altra  volta  quando  avrò  comoditi  da  qualche  altro  luogo 
supplirò.  Frattanto  inQniti  baciamani  a  tutti  i  signori  amici»  e 
in  paHioolare  ai  tfignofi  Spina ,  al  signor  Andrea ,  al  signor 
Dottore^  al  signor  Golettd,  e  a  V.  S.  facendo  il  similci  fo  fine 
con  pregarle  dal  Cielo  ogni  eootento,  e  ricordarle  che  preghi 
ella  aneera  Nostro  Signore  per  le  nostre  vittorie*  Di  Caiuin  f  il 
23  di  luglio  1618. 


Digitized  by  VjOOQIC 


LETTERA  V 


Da  tipahan,  del  22  di  aprile  e  del  B  di  maggio  iei9. 

Bella,  liorrìda  bella. 
Et  terram  mullo  spumaniem  sanguine  dicam  (i). 

t.  L'ultima  lettera  che  scrissi  a  V.  S.  fa  da  Cazaia  del  ▼ent^ 
cinqae  di  luglio  passato,  e  fu  imperfetta;  perchè,  per  la  fretta  ed 
improvvisa  partenza  del  padre  Agostiniano  che  la  portò,  non 
ebbi  tempo  di  finirla,  ne  di  narrar  tutto  quello  che  mi  era  oe« 
corso  e  che  aveva  veduto  infin  a  quel  punto  :  ma  solo  arrivai  a 
dire  deir  arrivo  nostro  col  re  in  Cazuin  ;  delle  uscite  che  sua 
maestà  faceva  ogni  sera  a  cavallo  nella  piazza  ;  del  giiioeo  del 
pallamaglio  a  cavallo,  che  fece  la  prima  sera  ;  e  finalmente  del 
modo  del  corteggiare  in  quella  città,  che  era  sempre  cosi  a 
cavallo  in  piazza ,  passando  il  tempo  in  diversi  trattenimenti , 
e  non  mai  senza  bere  molte  tazze  di  via  puro:  le  quali  egli 
stesso  bene  spesso  andava  gustando  a  cavallo,  e  nel  medesimo 
modo  faceva  gustare  a  noi  altri  ancora,  cioè  agli  ospiti  suoi  ed  a 
certe  altre  persone  di  conto  che  voleva  particolarmente  fiaivorire. 
Ora,  ripigliando  dove  già  lasciai,  seguiterò  gl'interrotti  ragguagli, 
e  solcando  il  mare  con  maggiori  vele,  racconterò  diverse  azioni 
eroiche,  per  dir  cosi,  come  saranno  i  ricevimenti  e  le  udienze  di 
alcuni  ambasciadori  stranieri,  alle  quali  cose  io  sempre  mi  son 
trovato  presente;  e  tutto '1  progresso  della  guerra  dell' anno  pas- 
sato, nella  quale  anch'io  seguitai  di  continuo  il  re  con  gli  altri 
vincitori. 

IL  Air  undici  di  giugno,  che  fu  nel  principio  del  nostro  ar^ 
rivo  in  Cazuin,  diede  il  re  la  mattina  udienza  pubblica  alla  porta 
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interiore  del  suo  palano,  ed  io  mi  vi  trovai  preaente:  anzi,  aveo- 
domi  il  re  veduto,  per  favorirmi,  chiamò  il  mehimandar  ordi- 
nàrio che  ha  cura  degli  ospiti,  e  gli  domandò  ed  ordinò  che  mì 
domandasse  se  io  stava  ivi  per  qualche  negozio,  o  per  voler  cosa 
alcuna  :  a  che,  risposi  che  no;  ma  solo  per  servire  e  oortef^iar 
sua  maestà  come  gli  altri  grandi  della  corte.  In  questa  udienza, 
fra  diversi  altri  affari  che,  secohdo  il  lor  costume,  vi  trattò  il  re 
in  modo  che  ognuno  intendeva:  e  per  certo  è  gran  gusto  il  tro- 
varvisi,  perchè  vi  si  sentono  spesso  delle  cose  gravi  e  di  stato , 
e  vi  si  sanno  per  ordinario  tutte  le  nuove;  chiamò  il  re  un  ban* 
ditor  pubblico,  e  comandò  che  si  bandisse  allora  allora  per  tutta 
la  città,  che  tutti  i  soldati  di  qualsivoglia  ordine  e  grado  si  ridu- 
cessero quanto  prima  in  Sultania,  città  lontana  da  Casnin  tre 
piccole  giornate,  per  la  via  che  va  a  Tebriz,  dove,  cioè  in  Sul- 
tania,  si  aveva  da  far  la  massa  deiresercito,  per  inviarsi  poi  di  là 
verso  dove  avesse  chiamato  il  bisogno.  Fu  es^fuito  subito  il  ban- 
do, e  solo  in  voce,  gridando  forte  i  banditori  per  tutte  le  strade  ; 
che  non  usano  essi  di  affiggerne  carte  ai  cantoni ,  come  usiamo 
noi  :  e  restò  per  quello  certo  ognuno,  che  quella  stagione  doveva 
farsi  guerra,  di  che  infin  allora  si  era  stato  molto  in  dubbio. 
Cominciarono  dunque  immediatamente  a  marciar  verso  Sultania 
lutti  i  soldati;  e  non  solo  da  Cazuin,  dove  il  re  si  tratteneva  con 
le  sole  persone  di  più  conto,  avendo  mandalo  a  Sultania  il  corcì- 
bascì  suo  genero,  acciocché  avesse  pensiero  delle  genti  che  di 
mano  in  mano  vi  arrivavano;  ma  anco  vi  concorrevano  da  tutte 
le  altre  terre  del  regno  :  perchè  il  medesimo  bando  che  si  pub- 
blicò in  Cazuin,  quasi  nell'istesso  tempo,  si  era  anche  fatto  (che 
COSI  si  usa)  in  tutte  le  altre  città  del  dominio  persiano,  per  or- 
dine già  per  prima  mandatone  dal  re.  Quella  sera  appunto  del 
bando,  per  rallegrar  forse  il  popolo,  alterato  con  la  nuova  della 
guerra,  ci  diede  il  re  trattenimento  in  piazza  con  un  altro  giuocot 
pur  usato  in  Persia,  ma  dal  volgo  a  piedi  e  non  dai  nobili  a  ca- 
vallo. Conducono  in  mezzo  un  lupo  vivo,  e  lasciatolo  libero,  il 
popolo  gli  corre  attorno  in  grossissime  torme,  scotendo  ciascuno 
in  alto  il  suo  mantello  :  con  che  e  con  le  voci  che  danno,  irritano 
la  bestia  di  maniera  che,  sdegnala,  corre  addosso  alle  genti;  e 
quelle  or  fuggono  quando  il  lupo  viene,  or  gli  vanno  dietro  quando 
sj  ritira;  ed  in  somma,  senza  percuoterlo  giammai,  ne  fargli  male, 
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coi  soli  gridi  e  eoi  panni  lo  foano  andar  di^ralo  di  ^oa  e  di  là 
aeOBa  che  possa  oBfeodere  alcuno;  perchè,  sebbene  alle  volte  af- 
grappa  e  morde  alquanto  di  quei  che  più  gli  si  af^refesaao»  non 
può  con  tallo  ciò  né  nceidere»  né  far  male  di  eorisUleraBone  per 
la  molta  gente  ehe  subito  accorre.  Il  giuoco  è  freddo  in  se  sleaso; 
ma  con  quel  lieto  bisbiglio  di  totnre^  saltare^  gridare,  ridere  e 
sbatter  di  panni  che  fanno  iilsieiEae  in  un  tempo  teoite  migliaia 
di  persone^  viene  a  lare  un  non  so  ehe  di  allegru  ehe  dà  ^ualo. 
Il  re  poi  e  noi  altri  stiamo  attorno  a  caTalIo  Vedehdo  e  fugie* 
nando)  e  la  coppa  d'oro»  al  solito^  va  in  volta  in  compagtiia  di 
peazacei  di  neve  e  di  certi  frutti  agri^  Come  prugne  o  brtcoeole 
verdi  ed  altri  di  tal  sorta,  coi  quali  si  reprimono  i  fumi  del  viao) 
ed  in  vero  io  gli  ho  esperimentati  per  molto  a  propesile*  Questo 
giuoco  del  lupo,  non  una  volta  sola,  ma  più  e  più  velie  ai  fece; 
perchè  ogni  sera,  quando  non  vi  era  o  udienza  di  amfaaseiadori, 
0  da  ricever  presenti,  o  simile  altro  trattenimento  più  grave,  non 
mancava  tnal  quello  di  uno  dei  due  giuochi  o  del  lupo^  o  del  pal- 
lamaglio, ehe  è  quanto  sanno  fare  in  queste  parti  per  pubblico 
spettacolo.  La  piana  poi,  era  ogni  sera  a  questo  effetto  palila  ed 
odac(|uéta,  conforme  alFuso ,  da  una  quantità  d'uomini  a  ciò  de- 
stttiaii ,  che  portano  l'acqua  con  otri  ad  armacollo,  e  Tadacquano 
tetta  più  volte  da  capo  a  piedi.  La  sera  del  dodici  di  giugno,  che 
fu  hi  prima  ehe  io  andai  a  dormire  in  una  casa  che  mi  diedero 
vicino  al  palazzo  reale,  perchè  infin  allora,  per  lo  scompiglio  ebe 
c'è  in  trovar  case  buone,  era  stato,  come  molti  aiiri^  alloggiato 
nelle  tende  :  prima  di  partir  dalla  piazza  eomahdò  il  re,  ebe  il 
giorno  seguente  niun  dei  chizilbasci  comparisse  col  solo  lurbanle 
ordinario;  ma  che  tutti  portassero  il  tag^  che  fhi  di  loro  è  porta- 
mento  di  solennità  (  e  perchè  è  molto  grave,  non  lo  portano  di 
ordinario  ;  ed  al  re  in  particolare  non  ho  veduto  infin  ora  por* 
tarlo  giammai;  e  lo  portano  solo  i  sudditi,  e  particolarmente  quelli 
che  assisloAo  presso  al  re  in  certe  funzioni,  quasi  come  fanno  io 
Aoma  alcune  persone  di  qualche  grado  innanzi  al  principe  e  nelle 
solennità,  non  compariscono,  se  non  con  l'abito  più  degnoi  dif- 
l^nte  dall' ordinorio.  Fuora  poi  delle  solennttè,  e  bene  spesso 
Ataehe  innanzi  al  re,  quando  non  comanda  alirimentl^  portano 
l>er  ordinatrto  il  solo  turbante  come  gli  altrii  senza  alcun  bert^i- 
it^^)  bvvoho  sopra  il  nudo  capo,  eon  una  legatura  assai  biaarra« 
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che  è  leggiero^  ed  anche  a  mìo  gusto  molto  più  bello  e  di  miglior 
dia^o  che  qaello  col  tag;  Con  questa  portatura  ordiilalria  vanno 
in  particolare  spesso  inoanri  al  re  alcuni  ebani  e  persone  molto 
s^^alate,  che  per  grandezta  o  spresEatu^  non  si  culrano  del 
portamento  più  solenne  :  come  appunto  in  Roma  eerti  ohe*  per 
far  più  del  grande»  vanno  talor  per  b  città  col  eappel  nero,  an<^ 
eorehè  lo  debbano  ttsare  di  altro  eolore  assai  più  nobile  e  da 
ognuno  più  stimato*  Dal  comandamento  dei  re  di  venire  i  chi-» 
xiliiasei  col  tag^  argomentammo  che  il  giorno  seguente  vi  dovesse 
esser  solemiità  nella  piazsa;  perlocchè  tutti^  la  sera  del  tredici,  et 
radunammo  «olà  più  a  buon'ora  del  solito.  La  solennità  fu,  darn 
udienza  ad  un  ambasciador  itireo,  che  eira  stato  mandato  à  trattar 
di  paee^  non  dal  gran  signore^  ma  dal  suo  serdàr^  ovvero  capitan 
generale,  Halìl  bascià,  che  era  stato  svernando;  nella  città  di  Amid^ 
capo  della  provincia,  detta  da  loro  Diarbechìr  e  da  noi  Mesopoia-» 
mia.  Questo  aknbaseiadore  era  arrivatoin  Cazuin  molti  giorni  prima 
che  vi  arrivasse  il  i^e  :  ma  non  aveva  ancora  avuto  udienza;  e  quel 
giorno  fu  la  prima  volta  ehe  il  re  lo  vide.  Non  volle  riceverlo  in 
palano,  ne  altrove  con  convito,  come  si  usa;  ma  nella  piazza,  a 
cavallo  4  per  una  delle  due  ragioni^  secondo  me.  O  per  avere 
occasione  di  fargli  manco  fiivori,  come  a  quello  ehe  era  mandato, 
non  dal  principe,  ma  solo  da  un  capitan  generale;  e  forse  anco 
in  ricompensa  de'  mali  portamenti  ehe  erano  stati  falli  in  Costan-* 
tinopoli  al  suo  ambasciadorc,  che  andò  là  in  tempo  che  io  vi  era; 
il  qnalls  ambasctadoi^e,  suUan  Ahmed^  ehe  allora  vivieva,  non 
volle  mai  vedere  né  ricevere;  e  lo  tenne  qnasi  prigioiie  infin  alla 
sua  morte  :  ma  sultan  Mustafà  suo  fratello,  che  dopo  Itii  regnò, 
Ib  vide  ed  accolse  amorevolmente  ;  e  còme  incltnatd  che  era  alla 
pace,  lo  mandò  in  Amìd  al  serdàr,  acciocché  trattasse  con  esso  ; 
e  quivi  stava  ancor  ritenuto,  che  non  l'avevano  spe/dito,  né  ri- 
mandato al  re  di  Persia.  Ovvero,  volle  il  re  usar  qiiesto  termine, 
per  mostrarsi  all'ambasciador  turco  più  bravo,  6  con  inolia  biz-^ 
zarria  prontissimo  alla  guerra.  Sia  come  si  voglia ^  l'udienza  passò 
di  questa  maniera. 

ili.  Giunto  il  re  nella  jptazu^  che  era  ài  solito  sgombrata  tutta 
di  gente,  ci  ritirammo  hoi  altri^  tutti  a  cavalb,  all'intorno,  cia- 
scuno Ai  suoi  luoghi  consueti;  ed  il  re,  «on  due  6  tre  sóli  de' suoi 
più  gtìRndi  «omiiif  di  negozio,  se  ne  andò  in  isapo  della  piazza  da 
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una  banda,  passeggiando  pian  piano,  e  ragionando.  In  questo 
mentre,  dall'altro  capo  opposto  (perchè  la  piazza  è  lunga)  il  ne- 
himandar  introdusse  i'ambasciador  turco,  pur  a  cavallo,  con  al- 
cuni pochi  dei  suoi.  Non  lo  conduste  subito  dritto  alla  volta  ié 
re;  ma  lo  fece  fermare  nel  mezzo  della  piazza,  vicino  ad  un'alu 
trave  che  sta  in  quel  luogo  piantata,  per  tirarvisi  con  l'arco  a 
segno;  e  lo  fece  trattener  quivi,  perchè  quello  è  il  luogo  dove  il 
re  più  che  altrove  suole  stare  e  fermarsi  a  ragionare  :  e  vicino  a 
quel  luogo  che  si  stima  il  più  onorevole,  non  però  in  mezzo,  ma 
alle  bande  nel  giro  attorno,  sogliamo  star  noi  altri  ospiti,  che  con 
gli  altri  più  grandi  della  corte  facciamo  corona  al  re,  dove  è  più 
presso  alla  sua  persona.  II  re  intanto^  passeggiando  a  bella  posta 
adagio  altrove,  si  trattenne  un  pezzo,  mostrando  di  non  vedere, 
uè  badare  all' ambasciadore  che  aspettava.  Venne  alfine  verso 
quella  trave,  come  è  suo  costume;  ed  allora  rambasciadore,  dopo 
averlo  salutato,  senza  scender  da  cavallo  (che  cosi  ai  usa:  e 
quando  il  re  è  a  cavallo,  ninno  scende  per  parlargli,  ne  anco 
de' vassalli  suoi,  se  non  fosse  per  baciargli  la  mano  o  il  piede,  il 
che  rade  volte  occorre  in  certi  casi  particolari),  dopo«  dico,  di 
averlo  salutato,  volle  presentargli  una  lettera  che  portava  del 
serdàr.  Il  re  presago  già  di  quel  che  la  lettera  conteneva,  che 
erano  condizioni  di  pace  poco  a  suo  gusto,  non  volle  altrimenti 
riceverla;  e  disse  all' ambasciadore,  che  egli  non  voleva  sentire 
né  vedere  altre  lettere,  ma  che,  in  poche  parole,  quello  che  era 
de' Turchi  fosse  de'  Turchi,  e  quel  che  era  suo  fosse  suo  :  e  se  essi 
si  contentavano  in  questa  maniera,  come  dovevano  contentarsi 
se  erano  uomini  ragionevoli ,  che  egli  ancora  era  contento,  e  che 
avrebbe  fatto  pace  molto  volentieri  ;  ma  che,  se  pretendevano 
altro,  non  occorreva  trattarne.  Soggiunse  appresso,  che  i  Turchi 
avevano  provata  V  inimicizia  de'  Persiani,  e  sapevano  come  era  : 
perocché,  se  avessero  fatto  pace,  avrebbero  provato  ancora,  come 
sapevano  esser  buoni  amici  ;  replicando  più  volte,  che  se  erano 
contenti  di  far  pace  in  quel  modo  che  era  ragionevole  e  giusto, 
egli  ancora  l'avrebbe  fatta  di  buona  voglia  ;  ma  se  no,  se  aves- 
sero voluto  la  guerra,  con  tanto  spargimento  di  sangue  e  danno 
de' popoli,  che  il  peccato  sarebbe  stato  il  loro,  e  che  esso  era 
pronto  nello  steccato.  E  ohe,  se  i  Turchi  avevano  gran  tesori  e 
«^«D  gente,  ed  in  queiJQ  confidavamo,  egli  ^yeva  dal  |uo  canto  il 
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uo  Dio  (così  proprio,  dicendo  Ailahum^  il  mio  Dio),  e  Mahum- 
led  ed  AH  che  erano  il  trepiede,  ovvero  il  focolare,  o  per  dir 
iieglio,  certi  moricciuoli  di  terra  che  sostengon  la  caldaia  :  modo 
i  dire  usato  in  queste  parti,  che  significa  l'appoggio,  la  speranza, 
I  confidenza  o  la  roba  e  '1  sostentamento.  £  sempre  tornava  a 
eplicare,  che  se  volevano  la  pace,  quel  che  era  de'  Torchi  fosse 
ie' Turchi,  e  quel  che  era  de' Persiani  fosse  de' Persiani,  che 
osi  egli  ancora  era  contento.  £  diceva  queste  cose  tanto  ad  alta 
oce,  che  non  solo  noi  altri  più  vicini,  ma  anco  buona  parte  della 
iazza  le  sentiva.  1/ ambasciador  replicò  molte  cose,  ma  perchè 
arlava  assai  più  piano  del  re,  non  potei  bene  intenderle  tutte  ; 
olo  intesi  la  sostanza,  cioè,  che  in  quel  modo  che  il  re  diceva  i 
Turchi  non  si  potevano  contentare.  Il  re,  a  cui  la  lingua  serve 
ssai  bene,  e  ne' suoi  discorsi  non  è  mai  molto  succinto,  tornò  a 
lire,  che  se  erano  uomini  ragionevoli,  dovevano  contentarsi;  che 
lon  avevano  già  da  pretendere  di  pigliar  tutto  il  mondo;  e  che, 
e  si  contentavano,  egli  ancora  era  contento,  e  se  no,  che  era 
>ronlo  alla  guerra,  e  che  non  occorreva  parlar  di  altro.  iB  che  i 
uoi  chizilbascì  non  erano  come  i  Turchi,  che  portavano  i  tur-* 
lanti  grandi,  e  per  paura  del  freddo  non  cavavano  mai  le  mani 
iior  delle  pelliccie;  ma  che  erano  leggieri  e  pronti^  non  avendo 
litro  che  una  spada  torta  ed  un  cavallo,  atti  a  patire,  e  deside- 
'osissimi  di  venire  alle  mani  ;  perocché,  se  i  Turchi  volevano  la 
l^uerra,  avrebbe  buttato  lor  sopra  il  suo  matto  Carcicà  che  gli 
ivrebbe  distrutti  o  consumati,  usando  la  frase,  Sizi  fenè  eUetin, 
ihe  io  lingua  turca  ha  gran  forza,  e  significa  propriamente,  fac- 
cia di  voi  sterminio.  Alluse  il  re  graziosamente  in  questo  detto 
il  nome  proprio  del  suo  capitan  generalissimo,  che  si  chiama 
Carcicà  beig,  e  per  suo  particolar  ufficio  è  capitan  generale  della 
milizia  degli  schiavi  del  re  ;  ma  oltre  di  questo,  adesso  è  capitan 
generalissimo,  sopra  lutti  gli  altri  generali  e  ebani,  onde  molli  e 
::on  ragione  lo  chiamano  con  maggior  titolo  Carcicà  chan  :  ma  la 
parola  Carcicà,  che  è  il  nome  proprio,  significa  falcone,  uccello 
[li  rapina;  e  perchè  egli,  di  sua  natura,  è  bravo,  risoluto  e  vo« 
lonlerosissimo  di  menar  le  mani,  il  re,  scherzando,  lo  chiama 
matto  ;  sicché,  molto  a  proposito ,  disse  all'ambasciador  turco, 
vi  butterò  addosso  il  mio  matto  falcone  che  vi  sbranerà,  pove- 
racci voi.  Per  certo  dalla  sua  bocca  non  ho  inteso  mai  miglior 
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ooncclto.  8og}(tunse  poi,  che  f|ncsta  volta  anixira  6airdl>b«  tnter- 
Venuto  ai  Turchi,  come  due  anni  innanzi  con  l'altro  serdàr  Mo- 
hammed  bascia,  che  se  ne  aarebbon  toi'nati  piangendo  eome  tante 
femmine.  Alfine,  replicando  pia  volte  le  cose  dette  di  sopra,  cioè, 
che  se  iti  qael  modo  che  aveva  detto  erano  contenti,  avrebbe 
fatto  la  pace;  e  se  no,  che  era  pronto  nella  piazza;  senza  atten- 
dere altm  risposta  dairambasciadore^  toccò  il  cavallo,  e  lascia- 
tolo così  secco  e  solo  (perchè  noi  allfi  aneora^  al  maover  del  re, 
tatti  ci  movemmo)^  «e  ne  andò  via  in  un  tnodo  assai  fadtaàtice 
e  bixaarro;  od  al  suo  ][>artird,  non  solo  i  cavalieri  circostanti,  ma 
aneo  tutte  le  genti  della  piazza,  che  quasi  tutte  avevano  Inteso  i 
Ragionamenti,  mostrando  di  applaudire  ai  detti  del  re,  e  di  ae- 
tsettar  con  gusto  la  guerra  annunziata,  fecero  segno  di  allegrezza, 
gridando  più  volte  il  nome  di  Dio,  come  si  usa  in  quelle  parti 
in  simili  occasioni,  jiltah^  Àilahy  ad  alta  voce.  Così  dunque  fa 
aoncluso  il  ragionamento:  é  cosi,  come  V.  S.  ha  inleso,  in 
queir  angusto  giro  del  centro  della  piazza  di  Cazuin,  da  due 
aole  teste  fu  discussa,  in  poco  di  ora,  la  vita  o  la  morte  di  molte 
migliaia  d'uomini,  e  la  quiete  o  la  rovina  di  molli  popoli  in- 
nocenti. 

IV.  Il  giorno  seguente,  che  fu  il  giovedì,  quattordici  di  giugno, 
avemmo  nuova,  come  Tambasciador  di  Spagna  che  veniva  per  via 
dell'india  e  di  Hormuz,  e  che  tanto  tempo  fa  si  aspettava  nella  eorte 
di  Persia,  cotiforme cinedo  di  aver  dello  a  V.  8.  in  altre  mie  lellwe, 
e^a  finalmente  arrivalo  in  una  villa  Una  1^  lontano  da  Cazain;  e 
che  aspettava  ol*dine  per  entrar  nella  citta j  dove  già  gli  avevano 
preparato  la  casa.  Io,  per  compi  ir  Come  doveva  con  un  miniatro  di 
iin  latito  re  cristiano  e  cattolico,  mandai  subito  il  mio  interprete  a 
quella  villa  a  visitarlo  in  mio  nome  ;  con  dirgli,  che  sarei  andato 
in  |)ersona  a  fare  il  mìo  debito,  a  suo  tempo.  Così  feci  apptinlo, 
che  la  mattina  seguente,  essendosi  ordinato  che  Tambasdadon* 
fecesse  l'entrata,  io  prima  di  tutti  e  pia  lotatano  di  tutti,  andai 
adi  incontrarlo  un  miglio  fuori  della  città:  e  gli  usai,  nell'in- 
coniro,  ogni  termine  che  seppi  di  creanza  e  di  corteaia,  facendo 
fili  segno  di  volere  scender  da  cavallo,  cosa  che  ih  Peraia  non  si 
uéa  di  fare  neancO  al  re.  Poco  dopo  me,  1*  incotìtrafono  il  ttébi- 
ItiaUdar  Hussein  beìg,  il  darogà  o  governator  di  Cazttid,  cbia- 
ittAto  Cié  Ali  beig,  il  cnlaritèr,  la  casa  del  quale  àvevatlé  Aàh 
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i' amlNifloiadore,  e  Daud  obao,  fratello  d*  ImaroHnilì  chap  di 
cìrav,  000  molti  altri  beighi  e  cavalieri  dalla  corte,  che  erano 
enuti  di  ordine  del  re*  lutti  molto  beoo  ia  punto,  con  vesti  di 
)la  e  di  broccato»  ed  i  più,  eoo  selle  d'aiyooto  e  d'oro,  e  eoo 
orbanti  ornati  di  piume  e  di  gioie,  di  maniera  che  riuscì  una 
ella  e  numerosa  cavalcata.  Di  costoro,  che  si  bene  ed  in  sì  buon 
liniero  comparvero,  disse  Daud  cban  all'ambasciadorej  che  erano 
utti  acbiavi  del  re;  e  lo  disse  per  esagerazione  della  grandexsa 
el  re  di  Persia;  quasi  dicesse,  cbe  argomentasse  Tambasciadorc 
[ual  era  il  re,  se  tali  erano  i  suoi  schiavi.  Cavalcammo  con  raro^ 
^asciadore,  in  coppia,  Paud  cban  ed  io,  con  l'interprete  del** 
'ambasciadore  che  in  meno  di  noi  cavalcava  vestito  alla  spa<» 
;Quola,  senxa  cappello  in  testa  i  e  poco  più  innanzi  andavano  il 
larogà,  il  mehìmandar  e'I  calantèr.  Per  tutta  la  strada,  Tarn* 
>asciadore  andò  sempre  ragionando  con  Daud  cban,  con  la  casa 
lei  quale  professava  di  tener  grandissima  amicizia,  e  molto  osa-* 
aerava  il  valore  di  Allah-verdi  cban  ìor  padre,  dicendo,  che  gli 
iispiaceva  assai  di  non  averlo  trovato  vivo,  e  non  poter  conoscer 
]i  presenza  un  uomo  di  tanto  valore,  con  altre  cose  somiglianti 
I  queste.  Io  mi  maravigliai  assai  di  questi  discorsi;  perchè,  sebr 
bene  Allah-verdi  cban  fu  uomo,  per  altro,  d^fno  di  gran  lode, 
tuttavia  dai  ministri  del  re  di  Spagna  non  meritava  affetto  di 
amicizia;  poiché  fu  quello  che  tolse  ai  Portoghesi  ed  al  rodi 
Hormuz  loro  vassallo  l'isola  di  Bahrein,  dove  si  pescano  le  perle 
più  fine;  ed  il  suo  figliuolo  fmam^ulì  cban  che  gli  succedette  in 
quel  governo,  tolse  ai  Portoghesi  stessi  che  la  guardavano  la  for^ 
tezza  del  Bender,  con  più  di  dugento  miglia  di  marina  in  quella 
lerraferma.  Ma,  tornando  al  mio  filo,  questo  ambasciador  di 
Spagna  si  chiama  don  Garcia  de  Silva  y  Figueroa  :  è  vecchio 
assai,  non  solo  con  barba  bianca,  ma  anco  senza  denti  :  è  robusto 
con  tutto  ciò,  e  nella  città  entrò  a  cavallo,  quantunque  per  viag* 
gio  soglia  andare  in  lettiga.  Venne  molto  ben  vestito,  con  tutti 
i  suoi,  alla  spagnuola;  tesi,  con  collari  a  lattughe  ed  altre  galan-r 
lerie  che  qui  sono  strane;  ed  avrebbero  fatto  assai  bella  vista,  se 
avesse  avuto  più  gente:  ma,  vestite  alla  franca,  uon  aveva  più 
che  venti  o  venticinque  persone.  Accompagnato  che  rebbimo 
fio  a  casa,  quei  signori  persiani,  conforme  all'uso  loro,  senza 
neauco  scender  da  cavallo,  &e  ne  andarono  tutti.  U  meliimaodar 
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80I09  a  cui  tocca  per  ufficio,  raccompagnò  ùa  in  eamen;  ed  io 
ancora,  come  paesano  (  che  per  tali  ci  trattano,  in  queste  parti, 
tutti  i  cristiani  di  Europa),  non  solo  T accompagnai  in  eamera, 
ma  mi  trattenni  seco  a  ragionar  delle  cose  del  paese  più  di  on'ora; 
ed  io  fin  da  più  mesi  innanzi,  era  alato  autore,  e  fra  religiosi,  e 
fra  secolari  di  tutte  le  nostre  njiizioni,  che  a  questo  ambosdadore 
si  desse  dell'eccellenza;  perchè  prima  in  queste  parli,  non  sola 
agli  ambasciadori  che  talvolta  venivano  di  Spagna,  naa  fin  agli 
stessi  viceré  dcir India,  conforme  all'uso  di  Portogallo,  non  si 
dava  altro  titolo  che  di  vossignoria.  Ma  io  misi  in  considerauoiie, 
che  trovandosi  ora  alla  corte  di  Persia  molti  cristiani  di  dmne 
nazioni  europee,  i  quali  sapevano  in  che  modo  si  trattavano  gR 
ambasciadori  del  re  cattolico  nelle  parti  nostre;  e  trovandovisi 
anche  un  residente  d'Inghilterra,  a  cui  tulli  i  Franchi  che  erano 
qui,  davano  comunemente  dell'  illustrissimo ,  ed  io  in  partieolare 
non  poteva  far  di  meno  di  non  glielo  dare,  perchè  esso  ancora 
dava  a  me  V  istesso  titolo  :  mi  pareva  che  sarebbe  slato  grande 
inconveniente,  quando  talora  ci  fossimo  trovali  tulli  indefloe, 
come  sarebbe  accaduto  molte  volte  0  appresso  del  re,  0  in  altri 
congressi,  se  si  fosse  seulilo  dar  dell'illustrissimo  al  residenle 
d'Inghilterra  e  solo  del  vossignoria  all'ambasciadore  di  Spagna, 
il  quale  nondimeno  per  la  qualità,  tanto  del  suo  re,  quanto  saa 
propria,  era  senza  dubbio  superiore  all'  Inglese,  e  degno  di  esser 
trattato  con  titolo  maggiore.  Piacquero  a  tutti  queste  mie  ra- 
gioni, e  di  comun  consenso  fu  slabili  lo,  che  in  ogni  modo  gli  si 
desse  deireccel lenza  ;  e  così  fu  poi  praticalo  da  tulli  :  anzi  ne 
risultò  questo  uso  anche  in  India,  dove  medesimamente  i  viceré 
che  dopo  questo  vi  andarono,  ebbero  l'eccellenza  essi  ancora,  noa 
parendo  bene  che  fossero  trattali  con  minor  titolo  di  quello  che 
aveva  avuto  in  Persia  questo  ambasciadorc. 

V.  La  sera  del  medesimo  giorno  che  fece  l'entrata  l'ambascìa- 
dore  spagnuolo,  il  re  diede  un'altra  udienza  secreta  nel  giardino 
all'ambasciador  turco,  senza  intervento  di  alcun  altro,  e  gli  fece 
convito  e  molle  carezze;  ed  io,  per  me,  credo  certo  che  trattasse 
di  nuovo  con  lui  della  pace,  con  modi  assai  differenti  da  quelli 
che  aveva  tenuti  l'altra  volta  nella  piazza.  Perchè  in  effetto,  per 
quanto  si  raccoglieva  anco  dai  ragionamenti  pubblici,  il  re  desi- 
derava mollo  la  pace;  ma  avrebbe  voluto  farla  con  sua  riputa- 
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BÌone  ó  con  eoodiaoDi  onorate  :  cioè,  senia  restilaìr  lerre,  come 
i  Torchi  domandavano,  e  sooia  obbligarsi  a  tributo  annoo  di 
Bela,  benché  a  mandarne  ana  volta  con  titolo  di  presente,  e  forse 
anco  a  prometterla  per  più  volte,  con  animo  di  far  poi  quel  che 
gli  fosse  piaciuto,  sarebbe  per  avventura  condisceso. 

VI.  La  domenica  del  diciassette  di  giugno,  pur  in  un  gran 
giardino  che  sta  separato,  ma  vicino,  con  una  sola  strada  in  mezzo 
al  palazzo  reale,  e  si  chiama  Gcnnel  baghì,  cioè  Giardino  del 
Paradiso,  diede  il  re  la  prima  volta  udienza  pnbblica  all'amba- 
basciador  di  Spagna;  e  fu  la  prima  volta  che  lo  vide  e  lo  accolse  : 
il  che  si  fece  con  convito  solenne  ;  con  pompa  di  ricevere,  non 
solo  il  suo,  ma  anche  molti  altri  presenti,  e  con  intervento,  co- 
me si  usa,  di  tutti  gli  ospiti  del  re,  fra  i  quali  anch*io  fui  chia-' 
mato;  e  fummo  in  tutto,  i  convitati  che  sedemmo  a  mensa,  se  io 
non  m'inganno,  più  di  cento  persone  diverse  di  lingua,  di  paese 
e  di  abiti  strani.  Il  convito  fu  cena,  e  passò  in  questo  modo.  La 
mattina  a  buon'ora  avvisarono  Tambasciadore  che  doveva  andare; 
il  quale,  perciò,  si  mise  in  ordine,  con  calza  intera  e  gorra,  e 
lutti  i  suoi  con  abiti  galanti  ;  e  per  portare  il  presente  che  con- 
duceva,  gli  mandarono  circa  a  cinquecenlo  giovani  di  buona  pre- 
senza, scelti  degli  abitatori  della  citta  :  e  furono  tanli,  perchè  dei 
presenti  che  si  portano  al  re,  e  perloppiù  sodo  di  varie  cose,  si 
costuma  in  Persia,  che  ogni  pezzo  particolare,  ancorché  piccolo 
e  leggierissimo,  ma  portato  solo  da  una  |)ersona  per  far,  cou 
lunga  proeession  d'uomini,  più  pompa.  Il  presente  dell' amba- 
sciadore  (cioè  quel  che  aveva  condotto  in  Cazoin,  olire  a  trecento 
some  da  camello  di  pepe,  che  per  manco  impaccio  aveva  lasciale 
e  consegnate  in  Ispahan)  era  di  valore,  per  quanto  intesi,  di 
circa  a  cento  mila  scodi,  ed  erano  tutte  pezze  curiose,  come  vasi 
d'oro,  d'argento,  di  cristallo:  alcune  gioie;  tra  le  alirc,  un  cas- 
settino,  dentro  al  quale  venivano  sessanta  collanine  diverse,  di 
varie  opere,  ornate  di  smeraldi  e  di  altre  piccole  pietre  :  e  questo 
cassettino  solo  volle  sesMintuno  uomini  a  portarlo,  perchè  ogni 
collana,  secondo  il  costume,  era  portata  da  uno.  Vi  erano  ancora 
selle  e  fornimeati  di  cavallo,  ricamati  vagamente  alla  spagnuola  : 
alcuni  archibugi  ed  altre  armi  ben  guernile  d'oro:  la  spada,  pur 
gioiellata,  che  portava  il  re  dì  Spagna  il  giorno  che  sposò  la  sua 
moglie:  una  quantità  di  lime  ed  altri  ferramenti  di  ogni  sorta, 
DzuA  vauk.  k.  /.  ei 
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da  lavorar  di  ferro,  talli  ben  gaerniti  ;  e  ^pebli,  perdiè  il  re  di 
Persia  si  diletta  di  lavorar  di  saa  mane  di  sì  Catti  laveri:  osa 
mano  di  giachi  di  maglia;  eerti  ritratti,  fra  i  quali,  il  ritntte 
della  nuova  regina  di  Francia  (ma  questo  era  dono  partìeobr 
dell'ambasciadore  e  non  del  suo  re)  ;  certe  lance  iodifuic,  e  simili 
altre  bazzecole  che  facevano  la  somma  del  valor  ebe  ho  detto,  evi 
andarono^  a  portarle,  cinquecento  e  forse  più  persone.  Ksaendogii 
ogni  cosa  in  pronto  due  ore  dopo  messogiorno,  levarona  l'ambs» 
sciador  di  casa  ;  e  con  la  lunga  proeessìon  del  preseote,  i  porta- 
tori del  quale  gli  andavano  innanzi  a  piedi ,  io  fila,  eome  si  usa, 
ad  uno  ad  uno,  lo  fecero  passar  per  la  migliore  strada,  ed  aaoo 
innanzi  alla  porta  del  palazzo  del  re,  dove  io,  di  lootaoo  alquaata 
dal  battuto  della  mia  casa,  lo  vidi.  Perchè,  oome  qoeUo  che 
sapeva  che  la  cosa  doveva  andar  molto  in  Itiogo  di  notte,  e  sa- 
peva per  prova  che  pena  è  star  tante  ore  assiao  Dei  oonviti  òà 
re  con  le  gambe  ranniochiate ,  non  mi  curai  di  andar  eoa  a 
buon'ora,  né  di  trovarmi  quando  entrava  T ambaseiadore.  la 
questa  guisa,  adunque,  lo  condussero  fin  alla  porta  maestra  ià 
giardino  :  ma  perchè  il  re,  come  dicevano,  non  era  ancor  deatri 
al  giardino  venuto,  a  pie  di  un  grand' albero  ebe  sta  in  mezzodì 
una  piccola  piazzetta  fuor  della  porta,  sopra  un  largo  peggiodo 
fabbricato  sotto  all'albero  intorno  ai  fusto  per  sedervi  all'ombn, 
stesero  alcuni  tappeti,  e  quivi  fecero  sedere  e  trattenersi  l'aniiNi- 
sciadore,  finché  il  re  fosse  entrato  per  altra  porta  nel  giardino. 
Mi  dicono  che  aspettò  in  quel  luogo  intorno  a  due  ore,  eoa 
molta  sua  pena  e  di  animo  e  di  corpo  :  di  animo ,  perchè  gli 
pareva  strano  di  esser  fatto  aspettare  nella  strada,  e  tanto ,  che 
in  Europa  veramente  con  pari  suoi  non  si  usa  :  di  corpo,  perchè 
dovendo  seder  sopra  i  tappeti,  basso  come  in  piana  terra»  eoo 
calza  intera  e  collare  a  lattughe,  di  stale  nel  maggior  caldo  dei 
giorno,  allo  scoperto,  al  povero  vecchio  dovette  esser  senxa  dub- 
bio non  poco  travaglio*  Or  io,  mentre  egli  ata  a^ettaado,  de- 
scriverò alquanto  il  giardino,  aoeioccbé,  con  la  eogniziooe  dtA 
luogo,  s'intenda  meglio  tutto  il  resto. 

Vlf .  A  questo  giardino,  che  qui  chiamano  dd  Paradiso,  io 
darei  piuttosto  nome  di  giardino  selvatico.  Ovvero  e  forse  raeglto, 
dì  selva  domestica,  perchè  non  vi  è  altro  che  una  quaatilii  ia- 
Aumerabile  di  alfieri  grandissimi  e  foltissimi  di  platani,  che  lo 
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rendono  lutto  ombroso;  fra  i  quali  forse,  ma  io  non  li  vidi,  sa* 
rantio  in  qualche  luogo  mescolati  altri  alberi  di  fratti.  Vi  sono 
viali  larghi  e  Itinghi  una  occhiala  :  rivi  di  acqua  che  corrono  per 
terra;  fuor  de'viali,  piantate  per  tutto,  erbe  piuttosto  da  orto  che 
da  giardino;  ed  In  somma,  dalla  grandexza»  dall'ombra  e  da  que* 
gli  alberi  in  poi,  non  vi  è  del  resto  cosa  che  ne' paesi  nostri  roe- 
rf  lasse  nome  di  paradiso,  né  di  reale  :  ma  in  terra  di  ciechi,  dove 
è  beato  chi  ha  un  sol  occhio,  merita  questo  e  molto  più.  Nella 
parte  più  interiore  di  questo  giardino,  dove  fprseè  il  suo  centro^ 
o  il  più  bello,  è  fabbricata  una  picciola  casa  con  alcune  stanze, 
secondo  me,  solo  da  trattenimento.  Innanzi  a  questa  casa  vi  è  una 
piazza  in  meno  agli  alberi^  ingombrata  la  maggior  parte  da  una 
gran  peschiera  quadra,  dentro  alla  quale,  nel  mezzo  di  un  dei 
suoi  Jalt,  il  più  lontano  ed  opposto  alla  casa.  Vi  è  fabbricata  una 
toggetta  coperta  solamente  di  sopra,  ed  aperta  Intorno  da  tuite 
le  bande,  da  starvi  a  sedere  al  fresco.  Della  qual  loggetta,  ehe  è 
pur  quadra  e  piccola,  capace  dì  pochissime  persone,  i  tre  lati 
8on  eiroondatl  dall'  acqua  della  peschiera,  ed  un  lato  solo  per 
donde  vi  si  entra,  è  congiunto  nella  sponda  a  terra  con  un  gran 
viale,  restando  la  loggetta  nella  peschiera  come  penisola^  In 
qtiesta  loggetta  destinò  il  re  di  ricevere  e  trattener  P ambascia- 
dorè  I  ma  perchè  non  era  eapace  di  altra  gente ,  e  gli  ospiti , 
conte  ho  detto,  erano  molti ,  fece  accomodar  per  ordine  gli  altri 
fuor  della  logj^a  intorno  intomo  alla  peschiera,  la  quale  non  ha 
parapetto  alcuno,  un  largo  stradone  coperto  tutto  di  bellissimi 
tappeti,  sopra  i  quali  sedemmo  e  mangiammo  noi  altri,  comcpocd 
appresso  disegnerò;  Ma  prima  bisogna  dire,  che,  entrato  che  fu 
ìì  re  nel  giardino  e  nella  loggetta,  introdussero  l'ambasciador  di 
Spagna  col  suo  presente  innanzi,  la  processione  del  quale  andava 
dritta  a  passare  innanzi  alla  loggia  a  vista  del  re;  e  poi,  girando 
intorno  alla  peschiera,  dietro  alle  spalle  degli  altri  convitati,  se 
ne  andava  per  altra  strada  dove  era  bisogno*  Quando  arrivò 
l'ambascìadore,  mi  dicono  (che  io  non  era  ancor  venuto  e  non 
lo  vidi)  che  il  re,  levatosi  in  piedi,  usci  fuor  della  Iqggia  alquanti 
passi  ad  incontrarlo,  e  che  lo  ricevè  con  atti  e  con  parole  di 
motta  eorlesia,  mentre  esso  gli  baciò  Ja  mano.  Lo  condusse  poi 
dentro  alla  loggia  a  seder  seco  ;  e  vi  condusse  anco  e  fece  sedere, 
ma  pia  in  disparte,  rambasetador  turco.  Né  altri  slette  dentro 
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alia  loggia,  ne  per  altri  vi  era  luogo,  che  per  le  loro  persone, 
cioè  il  re,  Tanibasciador  di  Spagna,  Tambasciador  Coreo  e  l'ioler- 
prete  dell'ambasciador  di  Spagna,  il  quale,  in  mean)  del  re  e  dd 
suo  padrone,  stava  facendo  il  suo  ufficio,  in  piedi  e  sensa  eap« 
pello.  Gli  altri  ospiti,  intorno  alia  peschiera,  sedevano  con  que- 
sto ordine.  In  un  cantone  delia  peschiera  da  piedi,  dalla  parte 
donde  si  entrava,  stava  preparata  sopra  i  medesimi  tappeti  ìa 
terra  la  cena,  che  era  quantità  di  quei  piatti  grandi  d'oro  e  d'ar- 
gento, coperti  a  cupola,  che  altre  volte  ho  descritti  a  V.  S.  ;  e 
dietro  ai  piatti,  stavano  in  piedi,  in  fila,  una  gran  mano  dì  paggi 
del  re,  per  servire,  vestiti  tutti  in  abito  succinto  di  Maiandéran: 
e  quel  luogo  loro,  era  senza  dubbio,  per  tutti  i  rispetti,  l'infe- 
riore.. A  canto  a  questo  luogo  della  cena  sedevano,  infimi  fra 
tutti  gli  ospiti,  gì'  Inglesi  ;  ed  il  lor  residente  non  fu  differeiH 
siato  in  altro  di  lu<^,  che  in  esser  primo  di  quelli  della  sna 
naiione;  e  dal  luogo  di  lui  fra  i  suoi,  si  conosceva  por  medesi- 
mamente, come  camminava  anche  fra  tutti  gli  altri  l'ordine 
della  precedenza.  Sopra  gl'Inglesi,  divisi  solo  da  un  canal  di 
acqua  che  dalla  peschiera  usciva,  sederono  immediatamente  gii 
uomini  dell'ambasciador  di  Spagna  ;  cioè,  i  gentiluomini  e  cor- 
tigiani, 0  servidori  men  bassi  che  ebbero  luogo  in  questa  festa. 
Sopra  gli  SpagnuoU  sederono  gli  uomini  deirarobaseiador  tareo. 
Sopra  i  Turchi  misero  certi  nobili  arabi  e  cordi  di  diversi  paesi, 
ospiti  del  re  che  si  trovavano  allora  alla  corte.  Sopra  eostora 
sedè,  con  alcuni  de' suoi,  il  fratello  di  un  principe  di  certo  paese, 
o  per  dir  meglio,  di  due  paesi  che  chiamano  qui  Chic-e-Macràn; 
i  quali  paesi  stanno  ne' confini  della  Persia  sopra  il  mare  Oceano, 
e  son  parte,  al  mio  parere,  del  1*  antica  Carmania.  Quel  principe, 
è  stato  sempre  nimico  de' Persiani;  ma  ultimamente,  fattosi  pa- 
drone questo  suo  fratello  di  una  fortezza  importante,  avido  di 
aver  parte  di  quel  dominio,  era  venuto  in  Persia  ad  offerirsi  al 
re,  di  voler  dipender  da  lui,  purché  contro  il  principe  suo  fra- 
tello l'aiutasse  e  mantenesse;  ed  era  la  prima  volta  che  di  quel 
paese  erano  venute  genti  a  questa  corte.  Sono  qoei  popoli  mao- 
mettani, ma  della  setta  contraria  ai  Persiani,  come  io  eredo. 
Questo  fratello  del  principe  era  giovine,  senza  barba,  di  eolor 
brunissimo,  come  gl'Indiani,  magro  e  non  molto  belio  di  BapH- 
«o;  ma  vestito  assai  riccamente,  al  suo  modo,  di  broecsti  d"ero, 
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e  eoo  torbaaie  in  tcsia  di  forma  rotonda,  diiferenie  da  qaella 
de*  Persiani  ;  rigato  pur  iiondìaieno  di  varii  colori  e  pieno  tnUo 
di  oro,  con  una  lunga  frangia  di  cordoncini  d*oro  e  verdi  che  g!i 
cadeva  dietro  sulle  spalle;  i  quali,  al  colore,  dimostravano  che 
esso  era  del  parentado  di  Maometto.  Sopra  questo  signore,  die- 
dero luogo  a  me,  parendo  al  mehimandar,  che  aveva  cura  di 
andard  accomodando,  che  non  convenisse  mettermi  fra  gli  altri 
Franchi:  perchè  quantunque  paesani,  e  della  mia  religione,  erano 
tutti  cortigiani  altrui,  e  persone  in  somma  di  qualità  a  me  in- 
feriori. Sopra  di  me  non  sedè  altri  che  il  vesir  di  Mazanderan, 
con  alcuni  uomini  principali  di  qoella  provincia;  i  quali,  essendo 
alati  in  quel  giorno  onorati  dal  re  per  buoni  servigi  fattigli  col 
donativo  usato  di  vesti  d'oro,  e  licenziati  per  tornarsene  ai  loro 
paesi,  comparvero  perciò  essi  ancora  alla  festa,  e  sederono  con 
gli  altri  ospiti,  vestiti  delle  donate  ricche  vesti.  Da  un'altra  banda 
ìtk  disparte,  cioè  di  là  dai  piatti  della  cena  verso  la  loggcUa,  fé- 
eero  sedere  gli  Uzbeghi,  che  erano  quei  medesimi  che  un'altra 
volta  scrissi  a  V.  S.  essere  slati  condotti  prigioni  e  legati  in  Fer- 
habad,  e  poi  dal  re  liberati  e  trattati  onoratamente.  Si  trovarono 
ivi  anche  costoro,  che  dal  re  non  erano  stati  ancora  licenziati;  e 
gpli  fecero  seder  da  quella  banda,  molto  sul  passo  de'  presenti, 
credo  io,  acciocché  meglio  vedessero  e  potessero  ne'  lor  paesi  ri- 
ferire le  grandezze  del  re  ;  ed  anco  forse,  per  far  di  loro  ancora 
mostra  più  da  vicino  all' ambasciador  di  Spagna.  Ma  prima  di 
passar  più  innanzi,  disegnerò  qui  a  canto  in  un  foglio  il  luogo, 
e  noi  altri  come  stavamo. 

Vili.  In  questa  maniera  si  trattenne  il  re  con  l'ambasciadore 
iofin  a  notte,  ragionando  di  continuo  con  lui  e  con  l'ambnsciador 
turco;  e  tutti  i  ragionamenti  furono  sempre  di  conversazione  e  non' 
mai  di  negozio;  e  gustando  di  certi  pochi  frutti  e  di  altre  cose  tali 
che  avevano  innanzi,  andavano  di  quando  in  qoando  bevendo.  A  noi 
altri,  infin  a  notte,  non  fu  dato  da  mangiare,  né  da  bere  cosa  alcu- 
na; e  ci  trattonemmo  solo  ragionando  con  quelli  che  avevamo  più 
dappresso.  Fatto  poi  scuro,  che  fu  poco  dopo  che  io  era  arrivato, 
portarono  i  lumi;  e  prima  misero  dietro  alle  spalle  di  noi  altri, 
per  tutto  intorno,  un  poco  di  lontano,  una  quantità  di  quei  fa- 
nali grandi  che  altre  volte  ho  nominati  a  V.  S.  Innanzi  a  noi, 
avendo  prima  stese  le  tovaglie  di  drappo,  posero  sopra  quelle  in 
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fila  molli  lumi;  cioè  candele  grandi  di  cera,  iramezrale  eoo  qu^ 
gran  lacerne  di  grasso  sopra  bacili  che  pur  ho  detto  altre  Tolte. 
Tulli  questi  lumi,  dallo  spticchid  della  peschiera  venivaoe  rap- 
presentali doppii;  con  che,  e  cól  mollo  splendor  che  readcvane, 
vedendosi  per  tutto  molto  bene,  e  cott  la  luce  che  veniva  ancor 
d'alio  dal  sereno  del  cielo,  la  vista  di  quel  teatro,  circoiMiato  ed 
ombrato  tulio  dai  grandi  alberi,  veniva  a  parere  in  vero  mollo 
vaga.  E  le  dame  del  re,  che,  se  io  non  m' inganno,  stavano  a 
vedere  dentro  alle  gelosie  delle  finestre  della  casa,  dovevano 
pigliarsene  mollo  gusto,  parlando  non  poco,  e  dande  forse  la 
quadra,  come  è  costume  delle  donne,  a  più  di  un  paio  di  noi 
altri  poveri  stranieri.  Venuti  i  lumi,  venne  anche  subito  la  cena, 
che  fu  delle  solile  vivande  del  paese;  ed  i  pag^i  del  re  davano  a 
tulli  da  bere  o  del  vino  con  le  usate  coppe  e  caraffe  d'oro,  ov- 
vero dell'acqua  a  chi  ne  voleva,  dentro  a  giare  grandi  piene  di 
ghiaccio.  Durò  poco  il  mangiare;  perchè  Tambaseiador  di  Spagna, 
non  potendo  più  soffrir  la  pena  di  quel  seder  scomodo,  col  amo 
abito  a  ciò  male  allo,  pr^ò  il  re  che  lo  lasciasse  andare,  dieendo 
che  altrìmenli  sarebbe  morto  di  affanno.  Sicché,  pHma  che  ve- 
nissero le  confezioni,  che  dovevano  venire  in  molta  abbondanta, 
avuta  licenza  dal  re,  si  partì  ;  e  dopo  hii,  per  creanza,  se  ne 
andò  anche  l'ambasciador  turco,  lasciando  il  re  solo  nella  loggia: 
il  che  veduto  da  noi  altri,  ci  levammo  tutti,  e  ee  ne  andamiDo, 
seguendo  T  esempio  degli  altri,  con  mollo  gusto  che  per  g;razia 
dell'ambasciador  di  Spagna  si  fosse  abbreviato  tanto  il  tempo  di 
quel  consesso,  che  almanco  almanco  fin  a  mezza  notte  sarebbe 
durato  se  egli  non  si  partiva  il  primo.  Mi  uscì  di  meatte  di  dire, 
che  vi  fu  sempre  continua  musica  di  strumenti  e  di  veci,  die  senza 
impedire  il  parlar  della  conversazione,  cantavano  e  solavano  bas- 
samente, in  quel  modo  appunto  che.dissi  che  faeo'ano  nel  convito 
che  il  re  mi  fece  in  Eseref,  la  prima  volta  che  mi  diede  udienza; 
di  che,  nelle  mie  passale,  ho  dato  a  V.  S.  rs^na^io. 

IX.  Il  diciannove  di  giugno  arrivò  in  Caznin  il  vicario  gene- 
rale de' Carmelitani  scalzi  d'Ispahan,  di  cui  altre  volte  ho  fatto 
menzione,  che  si  chiama  il  padre  fra  Giovan  Taddeo  di  Sant'E- 
liseo, e  più  brevemente  da  noi,  il  padre  fra  Crtovanni.  Yennr 
per  alcuni  negozit  della  sua  religione,  e  per  far  riverenza  al  re, 
che  molto  tempo  fa  non  aveva  veduto:  perthè  in  Pmia  non  si 
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può  iar  di  meno  di  non  fare  spesso  questi  compii  menti,  lion  vu-* 
lendo  il  re  ehe  neanche  un  semplice  padre  di  famiglia,  se  è  per- 
sona  qualche  poco  notabile,  se  ne  passi  molto  a  Innffo  sema 
venirlo  a  vedere.  Insieme  col  detto  padre»  venne  àncora  ad  esser 
mio  ospite  il  signor  Abdnllah  Gioeridò,  fratello  maggiore  della 
signora  Blaani  mìa  moglie  ;  il  quale»  invitato  a  ciò  da  me  per 
prima  con  lettere,  perchè  desiderava  avere  in  casa  un  poco  di 
compagnia,  era  venuto»  infin  dalla  quaresima»  da  Bagdad  ad 
Ispahan  per  vederci  :  ma»  non  avendoci  trovati  in  Ispahan  come 
credeva,  venne  poi  di  la  col  padre  a  irovarei  in  Gazuin  :  cosa 
che  non  ai  userebbe  troppo  ne'  paesi  nostri,  camminar  quaranta 
0  cinquanta  giornate  per  andare  a  visitare  un  amico  o  un  pa- 
rente. Il  padre  vicario»  la  medesima  sera,  baciò  la  mano  al  re» 
senza  cerimonie,  nella  piana  ;  e  fu  da  quello  veduto  e  ricevute 
molto  beue:  anzi  gli  rimproverò»  che  aveva  lardato  troppo  a  ve- 
nirlo a  vediere:  di  che  il  padre  si  scusò,  dicendo  che  era  stato 
per  finir  di  tradurre  in  persiano  il  libro  dei  Salmi,  come  sua 
maestà  gli  ai'eva  imposto;  il  qual  libro  gli  aveva  portato  ora  finito 
del  tutto.  Eresse  questo  buon  padre  in  casa  mia  una  cappella^ 
perchè  nella  casa  che  avevano  data  a  lui  non  vi  era  luogo  a  pro- 
posito ;  ed  avendola  io  adornata  assai  deeenlemente»  non  solo  ci 
favorì  ogni  festa  di  dirvi  la  messa,  ma  anco»  il  giorno  del  vent'uno» 
fi  riconciliò  conia  Chiesa  un  Polacco^  che  pochi  mesi  prima  aveva 
rtnegato  la  fede  in  Persia  ;  di  che  pentito,  volle  tornare  al  grembo 
de* fedeli:  e  poi,  il  giorno  del  ventisei»  vi  battezzò  un  Indiano 
idolatra,  conosciuto  dal  padre  per  prima,  ed  io  gli  fui  compare: 
e  questo  stesso,  pur  nella  nostra  cappella,  il  giorno  di  S.  Pietro, 
lo  sposò  con  un'altra  Indiana,  che  da  lui  medesimo  era  slata 
fatta  cristiana  alcuui  anni  innanzi.  Di  maniera  che,  se  la  venuta 
del  padre  in  Cazuin  non  avesse  servito  ad  altro  che  a  far  queste 
buone  opere,  sarebbe  stata  molto  bene  impiegata.  Il  medesimo 
giamo  di  S.  Pietro,e  per  allegrezza  di  questi  aumenti  della  nostra 
relig;ione  fatti  io  casa  mia,  e  per  quel  che  a  me  ne  tocca,  per  l'o- 
nore che  ho  di  portare  il  nome  di  quel  santo  principe  degli  Apo- 
stoli, fu  da  me  celebrato  due  sere,  all'usanza  di  Roma,  con  molti 
Axochi  innanzi  alla  niia  casa^  e  con  curiose  luminarie;  Le  quali» 
per  esser  nella  piazza  del  palazzo  reale»  nou  solo  fìiren  vedute 
^d  oéseryate  i^  molta  gente  di  garbo»  ma  con  gran  concorso  di 
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popolo  e  con  voci  di  giubilo,  dalia  gente  bassa,  a  eai  «t-distrtboì 
anche  qualche  limosina ,  furon  solennixsale  con  gran  festa.  Ma 
torniamo  un  passo  addietro. 

X.  La  sera  del  ventidue  di  giugno  fece  il  re  nella  piana  molte 
carezze  agli  Uzbeghi  che  di  sopra  nominai.  Dopo  di  aver  dato 
loro  da  bere  ben  bene,  e  fattigli  ubbriacare  alquanto ,  eomiDeio 
loro  a  dire,  che  egli  desiderava  T  amicizia  del  loro  ehan  o  re;  e 
che,  sebbene  erano  della  setta  de*  Turchi,  avrebbe  volato  che 
fossero  stati  fratelli  ai  chisilbasci  in  amore.  E  che  nelle  guerre 
passate  avevano  ben  veduto,  che  coi  Persiani  non  gnadagnavana 
punto;  perchè,  sebben  con  certe  improvvide  correrie  e  ladroneect 
avevano  molte  volte  danneggiato  assai  il  suo  paese,  luUavia,  ia 
guerra  formata,  quando  si  era  combattuto  da  buono  a  bvono, 
sempre  erano  andati  al  di  sotto.  Però,  che  dessero  fine  una 
volta  a  queste  nimicizie,  e  fossero  per  l'avvenire  buoni  amici, 
come  anco  erano  vicini;  che  egli,  dal  suo  canto,  avrdAe  eoa 
loro  trattato  amichevolmente  e  con  la  medesima  cortesia,  eoa 
che  essi  vedevano  che  trattava  con  tante  altre  nazioni  del  mondo, 
che  tutte  gli  erano  amiche,  e  venivano  con  molta  amorevolezza 
ne* suoi  paesi.  Impose  loro  finalmente,  incaricandoglielo  con  giu- 
ramento, che  riferissero  al  loro  chan,  quando  al  paese  loro  les- 
sero giunti,  di  che  gli  dava  loro  licenza,  tutto  quello  che  nella 
sua  corte  avevano  veduto,  e  tutti  i  trattamenti  che  da  lui  ave- 
vano ricevuti  ;  acciocché,  con  questo,  si  desse  fine  alla  malavo- 
glienza  passata  e  principio  alla  futura  amicizia.  Promisero  gii 
Uzbeghi  di  far  quanto  lor  comandava,  giurando,  al  modo  usalo 
de'  Turchi,  che,  se  non  lo  facevano,  le  case  loro  andassero  ia 
rovina;  e  mossi  dai  straordinarii  favori  che  con  parole  e  con  alti 
il  re  lor  faceva,  due  volte  scesero  da  cavallo  e  baciarono  lutti  il 
piede  al  re;  prima  prima  il  lor  capo,  che  era  quel  Desti  beig  che 
in  un'altra  mia  lettera  scrissi  a  V.  S.,  che  venne  a  casa  mia  in 
Ferhabad,  e  gli  mostrai  gli  archibugi  alla  nostra  usansa;  e  dopo 
lui,  tutti  gli  altri  per  ordine.  Diede  poi  loro  conto  il  re  di  tutti  gli 
ospiti,  che  erano  là  intorno,  chi  erano;  ed  in  particolare  lodò 
molto  un  arabo  della  Haveiza,  chiamato  Sceich  Nassar  o  Emir 
^ias8ar,  del  quale  accennò  che  aveva  fatto  non  so  che  disordine 
nel  proprio  paese,  ammazzando  certi  ambasciadori  (forse  per  ser- 
vigio suo),  e  che  era  perciò  rifnggito  a  lui,  e  che  era  uomo  molto 
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bravo,  molto  buono  ;  e  che  insomina  egli  ne  faceva  gran  conto  : 
ma  il  caso  di  quel  niisfallo  lo  disse  in  confuso,  che  non  s*  inlese 
che  cosa  era.  Con  queste  e  con  altre  parole  di  buona  conversa* 
zione  trattenne  il  re  gli  Usbeghi  infin  a  notte,  che  si  ritirò  egli 
in  palasxo  per  la  sua  strada,  e  noi  altri  ancora  ce  ne  andammo 
per  la  nostra.  Io,  dai  passati  ragionamenti  raccolsi  due  cose.  Una 
gli  artificii  di  questo  astuto  re,  che  suole  usare  con,  tutti  i  pri* 
gioni  che  gli  capitano  di  eerte  nazioni  a  lui  nimiche,  delle  quali 
tuttavia  non  ha  timore  :  che  dopo  avei^li  strapazzati  ben  bene, 
e  condottigli  legati  col  legno  al  collo,  e  fattigli  vedere  in  trionfo 
per  tutti  i  suoi  stali,  gli  libera  finalmente,  e  fa  loro  tante  ea* 
rezze,  che  gli  fa  restar  contenti  ;  anzi,  dimenticatisi  le  vergogne 
passate,  se  ne  tornano  tutti  ai  loro  paesi,  amicissimi  e  parziali 
del  re,  ed  esageratori  della  sua  bontà  e  cortesia.  Con  che  viene 
anco  a  mettere  in  esecuzione  molto  bene  quel  bel  precetto  poli- 
tico, che  fft  dar  Vii^ilio  dall'anima  di  Anchise  ad  Enea,  e  che  è 
restato  poi  ereditario  a  noi  altri  Romani,  cioè, 

Parcere  subiectts  et  debellare  wpeibos  (i). 
L'altra  cosa  che  io  notai,  i,  che  mi  par  di  veder  questo  re  in^ 
chinato  assai  ad  aver  pace  da  tutte  le  parti  ;  molto  al  contrario 
del  tempo  passato,  che  con  tutti  la  voleva,  e  non  andava  cer- 
cando altro  che  brighe.  La  cagione  di  questa  mutazione  credo 
che  sia,  perchè,  vedendosi  oggimai  innanzi  con  Veik ,  non  gli 
deve  parer  più  tempo  di  pigliare  imprese  a  petto:  anzi,  piutto- 
sto stanco  delle  passate,  di  cominciare  a  riposarsi,  ed  in  somma 
di  non  pensare  più  a  nuovi  acquisti;  ma  solo  a  conservar  l'ac- 
quistato, e  quei  che  più  importa  la  riputazione  che  nelle  dub- 
bie guerre  molti  principi  soglion  perdere  in  vecchiezza,  dopo  una 
lunga  vita  piena  di  gloria  e  di  continua  felicita. 

Xf.  Notai  anche  di  strano  una  di  quelle  sere  nella  piazza  la 
grande  umiltà  e  soggezione  in  che  tiene  il  re  i  suoi  figliuoli.  I 
quali,  non  solo  non  vuol  che  parlino  ad  alcuno,  né  che  alcuno 
gli  saluti;  anzi  il  farlo  sarebbe  delitto  capitale:  non  solo  gli  tien 
fuori  del  palazzo  in  altre  case  particolari  privatissimamente  con 
poca  famiglia,  e  con  dargli  solo  molto  parcamente  la  spesa  del 
vitto  necessario:  ma  gli  fa  cosi  poco  dalia  gente  rispettare,  che 
nna  sera  io  molto  mi  maravigliai  di  un  caso  che  vidi,  venendo 

0)  Virg.Acn.vi. 
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nella  piazza  vicino  a  me  il  figli uol  secondogenito  del  re  di  quéi 
che  oggi  son  vivi,  che  è  un  giovanelto  di  diciotlo  anni  incirca 
di  bellissima  presenza,  e  si  chiama  Imam-culi  Btinà.  Veniva  a 
cavallo  con  due  soli  servitori  a  piedi  senzK  spada  e  senza  orna- 
mento alcuno,  ne  sopra  la  persona,  ne  sopra  'I  cavallo»  vestito 
semplicissimamente,  come  ogni  altro  del  volgd;  e  volendo  entrar 
nel  cerchio  dove  stavamo  noi  altri  a  vista  del  re»  no  nomoassai 
ordinario,  e  non  poco  mal  creato  ^  che  stava  a  cavallo  di  14  io- 
torno,  con  aver  saputo  che  era  il  figliuolo  del  re,  non  gli  vo- 
leva far  luogo  acciocché  passasse  :  ed  il  povero  giovine»  avvcno 
a  soffrir  mille  altre  cose  cosi  fatte,  non  sì  turbò  ne  alterò  punto« 
ma  ebbe  pazienza 9  e  passò  poi,  quando  io  gli  feci  luogo  accanto 
a  me.  Per  la  sola  cagione,  come  io  credo,  di  questa  poca  corte- 
sia che  gli  usai,  mi  si  affezionò  alquanto  per  quel  che  hcr  ve- 
duto; e  con  tutti  gli  ordini  rigorosi  del  padre,  non  si  è  pointo 
teoere»  come  giovine  volonteroso  ed  ardente  che  è,  di  non  darne 
anche  in  pubblico  qualche  segno.  Una  sera  tra  le  altre,  par- 
tendoci dalla  piazza,  mi  venne  appresso  un  gran  pezzo  per  par- 
larmi; e  in  uno  stretto  di  certa  strada,  dove  bisognava  aspettare 
un  poco  che  le  genti  passassero,  sopraggiunlomi  con  il  cavallo» 
prese  occasion  di  ragionare  con  dirmi,  che  uno  di  quelli  che  fa 
ferilo  in  Cascian  dagli  uomini  miei  in  certa  questione  che  fecero 
i  mesi  passati  in  quella  città,  quando  io  andava  a  Ferhabad, 
era  uomo  suo:  ma  che  era  stato  mal  creato  ,  e  le  mie  genti 
fecero  bene  a  castigarlo;  con  altre  parole  simili  di  molta  corte- 
sia, che  disse  presto  presto,  alle  quali  io  risposi  brevemente, 
e  più  con  cenni  e  con  segni  di  di  vota  riverenza,  che  con  luo- 
ghi e  cerimoniosi  discorsi;  perchè  «  sapendo  la  mente  del  pa- 
dre, non  voleva  far  cosa  che  gli  potesse  dispiacere.  Egli  ancor» 
che  pur,  come  credo,  aveva  del  medesimo  paura,  perchè  vi 
erano  genti  che  vedevano,  mostrato  che  mi  ebbe  un  poco  di 
amorevolezza  con  queste  parole  basse,  toccò  subito  il  cavallo, 
ed  andò  via,  e  ci  separammo,  senza  salutarci  né  altro.  Or  veda 
V.  S.  se  ne'paesi  nostri  un  principe  così  grande  potrebbe  vi- 
ver tanto  strapazzalo  e  con  tanta  soggezione  :  e  principe  che 
forse  un  giorno  potrebbe  regnare:  perchè  in  Persia  non  si  bada 
a  primogenitura  nel  succedere»  ma  solo  a  chi  lascia  il  padre» 
ovvero  a  chi  ha  più  favore.  E  questo  giovine,  per  quanto  ho 
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ÌDleso,  non  ha  nei  paese  mala  parte,  benché  il  padre  a  certi 
segni  che  ho  veduto,  par  che  porti  più  l'altro  maggiore  chia- 
malo dei  nome  delPavo  Chodà4)endè  Mirza ,  il  qnale  ha  già 
barba,  tiene  haram,  o  donne,  cavalca  con  la  spada,  e,  come 
nomo  di  più  età,  malinconico,  secondo  mostra  la  fisonomia,  ed 
insomma  di  più  giudicìo,  si  governa  più  saviamente  di  questo 
altro  giovine,  e  con  più  gusto  del  padre:  ma  con  tatto  ciò  nella 
so^ezione  non  è  differente;  ed  egli  ancora  sta  fuor  del  palazzo 
privatissiipamentc,  ed  è  pur  privo  di  parlare  agli  altri,  non  es- 
sendogli dalle  genti  portato  rispetto  alcuno,  se  non  come  ad 
uomo  ordinario.  Si  condùce  il  re  sempre  aj^resso  questi  due 
figliuoli,  che  sono  i  maggiori,  ovunque  vada:  ma  vivono  .come 
ho  detto  separati  dal  padre;  e  con  tanta  umiltà,  che  mi  estate 
raccontato  essere  avvenuto  più  volte,  che  per  viaggio,  e  mas* 
simamente  in  certe  piccole  ville,  trovandosi  talvolta  un  di  loro 
alloggiato  in  qualche  casa,  è  venuto  alla  medesima  casa  per  al- 
loggiarvi (non  sapendo  forse,  o  sapendolo,  che  vi  era  un  figliuolo 
del  re)  qualche  persona  grave  deiresercito;  ed  il  figiiuoi  del 
re,  saputo  che  alla  sua  casa  veniva  altri,  levarsi  subito  di  là, 
ed  andare  ad  attendarsi  a  mezzanotte  alia  pioggia,  ed  in  mezzo 
del  fango,  se  bisognava,  per  ceder  la  casa  al  vassallo  di  suo 
padre.  Nella  piazza,  la  sera,  compariscono  questi  figliuoli  amen- 
due,  venendo  talor  col  padre,  e  talora  da  se;  e  cosi  anche  quando 
lor  tqrna  comodo,  se  ne  vanno  come  gli  altri,  e  non  parlano 
mai  con  alcuno.  Stanno  ben  vicino  al  re,  fra  gli  ospiti;  e  be- 
vono essi  ancora,  se  vogliono,  delie  tazze  che  vanno  in  volta. 
XII.  Un'altra  sera  che  fu,  se  non  fallo,  deUa  prima  settimana 
di  luglio,  ricevè  il  re  odia  piazza,  a  vista  di  tutte  le  genti,  un 
gran  presente,  che  gli  mandò  isuf  chan,  il  quale  comanda  e 
governa  tutta  quella  parte  più  fertile  della  Media,  che  oggi  si 
i:hiama  Sceruan,  e  secondo  me  la  Media  Atropazia  degli  antichi; 
e  se  non  tutta,  almea  la  più  nobile  e  la  maggior  parte  di  essa. 
€ol  presente  dei  chan  venne  parimenie  il  presente  del  calan- 
tèr  della  sua  città  principale,  che  è  Seiumacfaì:  del  qual  nome, 
in  Persia,  ovvero  io  Media,  una  sola  città  si  trova,  benché  il 
Ferrari  nella  sua  Epitome  geografica  di  due  faccia  menzione; 
vna  che  chiama  in  latino  Cyropolij  e  V  altra  Samunis   (4). 

(I)  Lib.Urb.,  litt.C.ctS, 
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Insieme  con  questi  venne  anche  il  presente  di  nn  signor  UrUro, 
di  certa  nazione  su  lo  montagne  della  Sarmazia  AsìaUea,  cioè 
sul  Caacaso,  ohe  qui  chiamano  Leighi;  il  qual  signore  venoc 
in  persona  con  il  suo  presente  al  re  di  Persia,  io  eompagoia 
con  gli  uomini  del  chan  di  Sceroan.  Il  presente  del  Tartaro,  e 
quei  del  calantèr,  erano  la  manco  parte  delia  roba  :  ma  forom 
ricevuti  tutti  in  confuso  e  mescolati;  ed  io  così  io  coofiiso  gli 
riferisco.  Vi  erano ,  tra  le  altre  cose ,  da  cinquanta  cavalli , 
tutti  con  coperte  di  seta  o  di  broccato.  Cinquanta  e  più  giovi- 
netli  schiavi  di  diverse  nazioni,  con  le  quali  nei  confini  di  que- 
sto imperio  si  ha  guerra ,  e  nelle  gtierre  si  preodono  ;  come 
Giorgiani,  Circassi  e  Tartari;  e  tutti  benissimo  vesliti  al  lor 
modo.  Una  quantità  di  falconi  e  simili  uccelli  di  rapina.  Vn 
quantità  di  pelli  di  martore  e  zibellini.  Un  gran  numero  di 
cuscini,  pieni  di  certa  piuma  dilicata,  che  in  Persia  molto  si 
stima.  Numero  grande  di  mazzi  di  freccio,  ed  una  gran  maso 
di  fasci  di  penne  da  gucrnir  le  freccio;  con  molte  alCrc  cose  cosi 
fatte,  che  sogliono  al  re  presentarsi  in  tanta  quantità»  che  h 
procession  de'portatori,  oltre  degli  schiavi  e  dei  cavalli ,  ert 
di  più  di  cinquecento  persone,  e  teneva  occupata  tutta  la  piazn 
attorno  attorno  strettamente  ;  e  girando  per  tutto  il  circnilo, 
passava  innanzi  al  re,  che  stava  secondo  il  solito  a  cavallo  csb 
noi  altri,  da  una  banda  del  mezzo.  A  questa  festa  volle  il  it 
che  vi  si  trovasse  anche  1*  ambasciator  di  Spagna  :  il  quale , 
quantunque  il  re  più  volle  si  fosse  lasciato  intendere  che  aven 
caro  che  venisse  la  sera  alla  piazza,  e  che  cavalcasse  e  passeg- 
giasse e  si  pigliasse  gusto  come  tutti  gli  altri  ;  con  tutto  ciò  oon 
vi  era  voluto  venir  mai;  perchè  diceva  che  non  aveva  da  venir 
dove  era  il  re,  se  non  chiamato  ed  invitato.  Però  il  re  quelli 
sera,  per  fargli  veder  la  pompa  del  presente,  l'invitò  a  posta,  e 
chiamò,  come  desiderava;  e  lo  favorì  trattenendosi  seco  a  ragio- 
nar più  volte,  ma  sempre  forte  e  di  conversazione ,  e  non  dì 
alcun  negozio.  Mi  dimenticai  di  dire  quando  parlai  del  ricevi- 
mento deirambasciator  di  Spagna,  che  quel  giorno,  dopo  esser 
passato  il  presente,  che  riferii,  di  esso  ambasciatore,  venoert 
molti  altri  presenti  di  diversi,  e  dorarono  a  passar  di  contioos 
con  intermessa  processione  infino  a  mezza  ora,  e  forse  più  di  cot- 
te; ed  erano  pur  cavalli,  schiavi,  pezze  di  turbanti  e  di  drapp» 
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some  di  oamelli  eoa  varie  robe  e  eose  simili.  £  premè  lanto 
al  re,  che  quei  giorno  vi  fosse  gran  pompa  di  presenti,  ehe  ne 
serbò  per  qael  giorno  molli,  venutigli  per  innanzi;  ed  in  par* 
lieolare  io  so  di  quello  di  Ferìdun  chan  di  Esterabad ,  che  lo 
porlo  più  mesi  prima  in  Ferhabad,  ma  il  re  non  Io  volle  ricever 
là,  perchè  non  vi  era  oceasion  da  farne  mostra ,  e  bisognò  che 
ti  medesimo  Feridun  chan  avesse  cura  di  condurlo  poi  fino  in 
Cazuin,  dove  il  re  lo  ricevè,  e  lo  fece  comparire  il  giorno  me* 
desimo  che  ricevè  la  prima  volta  Tambasciaior  di  Spagna.  Ed  era 
il  presente  di  Feridun  chan,  non  solo  copioso,  ma  anche  ricco 
assai;  per  esservi  molti  camelli  carichi  di  seta,  che  è  roba  di 
valore ,  e  nel  suo  paese  di  Esterabad,  che  alcuni  fanno  pur 
parte  dell'Ircanìa,  molta  se  ne  fa. 

XIII.  Tra  tanti  sollazzi  che  ho  raccontati  di  Cazuin,  la  nostra 
casa  (per  parlar  virgilianamente)  fu  infestata  alquanto  coi  fune- 
rali di  un  de'pìù  cari  della  nostra  gente,  perchè  la  sera  dell' 
undici  di  luglio,  dopo  non  lunga  infermità  che  ne' paesi  nostri, 
con  l'aiuto  che  qui  manca  di  buoni  medici  e  medicine,  non  sa- 
rebbe stata  forse  mortale,  passò  da  questa  a  miglior  vita  il  buon 
vecchio  Abdulganni,  ovvero  con  V  usato  titolo  di  babà,  cioè  di 
nonno  che  a  pari  suoi  suol  darsi  per  onorcvolezza,  detto  anche 
da  noi  piò  brevemente  Babà  Gannì,  che  era  laìa  o  diciamo  aio 
della  signora  Maani.  Ebbe  fortuna  ehe  in  terra  d'infedeli,  ed  in 
una  città  dove  non  sogliono  starvi  mai,  si  trovarono  allora  alla  sua 
morte  religiosi  nostri  per  confessarlo  e  dargli,  come  gli  diedero, 
tutti  i  sacramenti  della  Chiesa.  La  mattina  seguente  gli  pa- 
gammo i  pietosi  ed  ultimi  uffici,  portandolo  a  seppellire  onore- 
volmente fuor  della  città ,  come  si  usa  in  queste  |)arti,  in  un 
luogo  separato  che  ci  facemmo  consegnare  a  posta ,  non  volendo 
mescolare  i  nostri  sepolcri  con  quelli  degli  altri  cristiani,  e 
molto  men  degrinfedeli  del  paese,  lo  scelsi  il  luogo,  e  fu  presso 
alla  strada  che  va  a  Ghilan,  un  piccolo  collicello  rilevato  e  spic- 
cato nel  mezzo  di  una  bella  pianura,  che,  secondo  il  costume 
de'ttostri  antichi,  mi  parve  a  proposito  e  riguardevole.  Ma  accioc- 
ché gli  Armeni  cristiani  (che  in  Cazuin  molti  ve  ne  sono)  non 
pensassero  che  noi  gli  abborrissimo  come  cristiani  cattivi,  perchè 
non  avevamo  voluto  seppellirlo  nel  lor  cimitero,  facemmo  che 
i  sacerdoti  loro  ancora  intervenissero  ai  funerali  e  gli  facessero 
p£iLA  Valle,  F.  i.  «2 
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Tufficio  ÌB  lingua  loro,  come  iu  ìàìim  glielo  hfiey^  il  Do&tro 
padre  vicariiO,  ael  medesimo  luogo  djell»  «epoUur^,  sopra  qad 
piccolo  colle.  Ebbero  anche  gli  Armcai  eur^  di  «.ccomodare  il 
cadayero  al  lor  modo,  che  è  lo  sjLesao  di  tniU  gU  ailri  cfisiiant 
oriealali,  del  quale,  per  esser  dijEereiUe  dal  modo  aosira,  ne  darò 
a  V.  S.  r/dazioae.  Dopo  aver  lavalo  il  £orpo,  tì(m  lo  ve&tooo, 
come  facciamo  aoi  altri,  ma  gli  mellooo  solo  una  camicid  ed  uà 
paio  di  ^Uo  calze  di  tela  bianca  nuove  che  «i  fai^o  a  posta  per 
queli'occaùone  :  e  sopra  quelle,  «epz' altro  vestilo,  l'avvolgoBO 
tuUo  i^  una  lunga  tela,  pmr  uMova  e  bianca,  che  chiamano  ia 
arabo  eh'efèn.  Con  la  qual  tela,  che  è,  credip,  siu»i|e  alla  Sindoae 
aulica,  nomioala  più  volte  nel  Vangelo  (i)  i^Ha  seppliur?  del 
Nostro  Signore,  addoppiandola  tutta  di  va  ^euo  hi  mjelà  saprà, 
0  la  metà  soUo  «1  cadavere  per  tutt^  la  sua  Innghezs^,  cQolòrme 
appunto  si  vede  essere  stata  la  Sindone  del  Salvatone,  obe  infia 
oggi  con  tanta  venerazione  si  conserva  in  Torino,  4elia  quale  iu 
Jloma,  nella  chiesa  de'Savoìardi  abbiami  veduto,  e  bep^e  «pitf» 
si  espone  il  ritraUo,  non  solo  itutio  il  corpo,  m^  avvolgano  aaic« 
bene  il  viso  e  tutto  il  capp,  jC  lo  /cuciono  sltretlamenAe  da  luttr 
le  parti,  che  viene  ad  essere  come  un  bambino  infascialo.  E 
questi,  m'immagino  io  che  siano  quei  legami  die  A  Koalro  Si* 
gnor  Gesù  Cristo  comandò  che  si  sciogUessero  al  risoseil^to  hur 
zaro  (2).  La  fossa  poi  la  cavano  di  mam'era  che  il  viso  e  f^  ocdù 
del  morto  vengono  ad  esser  rivolli  alForie^  per  drìtt^ua-  tu* 
stume  antichissimo  anche  degli  Ateniesi  gentili,  secondo  rilcrisee 
Diogene  Laerzio  nella  Vita  di  Solone:  e  perciò,  metu^dolo sa* 
pino,  fani^  che  il  capo  stia  ali'occidenie,  i  piedi  airorìent^,  la 
destra  al  mczzc^iorno,  e  la  sinistra  al  seUenirtone.  £  ^oesto  lo 
fanno,  perchè  dicono  che  il  giorno  del  giudieio  avendo  da  suonar 
la  tromba  dalforiente,  deve  il  morto  star  rivolto  a  qudla  parte 
per  esser  più  pronto  ad  accorrervi.  Oltre  che  airorienie»  oook 
a  luogo  più  degno  per  l'assistenza  della  Maestà  Divina  ai  rivol- 
gono sempre  quando  fanno  orazione,  e  anno  in  questo  taoio 
scrupolosi,  che  non  solo  non  si  rivolgerebbero  giammai  verse 
altra  parie,  mentre  stanno  orando,  ne  si  trovano  mai  nelle  chie^ 
IwQ  gli  altari  verso  altra  parte  rivolli,  ma  hanno  molto  permei 
di  veder  che  nelle  chiese  di  noi  aUri  Franchi,  e  nelle  nosUe 
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orattTOiYf,  non  81  osservi  bene  spesso  queslo  rigore  del  debìlosito. 
All'oriente  adunque,  e  eon  lutlc  le  sopraddette  cerimonie,  scp- 
pclliiunio  il  nostro  Abdalgannì  in  fossa  assai  profonda,  e  senza 
eassa  alcuna  di  legno,  che  così  costumano  :  e  fa  profondità  della 
fossa  si  fa,  acciocché,  essendo  in  campagna  aperta,  non  sia  sca- 
vata la  terra  e  scoperto  il  cadavero  o  dagli  animali  o  dalFacqua,' 
ed  il  padre  vicario  ed  io,  coi  sacerdoti  armeni,  fummo  i  primi 
secondo  il  costume  a  buttargli  sopra  della  terra.  La  signora  Maani 
che  molto  Io  pianse,  e  con  ragione,  perchè  le  era  soprammodo  af- 
fezionalo e  fedele,  diede  ordine  subito  a  farglisi  una  sepoltura 
onorevole  di  pietra  con  epitafìi  in  lingua  araba,  {)ersiaria  t  la- 
tina; ma  per  Timprovvisa  partenza  del  re,  non  avemmo  poi 
tempo  di  vederla  finita.  L'épitafio  latino  che  fu  dettato  da  me^ 
così  alla  peggio  come  poteva  senza  Kbri,  diceva  cosi: 

ABDVLGANiM  GEORGII  FiLIO 

NATIONE  SYRO  PATRIA  MARDIMTAE 

RELIGIONE  CHRISTI  xNOMlNI 

RITV  AVTEM 

SACROSASCTAE  ROWANAE  ADDICTÓ 

ECCLESIAE 

MAANf  GIOERIDA  DE  VALLE 

FIDISSIMO  SVAE  PVERITIAE 

ADMiMSTRO  ET  CVSTODI 

QVAE  PRIDEM  PIETATIS  OFFICIA 

.  Ab  ipso  IINFAKS  EXPERTA  FVERAT 

CV31  PATRIAE  CALAMITATIBVS 

EREPTA 

IN  BÀBYLOISEM  COMPORTARETVR 

OPPORTVNE  MOX  SENI  AC  MORIENTI 

DVM  FELICIVS  PEREGRE  PROCEDERET 

NATVRA  VERTENTE  VICES 

AMANTISSIME  REPENDIT 

DEFVNCTVMQVE  CAZVJNI 

QVINTO  IDVS.QVmriLIS 

DELECTO  HOC  IN  TVMVLO 

IN  VSVM  COEMETERII  A  REGE 

IMPETRATO 

CATHOLICORVM  CHRISTIANORVM 

PRIi\IVM 

LACRYMANS  COLLOCAVIT 

ANNO    DOMINI    CFJDCXVIII 
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ATrepitafio  aggiangeva  anche  ud  distico,  aecioechè  le  mifie 
ancora  vi  avessero  la  parte  loro,  e  diceva, 

Romani  cultos  primus  tu  hic  conderìs:  ex  te 
Gannela  aeternom  nomen  erit  tumulo. 

E  questo  pur  ad  imilazione  degli  antichi;  poiché 

Tu  quoque  Ilttoribus  nostris  Aeneia  nutrtx 
Aetemam  moriens  famam  Caieta  dedlstl  (I): 

Ed  anco,  perchè  di  ciò,  nonmen  che  de' funerali,  sogliono,  se- 
condo  i  poeti,  consolarsi  molto  le  ombre  bandite  da  questa  laee; 
come  non  poco  s'induce  in  Virgilio^  che  si  consolasse  quella  di 
Palinuro,  quando  la  Sibilla  gli  disse, 

Nam  tua  finitimi  longe,  lateque  per  urbes 
Prodlglls  acti  coélestllxis,  ossa  pialiunt: 
Et  statuent  tumulum,  et  tumulò  solennia  mitient: 
Aeternumque  locus  PallourI  nomen  habebit  (2). 

Ma  finiamo  oramai  questi  ragionamenti  de'morli. 

XIV.  Il  diciassette  di  luglio,  mentre  stavamo  la  sera  nella 
piazza,  venne  al  re  un  uomo  deirambasciador  di  quel  gran  re  in 
India,  detto  per  nome  proprio  Sciah  Selim,  che  in  Italia  cbia- 
mauo  il  Gran  Mogol.  Questo  ambasciadore  è  molto  tempo  che  io 
diedi  nuova  a  V.  S.  che  doveva  venire  alla  corte  di  Persia,  e 
sono  pili  anni  che  parli  dal  suo  principe,  ma,  per  Io  grave  modo 
del  suo  camminare  non  era  ancormai  arrivalo;  quantunque  il  re 
di  Persia  più  volte  l'avesse  aspettato  ed  invitato,  e  gli  avesse  pre- 
parato casa  in  Ferhabad  ed  altrove.  Ora  quest'uomo  suo  venne 
con  lettere  dell'  ambasciador  suo  padrone  a  dar  nuova  ai  re, 
come  finalmente  esso  era  arrivato,  vicino  a  Cazuin  due  giornale, 
nella  città  di  Taheran,  della  quale  ho  fatto  altre  volte  men- 
zione, e  che  sarebbe  venuto  presto  in  Cazuin  ;  tuttavia  dod 
prima,  che  dopo  dieci  o  dodici  giorni:  perchè  non  ce  ne  vole- 
vano manco  a  lui  per  far  quel  poco  viaggio  e  riposarsi,  il  re 
non  lesse  le  lettere,  che  così  suol  fare  il  più  delle  volte,  forse 
perchè  non  sapendo  egli  leggere,  non  deve  aver  gusto  di  mei- 
tere  i  fatti  suoi  ed  i  suoi  secreti  in  mano  di  altri  :   ma  solo 

(0  Vlrg.Aen.vir.  (2)  Aen.vi. 
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prese  a  bocca  molte  informaziooi  dairuomo  che  venne,  al  quale 
fece  in  apparenza,  e  fece  far  da'  suoi  carezze  grandi,  dandolo 
per  ospite  a  Sarù  Ghogia,  che  è  uno  de'suoi  veziri  di  più  slima  : 
in  secreto  nondimeno  deliberò,  come  si  vide  poi  in  effetto,  di 
non  aspettar  l'ambasciadore  inCazuin,  ma  fargli  stentare  un  poco 
più  r udienza,  in  contraccambio  della  troppa  gravità  ed  agiatezza 
che  esso  aveva  tenuta  nel  venire,  massimamente  mentre  aveva 
camminato  per  i  paesi  della  Persia.  L*ambasciador  di  Spagna  io 
questo  mentre,  saputo  che  il  re  doveva  partir  presto  da  Ca- 
zuln,    fece  gran  fracasso  per  avere  un'udienza  secreta,  cosa 
che  in  Persia  di  rado  si  usa,  perchè  a' pari  suoi  non  si  dà  ordi-- 
nariamente  udienza  in  palazzo,  senza  convito  e  senza  chiamarvi 
gli  altri  ospiti.  E  quando  ben  Fambasciadore  abbia  da  trattar 
negozi»  non  si  ha  per  inconveniente  che  gli  tratti  in  presenza 
degli  altri.  Con  tutto  ciò  rambosciador  di  Spagna  che  sentiva 
altrimenti,  de' negozi  suoi  non  aveva  voluto  ragionar  mai,  le  tre 
volte  che  infin  a  quell'ora  aveva  parlato  al  re,  che  furono,  una 
quando  fu  ricevuto  in  principio  :  un'altra  nella  piazza  a  cavallo, 
quel  giorno  che  dissi  del  presente  d'isuf  chan;   ed  un'altra, 
poco  prima,  una  mattina  che  andando  l'ambasciadore  a  visitare 
non  so  chi,  si  abbattè  a  caso  per  la  città  col  re,  il  quale,  con 
quella  occasione  Io  eondusse  in  un  giardino  vicino  alla  piazza, 
ed  ivi  lo  trattenne  privatamente  però  molte  ore,  bevendo  e  ra- 
gionando in  conversazione.  Ma  fu  pur  in  presenza  di  altri,  per- 
chè il  re  mandò  subito  a  chiamare  il  padre  vicario  de'  Carmeli- 
tani scalzi,  ordinandogli  che  gli  portasse  il  libro  dei  Salmi  tra- 
dotti in  persiano,  come  fece  ;  ed  oltra  di  quello  gli  portò  anche 
un  libro  degli  Evangeli,  stampato  in  arabico,  ed  un  alfabeto 
arabico  stampato  dal  Raimondo,  per  fargli  vedere  il  modo  dello 
stampare,  con  quelle  figure  quadruplicate  di  tulle  le  lellcrc. 
Delle  quali  cose  il  re  ebbe  gusto  sopra  modo,  mostrandosi  molto 
desideroso  di  avere  in  Persia  una  stampa  di  quelle  lettere  per- 
siane ed  arabiche;  anzi  ipcaricò  al  padre  vicario  che  la  procu- 
rasse in  ogni  modo  da  Roma.  E  certo  non  fu  poco  che  il  padre 
introducesse  questo  costume  di  presenlare  al  re,  e  coU'esempio 
del  re  a  tutti  gli  altri,  come  poi  ha  fatto,  libri  della  nostra  fede, 
e  di  mettergli  anche  desiderio  della  stampa,  la  quale  se  ci  fosso 
qui  delia  lingua  persiana,  in  mano  tuttavia  dei  nostri  religiosi| 
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sarebbe  senta  dubbiò  grati  mezzo  per  seminare  ogni  dì  libri,  r 
Air  molto  gasfdagno  In*  maKeria  delia  eootersioit  deUe  amme. 
Pereiièìnfaili  i  Persiam,  eomecnficMrssijiitelie  sono  edinteodentì 
«tòlti  di  lóro  della  filosofia  e  di  altre  scienze,  non  solo  rieevono 
è  ieggeno  I  liostri  libri  volentieri,  ma  parlano  anche  volenCieri, 
e  disputano  delle  «ose  d^Hit  fede,  còme  io  slesso  ho  Tcdato  pia 
volte,'  ed  iti  j>rlvatò,  ed  in  pubblico,  non  nsondo  essi  di  stare  in 
4tte!  tìgbt  de'Tdrehi,  di  non  volef»  sentire.  Ed  essendo  eosì,  coi 
Kbri,  al  ^leni'O,  assai  pia  che  in  voce  st  potrebl>e  fiar  gran  prò- 
flttò,  sapendo  noi  di  cèrtcf  che  il  seme  sparso  della  parola  di  Dio 
non  pnb  feaderè  invano,  ma  è  forza  che  sempre  faccia  qualche 
irttttò.  Ma  tornando  a  qtiel  ebe  io  raccontava,  gli  Evangeli  ed  i 
Sélmi,  il  fé,  eoniè  òose  approdale  dalla  sua  l^e  ancora  «li 
ricevè  còri  grandissima  tivefénza:  gH  baciò,  se  gli  pose  sopra 
la  te^ta,  ordinò  èbe  si  serbassero  nella  sua  guardaroba  fra  )e 
ttìie  pia  pregiate  ^  e  disse  chiaramente  che  chi  non  credeva  a 
^tiei  libri  èra  infedele.  Con  quella  occasione  poi  entrò  anche  ii 
re,  come  uomo  che  sa  far  di  tutto^  in  altri  ra^onameuti  spiri- 
toali,  e  particolarmente  della  morte  e  della  vanità  dei  mondo,  e 
qui,  secondo  il  padre  vicario  mi  ha  riferito,  predicò,  s'ioieneri, 
|)ianse,  ed  insomma  passò  l'udienza  di  maniera  che  Taaibaseiador 
di  Spagna  o  non  ebbe  tempo  di  parlar  de'snoi  negozi,  o  se  por 
l'ebbe,  non  volle  parlarne  in  presenta  del  padre  fra  Giovanni. 
Si  che  poi,  saputo,  come  io  diceva,  che  il  re  partiva  presto,  e 
Jion  volendo  seguitarlo,  né  anèo  fin  a  Snitania  i  di  che  il  re  gli 
fece  molta  istanza,  ed  egli,  inai  consigliato,  al  mio  parere,  se  ne 
scusò  con  ragtòtii  assai  frivole,  che  al  re  diedero  poea  soddisfa- 
aétone:  quando  lo  vide  sul  partire,  per  non  restare  affatto  senza 
iK^ziar  cosa  alcuna,  fece  gran  remore  per  aver  questa  heoedetta 
udienza  secreta.  Andaron  perciò  sottosopra  il  rnehimandar,  il 
segretario  Agamir  e  diversi  altri  :  ma  in  effetto  non  se  ne  potè 
venire  mai  a  conclusione,  perchè  era  cosa  fuor  del  lor  eosComCf 
infih  tanto  che  il  tnedesimo  nostro  padre  vicario,  rìoercatooe 
dall'istesso  ambasciadore,  andò  Un  giorno  a  parlarne  ai  re,  e  lo 
pregò  che  facesse  all'  ambàsciddol'e  di  Spagna  questo  favore;  ed 
il  re  U  òontemplazion  di  lui  Io  premia,  e  l'osservò  il  giorno  se- 
(fuenCe  che  era  il  diciannove  éi  luglio  in  questo  modo.  Chiamò  la 
8ei*a  rariibàscrador  nella  piazza,  già  cbeoon  vi  voleva  venire  senza 
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esser  chìamaio,  ed  ivi  stando,  comesi  usa,  ciascuno  al  suo  lilogo 
intorno  intornò,  entrato  che  fa  il  re,  andò  subito  dritto  alla  volta 
soa,  e  dopo  essersi  fermato  alquanto  innanzi  a  Ini  a  ra^obare^ 
disse  all'ambasciadore  che  andasse  con  esso,  e  cavalcando  seco 
al  pari  con  rìnterprete,  che  in  meno  di  lor  due  cavalcava  pur 
senza  cappello,  andò  passeggiando  pian  piano  non  so  quante 
volte  intorno  alta  pi&Ma,  innanzi  a  noi  altri  che  stavamo  tutti  ai 
nostri  luoghi  fermi.  E  mentre  passeggiava,  andò  ragionando  con 
l'ambasciadore  di  ciò  che  volle,  parlando  tanto  basso,  che  noi 
attri  attorno  non  sentivamo ,  ma  però  non  tanto  che  non  sentis- 
sero bene  ogni  cosa  Sarà  Chogia  vezir,  da  me  sopra  nominato  ed 
Esfendrar  betg  uno  de' più  favoriti  del  re,  i  quali  due  soli,  ap- 
presso del  re  e  deirambasciadore,  e  mollo  da  vicino,  andavano 
essi  ancora  in  coppia  cavalcando  pian  piano.  Qoali  fossero  i  ra- 
gionamenti, non  so,  perchè,  conforme  dico,  non  gl'intesi,  né  ho 
avuto  mai  curiosila  di  spiarne  a  chi  poteva  saperli.  Però  Tarn- 
basciadore  contò  poi  che  in  nome  del  suo  re  di  Spagna  si  era 
lamentato  molto  delia  presa  dcirisola  di  Bharein ,  dove  di  pe- 
scano le  perle,  e  della  fortezza  del  Bendèr,  con  molto  paese 
in  terraferma;  tolto  da'Pcrsiani  à' Portoghesi.  E  che  il  re  di 
Persia,  tacendo  del  Bendèr  aveva  risposto  solo  al  particolar  dell' 
isohi  di  Bah  rei  n,  dicendo  che  non  l'aveva  tolta  a' Portoghesi  « 
ne  che  era  roba  di  Portoghesi ,  ma  che  l' aveva  tolta  al  re  di 
Ilormuz,  di  cui  era;  il  quale  ne'tempì  addietro  era  statò  sempre, 
e  di  ragione  era  ancora  vassallo  della  corona  di  Persia  ;  però  che 
il  re  dì  Spagna  non  aveva  ragione  alcuna  di  dolersehe,  né  di 
pretenderne  restituzione,  come  rnmbasciador  diceva.  Dopo  le 
quali  parole  il  medesimo  ambasciodore  riferiva  che  il  re  si  ap- 
partò da  lui,  lasciandolo  così  secco,  senza  voler  sentire  altra  re* 
plica,  e  se  ne  andò  verso  palazzo,  e  Tambasciatore  che  restò  in 
mezzo  la  piazza,  nel  medesimo  tempo  che  noi  altri  tatti  partimmo, 
fa  accompagnato  dal  mehimandar  alla  casa  sua.  Scrivo  queste 
particola  ri  là  solo,  acciocché  V.  S.  ne  raccolga  lo  stravagante 
modo  di  negoziar  di  questo  scaltrilo  re ,  il  quale,  facendo  sem- 
pre i  fatti  suoi,  con  gli  altri  si  mostra  in  un  medesimo  tempo 
umico  e  nemico  ;  dà  soddisfazione,  e  non  la  dà,  sente  e  non  sente 
0  non  vuol  sentire  :  in  conclusione  burlando  tutto  il  mondo  non 
fa,  ne  vuol  fare  altro  giammai,  se  non  quello  che  gli  torna 
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molto  comodo.  E  le  al  Ire  cose  apparenti  son  lutti  arUfici,  ilei 
quali  si  serve  solo,  meolre  per  gii  fotti  suoi  gli  sia  bene,  onde 
non  bisogna  farvi  molto  fondamento.  Fece  Tarabasdador  di 
Spagna  grande  instania  per  essere  spedito  allora  colla  risposti, 
e  per  aver  licenza  di  tornarsene  al  paese,  ma  il  re  dod  voile 
spedirlo,  e  gli  fece  dire  che  andasse  a  riposarsi  in  Ispahan,  giae- 
chè  era  vecchio,  inabile  a  camminare,  e  che  aveva  molti  ddla 
sua  famiglia  ammalati  (che  queste  furono  le  ragioni  colle  qiuii 
Tanibasciador  si  era  scasato  di  non  poter  andare  col  re)  che  egli 
poi,  quando  fosse  (ornato  dalla  guerra,  sarebbe  venuto  in  Is- 
pahan, e  di  là  l'avrebbe  spedilo.  Questo  prolungamento  della 
spediiione  avvenne  senza  dubbio  per  una  delle  tre  cagioni;  o 
come  dubitava  Tambasciadore,  perchè  il  re  avesse  preso  a  male 
che  non  aveva  voluto  seguitarlo,  e  che  volesse  perciò  con  questo 
vendicarsene ,  o  perchè  è  costume  di  questo  re  di  trattenere  a 
lungo  gli  ambasciadori,  essendo  solito  a  dire  che  esser  gli  am- 
basciadori  spedili  così  presto,  è  cosa  non  da  ambasciadori,  na 
da  corrieri,  ovvero,  come  io  credo  piuttosto,  perchè  voleva  veder 
prima  Tesilo  della  guerra  di  quell  anno,  dal  quale  dipeodera 
molto  il  dover  strignere  ovvero  allargare  P  amicizia  col  re  di 
Spagna.  Sia  come  si  voglia,  la  cosa  passò  nel  modo  che  ho  detto, 
e  l'ambasciadore,  dopo  la  parlila  del  re  se  ne  andò  ^i  aaoon, 
secondo  l'ordine  dato,  in  Ispahan,  dove  infin  al  presente  par  si 
trova. 

XV.  La  mattina  a  buon'ora  del  venticinque  di  luglio  il  re 
partì  da  Cazuin  per  Sultania,  ed  il  medesimo  giorno  tulli  ooi 
altri  ancora,  ciascuno  a  suo  vantaggio ,  ci  mettemoio  io  cam- 
mino per  seguitarlo,  lo  non  potei  partir  prima  di  un'  ora  di 
notte,  perchè  tulio  M  giorno  mi  Iraitcnni  a  scrivere  ed  a  ser- 
rare uno  spaccio  di  lettere  che  mandai  in  Italia;  e  le  diedi  ad  ud 
padre  Agostiniano  chiamalo  esso  ancora  fra  Giovanni,  il  quale  ve- 
niva d'India  ed  andava  a  Roma.  Era  appunto  l'ora  dell'ave  maria. 
quando  questo  padre  venne  in  casa  mia  a  licenziarsi  ed  a  pigliar 
le  lettere  «  e  mi  trovò  con  le  robe  già  tutte  legate  e  quasi  a- 
ricate  su  i  camèlli,  che.appeAa  ebbi  un  panno  rozzo  da  steoder- 
gli  in  terra  per  farlo  sedere.  Con  quelle  lettere  che  egli  portò 
venne  a  V.  S.,  conforme  dissi  nel  principio  di  questa,  quella 
lettera  imperfetta,  a  cui  questa  deve  anda«e  appresso.  Postomi 
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al  fine  in  cammino,  dopo  aver  camminato  la  notte  tre  leghe  eoa 
grao  vento  e  gran  freddo,  e  sempre  per  pianure,  andai  a  ripo- 
sarmi tutto"!  giorno  seguente,  che  era  il  giovedì,  sotto  una  villa 
delta  Ghiueran.  La  seconda  giornata  nella  quale  consumammo 
tutta  la  notte,  e  parte  del  venerdì  mattina,  io  a  cavallo  l'andai  a 
finire  dentro  una  rustica  città,  che  dalla  moltitudine  delle  acque 
che  in  diversi  rivi  la  inondavano,  correndo  per  quasi  tutte  le 
sue  strade,  è  chiamata  Abhèr  :  città  piccola  e  tutta  verdeggiante 
per  infiniti  giardini  che  ha  dentro  quasi  in  tutte  le  case,  pien($ 
di  ogni  sorta  di  alberi  di  frutti  ;  mq  soprat^tto  di  quegli  alberi 
che  in  Roma  chiamano  albucci  (se  non  m'inganno  sono  i  pioppi) 
i  quali  coltivano  in  tanta  copia  per  servirsene  nelle  fabbriche 
delle  case  :  non  avendo  for^e  per  questo  altre  legna  buone.  La 
signora  Maani  co'  suoi  camelli  non  potè  arrivare  in  Abhèr,  per* 
che  da  Ghiueran  inGn  là,  furono  nove  leghe,  benché  piccole:  si 
che  restò  in  una  villa,  una  lega  più  addietro,  e  di  là  poi  s'inviò 
per  altra  strada  più  corta,  senza  toccare  Abhèr,  e  per  quel  giorno 
e  quella  notte  non  ci  vedemmo  ;  ma  non  importava,  che  a  lei 
ancora  non  mancavano  genti  che  la  servissero  ed  accompagnas- 
sero ;  oltre  che  dove  cammina  il  campo,  vi  è  sempre  tanta  gente 
che  poca  compagnia  bisogna.  Il  sabbato  a  mattina,  dopo  aver 
camminato  la  notte  otto  leghe  di  strada,  non  prima  d'ora  di 
pranzo  arrivammo  aSultania,  dove  trovammo  in  campagna  sotto 
padiglioni  alloggiato  il  re  con  tutto  l'esercito  che  era  prima  di 
noi  arrivato.  E  prima  prima  trovammo  il  quartiere  d'Imam-culi 
chan  di  Sciraz,  con  le  genti  della  Persia  propriamente  detta, 
che  sono  il  più  grosso,  e  forse  il  miglior  pezzo  dell'esercito  per- 
siano :  fra  i  quali  camminammo  più  di  mezza  lega  di  terra  che 
tenevano  occupata,  essendo  uso  de' Persiani  di  attendarsi  lar* 
ghi  e  comodamente,  benché  questo  modo,  in  luoghi  pericolosi , 
non  sia  tanto  sicuro.  Passate  le  genti  d'Imam-culì  chan,  tro- 
vammo altri  ebani  e  sultani,  e  finalmente  il  re  presso  ad  un  bel 
colle  che  vi  è  in  quel  luogo,  in  mezzo  alla  pianura.  Io,  perchè 
giunsi  prima  delie  mie  some,  le  quali  la  mallinaaveva  già  trovate 
per  la  strada,  ed  era  sicuro  di  non  -le  smarrire  come  fanno  molti 
delle  loro,  perchè  la  lettiga,  unica  nel  campo  col  suo  color  giallo  e 
cremisino,  era  molto  riconoscibile  da  lontano,  e  pochi  erano  nell' 
esercito  che  non  la  conoscessero  e  non  sapessero  darne  nuova 
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pe^  Mi  ^iptitsté  al  sMé,  fintarlo  éde  tenìvK  t  ^  tendeva  ìt 
parff^tonfè,  Me  fie  ^fifdaì  a  nfrangiaffe  (che  tfyèva  fovrie  «sai)  all' 
omi/ra  A iT^  ([;rattide  e  bèlla  /ireschìta  ehe  ri  km  SdfUiifa  den- 
tro éht  èittò^  ààifè;  cioè  deèrtfo  aèla  »iedstf  tnedc^iiir,  non  sapendo 
éVìhiphhf'^ìsà  itchfdt  più  cModoy  6è  pfi  fresco  ed  efipertQiio 
Ino^,  satfai  ht  iriia  fonie  con  «na  bt<«riii(  paoeiaOf  ài  pane  e  dì 
iita,-  ebè  tAittf  Sì  iriagro  fioh  sii  yekfm  é\t  niam,  e  fo  la  prima 
che  gustassi  quella  statone  :  e  laf  «eie  smùrm  con  racqaa  fire- 
aeh^stfiiiiià  è  thhtà  di  ór  fotsto  the  éta  dedtro  dia  medesima 
iiiesel]fìt9(  tré!  mezzo,  Tac^nà  AA  qoalè;  pe^  è^ery  come  è  vera* 
irièzrtè  eoeèfleòti^sìma,  i  thaofliéltaBi  che,  fecondo  H  Sor  eoslimie, 
tanto'  pi&  clie  sta  dentro  alfe  niéaleltilà,  rhanifo  in  dÌTOKÌone, 
faivoh^giano,  o  per  èrt  hieglto  crédei  i  pM  aeiiiplicì  che  Tenga 
^tto  terra  fin  dalld  Mekka.  Di  qtiestaP  rtreschtta  famosa  di  Svlu* 
nia^  i  criétiant  del  pianse  atiòora,  è  plarlfcolarmente  gK  Armeni 
dìcofrfcf  tiiolte  cose,  cioè  ehe  èra  chiesa  loro  e  da  loro  feblirieata, 
e  così  arièhe  la  città  che  éfa'  città  principale  d^fa  lor  nazione 
dntieamèhte  :  nitf  io  1è  ho  tt^tlé  per  fovole  del  volgo  igoorantr, 
fet  le  iriformaziàtei  che  ne  hor  da'Persiatti  che  più  sanno,  e  per  i 
^ni  che  nella  ihfieschiia  e  della  città  si  vedono,  come  ora  dirò. 
XVI.  Sultania  fa  già  créta  grandissinKa;  oggi  tiondtnfeao  è 
dtstriitta,  e  non  so^  non  ha  mora  riitorno,  ma  delle  stesse  easr^ 
pochissime  ne  sòn  restate,  di  ^odo  che  nell'ampio  silo  dc^k 
citici  che  ancóra  si  scorge  tolto  {)letio  dì  rovine,  sono  ora  pia  i 
campi  irpèrti  e  disabitati,  che  quello  èhe  è  ingombrato  dalle  abi- 
tazióni òhe  ancor  daraho.  Il  sito  dóve  è  fabbricaU  è  nna  pia* 
nura  larga  onestamefttè,  mai  langa(  assai  pi{i,  e  serrata  da  due 
Inngbó  é  cò^tibcfate  file  di  monti  dairafio  edairaltro  canto.  Che 
qnesià  èfttà  sia  inoderna,  ed  opera  di  itfaóYneitanri»  e  non  antica, 
né  ai  crialtiani,  conie  dicono  gli  Armeni,  lo  protra  primiera- 
mente il  silo  ttóme  Snltania  che  è  nome  arabo,  e  suona  qnasi 
règia  d  reale,  perche  sebbert  la  parola  smitan  significa  podestà, 
come  bsLti  tradótto  il  Raimoìido  ed  altri  ;  ovvero  potentato  pini- 
tosto  che  re,  e  ^é  propriamente  si  dice  in  abbico  Melee»  tot- 
tavia  i  siiltani  è^atnó  te;  ed  ih  effetto  saHan  e  re  è  tauo  ubo,  e 
cosi  dai  inedesiini  Arabi  si  piglia.  Fu  détta  la  città  Saltatila  dal 
tiiólo,  èenza  dubbiò  del  àtthatti  eiié  la  iabbHeèT  il  quale,  come 
dlèotìof  i  Pèrsiithi,  e  ècfme  atìche  io  credo,  tu  qaef  medesino  ehe 
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fabbricò  h  OMSchito.  )£  per  qiMmlo  pù  r^Qpi4Q  il  cj^sl^ode  cba 
ne  ha  cura  e  y^  aJl^it^,  ei^  questo  re  ^riaro,  f^f^xf^  ^  Pz^eghi, 
che  Allora  iaÙQfi  a  qiieUe  parii  domiiuiiyaiM)!  fi  sì  cbi4t«iaya  fluliaj^ 
Nubamm^  C|i/94à-beDdè»  e  n^Ua  ste^aa  meschjta  ^  aepoltp^ 
cJ  il  MIO  sepolcri  ai  yeàfi.  Credo  ef^  4^  iotto  n^d/iefem  h  va» 
TÌik  i  emlodfi,  e  phe  piseli  «Kp^flo,  per/;^  le  p^jra  4ellf  ^er 
acbìla  ftoyra  le  porte^  fià  ia  aJAri  l/uwgM»  9f^  9^  potfio  ^erììfj^ 
di  leUere  arabi^W»  P9i»  ao  «e  ii»  lingua  araba»  9 tarea,  0  pejPr 
aiaoa  ebewM  ebbi  itenipo  uè  curiestt^  4i  Iqggcfle;  p^  il  cwioiìi^ 
diceva  cbe  vi  era  ^epioria  di  quaiaJto  w  ^y^v^a  d^^t^;  jb  i^ 
vi  era  aiicfae  il  mm^km»  /e  we  W  difse»  ma  9|rfi  |um  q^  ae  eir 
c«>r4o;  però  9e  noa  fallo,  eredQ  jcbe  foi^e  ^ibl^fioala  cjrca  li  jtrer 
ceaio  aooi  fa,  seeondo  jl^  acrifto.  11  fterreoo  di^yi^  è  }f^  ciMi»  di? 
eooo  cbe  e^  già  «tenia,  ma  cfce  qaeaM>  re  lo  reii/dè  fruJyUIèi^ 
e  buonissimo»  e  «e  fece,  come  è  ()ggi,  MJiasi^  Pfi^^ria,  Qqji^ 
molla  acfoa  che  vi  coodu^se  di  loi^aiio  per  ao^rane^  «oj^oOì, 
e  ebeoni  d'9g^'io^r^  l'irxip.  £  diq^oo  che  pjer  fare  1^ 
eoHBL  atrana  e  famosa,  fxfiae  a  peUo  di  f^ricar  qv^  per  for^ 
quella  gyao  città  in  Inpgo  tanto  foop  .a  pi^opo^fytQ,  Del  m^9  ^ 
puDt4>  che  fa  oggi  il  re  Abbaa  di  Ferbaiùid»  cpi^^^uue^dov^  le 
genti  4a  alt^  terre,  ed  io  mille  n^o^i  ii,e^;e9SÌUu»dole  a  fabbri* 
carvi.  Però  come  cosa  violeMi  durò  poeo,  e  racccwtano  che  If 
roedesioM  po^ta  ebe  mori  qq/al  re  ccwaineiò  ^  «popolarsi,  di  ma- 
niera cbe  aolo  di  donne  ne  uscirono  quella  propria  nptte  qual^ 
lordici  mila,  cioè  aetlewila  camelli  carichi  con  cjiiereqè,  ovvero 
bare  ài  donne,  ohe  ogni  camello  due  ne  porjUk.  Tornando  alla 
mesehila,  la  sua  grandeat^è  medmcre:  la  %URa  oiMwi|;ola>  con 
cupola  in  cima ,  di  assai  buona  forma  fi  pfopor^iione.  ▲  piò  della 
cupola,  sopra  *[  eomioione,  daUa  parie  dì  iuoriha  in  jOgni  angolo 
un*  alta  e  grossa  colonna,  che  in  iutAO  sono  otjU>  aikl^ri^o  attorno» 
fabbricate  di  mattoni  come  luito  il  resto  :  e  ,queate  ooloone, 
essendo  dentro  vacue,  e  con  le  scale  come  la  csoloiMia  Traiana 
di  Roma,  servono  alla  mesohita  di  campaaUi,  avvero  di  torri, 
dove  i  ministri  maomettani  (per  aervirmi  di  questo  vocabolo 
improprio)  vanno,  secondo  il  lor  cosjtume  a  far  Tuffido  delle 
nostre  campane,  cioè  a  gridare,  ed  a  chiamar  eou  aji(te  voci  il 
popolo  alle  oraaioni  cinque  .voUe  il  giorno.  Picntro  poj,  la  vjplita 
della  cupeila ,  e  lutAe  le  inura  iu&orAO  er^oQ  Qffi'^  di  w>  o 
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dipinte  con  quelle  incrostature  di  maioliche  fine,  lavortte  d*oro  e 
di  colori  a  fogliami,  ovvero  con  lettere  che  tanto  si  usano  per 
tutto  rOriente  :  ornamenti  vaghi  sì,  ma  di  poea  durala,  eone 
si  vede  nella  meschita  di  Sultania,  che  già  cominciano  a  gna» 
starsi.  Nella  parte  più  nobile  da  capo,  dove  noi  altri  sogliamo  far 
le  tribune  delle  chiese,  ha  questa  meschita  fuor  deli'oltangolo, 
fabbricata  una  come  cappella,  ovvero  luogo  a  parte  grande  ;  ia 
mezzo  del  quale,  quasi  come  un  aitar  maggiore  in  feccia  ddls 
porta  sta  la  sepoltura  del  suJtan,  fatta  al  modo  ordinario  delle 
persone  grandi  fra' maomettani,  che  è  una  forma  giusto  come 
quella  degli  altari  nostri,  ma  più  grande  e  più  lai^ ,  e  co* 
perta  con  ricchi  panni  di  seta  o  di  oro.  La  porta  di  questa  eap- 
pella maggiore  è  serrata  con  una  ferrata  molto  grande  :  la  qual 
ferrata,  tutta  da  capo  a  piedi  è  lavorata  all'aglamina  con  intar- 
siature d'oro  e  d'argento,  opera  certo  non  men  pulita  e  gentile, 
che  ricca  e  riguardevole.  Conchiudo  della  meschita  di  Sultania 
con  dire  che  è  la  più  bella  fabbrica  ch'io  abbia  veduto  infin 
adesso  in  Persia,  in  quante  città  e  terre  ho  camminate  :  e  dico 
infin  adesso,  perchè  so  ben  che  ve  n'è  un'altra  più  bella  che  io 
non  ho  veduta  ancora,  ma  spero  di  vederla,  ed  a  suo  tempo  ne 
darò  a  V.  8.  relazione,  e  questa  e  un'antichità  superbissima,  per 
quanto  ho  inteso  da  persone  di  giudicio,  che  chiamano  in  Penìa 
le  quaranta  colonne,  e  sta  non  molto  lontano  da  Scimi,  nel 
proprio  e  vero  sito  dell'antica  Persopoli;  e  quest*  amichila,  se- 
condo possiamo  immaginarci,  o  è  la  sepoUura  dì  quei  re  più 
antichi,  o  altra  cosa  di  quei  tempi  de'Ciri  e  de'Darii.  Ma,  la- 
sciando questo  per  quando  sarà  tempo,  e  seguitando  il  mio  filo, 
dico  che  poco  dopo  me  arrivò  anche  in  Sultania  insieme  ci4 
mehimandar,  con  cui  si  alloggiava  il  padre  vicario  de'Ontndi- 
tani  scalzi  di  sopra  nominato,  il  quale,  non  essendo  stato  spedita 
dal  re  in  Cazuin,  veniva  perciò  egli  ancora  seguitando  il  campo. 
Sì  accomodarono  essi  net  giardino  di  una  casa  poco  lontano 
dalla  famosa  meschita,  ed  io  ancora  vicino  a  loro  per  la  conver- 
sazione, e  per  goder  della  buona  acqua  che  dissi  del  pozio  delia 
meschita,  mi  alloggiai  in  mezzo  di  un  gran  campo  sotto  a*niiet 
padiglioni,  che  la  stato  son  senza  dubbio  più  comodi,  più  gu- 
stosi e  più  puliti  delle  case.  La  mattina  seguente>  che  era  dome- 
nica, andamino  il  padre  vicario  ed  io  a  vifl;i<itre  Imam-culi  chaa 
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di  Sciraz,  ed  iocontrammo,  che  la  notte  innanzi  appunto  era 
stato  a  vederlo  nel  suo  padiglione  il  re,  e  si  era  trattenuto  seco 
in  eonversazione  e  a  bere  quasi  tutta  la  notte»  usando  bene  spesso 
questo  re,  che  poeo  sta  su  certe  gravita  stirate,  di  far  somiglianti 
favori  a'suoi  vassalli.  Trovammo  perciò  Imam-culi  chan  Regalato 
nel  suo  padiglione  straordinariamente,  perchè  la  visita  del  re 
non  gli  era  slata  improvvisa,  ma  l'aveva  saputa  innanzi:  onde, 
non  solo  la  sua  persona  era  vestita  riccamente  di  broccati 
d'oro,  ma  il  padiglione  ancora  era  più  sontuoso  dell'ordinario» 
gninde  assai,  e  ricco  oltre  modo,  si  per  la  materia  di  che  per 
dentro  era  contesto,  si  anco  per  i  lavori  e  manifatture  bellis* 
sime  di  che  era  ornato*  Insomma  tutto  Tapparato,  e  del  padi- 
glione, e  de' tappeti  in  terra,  e  de'cuscini,  e  di  tutta  la  suppel- 
lettile, era  ricchissimo  e  veramente  reale,  quale  appunto  si 
conviene  ad  un  chan  di  Sciraz,  che  dopo  il  re  è  senza  dubbio 
il  maggior  principe  della  Persia,  con  uno  stato  e  con  una  potenzv 
non  inferiore  a  molti  regni  di  Europa,  Il  padre  d' Imam-culi 
chan,  che  si  chiamava  Allah-verdi  chan  fu  il  primo  della  sua 
casa  che  ottenne  questo  principato;  e  fu  cristiano  armeno  di  razza, 
ma  del  paese  de'Giorgiani,  il  quale  in  tenera  età  fu  venduto 
schiavo  la  prima  volta  per  trenta  zecchini,  ma  dopo  diverse  ven- 
dite, e  dopo  esser  passato  per  diversi  padroni  plebei  ed  artbti, 
venne  al  fine  in  mano  del  re  a  cadere,  e  se  non  m'inganno  fu 
del  re  Tahamasp,  avo  del  presente  re  Abbas.  Nella  corte,  dopo 
esser  passato,  in  molti  anni,  e  sotto  diversi  re,  per  tutti  i  gradi 
della  milizia,  giunse  inoltre  Allah-verdi  chan  per  proprii  meriti 
a  quel  supremo  grado  di  chan  di  Sciraz,  ed  in  tempo  di  questo 
re  che  pur  da  lui  fu  stabilito  nel  regno,  fu  sempre  mentre  visse 
capitan  generalissimo  sopra  tutti,  non  ci  essendo  veramente  ia 
Persia  chi  gli  si  agguagliasse,  né  di  valore,  né  di  prudenza,  ne» 
quello  che  più  importa,  di  buona  fortuna  nelle  guerre.  Il  ro 
Abbas  lo  riveriva  e  l'onorava,  chiamandolo  sempre  padre.  Vo- 
gliono alcuni  che  ultimamente  essendo  già  molto  vecchio,  mo- 
risse di  dolore  per  certe  parole  di  disgusto  che  il  re  gli  dicesse, 
ma  questo  difficilmente  si  può  affermar  di  certo,  avendo  il  ro 
mostrato  in  pubblico  sentimento  grande  della  sua  morte,  e  se- 
guitato sempre  a  favorir  la  sua  casa  ed  a  tenerla  nel  medesimo 
grado.  Anzi  il  figliuolo  di  lui,  Imam-c^lì  c{ian|  il  ^uale  è  nato 
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di  donna  giorgiana,  ed  ha  per  mogli  donne  gkHf  tane.  Ma  toio 
saccedè  nello  stato  di  Sciraz^  ma  nel  principio  volle  il  fé  che 
succedesse  anche  rie!  capitanato  genefaliséitno,  qiiaBliiiiqiiegio« 
vaneito  inesperto;  reto  è  che  qtiesto  capitanato  lo  laaeiò  pei| 
ed  oggi  non  Io  esercita,  perchè  in  alcune  occasioni  esperimento 
poca  buona  fortuna.  È  affezionatissimo  ai  cfistlani>  come  tiomo 
di  quella  ftusza,  e  tiene  amicizia  coi  Franchi,  come  quegli  che 
confina  con  Hormuz,  e  che  spesso  ha  occasione  di  trattar  eoa 
loro;  e  i  Portoghesi  se  avessero  giudicio  dovrebbooò  tenersela 
sempre  molto  amico  pe^  tutto  quello  che  un  giorno  potrebbe 
accadere,  Hùn  esiendo  f  nverisimilo  che  in  un  caso  di  mutazione 
e  di  discordie,  che  non  son  forsO  molto  lontane,  potesàe  egli 
restare  in  quella  parte  signore  assolato,  ed  intendersela  eoli  noi. 
A  questo  chan,  Oome  ad  uno  dei  pia  tremoti  del  paese  della 
Giorgia,  ed  anco  forse»  come  a  quello  che  ha  origine  dì  bf 
diede  già  il  re  in  deposito  la  i^egina  de'Giorgiani,  madre  di  qnei 
Teimora^  cban  che  aneora  h  guerra  a  Persia^  e  gIMa  diede, 
insieme  còn  dtfè  figliuoli  pioeoli  del  medesime  Teimuraz  «hCi 
come  ho  scritto  altre  volte  a  V.  S.  nel  principio  della  goerrs, 
vennero  di  ordine  di  TeimurazsipontaBeamente  a  darsi  in  potcrt 
del  re,  pensando  con  questo  placarlo,  il  che  fu  invano.  Ora  basta: 
la  madre  ed  i  due  figliuoli  di  Teimuraz  stanno  oggi  in  potere 
d'imam-cull  chan  in  Sciraz,  e  questi  figliuoli  dicono  che  il  fa 
ha  avuto  animo  piA  vohe  di  Isrli  morire,  per  teme  ehe  ha  di 
quel  the  col  tempo  potrebbero  fare,  e  che  ristesse  ImanHCsIicbaa 
come  afi^ezionato  alla  gente  di  quel  paese,  ha  lor  salvata  k  vita, 
persuadendo  il  re  al  contrario  con  bel  modo.  Sia  come  ai  veglia, 
egli  li  tiene  in  potere,  e  per  quanto  intendo  da  buon  luogo,  gli 
custodisce  con  somma  vigilanza,  regalandogli  straordinariamente 
ed  onorandogli  come  quei  principi  che  sono;  ed  essi,  alraen  la 
regina,  sta  saldissima  nella  nostra  santa  fede  :  ed  un  amico  mio, 
che  io  non  voglio  nominare,  i  giorni  addietro  so  ehe  le  manda 
secreumente  una  imagine  della  Madonna  ,  la  qoale  la  r^aa 
aveva  molto  tempo  desiderala,  e  l'ebbe  sopra  niodo  a  caro.  Pre- 
snpposte  queste  cose,  che  non  a  caso  mi  son  disviato  a  raccon- 
tarle, sapendo  che  a  V.  S.  non  sarà  ingrata  la  d^presaioae,  mi 
pare  in  somma  che  possiamo  andar  prevedendo  mutazioni  grandi 
da  poter  sucwdere  in  breve,  perchè  infatti  tutto  il  nervo degK 
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eserciti  dalla  Persia  eoDsiste  oggidì  ne' soldati  giorgiaoì,  cho 
sono  i  più  ed  i  migliori ,  od  il  re  laon  è  tanto  giovane  »  ciie 
qauido  ogli  manebi^  jaon  possano  esser  vivi  (ulti  fuei  mede^- 
simi  eli0  hanno  vedmo  il  paese  loro  e  la  roviiia  di  quello,  con 
totii  i  danni  paliti  dalia  lor  puiaione;  e  quantiinqua  ora  u^i* 
appnrenaa  quei  che  servono  al  re  di  Pfursia  siano  rinegati,  tut- 
tavia nel  onore  Dio  sa  come  atanno;  almeno  di  molti  «appiana» 
eerlo  ehe  bene*  La  patria,  migliore  assai  che  non  è  il  pa^se 
della  Persia  :  la  fede  degli  antichi  padri ,  la  terra  e  beni  per- 
dnii,  i  figliuoli»  i  fratelli,  le  donne  ed  altri  parenti,  o  restati  nel 
paese  ehe  resta  ancora  intatto,  ovvero  ui^aìsi  nelle  guerre,  o 
andati  dispersi  in  mano  altrui»  aon  tutte  cose  che  pungono  U 
cuore  ad  ogni  uomo  sensato,  e  nelle  occaisioni,  quando  si  pre« 
«ontano  opportune,  moUi  son  pronti  a  risolversi,  che  prima  per 
mnnfWHffnto  ^i  quelle  stavuno  irresoluti  e  timidi,  soffrendo  con 
pazionwie  ingiurie  pwatf  per  ooP  pregiudicarsi  negli  interessi 
ppf8!enli#  <Iti«  dell'ewipilef  tnite  l^  ipittà  e  tu^e  le  ^se  della 
Peynia  4onn  figgi  piene  #  di  unouni  e  di  4^m^  ^u>i|:iane:  dj 
medn  cjif »  trovandoci  questi  tali  deutrip  «il  pae^e  f^ot^  k  ami  in 
naiH)  #«Mi  fOteuR»»  pN^diè  nof>  .«pW  hAUue  k  arvotì»  ma  anche 
il  dominio  per  e^^er  della  lor  razya  e  parentado  la  maggior  par^ 
di  quelli  èbe  «omandeue»  di  fm  .ay^do  i^el  medesimo  paese  i 
%|iuoli  de)  lor  priueipe  mUmit^  i  /?  ae  quelli  i»ou  fossero  vivi^ 
il  pédre  «he  aueora  è  gM^yane»  quasi  dellA  mja  età»  e  può  vivere 
uu  f^sgPi  e  si  irova  fiimfffp  /tU'  erte  /?  poeo  lontano;  non  so 
pepMÀÀ  U09  ¥  pem  pepiere  che  un  giorno  i  Giorgiani,  cristiani 
per  netim,  e  p^  «om^iienjKa  diversissimi  dai  P/erjBÌ|u|i,  noa 
siapo  per  fire  in  Persia  nm  burW»  eome  i^ro  già  i  H«ima* 
luecbi  egU  lAlJ^  «uUani  del  CaJrOf  ehe  Ottavia  ^ano  pur 
«ome  loro  maemeiVmi«  Por  cerl^  mi  per  che  pia  molto  credit 
bile,  e  lento  pia  die  chi  regna  oggi  quf »  per  qmmfo  si  swrge 
dai  grandi»  è  poco  em^fo  in  lepre^»  beppbè.in  palese  ognun  di 
lare  mo«tr»  l«ite  il  (oontrarie»  per  paura.  U^^db^  sì  potrebbero 
vedere  un  giorpo  belle  /coae«  .e  (orse  a'  dì  uos^i  ;  p  qui  linisea 
la  digressione.  Ifa  rivolgendomi  iora«  benphè  mollo  di  lontano, 
al  sentiero  che  lasciai  de}  primo  proposito,  sciggiuogo  cb¥  Poi 
altri  Fre^cbi  per  tutti  /qusi  sospeUi  cl^  V.  S.  come  prudente 
fró  andftffi  immwfmi»,  e  4^  ie  P«r  m^r  brev^i  e  per  altro 
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non  vo' stare  a  mettere  in  carta,  teniamo  e  profeammo  molta 
amicizia  col  soprannominato  Imam-cali  chan,  e  però  la  domenica 
mattina  del  ventinove  di  luglio,  il  padre  vicario  ed  io  l'andammo, 
eome  dissi,  a  visitare.  Ci  fece  il  chan  mólte  carezze,  ed  dire  £ 
averci  dato  colazione  di  bellissime  confettare  a  di  altre  coee  che 
erano  residui  della  colazione  data  la  notte  al  re  ;  oe  ae  mandò 
anche  due  gran  bacili  infin  a  casa  quando  ci  partimmo:  ceri- 
monia che  in  Persia  si  usa  d'ordinario.  Il  medesimo  giorno  !• 
jMssai  visitando  e  ricevendo  visita  dal  mehimandar,  il  qaale, 
dopo  aver  ragionato  meco  un  pezzo  del  negozio  che  io  aveva 
persuaso  al  re  dei  Cosacchi,  mi  diede  finalmente  nuova  che  fl 
campo  sarebbe  partito  subito  per  Tebriz,  ma  che  il  re  con  una 
parte  sola  dell'esercito  sarebbe  andato  verso  Ardebii.  Che  Imam- 
culi  chan  veniva  col  re,  ma  le  sue  genti  andavano  a  Tebriz  sotto 
la  condotta  di  Daud  chan  suo  fratello,  che  è  più  fortunato  di  ha 
nelle  battaglie.  E  che  il  re  andava  in  Ardebii,  perchè  vi  era 
nuova  che  i  nemici  venivano  da  due  bande,  cioè  il  aerdar  eoa 
tutta  la  sua  potenza  de'Tnrchi  per  la  via  di  Tebriz;  e  Teìmurai 
chan,  coi  Tartari  ed  altre  genti  ausiliarie,  per  via  della  Gioigia, 
e  però  che  voleva  il  re  mettersi  in  Ardebii  che  sta  in  meaio  delle 
due  vie  per  esser  pronto  ad  accorrere  dove  fosse  stato  il  biso- 
gno maggiore,  ed  anche  per  difender  le  ossa  e  le  aepoUure  dei 
te  suoi  maggiori,  e  del  suo  gran  prc^enitore  Sdah  Sofi,  che 
in  Ardebii  si  conservano.  Furono  verissime  le  nuove  ehe  mi 
diede  il  mehimandar,  e  cosi  per  appunto  segui,  che  la  mede- 
sima notte  appresso  cominciò  marciare  il  campo  verso  Tebriz, 
senza  farsi  altra  mostra,  come  si  era  detto  in  Cazain,  perchè 
forse  il  negozio  non  ricercava  più  tardanza.  Noi  altri  ospiti  re- 
stammo tutti  col  piccolo  campo  del  re,  perchè  dalla  persona  sua 
non  è  solito  che  ci  slontaniamo,  ed  io,  sebben  da  un  canto 
l'ebbi  un  poco  caro  per  aver  da  vedere  la  citta  di  Ardebii,  e 
le  sepolture  regie,  tuttavia  dall'altro  mi  dispiacque  assai  per 
non  poter  veder  Tebriz  che  è  città  più  famosa,  ed  anche  per- 
chè se  si  doveva  menar  le  mani,  mi  sarebbe  piaciuto  più  di 
trovarmi  contro  ai  Turchi  che  contro  i  Tartari,  tanto  più  che 
coi  Tartari  andava  Teimuraz  chan,  al  quale  io,  oltre  gl'inte- 
ressi della  religione,  non  so  da  qual  forza  occulta  tirato,  portò 
•oche  per  altro  affszione  straor«Unaria,  benché  per  vista  non  Io 
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conosca.  Mentre  si  stavi  in  questo,  il  laoedi  trenta  di  loglio 
arrivò  al  re  un  corriere  dei  generalissimo,  che  già  per  prima 
si  trovava  alle  frontiere  con  nuova  che  il  campo  turco  non  veniva 
innanzi  molto  in  fretta,  però  che  sua  maestà  ancor  trattenesse 
Je  sue  genti,  e  non  le  inviasse  cosi  presto  a  quella  volta,  ac- 
ciocché non  si  affaticassero  senza  proposito,  ed  anco  a  fin  che 
non  patissero,  perchè  dove  egli  stava  non  avrebbero  avuto  quella 
abbondanza  di  tutte  le  cose  che  potevano  avere  dentro  al  paese. 
Per  questo  avviso  rivocòil  reTordine  dato  del  marciare  a  Tebris, 
e  le  genti  che  si  erano  già  inviate  furono  fatte  trattenere  per 
aspettare  altra  nuova.  La  medesima  sera,  o  fosse  per  allegrezza 
dell'  avviso  ricevuto,  oppur  per  dar  animo  ai  suoi  che  presto 
dovevan  con  gl'inimici  affrontarsi,  fece  il  re  un  solenne  con- 
vito a  tutti  gli  ospiti  suoi,  ed  a  tutti  i  grandi  della  corte  e  dell' 
esercito,  nel  modo  appunto  che  leggiamo  in  Diodoro  (4),  che  fu 
fatto  già  da  Eumene  uno  de'  successori  di  Alessandro  Sfagno, 
quando  andava  con  esercito  ad  incontrare  il  suo  competitore 
Antigono  che  veniva  a  fargli  guerra  nella  Persia.  Il  padre  vin- 
cano fra  Giovanni  ed  io,  fummo  al  solito  degl'invitati  al  con- 
Vito,  ed  andammo  insieme;  e  perchè  la  fesUi  fu  cosa  curiosa 
e  degna  che  se  ne  faccia  menzione,  ne  voglio  dare  a  V.  S.  par- 
ticotar  ragguaglio. 

XVII.  Non  alloggiava  piò  il  re  vicino  a  quel  colle,  dove  dissi 
di  averlo  trovato  da  principio:  ma  si  era  ritirato  presso  ad  un 
giardino  delle  ultime  case  della  città.  Quivi,  in  campagna  aperta, 
ma  vicino  alle  mura  del  giardino,  aveva  teso  un  padiglione  di 
quelli  che  chiamano  scervanUy  cioè  all'uso  della  Media,  che  sono 
di  forma  lunga  e  tondeggiante  nel  cielo,  quasi  a  guisa  di  gallerie. 
Di  fuori  son  di  feltro,  e  perciò  molto  buoni  a  riparare  tanto  il 
freddo  e  la  pioggia,  quanto  il  caldo  ed  il  sole.  Questo  del  re  era 
colorato  a  liste  di  tre  colori  ;  cioè,  una  lista  cremesina  ed  una 
gialla,  una  cremesina  ed  una  verde;  e  così  sempre  alternatamente, 
essendo  le  liste  tanto  larghe  quanto  è  largo  il  feltro.  La  sua  lun- 
ghezza mi  parve  che  fosse  quanto  un  tiro  di  arco  di  punto  in 
bianco  :  però  la  lunghezza  e  la  larghezza  meglio  la  comprenderà 
V.  S.  da  quel  che  appresso  dirò.  Dentro  a  questo  padiglione, 
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che  era  filato  UiU(Q  di  fi^ìssùoi  tappeti»  eraoQ  fuii^jime  i»  t^rra 
im  me^m*  om  lov^li^  di  broccitt  fpoUp  jncp>,  pari  e  biii^ 
ià  uo  aip9  all'altro  4al  padiglìooiSy  una  4ìil  ima  j^ariiF  «i  9»* 
dairabfa  della  ava  largbewu  Ni»o  eraao  pruwmtft  fiir  gti»,  »> 
fob  par  iraMm^  a  ììem  ^  m^fmmiimk  ^n^  0^9»^  ìa- 
JtiMdila  solp  di  oQi^  a  eia  a  propoaito^  eoai^  Wui*  pìittoariii  fa- 
laibi,  (oedrittolj  <s  cimili  g]ilaii^e  da  lom  «iMi  «  guasto  affetto, 
nM»8a  io  fi^ui  f  iwdi,  ma  «ala  fila  da'qpali*  Ria  moitéè  apassi  e 
Ili«tt4  ÌQiianie«  riiv^rjva  la  torigUa,  I  piatti  aruia  umi  a<»parri, 
ad  al  «alita»  d*ofa  ^  d'afgaoU);  ma  qipaUi  d'^^wt»  ivan^  podii* 
(M|f)^  dai  piatii,  W  ^iimp  per  ^«tfioafjpr^  le  mansfi,  il»  waa  frauda, 
aU»  daUa  parla  di  quai  eoe  isadavana,  wia  m»ì^^tiUt  di  fH«ii  vasi 
caparti  ej^  altra  volta  ho  descritti,  par  mattisrv^  d^M»  le  seor^e 
a  ^  i0iinoQdi9Ùe«  ^  d«U'al(ra  hand^»  uaa  aa$M»o  dì  Aa*9#e,  di  fia- 
«ahi  «  di  aiMri  ym  gnuadi,  dj  diversa  «orli,  i  gmU»  ianto  /l««i 
di  ooa  pKTiff^  qjiMata  q«i^ei  dell' altia,  ai:^iia  pur  moUo  i^epai  < 
«M*^  ia»iafne,  di«p<i!«tf  e  fraw^^ati  v^  piaui  grapdi»  imo  ifaasta 
ardioa :  un  pia^ a  dua  vsbìì  «o  piaitlo a  do^ y^^  0  amì aamp» 
pf^f  I.UII0  ',  ed  araoo  i  y^  ancomi  tutti  d'aio»  eoa  alauad  pochi 
dVgieaias  Uiogp  a  lipogo.  Ili  più  di  quaate  due  mfìiiaa  #:l|#enB« 
9i0m,  aooie  ho  detto,  alle  hande  dajl  pad^fona»  oe^piwdo  lotu 
la  sua  lunghezza,  ve  ne  era.  ud'  altra  in  mezzo  Ai  «M^e  Isa* 
ghai^  a  fargi^aiza,  e  cpn  «imili  tovaglie  di  broccati  addaiihlU  ; 
a  laaio  loataaa  da  af^ycodae,  quanto  da  uaa  parVe  ^  daU'aUra,  vi 
f(M»a  Um^  da  pa«^r  genti  innanzi  ad  iadiat^a  per  «^yira;  eioè, 
luogo  par  iufi  persone  a|  pari.  Questa  terza  wama  di  mezao  naa 
ara  par  sedervi  i  convitaci;  ipa  per  omaweo^)»  per  Usoervi  il  vpno, 
i  vasi  da  fiacre,  j  luo^i,  ed  ip  somma-  pcar  quello  appj^fato  icJie  noi 
^in  lAsiaaao  di  |ar  iialle  cradeoze.  Era  però  piena  tg^tla  da  eapo 
a  pi^i  di  nn^  infinità  di  vasi  grandi  e  piccoli  di  divara^  sorti, 
qaa^i  tatti  d'oro,  pijà  belli  di  quagli  altjri  che  stavamo  ip^Ue  alirc 
daa  m»m^f  a  Hii^tp  «pessì  e  stretti  va  cx>n  Ti^ltro^  icha  h  tovaglia 
n^  si  vadeA^a.punfo.  Vi  erapo  candeljieri  grandi  a  di  yaiife  log- 
gie,  aoniufoi:  yas^  grandi,  io  forma»  qyali  di  fiasahi,  qi|pli  dì 
^cc^i,  qifali  di  ^rocche  da  jl^rhiei»:  M^lti  yarai9ai^  di  j|ì^- 
faMura  semplice  p  dì  poco  hiaon  iiaagi^q,  c^e  jpi  pafva  f^  peccato; 
e  non  so  se  avvenga  perchè  i  maestri  di  questi  paesi  non  sap- 
piano fargli  meglio,  o  perchè  il  re  non  voglia  spendere  e  Mt^r 
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deum  tifale^  (tònm  ;  poiehè  Ueme  qn^alo  (««oro,  a  ^  lo  coodiifi^ 
<Mfr«fffM08«»  HM  «qIo  i^  oroMNtpUt»  (ieUa  «dji  eaiat^  de'co»- 

Vi  e«M  tuih»  m(M  kèitìi,  fwf  4'or»«  graAJMtti  »  fmi  ^^i 

fià  di  viMiti^  Tft  !•  »ltre  499e  pia  »tolfLhiij«  yi  tmm  niafirami^ 
mi»  pi(iiM»  dij  jmf0ài  faiihi  d'pro  «i#  vii»9  MUa  i|#y#  ìp  .^« 
fKi9f  d  ^PMÌ  fiv<mM«oia  «1»  4i  fpffo»  4B«dl«  fklqUM»^  l99ffa,  4 
piÌM  di  «Ufi  fW(N»»»  #iririir#  ^m»  «sa»  di  m^im  ^ìM^r»  «  dia»- 
fu»  Att  te  «dM  «oiB,  em  «^pfti  bilioalielli  ^  «tMri  9r9«m»U 
fpdti4i,  Ei»  p»r  Mm0  di  «iw,  0  l9«lo  fHM)d«f  fik^  dap  iwwià* 
wdb«  fili^  eom  iiBMih  Tayjttbbero  aIM9*  42«i«$to  fnw^p  ^pte^ 
•enufi  i  fiawAi  obe  y'^Br^^ii»  4«»tr9^  il  padn»  k%  Gtoy^fMii  ad  i« 
II»  iftiouàQ»»  di  p«se  di  y«pMwl%  zeeobiiM»  po^  più  o  «ivi«9< 
da  «ba  V.ft*  pia^à  «i^pnesUirA  il  val^  di  liiMo  il  wa^f  «iveodo 
ÌBl(B8o  tfbe  «A  p*diglÌQiia  ooH  luiig»  «fa  latte  pie^o  d#  Aapo  « 
piedi»  •  Ira  ard^  di  ooie  ^w  ftilAe»  la  aapoalla  già  datia  meas^ 
di  nfifEO,  davaAjrwu»  la  aoaa  augliprì,  yi  anso  ao(aì  vasi  a  ^aama 
grandi  da  ben,  im  iaili#  foggia  Mraoa»  toui  giaiaUati;  a  partic»* 
krawite  aloiiaj  aoa  j^MaalM  di  diasiaati,  eb«  rilocaiido  al  Iwiia 
daUe  fstméthf  appanvaiui  nao  man  belii  alla  visla,  eha  rìiBchÌB^ 
•ini.  Il  padigiiPBa»  da  mm  banda  daUa  luqgbazaa,  aiaè  da  queiia 
flha  guarda  alla  cavifMgM.9  aaa  Mìo  apaKa  dal  mauEp  io  giù« 
di  flianiaia  ieba»  «ai  aMdli  Juini  aaaaei  c^  vi  eij»^  daairo  (parn 
abà  iljaaavito  (a  di  AaUa)»  ^aiai  di  loa^oa  ai  poteva  godar  la 
yklMàti  hall'appafaia»  a  acorgar  lo  spiandpr^  dal^oro  e  dallo 
9aia.  Dalla  «lodasiaa  km4^  del  padii^liaoa  vana  la  ^ea^pagoa, 
(aari  dd  padigliana,  a  loalano  alqa^iolOy  aoa  lasaia^ e  io  mezio 
uw  la^  sirada,  ara  iew  aoaora  io  alto,  da  un  <tapo  all'altro 
dfiHa  tua  InogbexaEa,  una  Ijonga  ad  «guai  @)a  di  laode  Bp^^rìMr 
aioa  dii}uaHa  eha  cbiaoiaQa  lajuw»^  0  coma  pÌM  aorrettaiBaota 
aorivooo  0  pcoAiiaziaAO  i  datti,  $aiebàn,  quaai  Qnbraouli  «  e  cba 
BOD  ciioproiio,  ae  «od  di  aopra  varao  il  cielo,  aaatenuta  dalla 
paiie  di  jdiejtro,  cbe  ara  varao  il  padiglionot  da  malte  aata  aliia» 
Mia,  e  didla  pax:^  dinaaii  0  di  biori  cbe  indiiaa  alquanto  pia 
baiw,  daUe  corda  appuotate,  oaoie  ai  aaa,  in  larra.  Qoeata  fila 
filanda»  am  sei»  amnoava  «ar  laago  al  pfuri  dai  padigUaaa  d^i 
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capo  a' piedi;  ma  girava  anche  dappiedi,  abbraedando,  per  dir 
cosi»  il  padiglione  da  due  parli,  con  la  medesima  dislana  inter- 
posta :  e  le  tende  erano  latte  uguali  di  allezia  e  di  langlieaa,  e 
di  bdlissimi  fogliami,  come  si^liono  esser  dentro  i  padiglioiu  per- 
siani di  tela.  Sotto  a  queste  lende,  che  pur  erano  strale  in  lem 
di  tappeti,  vi  erano  slese  due  altre  lunghissime  file  di  tovaglie,  di 
drappo  di  seta,  senza  oro  e  senza  alcuno  apparalo,  sopra  le  tova- 
glie, di  vasi  d*oro  o  d'argento.  Ed  a  queste  due  lunghissime  men- 
se, prima  che  comparisse  il  re,  furono  fatti  sedere  e  oenare  luui 
gli  ospiti  e  convitati,  imbandendo  le  mense,  molto  piene  da  capo 
a' piedi,  di  gran  piatti  d'argento  e  d'oro,  con  piramidi  aliissinie 
di  pilao  di  varie  sorti;  cioè,  bianco,  nero,  giallo,  dolce,  con  spe- 
sie,  con  carne,  con  polli,  con  uccellami  e  simili  altre  vivande  calde 
all'usanza  loro,  condite  tutte  regiamente,  secondo  il  loro  eoslnme; 
che  a  me  poco  piace,  quando  vi  entrano  agli  o  cipolle  :  le  quali 
cose,  in  Persia,  nelle  mense  reali  ancora  sogliono  aver  luogo. 
Fu  portata  la  vivanda  dai  paggi,  de' quali  ne  assisteva  faor  delle 
tende  una  lunghissima  fila  in  piedi  ;  e  senza  moversi  alenno  di 
loro  dal  suo  luogo,  facevano^  come  ho  scritto  altre  volle,  cammi- 
nare i  piatii  fino  alle  mense,  porgendosegli  l'uno  all'altro.  Sopra 
le  mense  poi  gli  ponevano  ed  accomodavano  diversi  altri  f^fgif 
che  in  mezzo  alle  mense,  tra  l'una  e  l'altra  andavano  camminando 
e  scorrendo  dove  bisognava:  e  di  comandare  ai  paggi,  e  di  five 
ufficio  di  scalchi,  avevano  pensiero  alcuni  servidori  de*pìà  grandi 
del  re,  come  Agi  Haggi,  detto  per  soprannome  Mehier  Haggì, 
perchè  fu  gii  Alehter;  ma  venuto  in  grandezza,  per  via,  come 
dicono  i  malevoli,  di  ruffianerie  e  di  altri  suoi  nobili  eserdzii, 
o  piuttosto,  al  parer  mio,  per  la  diligenza  del  suolissìduo  servi- 
gio, è  oggi  quel  che  diremmo  noi  o  mastro  di  camera  o  camerier 
maggiore  favoritissimo,  e  dal  re  non  sì  allontana  mai.  Egli  dun- 
que, Esfendiar  beig,  Agamir  segretario  di  stalo  e  simili  altri 
soggetti  facevano  ufficio  di  scalchi.  Il  padre  fra  Giovanni  ed  io 
arrivammo  tardi,  che  era  gii  notte,  ed  erano  accesi  i  lumi,  non 
solo  sotto  al  padiglione  e  sotto  alle  tende,  sopra  le  mense,  ma 
anco  fuori,  da  tutte  le  parti  una  quantiti  di  fanali  grandi  ;  due 
lunghe  file  de' quali  ne  stavano,  una  Ira  il  padiglione  e  le  tende, 
nella  strada  vuota  in  mezzo,  e  l'altra  fuor  delle  tende,  lontano  al- 
qnaoio,  verso  la  campagna  :  e  lotti  insieme  facevano  tanto  lame, 
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che  sì  vedeva  come  di  mezzogiorno.  Erano  già  assisi  a  mensa 
qaando  noi  arrivammo,  sotto  alle  tende  di  fuori,  i  convitati,  al 
numero  di  più  di  dugento  :  ed  era  già  cominciata  a  venir  la  cena: 
sicché  noi  ancora,  introdotti  dai  mehiroandar,  il  quale  stava, 
come  molti  altri  della  corte  in  piedi,  assistendo  attorno  alle  tende 
per  servire,  ci  mettemmo  a  sedere  fra  gli  altri  ospiti,  dove  prima 
trovammo  luogo  vuoto  ;  che  così  si  usa,  senza  cerimonie;  e  gu- 
stammo con  gli  altri,  piuttosto  che  mangiammo,  delle  apparec- 
chiate vivande.  In  quel  mentre,  le  mense  sotto  ai  padiglione  stet^ 
tero  sempre  sole;  né  dentro  al  padiglione  si  assise  mai,  né  pur 
entrò  persona  alcuna.  Il  re  neanche  usci  fuori,  né  fu  veduto  più 
che  tanto,  se  non  molto  poco,  certe  volte,  che  veniva  a  veder 
raaugiare,  di  lontano  e  mezzo  nascoso.  Noi,  sohben  lo  vedevamo, 
fiogevamo  di  non  lo  vedere  ;  e  ninno  si  moveva  dal  suo  luogo, 
né  lo  saiutava,  che  cosi  si  usa  in  questa  corte.  Ma  prima  di  dire 
altro,  voglio  far  qui  accanto  uno  schizzo  del  luogo,  acciocché 
V.  S.  intenda  meglio  quel  che  ho  detto  e  che  son  per  dire. 

XVIII.  Finita  che  fu  la  cena,  dato  a  tutti  da  lavare,  ed  alzate 
le  tovaglie,  cioè  quelle  sotto  alle  tende,  venne  il  re  dentro  al  pa- 
diglione, che  infiu  allora  era  stato  vuoto;  e  fece  chiamar  là  dentro, 
non  tutti  i  convitali,  che  non  vi  capevano,  ma  i  più  nobili  e  più 
principali,  fin  che  ve  ne  poterono  stare:  restando  tutti  gli  altri 
pur  sotto  alle  tende  di  fuori,  assisi  non  come  prima  in  due  file, 
ma  in  una  sola,  la  più  esteriore,  per  non  voltar  le  spalle  al  pa- 
diglione, che  verso  di  loro  era  tutto  aperto.  I  cortigiani  del  re 
chiamavano  dentro  al  padiglione  quei  che  volevano,  un  per  uno, 
e  davano  luogo  a  tutti  là  dentro,  secondo  che  piaceva  al  re,  il 
quale,  in  piedi,  andava  camminando  di  qua  e  di  là,  dando  or- 
dine al  tutto.  Quando  chiamarono  il  padre  fra  Giovanni  e  me, 
e  che  entrammo  sotto  al  padiglione,  il  re,  che  stava  sul  passo,  e 
gii  passammo  innanzi,  disse  che  ci  accomodassero  da  capo  :  sic- 
ché ci  misero  nella  mensa  a  man  destra ,  e  tanto  in  cima  verso  il 
capo  di  essa,  che  solo  sette  chani  sedevano  da  quel  lato  sopra 
noi  ;  appresso  i  quali,  il  padre  Giovanni  sedè  l'ottavo,  io  il  nono, 
e  sotto  me  tutti  gli  altri  delia  nostra  banda,  infin  al  numero  di 
quarantacinque  in  circa;  perché  da  amendue  le  bande,  cioè  nel- 
l'una e  nell'altra  mensa,  alle  quali  amendue,  solo  da  una  parte 
la  più  esteriore  si  sedeva,  poterono  essere  ì  convitati  dentro  al 
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pdigliooet  iotoriiD  »  oovanla*  E  jioUmqioo  una  curiosità,  che 
flella  mensa  a  man  deaira,  che  fra  Persiani  ancora,  eove  ap- 
punto fra  di  noi,  è  la  parie  pia  onorevole,  aedevaoo  toUi  i  aifnorì 
persiani,  nella  l^e  di  tbowellQ  a  deUo  loro,  d«IIa  aelta  bnoaa, 
fra  i  qoalip  di  foreatieri»  a  noi  dne  soli  crialiani  diedero  anche 
luogo  ;  e  nella  menaa  a  man  siniitra  fecero  aoder  tutti  gli  aliiì 
forestieri  ed  ospiti  Tartari,  Arabi,  Lesghì  a  di  altro  poponi,  che 
erano  pur  maomettani,  ma  delia  setta  de'  Tnrebi,  cbo  io  Persia 
ai  tengono  per  infedeli  e  par  eretici.  In  qneslo  modo  il  re,  aeoor- 
tameote,  in  quanto  ai  luoghi,  apddisieee  a  totti  delio  pfccodpaq; 
perchè  i  Tartari  e  gu^li  altri  Sonniti,  della  setta  a  luì  eootraris, 
che  bapno  la  man  manea  per  più  onorevalef  gU  mise  oppoata 
p^  mensa  della  parte  sinistra;  ed  i  suoi  Persiani,  che  atimana 
la  destra  per  più  onoralai  li  fé'  sedere,  coma  anche  oca  doo,  alla 
moofa  della  man  destra  t  dandoci  la  precedenaa  al  modo  del  aoo 
paeiOf  come  e  quegli  altri  al  opdo  del  loro;  onda  tutti  pote^rao 
contentarsi.  Pianerò  in  uà  altro  foglio  qniappreoao  oopm  sta- 
remo in  queito  secondo  ^nsasso,  aeciocebè  Y.  S.  Oi^io  l'in- 
t^da* 

XlXf  Sotto  al  padiglione  le  mense  stavano  imbandito  eooCamie 
dissi  nel  principio^  Sotto  alle  t^de  noo  vi  era  piò  moasa  il^ 
oona j  ms  solo  le  persone  a  sedere,  con  quest'altro  oitoTo  ordine, 
con  te  tseeie  tutte  al  padiglione  rivolte.  In  cepo  alla  meoia  ddU 
parie  destra*  e  non  alla  banda  come  tutti  gli  altri  appreaaa,  ma 
praprio  in  capo»  e  solo,  stette  assiso  bnam^cnli  dian  di  ftcirazi 
e  dopo  lui  immediatamente  da  quel  lato  sei  altri  ebani,  de'qnalì 
fuo  solo  conobbi,  che  fu  Hasan  chan  di  Hamadan»  Ipprossoa 
qnesti,  sedemmo,  il  padre  fra  Giovanni  ad  io,  e  totto  il  resto 
della  lunga  fito  de'  convitati  assisi  sotto  a  noi,  cbo  ^raoo  tulli 
chaojt  «nltani  ed  altri  signori  Persiani*  e  oondottiori  doll'oser* 
cito»  di  molta  qualità^  (n  capo  all'altra  mensa  ddbi  parto  ù^ 
oistra,  e  por  così  solo,  sedè  Sciabingfairo  cbaot  tartan»*  fratello 
del  chim  Tartaro  che  r^na  Oggi  in  Cafè  sopra  il  mar  ^oro , 
tributario  del  Tnrcos  ms  questo  Scìabinyhirè  abaot  fiifggito  da 
una  prigione  di  Costantinopoli,  dove  alava  in  eMggip*  o  ni- 
mico 4i  suo  fratello,  è  gran  tempo  che  ao  l'intende  ^eoo  il  Por«> 
aieno»  sotto  la  aoi  proteaiooe  ora  viv^,  qnaodt  nolbi  corlo,  e 
quando  fuori,  o  sia  aUrovo  lontano.  A  canto  i|  bd*  primo  doUe 
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longa  fila  ehe  poi  M^alta  da  quel  lato,  era  àMiso  quel  «gnor 
tartaro  Le^hi,  ehé  diede  il  presente  ìd  Gazaio  nella  plazta, 
come  raeeontai^  il  qtial  Lèzghl^  dall' iateaso  efaan  tartaro  era 
«tato  eotidotto  alla  eorle  di  Pèraia.  Gli  altri  che  aedevano  ap« 
preM,  eraAo  patte  nomini  del  ehaii  tartaro  di  Cafk,  parte  del 
Leq^hi,  e  parte  altri  oapiti,  arabi  e  di  altre  nazioni,  totti 
Sooni,  della  aetta  atveraa  de'Tnretii.  Fuor  della  entrau  del  pa- 
diglione afatano  in  piedi,  ed  in  fila ,  nn  poeo  per  traverao,  fa** 
oendo  a  tutto  il  padiglione  lliriga  proapettiva,*  molti  aervldorl 
grandi  del  re:  e  nella  strada  tra  il  padiglione  e  le  tende,  assai 
Ticino  al  capo,  terao  dove  sedevano  i  pTiì  degni,  stava  aasiso  in 
terra,  qnasi  in  circolo,  nn  coro  di  donne  mnsiche,  con  1  loro 
cembali  in  mano,  che  sonavano  e  cantavano  di  continuo.  Foor 
di  tutte  le  tende  finalmente,  tra  le  tende  e  roltima  lunga  fila 
de' fanali  piantati  verso  la  campagna,  assistevano  in  piedi ^  ed 
m  fila,  in  lunghissimo  ordine  disposti,  una  gran  mano  di  paggi 
del  re,  secondo  il  solito,  in  abito  succinto,  e  riccamente  vestiti. 
Assisi  che  fummo  in  questa  guisa.  Il  re,  che  stava  in  piedi ,  ed 
andava  camminando  innanzi  ed  indietro,  accomodando,  ora  i 
lami,  ora  i  fiaschi  nella  neve,  ora  i  vasi  e  le  tazze  ai  luoghi 
loro;  e  non  solo  ordinando  e  comandando  ai  paggi  ed  agli  altri, 
ma  facendo  anche  egli  medesimo  ufficio  di  servire,  venne  in- 
nanzi al  padre  ed  a  me,  dove  era  quel  gran  rinfrescatolo  di  oro; 
e  presa  una  tazza  di  quelle  che  stavano  attorno,  da  se  stesso  se 
la  empiè,  e  beve  prima  di  tutti;  facendo  quasi  un  brindesi  a 
totti  noi  altri.  Mentre  il  re  empiè  la  tazza,  e  mentre  bevve,  non 
ittava,  come  dice  un  poeta  burlesco. 

Né  dritto,  né  Matato»  né  a  glaoare  (i)i 

ma  io  un  cerio  atto  stravagante,  che  cosi  bisognava,  per  esser 
totti  i  vasi  posti  bassi  in  terra  sa  la  mensa ,  cioè  chinato  gi& 
reggendosi  in  aria  sopra  le  gambe ,  come  fanno  appunto  quelli 
che  scaricano  il  ventre  in  terra  senza  alcuno  appoggio:  e  siami 
perdonata  questa  indecenza,  poiché  altra  similitudine  pia  pro« 
pria  io  non  poteva  darne.  Cosa  per  certo  che  ne'paesi  nostri 
sarebbe  parata  molto  strana^  veder  bere  un  re,  in  metto  di  un 

(I)  AD8uUl.caplt«Ui. 
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convito  pubblico,  e  così  nobile,  in  qaella  postura.  Bevuto  che 
egli  ebbe,  si  levo,  e  si  andò  a  metter ,  pur  cosi  mezxo  assiso  e 
mezzo  no,  in  capo  alle  mense,  fra  Imam-culi  chan»  ed  il  chsD 
Tartaro;  con  i  quali,  e  con  gli  altri  attorno,  si  trattenne  alquanto 
a  ragionare.  Levatosi  poi  di  là  si  pose  assiso  da  piedi  alla  mensa, 
vicino  alla  entrata  del  padiglione;  dove,  in  mezzo  di  Esfea- 
diar  beig,  e  d'Isuf  agà,  capo  degli  eunuchi,  si  trattenne  un  altro 
pezzo  bevendo  in  conversazione.  Ma ,  partitosi  finalmente  di  là 
ancora,  conforme  al  solito  suo  di  star  poco  fermo,  mentre  darò 
il  convito,  andò  poi  sempre  di  qua  e  di  là,  ragionando  con  di- 
versi, facendo  dar  da  bere,  ed  adempiendo  insomma  tutte  le 
parti,  non  solo  di  re  cortese  e  convitante,  ma  anche  di  dili- 
gente e  pratichissimo  ministro.  Dopo  che  ebbe  bevuto  il  re  la 
prima  volta,  cominciarono  subito  i  paggi)  di  sua  commissione, 
a  dar  da  bere  a  tutti  noi  altri,  per  ordine,  secondo  stavamo  as- 
sisi: e  perchè  le  mense  erano  troppo  lunghe,  non  andavano  i 
medesimi  paggi  da  un  capo  all'altro,  mattavano  distribuiti  a 
quartieri,  avendo  ogni  muta  di  paggi  cura  del  quartier  suo.  Al 
chan  Tartaro ,  perchè  ne'suoi  paesi  si  usa  alle  volte  di  bere  io 
certi  corni  di  animali,  gliene  diedero  una  volta  in  un  corno,  tolto 
ornato  e  pieno  di  diamanti  che  stava  innanzi  a  lui  con  le  altre 
tazze  gioiellate.  Usanza  antica  per  cerio*  tanto  di  ber  ne' comi, 
quanto  di  ornare  a  questo  effetto  i  corni  d'oro  e  di  gemme;  che 
Senofonte  scrive  (1),  che  al  suo  ieropo  si  osservava,  e  da'Pa- 
flagoui,  e  daTraci:  e  che  il  medesimo  fosse  anche  in  uso  ap- 
presso gli  Epiroti  ed  altri  popoli,  lasciò  testificato  Teopompo, 
citato  da  Vincenzo  Cartari  ,  nelle  sue  Imagini  degli  Dei  (2).  Al 
padre  Giovanni  ed  a  me  diedero  da  ber  la  prima  volta  in  aoa 
tazza  di  mediocre  grandezza,  e  però,  a  vederla,  di  poco  peso, 
ma  tanto  massiccia  d'oro  nel  fondo,  e  tanto  grossa,  benché  nei 
labbri  non  paia,  che  con  una  mano  difficilmente  si  può  soste- 
m^re;  ed  è  fatta  a  posta  con  questo  artificio  per  ridere  quando 
cad^  di  mano  ad  alcuno;  che  cade  senza  dubbio,  se  altri  la  piglia 
in  mano  spensieratamente,  li  padre  che  bevve  prima  di  me,  e 
riconobbe  la  tazza,  perchè  l'aveva  veduta  altre  volte,  mi  avverti 
della  burla;  dicendomelo  in  lingua  nostra  pian  piano;  onde  io, 

(0  De  Cyr.  min.  eip.,  llb,  vi  et  vu.  (2)  Di  Bacco^ 
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avendo  presa  dopo  di  lui  la  lazza  con  ud  poco  di  forza,  benché 
in  apparenza  non  mostrassi  di  /aria ,  la  sostenni  con  una  man 
sola,  come  si  costuma,  e  bevvi  felicemente:  ma  conobbi  essere 
slato  neeessario  l'avviso,  perchè  la  trovai  di  tanto  peso,  che  se 
l'avessi  presa  trascnratamente,  e  con  poca  forza,  come  si  fa  di 
ordinario,  senz'alvo  o  mi  cadeva  di  mano,  o  per  lo  manco  si  ver- 
sava il  vino*  Mentre  appunto  noi  due  bevevamo,  domaodò  il 
ehan  Tartaro  al  re,  che  stava  allora  in  piedi  ionanzi  a  noi,  chi 
era  il  padre  Giovanni,  e  se  era  rosso  o  moscovita:  di  che  Ita 
cera  alquanto,  per  esser  bianco  e  rosso  in  viso,  ancorché  spa-* 
gnuolo,  e  per  la  barba,  che  ha  lunga  e  tirante  al  biondo;  giac- 
che per  cristiano  e  religioso  lo  conosceva  per.prima. .  Il  re  ri* 
spose,  cosi  proprio ,  che  non  era  russo  ;  ma  che  era  un  padre 
grande  del  papa  di  Roma.  Dopo  esser  durata  la  conversazione 
in  questo  modo  circa  un'ora,  Hasan  cban  fu  il  primo  che,  seu« 
tendosi  già  zuppo,  si  parli  per  non  far  qualche  sproposito Jn 
mezzo  del  convito;  e  perchè  andava  già  cadendo,  bisognò  che 
raccompagnassero,  e  l'aiutassero  a  portar  fuori  alcuni  altri  ebani 
di  quelli  che  gli  sedevano  più  vicino.  E  questo  anche  noia  S<v. 
nofonte(l)  per  vizio  dei  Persiani  al.  suo  tempo;  che  nei  con- 
vili bevevano  tanto,  che  bisognava  portameli  fuori  a  braccia 
ubbriachi.  Un  pezzo  dopo  Hasan  chan  parli  oel  medesimo  modo, 
il  chan  Tartaro  ed  il  re  stesso  da  una  banda,  ed  Imam-cuU 
chan  appoggiandolo  dall'altra  lo  portarono  fuori.  Infiniti  altri 
ancora,  da  diversi  luoghi  di  amendue  le  mense,  si  erano  in  quel 
tempo,  nell'istessa  maniera  partili:  sicché  parendo  al  padre  vica- 
rio che  fosse  tempo,  noi  ancora  partimmo,  senza  salutare,  come 
facevano  lutti:  benché  nell'uscire,  incontrando  il  re,  gli  disse  il 
padre  che  sua  niaeslà  aveva  molli  ospiti  quella  sera;  con  che, 
e  con  un  sorriso  che  gii  fece,  ce  ne  andammo.  Meiruscir  dal 
padiglione,  e  dalie  tende  laddove  finiva  il  luogo  strato  con  tap- 
peti ,  il  mehimandar ,  che  ci  vide  venir  fuori ,  e  che  assisteva 
là  in  piedi  con  molti  altri  servendo,  venne  subito  a  portarci 
le  nosjlre  scarpe;  che  egli  medesimo  aveva  salvate  quando 
entrammo,  perché  servitori  di  manco  condizione  non  si  acco- 
stavano ivi  tanto  innanzi.  Io  confesso  a  V.   S.,  che  slava  di 

(t)  <^7ropsed.j  llb.  vm. 
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manierai  che  quando  volli  mettere  il  piede  delitto  ali»  i 
ebbi  molto  ehe  Are  per  trovar  la  boeea  di  elsa,  e  per  inllarvi 
il  piede  dritto  dentro;  qaantanqne,  eontro  l'ciao,  mi  efainaHÌ 
per  adoperarvi  anco  le  mani.  Qnel  ehe  fa  pe|^o,  non  ni  leeera 
in  piedi;  e  fai  coitretto,  per  non  cadere,  a  trattenermi  «IqttaBiOy 
appoggiata  alle  eorde  delle  tende.  Ma  pam  pur  alfine  qd  eerta 
male  infittilo  e  potei  camminare  e  salire  a  cavallo  t  e  senza  emer 
tenuto  da  altri ,  né  veder  più  il  padre  per  la  strada;  ae  non 
quanto,  poco  dietro  a  me,  egli  ancora,  per  rieondormi,  vi  smon- 
tò, e  vi  81  trattenne  un  tantino  a  ragionare,  me  ne  tomau  al  mio 
padiglione:  ridendo  veramente,  e  parlando  alquanto  più  detTor- 
dinario,  ma  tutlavia  non  a  sproposito.  Questa  fa  la  prlnoa  volle 
che  ho  provato  il  divino  furore  di  Bacco  con  poehiaalmo  mio 
gusto,  anzi  con  molto  disgusto,  e  conoscendolo  per  quella  som 
cosa  che  è  :  ma  inCiitti  in  oonversasione  dei  re  AUias  non  è 
possibile  a  fare  altrimenti. 

XX.  li  mercoldi,  ohe  fu  il  primo  giorno  di  agoslOf  o  die  ve* 
nissero  al  re  altre  nuove  in  contrario  delle  passate,  o  ehe  quelle 
che  vennero  non  fossero  state  come  si  pubbÌicarono«  la  mattina  a 
baón'ora  il  re  fece  bandire  e  comandar  con  mollo  rigore,  che 
il  campo  si  avviasse  verso  Tebric  :  il  che  fa  posto  immediala* 
mente  in  esecuzione,  partendo  tutti  il  medesimo  giorno*  Cd  re, 
che  aveva  d'andare,  come  già  dissi,  in  Ardebil,  restarono  sola* 
mente  le  genti  della  corte,  che  son  molte  ;  gli  ospiti  ed  alcuni 
grandi,  che  il  re  volle  appresso  con  quelle  genti  che  a  lui  parve: 
tra  i  quali  restò  Imam*coIì  chan,  non  con  tutte  le  sue  genti 
(  che  quelle  furono  mandate  a  Tebria  sotto  là  condotta  di  Daud 
chan  suo  fratello  ),  ma  con  certe  poche  ehe  egli  si  serìbò  per 
non  andare  affatto  disaecompagnato  in  sequela  del  re.  E  con 
tutto  che  questa  gente,  che  il  re  con  sé  ritenne,  fosse  la  manco 
parte  del  suo  esercito,  era  nondimeno  un  campo  formato  ed 
onesto  da  poter  far  fazione;  tuttavia  il  numero  preciso  non  lo 
saprei  dire.  La  mostra,  che  si  era  detto  in  Cazoin  doversi  fare 
in  Sultania,  non  si  fece  altrimenti,  perchè  forse  la  fretta  del  ne* 
gozio  non  concedè  tanto  tempo;  o  per  avventura  bastò  pigliar 
de'soldatt  un  conio  alto  alto,  per  iscritto,  senz'altra  cerimonia. 
Ma  giacche  siamo  in  questo,  prima  che  mi  esca  di  mente,  voglio 
dar  notizia  a  V.  S.  della  forma  dell*  esercito,  e  degli  ordini  di 
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tutta  la  miliiia  persiana,  il  che  sarà  seoza  dubbio  di  mollo  prò- 
fiilo  per  ioleoder  meglio  il  resto,  e  ciò  che  si  ha  da  dire.  Che, 
•ebbene  un'altra  volta,  se  mal  qoo  mi  ricordo,  ne  scrissi  eerte 
cose  generali,  ooo  potei  tuttavia  dirne  allora  molti  particolari 
necessarii,  che  dirò  ora  che  ne  sono  più  informato, 

XXF.  Quattro  ordini  di  milizia  si  trovano  in  Persia;  il  primo> 
per  cominciar  dagli  infimi^  ò  d^li  ardiibugieri,  milizia  moderna 
nel  paese*  ed  inventata  da  questo  re,  non  molti  anni  fa,,  a  perr 
suasion  di  don  Antonio  Serley  inglese,  che  gliela  mise  in  consi- 
derazione. Sono,  tutti  questi  archibugieri,  uomini  naturali  anti* 
chi  del  paese  ed  abitatori  delle  città,  terre  e  ville,  quasi  come 
quelli  che  nei  nostri  paesi  chismiamo  soldati  di  milizia  :  però 
questi  di  Persia  hanno  paga  continua  tutto  l'anno;  e  sono  an- 
^be  obbligati  ad  uscire  ad  ogni  cenno.  Non  entrano  fra  loro  uo- 
mini nobili  di  quelli  che  chiamano  Chizilbasci,  e  che  soa  di  razza 
«li  soldati  ;  ma  solo  di  quelli  che  chiamano  Asaiel,  cioè  vassalli, 
ovvero  Tot,  die  è  quasi,  come  fra  noi,  gente  del  popolo  :  vero  è 
che  il  nome  Tal^  sebbene  in  Persia  è  tenuto  per  ignobile,  perchè 
è  di  quella  gente  che  non  esercita  le  armi,  né  serve  al  re  per'- 
sonalmente  ;  tuttavia  se  lo  consideriamo  bene,  troveremo  esser 
più  nobile  di  chizilbasc  ;  perchè  infatti  cbixilbasc  è  nome  di  una 
razza  di  gente  avventizia,  da  poeo  tempo  in  qua  fattasi  grande 
per  forza;  che  cominciò,  come  altre  volte  ho  detto,  eoi  re  Ismael 
eofì;  ma  Tal  è  nome  di  quelli  che  son  di  vera  ed  antica  razza 
Persiani  :  e  non  solo  si  applica  a  gente  popolare  e  meschina,  ma 
anco  i  ricebi  ed  i  più  grandi,  e  fin  certi  Mirzà  o  principi  della 
casa  reale,  e  finalmente  tutti  quelli  che,  o  per  timore,  o  per  ra^ 
ginn  di  stato,  o  per  altro  dagli  esercizi!  delle  armi,  della  corte  e 
del  governo,  stanno  lontani,  in  questo  nome  di  Tal  s'includono. 
Gli  archibugieri  adunque  son  di  questi,  e  sono  uomini,  per  or- 
dinarioj  più  delle  ville  e  terre  piccole  che  delle  città  grandi*  Nel 
principio  combattevano  a  piedi,  e  si  servivano  solo  di  certi  ron^- 
aioacci  per  condursi  innanzi  ed  indietro  ne' viaggi,  che  in  Persia 
è  forza  die  i  soldati  facciano  a  eavallo  per  la  gran  distanza  dei  Ino^ 
^i,  donde  bene  spesso  concorrono,  e  per  la  fretta  con  che  si 
marcie  nel  campo ,  che  non  è  possibile  che  vi  vada  un  pedonct 
e  aelm  meno  armato*  Adesso  nondimeno  gli  ha  già  messi  il  r^ 
lutti  in  buoni  eavalli,  ed  a  cavallo  combattono,  con  archibugi  9 
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miccio,  più  grandi  dei  nostri  archibugi  ordinari ,  ma  pia  pìccoli 
de'  moschetti  ;  e  vi  hanno  una  piccola  forcineila  allaceaU  alla 
cassa  per  la  cima  ;  e  per  i  piedi  con  un  laccio  alla  sifessa  cassa 
avvolta,  che  quando  sparano  a  cavallo,  maneggiano  mollo  bea 
rarchibogio  a  braccia  con  tutta  quella  forcinetta  atlaceatavi,  ebe 
non  dà  punto  d'impaccio  :  e  se  talora  metton  piedi  a  tem«  scio- 
gliendo i  pie  solamente  della  forcina,  ed  essi  ingiaooehiatisi , 
l'hanno  giusto  a  misura  da  poter  tirare  a  mira  con  l'archibugio 
appoggiato,  donde  fanno  buonissimi  colpi;  e,  per  quanto  si  vede,  si 
portano  moHo  bene,  ed  è  milizia  oggi  motto  utile,  e  dal  re  mollo 
stimata.  Stanno  divisi  sotto  varii  capitani  secondo  le  ville  e'terre 
donde  sono;  i  quali  capitani,  tanto  in  questa  milizia,  quanto 
nelle  altre,  si  chiamano  con  voce  turca,  luz-friuer,  cioè  capo  di 
cento,  benché  alle  volte  più  di  cenio  u<»mini,  e  spesso  anche 
manco,  ne  abbiano  sotto  dì  se.  Si  raunano  insieme  a  provinde 
ed  a  paesi  separati,  e  vengono  al  campo  o  coi  ebani  delle  loro 
Provincie,  ovvero  da  sé,  massimamente  quelli  delle  provincie 
che  non  hanno  chan.  Nelle  fazioni  poi  il  re  stesso,  ovvero  il  ge^ 
neralissimo,  gli  distribuisce,  e  riparte  come  e  dove  gli  piace, 
senza  che  abbiano  fra  di  loro  generale  alcuno.  Fra  tutti  gli  altri 
paesi  gli  archibugieri  del  Mazanderan  sono  oggi  molto  segna- 
lati, come  quelli  che  due  anni  fa  difesero  bravamente,  e  con* 
tra  l'opinione  del  re  stesso,  la  fortezza  di  Erevan  in  Armenia,  da 
Muhammed  bascià,  che  era  allora  serdar  de' Turchi,  e  vi  andò 
sotto,  e  la  combattè  molti  giorni  invano  con  tutto  il  suo  campo, 
che  era  di  dugenlo  o  trcceniomila  Turchi.  Da  tutte  le  provini- 
eie  de'suoi  regni  rauoa  il  re,  e  suole  aver  nel  campo  ventimila  e 
più  archibugieri  mantenuti  di  continuo:  i  quali,  come  Tot  che 
sono,  non  portano  tag^  ma  vanno  sempre  col  turbante  ordinario. 
La  seconda  milizia,  più  nobile  di  quella  degli  archibugieri,  è  la 
milizia  degli  schiavi  o  servi  del  re,  i  quali  son  tutti  di  raxsa  cri- 
stiana: per  lo  più  figlinoli  comperati  o  donati  di  varie  nazioni, 
come  Circassi,  Giorgiani,  Armeni  e  simili;  ma  oggidì  Gioi^ni 
la  maggior  parte,  e  son  tutti  fatti  maomettani,  o  che  siano  così 
allevati  da  piccoli,  ovvéro,  come  sono  i  più  de'Giorgiani,  siano  uo* 
mini,  che  in  età  matura  e  di  discrezione,  per  interessi  mondani, 
o  da  vero,  o  fintamente,  han  rinegato  la  fede,  e  si  son  dati  al  re 
di  loro  volontà,  dal  quale  in  questa  milizia  ordinariamente  sono 
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ascritti  eoo  onesta  paga:  ma,  come  schiavi,  sodo  obbligati  a  ser- 
vitù perpetuamente,  né  sta  in  poter  loro  di  poter  ritirarsene. 
Ckimbattono  questi  ancora  a  cavallo  con  diverse  armi,  cioè  lance, 
frecce,  archibugi  della  stessa  sorte  di  quei  che  dissi  di  sopra, 
mazze  ferrate,  ed  oltre  delle  spade  torte  e  de'pugnali  al  lor  modo 
ehe  a  tutti  son  comuni,  non  manca  di  avere  o^nì  un  di  loro  un' 
accettuola  alla  cintura  leggiera,  ma  forte  ;  il  ferro  delia  quale, 
da  un  canto,  ha  il  taglio  tondeggiante  da  accetta,  e  dall'altro  una 
punta  gagliarda  e  curva  alquanto  da  piccone:  arme  in  vero 
molto  maneggevole  e  di  gran  servigio.  INe  pare  a  me  che  si  al- 
lontanino punto  dagli  usi  de'Persiani  antichi,  poiché  Quinto  Cur- 
zio h  menzione  (4),  ehe  i  Barcani,  soldati  a  cavallo  di  Dario, 
erano  armati  di  accette:  e  che  anche  in  tempi  più  in  qua  gli  ar« 
chi»  le  faretre  e  le  scuri  fossero  armi  usate  da*Persiani,  ci  fa 
fede  Senofonte  (2).  Il  re  di  oggi  nondimeno  va  di  continuo  in- 
troducendo ogni  ora  più,  tanto  fra  questi,  quanto  fra  tutti  gli 
altri  soldati  suoi,  l'àrchibugeria,  perché  in  fatti  vede  che  tutto 
il  resto  è  baia.  Questi  servi  del  re  possono  portare  il  lag,  e  lo 
portano  in  certe  solennità.  Hanno  general  particolare,  oltre  de* 
gli  altri  capi  inferiori,  ed  il  lor  generale  oggidì  é  il  medesimo 
Carcica  beig,  che  é  anco  generalissimo  sopra  tutti  gli  altri.  Ar- 
rivano gli  schiavi  scritti  nella  milizia,  e  che  vanno  alla  guerra, 
cioè  solamente  quelli  del  re,  senza  gli  altri  di  altri  ebani  ed  uo- 
mini grandi  al  numero  di  più  di  quindicimila  :  e  dico  quelli  che 
sono  scritti  nella  milizia,  perchè  il  re  ne  ha  in  lutto  più  di  tren- 
tamila; ma  non  son  tutti  soldati,  essendone  applicati  molti,  parte 
al  servigio  della  casa  reale,  parte  a  lavorar  di  diverse  arti,  se- 
condo che  in  loro  si  conosce  getaio  a  ciò  a  proposito,  e  parte,  i 
più  piccoli,  in  diverse  case  di  educazione,  dove  si  allevano  come 
in  seminarii,  e  di  là  poi  si  ripartono  ed  applicano  a  varie  cose, 
secondo  la  volontà  del  re  e  la  lor  disposizione.  Questa  milizia 
degli  schiavi  ancora  è  nuova,  e  messa  su  dal  presente  re  Abbas 
ad  imitazione  o  de'Turchi,  o  forse  di  Alessandro  Magno,  il  quale 
pur,  a  fine  di  reprimer  la  troppa  audacia  de'suoi  Macedoni,  fece 
allevare  ed  istruir  bene  nelle  armi  trentamila  giovani  persiani 
scelti,  e  gli  ascrisse  poi  a  parte  nel  suo  esercito,  come  ci  narra 

(t )  Ub. Iti.  (2) i>e  Cjr. min.  etp-,  llb.  tv. 
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Diodoro  (4).  La  tcrziH  milizia,  più  nobile  dì  quella  degli  sdùaTÌ, 
è  la  milizia  de'Chizilbasei  :  il  quale  ordine  si  oompone  di  trenta- 
due  tribù  diverse  \  cosi  di^tìnie,  perchè  forse  Aei  pnaeipio  la* 
ropo  uooiìqì  di  tante  varie  nazioni,  e  furono  quelli  coi  qoali  il 
re  Ismael  soTi  occupò  a  Uffu  1*  imperio.  Sedici  di  queste  tiibà 
(che  con  altro  più  proprio  nome  non  saprei  esprimerle),  ai  ebia* 
mano  destre,  e  sedici  sinistre;  perdiè  le  destre  hanno  «eoipre 
luogo  nella  parte  destra,  e  le  sinistre  nella  ainistm  del  m.  Unto 
nelle  battaglie,  quanto  negli  accampamenti  «  nel  marciare,  nei 
divani,  ovvero  consigli,  nella  porta  del  re,  quando  lor  to^ea  a 
far  la  guardia,  ed  insomma  in  tutti  i  eoosessi  ed  in  tutte  le  naioni 
pubbliche.  Abitano  sparsi  per  tutti  i  regni  del  Persiano,  dei 
quali  oggi  sono  naturali,  e  ai  stimano  la  maggior  nobiltà,  ben- 
che,  conforme  già  notai,  sia  gente  avventizia  di  razza  iarca,  e 
di  nobiltà  non  più  antica  nel  paese,  che  del  tempo  del  re  Ismael  i, 
il  quale  gli  raunò,  gì' istituì  e  gli  nobilitò,  e  diede  loro  per  in- 
segna di  nobiltà  e  di  religione  il  14^0^  che  portano  in  capo,  dac- 
ché si  chiamano  Chizilbasci,  o  Capi  rossi,  come  ho  detto  altre 
volte.  Don  Giovan  di  Persia»  uno  di  quelli  che,  venuti  in  en- 
stianità  col  primo  ambasciadore  ohe  questo  re  mandò  a  lutti  i 
principi  cristiani,  si  convertirono  ne' paesi  nostri  alla  fede,  e  vi 
restarono  altri  in  Italia  ed  altri  nella  Spagna,  nel  sao  libro  che 
scrisse  pochi  anni  innanzi  in  lingua  spagnnola  di  queste  materie, 
nomina  le  trentadue  tribù  dei  Chizilbasci,  come  tante  famiglie  o 
casati  nobili,  di  uno  de'quali  egli  ai  fa  ^  doveva  essere  ;  e  gli  as- 
somiglia quali  a  duchi,  quali  a  princ^i,  quali  a  marchesi,  quali 
a  conti,  e  niente  manco  ;  per  accomodarsi  alle  cose  di  Spagna, 
dove  egli  restò,  e  vi  è  stato  ben  ricevuto,  e  credo  clie  ancor 
viva.  Io  contultociò  dico  a  V.  S.  di  certo,  che  non  aon  famiglie 
altrimenti  ;  ma  che  son  veramente  tribù,  come  appunto  qndle 
d' Israel  \  nate  tuttavia,  non  da  tanti  fratelli  di  una  medesinia 
razza,  ma  da  diversissimi  prìncipii,  come  ben  mostrane  i  nomi 
loro;  i  quali  significano,  parte  nomi  di  paesi,  eome  per  eaem- 

E  io  quel  de'Turcman,  e  parte  nomi  di  ooore,  o  di  altro»  presi  da 
^ro,  ovvero  datigli  in  quel  principio  dal  re  Ismael  per  onoraig li 
ppr  qusikhe  buona  azione  iatta,  come  apppi^  )&  l^ilm  dei 
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Cepw,  che  fu  ooorata  da  quel  re  di  questo  nome,  che  «igoiGca  non 
9mit^fmn  wumcm0\  perdie  io  mia  eoeMtoae  si  parUrooobea» 
ww  M  w  e^mlMbltèiido ,  ovvaro  usaado  fedeltà.  Che  «tano  tribù 
e  «OB  §uBÌ^f  V.  $•  Io  raccolga  dalle  sof  oeoti  ragioni  :  prinia 
dal  BMiera»  perchè  w  tutti  i  paesi  del  persiaao  n  troveranno 
più  di  settantanùla  Chìxìlbasei  di  tutte  le  tribù;  de'ipnaU»  9opra 
Mqoantamila»  sogUooo  vivar  soldati,  pigliando  paga  o  dal  re, 
o  da  ebuni  e  da  altri  grandi,  e  più  di  ventimila  altri,  che  è  il  re- 
tte, vivono  sema  paga  in  oaiot  eserciiando  o  meroanzia,  o  altr^ 
CD»  ^Hete,  ma  ignobilmente.  SecondariameiHe  non  son  fami- 
glie, perobè  qoelli  di  una  medesima  tribù  non  rieoooseono  fra 
di  loro  parentado  alcuno,  nò  hanno  altro  comune  che  quel  solo 
Aome,  Teryo,  per  la  gran  diflerenaa  i^\ì  stati  delle  persone 
che  si  tjNMiino  in  una  medesima  tribù  ;  perchè  alcuni  di  loro  vi 
mm»,  a  più  principali,  come  i^hani,  sultani  e  beighi  di  qualità, 
che  si  possono  veramente  paragonare  ai  nostri  titolati,  ed  anche 
n  più;  ma  molti  anche  vi  sono,  e  sono  i  più,  die  non  possiamo 
assomigliarli  a  poveri  gentiluomini  privatissimi,  ma  se  ne  tro* 
vano  alcuni  tento  meschini,  che  hanno  bisogno  del  pane,  ser- 
vote  altrui,  e  talvalta  strigliano  i  cavalli;  e  con  tutto  ciò  godono 
il  medesimo  nome  che  gode  un  suUan,  o  chan  che  sia  della  loro 
tribù.  Combattono  i  Chixilbasci  a  cavallo,  perchè  insomma  i 
Persiani  non  usano  £Bmteria:  adc^erano  quelle  armi  che  vo- 
glinno,  e  gli  anni  addietro  avevano  per  lo  più  solo  atcbi,  fre»' 
«Me,  scudi  e  lanee,  sdegnando  gli  archibugi,  coma  cosa  poco 
nobile;  ma  ora  già  cominciano  tutti  a  portaigii  insieme  con  le 
akae  armi  antiche,  che  né  anche  hanno  deposte,  eccetto  le  per* 
sene  di  più  qualità,  che  per  non  aver  rimpaocio  e  '1  peso  del* 
rarehib^gio,  si  restafip  più  alla  nobile  con  le  sole  ^rmi  di  prima, 
Son  liberi  i  Chiailbasci,  e  servono  solwnente  mentre  hanno  paga, 
la  quale,  ad  ogni  lor  beneplacito,  possono  lasciare,  assentandosi 
dal  servigio,  ovvero  possono  cambiarsi  dal  servigio  dei  re  a 
qoeUp  di  un  chan,  o  soitan,  o  da  un,  cban  all'altro,  come  e 
quando  lor  piace.  Mella  guerra  ubbidiscono  ai  capi,  da'quali  ri* 
eevoQo  la  paga  ;  e  perchè  in  queste  parti  orientali  la  terra,  per 
DriKpario,  è  quasi  sempre  tutta  dei  re  ;  e  per  conseguenm,  chi 
pop  è  mercante,  e  artista,  o  contadino  agrijcoltore,  o  non  può 
vivf^,  p  vive  multo  male,  se  dal  te,  o  da'suoi  fiiinjs^  ^9^  h$ 
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paga  ;  quìodi  è  che  qaasi  InUi  i  Chizilbasci  aoD  soldati,  e  nolto 
pochi  80Q  fra  di  loro  quelli  che  senza  paga  vivono.  Le  Ireata- 
due  tribù  poi  noa  sono  ogaali  ;  ma  qual  è  pia  numerosa  e  qaal 
manco  :  tal  ve  ne  è  che  ha  dieci  e  dodicimila  uomiai  :  tale  At 
non  ne  ha  cinquecento,  tale  che  quasi  tutti  son  addati,  tale  cbe 
pochi;  il  che  procede  dall'applicarsi  essi,  e  dall'aver  più  omaacs 
favore.  Il  re  non  è  di  razza  di  Chizilbasci,  ne  di  Tal,  ma  di  noi 
stirpe  che  chiamano  dei  Seeichavend  ;    cioè  dei  parenli  dei 
schcich,  0  del  religioso:  intendendo  del  lor  venerato  Sehbk 
soft.  I  progenitori  del  qoale,  benché  fatti  per  lungo  tempo  per 
stani,  venivano  nondimeno  di  antica  origine  araba  della  casa  di 
Ali,  genero  di  Maometto^  Fra  tutte  le  nazioni  maom^tane  a 
trovano  sparsi  molti  che  si  vantano  di  esser  del  parentado  di 
Maometto,  e  sono  riconosciuti  per  tali  ed  onorati  con  varii  nomi 
di  preminenza:  perchè  i  Turchi  gli  chiamano  emiri,  gli  Arabi 
sccrifi  ed  i  Persiani  e  gl'Indiani  seidi,  cioè  signori.  Però  i  di- 
scendenti e  parenti  di  $ciah  soft,  che  era  pur  di  quelli,  per  es- 
ser egli  stalo  principal  promotore  della  setta  de'Persiani,  gli  ah 
stinguono  in  Persia  da  tutti  gli  altri  parenti  di  Maometto  e  col 
nome  particolare,    che  ho  detto   gli  chiamano   Sceicbavead. 
Questi  Seeichavend  saranno  oggi  forse  dnemihi,  ed  in  Ardebii, 
più  che  altrove  ne  sono ,  perchè  quella  città  fu  patria  e  sede  di 
schiah  sofi.  I  Chizilbasci  pertanto,  come  quelli  che  innaiairono 
Schiah  Ismael  all'imperio,  togliendolo  dalle  mani  de*Toreoiiia&i| 
ed  estinguono  la  razza  di  Uzun  Basan,  che  era  di  quella  geate; 
hanno  avuto  poi  sempre  e  solevano  avere  in  mano  tutto  il  poter 
del  regno.  Di  loro  si  eleggevano  i  ebani,  i  sultani  e  tutti  gli  ai* 
tri  grandi  ;  ed  in  loro  insomma  stava  tutto  il  dominio  e  goveroOf 
opprimendo  con  islrana  soggezione  i  poveri  Tal,  naturali  aati- 
ehi  del  paese.  Ma  il  re  Abbas  odia  ora  in  secreto  i  Chizilbasd: 
sì  perchè  nel  principio  del  suo  regno,  quando  era  giovanetto,  li 
trovò  molto  ribelli;  si  anco  perchè  furono  quelli  che  ammala- 
rono non  solo  il  suo  fratello  maggiore  Hamza  Mtrza ,  prìncipe  di 
grandissimo  valore  e  speranza  in  vita  del  padre;  ma  anco  (qoello 
che  pili  gli  duole)  la  sua  propria  madre,  che  era  natia  di  Mi- 
xanderan,  regno  allora  a  parte  non  soggetto  alla  corona  di  Per- 
sia. E  l'ammazzarono  malamente,  strascinandola  e  strappandola 
a  forza  dalle  braccia  del  medesimo  re  Choda  Bende  suo  padre; 
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e,  qnel  che  è  peggio,  infamandola^  e  pubblicandola  per  donna 
poco  onesta,  ed  Abbas  figlinolo  di  lei  per  non  legìltimo,  come 
ìn6n  oggi  in  secreto  Io  tengono,  e  non  mancano  di  dirlo  i  male 
affetti,  e  particolarmente  i  Sceichavendi  di  Ardebil ,  che  poco 
bene  gli  vogliono.  Odiando  dunque  il  re,  per  queste  cose  pas- 
sate, non  solo  i  Sceichavendi,  ma  anche  tutti  i  Chiziibasci; 
ha  levalo  loro  quanto  potere  ha  potuto,  ha  fatto  morire  in  di- 
verse occasioni  molti  dei  più  grandi  ;  e  tenendo  gli  altri  più  che 
può  umili  e  bassi,  e  soprattutto  asciutti  di  denari,  acciocché  non 
possano  alzar  la  testa;  ed  appoggiandosi  a  queste  sue  milizie 
nuove,  cioè  a  quella  d^i  archibugieri  Tot,  ed  a  quella  degli 
achiavi  stranieri  assai  più  ;  innalzando  questi  quanto  può,  al- 
meno nella  sostanza,  benché  non  lo  feccia  nelle  apparenze  e  nei 
titoli  e  prerogative  vane,  perché  non  ardisce  forse  estermioare 
ai&tto  i  costumi  antichi  e  ricevuti  ;  abbassa  ogni  di  con  queste 
arti  i  Chizilbasci,  e  gli  tiene  in  modo  che,  per  quanto  io  stesso 
ho  veduto,  oggidì  lo  servono  già  più  per  paura  che  per  amore. 
Dei  Tai  elegge  ora  per  lo  più  tutti  i  vezìri ,  tutti  i  segretari, 
ad  altri  ministri  che  comandano  per  via  della  penna  ;  ed  il  co- 
mando delle  armi  l'ha  dato  quasi  tutto,  e  lo  dà  ogni  dì  più  in 
mano  degli  schiavi,  o  de'discendenti  di  quelli ,  che  tali  appunto 
sono  già  al  presente  i  ebani  e  sultani  più  principali;  comelmam* 
culi  chan  di  Sciraz,  che  é  di  razza  armena,  del  paese  de'  Gior- 
giani  ;  Isuf  chan  di  Scervan,  figliuolo  di  Armeno  ;  Feridun  chan 
di  Eaterabad,  Circasso;  Carcicà  beig  generalissimo,  figliuolo  di 
Armeno  cristiano,  e  cosi  infiniti  altri  che  sarei  lungo  a  dire,  gli 
stati  de'quali  erano  prima  dominati  tutti  da  Chizilbasci  e  da  fa- 
miglie, che  quasi  tutte  da  questo  re  sono  state  a  poco  a  poco 
estinte.  Basta,  contuttociò  i  Chizilbasci  ritengono  ancora  il  lor 
primato,  e  si  chiamano,  e  si  stimano,  e  sono  anche  tenuti  dagli 
altri  la  gente  più  nobii  della  Persia  :  nobiltà  tuttavia,  alla  quale 
non  sia  necessariamente  congiunto  splendore  di  vita  e  grandezza 
come  ne'paesi  nostri;* ma  una  nobiltà  rozza,  e  bene  spesso  vile, 
come  di  sopra  ho  riferito.  Le  trenladue  schiatte  che  io  chiamo 
tribù,  dei  Chizilbasci,  in  Persia  si  chiamano  omac;  il  qual  nome 
non  significa  famiglia,  né  casato,  ma  una  razza,  o  generazione  di 
gente,  ehe  comprende  molte  e  molte  famiglie  di  diversi  gradi. 
E  col  nome  di  omac  si  chiamano,  non  solo  le  trentadue  razze 
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nobili,  ma  anche  tutte  le  altre  rane,  che  molte  ignobili  ve 
ne  sono  ;  e  tutto  il  popolo  di  questi  paesi  in  simili  razze«  oprerò 
Qmwy  è  distinto.  Delle  treotadue  nobili  de'  Chisilbasci  ho  ordi- 
nato ad  un  muUà  che  mi  porti  scritti  i  nomi  di  lollo  corretti- 
mente:  se  me  li  porterà  a  fempo^  perdiè  bisogna  cavarli  dai  li- 
bri del  re,  li  manderò  con  questa  lettera  in  ona  carta  aqiarau. 
Ma  tornando  al  filo,  la  quarta  milixia  deTersiani,  più  nobile  di 
tutte  le  altre,  è  quella  dei  Corei;  così  detti  dalln  parola  eorauK, 
che  in  turco  significa  guardare»  quasi  quei  della  gqardia  ;  pel^ 
che  di  far  la  guardia  al  ro  ed  al  suo  palano,  o  padiglione,  è  pen- 
siero loro.  Corei  si  chiamano  lutti  quei  Chiailbasci  che  servono, 
non  a  ebani,  o  a  sultani,  né  ad  altri,  ma  al  re  medesimo,  e  da 
lui  proprio  hanno  la  paga  per  partioolar  iavore;  e  per  coodiio- 
derla  in  una  parola,  sono  appunto  come  i  pretorìaQÌ  de' nostri 
imperadori  antichi.  Possono  essere  i  Corei  circa  a  dodieimila: 
usano  le  armi  degli  altri  Cbi^ilbasci,  combattendo  por  a  eavallo: 
portano  il  tag  molto  spesso,  come  quelli  che  più  d^li  altri  stenoo 
a  vista  del  re  :  ed  hanno  un  general  particolare  che  ha  peiisiers 
di  loro,  il  quale  o|^idt  è  Isa  chan  beig,  genero  del  re,  da  me 
altre  volte  nominato,  ed  è  natio  di  Ardebil,  della  raaxa  dei  Seei- 
chavend,  ed  il  pome  della  sua  dignità  si  dice  Corcì-hasd,  cioè 
capo  dei  Corei.  QuesU  quattro  ordini  di  milizia  che  ho  detti, 
fanno  tutto  il  corpo  degli  eserciti  persiani;  perchè  certi  altri 
pochi,  come  sono  i  {«sacci,  d^*quali  ho  parlato  altre  volte,  che 
hanno  cura  del  marciare  e  di  guardar  le  strade,  accioocbè  oìodo 
cammini  fuor  di  tempo  e  di  visi  né  vada  vicino  alle  douie  del 
re,  e  portano  per  insegna  una  freccia  infilzata  nel  4urbante,  la 
qual  freccia  il  ior  capo  la  porta  di  oro  :  certi  altri  ancora,  chia- 
mati lasaul,  che  sono  specie  di  esecutori  :  i  portieri  dei  re,  che 
fanno  quasi  ufficio  di  soldati  della  guardia,  benché  senza  ala- 
barde, eon  la  sola  spada  e  con  un  bastone  in  mano  per  iàr  lai^ 
a  guisa  di  quegli  Svizzeri  di  Roma,  che  ckiaman  Barbettij  ed 
alcuni  altri  simili  non  gli  conto  :  sì  perchè,  quantunque  di  no- 
tabil  numero,  son  pochi  nondimeno  e  di  poca  considerazione,  a 
rispetto  di  un  campo;  sì  anco  perchè  sono  piuttosto  ufficiali  del 
palazzo  e  della  corte  reale,  che  soldati.  Quanto  poi  al  nomerò, 
V.  S.  ha  da  avvertire  che,  sebben  per  ordinario  siiol  emer  qoel 
che  ho  detto  di  sopra,  tuttavia  di  tempo  io  tempo  cala  e  cresce, 
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ed  Oggidì  si  crede  eerto,  anzi  par  che  si  tocchi  con  mano,  che 
gli  eserciti  persiani  siano  piuttosto  di  madco  che  di  più.  E  la 
cagione  è  perchè  qnesto  re ,  oltre  che  mal  volentieri  dà  paga 
a  genie  soverchia,  ha  anche  perduta  molta  gente  nelle  guerre 
passate  eoi  Giorgiani  e  con  altri ,  e  gente  buona,  che  non  cosi 
presto  si  rifa.  Sicehè,  per  le  gii  dette  perdite»  e  per  esser  egli 
restìo  a  dar  paghe  quando  può  farne  di  manco,  l'esercito  suo 
che,  secondo  quel  che  dissi  di  sopra  di  tutti  gli  ordini  delle  mi- 
lizie, dovrebbe  sempre  arrivar  a  settanta  o  ottantamila  combat- 
tenti, oggidì  si  erede,  che  quando  sarà  in  tutto  di  quaranta  in 
cinquantamila  in  campagna,  farà  assai.  E  dico  in  campagna, 
perehè  ai  fa  conto  ebe  tenga  questo  re  pagati  di  continuo ,  in 
tutto  il  suo  paese,  da  centomila  cavalli;  dei  quali,  intorno  a 
trentamila,  che  stanno  disposti  attorno  attorno  per  tutti  i  con- 
fini a  guardia  di  essi,  non  si  muovono  mai,  ne  vanno  altrove  alla 
guerra,  se  non  quando,  di  tempo  in  tempo ,  occorresse  che  si 
mutassero  a  vicenda  di  quartiere.  Gli  altri,  che  vanno  alla 
guerra,  quando  sian  chiamati  tutti,  dovrebbero  essere  da  set» 
tantamila  in  circa  :  ma  oggi  non  par  che  vi  arrivino  di  un  pezzo 
per  quel  che  ho  detto  di  sopra  ;  ed  anche  perchè  sempre  ne  re- 
stano molti  in  casa,  che  non  vanno,  quantunque  si  comandi  ri- 
gorosamente, e  si  usi  gran  diligenza  per  fiirgli  andare  ed  uscir 
tutti.  E  non  si  maravigli  V.  S.  di  cosi  poco  numero,  se  pur 
avesse  inteso  da  altri  le  eentinaia  di  migliaia  :  poiché  questi  che 
io  conio  sono  solamente  i  veri  soldati  scritti  a  molo,  che  hanno 
paga  per  combattere  :  ma  se  oltre  di  questi  vorremo  contare  gli 
uomini  di  garbo  e  da  fazione,  seguaci  e  famiglia,  per  eosi  dire, 
delle  persone  di  qualità  che  han  soldo  grosso,  i  quali  tutti  di 
armi  stanno  bene  all'ordine,  e  per  genti  del  campo  s'intendono: 
e  tal  uomo  grande  vi  è,  che  di  questi  ne  ha  le  cinquantine,  le 
centinaia  pagati  a  sue  spese,  benché  ^li  per  un  solo  nei  libri  del 
re  sia  contato  :  se  in  oltre  numereremo  i  vivandieri,  i  mercanti, 
gli  artisti,  i  servidori  inutili,  la  quantità  innumerabile  de'camel- 
liert  e  delle  genti  da  bagaglio,  tutti  pur  armati  ;  le  donne  cho 
bene  spesso  son  poco  manco  d^li  uomini,  e  simili  brigate,  se- 
condo il  costume  antico  de'popoli  dell'Asia,  di  condursi  appresso 
alla  guerra  tutta  la  famiglia,  come  dice  Senofonte  (4);  senza 

(1)  Cyropaed,lib.iY. 
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dubbio  Degli  eserciti  del  re  di  Persia  si  troveraaoo  oggi  ancora 
quei  numeri  di  due  o  trecentomila  e  più  che  da  alcuni  si  pre* 
dicano.  E  che  sia  vero  essendosi  in  Sultania  divise  le  genti,  come 
dissi  di  sopra,  ed  essendone  andata  la  maggior  parte  a  Teh*iz, 
dove  sotto  al  generalissimo  si  fece  il  campo  grosso,  TOrdàdd  re, 
che  fu  la  minor  parte  ed  il  campo  minore,  dove  con  sua  maestà 
restammo  noi  altri  per  andare  in  ArdebiI,  era  con  tolto  ciò  tale 
che,  quando  marciavamo  per  le  strade  maestre,  il  campo  nostro 
durava  sempre  a  passare  due  giorni  conlinui,  e  qualche  volta 
più,  quasi  con  non  mai  intermessa  processione.  Ed  era  da  no- 
tare, come  forse  avrò  accennato  altre  volte,  la  modestia  oon  che 
si  cammina,  sì  quanto  alla  quiete,  non  sentendosi  ne  tanibarì, 
ne  trombe ,  ne  altri  suoni ,  neppur  quegli  strepiti  di  voci  che  si 
udirebbero  ne'paesi  nostri  fra  una  decima  parte  di  tanta  gente  ; 
onde  par  questo  esercito,  a  rispetto  de* nostri,  piuttosto  una  r»u- 
nanza  di  religiosi,  che  un  campo  di  soldati;  si  anco  per  la  boona 
disciplina  di  non  solo  non  dar  fastidio  alcuno  alle  terre  donde  si 
passa,  come  fanno  i  nostri,  che  le  mettono  a  sacco,  benché  siano 
di  amici  e  del  proprio  principe,  e  ne  fanno  fuggirgli  abitatori;  ma 
portarsi  tanto  bene  con  gli  abitanti,  e  pagar  tanto  profumata- 
mente quanto  si  piglia  da  loro,  che  a  tutte  le  terre  il  passaggio  del 
campo  viene  ad  esser  di  molto  utile.  Ondo  avviene  che  i  mer- 
catanti, i  vivandieri  e  gli  artisti  (non  parlo  di  quei  che  segaitano 
il  campo  di.  continuo,  ma  di  quegli  altri  delle  terre  donde  st 
passa  ),  oon  solo  fuggono,  ma  concorrono  di  lontano,  portando 
robe  ai  lui^hi  donde  sanno  che  passa  il  campo:  e  non  solo  con- 
corrono nei  luoghi  abitati,  ma  anche  in  campagna  aperta,  per 
tutte  le  strade,  con  tutto  l'apparato  delle  lor  botteghe,  che  rie- 
sce ai  passeggeri  di  comodità  e  gusto  straordinario,  trovandosi 
passo  a  passo  in  ogni  luogo,  e  per  monti  e  per  valli,  non  solo 
provvisioni  necessarie  per  gli  uomini  e  per  le  bestie,  ma  milk 
galanterie  ancora  da  ricrearsi,  come  frutti  fin  in  fresco  nella 
neve,  confezioni  ed  altre  cose  dì  tal  fatta  che,  prese  e  mangiale 
così  a  cavallo  a  cavallo,  e  poi  temperate  nello  stomaco  con  be- 
vande di  acqua  fresca  al  primo  fonte  che  si  trova  in  sulla  strada, 
danno  un  ristoro,  massimamente  la  slate,  ed  un  gusto,  che  noa 
può  immaginarlo,  se  non  chi ,  corno  io,  V  ha  provato.  Ai  po- 
poli poi  è  di  tanto  utile  questo,  che  i  cowtadini  la  maggior 
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parte  delle  loro  ricolte,  se  son  vicini  alle  strade  di  passo,  le  ri- 
serbano  tutto  l'anno,  per  venderle  quando  passerà  il  campo, 
sapendo  che  non  mai  meglio  le  possono  vendere  :  ma  con  tutto 
ciò  alle  genti  del  campo  le  robe  sempre  vengono  a  buon  mer« 
cato;  e  così  gli  uni  e  gli  altri  godono  il  beneficio  di  questo 
baon  ordine,  che  procede  solo  dal  fare  osservar  con  rigore  la 
debita  modestia  ai  soldati,  che  non  istrapazsino  i  vassalli.  Quanto 
poi  alle  paghe  dei  soldati,  non  devo  lasciar  di  dire,  che  ogni 
uomo  a  cavallo  qui  non  suole  aver  manco  paga  che  di  cinque 
lontani  Tanno,  che  son  cinquanta  zecchini  :  somma  con  la  quale, 
io  questo  paese,  un  uomo  col  suo  cavallo  si  può  mantenere  assai 
comodamente.  1  vantaggiati,  che  son  molti,  hanno  più;  e  più 
anche  di  loro  gli  ufficiali  e  tutti  gli  uomini  di  comando,  se- 
condo i  loro  gradi.  Ma  molto  più,  sopra  tutti,  certe  persone  di 
qualità  grande,  alcune  delle  quali  ve  ne  sono  che  hanno,  chi 
cento,  chi  duecento,  e  chi  fin  trecento  e  più  tomani  Tanno.  E 
questi  son  quei  personaggi  che  vengono  poi  al  campo  con  molta 
gente  pagata  a  loro  spese,  come  di  sopra  notai,  nei  libri  del  re 
nondimeno  scritti  ciascun  di  loro  per  un  solo.  Ma  torniamo  ora 
ai  ragguagli,  finita  già  la  necessaria  digressione  di  dar  conto 
della  miirzia  e  de'suoi  ordini, 

XXII.  Dissi  già  che  il  primo  giorno  di  agosto  spedì  il  re  la 
maggior  parte  delTesercìto  verso  Tebriz,  acciocché  si  andasse  ad 
unire  con  le  altre  genti  che  aveva  là  il  generalissimo,  e  faces* 
sero  ivi  un  campo  grosso  per  opporsi  al  sei  dar  del  turco  che  ve- 
niva per  quella  strada,  e  che  aveva  ritenuto  seco  il  resto,  cioè 
un  altro  campo  minore,  per  andare  il  re  medesimo  con  quello  a 
difendere  ArdebiI,  donde  pur  si  aspettava  che  dovesse  venir 
buona  parte  de'nemici.  E  quando  di  là  non  fosse  venuto  alcuno 
per  quella  via  che  è  comune  a  molte  strade,  sarebbe  stato  al- 
meno pronto  in  luogo  opportuno  da  poter  soccorrere  a  diverse 
parti,  dove  si  fosse  veduto  bisogno  maggiore,  ed  anco  ad  unirsi 
se  fosse  bisognato  col  campo  del  suo  generalissimo:  giacche  Ar- 
debiI da  Tebriz  non  è  più  lontana  che  cinque  piccole  gior- 
nate. Andarono  quegli  adunque  verso  Tebriz,  e  noi  altri  re- 
stammo col  re  in  Sultania,  dove  il  terzo  giorno  di  agosto  venne 
nuova  certa  che  Teimuraz  chan  non  si  era  per  ancora  sepa- 
rato altrimenti  dal  serdar,  come  si  diceva  dover  fare,  ma  che 
PEWA  Valle,  r.  /,  W 
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venivano  insieme,  camminando  inaanti  unitamente.  Aggiunsero 
anciie  ceni  spioni  adulatori,  che  ameodne,  Teimuraz  clian  ed 
il  serdar,  erano  morti  con  sospetto  di  veleno  :  ma  questo,  il  re 
medesimo  disse  che  non  lo  voleva  credere  infin  ad  averne  av* 
visi  più  eerti,  ed  in  elFetto  riuscì  una  ciancia  che  non  fu  vero. 
Si  ebbe  anche  avviso  in  Sultania  di  una  correria  che  avevano 
fatto  i  Tartari  in  certe  terre  d'Armenia,  rubando  alcune  ville 
e  molta  roba  e  molla  gente,  ma  il  caso  si  seppe  in  confuso^  e 
non  si  arrivò  ad  intenderne  la  verità  netta  :  lo  sapemmo  ben 
poi  meglio  in  Ardebil,  come  appresso  al  suo  Inc^  dirò.  In  con- 
clusione, dopo  varie  nuove,  e  dopo  varie  calde  e  varie  fredde, 
come  suole  avvenire  in  tempi  simili  di  grandissime  novità  e 
matafioni ,  la  domenica  cinque  di  agosto,  la  mattina  ali*  alba  il 
re  mise  giù  le  tende,  e  caricate  le  bagaglie  si  partì  da  Sultania 
e  si  avviò  verso  Ardebil.  E  perchè  la  mossa  del  re,  e  non  altro 
suono,  è  la  tromba  o  il  tamburo  che  chiama  tutti  al  marciare, 
noi  altri  facemmo  subito  il  medesimo,  seguitandolo  eiascuno  a 
suo  vantaggio,  come  si  usa  per  la  strada  che  egli  piglia.  11 
mehimandar  che  teneva  alloggiato  II  nostro  padre  vicario  era 
partito  prima,  accompagnando  d'ordine  del  re  per  la  medesima 
via  di  Ardebil  certi  signori  Tartari,  Lezghì  e  Noeai,  che  il  re 
aveva  rimandato  ai  lor  paesi  onorati  di  presenti,  si  che  il  padre 
vicario  per  non  aver  miglior  compagaia,  non  essendo  stato  ancor 
dal  re  speditd,  con  me  si  accompagnò.  Partimmo  dunque  in- 
sieme a  tre  ore  incirca  di  giorno,  che  prima  non  si  potè  per 
il  tempo  che  va  in  disfar  le  tende  e  caricar  le  some  :  e  dopo 
aver  camminato  poco  più  di  tre  l^he,  trovammo  il  re  atten- 
dato in  un  prato  presso  ad  un*acqua  corrente,  e  quivi  noi  altri 
ancora  insieme  col  campo  ci  attendammo  e  riposammo  tutta 
la  vegnente  notte.  In  Sultania,  o  di  là  intorno  finisce  l'Arac, 
e  comincia  TAdberbaigian,  nome  che  abbraccia  oggi  una  gran 
parte  della  Media.  Il  vero  confine  dell'una  provincia  e  dell'altra 
non  saprei  ora  distinguere  appunto,  perchè  dalle  genti  igno- 
ranti che  vanno  per  cammino  non  si  può  saper  cosa  a  propo- 
sito :  ma  per  queste  curiosità  ho  già  dato  ordine  che  mi  si  trovi 
un  libro  di  una  breve  geografia,  cho  io  so  che  va  in  volta  fra 
di  loro,  di  tutta  la  terra  del  Persiano,  coi  nomi  de' monti,  dei 
fiumi  e  delle  provincie  e  ciuà  che  essi  oggi  usano;  e  se  io  trovo, 
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oooie  spero»  queslo  libro,  e  mi  parerà  buono  autore  in  lingua  - 
persiana,  ho  animo  forse  di  tradurlo  in  nostra  lingua,  che  non 
sarà  per  avventura  cosa  ingrata.  Il  lunedi  sei  di  agosto  ali' 
alba,  sì  levo  il  nostro  campo  dal  posto,  e  dopo  aver  camminalo 
quasi  due  leghe  trovammo  una  città,  il  nom^  della  quale,  ben- 
ché dai  volgo  si  dica  d'ordinario  Zengan,  tuttavia  nella  scril- 
tura«  e  dai  dotti  si  dice  e  si  pronunzia  veramente  Zengian,  quasi 
Zeng-i-gian,  che  significa  pianto  di  anima.  Il  qual  nome  prese 
questa  città,  che  prima  altrimenti  si  chiamava  in  tempo  che  da 
un  re  tartaro  uzbc^fo  fu  presa  e  saccheggiata  con  grandissima 
strage  de'suoi  cittadini.  E  (^idi  Zengian  o  Zengan  città  pie* 
cola  senza  muro  intorno,  come  quasi  tutte  le  altre,  e  di  fabbrica 
di  poca  considerazione,  e  situata  sopra  un  poggio  aprico  :  ma 
potrdtibe  essere  che  fosse  antica,  e  che  ne' tempi  addietro  fosse 
stata  grande.  Il  campo  non  si  fermò  quivi,  aia  passò  innanzi  : 
solo  ci  rinfrescammo  alquanto,  ed  io  colla  mia  brigata  mi  fermai 
a  desinare  dentro  una  casa  nella  città,  dove  riposai  un  par  di 
ore,  facendo  tuttavia  camminar  le  some  e  la  gente  di  servi^tio. 
Il  re  seppe  che  in  Zengan  vi  era  una  strega  ovvero  inoantatrice 
assai  valente  ;  e  come  quello  che  crede  ed  è  dato  a  simili  su- 
perstizioni, la  fece  chiamare,  e  la  condusse  seco  con  animo  di 
servirsene  nella  guerra  ai  danni  de'Torchi.  E  non  si  maravigli 
V.  S.  di  questo,  perchè  in  Sultania  ancora,  mentre  stavamo  là, 
quei  Tartari,  Lezghi  e  Nocai  che  dissi  che  si  trovarono  al  ban-< 
chetto,  si  erano  offerti  al  re  di  far  molto  danno  ai  Turchi  per 
via  di  stregherie  :  modo  di  combattere  usalo  spesso  fra  di  loro. 
Per  tali  effetti  adunque  condusse  il  re  la  str^  di  Zengapi 
dalla  qual  città,  usciti  che  fummo,  trovammo  subito  due  strade, 
amendue  tendenti  verso  tramontana  o  maestro,  come  era  stato 
sempre  il  viaggio  nostro,  da  sì  che  partimmo  da  Sultania,  ma 
una  a  man  sinistra  che  inchinava  più  all'occidente  e  va  diritta 
a  Tebriz,  l'altra  a  man  destra  più  orientale  che  va  verso  Ar* 
debil,  per  la  quale  e*  inviammo  :  e  dopo  aver  camminato  in- 
torno a  tre  altre  leghe  ci  attendammo  e  riposamnio  tutta  la 
notte  presso  un  piocolo  fiumicello,  o  piuttosto  rivo  che  chiamano. 
Sormusao  ciaì,  cioè  Fiume  dell'aglio.  Il  martedì  sette  di  agosto, 
poco  prima  dell'alba,  fece  levata  il  campo,  e  camminate  intorno 
a  quattro  leghe  ci  andammo  a  riposare  molto  a  buon'ora,  atten* 
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dandoci  intorno  ad  annacqua  che  si  trova  per  la  via ,  la  quale 
acqua,  perchè  era  poca  a  tanta  gente,  fu  cagione  che  il  campo 
si  attendò  molto  sparso  e  diffuso,  lontano  uno  dall'altro,  occu- 
pando quasi  una  mezza  giornata  di  terra  in  lungo.  E  perchè  era 
caldo  si  mutò  anche  stile  di  camminare,  si  che  la  sera  dopo  aver 
cenato  gli  uomini  e  dato  la  biada  alle  bestie,  e  riposalo  alquanto, 
passate  tre  ore  di  notte  e  più  caricammo  un'altra  volta  baga- 
glie,  e  s^uitammo  a  marciar  tutta  la  notte.  Il  mercoledì  mat- 
tina ancora  proseguimmo  il  cammino,    attraversando    diversi 
poggi  e  valli  mollo  belle  e  verdi,  nude  nondimeno  di  alberi, 
come  è  in  campagna  tutto  il  paese  della  Media.  La  quale  ìd 
questa  parte  che  noi  passavamo  è  tutta  montuosa,  e  la  maggior 
parte  del  viaggio  si  fa  per  l'alto  de*monti  con  fresco,  ma  tut- 
tavia monti  soavi  che  par  sempre  di  camminar  per  pianura. 
Poco  prima .  di  mezzogiorno  avendo  camminato  più  di  sei  leghe 
dal  posto  donde  partimmo  la  notte,  andammo  a  riposare  presso 
una  villa  chiamata  lenghigè  cioè  Nuova  o  Novella,  ma  per  essere 
il  sito  mollo  stretto  per  tanta  moltitudine,  e  per  esservi  poca 
acqua,    non  vi  stemmo  punto  bene.  Ma  poco  dimonimmo  in 
questo  luogo,  perchè  fattosi  notte,  tornammo  a  camminare  un' 
altra  volta,  e  dopo  essere  andati  circa  a  due  leghe,  arrivammo 
ad  un  passo  fastidiosissimo  di  una  profondissima  valle  che  con- 
viene attraversare,  calando  prima  una  scesa  lunga  e  ripidissima 
per  una  strada  intrigata,  tortuosa  ed  angusta,  che  non  vi  sì 
può  andar  bene  neanche  a  cavallo,  né  si  può  camminar  se  non 
ad  uno  ad  uno,  e  poi  risalendo  altrettanto  con  eguale  e  forse 
maggior  fastidio.  In  fondo  della  valle  corre  un  fiume,  non  gran- 
dissimo, ma  tale  che  in  questo  luogo  non  si  può  guazzare.  VI 
è  fabbricato  perciò  un  ponte  di  pietra,  che  lo  chiamano  il  ponte 
di  Perdelisè.  Ha  il  campo  grandissimo  travaglio  in  questopasso, 
perchè  essendola  strada  così  angusta  e  fastidiosa,  la  folla  è  grande: 
ogni  uno  vuol  passar  prima,  i  camellicri  fanno  alle  bastonate, 
le  some  si  urtano,  si  spezzano,  molte  ne  cadono  per  quelle  balze, 
e  vanno  in  precipizio  con  tutti  gli  animali,  perchè  il  monle  è 
altissimo  e  ripido,  con  precipizi  spaventosi,  che  se  una  volta  si 
cade,  non  si  torna  più  su:  i  cavalieri  scendono  la  maggior  parte 
a  piedi,  le  donne  esoono  tutte  dalle  bare  e  vanno  o  a  cavallo, 
se  basta  lor  l'animo  e  se  haano  chi  le  aiuti  a  tenere,  o  se  no,  a 
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piedi  esse  ancora,  strapazzate  fra  le  gambe  dei  camelli  e  delle 
bestie.  Insomma  è  il  maggior  garbuglio  che  io  abbia  veduto  mai 
in  tempo  di  mia  vita.  II  padre  vicario  ed  io  che  sapevamo  questo, 
per  aver  manco  impaccio  di  folla,  toccammo  bene  i  cavalli,  e  ci 
mettemmo  innanzi  innanzi  alla  testa  dell'esercito,  di  modo  che, 
quando  ariivammo  al  principio  della  scesa,  vedemmo  nella  parte 
opposta  della  salita  la  figliuola  del  re,  moglie  del  Corci-bascl , 
ultima  allora  dello  stuolo  delle  donne  del  re,  che  ancor  non  era 
finita  di  passare.  Avemmo  con  tutto  ciò  un  fastidio  grande  che 
ci  convenne  far  quella  mala  strada  di  notte  ed  allo  scuro,  perchè 
o  la  luna  non  luceva,  ovvero  l'altezza  de'  monti  e  la  strettezza 
della  valle  ne  riparavano  il  lume.  Tuttavia  al  meglio  che  potem- 
mo, calammo  giù,  in  compagnia  di  molti  altri,  parte  a  cavallo, 
ma  più  parte  a  piedi.  Passato  che  avemmo  il  ponte  nel  fondo 
della  valle,  non  ci  curammo  di  seguitare  a  salire,  ma  avendo  con 
noi  i  nostri  seizchanè,  ovvero  cavalli  carichi  di  quel  che  bisognava 
alla  leggiera,  ci  fermammo  a  dormire  alquanto  in  un  poco  di  luogo 
che  vi  è  fra  quelle  rupi  fuor  di  strada  nascosti  fra  i  cedri,  della 
razza  di  quei  del  monte  Libano,  ma  piccoli  e  similissimi  ai  nostri 
ginebri,  de'quali  tutte  quelle  coste  de'monti  son  vagamente  ver- 
deggianti. Ci  trattenemmo  noi  quivi,  sì  per  riposare  un  poco,  si 
per  aspettar  le  altre  nostre  genti ,  e  veder  che  caso  avveniva  alle 
nostre  some,  e  soprattutto  alla  lettiga.  I>a  quale^  in  vero,  quella 
notte  io  non  credetti  mai  che  dovesse  passar  per  quella  strada, 
e  tenni  sempre  per  certo  che  dovesse  restare  o  nella  cima  dei 
monte,  in  principio  della  scesa,  se  i  servidori  erano  poco  ani- 
mosi e  negligenti,  ovvero  al  più  in  mezzo  del  monte,  per  quelle 
balze,  se  pur  erano  valent'uomini  in  mettersi  al  rischio.  Sì  che 
per  vederne  il  fine,  e  per  aiutar  se  fosse  bisognato,  ci  fermammo 
quivi  a  dormire  all'ombra  ed  all'odore  di  quei  begli  arboscelli, 
tenendo  spia  che  guardasse  verso  la  cima  del  monte,  quando  si 
fosser  vedute  cominciare  a  comparir  le  nostre  genti;  che  se  di 
notte  fossero  arrivate ,  senza  fanali  e  lumi,  come  è  l'uso  dei 
grandi,  non  sarebbero  venute.  Dormimmo  quietamente  infin  a 
giorno  molto  alto,  senza  che  nessun  de'nostri  comparisse,  quan- 
tunque tutta  la  notte  non  avesse  mai  cessato  di  passar  gente. 
Fioalmenle  la  mattina  del  giovedì ,  a  più  di  due  ore  di  sole , 
arrivò  noi  luogo  dove  io  slava  aspettando  la  signora  Maani  a 
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cavallo  «  con  io  sue  donne,  e  pooo  appresso  arrlvarooo  anche  ì 
earoellieri  tulli  sani  e  salvi  ;  e  ael  medesimo  tempo  vedemmo  di 
lontano  un  peno  la  leU^,  ohe  ella  ancom,  la  poverella,  benché 
più  adagio  veniva  pur  felicemente,   ma  vota  per  lo  monte  a 
hasio.  Si  ohe  veduto  ogni  cosa  andar  bene,  lasciammo  addietro 
i  camelli  che  venissero  a  bell'agio,  e  noi  tutti  a  cavallo  toccammo 
forte  inaaosi  per  uscir  presto  d'impaccio.  Cominciammo  dunque 
a  salirla  costa  della  valle,  la  quale  trovammo  tanlo  più  fastidiosa 
delia  scesa,  con  tanti  precipiti  pericolosi,  con  tante  ai^nstie, 
eoa  tante  volte  strette  in  &mti  di  balze,  e  tanti  passi  dove  con- 
TOaiva  far  salti  mortali^  che  certo,  quapdo  poi  vidi  la  mia  let- 
tiga esieme  uscita  a  salvam6nto«  stimai  di  aver  fatto  maggior 
prova  infarvela  andare,  ebe  non  fecero  gli  Argonauti  allor  che 
per  le  oime  de'monti  portaron  sulle  spalle  la  lor  nave,  dal  Da- 
nubio al  Po,  per  uscire  al  mare  Adriatico.  Ovvero,  come  altri 
scrisse  meglio  al  parer  di  Diodoro  (i)  (e  il  detto  di  Orfeo,  il  più 
antico  di  tutti,  a  questo  si  accosta)  dalle  fonti  del  Tanai«  a  quelle 
deiraltro  fiume,  per  donde  poi  calaropo  ncirOceano.  Se  pur  non 
fu  per  le  arene  dell'Africa,  secondo  ha  cantato  Apollonio  Ro- 
dio (9),  dalle  Secche  alla  palude  Trilonia.  Il  passar  della  valle, 
Ira  scendere  e  salire,  è  più  di  due  grosse  leghe  di  strada,  ben- 
ché la  valle  sia  tanto  angusta,  ed  i  monti  amendue  tanto  rìpidi, 
che  da  una  cima  all'altra  credo  certo  che  si  sentirebbe  benìs- 
simo la  voce  di  un  uomo.  Arrivali  che  fummo  in  cima  in  paese 
piano,  camminammo  più  di  un'altra  lega  per  arrivare  ad  una 
piccola  villa,  della  quale  non  so  ne  anche  il  nome,  tanto  era  di 
poco  condizione,  dove,  ma  non  lontano  alquanto  dalla  villa,  e 
fuor  di  strada,  ci  fermammo  a  riposare  ed  aspettar  le  nostre 
genti  con  molta  incomodità,  benché  si^ra  un'acqua  correrne, 
perché,  non  avendo  con  noi  padiglione  né  tenda  alcuna ,  e  non 
vi  essendo  alberi  in  quel  lucigo,  ci  convenne  star  tutto  il  giorno 
al  sole,  con  non  poco  disagio.  Il  campo  noii  si  fermo  quivi,  ma 
camminò  più  di  un'altra  lega  più  innanzi,  arrivando  in  un  luogo 
abbondante  di  acqua  e  di  paschi.  11  mio  camelliero  per  n^li- 
genza  di  un  servidore  che  lasciai  sulla  strada  ad  avvertirlo,  ma 
non  lo  vide  quando  passò,  seguitò  il  campo  e  fece  baie,  noa 

W  Afgonaul.,  llb.  iv.  (s)  Ai«onaut.,  llb.  ly. 

Digitized  by  VjOOQIC 


DA  ISPAHAN  77$ 


sapendo  dove  io  era;  a  me  noudimcoo  fu  di  molto  fastidio  il 
restar  privo  delle  mie  comodità.  La  lettiga  che  pra  più  addietro, 
fermatasi  alquanto  a  ristorare  i  camelli  nell'erba  freaca  in  cima 
de'monti,  avvisata  4ove  io  stavd^  venne  a  trovarmi  coi  camelli 
molto  stracchi,  non  prima^  che  a  notte.  Con  tutto  piò  io  volli 
seg^uitar  a  camminare  per  non  perdere  il  campo  ed  i  n^iei  ca- 
melli, che  altrimenti  non  avrei  potato  più  arrivargli*  Sì  che, 
dopo  aver  riposato  al  sereno  la  maggior  parte  della  notte,  due 
ore  in  circa  innanzi  giorno  mi  rimisi  di  nuovo  in  cammino. 
Arrivai  al  luogo  dove  il  campo  era  stato  alloggiato,  e  trovai  che 
all'ora  appunto  ne  era  partito,  essendo  restate  solo  certe  poche 
genti  addietro,  e  fra  le  altre  Imam-culi  chan,  il  quale  suol  cam- 
miqar  sempre  molto  comodo  e  molto  lontano  dal  re,  per  manco 
impaccio.  Io,  vedendo  i  camelli  della  lettiga  stracchi  assai ,  non 
volli  andar  più  innanzi,  ma  mi  fermai  in  una  villa  detta  Cab^gh, 
cioè  zucca,  ovvero  coperchio,  ed  incaricai  al  padre  vic^rÌQ)  il  quale 
seguitò  innanzi ,  che  se  trovava  il  mio  eamelliero  me  lo  man* 
dasse.  Dalla  villa  lenghigè,  della  quale  di  sopra  feci  menzione, 
Hn  a  questa  Cabagh,  dove  mi  fermai  a  riposare,  sono  più  di  sei 
l^he,  e  forse  sette;  cioè  da  Icoghigè,  fin  al  principio  della  valle, 
due  l^he  ;  più  di  due  altre  la  valle  tra  scendere  e  salire;  più 
di  una  lega  dalla  valle  alla  villa,  dove  riposammo  il  giorno;  e 
più  di  un'altra  grossa,  da  quella  alla  yilla  Cabagh.  Il  venerdì 
mattina  al  tardo,  il  padre  vicario  avendo  trovato  le  mie  some 
posate  con  altre  genti  del  campo,  una  lega  e  mezza  più  in  là» 
mi  mandò  avviso,  e  mi  mandò  anche  il  eamelliero  con  dqe  ca- 
melli freschi,  fermandosi  egli  ad  aspettarmi  in  quel  luogo  con  le 
mie  genti,  ed  io  dopo  aver  fatto  colazione,  partii  da  Cabsigh,  e 
camminata  quella  lega  e  mezza,  me  ne  andai  dove  mi  aspetta-^ 
vano  già  con  tende  posate,  ed  era  in  una  bellissima  valle,  ver- 
di^giaute  tutta  di  erba,  per  la  quale  correva  un  piccolo  fiumi- 
cello  del  territorio  di  una  villa  vicina  chiamata  Ghivì.  In  questo 
luQgo  stavano  alloggiati  sparsi  molti  padiglioni  del  campo  :  ma 
il  re,  con  la  maggior  parte  del  suo  Ordù  si  era  attendato  fuor  di 
strada  alquanto,  in  un  luogo  forte  tra'  monti,  chiamato  Chalchal, 
dove  aveva  animo,  non  solo  di  fermarsi  egli  alcuni  giorni  a  cac^ 
eia,  ma  di  tenervi  anche  il  campo,  cioè  i  padiglioni,  le  bagaglie 
e  le  altre  cose  d'impaccio,  fin  tanto  che  si  fosse  trattenuto  in 
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Ardebil.  E  questo,  perchè  essendo  Ardebil  ciltà  aperta^  senza 
mura,  come  son  quasi  tutte  le  città  della  Persia,  e  perciò  male 
atta  a  difendersi,  caso  che  fosse  bisognato,  gli  pareva  che  ia 
questo  luogo,  meglio  che  intorno  ad  Ardebil,  il  suo  campo  sa- 
rebbe stato  forte  e  sicuro.  E  sebbene  il  re,  la  maggior  parte  dei 
grandi,  ed  ogni  altro  che  voleva  sarebbe  andato  in  Ardcbii,  tut- 
tavia in  Ardebil  voleva  che  si  andasse  alla  leggiera,  e  che  il  campo, 
cioè  gl'impacci,  impedimenta  secoiìdo  ì  latini,  ed  il  luogoin  somma 
della  difesa  e  da  farsi  forte  e  combattere  se  fosse  bisognato,  fosse 
in  Chalcat.  Stando  noi  in  tal  guisa  accampati  presso  a  Ghivi,  vidi 
una  esecuzion  rigorosa  e  stravagante  della  giustizia  del  re,  la 
quale  voglio  riferire  a  V.  S.,  acciò  che  veda  come  governa  il  re 
i  suoi  soldati,  e  quanto  stretti  gli  tiene  nei  termini  della  mo- 
destia. Si  erano  attendati  alcuni  veramente  con  poca  discrezione 
sopra  l'erba  dei  paschi,  mettendo  a  pascere  in  quella  erba  i  loro 
cavalli  e  camelli ,  con  dannosenza  dubbio  de'padroni,  peravanzar 
quattro  baiocchi  che  avrebbono  speso  in  comprar  della  biada.  I 
contadini  del  luogo  dovettero  farne  querela  al  re,  e  vennero 
subito  d'ordine  di  sua  maestà  con  certi  ministri,  che  taglia- 
rono in  pezzi  con  Le  spade  tutti  quei  padiglioni,  non  perdonando 
né  anche  a  quel  dei  musici  del  re  :  menarono  prigioni  tutti  i  ca- 
valli e  camelli  ;  e,  quello  che  fu  peggio,  ad  un  vezìr  di  Ferìdon 
che  era  persona  grave,  perchè  vezir  è  come  luogotenente,  ov- 
vero auditore  fra  di  noi;  e  questi  era  vezir  di  un  chan,  che  è 
signor  grande,  viceré  e  capitan  generale  di  una  provincia; 
perchè  aveva  fatto  neirerba  più  danno  degli  altri,  e  perchè 
aveva  preso  anche  non  so  che  frutti  da  un  orto  senza  pagarli, 
non  solo  Io  menarono  prigione  legato,  ma  di  più  gli  passarono 
il  naso  da  banda  a  banda  con  una  freccia,  e  cosi  lo  fecero  pas- 
seggiare un  pezzo  per  Io  campo,  ed  io  lo  vidi  passar  dinanzi  al 
mio  padiglione  legato  a  cavallo,  con  la  freccia  inGlzata  al  naso, 
correndo  sangue.  Castigo  in  vero,  per  cosi  poca  cosa  ad  uomo 
così  grave,  molto  severo  :  ma  con  questi  modi  si  mantiene  l'ub- 
bidienza e  la  buona  disciplina. 

XXIIl.  II  sabato,  undici  di  agosto,  a  notte  scura,  io  mi  par- 
tii dal  posto  di  Ghivì,  e  mi  avviai  verso  Ardebil,  dove  voleva 
aspettare  il  re,  che  poco  dopo  vi  sarebbe  egli  ancora  venuto,  ed 
ivi  trattenermi  sempre  seco  in  ogni  fortuna.  Andai  non  solo  alla 
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^ìera^  come  fecero  molti  altri,  ma  con  tatti  i  miei  cariaggi, 
perchè  la  signora  Maani  avendo  inteso  chele  donne  del  re  ancora 
sirrebbero  andate  in  Ardebil,  non  volle  ella  restar  con  le  altre 
più  ordiniirie  nel  campo  a  Chalcal,  parendole  che  fosse  un  non  so 
che  di  timidità.  Dopo  aver  camminato  tutta  la  notte  e  cinque 
leghe  di  strada,  la  domenica  mattina  a  due  o  tre  ore  di  giorno 
ci  fermammo  a  riposare  in  un  bel  teatro  di  alberi,  che  sta  presso 
un  mulino,  sopra  l'acqua  corrente,  sotto  una  piccola  villa  che  sì 
trova  su  la  via  chiamata  Tagi  buine,  che  significa  Corona  grande, 
la  qual  villa  è  di  Sciah  sofì,  cioè  la  sua  rendita  si  spende  per  sé)'-* 
vigio  della  meschita  di  Sciah  sofì,  come  quella  di  molte  altre 
ville  del  territorio  di  Ardebil.  Tutta  la  domenica  riposammo 
quivi,  e  la  maggior  parte  della  notte  seguente,  ma  levata  alfin 
la  luna,  che  fu  molto  tardo,  seguitammo  il  nostro  viaggio,  e  dopo 
aver  camminalo  quattro  altre  leghe  che  sole  restavano,  il  lunedi 
mattina  al  tredici  di  agosto,  non  molto  a  buon'ora,  arrivammo 
in  Ardebil.  Ma  perchè  la  casa  che  dentro  alla  città  ci  assegnò  ìL 
calanter,  ad  istanza  del  mehimandar,  che  quivi  si  trovava,  e  fece 
prepararla,  non  era  ancor  pulita,  ci  attendammo  in  campagna 
presso  alla  città,  per  aspettar  che  si  mettesse  in  ordine,  e  la 
mattina  seguente,  essendo  già  netta  e  preparata,  vi  entrammo  ad 
abitare.  Questa  casa  che  ci  diedero^  è  una  casa  molto  bella  e 
grande,  fabbricata  in  mezzo  di  un  grandissimo  giardino,  irrigalo 
da  un  grosso  rivo  d'acqua  che  vi  passa  per  dentro,  più  largo  e 
più  cupo  che  non  è  la  Marana  di  Roma.  La  casa  è  di  una  pa- 
rente del  re,  e  parente  del  Corci-bascì,  chiamata  Becsì  Chanum^ 
il  marito  della  quale,  perchè  è  fu^to  da  Persia  per  paura  dèi 
re,  e  sta  in  disgrazia,  resta  perciò  la  sua  casa  non  confiscata, 
ma  poco  manco,  cioè  senza  potervi  abitare  i  padroni,  esposta  a 
ricevere  tutti  gli  ospiti  del  re  che  capitano  in  Ardebil.  Come  a 
tali  fu  data  a  noi,  e  poco  prima  vi  erano  stati  alloggiati  quei 
Tartari,  Lenzghì  e  Nocai,  al  numero  di  dugento  in  circa,  che 
eran  tornali  ai  lor  paesi,  come  narrai  di  sopra,  e  che  il  mehi- 
mandar perfin  in  Ardebil  era  venuto  ad  accompagnarli.  De*  quali 
Tartari,  e  del  lor  grossolano  e  lordo  modo  di  vivere^  i  custodi 
della  casa  che  vi  abitano  e  ne  hanno  cura,  e  son  servidori  de' 
padroni  di  essa,  raccontarono  cose  strane,  come  dir  che  man- 
giavano carne  quasi  cruda,  senza  pane,  senza  tovaglia  in  terra» 
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facendo  per  InUo  monti  d'immondixie  senza  loopar  mai,  od  altre 
coM  tali,  che  sarei  lungo  a  dire*  e  che  avevano  scaadalizaato 
latti  i  Persiani  che  le  avevano  vedute,  come  quelli  che  ai  piccaao 
di  viver  nettamente;  altrettanto  quanto  poi  gli  ediCeò  la  nostra 
Boprabhondaote  puliteiza,  la  dilicatura  de*  nostri  cibi»  il  man- 
giar non  aolo  col  oocchiaio»  ma  anche  con  la  Ibrcbotta  o  simili 
altre  leggiadrie  ohe  gli  fanno  stupire.  Il  medesimo  giorno  fummo 
visitati  in  casa  dal  mehimaodar,  ed  il  giorno  seguente,  che  fa 
quello  deirAssuoiione  della  Madonna^  la  mattinar  il  padre  vicario, 
che  insieme  con  noi  stava  nella  medesima  casa  alk^iaio,  ma  in 
diverso  appartamento,  ci  fece  gratia  di  dir  la  prima  volla  la 
messa  in  una  starna  molto  bella,  Incrostata  come  tutte  le  altre 
di  maioliche  fine,  di  colori  e  di  oro;  la  quale  staiiaa,  che  era  a 
parte  in  luogo  decente,  ad  effetto  di  cappella  accomodamoio  ed 
ornammo  al  meglio  che  ai  poteva,  da  persone  di  campo,  e  men- 
tre dimorammo  in  ArdebiI,  ogni  festa  dal  detto  padre,  con  Tas* 
ststenta  di  tutta  la  nostra  famiglia,  fu  ufficiata.  Il  giorno  poi 
dopo  desinare,  il  padre  ed  io  andammo  insieme  a  render  la  visita 
al  mehimandar  che  abitava  vicino  a  noi,  anzi  quasi  con  noi,  per- 
chè nella  nostra  casa  teneva  tutti  ì  suoi  cavalli  e  camelli,  non 
avendo  luogo  da  tenerli  nella  sua.  Ci  diede  nuova  il  mehiman- 
dar che  era  vera  quella  correria  che  si  era  detto  in  Sultania  che 
avevano  fatta  i  Tartari  nelle  ville  deirArmenia,  ma  che  il  aerdar 
de'  Turchi,  dopo  quel  fatto»  si  era  scusato  con  Carcicà  beig  con 
una  lettera,  dicendo  che  era  stato  disordine  sansa  sua  sapula, 
pero  chele  pregava  che  non  per  questo  si  accendesse  alia  guerra, 
ma  che  liruse  innanat  il  maneggio  della  pace  che  si  trattava, 
e  che  egli  ancora  avrebbe  fatto  il  medesimo  dal  suo  canto.  Ma 
soggiunse  il  mehimandar,  che  questi  complimenti  eran  lulic 
parole  per  ingannare  i  Peraianl»  e  che  il  re  non  era  per  fidar- 
sene, giaocbò  si  sapeva  di  certo  che  il  serdar  teneva  ordine  dal 
divan  di  Costantinopoli >  di  non  fermarsi  mai  sotto  forteoa  o 
eitti  alcuna»  come  aveva  fello  inutilmente  l'altro  serdar  passato, 
ma  di  entrar  dentro  al  paese  e  penetrar  .fino  in  ArdebiI,  e  qni^i 
distruggere  e  bruciar  la  sepoltura  di  Sciah  sofì,  il  quale  seb- 
bene ai  Persiani  è  santuario,  ai  Turchi,  di  contraria  setta,  è 
appunto  come  a  noi  un  l4Utero;  e  fatto  questOi  sema  tornarsene 
i|i  Costantinopoli,  ritirarsi  a  svernare  ne' paesi  de'Giorgiani, 
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terra  abbondante  di  ogni  cosa,  pigliando  Tedia  e  facendo  altri 
progressi,  cbe  sarebbono  stati  molto^faciU  con  rassistensa  dt 
Teimuraz  cban;  ed  indi  poi  esser  pronto  Tanno  seguente  a  pe<» 
netrar  nel  più  intimo  della  Persia,  e  levarsi  noa  volta  affatto 
d'intorno  questo  infesto  competitore.  Erano  pubbliche  questo 
nuove  in  Ardebil|  ed  i  cittadini  tutti  ne  stavano  molto  impau- 
riii.  Il  re  medesimo  le  credeva,  e  però  si  era  condotto  con  quel 
minor  campo  a  soccorrer  questa  parte,  mentre  il  campo  pia 
grosso  dall'altra  banda  difendeva  la  strada  che  va  diritta  da  Te^ 
briz  a  Gaznin,  e  nel  più  interiore  della  Persia*  Ma  perchè  Ar- 
debil,  come  gii  dissi,  non  era  città  da  potersi  difendere,  ni 
metteva  conto  al  re  di  arrischiarvi  il  lutto  con  ferie  inferiori^ 
in  una  battaglia  formata,  stava  perciò  In  pensiero  di  levare  di 
Ardebil  tutte  le  ossa  de' suoi  maggiori,  e  trasportarle  in  altro 
luogo  più  sicuro,  per  non  dare  ai  Turchi  quel  gusto  di  averle 
in  potere  e  bruciarle.  Questa  risoinsione  nondimeno  fu  riser-* 
bata  per  Tultimo,  per  non  dare  ai  popoli  terrore;  ma  una  quan«* 
tili  di  seta  e  molta  altra  roba  ohe  il  re  aveva  in  Ardebil  fu  tuttn 
inviata  verso  Cazoin,  col  qual  esempio  i  citudini  ancora  e  tutti 
i  mercanti  di  Ardebil  cominciarono  bel  bello  a  mandar  via,  in 
altri  luoghi  pio  sicuri»  le  lor  robe.  Il  gioved),  sedici  di  agosto^ 
la  mattina  a  buon'ora»  tutta  la  citti  di  Ardebil,  uomini  e  donne, 
con  la  scorta  de'  maggiori  satrapi  della  lor  setta,  uscirono  fuor! 
in  campagna  presso  alla  città,  in  quel  luogo  dove  il  giorno  dei 
bairam  piccolo  sogliono  fere  il  sacrificio  del  camello,  che  altre 
volte  ho  scritto  a  V.  9.,  e  tal  luogo  in  tutte  le  città  vi  è,  e  si 
chioma  in  arabico  muaelè^  quasi  luogo  di  orasione.  In  questo 
luogo  adunque  andò  tutta  la  città  a  fer  pubbliche  preghiere  per 
il  re  e  per  la  presente  guerra,  lo  dopo  desinare  andai  passeg- 
giando e  vedendo  tutta  la  città,  della  quale,  prima  che  passi  ad 
altro,  darò  qui,  secondo  il  solilo,  ragguaglio. 

XXIV.  Il  paese  di  Ardebil,  oltre  di  essere  dei  settentrionali 
della  Persia,  e  anche  alto  come  è  tutta  la  Media,  e  perciò  freddo 
assai.  Il  sito  della  città  è  una  grandissima  pianura,  circondata 
attorno  da  monti,  uno  de' quali,  che  è  il  più  vicino  alla  città,  è 
molto  grande,  ed  è  una  delle  notabili  montagne  che  io  abbia 
vedute  nella  Media,  e  mi  dicono  che  è  tutta  fertilissima  ed 
abitala.  La  chiamano  Sepalan  o  Sebalan,  [prononaiando  anche 
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talvolta  Sevalan,  il  che  è  tutto  uno;  perchè  ì  Persìaoi  hoq  8ob 
]a  lettera  P  con  la  B,  ma  anche  a  guisa  degli  Spagnuoli,  con- 
fondono spesso  nella  pronunzia  la  F  consonante  con  la  I?,  e 
quindi  è  che  quello  che  essi  scrivono  correttamente  Cazuin,  a 
noi  vien  rapportato  Casbio,  e  per  contrario,  quel  che  fra  di  lora 
correttamente  si  scrive  Tebriz  o  Tabriz,  noi  diciamo  Tanris, 
ingannati  dalla  pronunzia  de' medesimi  Persiani,  la  qnaJe  in 
queste  due  lettere  si  confonde,  e  bene  spesso  non  segue  Tortografia 
della  scrittura,  per  la  qua!  ragione  stessa,  anche  il  nome  dì  Ar- 
debil,  che  correttamente  cosi  si  scrive,  dalla  maggior  parte  de' 
nostri  nondimeno  Ardevil  vien  detto.  Qual  nome  avesse  antica- 
mente la  montagna  Sepalao,  non  posso  raccoglier  senza  aiuto  di 
libri;  tuttavia  sarebbe  facil  cosa  che  potesse  essere  un  ramo  dd 
monte  Zagro,  nominato  da  Tolomeo (i)  e  da  Plinìo(2),  se  pur 
quel  monte  arrivava  tanto  all'oriente  verso  settentrione.  Sia 
come  si  voglia,  ancorché  di  agosto,  lo  trovai  carico  di  neve.  Ar- 
debil  poi  è  città  mediocre  in  Persia,  ne  delle  più  grandi,  né  delle 
più  piccole.  Le  strade  son  brutte,  cioè  non  uguali,  né  diritte 
né  lunghe  per  lo  più,  ma  confuse,  torte  e  male  ordinate;  le  fab- 
briche per  ordinario  poco  buone,  ma  il  popolo  é  grande,  per 
quella  città  che  é,  e  la  roba  di  ogni  sorte  vi  si  trova  in  abbon- 
danza, per  esser  la  città  di  molto  traffico,  come  quella  che  stsi 
in  mezzo  a  diversi  confini  per  andare  in  Armenia,  in  Curdistan, 
in  Giorgia,  in  Albania  verso  Vahcuh  e  Demircapì,  ed  anche  per 
la  vicinanza  della  provincia  di  Ghilan  e  della  riviera  del  mar 
Caspio,  donde  si  comunicano  a  diversi  paesi  molte  mercanzie. 
Vino  in  lutto  il  territorio  di  ArdebiI  non  si  ia«  si  perché  il 
paese  é  freddo,  sì  anche  e  molto  più  perché  i  Sceichavend  non 
vogliono,  stimandolo  per  gran  peccato,  in  luogo  appresso  di  loro 
così  santo  come  quello,  dove  è  sepolto  Sciah  sofì,  che  dalla 
Mecca  e  dal  sepolcro  di  Ali  é  di  Hussein  in  poi,  é  la  maggior  san- 
tuaria  de' Persiani.  Si  che  in  ArdebiI  rade  volle  si  trova  vino, 
o  se  si  trova  è  molto  poco,  di  nascosto  fi*a  certi  manco  scrupo- 
losi; al  tempo  nostro,  molti  giorni  non  se  ne  trovò  pur  una  stilla, 
e  più  di  una  festa  non  avemmo  messa  per  mancamento  di  vino. 
Tal  vi  era  della  nosira  gente  che  pativa  assai  per  questo  man-* 
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camento;  a  me  dava  poco  fastidio,  ed  a  V.  S.  ancora  poco  ne 
avrebbe  dato,  ma  il  nostro  Orazio  Pagnanl,  se  vi  si  fosse  tro^ 
vate,  sarebbe  stato  di  quelli  che  ]a  dicevano  male,  e  rinegavan 
la  pazienza  con  tutta  la  sciocca  santimonia  di  Sciah  sofi.  G>rrono 
per  quasi  tutte  le  strade  di  ArdebiI  molti  grossi  rivi  d'acqua, 
che  nascono^  come  io  credo,  da  un  fìumetto  che  vien  dalla  mon« 
tagna,  e  la  fanno  parer  quasi  un'altra  Venezia.  Son  pieni  questi 
rivi  pel  miglior  pesce  che  io  abbia  mai  mangiato  in  Persia,  e  da 
sì  che  partii  da  Alessandria  d'Egitio.  Portano  in  particolare 
quantità  grande  di  buonissime  trotte,  ed  io  ancora,  avvertitone 
da  certi  cavalieri  gioi^iani  amici  miei  che  trovai  un  giorno  a 
pescare  dentro  al  giardin  della  mia  casa,  nel  grosso  rivo  che  per 
mezzo  vi  passa,  provato  a  pigliarne  come  loro,  ve  ne  mangiai  più 
volte  con  gran  gusto,  fatte  condir  dalla  signora  Maani  con  certo 
intingolo  con  cannella  ed  altre  spezierìé,  che  dava  loro  gran  sa- 
pore, e  me  le  fece  parer  assai  migliori  di  quelle  che  sogliamo 
cuocerle  in  Italia  in  altro  modo.  La  state  i  rivi  che  vanno  per  la 
città  si  guazzano  tutti,  ma  l'inverno  ingrossano:  e  per  questo  e 
per  le  genti  a  piedi  di  ogni  tempo,  vi  sono  per  tutte  le  strade 
in  diversi  luoghi  infiniti  ponticelli  ben  fabbricati  di  mattoni;  e 
presso  l'acqua^  di  qua  e  di  là,  che  per  tutto  vi  è  terreno  asciuttai 
da  poter  camminare,  vi  son  piantati  molti  alberi  che  rendono  le 
strade  nella  maggior  parte  de' luoghi  verdi  ed  allegre.  La  piazza 
grande  è  della  solita  forma  quadrilunga,  ma  con  cattive  fabbriche 
attorno,  e  più  piccola  di  quella  di  Gaznin,  a  proporzione  della 
città.  Soleva  già  ArdebiI  esser  sede  di  un  chan  e  capo  di  pro- 
vincia, ma  dopo  che  il  re  fece  morire  Zulfcar  chan,  che  fu 
l'ultimo  che  vi  risiedè  della  razza  dei  Sceichavend,  non  ha  vo- 
luto che  vi  stia  più  chan,  ne  persona  di  tanta  autorità,  e  la  fa 
governar  dai  ministri  minori.  La  casa  che  era  di  quel  Zulfcar 
chan»  è  oggi  palazzo  reale,  perchè  altro  non  vi  è:  ma  è  compe- 
lente  per  la  città,  con  una  onesta  piazza  innanzi,  con  giardini 
pubblici  e  secreti,  casa  di  haram,  e  tutto  ciò  che  bisogna  per  la 
persona  reale.  Del  resto  in  tutta  ArdebiI  non  vi  è  cosa  alcuna 
di  notabile,  se  non  la  meschita  di  Sciah  sofi,  dove  oltre  di  lui, 
sono  anche  sepolti  tutti  i  re  e  tutte  le  persone  più  qualificale 
della  casa  reale  che  oggi  domina  della  sua  razza.  Poco  lontano 
dalla  piazza  grande,  in  una  strada  che  è  molto  stretta,  come 
f>mA  Valle,  V.  f ,  W 
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tulle  le  altre,  dove  non  eorren  rivi  d*acqua,  in  faecia  ad  un  vi« 
colelto  lasciato  vuoto  apposta^  ai  lato  della  slessa  strada,  ata  la 
prima  e  maggior  porta  della  sopraddétta  meschita.  La  porta  è 
attraversata  con  catebe  dì  ferro^  una  tirata  dritta  da  parte  a 
parte,  ed  un'altra  in  meno  pendente  dalla  prima  eateoa  iofin  a 
lerra,  in  quel  modo  che  si  fa  nelle  stalle  de' vetturini  ai  nostri 
paesi  !  e  quelle  catene ,  qualsivoglia  delinquente  che  arrivi  a 
toccarle,  e  dentro  a  quelle  si  ricovrì^  è  salvo,  e  fin  che  sta  li 
dentro  non  può  esser  molestato  dalla  giustiaia  ne  dal  medesimo 
re  per  qualsivoglia  delitto.  Quindi  è  che  da  tutta  la  Petù^  vi 
concorrono  e  rifuggono  molti,  e  stanno  là  dentro*  quasi  rilegati 
in  dolce  prigione^  spontaneamente  per  stdUreaia  delia  vlla*  Den« 
tro  a  quella  prima  porta  si  trova  un  grandissimo  cortile»  aitorne 
del  quale  stanno  infinite  botteghe,  tanto  di  roba  da  mangiarei 
quanto  da  vestire  e  di  altìro;  le  quali  botteghe  lavorano*  ai  per 
quei  rifuggiti  che  non  possono  uscir  fuori^  sì  anco  per  guada* 
gnar  da  ogni  sorte  di  gente*  poiché  quel  luogo  e  di  grandiasìme 
concorso,  andandovi  le  genti  da  tutta  la  Persia  in  pellegrinaggio. 
Passato  il  gran  cortile,  si  trova  la  seconda  porta*  pur  serrata  eoa 
catene,  e  sopra  quella  sen  fabbricate  ttlcune  stanse  e  balconi 
aperti,  parte  per  i  rifuggiti^  e  parte  per  servigio  di  nitri  mioi- 
stri  di  quel  luogo;  Dentro  alla  seconda  porta  si  trova  un  altro 
cortile  lungo  di  poco  buona  forma^  il  quale  trovai  che  per  ordine 
del  re  si  stava  lastrando  di  pietre.  Alle  bande  di  qiieslo  cortile 
vi  è  fabbricato  un  bagno  ed  altre  comodità  airusanaa  Iore4  la 
capo  a  questo  secondo  cortile,  a  man  sinistrai  verso  un'altra  porla 
piccola  che  va  fuori  In  altra  strada*  si  trova  un  luogo  dove» 
innanzi  alla  cucina^  si  dà  ogni  giorno  da  mangiare  per  l'aBi^  di 
Dio  ad  un'infinità  di  poveri,  ed  in  somma  a  chi  ne  vuole*  Il 
mangiare  che  si  dà  non  è  altro  che  pilao  (V*  S.  sa  già  che  cosa 
è),  ma  cucinato  esquisitamente  bene.  La  quantità  de* pò v^i  • 
dell'aitra  gente  che  concorre  a  pigliarne  per  divoiione  è  tanta, 
dandosene  non  solo  a  quanti  ivi  mangiano,  ma  anche  a  chiuii- 
que  di  fuora  venga  o  mandi  a  pigliarne  ;  che  ih  cucina  mat- 
tina e  sera  lavorano  per  quello  di  continuo  trenUcioque  caldaie 
assai  grandi.  Prima  si  distribuiva  il  pilao  solamente  la  maUiDa, 
ma  il  re  Abbas  che  oggi  regna,  ha  aggiunto  la  limosina  per  qadla 
w^iia  sera  aniìora,  ed  oj^ldi  mattina,  e  sere  9t  dà.  Ceen  die  aoia 
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basierà  per  fare  in  Persia  il  ro  Abbas  immortale,  con  opinione 
tra  di  loro  di  santità,  perchè  una  mano  di  sofì  e  di  altri  fur- 
fantont  che  per  poltronerìa,  non  volendo  fare  altro  esercizio,  sotto 
pretesto  di  santità  e  di  esser  dediti  alle  orazioni  ed  alla  vita  spi- 
rituale, vivono  solo  col  pilao  di  Soiah  soft  ;  bastando  loro  ogni 
altra  poca  cosa  che  baschino  per  vestire  ;  inanimiti  di  questo 
beneficio  che  ora  godono  del  pilao  della  sera  aggiunto  dal  re 
Abbas,  saranno  molto  atti,  dopo  la  sua  morte  a  predicare  ed  a 
fiip  credere  alle  genti  la  sua  santità.  Passato  Tandito  del  pilao, 
si  trova  in  faccia  un  piecolo  corridore  con  una  porta  da  capo  ed 
una  da  piedi,  le  quali  porte  amendue,  che  son  poco  grandi»  son 
inlte  coperte,  ma  rozzamente,  di  lastre  d'argento.  Dentro  a  que- 
ste due  porte  del  corridore  si  trova  la  meschita  da  fare  orazione, 
la  lunghezza  della  quale  è  per  traverso  alla  entrata.  La  detta 
zneschita  è  di  onèsta  grandezza,  tutta  scoperta,  senza  volta  o 
tetto  alcuno,  eccetto  da  capo  e  da'pìedi^  dove  sono  due  come 
tribune  coperte  in  volta;  e  queste  modo  di  meschite  scoperte  è 
usato  in  P0r8ia,  ed  una  molto  grande  che  ne  ffihbrica  adesso  il 
re  in  Ispahan,  in  oapo  della  gran  pia^,  ooaae  ho  scritto  altre 
Tolte,  infin  ora  è  pur  oosi.  Anzi  che  anticamente  ancora,  e  fin 
dai  Greci  si  facessero  tempii  scoperti  senza  tetto ,  ne  abbiamo 
indizio  daTuoidide(4),  secondo  i  detti  del  quale  il  tempio  di 
Pallade ,  dove  ricorse  invano  quei  Pausanin ,  da'  Lacedemoni 
scoperto  per  traditore,  par  che  fosse  senza  tetto,  e  che  di  co« 
perto  in  esso  non  fosse  altro  che  quella  piccola  cappelletta  che 
vi  era  dentro;  donde  quel  misero  già  spirante  l'anima,  fu  pur  a 
forza  estrallo.  Attraversando  la  meschita  scoperta  per  la  sua  lar- 
ghezza, si  va  alla  porta  di  un'altra  meschita,  coperta  e  piccola^ 
sotto  alla  cupola  della  quale,  che  si  vede  di  fuori  di  poca  mac- 
china, e  tutta  incrostata  di  maioliche  verdi,  e  dentro  dicono  che 
sia  guernita  tutta  d'argento,  sta  sepolto  Sciah  sofì  in  una  gran 
tomba  rilevata  e  riccameote  addobbata  di  panni  di  pregio,  in 
luogo  appartato  e  serrato,  con  divisioni  d'ogni  intomo,  che  in 
quella  piccola  meschita  è  senza  dubbio  il  più  nobile  ed  il  più 
principale.  Nel  resto  del  corpo  della  meschita,  più  giù,  stan 
sepolti  d'ogni  intorno  i  re  e  le  altre  persone  della  casa  reale, 
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pure  io  tumuH,  falli  a  guisa  di  casse  grandi,  coperti  lutti  di 
Ticchi  panni,  di  sfta  e  d'oro.  Io  non  enlrai  mai  là  dentro,  per- 
chè quelli  che  vi  entrano  fanno  molle  riverenze,  inginocchia- 
menti e  baciamenli,  con  silEAlte  cerimonie  che  io  non  voleva  lare, 
e  non  facendole,  sarei  stalo  notato  e  sarebbe  stato  inoonvenienie, 
perchè  a'  cristiani  e  ad  ogni  altro,  che  non  sia  maomettano,  non 
è  lecito  di  entrarvi.  Ma  la  signora  Maani  vi  entrò  un  giorno  sco- 
nosciuta con  cerle  altre  donne,  come  quella  che  poteva  farlo, 
andando  col  viso  coperto  ed  in  lempo  che  vi  era  molta  folla  che 
non  si  poteva  badare  se  ella  baciava  o  no,  o  che  si  Heiceva,  ed 
Insomma  mi  riferi  che  la  meschila  coperta  è  divisa  dentro  in 
più  stanze,  una  dentro  Taltra,  due  delle  quali,  le  prime,  sono 
vuote,  non  vi  essendo  altro  che  gran  quanita  di  lampane  d'ar- 
gento appese  in  alto,  insieme  con  molle  uova  dì  struzzi,  oome 
usano  tulli  i  maomettani,  ed  in  terra  tappeti  per  tutto,  e  certi 
eandellierooi  molto  grandi,  con  candele  di  cera  di  smisurata  gran- 
dezza, le  quali  tuttavia  non  ardono  mai,  ma  si  tengono  co»  per 
bellezza.  Ed  in  queste  stanze,  le  porle  delle  quali  son  pur  coperte 
d'argento,  assistono  sempre  molti  mnlla,  leggendo  di  continuo 
in  certi  libri  grandi  che  stanno  preparati  in  I^^i  le  loro  ora- 
cioni.  Passate  le  due  stanze  si  trova  la  terza,  che  sta  sotto  alla 
cupola,  dove  son  le  sepullure.  Questa  pure  è  pienissima  di  lam- 
pane, e  di  più  sopra  la  sepoltura  di  Sciah  sofi  vi  sono  per  or- 
namento otto  granali  grandi  di  argento,  e  nella  parte  interiore 
del  ricinto  della  sepoltura,  vi  è  una  porticella  o  finestrino  pio- 
colo,  quanto  un  uomo  carpone  potrebbe  entrarvi.  Dentro  a  quel 
finestrino  non  entra  alcuno,  se  non  solo  il  re  quando  vuole  an- 
dar quivi  a  fare  orazione  molto  intimamente;  e  le  porte  del  fine- 
strino (che  è  la  maggior  ricchezza  che  vi  sia),  son  d'oro  mas- 
siccio, gioiellale  di  diverse  pietre.  Quando  entro  la  signora 
Maani  vi  era  molta  gente,  e  mi  dice  che  tulli,  particolarmente 
le  donne,  non  facevano  altro  che  pregar  con  molto  affetto  per  i 
buoni  successi  della  guerra,  che  tanto  temevano,  dicendo  forte: 
Che  l'esercito  turchesco  si  distruggesse,  che  non  venisse  in  Ar- 
debìl,  che  il  serdar  morisse;  che  Sciah  soft  gli  eslerminasse  tulli, 
«eose  simili,  alle  quali  i  mullà  tulli  insieme,  oome  in  coro,  ri- 
spondevano forte  amtn,  cioè  amen.  La  signora  Maani  ancora, 
per  non  esser  sola  a  tacere,  burlandosi  di  loro  disse  in  lingua 
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araba,  acciocché  non  la  intendessero,  charà  fik,  molto  usato 
dagli  Arabi,  che  sign]fica,(con  riverenza)  la  merda  in  te,  o  come 
diciamo  fra  di  noi^  ti  sia  in  gola,  volendo  intender  di  Sciah  sofi, 
A  ùto  dicenno f  come  si  dice  in  Napoli;  ma  i  poveri  mullà  e  le 
donne  che  credevano  che  ella  avesse  detto  qualche  buona  parola, 
risposero  pur  tutti,  amin^  amint  gridando  adatta  voce.  Del  resto 
non  vi  è  in  Ardebil  cosa  degna  da  notarsi;  solo  camminando  per 
le  strade,  osservai  una  curiosità  che  i  contadini  di  quel  paese  non 
si  servono,  per  caricar  le  loro  some,  di  cavalli  né  di  muli,  ma 
solo  di  buoi  e  dì  vacche,  le  quali  son  quasi  tutte  nere  o  pezzate, 
e  più  piccole  delle  nostre?  e  non  le  addobbano  con  basti,  ma 
con  certe eome  sopravvesti,  che  lor  cuoprono  poco  men  che  tutta 
la  vita,  fatte  di  telaccia  grossa  da  sacchi,  imbottita  con  lana  o 
simil  cosa,  che  tien  morbido  e  la  ufficio  di  basto,  e  talvolta  an- 
che di  sella,  perché  a  cavalcare  ancora,  massimamente  per  viag- 
gio, talora  le  adoperano.  E  questo  basti  per  notizia  del  paese  e 
della  città. 

XXV.  Frattanto  in  Ardebil,  non  con  altro  si  passa  il  tempo, 
che  con  sentire  e  cercare  a  tutte  le  ore  varie  nuove,  delle  quali 
'si  slava  di  continuo  con  grande  ansietà.  Io  seppi  un  di  quei  giorni 
da  buon  luogo  che  Carcicà  beig,  generalissimo  del  re,  si  trovava 
col  suo  campo  in  campagna  di  là  da  TebHz,  e  che,  avendo  scritto 
al  re,  e  pregatolo  che  gli  desse  licenza  di  dar  battaglia  ai  Turchi, 
il  campo  de' quali  non  era  allora  più  che  tre  giornate  lontano  dal 
suo;  il  re  gli  aveva  risposto,  che  se  avesse  fatto  tal  cosa,  sarebbe 
slato  suo  nemico:  e  che  il  pane  ed  il  sale  del  re  che  aveva  man- 
giato (frase  usatain  Oriente)  gli  fosse  maledetto, egli  pigliasse  gli 
occhi,  seegli  combatteva  coi  Turchi,  o  se  pur  si  avvicinava  a  loro 
ovunque  stavano.  Questo  faceva  il  re,  perché  voleva  aspettare  il 
colmo  deir  inverno:  ed  allora  quando  i  Turchi,  consumate  le 
vettovaglie  che  portavano,  sarebbero  slati  più  molestati  dalla  fa- 
me e  dal  tempo;  cogliergli  molto  addentro  nel  suo  paese,  donde 
a  loro  non  fosse  facile  Fuscire:  e  dentro  a  paese,  privo  di  gente, 
e  di  ogni  sosten lamento;  che  tale  lo  faceva  il  re,  ritirando  e  le- 
vando per  tutto  donde  venivano  i  Turchi,  le  genti  ed  ogni  vi- 
vere: e  quivi,  con  l'aiuto  della  stagione  e  di  tante  incomodila 
e  necessità  de' Turchi,  che  avrebbero  combattuto  più  chele  spade 
dar  loro  adosso  con  suo  maggior  vantaggio,  e  rovinatali  con  poca 
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perdita  e  p«rìeolq  de'saoi.  Questo  era  il  pensiero  dei  re,  e  que* 
sto  è  stalo  sempre  il  suo  modo  di  combattere,  col  quale  eUbe  già 
gii  anni  andati  quella  notabil  vittoria  contro  al  basciii  Cicala,  che 
fu  de'  maggiori  progressi  ch^  egli  mai  abbia  latti.  Questo  atesso 
ha  tenuto  con  tutti  gli  altri  generali  de'  Turchi^  con  che  lutti  gli 
ha,  se  non  vinti,  alraen  ributtati,  ed  ha  latto  vani  i  loro  disegni. 
E  ^  io  non  m'inganno,  questo  medesimo  modo  credo  che  ab^ 
biano  os^ervi^to  in  ogni  tempo,  con  tutti  i  nemici  di  PoBCBte, 
queste  naaioni  di  Medi,  Persi  e  Parti,  anche  anticameate  con- 
tro noi  altri  al  tempo  de' Grassi,  d^' Pompei,  de'Mitridali  e  di 
tutti  gli  altri  capitani  limosi.  Sicché  possiamo  dice  che  ai  ^alitano 
i  nomi  ed  i  tempi,  ma  ohe  i  paesi  ed  i  negozii  fon  oonapve  i  me- 
desimi. Il  martedì  poi,  che  era  il  veruno  di  agosto,  la  ceni  di 
notte  venne  ed  entrò  il  re  hi  AcdebiI,  che  infino  allora  sì  eia 
Irattenutp  dove  io  l^aveva  lasciato.  Entrò  solo  con  le  doane  cena 
voler  gì' incontri  e  pic^vimenii  che  la  città  si  era  prqnnala  a 
fargli;  forse  perchè  i  pensieri  molesti  della  guerra  non  davano 
luogo  a  simili  allegrezze.  Il  suo  campo,  cioè  le  tende  e  le  haga- 
glie,  le  lasciò  tutte  in  quel  luogo  che  già  dissi ,  e  proibì  che  di 
là  non  si  levassero:  però  alle  genti,  alla  leggiera,  era  ledlo  di 
venire  in  ArdcbiI,  e  quasi  tutte  vi  vennero.  Il  giorno  segncDle 
arrivò  in  ArdebiI,  venendo  dal  campo  tur«hesoo,  Gasuna  hmg^ 
detto  per  soprs^nnome  Burun  €asum,  cioè  Casum  dal  nato,  per- 
chè lo  ha  molto  grande.  Questi  era  quello  che  dal  re  fu  mandalo 
ambasciatore  in  Costantinopoli  a  trattar  di  pace  in  tempo  che  io 
mi  trovava  in  quella  città:  ma  sultan  Ahmed,  che  allora  viveva, 
non  volle  ipai  riceverlo  né  dargli  udienza;  e  la  tenne  menlie 
visse  sempre  ritenuto  come  prigione:  nel  princìpio,  nella  propria 
casa;  ma  poi  anche,  per  quanto  mi  fu  detto,  ne|le  Sette  Torri,  che 
è  luogo  di  prigionia  manifestissima,  quantunque  prigiooia  deli- 
ziosa con  giardini  ed  ogni  altra  comodità»  e  prigionia  da  peraone 
grandi.  Dopo  essere  suto  così  più  di  tre  anni,  morendo  alfine 
sultan  Ahmed,  e  succedendogli  sokan  Huslafà  suo  fratello,  fu 
ricevuto  dal  nuovo  gran  turco;  e  datagli  udienza,  oon  dimoeua- 
ziane  di  qualche  amorevolezza,  fu  subito  spedito  ed  inviato  ad 
HaUl  hasdà,  serdar,  o  generalissimo  de'  Turchi,  che  ai  trovava 
allora  in  Asia,  in  qoeHe  parti  di  Mesopotamia,  con  ordine  che  con 
m  trattasse  della  pace,  rimetteodoM  il  gran  torco  eooie  nuovo  nel 
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governo,  e  poco  informato,  al  suo  gonerale,  che  era  già  sei  mesi  che 
maneggiava  questi  negosii.  Ora  dall'islesso  Halil  hascia  veniva 
rimandato  al  re  ;  e  con  Iqi  mandò  no  altro  ambasciador  torco 
pia  grave  di  quel  ehe  venne  in  Ganiin»  con  nuove  proposte  e 
trattati  di  pace;  in  risposta  forse  dì  quell'altra  ani))a8eiata  di  Ca- 
lala ehe  ebbe  cesi  poeo  effetto.  Mi  parve  strati  chei  Turchi^  cbe 
ri  tenevan  così  superidri  di  forse,  travagliassero  tanto  per  la 
paee,  e  quasi  ne  pregassero  il  re  di  Persia  eon  replicate  amba^n 
«eerie;  onde  argomentai,  ehe  senza  dubbio  una  delle  due  cose 
doveva  essere:  o  che,  se  daddevere  volevano  la  pace^  dovessero 
•ver  qualche  altra  eosa^  ebe  più,  e  pi&  interiormente  gli  mole-» 
alasse,  da  che  fossero  costretti  a  desistere  dalla  guerra  della  Per- 
sia. E  questo  poteva  essere,  o  per  discordie  loro  civili,  che  non 
era  gran  cosa  che  ne  avessero  per  la  soecessione  che  seguì  ali* 
impero  di  sultan  Mustafà^  restando  vivi  i  figliuoli  di  sultan  Ah- 
med,  che  pur  dovevano  pretendere  ;  e  par  la  deposizione  ehe  si 
fe*poi  di  sultan  Mustaia,  ed  assunzione  di  sultan  Othman  suo 
nipote,  restando  pur  vivo  sultan  Mustafa  in  prigione:  o  per 
qualche  altra  guerra  straniera»  ma  più  a  loro  importante  ebe 
fosse  stata  lor  mossa,  o  in  Ungheria,  o  in  altra  parte  da' cristiani. 
Ovvero  poteva  essere  ancora  cbe  non  volessero  veramente  la 
pace;  ma  che  fingessero  :  e  che  sotto  spezie  di  trattarla  mandas-^ 
sero  ogni  giorno  questi  tanti  ambasciadori  affine  di  spiare,  ed 
aceioocbè  vedessero  e  scoprissero  tutti  gli  andamenti  e  le  forze 
del  Persiano.  Confermò  assai,  non  solo  in  me,  ma  anche  in  tutti 
qoesla  seconda  opinione  la  nuova  che  venne  al  re  il  sabato  del 
venticinque  di  agosto:  cioè,  che  l'esercito  turcbesco,  al  numero  di. 
trecentomila  uomini,  secondo  riferiva  la  fama,  ingrandìtrice  dei 
vani  romori  e  spaventatrice  de*  pia  timidi,  non  ostante  l'amba* 
sciata  ebe  il  serdar  aveva  mandata  con  Casum  beig,  seguitava 
pure  a  camminare  innanzi:  e  che  era  già  arrivato,  non  più  cbe 
qoattro  posale  di  carovaaa,  che  son  piccole,  lontano  da  Tebriz, 
con  animo  risoluto  di  venire  alla  volta  di  Ardebil.  Il  re  si  turbò 
tanto  per  questa  nuova,  che  il  giorno  ad  ora  di  mezzodì,  quaudo 
ninno  va  in  volta,  e  ciascuno  sta  ritirato,  andò  solo  (e  lo  seppi  io 
per  via  di  donne  e  dell'haram)  nella  meschita  del  sqo  Seiab  sofi, 
e  qwvi  serrate  le  porte,  e  restato  egli  solo  dentro  col  mutueli,che   - 
è  va  ufficiai  principale  ebe  ha  aura  di  cose  ehe  essi  slimano  sacre 
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e  di  quel  luogo;  dopo  aver  fallo  una  lunga  e  divota  orazione  al 
sordo  e  falso  suo  santoccio,  abbracciatosi  alfine  con  la  cassa  della 
sepoltura  di  quello,  cominciò  a  pianger  dirottamente,  e  si  trat- 
tenne buona  pezza  in  quella  guisa:  ed  in  palazzo  ancora,  latto  il 
giorno,  stette  pur  sempre  malinconichissimo,  quasi  di  continuo 
piangendo,  lo  certo  ne  aveva  molta  compassione ,  perchè  infatti 
il  povero  re  vedersi  a  rischio  di  dover  bruciare  egli  medesimo, 
o  lasciar  bruciare  agli  inimici  le  sepolture  di  tutti  i  suoi  mag- 
giori, e  di  maggiori  che  egli  stima  santi,  è  forza  che  Io  sentisse 
in  estremo  ;  ed  è  caso  degno  di  esser  dai  loro  compatito ,  mas- 
simamente in  persona  cosi  grande.  Da  questi  suoi  pianti  che  a 
lui  son  molto  famigliari,  e  éÓA  veder  che  egli  non  ha. volalo  mai 
irritare  i  Turchi;  da  quelle  prime  prese  in  poi  che  fece  nel  prin- 
cipio, più  con  felice  corso  di  fortuna,  come  dicono  gì'  invidiosi 
della  sua  gloria,  che  con  ardila  forza,  e  che  poi  non  sì  è  curato 
mai  più  di  far  nuovi  acquisti,  quantunque  ne  abbia  avuto  più 
volte  bellissime  occasioni;  pare  ad  alcuni  di  poterne  cavar  qualche 
indizio  che  il  re  Abbas  non  sia  veramente  nell'intrinseco  di  quel 
grande  animo  di  che  il  mondo  lo  predica,  e  di  che  egli  procura 
quanto  può  affettatamente  dimostrarsi.  Io  nondimeno  soqiendo 
in  questo  il  mio  giudicio,  perchè  tutte  le  sopraddette  cose  pos- 
sono essere  in  lui  elTetti,  non  di  debolezza  di  animo,  ma  parte  di 
prudenza,  e  parte  di  natura  dolce  e  di  complessione  tenera,  che  a 
quei  pianti  ed  a  quei  modi  facilmente  il  poMi  senza  che  l'animo 
perda  il  suo  vigore.  Or  sia  come  si  voglia ,  chiara  cosa  è  che 
quel  sabato  ebbe  un  gran  travaglio,  e  stava  di  tanto  mal  gusto, 
che  un  povero  contadino  che  il  medesimo  giorno  andò  intempe- 
stivamente a  presentargli  una  supplica,  e  supplica  forse  di  cose 
poco  ragionevoli,  entrato  in  collera,  lo  fece  allora  allora  impiccar 
per  li  piedi  ad  un  albero  in  mezzo  della  piazza,  lo  mi  trovai  a 
vederlo  condurre:  e  perchè  questo  gastigp  d'impiccar  per  li  piedi 
molto  usato  in  Persia,  è  cosa  non  menojBtrana  che  curiosa,  vo- 
glio darne  relazione.  Forano  al  reo  le  gambe  là  dove  si  congiun- 
gono al  piede  tra  l'osso   e  quel  nervo  grosso  che  v'è,  cooie 
appunto  si  fa  nei  paesi  nostri  ai  capretti  quando  si  vogliono  scor- 
ticare. Per  quel  foro,  passata  una  corda,  gli  appendono  ad  un 
albero  Unto  allo,  che  la  testa  tocchi  terra,  ed  anche  il  principio 
delle  spalle,  Se  il  ipeo  dee  morire,  lo  lit9€i«np  star  eoai  appeso  un 
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giorno  o  due,  ed  infine  muore  dì  puro  stento:  ovvero,  se  non 
muore,  lo  fanno  morire  aprendogli  la  pancia  attraverso  con  un 
gran  colpo  di  sclmilarra:  ed  è  pur  morte  molto  penosa  e  sten- 
tata: perchè,  data  la  botta,  saltano  subito  fuori  tutte  le  interiora 
cadendo  sul  viso  del  paziente,  il  quale  non  per  quello  muore  su- 
bilo, ma  pena  assai  per  volerle  rimettere  dentro;  ed  alfin  muore 
con  molto  strazio.  Ma  se  il  reo  appeso  per  li  piedi  non  ha  da 
morire,  come  fu  il  sopraddetto  di  ArdebiI,  lo  tengono  appeso  so- 
lamente una  0  due  ore,  e  poi  lo  sciolgono,  e  non  muore,  ne  ha 
male  alcuno;  ma  mentre  sta  appeso,  fa  una  buona  pazienza. 

XXVI.  Il  ventotto  di  agosto  vennero  lettere  al  re  del  suo 
generale  Carcìca  beig»  dandogli  conto,  come  avevaallagalo  tutto  il 
territorio  di  Tebriz,  tirandosi  Tacfua  di  un  fiume  che  passa  di 
là  in  modo  tale,  che  i  cavalli  non  potevano  camminarvi,  e  vi  si 
affondavano  infiao  alla  pancia:  sicché  stesse  il  re  pur  di  buon 
animo,  che  si  sarebbe  fatto  di  maniera,  che  neppur  un  Turco 
sarebbe  ritornato  vivo  al  suo  paese.  Dava  nuova  di  più,  che  nel 
campo  de'Torchi  si  pativa  assai  di  mal  di  flusso,  e  che  si  comin- 
ciava a  sentir  qualche  carestia.  11  re,  rallegrato  molto  con  queste 
nuove,  perchè  sapeva  che  il  popolo  di  ArdebiI  stava  tutto  impau- 
ritissimo, e  con  pensiero  di  ritirarsi  quanto  prima  in  luoghi  più 
sicuri,  fece  far  subito  bando  per  confermargli  alquanto  che  nes- 
suno si  partisse  di  ArdebiI,  cioè  gli  abiutori  della  città,  lasciando 
in  libertà  i  mercanti  tanto  del  paese,  quanto  forestieri,  di  poter 
partire  ed  andar  colle  loro  mercanzie  per  tutto  dove  volevano 
de*  suoi  sUti;  non  permettendo  tuttavia  che  passassero  in  modo 
alcuno  in  Turchia.  A  Carcicà  beig  rispose  il  re,  che  lasciasse  pur 
entrare  il  campo  turco  innanzi  quanto  voleva;  e  che,  entrando 
quello,  esso  col  campo  persiano  restasse  lor  dietro  per  chiuderli 
il  passo  nel  ritomo.  E  che  dividesse  le  genti  che  aveva  in  due 
parti:  una,  rilenendo  con  sé;  e  Taltra,  che  slontanandosi  al- 
quanto per  altra  via,  seguitasse  pur  il  campo  turco  per  dietro, 
sotto  il  comando  del  buon  soldato  vecchio  Emir-guneh  chan  di 
Erouan;  il  quale,  lasciato  buon  presìdio  in  Erouan,  si  era  già 
ritiratocol  resto  delle  sue  genti,  ed  unito  con  Carcicà  beig.  E  che, 
quando  la  stagione  fosse  stata  più  acerba,  e  Tesercito  turchesco 
in  maggiore  strettezza  e  patimento,  allora  gli  avrebbero  dato  - 
addosso  unitamente  da  ire  bande:  cioè;  il  re  col  nostro  campo 
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che  era  seoo  alla  fronte;  Caroicà  heig  alle  spaile;  e4  GynirTgqneb 
ohan,  da  un'altra  parte,  ai  fianchi;  di  modo  che  gli  avrebbero 
afibtto  rovinati.  Cosi  scrisse  il  fé;  e  così  (enova  4eterp)ÌBa|o  di 
fare.  Ed  io  do  conto  a  V.  S.  di  tuit^  queste  coqaiil^,  di  loUi 
gii  avvisi,  e  di  tutte  le  nuov^  a  buone  o  cattive  ebp  ad  ogni 
ora  venivano,  acciocché  intenda  non  solo  i  (aM  che  pasaarooO) 
ma  anche  le  ragioni  ed  il  fondamento  di  quelli  ;  inapqi4pa,  la 
vera  spsianxa  e  le  cose  più  occulte  dei  negoyiii  ob^  ow  cosi 
a  tutti  erano  note.  Di  più,  da  questa  varietà  di  nuove  e  di 
ordini,   vostra  signoria   comprenderà  corno  vivevamo  IQ  Ar- 
debil  in  quelle  turbolenie,  e  eoroe  dovevano  passarla  i  poveri 
vassalli,  e  quelli  che  avevano  che  perdere  in  quolla  eillà,  agi* 
tati  ad  ogni  ora,  e  tutti  aqssopra,  tra  le  sperante  od  i  Uoiari. 
La  mattina  del  trenta  di  agosto,  trovandoci,  come  èva  «olito»  alb 
porta  del  re,  il  mehimandar  mi  diede  quova  pep  certo,  dio  già 
tutte  le  genti  di  Tebrix,  veglio  diro  i  cittadini  e  gli  abitanti  di 
ordine  del  re  erano  stati  fatti  «gembrare  e  ritirare  iq  luoghi 
sicuri  più  a  dentro  con  tutte  le  lo»  robe,  lasciando  la  città 
vuota  e  deserta;  inlomo  alla  quale,  nondimenq,  si  Ivattaneva 
pur  tuttavìa  Carcicà  beig  col  suo  campo,  a^ttando  gli  ini- 
mici, fortificato  gagtiardameifte  con  quei  pantani  che  aveva 
fatti  con  allagare  il  paese.  Il  medesimo  giorno,  dopo  desinare, 
entrò  in  Ardebil  Tambasciador  turco  che  si  aspettava,  e  che 
dissi  di  sopra  che  fu  spedito  dal  serdar  iosiemo  eoa  fliiran 
Casum.  Arrivò  cosi  tardo,  non  so  se  per  sua  gravità  che  vo* 
lesse  camminar  più  adagio;  ovvero  per  diligensa  di  Barua  Ca- 
sum che  volesse  arrivar  prima  di  lui  per  dare,  innanzi  dei  suo 
arrivo,  al  re  qualche  avviso  iiecessario.  il  giorno  seguente,  che 
fii   r  ultimo  di  agosto ,  la  aera  di  notte ,  diede  il  re  udienaa 
al   detto  ambasciadore.   Lo  ricevè  senza  fargli  onero  aleujio, 
senza  convito  pubblico,  conforme  è  l'uso  di  fare:  senza  efaia- 
marvi  gli  ospiti,  ne  altri;  e  per  quaqto  mi  Ui  detto,  senza  né 
anche  farlo  sedere.   Gli  parlò  sempre  da  solo  a  solo,  che  né 
meno  i  più  intirai  del  re  vi  si  trovarono  presenti:  sicché  non 
fu  inteso,  né  si  seppe  che  cosa  ragipnassero:  solo  si  udì,  arri- 
vando  Fambasciadore,  e  presentando  la  lettera,  che  il  ne  gii 
disse  forte,  acciocché  tutti   lo  sentissero,  ohe  quandg  avesse 
tolto  al  turco  Bagdad  ed  Aleppo,  allora  avrebbe  fitto  h  pace. 
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Però^  di  questo  parlare  io  me  ne  risi;  perchè  so  che  fu  una 
delle  mdomoDlate  dei  re  Abbds»  per  dirla  alla  francesei  Gli 
uomini  delFàmbasGÌador  inrco»  ne  anche  entrarono  eon  lui  all' 
udiensai  e  lutli  restarono  di  inori)  strapazaati  pUr  alquantOf 
senik  esser  fatti  sederei  he  aver  caretta  o  onore  alcudOi  la 
olire  4  il  medesimo  giorno  9  prima  òhe  Tambasciadore  andasse 
airudienaa)  il  re  àTCìra  fatto  bandir  per  tutta  la  eiitài  che  nionoi 
Sdito  péna  della  Yita^  aTOsse  avuto  ardire  di  parlare  con  ram<* 
bAociador  inrco«  né  con  alcuno  degli  uomini  suoi)  né  trattar 
€»n  loro  in  modo  aleuno)  né  pur  vendergli  roba^  ne  anche  da 
vestire,  né  da  mangisfe;  giaediè  II  vitto  gli  veniva  in  abbon* 
datìta  dal  palatto  del  re^  e  non  era  necessario  che  essi  com« 
pmssero  eosa  alcuna»  E  fu  ordinato  ebe  si  eseguisse  questo 
bando  con  tanto  rigore,  che,  essendo  stato  trovato  poco  dopo 
il  bando,  un  povero  ariigianoi  che  ad  un  de' Turchi  aveva  ven* 
doto  non  so  ehe,  non  avendo  inteso  il  bando,  fu  preso  subiiò» 
ed  allora  allora  condotto  alla  piana  per  impiccarlo  caldo  caldei 
ma  conosciuta  la  sua  innocente,  eioèi  che  aveva  trasgredito 
per  ignorante  del  bando,  fu  liberato*  Queste  aspretae  usate 
dal  re  all'ambaseiador  turco,  furono^  o  per  eoatraccambiaite  i 
mali  portamenti  che  essi  avevano  latti  in  Costantinopoli  al  suo 
ambasciador  Borun  Casum,  ovvero,  per  tagliargli  in.  questo 
modo  tutte  le  strade  da  potere  spiare  e  penetrare  i  latti  suoi* 
Dopo  l'udienta ,  si  seppero  subito  le  conditioni  della  pace  che  i 
Torchi  domandavano:  si  perchè  forse  l'ambasciador  turco  mede* 
8Ìmo  dovette  pubblicarle,  sì  anche  perchè  nella  corte  di  Persia 
non  c'è  mollo  secreto,  e  tutte  le  cose  alfin  si  diceno.  Le  condì* 
zioni  erano  che  II  re  desse  ogni  anno  ai  Turchi  tributo  di  seta; 
non  so  se  dogenlo  o  trecento  some,  come  era  già  Costume:  il 
qaal  tributo,  coA  titolo  di  presente,  sarebbe  stato  contraccam* 
biato  dai  Turchi,  nel  modo  che  già  facevano,  con  un  altro  pre- 
sente molto  inferiore  di  certi  pochi  panni  scarlatti  di  Ponente^ 
di  certi  pannacci  grossi  da  far  coperte  di  cavalli  per  la  stalla» 
e  non  so  che  altre  nmili  bagattelle.  Che  il  re  restituisse  tutte 
le  terre  tolte  ai  Turchi;  cioè,  Tebriz  ed  il  suo  territorio;  Sciu- 
machi  con  tutto  il  Scervan  ed  altri  luoghi  della  Media,  e  credo 
anche  Demir-eapi,  e  Nachcivan  con  tutti  i  luoghi  dell'Arme* 
Dia.  Che  restittti$9e  tutti  i  paesi  tolti  ai  Giorgianiì  e  «he  desse 
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al  Turchi  per  ostaggio  un  suo  figliuolo.  Questo  era  quel  che 
domandava  il  gran  turco:  ma  il  serdar  poi^  per  suo  interesse 
particolare,  aggiungeva  che  aveva  ^li  faticato  molto  in  questa 
guerra,  e  che  non  aveva  da  essere  invano:  però  che,  se  aveva 
da  ritirarsi,  voleva  egli  ancora  un  buon  presente  per  aè.  U  re 
a  dar  la  seta  avrebbe  condisceso;  almeno  per  una  volta,  con 
nome  di  presente;  e  forse  anche  a  prometterla  per  ogni  anno, 
con  animo  di  far  poi  quel  che  gli  fosse  tornato  comodo,  per- 
chè in  Oriente  non  vi  è  gran  punto  di  parola.  Di  reslitoir 
terre,  non  ne  voleva  sentire;  e  la  condision  dell'ostaggio  an- 
cora l'aveva  per  impertinentissima,  benché  intendeva  che  i 
Turchi  volevano,  per  poter  con  quello  fargli  maggior  guerra 
col  tempo,  rimandandoglielo  sopra  quando  fosse  suto  allevato 
a  lor  modo,  nimico  fortissimo,  per  la  spalla  che  i  Turchi  gli 
avrebbero  fatta,  e  per  le  pretensioni  di  eredità  che  avrebbe 
avute  nel  regno,  e  conseguentemente  seguito  di  molli.  Sicché, 
intendendo  il  re  questi  pensieri,  non  voleva  in  modo  alcuno 
dare  ostaggio;  ma  i  suoi  che  desideravano  la  pace,  e  parli- 
oolarmenle  i  satrapi  della  setta  che  gli  imputavano  a  peccato 
il  far  guerra  con  maomettani,  quantunque  eretici,  lo  persua- 
devano tanto>  e  tanto  lo  importunavano  a  dare  ancor  l'ostag- 
gio, per  terminar  la  briga,  che  il  re,  fintamente  nondiìneno, 
come  io  credo,  e  come  poi  fece  conoscer  l'esito,  moelrò  d' in- 
dursi a  voler  dare  anche  l'ostaggio:  non  però  un  figliuolo  suo,  che 
di  questo  ne  diede  a*suoi  consiglieri  libera  esclusione:  ma,  come 
persuadevano  Sarù  Chogia,  uno  de' maggiori  veziri,  ed  il  Gorò- 
basc'i  genero  del  re,  amendue  molto  esortatori  della  pace,  forse 
per  loro  particolari  interessi ,  finse  di  risolversi ,  a  contempla* 
zion  loro,  di  dare  ai  Turchi  un  aUro  con  nome  di  suo  figliuolo, 
benché  veramente  dovesse  esser  tale.  Ma,  che  fece  Taccono 
re,  per  levarsi  d'attorno  gli  importuni  che  lo  volevano  indurre 
a  far  pace  poco  onorata?  Propose  subito,  e  pubblicò  di  voler 
dare  ai  Turchi,  con  nome  di  suo  figliuolo,  un  giovanetto,  fi- 
gliuolo di  quel  Zulfcar  chan,  che  di  sopra  una  volta  nominai; 
il  qua]  giovanetto,  per  via  di  donne,  e  della  madre,  é  nipote, 
o  parente  stretto  del  re.  E  proposo  il  re  questo  soggetto,  come 
persona,  la  cui  grandezza,  di  ragione,  doveva  esser  molto  so- 
spetta a  Sarò  CÌ^ogià  persuaaor  della  pace,  ed  anche  a  Carcicà 
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beìg  geoeralissimo :  e  la  cagione  era,  perchè  Zulfcar  chao, 
padre  di  luì,  da  Carcicà  beig  fu  ammazzato  di  ordine  del  re; 
ed  UD  altro  fratello  del  padre,  che  era  pur  chan  principale,  fu  si<- 
milmente  fatto  morir  dal  re,  ad  istanza  di  Sarù  Chogià,  il  quale 
allora  era  vezir,  o  segretario  di  quel  chau,  e  rivelò  al  re  non  so 
che  cose,  per  le  quali  fu  fatto  morire.  Di  maniera  che,  per  queste 
morti,  amendue  venivano  ad  esser  nimici  di  quel  giovanetto;  e  se 
il  re  gliavesse  dato  nome  di  suo  figliuolo,  e  come  tale  mandatolo  in 
Torchia,  e  se  egli  col  tempo  avesse  poi  tentalo,  e  fatto  io  Persia 
qualche  progresso,  senza  dubbio  ogni  grandezza  sua  sarebbe 
stata  per  rovina  di  tulli  i  nimici  della  sua  casa.  Un*allra  astuzia 
di  più  usò  il  re  per  serrar  la  bocca  a  Sarù  Chogià,  e  al  Corei- 
basci,  che  più  degli  altri  gli  rompevano  la  testa;  e  fu,  cbe  il 
parlicolar  del  presente  che  voleva  il  scrdar,  con  bel  modo  so 
lo  scosse  sopra  di  loro,  dioenda  che  non  aveva  denari  da  dargli, 
e  dovevano  esser  molte  migliaia,  anzi  qualche  centinaio  di  mi- 
gliaia: perocché,  se  essi  volevano  la  pace,  fosse  pensiero  loro 
di  trovare  i  denari,  e  presentare  il  serdar  a  loro  spese.  Diede 
assai  nel  naso  ad  amendue  questa  risoluzione  ;  e  credo  che 
maledicessero  i  consigli  che  avevano  dati  della  pace:  ed  io  seppi, 
per  via  di  donne  di  casa  sua  che  praticavano  nella  mia ,  che 
il  Corei  bascì  la  sera  era  tornato  a  casa  molto  col  muso  per 
questa  determinazione  del  presente:  perchè  denari,  in  tanta 
quantità,  non  vi  erano  pronti;  e  le  robe  delle  sue  entrale  che 
aveva  in  Ardebil,  come  grani,  biade  e  simili,  non  era  tempo 
quello  da  poterle  vendere,  e  così  presto;  ed  infatti  non  sape- 
vano dove  si  dar  la  testa  per  trovarne.  La  moglie,  figliuola 
del  re,  offrì  di  dargli  una  quantità  di  pezze  che  aveva  di  drappi 
o  di  broccati,  per  mandarle  con  altre  cose:  ma  il  marito  ri- 
spose che  il  serdar  dei  Turchi  era  un  cornuto  (così  giusto) 
che  non  voleva  se  non  denari  contanti,  e  che  i  drappi  non  ser- 
vivano. Insomma  stavan  tutti  sotto  sopra,  e  servirono  tanto  al 
re  queste  due  invenzioni ,  che  da  quell'ora  in  poi  non  vi  fu 
più  nessuno  che  avesse  ardire  di  parlargli  di  pace;  e  cessate 
le  importunità,  si  trovò  libero,  per  rispondere  ai  Turchi  se- 
secondo  il  suo  umore,  e  come  appresso  dirò.  Contuttociò,  quella 
sera  della  prima  udienza,  forse  per  cattivar  l'animo  deli'am- 
basciador  turco,  0  per  coolraccaipbiar  1q  asprezze  usategli,  lo 
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regalò  il  re,  dopo  l'udienEai  maDdandogii  ceolo  ffMiiafit\  cke 
Boa  mille  secehi&ì  in  denari,  non  6o  quanti  cavalli  ed  allre 
galanterieé 

XXVU.  Il  tre  di  dèltembre  gli  diede  poi  udienza  di  nuovo, 
pur  privatamente,  ma  trattandolo  meglio^  ed  in  presenza  di  molti 
della  corte.  L'ambasciadore  dopo  avar  propoal»  le  condisioai 
che  i  Turchi  domandavano,  eioè  la  reslitusione  delle  ierre,  IV 
staggio  del  figliuolo  e  la  seta,  conforme  all'ordine  che  doveva 
averne  dal  serdar,  disse  alfine  che  in  quante  alle  terre,  ben  si 
avvedeva  che  sua  maestà  non  le  avrebbe  resliiuite  giammai, 
però  che  almeno  fosse  contenta  di  dar  la  seta  e'I  figliuole;  ebe 
con  questo  si  sarebbe  iaita  la  pace*  B  perchè  a  questo  aneon 
vedeva  il  re  reoltente,  soggiunse  di  più,  che  se  sua  maestà,  per 
avventura  non  voleva  dare  un  suo  figliuolo  (aveva  forse  penetrati 
i  discorsi  fatti  dal  re  e  dai  suoi)  almeno  desse  ub  altro,  e  fesse 
chi  si  volesse:  che  il  serdar  per  facilitar  Taocordo  e  terminare 
una  volla  tante  difierenie,  l'avrebbe  condotte  in  Cioplantinopoli, 
ed  avrebbe  delto  ehe  era  figliuelo  del  re,  e  che  i  Tureki  lo 
avrebbero  creduto,  e  ne  sarebbono  stati  contenti.  £  diceva  il 
vero,  perchè  a  loro,  per  li  loro  disegni,  tanto  faceva  «a  figliool 
vero,  quanto  un  supposto:  ansi  forse  era  ^ipglio,  perchè  al  sup- 
posto sarebbe  stato  più  facile  a  voltargli  la  testa,  ed  empiendo* 
gli  il  capo  di  chimere,  larlo  risolvere  ad  arrischiarsi  a  t^Aar  la 
sua  fortuna,  e  non  perdonare  a  fatica,  né  a  pericolo  per  innaixarsi 
a  stato  reale,  il  re  che  ben  gl'intendeva,  facendo  una  delle  sue 
solite  smargiasserie,  mise  mano  alla  spada,  e  mostrandola  nuda 
all'ambasciadoref  disse  <^e  quella  era  il  suo  figliuolo,  e  che  non 
aveva  altro  da  dargli  ;  però  che  i  Turchi  venissero  pur  allegra- 
mente. L'ambasciador  rispose  ehe  in  questa  guerra  sarebbero  morii 
molti  poveri,  e  che  il  re  avrebbe  avuto  la  colpa  di  questopeecato, 
esagerando  molto  questo  sparger  sangue  fra  di  loro  i  musulmani, 
cioè  i  salvali;  che  cosi  passamente  si  chiamano  fra  di  loro  i 
maomettani,  il  re  replicò  che  il  peccato  era  de'Turchi  e  non 
suo,  perchè  egli  stava  in  casa  sua  senza  oifendefe  alcuno,  ma 
ben  obbligato  a  difendersi  da  chi  Toffendeva  ;  e  che  i  Turchi 
erano  quelli  che  senza  cagione  venivano  ogni  anno  a  molestarlo 
fin  ÌD  easa.  Che  pretendevano  da  lui?  eké  volevano?  che  ra- 
giono avevano  di  dargli  fostidso?  Soggiunse  poi  che  Àrdebii  era 
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verameiile  luogo  dove  con  Sciali  so  fi  erano  sepolti  luUi  i  suoi 
maggiori,  ma  che  aveva  egli  già  levate  tutte  quelle  ossa  o  man- 
datele altrove  (fosse  questo  vero  o  no ,  non  si  sa ,  ma  potrebbe 
essere);  però  ehe  avrebbe  anche  dato  fuoco  a  tutta  la  citti,  o  ro- 
vinata tutta  la  campagna,  e  che  venissero  poi  i  Turchi  a  veder 
quel  che  trovavano,  ehe  egli  risolutamente  non  voleva  allora 
combatter  con  loro  i  e  questo  lo  diceva,  sapeqdo  benissimo  ehe 
i  Turchi  eome  superiori  di  gente  non  desideravano  altro  ohe 
venir  quanto  prima  a  giornata  campale,  ma  che  avrebbe  lasciato 
ohe  la  spada  di  Sci|ih'>Bori  gli  avesse  consumati  e  distrutti.  Che 
venissero  pur  innanzi,  che  quanto  essi  si  fossero  avanzati, 
altrettanto  egli  sj  sarebbe  sempre  ritirato  indietro  rovinando  il 
paese;  ^a  che  quando  fossero  stati  ben  tien  dentro,  allora  sarebbe 
state  tempo  per  lui,  ed  avrebbe  fette  di  modo  che  un  solo  di  loro 
non  fosse  ritornato  in  Turchia.  Con  queste  parole,  entrato  in 
furore,  ovvero  fingendo  di  entrarvi ,  chiamò  il  calanter  della 
città,  e  gli  comandò  forte,  in  presenzi^  doll'ambasciadore,  ehe 
allora  al|ora  desse  ordine  a  fare  sgombrar  tutta  la  città,  facendo 
partir  tutte  le  genti  con  tutte  le  lor  robe,^  e  che  andassero  in 
altri  luoghi  sicuri  più  dentro  ai  paese,  dicendogli  che  iaoesse 
eseguir  subilo  Tordine  e  partir  tutti,  se  non  che  gli  avrebbe  tutti 
anraiazzati.  11  calanter  andò  senza  indugio  a  mettere  in  esecu- 
zione il  comandamento;  e  sparsasi  la  fama  di  questo  ordine 
del  re,  in  un  tratto  tutto  il  popolo  di  Ardebil,  che  per  altro  ne 
uveva  voglia  e  stava  già  forse  preparato  a  fuggire,  andò  sotto 
sopra,  cominciando  ogni  uno  a  sgombrare,  a  caricare,  n  ven- 
dere a  prezzi  vilissimi  molti  mobili  ed  altre  robe  superflue  che 
lor  davino  impaccio,  a  comprar  cavalli  ed  altro  bestie  da  soma, 
ed  insomma  n  prepararsi  per  pstriìre.  Ma  il  re  poi  mandò  un 
altro  ordine  secreto  al  calanter,  con  dirgli  che  facesse  uscir  dalla 
eittà  solamente  quelli  del  vicinato  deli'ambascìadop  turco,  fa- 
cendogli p«issare  inonozi  alla  casa  di  lui,  acciocché  i  Turchi  gli 
vedessero  e  corresse  la  voce  di  questo  sgomhramento  di  ArdchiI; 
ma  che  degli  altri  nessuno  si  movesse,  e  quelli  che  uscivano 
ancora  dopo  essere  andati  fuora  nna  mezza  lega,  tornassero  in- 
dietro e  rientrassero  nella  città  secrctamente  che  non  si  sapesse 
per  altra  porla,  e  stessero  quieti  a  lor  agio.  Questo  artificio, 
imto  dal  re  per  ingannar  l'amhaseiador  turoo^  e  per  wostrarsii 
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risoluto,  al  mio  parere  fu  goffo  alquanto  e  da  fanciulli,  massi- 
mamente coi  Turchi  che  son  gente  soda  e  trallano  sul  saldo: 
perchè  fu  eseguito  puntualmente  come  il  re  «ornando,  ma  prima 
di  noUe  tutta  la  città  seppe  che  Tordioe  di  sgombrare  era  auto 
una  burla,  e  senza  dubbio  lo  dovette  saper  rambasciadore  an- 
cora, col  quale  il  re  non  conchiuse  cosa  alcuna:  solo  disae  dì 
volerlo  licenziar  quanto  prima,  e  lo  presentò  di  nuovo  dì  ireoU 
altri  lomani  in  denari,  e  non  so  se  qualche  altra  cosa:  dicendo 
pur  in  sua  presenza  prima  che  partisse  queste  formali  parole: 
Questi  miei  mullà  (uomini  di  religione  e  di  lettere)  son  quelli 
che  sempre  m' importunano  alla  pace,  dicendo  che  non  è  bene 
a  far  guerra  tra  noi  altri  musulmani,  ma  da  qui  innanzi  se  mi 
rompono  più  la  lesta  sopra  di  questo,  taglierò  loro  iì  capo  a 
tulli.  E  questo  lo  disse,  non  solo  per  fare  un  poco  di  bravala 
innanzi  airambasciadore,  ma  anco  per  dare  un  cenno  a  tulli 
i  suoi  che  cessassero  d'importunarlo  a  far  la  pace  con  poco  ono- 
rale condizioni  come  prima  avevano  fallo;  ed  in  effetto  da 
quell'ora  in  poi  tutti  cessarono.  L'ambasciadore  adunque,  senaa 
conclusione  alcuna  licenzialo  dal  re,  non  so  se  la  notte  o  il 
giorno  seguente  partì  di  ArdebiI  e  ritornò  al  Serdar.  La  mede» 
sima  notte  che  seguì  al  terzo  giorno  di  settembre  vennero  aJ  re 
gemi  di  Carcicà  beig  (e  Io  seppi  io  la  mattina  a  buon'ora  dal 
mehimandar  alla  porla  del  re)  con  nuova  che  1* esercito  dei 
Turchi  era  di  già  arrivalo  a  Tebriz,  e  che  esso  Carcicà  beig, 
conforme  airordine  dato  da  sua  maestà  di  non  combattere  pnina 
che  arrivassero  i  Turchi,  aveva  distrutto  la  fortezza  di  Tebris 
e  si  era  ritiralo  col  suo  campo  una  giornata  più  indietro,  la* 
sciando  ai  Turchi  la  città  vota  di  gente  e  di  roba,  ed  il  paese 
tutto  rovinalo:  e  che  i  Turchi,  quantunque  patissero  qualche 
carestia  (ma  questa  carestia  si  seppe  poi  che  non  fu  vera,  ao» 
che  stettero  sempre  mollo  provvisti  e  con  molta  abbondanza) 
stavano  con  tutto  ciò  risoluti  di  camminare  innanzi.  Onde  il 
mehimandar  mi  diceva  che  di  pace  non  vi  era  più  speranza, 
perchè  il  re  chiaritosi  al  fine  che  i  Turchi  facevano  con  Ini 
sempre  alla  peggio,  e  che  non  si  accomodavano  a  condiaioni 
oneste  di  pace,  egli  ancora  era  risoluto  dì  voler  fare  alla  pc^ 
gio  con  loro.  E  che  se  questa  volta  gli  riusciva  bene  (ed  era 
vero  che  il  re  lo  diceva)  non  voleva  più  portar  loro  rispello, 
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come  aveva  fallo  le  allre  volle,  ma  voleva  entrar  nei  loro{)aesì, 
pigliarla  Babilonia^  l'Assiria  e  simili  altro  braverie,  delle  quali 
io  mi  pigliava  gnslo  grande,  perchè  erano  parole  che  le  vedeva 
uscir  talvolta  dalla  bocca  di  persone,  le  cui  brache,  in  secreto 
nel  medesimo  tempo.  Dio  sa  come  stavano  per  la  paura.  jMì 
disse  anche  il  mehimandar  che  il  re  (e  doveva  esser  vero,  che 
io  so  il  suo  umore)  slava  molto  confidato  nel  secreto  insegnatogli 
dai  Tartari  di  far  venir  pioggie  e  nevi,  come  raccontai  di  sopra; 
e  che  l'aveva  provalo  un'altra  volta  in  ArdebiI;  e  veramente 
quella  sera  della  prova  venne  molta  pioggia  e  neve,  ma  io  con 
tutto  ciò  di  questo  ancora  mi  rideva,  ricordandomi  4i  quei  due 
bei  versi  del  Tasso,  in  persona  di  Clorinda,  in  simil  proposito. 

Trattiamo  ì\  ferro  por  noi  cavalieri: 
Quest'arte  è  nostra,  e  'n  questa  sol  si  sperì  (t). 

I  medesimi  uomini  mandali  da  Carcicà  beig,  portarono  nuova 
che  per  via  di  spie  si  era  saputo  essersi  sparsa  voce  nel  campo 
turchesco,  che  in  Costantinopoli  fosse  morto  di  una  caduta 
da  cavallo  nel  giardino ,  mentre  voleva  provar  cerri  cavalli 
venutigli  in  presente  dal  Cairo,  Tnltimo  gran  turco  sullan 
Othman,  figliuolo  di  siillan  Ahmed,  di  età  di  undici  o  dodici 
anni,  che  era  succeduto  ultimamente  nell'imperio  a  sultan 
Mnstaia  suo  zio.  Il  quale,  dopo  aver  regnato  tre  mesi  incirca, 
era  stalo  non  ucciso,  come  si  disse  nel  princìpio,  ne  morto  di 
morte  naturale,  ma  deposto  dai  grandi  della  corte  per  loro 
discordie  ed  interessi  particolari,  e  specialmente  dal  Chizlar- 
agasi,  capo  di  quella  fazione,  e  riserrato  un'altra  volta  in  una 
camera  come  prigione ,  innalzando  all'imperio  il  già  detto  sul- 
tan Othman  figliuolo  primogenito  di  sultan  Ahmed,  ma  non  fi* 
gìiuolo  della  sultana  Chiosemè  vivente.  Questa  morte  di  sultan 
Othman  non  fu  poi  vera,  ma  sì  ben  fu  vera  la  caduta  da  ca- 
vallo, ed  essersi  fallo  male  con  pericolo  della  vita,  e  fu  cagione 
di  nuovi  rumori  e  discordie  fra  i  Turchi  di  CosUnlinopoIi,  pi- 
gliando da  questo  occasione,  quelli  della  fazione  del  deposto  sul- 
tan Mustafà  di  rivolerlo  di  nuovo  imperadore:  onde  Costanti- 
nopoli divisa  in  parli,  andava  molto  sottosopra.  Il  re  di  Persia, 

(1)  Tasso  GefU5.,caw.ii. 
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frattanto  non  mcn  travagliato  per  la  nuova  dell'arrivo  deTurchì 
in  Tebriz,  quel  giorno  slesso  dopo  Oyvìso  veputooe  che  (a  il 
quarto  di  settembre,  fece  btfindir  subito,  che  .^ite  le  gei^U  di 
Ardebil  tantosto  ^ooahrassero  e  si  ritirassero  con  tutte  le  lor 
robe  in  l^cgfii  più  sicuri.  Questa  volta  il  bando  fu  vftra  e  ceHOj 
che  fu  cosa  compassionevole  a  vedere  la  confusioDe  di  quel  po- 
polo alterato,  la  folla  per  la  città  ch§  no^  si  ppt^va  canotaiiiiarej 
1^  some  che  marciavanQj  gU  uomini,  fé  don^e,  i  figliuoli  me- 
scolati, i  gridi,  lo  strepito,  le  maledizioni  ^he  molti,  e  m^s^ima-: 
mente  lo  donne  davano  al  re  per  la  sv^a  ostinazioiie  di  non  voler 
far  pace.  Prorompevano  Gn  in  ingiurie  :  Questo  figiii^ol  d\  put* 
taqa,  questo  qua,  questo  la.  Chi  piangeva  le  case  che  lasciava 
e  dovevano  rovinarsi,  chi  la  roba  che  non  poteva  portar  seco: 
chi  la  vendeva  alla  peggio,  chi k sotterrava;  insomma  conehiodo 
a  V.  S.  in  una  parola,  che  per  due  o  tre  giorni  fu  una  vista 
non  men  lagrimevole  che  strana  e  curiosa  per  ^hi  non  vi  aveva 
che  fare.  Il  giorno  appre^  arrivò  in  Ardebil  Iamattina>  vanendo 
dal  campo  di  Carcicà  beig,  donde  il  re  l'aveva  chiamato ,  pa 
lai  Bahadur  chan,  il  quale  ha  il  suo  stato  tra  Ardebil  e  il  mar 
Caspio.  NoA  ha  città  principali,  ma  certe  fortezze  e  porti  sol 
mare.  E  questi  un  signor  nobilissimo  delta  razza  degli  ultimi 
Cosdroi  e  degli  altri  re  gentili  della  Persia,  innanzi  il,  maomet- 
lesimo.  Giunto  che  fu ,  cosi  proprio  come  veniva  con  gli  stivali 
e  con  l'arco  e  la  faretra  cinta,  entrò  all'udienza  del  re,  il  ^oale 
gli  comandò  (che  a  questo  effetto  l'aveva  chiamato)  che  avesse 
cura  delle  genti  che  partivano  di  Ardebil,  cioè  che  fòsse  suo  pen-> 
s^ero  di  farle  andar  sicure  per  le  strade,  senza  ^e  iiossero  rn* 
bate  0  molestate  da  alcuno,  ed  anco  per  tutto  il  paese  neUe 
terre  e  ville  dove  and  avano  a  ricoverarsi,  fossero  ricevute  amo- 
revolmente, e  fosse  dato  loro  luogo  \  e  che  se  in  qualche  terra 
non  le  avessero  volute  ricevere,  o  le  avessero  molestate,  di- 
struggesse quella  tal  terra,  e  gasligasse  le  genti  molestatrici  se- 
verissimamente. Ordinò  di  più  il  re  che  gli  uomini  buoni  a  oom« 
battere  restassero  se  volevano  con  lui  in  Ardebil,  ma  le  genti 
disutili,  come  donne,  vecchi  e  fanciulli  uscissero  tutte.  Fu  ese- 
guito subito  il  tutto  puntualmente,  ed  in  manco,  di  due  giorni 
fu  vuotata  tutta  la  città,  di  maniera  che  noi  altri  che  restanuno 
pena  vamp  assai  fin  per  trovare  chi  ci  coc^ss^  il  p^e,  e  a^  npn 
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avtissìaxo  avqto  ì^  casa  provvistoli  da  mangiare  di  ogni  sorla  i 
l'ayr^winQ  faHa  mqUo  m^l^^i  perchè  n^  vi  eriin  piii  botteghe, 
uè  ^UfOt  ^c  1^0°  <^r^e  pochissime  e  più  necessarie,  come  forni 
e  simili,  c)ie  furon  latte  restare  per  servigio  fl^I  c^mpo  :  ai^zi 
era^  4^Ue  (botteghe  niedeaime  del  campo,  ma  iion  di  quelle  della 
c^ltà.  In  ^9s^  ii[^ia  quei  giorni  si  fecero  pioltì  discorsi  e  molti 
contrasti,  perchè  uà  buon  veccbio,  cristiano  armeno  delia  nostra 
gelate,  uomo  di  q^ialche  garbo,  succeduto  al  morto  Babà  Gianni, 
per  servirci  in  (questo  viaggio  di  aio  delle  donne,  mft  timido  al- 
quanto, e  per  naitura,  e  per  l'età,  persuadeva  molto  la  aiguora 
Ifaani  ct^e  si  p^rtisscj»  prima  che  arrivassero  i  nemici,  ed  iropau- 
rivA  s(raof dinariameote  tutte  le  donne»  dicendo  che  venivano 
i  Turi^^i  che  ci  avrebbon  presi  tutti,  che  avrebbero  fatto, 
iJiQ  avreU^ero  ^^tto»  e  qui  lasciate  dire  a  lui.  Il  signor  Abdul- 
lah  mio  cognato  t^ncoira,  sentendo  queste  cose  come  novizio  in 
simili  garbugli,  foc^va  molta  isUnoa,  che  la  sorella  si  ritirasse 
quaiito  prima.  A\ìtì  dicevano  che  non  occorreva  che  partisse, 
già  9he  restavauo  le  donne  del  re,  e  che  si  poteva  correr  con 
loro  una  medesima  fortuna.  A  qu^lo  si  rispondeva  che  le  donne 
del  f€  veramente  non  si  slontanavano  da  lui,  ma  ehe  gli  eunuchi 
iion4>meno  avevano  ordine,  in  caso  di  «^imi  roita^  (che  cosi  si 
costuma),  di  tagliar  subito  la  testa  a  tutte,  acciocché  pon  venis- 
sero vive  in  man  d^U  inimici,  e  che  non  era  bene  a  correre 
una  tal  fortuna  con  loro»  potendosi  prevenire  emettersi  al  sicuro. 
Io  misi  la  signora  Maaoi  in  libertà  sua  che  fa^sesse  ciò  che  le 
piaceva:  con  questa  condizione  però,  che  se  partiva,  aveva  da 
andar  col  fratello  senza  me,  perehò  io  voleva  resUr  col  re  ad 
ogni  sbaraglio.  Infatti  vi  fy  molta  che  dire,  prò  el  confra,  hine 
tnde,  e  si  presero  diversi  pareri  ;  ma  finalmente  la  signora  Maani 
conchiuse  phe  non  voleva  partire»  ne  lasciarmi  in  modo  alcuno. 
E  fondò  la  sua  opinione  nell'ultimo  bando  del  re»  che  era  stalo, 
che  uscissero  le  genti  disutili  »  ma  che  le  buuue  all'  armi  re- 
stassero, se  volevano,  onde  ella  disse  che  non  voleva  eutrare  in 
numero  de'disutili,  ma  sì.  ben  de'buoni  all'armi,  già  che  la  spada 
e'I  pugnale  la  cingeva  d'prdioario..  ^  tanto  più  le  pareva  di 
dover  far  cosi,  quanto  che  quella  oondiziou  del  bando,  resiauero 
se  volevano,  arguiva  molta  poltroneria  in  chi  non  voleva,  e  si 
partiva.  E  che  in  caso  di  scompiglio  sarebbe  stato  mplto  facile 
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lasciar  la  leltiga,  e  con  una  veste  anche  da  uomo,  ed  un  iiir« 
bante  in  testa  se  fosse  bisognato,  seguitarmi  a  cavallo  ovunque 
il  caso  avesse  portato,  per  teìa^  per  hoslet  (I).  Il  re  in  questo 
mentre  non  perdonando  a  diligenza  per  danneggiare  i  nemici, 
comandò  che  quanti  ladri  si  trovavano  nel  suo  regno  andassero 
tutti  a  rubare  o  ad  infcsiar  di  notte  il  campo  de' Turchi.  G)no- 
see  il  re  benissimo  i  ladri  de'suoi  slati,  e  sa  chi  sono  i  loro  capit 
e  talvolta  a  simili  imprese  se  ne  serve,  perdonando  loro  gli  altri 
delitti  passati,  quando  si  portano  bene.  Or,  perchè  ordinasse 
tal  cosa,  e  perchè  usi  bene  spesso  questo  strano  modo  di  offen* 
dere  i  nemici  coi  ladri,  ne  darò  la  ragione.  Il  campo  de'Tnrchi 
non  solo  non  si  trovava  trincerato  come  quello  che  era  in  eon* 
ttnuo  moto,  ma  né  anco  alloggia  la  notte  con  quella  esqnisita 
diligenza  di  sentinelle  e  di  guardie  che  usiamo  noi  altri  crìsiiam. 
Di  più  hanno  un  costume  fra  di  loro,  che  per  qualsivoglia  di- 
sordine che  succedesse  nel  campo  la  notte,  come  di  essere  assai- 
tata  qualche  parte,  o  saccheggiato  qualche  padiglione,  ninno 
degli  altri  si  ha  da  muovere,   quando   non  sia  dato  segno  ed 
ordine  dal  supremo  capitano.  E  questo  Io  fanno,  perchè  essendo 
essi  molli  e  confusi  di  varie  nazioni,  Hon  vogliono  che  la  notte 
per  qualche  piccolo  romore,  dandosi  all'armi,  vada  tutto  il  campo 
sottosopra,  e  nasca  qualche  gran  disordine,  come  potrebbe  es- 
sere anco  di  darsi  fra  di  loro  non  conoscendosi  gli  uni  dagli  altri. 
Di  modo  che  per  questo  loro  uso,  e  per  la  poca  diligenza  ddle 
guardie  con  che  la  notte  stanno,   quelli  che  alloggiano  nelle 
parti  esteriori  del  campo  stanno  molto  esposti  ad  ogni  insulto 
de'  nemici,  e  quando  loro  avvenga  cosa  alcuna,  se  non  si  difen* 
dono  da  se  stessi,  sono  spediti,   perchè  da  altri  non  possono 
avere  aiuto;  e  quando  un  padiglione  vada  a  sacco,  gli  altri  pa- 
diglioni vicini  benché  lo  vedano  e  sentano  non  si  muovonopanlo, 
neppur  gridano  per  aiutarlo,  attendendo  ognuno  a  guardar  so- 
la mente  se  stesso.  Stante  questo,  il  re  di  Persia  manda  lor  sopra 
i  ladri,  ed  il  patto  e  l'uso  è,  che  ciò  che  rubano  sia  per  loro; 
ma  le  leste  degli  uomini  che  uccidono,  per  sua  maestà;  e  chi  più 
ne  porla  è  più  galantuomo,  e  si  rimunera,  o  almeno  si  scrive  il 
suo  nome  in  un  libro  che  si  tiene  a  questo  effetto,  per  tener 
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memoria  di  rimanerarlo  col  tempo  econJe  occasioni.  Conquesle 
ruberie  notturne  si  fa  d'ordinario  tanto  danno  agl'inimici  e 
tanto  servigio  al  re,  che  non  solo  vi  vanno  i  ladri  quando  è  lor 
comandalo,  ma  di  più  quando  i  campi  son  vicini  vi  vanno  senza 
esser  comandati,  infiniti  buoni  soldati,  e  gli  uomini  grandi  vi 
mandano  bene  spesso  tutti  i  lor  servidori  ;  anzi  ogni  uno  pro- 
cura di  aver  degli  uomini  assai,  e  uomini  da  fazione,  solo  a 
questo  effetto.  E  quel  che  rubano  e  de'servidori  :  qualche  cosa 
eariosa,  di  armi  o  di  altro,  se  si  trova  si  presenta  al  padrone 
cbe  gli  manda,  e  le  teste  che  portano  son  per  dare  al  re  in 
nome  del  padrone,  il  quale  tuttavia  le  paga  un  tanto  Tuna,  ma 
una  miseria  ai  servidori  che  le  fanno,  ed  il  re  tien  molto  conto 
di  chi  gli  manda  a  presentare  assai  teste.  Da  questo  costume 
nasce  bene  spesso  un  disordine,  cioè  che  Tavidità  trasporta  tal- 
volta i  soldati  a  tagliar  teste  innocenti,  benché  non  sian  dei 
nemici,  come  dir  degente  sbandata  che  si  trovi  per  la  campagna 
ed  altre  simili:  ed  io  so  di  un  chan  principale,  il  mariuolo  che 
una  volta  per  mandare  al  re  tesl^  assai,  ne  tagliò  una  mano  a 
certi  poveri  armeni  cristiani  suoi  vassalli,  che  per  aver  la  barba 
lunga  come  i  Turchi,  potevan  passar  per  teste  d'inimici.  In 
somma,  in  tempi  di  sì  fatte  rivoluzioni  è  pericoloso  ad  ogni  per- 
sona che  non  sia  molto  conosciuta,  per  questo  tagliar  di  teste, 
lo  sbandarsi  dal  campo,  e  l'andare  in  volta  di  notte;  ma  molto 
più  pericoloso  l'aver  mostaccio  o  barba,  che  in  qualche  modo  a 
quella  degl'inimici  sì  assomigli. 

XXVlIi.  Trovandosi  i  Turchi  tuttavia  alloggiali  nel  modo  già 
detto  in  Tebriz,  città  grande  sì,  ma  aperta,  senza  mura,  come 
900  le  altre  della  Persia,  ed  allora  vuota  di  gente  ;  e  stando  pur 
essi  risoluti,  secondo  predicava  la  fama,  di  venire  a  distruggere 
ArdebiI  ed  a  fare  altri  danni  più  dentro  del  paese;  il  lunedi, 
dieci  di  settembre^  venne  in  ArdebiI  al  re  un  Tartaro  spione, 
polveroso,  anelante,  come  il  caso  ricercava  ;  dicendo  che  era 
fuggito  dal  campo  turchesco  per  venire  a  portare  al  re  questo 
avviso,  cioè,  che  dal  campo  turco  era  stato  spedito  uno  squa- 
drone di  quaragjamila,  e  forse  più  soldati  scelti  (altri  dissero 
ebe  il  Tartaro  aveva  detto  solamente  dodicimila:  ma  non  è  veri- 
simile, secondo  quello  che  poi  fece  il  re),  i  quali  soldati,  por- 
tando con  loro  provvision  da  mangiare  per  sei  giorni,  erano  già 
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parlili,  senza  sapersi  per  dove:  ma,  più  facilflqenic  si  credeva, 
per  venire  ad  assaliaro  il  re  airiniprovviso,  e  rovinaure  Arddtit. 
Aggiungeva  di  pio  il  Tartaro,  ich^  andava  capo  di  qu^a  gente, 
Teimoraa  chan«  il  principe  gtorgiano  :  ma  questo  non  fu  vero, 
perchè  Teioiuraachan  in  quel  leinpo  era  iiidiaposlo:  ed|  o  per  quel- 
lo, 0  perchè  il  serdar  non  volesse  arrischiar  la  sua  persona,  noa 
andò  alirimenli,  né  si  Irovò  io  quella  faziope,  e  reato  col  serdar  ia 
Tebric.  Tutta  la  città  di  ArdebiI  si  altero  ed  impaurì  slraordioa- 
rjamen^  per  questa  nuova,  perchè  già  per  prima  vi  era  fama  che 
Teioioraz  cban  avesse  minacciato  più  volte  di  volere  ardere  Ar- 
debil  e  Sciah  sofi,  in  vendetta  delle  su^  chiese  della  Giorgia,  vio- 
late già  e  rovinate  dal  re  di  Persia.  Il  re  sleiM,  commosso  cf^i  aa« 
Cora,  diede  subito  ordine,  nel  medesimo  punto,  a  tutlo  lo  seguenti 
cose.  Che  si  bruciasse  una  città  (non  mi  rioor^P  il  nofoe)  eon  tutte 
le  ville  del  suo  contado,  che  son  molle,  che  sta  iu  messo  d^  cam- 
mino  tra  ArdebiI  e  Tebrts;  e  già  per  prima  uè  erano  state  levale 
le  genli  e  le  robe  che  si  era  potuto.  Che  sgooihrassero  con  lotte 
le  robe  che  potevano,  tutte  le  g^ti,  non  solo  di  ArdebiI,  se  pur 
qualche  residuo  ve  ne  era  restato,  ma  ancadi  tutte  le  ville  del 
eontomo  ;  e  se  di  buona  voglia  non  volevapo  andare,  si  facessero 
ai^ar  per  forza  (sotto  pena  di  esser  tagliate  tutte  a  pesai)  verso 
Mazanderan  o  verso  altri  luoghi  più  addentro  della  Media  o  del- 
TArae.  Che  in  Cazoin  si  preparassero  a  sgombrar  di  là  ancora, 
se  fosse  bisognato;  e  frattanto,  che  tutto  le  robe  e  mereanxìe  del 
re  che  si  trovavano  in  quella  città  si  levassero  da  Gaxoin  e  si 
mandassero  più  in  sicuro  o  a  Forbahad,  o  ad  lapahan.  E  final- 
n^pnte,  che  noi  altri,  cioè  tutto  il  suo  campo,  stessimo  preparati 
per  uscir  di  ArdebiI  il  giorno  seguente ,  per4^hè  dovevamo  an- 
dare ad  aspettare  i  nìoiici  in  campagna,  in  quel  luogo  più  fòrte, 
dove  il  re  aveva  lasciato  i  padiglioni  e  le  bagaglio  del  canapo  ; 
e4  in  uscendo,  dovevamo  ardere  ArdebiI  e  tutte  le  sue  ville  d'io-^ 
torno,  acciocché  i  nemici  non  avessero  gusto  di  farlo  essi  ;  giac- 
ché, per  esser  luoghi  aperti,  ed  il  campo  nostro  di  poca  gente, 
non  potevamo  difenderle.  Che  disturbo  al  popolo  spavei^lalo  ; 
che  dolore  a  quelli  che  avevano  da  perdere;  che  {accende,  per 
prepararsi,  a  tutti  noi  altri,  apportassero  queste  nuove  e  questi 
ordirli  del  re;  come  si  passasse  il  resto  del  giorno,  come  tulia  la 
notte  appresso^  |o  lascio  a  Y»  S*  considerare,  lo  vwtmente,  da 
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un  càiitò,  aveva  gran  compassione  del  re  e  detle  sile  sepolture: 
ma  dall'altro,  ricordandogli  delle  chiese  della  Giorgia,  mi  parve 
un  giusto  gastigo  di  Dio;  e  the  con  buona  coscienza,  senza  pre- 
giudicare alla  gratitudine  che  al  re  devo,  avrei  potuto  anch'io 
portare  allegramebte  il  itiio  tizzóne  a  Sciah  soA.  Con  questo  pen- 
siero e  con  tanti  altri  manco^  che  io  ne  aveva  di  ciascuno,  come 
poco  ibteressato,  andai  a  dormir  quellv  sera  quiHisstmo  al  mio 
solito,  e  senza  dubbio  pia  riposatamente  di  quanti  albergavano 
dentro  a  quelle  mUra.  Ma  i  poveri  Persiani^  e  particolarmente 
quelli  che  avevano  interesse  in  ArdebiI,  vedendo  andare  in  ro- 
vina le  cose  proprie,  f.  non  solo  le  profane,  ma  le  sacre  ancora, 
e  le  tenute  da  loro  per  più  sante,  s'imagini  pur  Y.  S.»  che  do- 
vevano passarla  come  Dio  lo  sa. 

XXIX.  Mentre  erano  le  cose  di  ArdebiI  nel  misero  stato  che 
bo  detto,  e  noi  altri  tutti  pronti  a  bruciar  la  città  ed  a  metterci 
a  eavallo ,  la  mattina  a  buon*  ora  dell'  undici  di  settembre  venne 
al  re  una  nuova,  che  mutò  subito  (tanto  può  mutar  le  cose  del 
mondo  rinéostante  fortuna)  ogni  timor  de' sudditi  in  franehezta, 
ogni  travaglio  del  campo  in  riposo»  e  la  mestizia  universale  delta 
corte  in  altrettanta  allegrezza.  La  ntìova  la  mandò  Garctcà  beig 
con  sue  lettere;  e  fu  d'una  vittoria  avuta  de'  Turchi  impensata- 
mente, e  non  volendo  ;  ed  avvisò  esser  passata  di  questa  ma- 
niera. Che  essendo  arrivati  i  Turchi  in  Tebriz,  Carcicà  beig, 
conforme  all'ordine  che  aveva  di  non  combattere  e  di  ritirai^i, 
rovinalo  il  castello,  si  era  ritirato  col  suo  campo  una  giornata 
piti  indietro,  in  un  luogo  chiamato  Ugiàn,  non  per  là  via  di 
ArdebiI,  ma  per  quella  che  va  diritta  a  Cazuin:  e  questo  lo  fece, 
secondo  itie,  o  per  guardare  egli  la  strada  di  Cazuin,  che  penetra 
nel  più  interiore  della  Persia ,  giacché  il  re  col  soo  campo  guar- 
iva l'altra  di  ArdebiI,  ed  in  questa  maniera  difender  da  più 
parti  tutto  il  paese:  ovvero,  perchè  lasciando  egli  ai  Turclii 
libero  il  passo  verso  ArdebiI,  tanto  più  volentieri  si  avviassero 
essi  a  quella  volta  ;  ed  avanzandosi  innanzi,  e  restando  egli  lor 
dietro  col  campo  intero,  avesse  potuto  mettergli  in  mezzo  dentro 
al  paese,  per  dar  loro  addosso,  quando  fosse  stato  tempo,  con- 
forme all'intenzione  che  il  re  aveva.  Ma  i  Turchi,  che  dalla 
ritirata  di  Careicà  beig  argomentarono  in  lui  tiàaore  ;  inanimati 
anche  molto  a  isiò  far«  dall' ambaaciador  loro,  che  ultimamente 
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era  stato  tu  ArdebiI,  il  quale  riferiva  che  il  re  stesso  temeva;  che 
aveva  poca  gente;  e  che  già  doveva  esser  fuggito  di  ArdebU;  che 
laute  volte  gli  aveva  detto  di  non  voler  combattere,  ed  altre  cose 
di  tal  sorta,  fecero  risoluzione,  per  far  del  resto  alla  prima,  di 
non  andare  aUriinenti  verso  Ardebil,  ma,  fermandosi  in  Tebrii, 
dar  prima  un  assalto  e  veder  di  romper  Carcici  beig,  acciocché 
non  restasse  loro  alle  spalle  a  molestargli;  e  rotto  che  fooe  stalo 
lui  o  maltrattalo,  l'impresa  poi  di  Ardebil  sarebbe  stala  mollo 
facile;  che  ben  avevano  gente  d'avanzo  per  l'uno  e  per  1* altro. 
Ma,  perchè  sapevano  che  a  battaglia  formata  non  avrebbcmo  po- 
tuto indur  Carcicà  beig  per  gli  ordini  del  re  che  aveva  in  con- 
trario^ disposero  di  assaltarlo  all'  improvviso,  ed  indurlo  per  forza 
e  con  astuzia  a  quel  che  essi  volevano.  Elessero  perciò,  di  iutlo 
il  lor  campo,  i  migliori  soldati  Turchi  e  Tartari,  al  numero, 
come  avvisava  Carcicà  beig,  di  quaranta  o  cinquantamila.  E 
benché  in  questo  del  numero  ci  sia  slata  molta  differenza  »  se- 
condo che  diverse  persone  variatamente  hanno  rapporuto,  come 
appresso  dirò;  tuttavia  il  numero  avvisato  da  Carcicà  beig  l'ho 
confrontato  per  vero  più  che  gli  altri;  e  secondo  la  ragione,  an- 
che par  più  verisimile*  Quesli  soldati  adunque,  che  parve  a  loro 
che  bastassero  per  tale  impresa,  e  senza  dubbio  bastavano,  se 
non  erano  poltroni,  quando  anche  si  avesse  avolo  a  combattere 
alla  scoperta;  soilo  la  guida  di  alcuni  bascià  e  di  altri  capi  prin- 
cipali, gli  mandarono  sccrelamentc,  alla  leggiera,  e  con  più  fret- 
ta, che  non  avrebbe  potuto  andare  il  campo  tutto,  con  ordine, 
che  di  notte,  se  era  possibile^  o  almeno  nel  far  del  giorno,  des- 
sero all'improvviso  sopra  Carcicà  beig:  al  quale,  cogliendolo  in 
quell'ora  sprovvedo tamenle,  senza  dubbio  avrebbero  fallo  danoo 
incredibile,  e  forse  potevano  consumarlo  affatto.  Questa  era  la 
genie  che  il  tartaro  spione  riferì,  esser  partita  dal  campo  torco; 
e  che  il  re  pensò  dover  venir  sopra  Ardebil  a  dirittura,  come  da 
tulli  si  credeva  ;  ma  l'ordine  di  andar  sopra  Carcicà  beig  e  non 
in  Ardebil,  come  fu  dato  in  secreto,  il  tartaro  spione  non  potè 
penetrarlo  ;  ed  il  re,  benché  non  fosse  certo  della  venula  in  Ar- 
debil, conlullociò  si  preparò  per  tenersi  al  sicuro*  S'ingannò 
anche  lo  spione,  dicendo  che  andava  capo  di  quella  genie  Tci- 
ipuraz  chan,  il  quale,  come  dissi  di  sopra,  non  si  trovò.  Or  dun- 
que, mentre  si  preparav{i  la  sfjrft  ^ue^la  g?|Ue  p^r  aa4ai^  M 
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assaltar  Carcicà  beìg,  per  mala  fortuna  dei  Turchi  si  trovò  nel 
campo  loro  ud  certo  Ali  beig,  il  quale  era  nativo  di  Persia,  ma, 
essendo  slato  fatto  schiavo  da  fanciullo,  si  era  allevato  in  Tur-> 
cbia,  e  sempre  fra' Turchi  aveva  passato  la  sua  vita.  Costui,  ìn« 
formato  della  fazione  che  doveva  farsi,  e  commosso  in  quel  punto 
da  un  naturale  istinto  di  amor  della  patria,  determinò  di  non 
comportar  che  si  facesse  ai  Persiani  un  tanto  danno»  e  di  andarli 
perciò  ad  avvisare.  Salito  dunque  a  eavallo,  quando  tutti  gli  al* 
tri,  destinati  all'impresa,  facevano  il  medesimo,  diede  di  sproni 
innanzi  a  tutti;  e  per  lo  scuro  delta  notte,  correndo  per  la  posta^ 
se  ne  venne  al  campo  di  Carcicà  beig.  Arrivò  prima  di  giorno 
un  gran  pezzo,  e  trovò  il  campo  tanto  spensieratamente  immerso 
nel  sonno,  senza  sentinelle  e  senza  guardie^  che  penetrò  fin  al 
padiglione  del  generale,  senza  trovar  chi  pur  gli  domandasse  chi 
era.  Anzi,  per  voler  egli  esser  introdotto  a  parlare  al  generalo 
in  quelPora  intempestiva,  penò  molto,  gridando  e  sgridando  più 
volte,  prima  che  trovasse  chi  si  destasse  per  fargli  l'ambasciata. 
Pur  al  fine  fece  tanto  rom^re,  che  fu  inteso  ed  ammesso  per 
importunità  alla  presenza  di  Carcicà  beig,  al  quale  riferì  il  tutto, 
sollecitandolo  a  mettersi  a  cavallo,  se  non  voleva  esser  colto  a 
piedi,  e  sprovveduto  dai  niinici.  Carcicà  beig,  essendo  già  vicino 
il  giorno,  senza  far  molto  strepilo,  forse  per  non  metter  sotto* 
sopra  i  soldati,  diede  ordine  subito  a  far  caricar  le  bagaglio  ed 
insellare  i  cavallt;  e  spuntando  l'alba,  già  la  numerosa  e  lenta 
moltitudine  de' camelli  era  tutta  in  ordine  con  le  some  cariche, 
ed  i  soldati  tutti  a  cavallo  con  l'armi,  divisi  in  quattro  squadroni 
grandi,  allargati  alquanto  dalle  bagaglie,  e  da  alcune  tende  di 
bazar  o  di  mercanti  e  vivandieri  che  ancor  restavano  tese.  In- 
nanzi alle  quali  lasciò  solo  un  piccolo  squadrone  volante  di  mille 
e  cinquecento  cavalli,  con  ordine  a  questi  che,  venendo  i  nimici, 
si  avanzassero  innanzi  verso  di  loro,  ed  attaccala  un  poco  di 
scaramuccia,  si  ritirassero  subito  fuggendo  denlro  alle  bagaglie 
ed  alle  tende  tese,  acciocché  gì' inimici,  seguitandogli,  si  aves« 
sero  a  condurre  nel  medesimo  luogo.  Il  campo,  in  generale,  non 
sapeva  di  aver  da  menar  le  mani  :  anzi  credevano  di  essere  a 
cavallo  per  partire  e  ritirarsi  più  indietro,  secondo  era  lor  co- 
stume, sapendo  la  venuta  de' nimici,  conforme  agli  ordini  del  re. 
Ed  il  medesimo  Carcicà  beig   coeì  ^spppcva;  cioè,  che  egli 

Digitized  by  VjOOQIC 


806  LETTERA  V 


pensava  solo  ft  ritirarsi,  secondo  Tordine;  e  nòii  a  combattere; ma 
che  pòi  combattè  forzalo,  e  hòn  potendo  far  di  mancd,  sé  tióa 
voleva,  fd^géndo  con  manifesta  vergogna,  lasciare  ih  pMla  ai 
niihici  fb  oagaglie  e  le  tende,  le  ((aiilii  diceva,  citfe  Htififtidmt« 
non  avrebbe  avuto  tempo  di  8alva^e.  Qudl  sia  U  veriti  di  (filcdlo, 
cioè,  8c  Carsica  beig  si  èra  |)repai*8ito  à  fuggire,  ovvéro  a  èbm« 
bàttere,  tìoh  si  può  sapere  e  non  lo  sa  sé  non  egli  medesiifoo  ì  io, 
per  vAé,  brèdo  certo  che  e^ti  fibg&  Il  primo  pcf  mòstrarai  Ubbi- 
diente al  re,  del  quale  tutti  i  cdinistfi  tennònd  molto;  ilia  che  la 
secretò  fosse  véro  il  secondo,  coinè  aiicbè  (ìOnfermabo  i  biÉooi 
ordini  che  diede.  E  lo  raccolgo,  sì  perchè  so  che  egli  è  Caloroso 
e  volonterosissimo  di  menar  le  mani ,  sì  ahòo  perchè  h<^  ihteso 
più  volte  per  prima,  che  égli  si  era  trovato  di^e,  thè  sé  il  re 
Tavessé  avuto  da  tagliare  in  pezzi,  in  ógni  modo  la  voleva  veder 
coi  Turchi.  Or  sia  come  si  voglia,  i  nimicl  arritafofao  a  giorno 
falto^  quando  già  tutto  il  campo  ei*a  a  cavallo,  nel  tnòdo  che  ho 
detto  ;  e  subito  i  Tartari  che  erano  nella  vanguardia,  eoi  loro 
chan  di  Cafà,  diedero  valorosamente,  sopra  le  genti  di  Sctraz, 
dlmam-cult  chan,  che  trovarono  più  viéine;  dalle  quali  ftirooo 
ricevuti  animosamente,  e  si  attaccd  uba  itiffa  arrabbiata  ffa  di 
loro.  Garcicà  béig,  che  era  più  lontano,  o  da  vero,  ò  fltilaineote, 
cominciò  a  gridare  che  il  re  non  voleva  che  si  combattesse;  èhe 
si  ritirassero  tutti;  che  Imam-culi  chan  (il  f|nale  si  (rotava  al- 
lora con  le  sue  genti,  venuto  un  giorno  o  due  (jftma  di  AfdebiI, 
non  so  perchè  mandato  dal  fé)  se  non  poteva  fare  aitilo,  si  bui- 
tasse  coi  suoi  alla  montagna  vicina,  e  cose  siniiti.  Imam-coli  eban 
rispose )  che  era  già  impegnato,  e  che  non  poteva  fuggire  aderi- 
menti; però,  che  si  pensasse  pur  a  menar  le  mani,  e  non  a  par- 
tire. E  perchè  si  vedeva  caricare  i  nimici  molto  addosso,  non 
r  potendo  le  sue  genti  sole,  quantunque  bravissimamente  si  por- 
tassero, far  testa  a  tanti,  mandò  a  dire  a  Carcicà  beig,  che  se 
non  voleva  combattere,  almeno  si  accostasse  un  poco  a  lai  |»er 
dargli  caldo  e  dar  terrore  ai  nimici.  Nel  medesimo  tempo,  i  mille 
e  cinquecento  cavalli  dello  squadron  volante  avevano  fotte  il  de^ 
bito  loro  conforme  alPordioe  dato,  e  con  la  finta  foga  ai  tt%no 
già  riiìrali  fra  le  tende,  dove  seguitati  dai  nimici,  si  eran  dati 
poi  quelli,  piuttosto  a  svaligiare  e  ad  uccider  gente  di  bataf  e  di 
servigio,  chea^combaltcrc.  Carcicà  beig  allora,  vedendo  le  coee 


Digitized  by  VjOOQIC 


DA  ISFAHAN  807 


npilo  stale  clip  volcv^,  e  parlandogli  di  essere  abbastanza  gjusli- 
ficato  col  re,  per  lo  parere  d' Imam-culi  chan  e  di  lutti  gli  allri 
grandi,  che  dicevan  cl^e  si  desse  dentro,  si  accostò  cop  le  genti 
dj  Scifaz:  anzi  strinse  tutti  quattro  gli  squadroni  addosso  ai  ni- 
mici.  I  Tartari  si  difesero  bravamente  quanto  potevano  ;  nta  fì- 
palrneole  vedendosi  sopraffar  dal  numero  de*  Persiani,  e  favorir 
pqco  dai  Turcjii  poltroni,  molti  de'qqali  qon  erano  ancpra  arri- 
vatf ,  p  venivano  molto  adagio  ;  non  so,  «e  trattenuti  da  ym  mal 
p^s^  che  vi  era  nella  str^^da,  oppur,  pome  è  credibile  p  pomp 
dicevano  i  Tariarj,  dalla  lor  vjità,  che  senza  arrischiarsi,  vole- 
vano  fare  spettacolo  de'  f^lti  altrui;  vpdeqdosi,  in  conpiusìone, 
quasj  soli  allp  bq^c,  voltarono  faccia;  ed  il  chan  di  Cafà,  dopo 
avef  fatto  molte  prqyp  di  s^^  m^^po,  pgli  ancora  impprtqnalo  dai 
suoi^  si  ritifò,  e  predo  feri^).  Nejla  ritiri^ta  de' Tartari  i  Persiani 
8*  incarnarono  ipaggiof  mente  ;  e  comincia ronp  a  seguitarli,  mei- 
(ppdo  ìp  fnqnìfpsla  fqgci,  non  solo  i  Tqrtari  della  vanguardia,  ma 
anco  i  Turchi,  che  poi  trovarono,  e  quanti  si  paravano  Iprp  in- 
nanzi, eop  mandar  tutti  qt^elli  che  avevaiy  n^ale  gap^be  4  fil  dì 
spada,  ppf  mqlie  figlia  di  pae^e  che  scorsero.  Restarono  aknni 
prigioni  yivi,  ju»  ppchi;  p  fra  quelli  di  qualità  vi  fu  solo  il  bascià 
di  Vap,  vecchip  pon  barba  biapca;  un  capo  di  Tartari,  ed  un 
Gioi^iiino  fatto  tprco  da  fanciullo,  che  al  spo  paese  era  uomo  c|i 
qualità,  e  fra'  Turchi  ancora  era  stjpiatOj  e  credo  che  fo^se  ca- 
pitan di  (Giannizzeri.  Fra  i  morti,  il  niinaero  de*qpa|i  fu  piolto 
incerto,  come  dirò  appresso,  si  disse  che  vi  eranp  set|e  o  otto 
aUf i  bascià,  ^  si  nppijns^v^no  qpali  :  m^  io  pop  l'ebbi  per  cerlp, 
sì  perc^ìè  sq  che  i  Persiani  son  pipilo  esagpratori  de|le  cose  loro; 
sì  anco  perchè;  sp  pe  cran  morti  sette  0  otto,  pe  dQveyanq  psser 
res|fiM  vivi  sipcl^p  degli  altfi,  p  forse  più  :  e  tanti  bascià  in  quella 
gente  che  vppne  pii  parevano  soverchi.  Pe'  inqrti  Persiani  non 
si  fqce  mena;ìope;  perq,  posa  cert^  è,  che  la  vittoria  non  fu  spnza 
sangue.  Qpestq  su  che  nop  sapendosi  psser  ipprto  de' Persiani 
liopiu  alcuno  di  cqpto,  si  veniva  a  conchiudefe  che  il  danno  loro 
npq  pq^cssp  ps^er^  statp  dr  p^olta  pqnseguen^.  '^\i^ie  qpeslp  ppp- 
ve,  |a  prima  volta  che  fu,  conforme  dissi,  la  piattina  dell' pndiei 
di  spttembjfe,  vpnpero  in  ^rdebìl  mol(o  confuse;  perchè  Carcicà 
beig  spedì  al  re,  mentre  aqcor  durava  l'andare  in  traccia  de'  ni- 
Pitici ,  e  non  si  sapeva  ancora  l' esito  finale  ;  tuttavia  si  seppe  in 
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confuso  che  era  vittoria.  E  Garcicà  beig  scriveva  al  re,  che  ve- 
ramente aveva  contravvenuto  al  suo  ordine,  ina  che  dou  aveva 
potuto  far  di  manco  :  però,  che  se  sua  maestà  voleva  ammaz- 
zarlo, facesse  pur  quel  che  gli  piaceva;  e  che  avrebbe  mandato 
subito  tutti  i  prigioni  vivi  ed  anco  le  leste  de*  morti,  se  il  re 
comandava.  II  re  ebbe  il  tutto  per  bene,  e  rispose  a  Carcica 
beig,  che  aveva  fatto  benissimo  ;  e  che  non  mandasse  le  teste 
de' morti,  perchè  erano  troppi,  ma  solo  i  prigioni  vivi.  Nel  me- 
desimo punto  fece  pubblicar  la  nuova  a  tutti  noi  altri  che  sta- 
vamo alla  porta,  e  fece  spargerla  con  molta  allegrezza  per  latta 
la  città,  ordinando  che  si  soprassedesse  lo  sgombrare,  lanlo  di 
Ardebii,  quanto  delle  ville  vicine.  Alla  porta  di  Sciah  sofì,  si 
sonarono  nacchere  tutto  il  giorno  ;  ed  insomma  tutta  la  città  e 
tutto  il  popolo  andò  in  allegrezza,  concorrendo  infinita  gente  alla 
meschita  di  Sciah  sofì,  a  far  Grati'arutn  actionem.  Il  giorno  se- 
guente, perchè  dovevan  venire  i  prigioni,  stemmo  tutti  con  gran 
concorso  di  popolo,  aspettando  di  fare  spettacolo  alla  porta  del 
re,  dove  anco  assistevano,  per  grandezza  di  ordine  del  re,  al- 
cune compagnie  di  archibugieri  a  cavallo,  disposti  in  fila  all'in- 
torno. Ma  i  prigioni  arrivarono  alla  città  molto  tardi,  che  essendo 
già  scuro,  il  re  non  volle  che  allora  gli  si  conducessero  innanzi; 
ma,  licenziati  tutti  noi  altri,  rimise  la  festa  al  di  seguente,  e 
diede  i  prigioni  in  cura  a  Bahadur  chan,  il  quale  se  gli  condusse 
in  casa  sua.  Coi  prigioni  venne  anche  Ali  beig,  il  persiano  che 
diede  a  Carcicà  beig  l'avviso  della  venuta  de' Turchi;  e  venne 
onoratameute,  e  regalata  da  Carcicà  beig,  e  da  tutti  i  grandi  del 
campo,  di  vesti  di  broccato,  di  denari  e  di  altre  cose;  ed  il  re 
ancora  poi  lo  presentò:  ed  in  Ardebii,  pur  in  casa  di  Bahadur 
chan,  stava  alloggiato.  Onde  io  mandai  colà  genti  mie,  ed  allea 
questo,  a  spiar  della  fazione,  per  accertarmi  del  vero  :  non  vo- 
lendo credere  affatto  alle  relazioni  che  ne  aveva  avute  da  Agaroir 
segretario  di  stato,  dal  mehiraandar  e  da  altri  ministri  del  re, 
i  quali  forse,  per  propria  passione  e  per  costume  del  paese,  che 
è  d'ingrandir  molto  le  cose  proprie,  non  men  di  quello  che  usano 
a  Napoli,  poteva  esser  che  non  mi  avessero  detto  il  vero  giasta- 
menie.  Volli,  dunque,  informazione  da  diversi;  cioè,  da  Ali  beig 
che  portò  l'avviso,  da  più  di  uno  de'Tartóri  prigioni,  ed  anco 
da' Turchi.  Nel  modo  della  fazione,  gli  trovai  tulli  conformi  per 
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quanto  ciascuno  poteva  sapere,  che  fu,  come  ho  contato  di  sopra, 
e  come  venne  avvisato  in  ArdebiI  da  Carcicà  beig,  con  certi  altri 
particolari,  che  io  seppi  poi  da  genti  d'Iinam-culì  chan.  Gli 
trovai  solo  difTerenti  nel  numero  de' morti,  e  nel  numero  de*  Tur- 
chi e  de' Tartari  assalitori.  Perchè  i  ministri  del  re  mi  avevano 
dello  che  gli  assalitori  furono  cinquantamila,  e  che  ne  morirono 
quarantamila  o  trentamila  almanco.  Ali  beig  disse,  che  gli  assa- 
litori erano  quarantamila,  e  che  ne  morirono  solamente  dodici- 
mila. 11  Giorgiano  prigione,  uomo  molto  bizzarro,  come  V.  S. 
intenderà  poi,  diceva  che  i  loro  non  erano  stati  più  che  dodici- 
mila fra  lutti,  e  che  ne  erano  morti  circa  a  settemila,  con  molta 
uccisione  de'  Persiani  ;  ma  in  vero  il  detto  suo  mi  pare  poco 
verisimile,  per  le  altre  circostanze  che  concorrono,  e  partico- 
larmente perchè  ì  prigioni  Tartari  della  sua  medesima  fazione, 
confessavano  pur  essere  stati  loro  fra  lutti  trentamila,  e  che 
sette  0  ottomila  erano  ì  morti.  Io  non  affermo  ne  questo,  né 
quello  ;  ed  ho  per  sicuro  che  ninno  di  loro  snppia  la  certezza, 
perchè  le  genti  di  un  esercito,  chi  le  conta?  e  chi  può  saper 
quante  sono,  se  il  lor  capitano  medesimo  non  lo  sa  e  non  può 
saperlo,  con  tutta  la  diligenza  dì  mille  rassegne,  per  gl'inganni 
che  gli  son  fatti  di  tante  piazze  morte  e  rubate?  Ed  i  cadaveri 
degli  uccisi,  molto  meno,  chi  si  piglia  pensiero  di  contarli?  ben- 
ché al  re  ne  fosse  portata  la  lista  sottoscritta  da  molti  testimonii. 
Insomma,  serbando  io  neutrale  il  mio  parere,  riferisco  solo  il  vero 
di  quel  che  ho  potuto  cavare  in  netto  ;  ed  il  giudicio  del  resto 
lo  rimetto  al  discreto  lettore. 

XXX.  Il  giorno  appresso,  die  fu  il  venerdi  quattordici  di 
settembre,  trovandoci  pur  tutti  noi  alla  porta  a  fare  spettacolo, 
furono  condotti  i  prigioni  con  gran  fracasso  di  gente  che  correva 
loro  intorno.  Vennero  a  cavallo  fin  nella  piazza,  dove  scesero  a 
piedi  per  entrar  dentro  dal  re,  il  quale  non  usci  alla  porta  a 
vedergli  come  si  credeva;  ma  se  gli  fece  condur  dentro  in  un 
giardinetto  secreto,  in  presenza  solo  de'  suoi  cortigiani  più  in- 
timi e  di  pochissimi  altri.  Degli  ospiti  chiamò  dentro  solamente 
certi  pochi  che  a  lui  parve,  come  certi  Arabi  e  Curdi,  che  forse 
/n  questa  guerra  avevano  interesse.  Degli  altri  non  chiamò  nes- 
suno, onde  io  non  essendo  stalo  de' chiamati,  non  so  che  cosa 
passasse  In  deniro,  ne  che  facesse  il  re  con  loro,  ne  che  dicesse, 
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Solo  vidi-  cpìrarc  ì  pjigipni  clic  erano  circa  a  venti  e  non  più, 
legati  tu^ti  pon  le  ^ani  di  dietro,  eccello  \\  biscia  ch(^  lo  coo- 
dusserp  acioUo»  ed  era  un  piccolellq  sgnui^tp  e  con  ^arba  (fianca 
cofne  dissi.  P,s|  lui,  d^l  Criorgiano  ^  A^  un  c^po  di  Tartari  in  poi» 
tutti  gli  alt^i  av^vai^  c^ra  di  mascalzoni  e  di  persone  appunto 
quali  dovevano.  f(3s^re,  essendosi  lasciati  prender  vivi  ed  annali 
s^nza  nenp^r  una  ferita;  perchè  solo  il  (»|p9  de'  Tartari  era  fe- 
ri^  alquanlo.»  f  portavi)  perciò  la  (est^  e  la  faccia  infasciata. 
Eranq  vesti^  t^^i  ^el|e  loro  armi  ^  addobbamenti,  giusto  come 
qi^an^p  furoi^p,  presi,  e  c^sì  furono^  condoli  al  ^a  armali  di  gia- 
chi, ipo^'Ì9ni,  ^);rac.cialet^,  ^cimitarrct,  lance,  archi  e  freccic,  e 
ccp  ^u^i  \  Iq^  fr^gi  alli^  t^rchesc^,  e  fin  un  tamburino  che  vi 
era  f n\  i  presi,  y^W^  co.l  suo  tambi^ro  suonando,  e  per  poter 
suonare' ent  privilegiato  di  and^r  con  le  mani  ^cioUe.  pe'  lor 
cavalli,  che  pur  erano  addobbati  ^4  arnia^i  al  lor  mpdo»  solo 
quello  ^el  bascià  volle  il  r^,  y^4^^^  9  ^^  f^^^  condur  dentro.  Notai 
che  venivano  tulfi  aiiegran^ei\t^  e  cpiiì  facc^«\  mollo  intrepida,  il 
che  (ni  parve  segno  di  m.^ior  poUrpaerlsi ,  (ioè  che  ppcn  si 
curassero  del  disonore  che.  vepivsi  l^r  (atto  in  questo  trionfo. 
Entrati  fhe  furono,  noi  altri  ci  partimmo;ma  inlesi  poi  che  il  re, 
dopo  avergli  veduti  ed  usato  a\l  bascià  <}ualche  cortesia,  ^  ri- 
mandò  tutti  di  nuovo  in  casa  di  Buhadur  chan.  Intesi  anche  per 
certo,  e  fu  vero  (e  questa  credo  cl^e  fqsse  la  cagione  che  il  re 
non  uscì  in  pubblico  a  vedere  i  prigioni,  ne  fece  tanta  allegrena 
quanto  ci  pensavamo),  che  il  serdar  dc'Xurchi,  non  ^stante  que- 
sta rotta,  la  quale  in  fatti  per  la  tanta  gente  che  egli  aveva  non 
era  gran  cosa,  aveva  camminato  ^pn  tu^o  il  suo  cai^po  una  gior- 
nata più  innanzi  per  la  via  di  Ardebil,  dove  era  fama  che  volesse 
venir  risolutamente.  E  Carcioà  beig  col  suo  pampe,  conforme 
agli  ordini  del  ro,  si  era  ritiralo  una  giornata  più  indietro,  ed 
il  re  in  Ardebil  fece  bandir  ^i  ^uovp,  che  tutti  si  partissero  e 
sgombrassero,  cioè  le  persone  disutili,  restando  le  buone  per  la 
guerra.  L«^  mattina  seguente  del  sabbaio,  il  prigione  giorgìaoo 
mandò  a  fare  una  supplics^  al  re  tanto  bizzarra,  che  mi  par  cosa 
degna  da  farne  menzione,  onde  voglio  qui  riferirla,  piceya  dun- 
que che  egli  per  grazia  dcirUncbiar  (cioè  del  Gran  Tuwo^  che 
da'  suoi  bene  spesso  cosi  è  chiamato),  era  chi  era,  e  ctie  si  era 
troymo  iq  molte  fazioni;  e  che  in  questa,  sebben  gli  eja  sqcce* 
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dula  male,  prima  nondimeno  di  esser  preso  aveva  ammazzala 
cìnqae  nemici,  e  se  non  gli  fosse  venuto  nieno  il  cavallo,  cpipe 
gli  venne,  n^  avrebbe  ammazzati  pinque  altri,  e;  nan  sarebbe 
s^ito  preso  vivo:  p^rò  che  adesso  che  era  prigione,  se  9ua  maestà 
YoIe.v9  farlo  ^qrire  o  dargli  la  vita,  poco  gVimportava,  ch^  fa- 
cesse pur  quel  che  gli  piaceva,  che  egli  non  se  i\e  curava,  coma 
anche  poco  guadagno  avrebbe  fatto  il  re  a  for  morir  lui,  cbc  non 
era  altri  che  uq  povero  soldato,  con  la  cui  morte  non  avrebbe 
preso  né  fortezze  ne  terre.  Che  si  ben  di  una  cosa  lo  pregava, 
che  se  pu^  ^veva  da  farlo  morire,  Io  facesse  ammazzare  in  qual- 
che luogo  a  parte,  ma  non  in  presenza  di  quel  ba^scià  che  era 
prigione,  perchè  era  suo  nimico,  e  non  avrebbe  voluto  che  avesse 
avuto  questo  gusto  di  vederlo  morire.  Che  rispondesse  U  re  «^ 
questa  coraggiosa  proposta,  non  so:  so  ben  che  la  sera  si  fece 
ricondur  di  nuovo  tutti  i  prigioni,  ed  entrando  in  una  caq;iera 
solo  on  loro  (maraviglia  come  si  fidasse  tanto),  gli  tra^enne,  in- 
terrogandogli molto  per  minuto  delle  cose  della  guerra,  sep.za  che 
neppure  uno  de' suoi  vi  fosse  presente  ne  sentisse  epsa  alcuna. 
Non  manca  chi  aggiunge  che  gli  scongiurò  strettamente  a  dirgli 
la  verità,  promettendo  e  y;iurando  più  volte  di  salvar  loro  la 
vita;  il  che  sia  vero  non  so;  ma  so  bene  che  dopo  averne  cavato 
quel  che  gli  parve,  fece  ammazzare,  secondo  il  suo  solito,  tutti  i 
prigioni  turchi,  eccetto  tre,  cioè  il  bascìà,  il  Giorgiano  ed  un 
altro,  i  quali  insieme  con  tulli  i  prigioni  lanari,  che  pur  vivi 
furon  salvati,  gli  rimandò  di  nuovo  in  custodia  diBahadurchan. 
I  Turchi  che  furono  fatti  morire,  fece  ammazzargli  a  coppia  a 
coppia  in  diverse  strade  delle  uscite  della  città,  acciocché  fos- 
sero, come  io  credo,  più  veduti,  ed  i  cadaveri  loro  restarono 
poi  sempre  in  quelle  strade  insepolti  con  barbar^  crudeltà*  H 
medesimo  avveniva  di  alcuni  spioni  de'  Turchi,  che  di  quando 
]Q  quando  erano  trovati  e  presi  :  i  quali  dopo  esser  esaminati  ben 
bene,  e  da  solo  a  solo  dal  medesimo  re,  si  facevano  pur  morire 
nella  gran  piazza.  Ed  il  modo  della  morte  loro  era,  tagliar  loro 
legambe  nella  congiuntura  del  ginocchio,  ovvero  tagliare  i  piedi 
dove  si  congiungono  alle  gambe,  e  questo  era  di  più  slento,  per- 
chè duravano  più  vivi,  e  talvolta  un  giorno  intero,  non  vuotan- 
dosi cosi  presto  il  sangue  da  tutte  le  vene.  I  corpi  di  costoro 
ancora  restavano  nel  medesimo  modo  per  sempre  insepolti  nella 
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piazza,  calpestati  dalle  bestie  e  dagli  uomini.  Di  questo  suppli- 
zio dì  tagliare  i  piedi,  che  fosse  usato  fra  i  Greci  al  tempo  di 
Giustiniano  imperadore,  ci  ha  lascialo  scritto  Agalia(l),  e  che 
anche  in  tempi  più  antichi  fosse  posto  in  uso  con  martiri,  ne 
abbiamo  memoria  nel  Martirologio  (2).  La  domenica  al  sedici 
di  settembre,  venne  in  Ardebil  Emir-gunèh  chan  di  Erouao, 
chiamalo  dal  re  per  consultar  con  lui  qualche  cosa  della  guerra. 
Il  lunedi  entrò  in  Ardebil,  e  venne  un'altra  volta  a  trattar  della 
pace,  quel  medesimo  ambasciador  turco  che  vi  era  slato  i  giorni 
innanzi.  Il  martedì  parli  di  Ardebil  Emir«gunèh  chan  verso  il 
campo  di  Carcicà  beig,  dopo  aver  dissuaso  molto  il  re  che  non 
facesse  pace;  e  il  re  restò  con  lui  in  appuntamento,  che  non 
avrebbe  stretto  cosa  alcuna,  prima  di  aver  da  lui  qualche  avviso 
delle  cose' del  campo  e  di  che  si  faceva  colà.  L'ambasciador 
turco  venuto  di  nuovo,  propose  al  re  che  i  Turchi  erano  con- 
tenti di  far  pace  con  quelle  condizioni  che  sua  maestà  voleva, 
cioè  senza  che  restituisse  terre,  ne  desse  l'ostaggio,  ma  solo  desse 
il  solito  tributo  o  presente  della  seta,  il  quale  i  Turchi  avreb- 
bon  contraccambiato^  come  facevano,  col  presente  degli  scarlatti, 
delle  coperte  de' cavalli  e  delle  altre  c#se  al  solilo,  di  molto  infe- 
rior  valore;  e  che  con  questo  appuntamento  se  ne  sarebboo  tor- 
nati indietro,  non  per  la  via  donde  eran  venuti,  perchè  quel 
paese  per  lo  passaggio  loro  era  restato  distrutto  di  vettovaglie, 
ma  per  la  via  di  Maragà  e  di  Curdistan,  dove  avrebbero  trovato 
da  vivere,  ed  avrebbon  potuto  condursi  senza  patimcnlo.  Ma 
che  bisognava  che  il  re  desse  loro,  per  questa  partenza,  provvi- 
gioni di  biada,  di  pagh'a,  di  ferri  da  cavalli  e  di  simili  altre  cose 
in  quantità,  di  che  avevano  bisogno.  Il  re  rispose  che  se  i  Tur- 
chi se  ne  andavano  per  la  via  donde  vennero,  egli  avrebbe  fatto 
pace  con  le  sopraddette  condizioni,  ed  avrebbe  lor  dato  quante 
provvisioni  fossero  state  necessarie  per  andarsene.  Ma  che  per 
la  via  di  Maragà  e  di  Curdistan  non  voleva  altrimenti  che  s'in- 
camminassero, perchè  non  voleva  che  rovinassero  quella  parie 
ancora,  come  avcvan  rovinato  le  altre,  donde  erano  passati,  e 
che  se  i  Turchi  vi  andavano  »  non  era  per  far  pace  in  modo 
alcuno.    Non  si  appose  male  il  re  in  questa  determinazione, 
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perchè  nel  passaggio  de'  Turchi  per  Maragà  e  per  Curdistaa, 
olire  la  distruzion  del  paese,  vi  sarebbe  stato  anche  pericolo  di 
qualche  stratagemma;  poiché  Magarà  è  vicina  assai  a  Sultania  e 
ad  altre  parti  interiori  del  suo  stato^  e  se  i  Turchi  si  fossero  quivi 
condotti,  era  mollo  facile  che  facessero  una  correria  e  depre- 
dassero Sultania  e  tutti  quei  paesi  interiori  infìno  a  Cazuin;  anzi 
forse  non  solo  depredargli,  ma  avrebbero  anche  potuto  pensare 
a  tenergli,  avendo  così  vicina  la  ritirata  del  Curdistan,  paese 
amico  o  almanco  neutrale  ed  abbondantissimo  di  ogni  sorta  di 
vittovaglie,  e  vicinissimi  anche  i  confini  de'  lor  proprii  paesi 
della  Babilonia  e  dell'Assiria;  in  tutti  i  quali  avrebbon  potuto 
trattenersi  molto  comodamente  a  svernare,  restando  vicini  e 
prontissimi  a  penetrare  a  tempi  nuovi  dove  avessero  voluto.  Si 
che  per  tutte  queste  ragioni,  il  re  rispose  all'ambasciador  turco 
come  ho  detto;  e  di  più  mandò  subito  ordine  a  Carcicà  beig  ed 
a  Emir-gunèh  chan  che  stessero  avvertiti,  e  che  se  i  Turchi  si 
avviavano  verso  Maragà  (come  si  diceva  che  già  si  erano  avviati, 
ma  non  fu  vero),  facessero  tutti  alla  peggio,  che  dava  lor  licenza 
di  far  ciò  che  volevano.  Con  questo  appuntamento  e  con  la  sopra** 
scritta  risposta,  al  venti  di  settembre  licenziò  l' ambasciador 
turco,  e  lo  rimandò  al  serdar;  e  per  non  mostrarsi  alieno  dalla 
pace,  come  io  credo  piuttosto,  a  iìne  di  spiar  meglio  gli  anda- 
menti de!  campo  turco,  insieme  con  Tambasciadore,  mandò  al 
serdar,  con  nome  di  ambasciador  suo,  e  con  titolo  di  tirare  in- 
nanzi il  trattalo,  il  medesimo  Burun  Casum  beig,  che  dissi  esser 
tornato  dairanabasceria  di  Costa niinopoli. 

XXXI.  La  mattina  del  ventuno  di  settembre,  il  re  trovandosi 
forse  un  poco  di  miglior  umore  che  i  giorni  passali,  nei  quali 
non  era  uscito  quasi  mai,  e  poco  si  era  fatto  vedere,  andò  a 
spasso  con  certi  uccelli  fuori  alquanto  della  città,  e  noi  altri 
ancora  l'andammo  tutti  corteggiando.  Ed  acciocché  V.S.  intenda 
qualche  cosa  dei  gusti  e  dei  modi  di  questo  fantastico  principe, 
le  dirò  che  in  mezzo  di  una  gran  campagna  al  sole,  si  mise  a 
sedere  su  la  nuda  terra,  e  quivi  si  trattenne  un  gran  pezzo,  ve- 
dendo volar  certi  uccelli  nuovi,  che  anfkva  insegnando,  con 
aver  sempre,  secondo  il  suo  solilo,  la  caraffa  e  la  tazza  d'oro 
accanto  col  vino,  e,  se  ben  mi  ricordo,  credo  che  boccòneggiasse 
ancora  qualche  cianca  di  pollo  freddo  arrosto  che  gli  dovevano 
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filtri  (iiicora,  ^cesì  (m(U  dd  cavallo,  sdivamo  pur  iissisi  ìa  terra 
i|l|' jfl^orno,  IptìUnq  alquaq^Q  4^  luif  faccn4f>  »P«M^oolo  4^' «noi 
tr$||r|^DÌip^qfi;  q  4ìe^ro  ai  noi,  in;|  iuqUq  dj  lonlaiio.  «ssUievaDo 
a  cavallo  iip^i  ipaqo  4i  arpliibqgjeri  che  yeniv^Ro  acoonipagiiaodo 
ì\  rp>  fiomp  talprfl  è  cp§luw;  pioè  4i  quelli  ddia  sm  porte,  0  come 
dii:^fpniQ  qpi  ^ellg  gHar4ia.  Qopo  pssef^i  Iratteiiuto  qp  pesxo  o^, 
8i  Ijivò  Ifi  fpApi,  ^  ri^lilQ  $1  pavalio  pqp  mjM  noi  »|tri,  se  ne  aodi 
4en(rp  pp  giardino,  dove  inpHJ  di  poi,  p|ie  giii  l'avevamo  ve- 
du(q  $  isalqUto  lo  lasciaiiìnio ,  (ornqndQceqf  a  casa  a  desioarc. 
}\  fi^edesjinq  giorno  dopq  prapzq,  il  fi^phimandaf  phe  ba  pensiero 
di  noi  altri  ospiii,  ci  foce  iqlendcrp  cbc  il  TufCQ  era  già  arrivalo 
^  Sepiji,  ciMÀ  Q  ^Pr^s^  gfPWi  Isella  via  da  Tebriz  vereo  Ardebil, 
e  che  si  yppiva  (ut(avia  appro^siroqqdo  {td  4rde)>il  «  riiiraodosi 
scmprp  il  Giipipo  di  ftrcjc^  Ng,  secqqdq  gii  ordini  del  r^.  Perà 
che  ^ra  |)enq  che  qoi  ^\\vi  mandassimo  al  pampq  de{  re»  cioè 
io  quel  luogo  doyp  erano  stati  j  p;^4ig|ioni  e  Ifi  b^igaglip,  (otti  i 
jìoaìn  allineili  e  fohe  gripyi,  festsfpdo  poi  spli  paTalii  alla  I<^- 
giera,  e  coq  splq  quajclfc  sqina  di  pavallo  o  fiiulq,  4i  quelle  che 
chiamano  teiz-ck^r^è,  poq  |e  robe  da  doripire,  affina  4i  trovarti 
sbrigati  e  piq  propti  q  pot^r  seguitar  vcloqemeqtc  il  re  dovuo* 
gu^  si  volgesse.  Pfepafaqamo  dunqfie  |p  fobe  per  inviarle  la 
medesima  qotte,  pi^  poj  avei^fno  pqova  che  il  papipo  larco 
stava  in  un  Iqogq  che  era  capo  d*  due  strade,  fina  delle  quali 
veniva  jn  Ardebil^  e  l'c^ltr^  qnd^^ya  fi  C^rabagh  e  verso  la  Gior- 
gia ,  e  non  si  sapeva  pqr  quale  si  sarebbe  ayyi^H;  ;  si  che  ri$oi« 
vemnto  di  spprasscder  la  mandata  dello  robe  e  nqp  far  moto 
plcupo  prima  di  veder  f^f  q^^\  yi^^  s'incamqijqava  il  campo  dei 
Turchi,  q  priqia  di  sapef  qualche  risposta  dj  quel  che  si  era  ne- 
goziato d^  Biifun  Casum.  Il  sal^a|q  yeqtidue  di  settcfnbfe,  fu 
)1  prjqio  giorqp  del  B^ciiram,  ovvero  Pasquq  gfande  de'maQmct- 
^qi.  Il  re,  pqr  diyoziqq  di  questa  solenqif^,  andò  alla  u^eschiu 
di  Scj^h  sofi,  dove,  Q  ch,p  |^  ossa  fossero  state  trasportate,  q  che 
no,  efqqq  giq  stolti  rjqi^^si  tutlj  gli  adorn^qiqnti  come  prima, 
c(ie  i[|  qqellp  scompiglio  di  brupiarp  Ardebil  en^no  s^ti  tulli 
levaci.  Quivi  dopp  ayef  f(|tto  le  spe  divple  ofaziopi  ^  nf^.  andò 
l^lla  eucinsi,  e  pìesspsi  qqp  scjugatoj^  inq^inzi,  vqllp  mipp^frar  di 
su^  piaqo  tpttq  jl  pjlaq  cj^p  sj  dis|rij}uiv^  ^\  poyef  j.  l-a  flome- 
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niea  ségtièmé  dri^ivaròtio  ici  Afdebll  inerti  i^rtétifibi  Arifieni  che 
veùiTad  da  Turchia  per  la  via  di  Erzerutti,  ed  erano  veuuii  eoa 
utia  carovana  da  Gosianiinopoli.  Vennero  dunque  a  dar  nuova 
al  re  che  al  serdar  de' Turchi  (per  il  cui  eampo  eran  passati); 
eran  veunli  capigì,  cioè  portieri  del  Gran  Turco,  mandati  da 
Costantinopoli  in  gran  fretta  a  Hchiamarìo ,  con  ordini  in  tutto 
conlrarii  a  quelli  che  aveva  prima.  Gli  ordini  che  prima  avevft 
erano  di  arrivare  in  ogni  itiodo  in  ArdebiI ,  e  poi  rimetter  negli 
stati  loro  Teimuraz  chan  e  il  Dellù  metic.  Questo  secondo  è  uii 
meltc  0  signore  Armèno  già  cristiano,  ma  rinnegato  adesso,  il 
quale  era  vassallo  del  re  di  Persia  i  ma  ribellatosi  perchè  il  re 
gii  comandò  che  conducesse  tutti  gli  Armeni  cristiani  suol  vas-* 
vassalli  a  Ferhabad,  in  cambio  di  condurli  a  Ferhabad  »  li  con* 
dusse  nella  Giorgia,  dove  unitosi  con  Teimuraz  chani  sotto  là 
protezione  de' Torchi,  ha  fatto  poi  sempre  guerra  al  re  di  Persia^ 
e  si  trovò  nella  battaglia  che  di  sopra  ho  narrata  ^  anzi  venne 
nuova  in  ArdebiI  che  vi  era  morto,  e  che  doveva  venire  al  re 
la  sua  testa;  ma  non  mori  altriiiienii  e  ne  campò  vivo ,  benché 
dicano  ferito.  Lo  chiamano  Dellù  melic,  cioè  il  Matto  melici 
perchè  è  capriccioso  ed  ha  fatto  al  re  di  Persia  molte  burle.  Melica 
y .  S.  sa  che  è  parola  araba,  e  propriamente  signiflea  regnatore; 
ma  s'intende  per  un  signore  >  capo  di  Armeni,  che  comanda  e 
governa  molte  ville;  de' quali  capi  e  cristiani  ce  ne  sono  motti 
sotto  al  Persiano.  Doveva  dunque  il  serdar  rimetter  nel  suo  state 
il  Dellù  melic  e  Teimuraz  chàn,  e  passandosene  a  svernare  in- 
Carabagh,  che  è  luogo  molto  a  profìtto  ed  abbondante,  Hcoperaf 
la  provincia  di  Seérvan,  che  è  la  Media  minore  o  parte  di  quella^ 
e  fortificare  e  iene^  la  città  principale  df  Sciumachì.  Questi  erano 
gli  ordini  primi  ;  ma  gli  ordini  nuovi  che  poftaroùo  i  Capigì  erano 
in  odtìtfarlo^  cioè  che  facesse  pace  in  ogni  modo  col  Persiano  come 
meglio  poteva,  è  Che  se  ne  tornasse  subito  in  Costantinopoli, 
perchè  i  Franchi  movevano  guerra  da  altre  parti,  e  davano  tanto 
fìislidio  che  bisognava»  non  ostante  qualsivoglia  cosa,  che  egli  an* 
dasse  Con  l'esercito  a  soccorrere.  Dissero  di  più  i  medésimi  Ar-t» 
meni  che  da  Trebisonda  eran  fuggite  tutte  te  genti  e  si  erano  ri« 
coverate  ih  Erzerum  per  timore  de'Cosacchi  che  andavano  mano^ 
mettendo  tutte  le  riviere  del  mar  Nero.  Io  ebbi  gfan  curiosità  di 
saper  <sfae  |(Uer|^  èra  questa  che  movevano  i  Frc(aehi  sii  Turchi^  è 
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ne  spiai  molto  in  diverse  parli,  ma  non  trovai  chi  sapesse  danni 
ragguaglio  certo ,  ne  poteva  discorrerne  a  mio  modo  per  la  pi* 
grizia  de*  miei  signori  corrispondenti  d'Italia,  che  non  si  degnan 
di  darmi  avviso  alcuno^  neppur  di  scrivermi,  se  non  una  volta 
all'anno  appena  e  molto  seccamente.  11  più  che  pelei  cavarne  fu 
dai  prigioni  tartari ,  i  quali  già  dal  re  erano  stati  liberati  e  re- 
galati secondo  il  suo  costume,  con  quelli  che  vuol  cattivare,  e 
dati  per  ospiti  ad  Esfendiar  beig,  fin  tanto  che  gli  desse  o  man* 
dasse  al  fratello  del  chan  di  Gafà,  lor  naturai  signore,  il  quale, 
come  ho  detto  altrove,  seguita  le  parti  del  re  di  Persia,  e  si 
trovava  allora  con  Garcicà  heig.  Costoro,  come  Europei  e  viciai 
al  Turco  ed  a' cristiani  verso  Polonia,  potevano  saper  qualche 
cosa  e  di  fresco,  perchè  di  là  era  poco  che  mancavano,  e  dissero 
che  la  guerra  ai  Turchi  era  mossa  dal  re  di  Polonia  e-dag1i  Un« 
gheri  uniti  insieme,  e  che  facevano  gran  progressi  per  terra  per 
la  via  che  va  a  Costantinopoli:  onde  io  m'immaginai  che  fosse 
in  Bogdania,  del  qual  paese  già  sapeva  per  altra  via  che  vi 
erano  fra  Polacchi  e  Turchi  differenze.  In  confermazione  di 
questo,  il  ventitré  di  settembre,  tornò  in  Ardebil  Casum  beig 
col  trattato  della  pace  tanto  innanzi  a  voglia  del  re,  che  per 
finir  di  stabilirla,  il  serdar  mandò  con  lui  non  solo  Tambascia- 
dor  ordinario  che  era  stato  a  trattarla  due  allve  volle ,  ma  anche 
il  Gebegì  bascì,  cioè  il  capo  degli  armieri,  ovvero  armier  mag- 
giore^ persona  di  molto  più  autorità,  ed  ufficiai  prineipale  del 
campo,  che  è  sovrastante  di  tutta  l'armeria,  e  fin  delle  arti- 
glierìe; il  quale  insieme  con  un  altro,  pur  persona  grave,  fa 
mandato  per  conchiuder  l'accordo.  E  la  domenica  a  sera  del 
trenta  di  settembre,  avendo  già  i  detti  ambasciadori  negoziato, 
licenziatisi  dal  re,  partirono  e  tornarono  al  serdar  con  l'appun- 
tamento in  questo  modo.  Che  se  i  Turchi  s^  ne  tornavano  ai 
loro  paesi  per  la  strada  diritta  donde  erano  venuti,  aenza  offen- 
der terra  alcuna  de' Persiani,  il  re  gli  avrebbe  lasciali  andare  in 
pace;  e  da  Ispahan,  dove  voleva  andar  presto,  avrebbe  spedito 
un  suo  ambasciadore  eoa  la  seta  e  con  altri  presenti,  acciocché 
andasse  a  fermar  la  pace  in  Costantinopoli  col  Gran  Turco,  già 
che  alla  parola  sola .  del  serdar  non  era  dovere  che  il  re  stesse, 
né  voleva  sUre.  Ma  se  i  Turchi  andavano  a  Carabagh,  o  versa 
Scervap,  o  pelia  Ciorj[ia,  o  lo  altre  terre  de'P^rmnì  e  per  altra 
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via,  dando  fastìdio  al  suo  pa«>se,  che  egli  ancora  avrebbe  fatlo 
alla  peggio,  e  sarebbe  slato  lor  nemico  più  che  mai,  che  sarebbe 
andato  in  Bagdad  e  simili  altre  braverie.  E  per  più  assicurarsi» 
il  re  mandò  con  gli  ambasciadori  turchi  il  suo  Burun  Casum 
beig^  non  per  altro  se  non  acciocché  fosse  testimonio  di  vedala 
di  ciò  che  i  Turchi  facevano,  e  che  in  capo  di  non  so  quanti 
giorni  venisse  a  riferirlo  al  re,  il  quale,  o  non  tornando  Casum 
heig,  0  tornando  con  male  relazioni,  avrebbe,  come  aveva  prò* 
raesso,  fatto  alia  peggio.  Mandò  di  più  ordine  a  Carcicà  beig, 
che  col  suo  campo  seguitasse^sempre  i  Turchi  poco  di  lontano,  e 
che  contravvenendo  essi  all'accordo  e  &cendo  qualche  disordine, 
gì*  impedisse  e  desse  loro  addosso,  facendo  il  peggio  che  poteva» 
che  in  tal  caso  di  menar  le  mani  e  di  ciò  che  voleva,  gli  dava 
liceata;  ma  se  i  Turchi  se  ne  andavano  amichevolmente  secondo 
l'appuntato,  che  gli  lasciasse  andare  in  pace.  Tutto  il  mondo 
Mppe  che  questa  pace  si  faceva  dai  Turchi  per  le  guerre  mosse 
loro  dai  Franchi,  ai  quali,  come  a  liberatori  di  Ardebil,  del  loro 
Sciah  sofi  e  del  popolo  persiano,  davano  pubblicamente  tutte 
le  genti  della  città  molte  benedixioni ,  ed  io  stesso,  conosciuto 
assai  per  Franco,  camminando  per  le  strade,  ne  ebbi  la  min 
parìe  e  da  uomini  e  da  donne. 

XXXIL  11  giorno  di  s.  Francesco,  il  k  di  ottobre,  venne  io 
Ardebil,  chiamato  dal  re^  dal  campo  di  Carcicà  beig,  dove  stava 
Sciaingbirè  chan,  fratello  del  chan  tartaro  di  Cafà.  Lo  chiamò 
il  re  per  mandarlo  per  la  via  di  Daghistan  (che  se  io  non  mi 
inganno  è  il  monte  Caucaso  (e  di  là  poi  per  la  Circassia  a  Cala 
sua  patria,  acciocché  vedesse  d'impossessarsi  col  mezzo  de'suoi 
favori  di  quello  stato,  allora  che  il  chan  suo  fratello,  con  le  mag- 
giori forze  che  aveva ,  ne  era  lontano.  11  qual  chan  di  Gafa  si 
diceva  che  volesse  andare  in  Costantinopoli  col  serdar,  per 
trovarsi  là  in  ogni  occorrenza,  in  questi  tempi  che  la  casa  otto- 
mana stava  vacillando,  ed  i  principi  di  essa  in  discordie  fra 
di  loro,  senza  né  anche  sapersi  di  certo  chi  di  loro  era  vivo,  e 
chi  no.  In  difetto  de*qnali  la  successione  dell'imperio,  per  leggi 
loro  ricevute,  a  lui  toccava.  Onde  il  serdar  lo  persuadeva  effi- 
cacemente di  andare,  promettendogli  anche  amicizia  e  favore 
in  tempi  di  bisogno.  Si  che  il  re  informato  di  questo,  per  dar 
contrappeso  ai  Turchi,  volle  mandar  qu^to  altro  fratello  che 
PliLLA  Valle,  f.  /.  W 
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ala  a  sua  divozione  a  Cafà,  per  vedere  se  da  ua'alira  tmoda  po- 
teva far  egli  questo  altro  colpo.  E  quando  non  Ibsse  riuscito 
e' non  perdeva  niente^  an»  guadagnava,  perchè  almeno  ù  sa- 
rebbe levato  d'attorno  con  buon  modo»  quel  signor  Tartaro,  col 
quale,  Bensa  averne  profitto  alouno,  spendeva  ogni  anno  molto, 
mantenendolo  onoratamente  alla  sua  corte. 

•XXXHL  La  mattina  del  cinque  di  ottobre  venne  al  re  nuova 
come  i  Turchi,  essendo  avvisati  ebe  al  campo  persiano  era  cre- 
sciuta molta  gente  per  l'arrivo  di  Lor  Hussein  cban  con  tutte 
le  sue  schiere,  ebe  erano  novemila  e  più,  e  cosi  ancba  di  altri 
ebani  e  sultani,  e  non  vedendo  tornar  eon  risposa  di  pace,  ni 
Cazum  beig,  né  i  loro  aasbasoiadovi,  che  si  erano  traitennti  al- 
quanto nel  campo  di  Careifù  beig)  insospettiti  però  che  i  Per- 
siani volessero  far  loro  qualche  burla  e  coglierli  in  meno,  ù 
erano  talmente  impaurili,  ehe  aantt  polefgli  ritenere  il  aerdar, 
ne  con  comandamenti,  ne  con  priegbi,  si  erano  posti  vituperoea- 
menle  in  foga,  e  bemM  fossero  avvisati  dai  Persiani  ebe  reaercile 
loro  non  gli  seguitava,  tanto  più  sgomentati  a  questo  avviso  te- 
nendolo per  inganno,  seguitavano  tuttavia  a  fuggire  con  gran 
fretta.  Il  re  pct  questa  nuova  ordinò  subito  a  tutti  I  eapi  doUe 
sue  genti,  che  già  che  i  Turchi  fuggivano  impauriti  senaa  aspettar 
Io  stabilimento  della  pace  gli  seguitassero,  u<^eodooe  e  piglnn- 
iione  quanti  potevano,  e  sopraitutto  pigliassero  le  robe  e  carriaggi 
ebe  per  la  fretta  avessero  lasciato;  ed  in  particolare  le  artigliorìo, 
se  por  le  avessero  abbandonate,  eomo  era  faeil  cosa.  Fooe  ban- 
dire ancora  per  la  città,  che  tutte  le  genti  di  Ardebtl  che  eraae 
partite  potessero,  ae  vdevajoo,  tornare  a  lor  benepbcilo  alle 
loro  case  :  il  ^  prima  non  era  conceduto.  A  Carcieà  beig  or* 
dinò  che  ritenesse  e  non  lasòasso  andare  più  innanzi  gli  aanlm- 
sciadori  turchi  e  Casum  beigi,  e  ritoaeese  anche  il  baaeià  di 
Van,  venuto  prigione  in  ArdebiJ;  il  quale  con  qo^li  amba- 
sciadori  aveva  rimandato  al  serdar,  dandogli  libertà,  ed  ooo- 
randolo  di  favori  e  di  presenti.  In  somma,  si  rallegrò  tanto  il 
re  con  questa  nuova,  e  prese  Unto  animo,  che  in  pressila  di 
molti   bravò   pubblicamente  di  voler  andare  in  Bi^dad  ,  alle 
quali  braverie  tntti   i  circostanti  applaudirono,   come  è  loro 
costume,  gridando  più  volte  ad  alta  voce  jilUik,  Aliah  :  aia  a 
dire  il  vero,  a  me  pare  un  bravar  da  sorci,  quando  è  pariiu 
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la  gatta.  Il  tnedesimo  giorno  dopo  desinare,  mentre  il  re  stava 
bevendo  molto  allegrameille  in   conversazione  (  racconto  tutte 
queste  cose,  acciocché  V.  S.  si  rida,  come  anch'  io  mi  rideva 
delle  commedie  della  fortuna),  venne  un  altro  avviso  assai  con* 
trario,  portato  in  fretta  da  un  uomo  a  cavallo»  il  quale  riferiva 
che  i  Turchi,  o  che  fosse  stata  finta  la  fuga,  come  forse  po- 
teva essere  per  ingannare  i  Persiani,  o  che,  se  pur  fu  vera»  aves- 
sero deposto  la  paura,  si  erano  fermati  in  un  luogo  dove  era 
strada  molto  comoda  per  andare  a  Carabagh,  e  che  si  dubi- 
tava che  si  avviassero  a  quella  volta.  Di  che  il  re,  lasciate  in 
mal  oi*a  le  caraffe  e  la  eonversasione,  si  attristò  assai,  perchè  in 
effetto  era  la  cosa  che  più  di  ogni  altra  gli  dispiaceva  e  non  vi 
poteva  rimediare.  Si  disse  anche,  e  questo  credetti  io  per  vero 
più  di  ogni  altra  cosa,  che  i  Turchi  non  eran  partiti  altrimenti 
fuggendo,  ma  sì  ben  forzando  11  generale  a  partirsi,  perchè  era 
un  certo  tempo,  ai  tanti  della  luna  di  settembre,  nel  quale 
essi,  secondo  le  lor  costituzioni  antiche,  non  son  più  obbligati 
di  servir  nella  guerra,  né  di  star  in  campagna,  ma  voglion  ri- 
tirarsi a  svernare  e  tornar  tutti  alle  lor  case.  Dalla  qnal  costi- 
tuzione che  io  so  che  T osservano  inviolabilmente  ogni  anno, 
procede  che  i  Turchi,  quantunque  con  grandissime  forze  e  nu- 
merosissimi eserciti^  ne'paesi  lontani»  come  è  la  Persia,  e  come 
sarebbe  anche  la  cristianità,  non  fanno,  né  potranno  far  mai 
progressi  grandi.  Perche  una  slagtoiie  si  consuma  solo  in  met- 
tere insieme  Tesercito  ed  in  arrivare  al  luogo,  e  non  è  poco  se 
si  h  tanto  :  ma  subito  arrivati,  venendo  quel  giorno,  piantano  il 
capitano  e  Ja  guerra,  e  voglion  tornar  tutti  a  casa  loro  a  sver^ 
nare,  sebben  la  casa  fosse  nel  Cairo  o  altrove  in  qualsivoglia 
lontanissima  parte.   Di  maniera  che,  quando  viene  il  tempo 
nuovo  si  trovan  sempre  da  piedi;  ed  insomma  non  son  mai  per 
far  cosa  buona,  quando  l'impresa  non  sia  vicina,  e  di  poco 
tempo,  che  possa  in  una  stagione  terminarsi.  Così  dunque  si 
disse  essere  avvenuto  al  campo  questa  volta  :  anzi  che  il  serdar 
se  ne  ensi  scusato  con  Carcicà  beig,  dicendo  che  egli  partiva 
senza  appuntar  la  pace,  non  di  buona  voglia,  ma  forzato  da' suoi 
che  gli  avevan   tagliato  le  corde  del  padiglione,  ed  avevano 
voluto  fin  lapidarlo.  Il  re,  accertalo  alfine»  come  io  credo,  di 
questo  (e  non  si  maravigli  V.  S.  delle  mutazioni»  perchè  in  quei 
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lempi  turbolenti,  al  re  medesimo  venivano  a  tulle  le  ore  mille 
avvisi  incerti,  secondo  i  quali  nondimeno  con  tutla  l'iocerlezza 
per  tenersi  al  sicuro,  bisognava  ogni  ora  dare  e  rivocar  nuovi 
ordini),  accertato  dico  del  modo  della  partenza  de'Turcbi,  e  che 
stava  il  serdar  tuttavia  coi  pensieri  della  pace,  il  giorno  seguente 
comiuciò  a  licenziar  parte  delle  sue  genti,  cioè  diede  liceoza  so- 
lamente alle  genti  di  Mazanderan  ed  ai  Turcomani  che  potes- 
sero a  lor  voglia  tornarsene  alle  case  loro* 

XXXIV.  Al  dieci  di  ottobre  partì  di  Ardebil  verso  Ispahao, 
il  mio  buon  compagno  ed  amico  il  padre  fra  Gio.  Taddeo,  vi- 
cario de'  Carmelitani  scalzi,  essendosi  già  spedito  dal  re  de*suoi 
negozi.  Al  quindici  venne  in  Ardebil  la  sera  di  notte  il  figliuolo 
di  Carcicà  beig  mandato  da  suo  padre  a  portare  al  re  roltima 
e  desiderata  nuova  della  partenza  de'Turchi,  fatta  da  loro  pur 
in  pace  per  la  strada  diritta  e  nel  modo  appunto  che  il  re  desi- 
derava. In  confermazion  di  che,  al  veuti  delfistesso  mese,  venne 
in  Ardebil  un  altro  ambasciador  turco  che  era  il  bdg  di  una 
città  chiamata  Tocat,  ed  espose  al  re  che  la  pace  era  accettata 
dai  Turchi  nel  modo  appuntato,  e  che  essi  già  se  ne  erano 
andati  via  per  la  strada  più  diritta,  e  già  dovevano  aver  passalo 
Van.  E  che  il  serdar,  per  fermar  più  presto  la  pace  in  Coslao- 
tinopoli,  coaduceva  seco  Burun  Casum  beig,  ambasdadore  di 
sua  maestà,  in  luogo  del  quale  aveva  mandato  lui  in  Ardebil, 
acciocché  con  lui  sua  maestà  inviasse  la  seta  che  aveva  promessa. 
Però  questo  ritenimento  e  cambiamento  di  ambasciadori  fu  un 
artificio  de'Turchi,  perchè  infatti  non  si  fidavano  del  re,  ed  ave- 
vano ragione.  Questo  ragguaglio  che  ho  dato  della  guerra,  co- 
nosco che  è  stato  un  poco  troppo  lungo  e  forse  tedioso,  ma  ho 
voluto  dire  tutte  le  minuzzerie ,  perchè  so  che  ad  uomini  che 
s'intendono  e  dilettano  di  politica,  come  V.  S.,  sarà  caro  di 
saperle,  massimamente  essendo  cose  verissime  ed  informazioni 
ohe  vengono  dai  migliori  luoghi  che  possono  venire.  Poiché  la 
»^<WOP  parte  di  quel  che  ho  scritto  l'ho  veduto  e  sentito  con 
le  orecchie  e  con  gli  occhi  miei,  e  quel  che  io  stesso  non  ho 
veduto,  l'ho  saputo  da  chi  poteva  saperlo,  e  da  chi  non  men- 
tiva, che  tanto  solo  ho  scritto:  ma  mille  altre  cose  che  veni- 
vano ogni  di  alla  mia  notizia  o  dubbie  o  per  vie  poco  sicure 
della  verità,  o  per  dubbie  le  ho  raccontate,  o  le  ho  poste  come 
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le  più  ÌD  silenzio.  V.  S.  gradisca  la  buona  volontà,  e  perdoni 
se  r  infastidisco  con  sì  lunga  lettura. 

XXXV.  Appena  era  giunto  l'ultimo  ambasciadore,  quando  il 
re  vedendo  già  i^mposte  tutte  le  cose  a  suo  modo,  pubblicò  la 
sua  partenza  da  doversi  far  quanto  prima  verso  Cazuin ,  onde 
tutti  ci  preparammo  al  viaggio^  e  molti  per  avanzar  tempo  si 
misero  in  via.  Io  fui  uno  di  quelli  che  per  aver  le  mie  some 
molto  gravi,  e  per  le  nuove  cbe  aveva  cbe  le  strade  erano  assai 
fangose  e  cattive,  pensai  che  fosse  meglio  di  avviarmi  innanzi» 
e  non  aspettar  la  folla  deirOrdù.  Sì  cbe  il  giorno  dopo,  .alla  v^ 
nata  dell'ambasciadore,  cioè  al  ventuno  di  ottobre,  partii  da  Ar- 
debil  ad  ora  di  compieta,  solo  per  caricare  e  mettermi  a  cam- 
mino, e  dopo  aver  camminato  una  sola  mezza  lega  mi  fermai  ad 
alloggiar  la  notte  in  una  villa  che,  per  esser  forse  abitata  da 
genti  che  tagliano  pietre,  la  chiamano  con  nometurcoTasc-chie- 
sen,  cioè  Pietre  tagliante.  11  lunedì  ventidue,  camminate   tre 
leghe  e  mezza  in  circa,  andai  ad  alloggiar  la  notte  sotto  alla  villa 
Tagi-buiuc,  dove  al  venire  aveva  allo^iato  un'altra  voU|i.  11 
giorno  incontrai  molti  paggi  del  re  ed  altre  genti  con  tutti  i  i*iir- 
riaggi  e  some  che  stavano  dove  il  re  lasciò  le  sue  tende,  che  ora 
le  a^cva  chiamate  in  Ardebil  per  volerle  seco  nel  viaggio.  11 
martedì  sera,  camminate  da  cinque  leghe,  alloggiammo  nella  villa 
Ghiuì,  non  fuori  in  campagna,  come  l'altra  volta,  ma  dentro 
comodamente  in  casa  di  una  donna  molto  amorevole  e  di  con- 
versazione, che  chiamate  altre  sue  vicine,  ci  trattenne  tutta  la 
sera  assai  allegramente.   La  notte  passò  per  la  medesima  villa 
Cic  Ali  beig,  darogà,  ovvero  governatore  di  Cazuin,  il  quale  era 
mandato  dal  re  in  fretta  a  quella  città  a  preparar  luminarie  ed 
altre  allegrezze  per  quando  il  re  vi  fosse  arrivato.  Passò  anche 
un  corriere  di  una  figliuola  del  re  che  tornava  alla  sua  signora 
in  Ispahan,  per  dove  anco  pigliò  lettere  mie,  e  mi  diede  nuova 
che  in  Ardebil  dopo  la  mia  partita  era  arrivato  un  anibasciador 
moscovita  che  si  aspettava,  e  che  l'avevano  alloggiato  nella  me- 
desima casa  dove  era  stato  alloggiato  io,  ma  che  il  re  non  lo 
aveva  ancor  veduto,  perchè  slava  l'ambaseiadore  alquanto  in- 
disposto :  però  che  lo  faceva  venire  a  Cazuin  dove  avrebbe  rice- 
vuto lui  ed  anche  Tambasciador  d'India  di  Sciah  Selim,  amen- 
due  insieme  con  molt^  feste.  Sotto  la  villa  ^hiuì,  la  strada  che 
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va  a  Caiain  si  divido  fin  duet  una  è  quella  che  io  aveva  Calta  al 
venine  delia  fastidiosa  valle  di  Perdelise,  e  l'altra  più  orientale 
da  me  non  più  veduta,  ma  creduta  che  dovesse  esser  migliore, 
perehè  sapeva  che  il  re  voleva  farla,  forse  tome  migliore  in 
tempi  d'inverno  e  di  fanghi.  Sì  ohe  il  mereoledì  mi  avviai  per  la 
strada  non  più  fatta,  e  camminate  solo  tre  legho^  perchè  fu 
strada  fastidiiosa  di  montagna,  la  notte  alloggiai  in  una  bvoiia 
villa  ehiamataHoin.  il  giovedì  camminammo  per  una  valle  tolta 
abitata,  e  dopo  aver  fatto  cinque  leghe  arrivammo  di  nolCt  ad 
alloggiare  in  una  piccola  cittadella  chiamala  Sciai,  che  è  febbri* 
cata  in  una  costa  di  monti  fra  le  angustie  della  valle  aopra  un 
flumieello  che  in  fondo  della  valle  corre  ;  ma  la  città  è  dì  tanto 
poca  eonsideraiione,  che  quasi  mi  parve  indegna  di  nome  di 
città.  Il  venerdì  la  valle  si  andò  sempre  più  stringendo,  n  liM'^ta 
che  alle  volte  appena  eoneedeva  il  passo:  non  arrivammo  a 
finir  tre  leghe  che  si  terminavano  in  un  oaravanserai  poeo  più 
ionanii,  perchà  fattasi  notte,  dopo  aver  camminato  un  pei» 
per  una  strada  fcstidiosissima  di  fango  e  sdrueeiolosa,  alfine  ia 
un  passo  cattivo,  che  non  lo  vedevamo  per  esser  molto  acuro, 
cadde  la  nostra  lettiga,  e  cadde  malamente  da  un  luogo  allo  al- 
quanto, rivoltandosi  sottosopra  con  gran  pericolo  di  chi  vien 
dentro;  ma  per  graiia  di  Dio  ninno  si  fece  male,  e  ne  anche  i 
caradli  che  la  portavano,  che  certo  fn  un  miracolo.  Caduta  k 
lettiga^  si  per  non  andar  a  rischio  di  cadere  un*altra  volta  peg- 
gio in  quello  seuro,  sì  anche  per  cercare  e  trovar  Zambor,  che 
è  un  gatto  oastralo  grande  e  grosso,  favorito  dalla  signora  Ihani 
e  di  buonissimo  garbo,  il  quale  spaventato  per  la  caduta  della 
lettiga  era  fuggito  alln  montagna  e  non  si  trovava,  tendemmo 
In  quel  luogo  medesimo  unpadiglioncino  piccolo  e  ci  fermammo 
quivi  a  dormire  prima  di  aver  trovato  il  prelibato  Zambor,  il 
quale  dopo  averlo  cercato  diversi  per  tutto  quel  monte,  fece 
aMn  graaia  di  lasciarsi  trovar  da  me,  dandomi  segno  dove  era 
con  amorevoli  miaolamenti  dà  lontano.  Il  sabbato  avemmo  strada 
pur  molto  cattiva,  non  di  fingo  ma  di  montagne  e  di  angustie, 
con  salite  e  calate  ripidissime.  Camminammo  però  poco  e  non 
arrivammo  a  far  tre  leghe  fin  ad  una  villa  che  era  la  prima  dopo 
lo  montagne,  ma  essendo  i  camelli  molto  stracchi,  ci  fermammo, 
benché  fosse  ancor  di  giorno,  in  un  luogo  fra  quei  monU,  sopra 
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un'acqua  corrente,  dove*  trovammo  alloggiali  co'lor  bestiami 
molto  Tureoroani,  che  eraD  di  qaelli  foggiti  per  la  guèrra  ;  e 
d'ordine  del  re,  che  doveva  volergli  io  paese  pia  sicuro,  se  ne 
andavano  con  le  lor  famiglie  ad  abitare  nella  provincia  di 
Ghilan  sopra  il  mar  Caspio.  La  domenica,  ventotto  di  ottobre, 
camminammo  solo  quel  poco  che  mancava  alle  tre  leghe,  ce* 
minciate  il  giorno  innanzi,  e  per  hr  riposar  gli  animali  che 
erano  assai  lassi,  andammo  ad  alloggiare  alla  prima  villa  che  si 
trovò  detta  Derram,  del  paese  di  Taron.  Il  lunedì  seguente, 
stando  pur  noi  fermi  dentro  una  casa  della  villa  riposando,  ar- 
rivò il  re  nel  medesimo  luogocon  tutto  l'Orda.  L'esercito  gran 
parte  passò  innanzi,  ma  il  re  con  le  sue  donne  si  fermò  ed  al- 
loggiò in  tende  sotto  la  viltà,  e  le  povere  donne  ohe  per  i  gran 
fanghi  non  avevano  potuto  andar  nelle  bare  sopra  i  cavalli,  ven- 
nero tutte  a  cavallo,  molto  stracche.  Il  martedì  il  re  fece  levata 
tardo,  e  prima  di  lui,  dove  egli  si  trova,  non  è  lecito  a  nessuno 
di  partire,  per  rispetto  di  non  si  abbatter  con  le  sue  donne.  Noi 
lasciammo  andar  tutti  molto  innanzi,  e  poi  seguitando  TOrdàdi 
lontano  per  più  nostra  comodità,  dopo  aver  camminato  solo  tre 
l^he  in  circa,  e  sempre  per  paese  coltivato  di  bambagia,  che 
tale  è  quasi  tutto,  dalla  villa  Derram  infino  a  Caznin;  quando' 
si  fece  notte  ci  fermammo  a  riposar  presso  alla  strada,  atten- 
dandoci sopra  la  riva  di  un  fiume  non  grande,  sulla  sinistra 
sponda  del  quale  a  seconda  del  suo  corso  avevamo  camminato 
tutto  il  giorno  e  parte  anche  del  precedente.  Il  mercoledì,  ultimo 
giorno  di  ottobre,  camminammo  circa  a  cinque  leghe  ed  andammo 
a  riposar  la  notte  in  una  piccolissima  villa  che  si  trova  sulla 
strada  chiamata  Ibrahim-Obà,  cioè  capanna  di  Abramo,  perchè 
dovette  esser  edificata  da  qualche  uomo  di  tal  nome,  fra  di  loro 
forse  di  qualche  fama.  II  giorno,  cavalcando  io  In  disparte  lon- 
tano insieme  con  Tochtà  beig,  da  me  altre  volte  nominato,  si 
avvenne  ne'miei  carriaggi  Imam-culi  Mirzi,  figliuolo  del  re,  gio- 
vanetto che  dissi  di  sopra  essersi  mostrato  a  me  più  volte  affe- 
zionalo, ed  avendo  domandato  di  chi  era  la  lettiga  e  la  gente» 
e  sapulo  che  mia,  si  mise  a  ragionare  un  pezzo  con  certi  miei 
uomini.  Stava  egli  assiso  in  terra  con  un  uccello  in  mano,  perchè 
il  suo  seizchanèy  cioè  il  cavallo  da  soma,  si  era  ammalalo  di 
dolori,  e  bisognò  che  egli  scavalcasse  e  facesse  caricar  la  soma 
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sopra  il  cavallo  suo  che  cavalcava,  aspeltando  che  un  servì* 
dor  che  veniva  un  pezzo  addietro,  gli  conducesse  per  cavalcare 
un  altro  cavallo  che,  secondo  il  costume  di  tutti,  faceva  con- 
durre a  mano  per  bisogni  che  occorressero.  Dico  queste  cose 
acciocché  V,  S.  intenda*  come  si  vive  alla  buona  in  questi 
paesi.  Stando  dunque  in  questa  guisa  ragionando  con  due  miei 
servidori  che  si  eran  fermati  a  dargli  trattenimento,  vide  pas- 
sar sopra  le  nostre  some  legata  una  cagnuola  che  in  Italia  sa* 
rebbe  buona  da  abbaiare  appena  in  sala,  ma  in  Persia  può 
passar  per  cagnuola  da  camera  :  il  vero  nome  della  quale,  che 
da  me  fu  detta  Leone,  perchè  appunto  come  i  leoni  ha  peli 
lunghi  al  collo  e  nella  coda  più  che  nel  resto  della  vita,  da 
queste  genti  del  paese  storpiato  un  tantino,  e  per  la  somiglianza 
delle  parole  accomodato  al  lor  modo  vien  iletto  Laon^  che  in  lin- 
gua arabica  significa  colore.  Parve  dunque  ad  Imam-culi  Mirzà 
tanto  bella  questa  cagnuola,  che  entratone  in  voglia  cominciò 
molto  a  lodarla.  Gli  uomini  miei  foron  tanto  mai  creati,  che,  se 
ben  lo  conobbero,  non  gliela  offerirono  come  dovevano  per  ter- 
mine di  cortesia.  Onde  egli  vedendola  andar  via,  e  non  potendo 
aver  pazienza  la  domandò  in  dono  con  parole  di  molla  som- 
missione. Gliela  diedero  allora  subito  ed  assai  volentieri,  ed 
egli,  venuto  il  cavallo  che  aspettava,  e  non  avendo  miglior  rica- 
pito per  condur  la  cagnuola  fin  che  arrivava  alle  sue  some,  si 
sciolse  amendue  i  legacci  delle  calze,  e  legatigli  insieme,  un 
capo  legò  al  collo  di  ìjaony  e  l'altro  teneva  io  mano  tirandosela 
appresso  con  molta  diligenza  :  e  cosi  marciava  a  vista  di  tutti 
assai  contento  del  presente,  ma  colle  mani  impicciatissime,  una 
con  la  cagnuola  e  l'altra  con  Tuccello,  e  con  le  calzette  sciolte 
pendolonè.  Entrò  poi  per  la  strada  in  ragionamenti  più  gravi 
con  gli  uomini  miei,  dicendo  che  suo  padre  veramente  era  un 
buon  re,  e  che  Dio  lo  guardi  che  dicesse  mal  di  lui  ;  ma  che 
aveva  un  costume  cattivo,  cioè  che  era  poco  liberale,   e  mas- 
simamente con  gli  ospiti,  coi  quali  in  particolare  avrebbe  do* 
Tuto  esser  libéralissimo.  Quasi  dicesse  che  se  una  volta  fosse 
toccalo  a  lui,  avrebbe  fatto  assai  meglio  per  cattivar  benevo- 
lenza. Mi  parvero  giuste  le  maniere  di  Assalonne  (4),  quando 
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affettava  il  regno:  maniere  nondimeno  per  questo  giovanetto 
molto  pericolose,  perchè  ^a  un  padre  che  per  (ali  gelosie  ap« 
punto,  e  forse  non  maggiori,  fece  ammazzar  l'altro  suo  figliuolo 
primogenito.  Il  giovedì,  che  era  il  primo  di  novembre^  dopo  aver 
camminato  una  lega  arrivammo  ad  un  passo  dove  bisognava 
guazzare  (perchè  un  ponte  che  vi  era  è  rovinato)  il  fiume  che  ho 
detto  di  sopra  aver  veduto  i  giorni  innanzi  ;  ed  è  quel  medesimo 
che  passammo  nell'andare  ad  ArdebiI  per  Jo  ponte,  nella  fasti- 
diosa valle  di  Perdelisch ,  e  si  chiama  questo  fiume  Chizil  Uzen, 
cioè  Rosso  Notante,  perchè  passa  per  terreni  rossi,  e  talvolta  va 
con  aeque  rosseggianti.  ^a  a  sboccar  nel  mar  Caspio,  fatto  molto 
grosso  per  diversi  fiumicelli  che  vi  entrano.  Qual  fiume  sia  degli 
antiehi,  non  posso  verificare,  ma  V.  S.  che  ha  libri  facilmente 
lo  troverà.  Nel  passo  che  noi  dovevamo  guazzare  lo  vidi  tanto 
grosso,  chesebben  si  i^veva  per  sicuro,  e  tutto  TOrdù  vi  passava, 
per  non  avermi  a  bagnare,  e  perchè  son  nemico  di  guazzar 
fiumi  quando  si  può  aver  ponti,  non  volli  altrimenti  guazzarlo, 
né  che  la  signora  Maani  lo  passasse  in  lettiga  :  ma  messala  a  ca«» 
vallo,  come  anche  la  signora  Laali  sua  sorella  che  era  con  noi, 
lasciati  i  camelli  e  l'altra  gente  che  guazzasse  il  fiume,  noi,  cioè 
mia  moglie,  mia  cognata,  il  lor  fratello  ed  io,  con  due  o  tre 
altri  uomini  pur  a  cavallo  cene  andammo  (tornando  indietro  per 
altra  strada  più  corta  sulla  riva  del  fiume  fra  le  balze  de'monti) 
a  trovare  un  ponte  mezzo  rovinato  che  sta  sotto  la  villa  dove 
avevamo  alloggiato  la  notte,  e  le  some  non  potevano  in  modo 
alcuno  passarvi,  ma  le  persone  a  piedi  sì,  e  con  fatica  anche  i 
cavalli  scariehi,  facendo  lor  fare  altre  volte  qualche  salto.  Alle 
nostre  genti  demmo  ordine  che,  passato  a  guazzo  il  fiume,  si  fer- 
massero subito  ad  aspettarci  in  una  villa  che  si  trova  là  vicino, 
dove  noi  ancora  saremmo  venuti  ad  alloggiar  la  notte,  ma  non 
potevamo  arrivarvi  se  non  tardi,  bisognandoci  girare  un  pezzo 
per  quei  monti  ed  allungar  la  strada  molte  miglia.  Non  ci  stur- 
bava tuttavia  questa  tardanza,  perchè  trovandoci  noi  allora  fra 
le  prime  schiere  appunto  del  campo,  il  quale  a  passar  tutto  per 
quei  luogo  dove  si  guazzava,  aveva  da  metter  di  sicuro  più  di  due 
giorni  ;  tanto  il  dì  seguente  ancora  ci  saremmo  trovati  di  là  dal 
fiume  a  tempo  da  potere  insieme  con  gli  altri  seguitare  il  viag- 
gio. Mentre  andavamo  a  cercare  il  ponte,  trovammo  per  la  strada 
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fra  i  dirapi  di  quei  monti,  no  castello  rovioato,  eoo  le  sepolture 
di  certi  parenti  di  Sciahaofì,  venerali  nel  paese  con  falsa  opinion 
di  santità,  de'quali  io  non  mi  eara'i  nò  anche  di  domandar  come 
sì  chiamavano.  Passato  poi  il  ponte  a  piedi  al  meglio  ebe  po- 
temmo, ma  bene,  senza  bagnarci  e  senia  pericolo,  un  eontadioo 
che  oi  mostrava  la  strada  non  c'insegnò  la  più  lunga,  e  manoo 
montuosa  dove  vanno  le  bestie;  ma  credendo  di  farei  servigio  ci 
mostrò  la  più  corta  dei  pedoni  che  i  ripida  per  la  eima  delle 
montagne;  una  strada,  insomma,  che  non  vi  andrebbe  neanche 
il  diavolo  per  un'anima  come  si  dice  ai  nostri  paesi  per  prover* 
bio.  Trovandoci  nondimeno  già  impegnati,  per  non  tornare  ad- 
dietro convenne  farla,  ma  la  facemmo  in  gran  parte  e  piedi, 
, perchè  non  si  poteva  altrimenti,  tirandovi  i  cavalli  per  le  redini 
con  non  poco  fastidio.  Arrivammo  finalmente  ad  ora  di  compieta 
alla  destinata  villa  che  si  chiama  Cbiellè,  cioè  Testa,  e  sta  mena 
lega  in  circa  più  innanzi  del  fiume  dove  si  passa  a  guano»  poco 
fuor  della  strada.  Quivi  trovammo  le  nostre  genti  eoi  padiglioni 
già  tesi,  e  quivi  ci  fermammo  a  riposar  la  notte;  ed  ti  nostro 
cammino  di  quel  giorno  per  la  strada  dritta  del  fiume  a  guano 
non  fu  più  oh*e  una  lega  e  mesaa  o  di  là  intomo,  ma  noi  altri 
poveracci  girammo  per  le  montagne,  straccandosi  a  piedi,  tra  a 
piedi  e  tra  a  cavallo,  più  di  Quattro  leghe.  Io  sobito  che  arrivai 
alla  tenda,  essendo  molto  straeeo,  ed  ancora  qualche  poeo  andato, 
mi  spogliai  in  camicia  e  mi  eolcai  nel  letto  già  preparato  eoo 
lencttoli;  e  dopo  aver  dormito  un  buon  sonno  di  una  grossa  ora, 
svegliatomi  pura  letto  come  stava,  bevvi  prima  di  mangiar  cosa 
alcuna  una  tana  di  acqua  fresca:  cosa  la  quale  insieme  oon  le 
fatiche  fatte  il  giorno,  e  eoo  qualche  altro  disordinetto  della 
sera,  credo  certo  che  fosse  cagione  della  cattiva  malattia  ebe  poi 
bo  avttta^  come  appresso  V.  S,  intenderai  ma  per  allora  iioa 
mi  acoorsi  di  niente.  Il  veneedi  due  di  novembre  eammiaammo 
quattro  leghe,  e  la  sera  alloggiammo  sotto  una  pioeolissima  villa 
di  non  più  che  quattro  case  ebe  si  cbiama  Cara  Tiehian  Corei 
Basci,  cioè  Nera  Spina  Corei  Basci,  perebèdi  qualche  Cor^Baaà 
cosi  detto  già  doveva  essere.  Prima  di  arrivare  alla  villa  ci  la- 
sciammo a  man  sinistra  il  fiume  Sctah«<rud  ohesicoagiungepoce 
a  basso  eoi  Chisil  Usen,  e  sboccano  unitamente  nel  mar  Cappio, 
nelle  riviere  della  provincia  di  Gbilan,  le  cui  montile»  rami 
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forse  del  Tauro,  avevamo  tempre  a  man  sinistra  molto  vieine. 
It  sabbato  eamminammo  sei  l^^be,  sempre  per  una  vallo  sirel«' 
Ussima  e  Aitlidiesisaimai  si  per  li  suoi  slreiti  rarvolgimeali  nei 
quali  la  leui^i  penava  assai*  aneorehè  vuota  «  si  per  le  infinile 
volte  cbe  si  guasta  un  pioeolo  finmicello  ehe  corre  in  bmio  di 
quella^  importuno  bene  spesso  per  la  via  ebe  fa  per  meuo  alle 
rotte  petre*  (a  fermammo  a  riposar  nsolto  di  notte,  non  in  luogo 
abitato,  ma  solto  le  nostre  tende,  presso  a  certe  capanne  di  pt* 
stori  dove  trovammo  roba  da  mangiar  per  noi  e  per  le  besiie* 
La  domenica,  useiti  dalle  angustie,  della  valle  in  paese  alto  e 
piano,  dopo  aver  camminato  tre  legbe  ei  attendammo  sotto  una 
villa  ebiamata  Hamuscian,  cbe  da  Casuin  non  è  lontana  più  cbe 
tre  altre  legbe.  Quivi  cominciai  io  a  sentirmi  indisposte,  cioè 
mi  sentii  la  sera  cén  una  stanebessa  e  debolesza  non  ordinaria  e 
per  più  aiuto  di  eosta  avemmo  la  notte  pioggia  tanto  'gagliarda 
che  passò  il  padiglione,  ed  enirò  ancbe  l'acqua  per  sotto,  ba- 
gnando letti,  matetassi  e  ciò  cbe  vi  era  ;  la  qualo  umiditi  non 
dovette  Ianni  punto  di  servigio.  Il  lunedi,  a  mt»o  cammino  in 
circa,  mi  sentii  tanto  stracco  a  cavallo,  e  con  la  vita  tanto  rotta» 
ebe  dopo  aver  mangiato  un  poco,  fu  Iona  cbe  mi  fermassi  aK 
quanto,  e  mi  colcassì  poco  fuor  ddla  strada  a  dormire.  Riposai 
in  quel  modo  più  di  un'  ora  :  ma  in  cambio  di  ristorarmi,  credo 
piuttosto  cbe  accrcscemi  male  a  nsalc,  percbè  il  mio  dormire  era 
sulla  nuda  terra  ed  a)b  scoperto,  al  sole  (miglior  luogo  non 
avendo)  che  molto  caldo  si  faceva  sentire,  onde  il  mio  riposare 
non  servi  per  altro  ehe  per  distemperarmi  piò  la  testa,  e  per 
accrescer  la  già  cominciata  malattia.  Arrivansmo  a  bu(»n'ora  in 
Cazttin,  dove  dentro  e  fuori  trovammo  tutte  le  strade  per  le 
passate  pioggia  tanto  fangose  e  piene  di  acqua,  ebe  i  cavalli  vi 
andavano  immersi  6n  alla  pancia.  Con  tutto  ciò  il  eampo  stava 
tutto  alloggiato  fuor  della  città,  sotto  tende,  in  mezio  al  fango, 
eon  la  maggiore  incomodità  del  mondo,  non  avendo  il  re  (il 
qaale  era  arrivato  tre  giorni  prima  di  noi)  voluto  dar  fastidio  ai 
cittadini  io  quel  tempo  ftistidioso  di  fsrgli  uscir  dalle  Ipr  case 
per  alloggiar  le  genti  del  campo  e  delia  corte.  Onde  chi  non 
aveva  qualche  amico  o  ospite,  che  spontaneamente  raccogliesse 
nella  sua  casa,  era  Som  cbe  restasse  in  canq>agna  alle  ingiurie 
del  cielo.  Nei  avemmo  casa,  e  non  <}ueUa  dcH'allra  veAta,  perchè 
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era  stala  occupala  ;  ma  un'altra  presso  alla  gran  piazza  che  ci  fu 
trovata  da  certi  amici:  tuttavia  non  vivevamo  senza  fastidio  delle 
gran  pioggie  che  sogliono  essere  in  Cazoin,  perchè  dalla  furia  di 
quelle,  la  mala  febbrica  delle  case  non  era  bastante  a  ripararci. 
Il  re  aveva  fatto  serrar  da  tutte  le  parti  gli  steccati  deHa  gran 
piazza,  accioechè  non  camminandovi  alcuno  si  aseingasae  più 
presto,  e  si  facesse  netta  per  gli  spettacoli  :  e  per  camniioare  re- 
stavan  solo  le  strade  intorno  a  quella  fuor  degli  steccati.  Il  giorno 
dopo,  arrivati  noi  per  isgravar  la  citta  ài  tanta  gente  e  liberare 
i  soldati' da  tanto  incomodo,  fece  il  re  bandire  che  cfaiunqne 
voleva  tornare  alle  sue  case,  se  ne  andasse,  che  a  tutti  dava  li- 
ccnza.  Ed  un  giorno  dopo,  che  fu  il  mercoledì  sette  di  no* 
vembre,  feee  bandir  di  nuovo,  ma  precisamente  e  con  più  rigore, 
che  tutti  i  soldati,  cioè  tutla  la  gente  dell' eJereilo,  non  quella 
della  corte,  in  capo  di  tre  giorni  fossero  partiti  da  Caznin  sotto 
pena  della  vita  a  chi  dopo  tre  giorni  fosse  trovato. 

XXXVI.  Al  nove  di  novexnbre  venne  a  parlarmi  in  Caznin  nn 
cristiano  armeno,  da  me  non  più  veduto,  che  si  chiama  lacub, 
e-  per  soprannome  io  Spione;  perchè  il  re  di  Persia  se  ne  serve 
molto  a  mandarlo  innanzi  ed  indietro  con  lettere  in  paesi  stra« 
nieri,  e  lo  tien  provvisionalo  con  buona  entrata.  Mi  diede  eooCo 
di  esser  tornato  allora  allora  da  cristianità,  per  la  via  di  Venezia 
e  di  Costantinopoli,  o  di  A  leppo;  insomma  per  la  Turchia;  e  che 
aveva  portalo  al  re  di  Persia  lettere  de!  re  di  Polonia,  al  quale 
e^Ii  l'aveva  già  mandato;  ed  anche  bell'arciduca  Ferdinando  e  di 
altri  principi.  Che  il  re  di  Polonia  slava  nella  dieta,  nella  quale 
intervenivano  anche  il  capo  de'Cosacchi,unambasciadordi  Fran- 
cia e  duo  padri  del  Papa:  de'qualinon  seppe  dirmi  altro,  se  non 
che  vestivano  di  nero  ;  e  che  lutti  avevano  scritto  a  questo  re; 
ed  i  padri  neri  del  Papa  avevano  scritto  ancora  al  padre  Ira  Gio- 
van  Taddeo^  vicario  qui  de'Carmelitani  sealzi  della  Persia;  ma 
le  sue  lettere,  insieme  con  le  altre,  le  aveva  prese  tutte  il  r«: 
e  perchè  erano  scritte  in  lingua  nostra,  non  le  aveva  Ielle,  né 
pur  aperte  ancora,  ma  le  aveva  date  in  cuslodia  ad  Agamir  se- 
gretario di  sialo,  cosi  sigillate  come  slavano;  pigliando,  secondo 
il  suo  costume,  senza  vedere  altre  lettere,  le  informazioni  che 
voleva  da  lui  a  hoeca.  Di  Germania,  mi  riferi,  che  Tareiduea 
Ferdinando  faceva  guerra  aj  Turchi  feliccmcpie ,  con  aiuto  di 
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Germani  e  Polacchi  ;  e  che  da  Francia  ancora  gli  era  venula 
molta  gente.  Che  il  principe  di  Bogdania  era  passato  dalla  parte 
de*  cristiani:  ma  qnel  di  Valachia,  conservandosi  fedele  ai 
Turchi,  dopo  aver  perduto  tutto  il  suo  stato,  se  ne  era  rifuggito 
in  Costantinopoli.  Che  i  cristiani  eran  penetrati  (ino  ad  una 
città  chiamata  Bodum,  la  qual  città  tenevano  assediata  stretta- 
mente; e  che  i  Turchi  di  quel  presidio  a  tutte  le  ore  spedivano 
corrieri  in  Costantinopoli  per  aver  soccorso,  ma  che  si  credeva 
che  non  si  fòsse  andato  a  tempo ,  e  che  i  cristiani  l'avessero 
presa.  Che  in  Costantinopoli  sultan  Mustafà  non  fu  ucciso,  ma 
deposto,  e  rimesso  prigione,  sotto  color  che  fosse  matto,  da 
alcuni  ministri;  e  particolarmente  dal  Chiziaragà,  che  io  so  che 
era  molto  aderente  di  Chiosemè  sultana,  l'ultima  moglie  di  sultan 
Ahmed,  il  morto.  Che  a  Mustafà  era  succeduto  sultan  Othman, 
primogenito  di  Ahmed,  e  di  altra  meglio:  ma  che  provando 
eerti  cavalli  nel  giardino,  come  dissi  di  sopra,  era  caduto  da 
cavallo,  e  si  era  rotto  un  braccio,  di  che  dicevano  esser  morto: 
e  dico  dicevano,  perchè  le  cose  che  passano  dentro  al  serraglio 
non  si  possono  saper  mai  troppo  ben  di  certo;  e  bisogna  starsene 
alia  fama  che  di  là  dentro  si  sparge.  Dopo  il  caso  di  Othman 
(ii  quale,  chi  sa  che  non  fosse  procurato  con  qualche  bel  modo) 
davano  pur  fama  di  là  dentro,  che  regnosse  sultan  Mahmud, 
figliuolo  secondogenito  di  Ahmed,  ma  primo  della  sultana  Chlo* 
seme,  la  quale  per  ciò  era  tornata  a  regnare,  uscendo  da  una 
nobil  prigione,  dove  prima  era  slata  posta.  Tutte  queste  nuove 
le  ebbi  molto  care;  e  quelle  di  Costantinopoli  mi  parvero  le  tra- 
ine che  io  aveva  prevedute  cosi,  a  punto  molto  tempo  fa.  Ma 
se  questi  avvisi  sian  veri  o  no,  voi  allrt  signori  d'Italia,  che 
slete  più  vicini.  Io  saprete  meglio  di  noi.  La  sera  seguente  del 
dieci  novembre  il  re  fece  far  la  prima  volta  luminarie  nella  gran 
piaÉza,  trattenendovisi  egli  stesso  a  cavallo,  insitsme  con  gli  altri 
grandi,  molte  ore  della  notte.  Queste  luminarie  le  fanno  i  bot- 
tegai e  cittadini  a  spese  loro,  quando  il  re  comanda,  per  fare 
allegrezza;  ed  a  chiunque  porta  la  nuova  di  tal  comandamento, 
la  medesima  città  dona  anche  un  grosso  presente  di  denari. 
Adornano  tutti  i  muri,  tetti  e  balconi  della  piazza  intorno, 
empiendoli  di  lucernini  di  terra  con  grasso  dentro;  i  quali  ac- 
cendono così  scoperti,  senza  carte  dipiote,  ne  aHro  invoglio, 
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eome  ai  osa  in  Roma.  Non  vi  è  né  anche  bel  diserò  di  soom- 
partimenli,  o  cose  «milii  ed  insomma  è  cosa  fatta  alla  grossa, 
come  tutte  le  altrej  ma  con  tuttoeiò  è  di  Sella  vista»  perchè  le 
piaue  son  grandi,  ed  i  lumi  infiniti ,  essendone  coperti  lutti  i 
muri  attorno  da  capo  a  piedi;  onde  si  viene  a  vedere  come  di 
giornot  e  si  tetigono  cosi  accesi  quasi  tutta  la  notte.  Io  mi  trovai 
solo  quando  il  re  entrò  nella  piazasa,  ma  poi  me  ne  andai  a  casa, 
perchè  la  mia  indisposizione ,  e  particolarmente  un  gran  catarro 
ebe  mi  era  comiiKiato»  con  distillaaiooe  al  petto,  e  con  qualche 
so^ietto  di  febbre,  non  mi  permetteva  di  trattenermi  molto  al 
sereno.  La  domenica  sera  dell'  undici ,  facendosi  pur  lumina- 
rie» il  re  feoe  serrar  tutta  la  piazza  intorno  con  travi,  e  volle 
ebe  entrassero  tutti,  come  entrarono»  a  piedi;  ed  egli  alle  lu- 
minarie si  trattenne  quasi  tutta  la  notte,  bevendo  all^ramente. 
La  medesima  sera  entrò  in  Cazuin  l'ambasciatore  indiano,  tanto 
tempo  fa  aspettato  e  desiderato;  il  quale,  come  già  dissi,  non 
essendo  venuto  a  tempo  l'altra  volta  in  Cazuin,  fu  mandato  a 
passar  tutta  la  state  in  una  città  vicina  delta  Com,che  TEpiteme 
geografica  (i)  vuol  che  io  latino  si  chiamasse  anticamente  Ckoana 
di  Media.  Quivi  si  era  trattenuto  tutti  i  mesi  passati  aspettan- 
do; ed  ora  chiamato  dal  re  venne  in  Cazuin.  La  sera  che  entro 
non  venne  alle  luminarie,  uè  comparve  innanzi  al  re,  come 
moki  credevano  che  dovesse  (are:  ma  solo  andò  dritto  al  giar- 
dino, da  me  altre  volte  nominato,  Genet  Bagbì,  dove  gli  aveva 
fatto  il  re  preparare  alloggiamento.  L'altra  sera  appresso,  fa- 
cendosi pur  luminarie,  il  re  lo  ricevè,  e  gli  diede  la  prima  volta 
udienza;  trattenendosi  a  ber  con  lui  tutta  la  notte  in  un  balcone 
'  di  una  casa,  delle  due  principali  della  piazza:  cioè  in  quella  che 
chiamano  di  Ali  bascià;  perchè  ad  un  tale,  che  era  stato  ^ 
bascià  di  Tauris  sotto  il  Turco,  ma  nella  resa  di  quella  città  si 
era  ritirato  e  rifuggito  al  Persiano,  Taveva  data  questo  re,  o 
in  dono,  o  a  godere.  Gli  altri  grandi  della  corte,  come  chaDÌ, 
sultani,  ospiti  e  simili,  non  capendo  tutti  nel  piccolo  balcone, 
e  uè  meno  nella  sala  della  casa,  occupata  tutta  dagli  ladlaoi, 
ai  quali,  come  a  forestieri  novelli,  e  di  cui  era  la  festa»  sì 
facevano  perciò  le  ma^iori  carezze,  stavano  tutti  per  le  strade 
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altorno  al  meidaii,  chi  mangiando  e  bevendo,  ohi  dormendo  in 
terra  molto  scomodo,  e  chi  come  meglio  gli  pareva.  Io  non 
curandomi  di  quella  incomodità  ,  mi  partii  presto;  e  me  ne 
andai  prima  a!  bagno  con  tutta  la  mia  casa,  e  poi  a  dormire. 
Il  martedì,  tredici  di  novembre,  arrivò  in  Gaza  in  rambasci»- 
dorè,  o  per  dir  meglio,  gli  ambasciadori  moscoviti;  i  quali, 
come  dissi ,  in  ArdebiI  non  furono  veduti  dal  re ,  perchè  il 
maggior  di  loro  stava  indisposto.  La  notte  vi  furono  al  solito 
luminarie;  ma  i  Moscoviti  non  vi  comparvero.  Il  mercoledì  di 
giorno,  ma  tardo,  ad  ora  che  la  piazsa  era  tutta  ombrata^ 
nella  medesima  piazza  il  re  rieevè  la  prima  volta  gli  ambascia*- 
dort  moscoviti  con  il  lor  presente;  -e  ricevi  anoo,  e  fece  mostra 
del  presente  dell'ambasciadore  indiano,  il  quale  non  era  eom«* 
parso  quando  egli  venne  la  prima  volta  all'udienza,  si  perchè 
non  era  ancora  arrivato  in  Cazuin,  come  anco  perchè  il  re 
ebbe  caro  che  comparissero  quell'altro  giorno,  a  vista  de'Mo*- 
scoviti.  Di  tulto  darò  relazione,  ehe  passò  cosi. 

XXXVIl.  Nella  piazza,  la  quale  era  serrata  attorno  con  travi, 
e  non  vi>si  lasciava  entrar  alcuno  a  cavallo,  e  ne  anehe  a  piedi, 
se  non  era  persona  di  rispetto;  il  giorno  dopo  desinare  condussero 
il  presente  dell'ambasciatore  indiano;  e  lo  disposero  per  ordine  in 
fila,  attorno  da  una  banda.  Condussero  dopo  il  presente  dei 
Moscoviti  :  e  ne  htefo  il  medesimo,  accomodandolo  da  un'ala 
tro  lato  della  stessa  piazza.  Dietro  al  lor  presente  vennero  anche 
immediatamente  gli  ambasciatori  moscoviti  con  tutte  le  lor  genti, 
che  potevano  essere  circa  a  centocinquanta  persone.  Gli  amba- 
sciadori erano  due,  che  cosi  sempre  è  uso  de' Moscoviti  ;  cioè, 
uno  che  chiamano  il  maggiore,  di  un  certo  supremo  ordine 
di  nobiltà,  che  hanno  fra  di  loro,  e  chiamano  questi  tali  Kina$; 
e  per  quanto  ho  inteso  da  persone  informate  di  qnel  paese, 
possono  i  Kinas  assomigliarsi  a  Titolati,  ovvero  a  persone  di  case 
titolate,  quantunque  senza  stato,  come  i  fratelli  e  figliuoli  mi- 
nori de'  titolati  di  Napoli ,  o  di  Spagna.  V  altro  ambasciadore 
che  chiamano  minore,  è  pur  nobile;  ma  di  un  ordine  inferiore, 
come  in  Napoli  de' cavalieri  privati.  Oltre  dei  due  arabaseia- 
dori  vi  era  anche  un  segretario,  non  degli  ambasciadori,  ma 
del  loro  re;  come  in  Roma  quel  dell'ambasciata  di  Spagna,  o 
quel  della  repubblica  di  Veneiias  il  quale  perciò,  eoo»  persona 
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egli  ancora  di  molto  rispetto  vestiva  del  medesimo  modo,  e  ca- 
valcava qaasi  al  pari   degli  ainbascìadori.  Prima  che  mi  esca 
di  mente ,   V  ambascìador  grande  si  chiamava  Kioas  luan  Vo- 
rotinski:  il  minore  loan  Inanovich,  se  pur  bene  mi  furon  dati 
in  iscritto.  Del  segretario  non   so  il  nome.  L'abito  di  questi 
Moscoviti  a  me  parve  bratto  e  di  mala  grazia.  £  lungo  fino  ai 
piedi,  larghissimo  in  tuUe  le  parti,  facendo  molte  pieghe  sena 
disegno:  legato  alla  cintura  cop  mal  garbo>  e  eoo  aa  bavaro 
grande,   che  pende  dietro   fino  a  mezza  schiena,  assai  più  di 
quel  moderno  dei  conservatori  di  Roma.  In  capo  lasciano  i  ca- 
pelli come  noi,  e  portano  uii  berrettino  aguzzo  foderato  di  pelle. 
Gli  ambasciadori  ed  il  segretario,  differentemente  da  tatti  ^i 
altri,  portavano  questi  berrettini  molto  alti,  foderati  di  zibelli- 
ni, e  con  la  fodera  rivoltata  in  su  tanto  alta,  che  la  punta  del 
berrettino  di  fuori  non  si  vedeva:  ma  solo  si  scorgeva  la  rivol- 
tatura della  fodera  attorno  attorno,  rotonda  ed  alta  sopra  la 
testa  più  di  un  palmo  e  mezzo;  che  io  non  vidi  mai  a*miei  di 
più  strana  cosa.  Gli  ambasciadori  ed  il  segretario  eran  vestiti 
tutti  tre  ad  un  modo;  di  seta ,  di  color  rosso ,  e  con  n|olie  perle 
ne'berretlini  secondo  il  lor  costume.  Gli  altri  eran  vestiti  tntti 
di  panno,  la  maggior  parte  pavonazzo;  i  più  inferiori  di  biaoeo, 
e  pochissimi  altri  di  altri  colori.  Son  tutti  bianchi  di  carna- 
gione, rossi  in  viso,  perchè  bevono  bene,  e  bioudi  £  eapdli 
e  di  barba,  la  quale  molto  lunga  lasciano  crescere.  Son  pochis- 
simo puliti,  e,  secondo  mi  fu  raccontalo,  le  mani  unte  di  grasso 
se  le  nettano  per  ordinario  ai  fianchi  delia  veste,  quantunque 
fosse  di  broccato.  Di  costumi  son  fieri  e  barbari,  poco  fedeli,  e, 
per  quanto  è  fama,  frodolenli,  e  soprattutto  nimici  capitali,  più 
di  ogni  altra  nazione,  della  Chiesa  romana.  Onde  io  constandomi 
questo  per  parole  che  de' medesimi  ambasciadori  mi  erano  state 
riferite,  non  ho  voluto  mai  visitargli  ne  trattargli ,  come  avrei 
fatto  con  qualsivoglia  ambascìador  cristiano,  ancorché  eretico, 
che  fosse  stato  di  nazion  più  civile  e  cortese;  e  questo  basti  circa 
alla  lor  descrizione.   Giunti  adunque  i  Moscoviti  allo  steccato 
della  piazza,  scesero  tutti  da  cavallo  ;  e  solo  rambasciador  mag- 
giore Tintrodussero  a  eavallo  quattro  passi  dentro  allo  steccato, 
dove  egli  ancora  smontò,  e  con  le  sue  genti  innanzi,  ed  i  oom- 
P^gQt  «1  pari,  se  neandò  a  piedi  ad  un  lato  in  meno  delia  piana. 
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vicino  al  suo  presente,  dove  il  roehimandar  raccomodò,  e  fece 
trattenere,  finche  venisse  il  re.  Poco  dopo  venne  il  re,  insieme 
con  raoibasciador  indiano,  che  gli  cavalcava  al  pari;  e  dietro  al 
re  una  gran  truppa  de'maggtori  uomini  della  corte,  vestiti  tutti 
di  seta  e  di  broccato,  con  gioie  ne'  turbanti,  come  si  usa  sola- 
mente in  giorni  di  simili  solennità:  ma  il  re  era  vestito  sempli- 
cemente e  di  tela  secondo  il  suo  solito.  Il  re  solamente  e  Tamba- 
sciador  indiano  entrarcMo  nella  piazza  a  cavallo:  ed  a  cavallo  si 
Gondaasero  a  smontare  in  mezzo  della  piazza  al  luogo  solilo  del 
re,  innanzi  alla  porta  della  casa  d'Ali  bascià.  Gli  altri  entrarono 
tetti  a  piedi,  e  si  accomodarono  intorno  alla  piazza,  dove  loro 
parve  m^lio.  lo,  travagliato  dalla  mia  indisposizione,  non  en- 
trai oè  scesi,  ma  mi  trattenni  a  cavallo  fuor  degli  steccati  ^  per 
veder  solo  passare  i  presenti,  ed  andarmene  poi  subito  a  casa, 
come  feci,  a  mettermi  a  letto.  Venuto  il  re,  e  smontato  da  ca- 
vallo, il  mehimandar  fece  muover  subilo  i  Moscoviti  dalla  parte 
opposta  della  piazza,  dove  stavano,  e  gli  condusse  innanzi  a  sua 
maestà:  l'ambasciator  maggiore  presentò  la  lettera  del  suo  prin- 
cipe; ed  il  re  presa  che  Tebbe,  ed  accolti  gli  ambasciadori,corae 
io  credo,  con  le  solite  buone  parole,  che  io,  per  esser  lontano, 
non  potei  sentire,  se  ne  entrò  con  loro  tre,  cioè  con  i  due  am- 
basciadori  ed  il  segretario,  e  con  Tambasciadore  indiano,  nella 
casa  di  Ali  bascià,  e  si  assise  con  i  medesimi  in  un  balcone  della 
slessa  casa,  che  sporge  in  fuori  scoperto  sopra  la  piazza  :  dove  il 
resto  dei  giorno,  e  quasi  tutta  la  notte  seguente  gli  trattenne  a 
bere  in  conversazione,  restando  tutti  gli  altri  sparsi  per  la  piazza. 
Uscito  il  re  nel  balcone,  cominciò  subito  la  procession  de'pre- 
senli,  la  quale  passando  innanzi  al  re,  girava  attorno  attorno 
per  tutta  la  piazza,  e  poi  andava  via.  Venne  prima  il  presente 
deirindiano,  e  furono  ventinove  camelli  carichi  di  sacchi  pieni 
non  so  di  che,  ma  m'immagino,  di  drappi  o  telami  fini,  lavori 
d'India.  Un  padiglione  grande  e  bello,  portato  da  molli  in  molti 
pezzi  con  le  sue  aste  dorate.  Non  so  quante  spade  ed  altre  armi 
gioielUite.  Più  di  cento,  come  bacili,  pieni  di  turbanti  di  quelli 
che  si  usa  di  portare  in  Persia,  che  tutti  in  ladia  si  fanno;  ed 
in  ogni  bacile  ve  ne  erano  cinque  o  sei.  Questi,  che  dico  bacili, 
non  son  bacili  di  alcun  metal  lo;  ma  certe  cose  spase  e  rotonde  come 
i  nostri  bacili,  fatte  di  legno  dipinto  e  miniato,  che  si  usano  in 
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Persia  per  mandar  preseDti,  fin  da  qualsivoglia  gran  persona. 
Un  dente  grande  di  animale  portalo  da  due  nomini  ;  e  doveva 
essere  o  di  elefante  o  di  pesee  ;  ehò  Tuiko  e  Taltro  si  stima  qui 
per  fame  manichi  di  eoltelH,  e  di  altre  armi.  Altre  bagaUsUe  vi 
erano  ancora,  che  io  non  vidi  cosi  benet  ma  finalmente  cimpie 
caprone  indiane,  ciasonna  delle  quali  è  di  due  sole  rude;  ed  in 
mezso  di  quelle  sta  la  earrosietta  quadra  in  alto,  (Mccola,  sena 
seditoi,  eoi  pavimento  inlto  piano,  da  sdiervi  come  in  terra.  E 
quei  che  vi  siedono  dentro,  appoggian  la  schiena  a  certi  enseini 
grossi  e  rotondi  ohe  vi  sono  da  capo ,  e  da  piedi  ancora  quando 
bisogna.  Al  modo  nostro  due  persone  appena  vi  starebbero  dea- 
tro, se  non  molto  scomode;   ma  al  modo  loro  ve  ne  possono 
star  quattro  comodamente.  Eran  tutte  le  carrozie  coperte  di  seta 
e  di  oro;  ed  al  timone  di  ciascuna»  che  è  latto  a  foggia  di 
giogo,  stavano  attaccati  due  buoi,  che  la  tirano,  di  roler  faìan- 
eo,  pulitbsimi,  bardati  di  drappo  di  concerto,  e  dtffsrenti  dai 
nostri ,  per  un  osso  rilevato,  o  mena  gobba  ehe  hanoo  sopra 
le  spalle  presso  al  coOo,  quasi  a  guna  di  eamelli.  Di  pia  eor* 
rono  e  galoppano  come  i  nostri  cavalli  ;  e  le  canrocie ,  mollo 
usate  in  India  nel  paese  piano  di  Soiafa  Selim,  son  tanto  leg- 
giere, che  in  un  mal  passo,  staccati  i  buoi,  e  staeeata  la  ear- 
rosza  dalle  ruote,  due  soli  uomini,  in  due  peni,  la  portano  su 
la  spalla,  se  bisogna,  in  cima  di  un  monto;  e  passato  il  mal 
passo  si  riattacca  di  ouovo,  e  si  seguita  il  viaggio  eorr^ido.  Vi 
è  da  notare  ancora  in  queste  earroaie,  ohe  le  ruote,  aacorebè 
stiano  al  pari,  non  vi  stanno  nondimeno  amendue  infiliate  in  uo 
solo  asse,  come  quelle  che  facciamo  noi  :  ma  oiasouna  ruota  ha 
il  suo  asse  particolare,  attaccato  a  due  legnetti,  ehe  pendono 
dall'alto,  e  dagli  altri  legni  che  sopra  le  ruote  sostentano  il  pa- 
vimento delle  oarroise.  1  quali  legni  tuttavia  son  poehi  e  sottili, 
e  sono  assai  leggieri;  coi  trameni  fra  di  loro,  dove  bisognano, 
piuttosto  di  stecchi  di  oanna  indiana,  a  modo  d*iqoannueeiate, 
ehe  di  legno.  Dopo  le  oarroase  venne  una  quantità  di  aniinali 
strani;  cioè,  due  Chierghieden  (ehe  così  gli  chiamano)  ed  io  ere- 
do che  siano  rinoceronti;  perchè  mi  dicevano  ehe  eombat- 
tono  con  TEIefante:  e  su  la  punta  del  naso  vi  si  vedeva  il  segno 
dove  aveva  da  nascer  loro  il  corno,  che  questi,  per  esser  pie- 
•oli,  non  «vevano  ancora.  Quantunque  di  poca  età,  erano  grandi 
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e  gro0$i  quanlo  un  nostro  bne;  ma  con  le  gambe  baase,  e  par- 
Uooiarniente  quelle  dìnaDii,  più  eorle  delle  altre.  11  eapo  an- 
oera  ha  del  bovino;  ma  più  lungo  e  più  mastino^  ed  il  colore 
è  eencricoio.  Vi  era  un,  come  bufalo,  ehe  coaì  lo  chiamavano, 
eon  noma  molto  grandi  e  molto  strane:  ma  io  credo  eerto  cfa^ 
foaae  aniiqal  di  qualche  altra  specie  diversa  e  curiosa,  diche 
grignoranti  di  questi  paesi  non  saune  il  nome.  Vi  erano  daini, 
e  cervi  strani  di  più  serta.  Asini  salvatiehi  di  color  biondo.  Una 
eapn^  aiivestre  di  tre  gambe  ;  due  delle  quali  aveva  dinanzi  al 
suo  luogo,  ed  una  sola  dietro,  pendente  da  amendne  le  coscio, 
solle  al  fondamento.  Vi  erano  finalmente  otto  o  dieci  elefanti 
molto  più  grandi  e  belli  di  quello  ehe  altre  volte  ho  scritte  a 
V.  S.  aver  veduto  in  Ispaban,  ma  simili  del  resto  a  quello  nel 
eolore  e  nelle  fattene.  Due  o  tre  di  questi  elefanti ,  i  più  belli, 
avevano  sopra  la  torre  con  uomini  dentro:  la  qual  torre  tuttavia 
nou  è  veramente  torre,  come  noi  la  dipingiamo,  ma  è  come  una 
trabacca  de'  nostri  letti  con  le  cortine,  ed  è  coperta  di  drap|M 
di  sela  e  d'oro:  la  lunghexaa  della  qual  trabacca  sta  per  tra* 
Terso  da  un  fianco  all'altro  deiranimale;  ed  è  tanta,  che  un  uomo 
vi  si  può  stender  eoleato  comodansenter  la  largheiia  dalle  spalle 
alla  groppa  è  manco,  ed  è  quanto  due  persone  strettamente  vi 
dormireMero.  Usano  queste  trabacche  per  andarvi  in  viaggio 
mollo  comodamente  le  persone  grandi,  che  hanno  comodità  di 
avere  elefanti  ;  ed  anco  per  la  guerra ,  mettendovi  dentro  ar* 
ehihugieri  e  areieri:  perchè  in  ogni  trabacca  assise  su  le  gambe 
al  modo  di  Oriente,  vi  posscH|p  star  aelte  ed  otto  persone.  Quel 
ehe  regge  Telefante  sta  fuor  della  trabacca  a  cavallo  sul  eoUos 
e  noi  regge  con  brìglia  o  con  freno  ,  nò  lo  spinge  con  aleuna 
sorta  di  sproni,  ma  con  un  ferro  molto  forte,  acutissimo  in  cimai 
dove  serve  di  sprone,  ed  uncinato  da  una  banda  eoa  Tuncitte 
forte  e  pungentissime,  che  serve  di  freno,  appuntandolo  alle 
orecchie,  al  muso,  e  dove  sanno  meglio.  Questo  ferro  ehf  ogni 
altro  animale  uéciderdibe,  la  pelle  dell'elefante  a  pena  la  graiU; 
e  bene  spano,  quando  è  infuriato,  non  basta  a  ritenerlo.  Passato 
si  presente  dell'Indiano,  venne  quello  del  Moscovita  $  e  furono 
quattro  fasci  di  pelli  di  zibellino,  che  dovevamo  esser  quattro 
poHiooie  intere.  Una  quantità  di  denti,  ma  non  grandi,  non  so 
ae  di  aninali  o  di  pesri^  da  far  manichi.  Non  so  quanti  fanali 
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o  ianlernoni,  gaerDÌu  di  talco  io  vece  di  vetri.  I3tta  qnanUti 
di  canlinette,  piene  di  fiaschi  di  acqnavita  di  Moscovia,  che  im 
Persia  è  molto  famosa  e  stimata;  e  questa  era  esqaisita.  E  per 
ultimo  non  so  quanti  camelli  carichi  di  barili,  pieni  par  di  aeqoa- 
.vita:  ma  doveva  esser  d'iaferior  qualità,  seeoado  che  veniva  ia 
barili.  Con  che  si  diede  fine,  a  notte,  al  passar  de'preseiili,  e 
principio  alle  solite  luminarie.  , 
XXXVIII.  Il  sabbato,  diciassette  di  novembre,  avendo  il  re 
'  già  per  prima  licenziato  tutto  Tesercito,  con  solo  certe  poche 
genti  che  ritiene  sempre  appresso,  parti  da  Cazuin  e  si  avvia 
.per  andare  a  svernare  secondo  il  solito  a  Ferhabad.  Coodosse 
seco  Tambasciadore  indiano,  non  con  tutte  le  soe  geoit,  che 
erano  mille  o  mille  e  cinquecento  persone,  ma  solaaienCe  eoa 
certe  poche  di  servigio  necessario.  1  Moscoviti,  non  lieenmti 
ancora  di  ordine  suo,  restarono  a  svernare  in  Gaznin  ;  e  restò 
con  loro  il  mehimaodar  ad  averne  cura  ed  a  tur  loro  ooBspa- 
gnia.  Gli  altri  grandi   della  corte  andarono  chi  qua  e  ehi  là, 
ognuno  a  suo  vantaggio,  eccetto  alcuni  pochi  che  il  re  vmJ  eoa 
sé,  e  chiama  espressamente.  Io  non  curandomi  di  Ferhabad,  ed 
avendo  necessità  delle  comodità  di  Ispahan  per  la  mia  ma- 
lattia che  si  era  molto  aggravata  con  febbre  e  catarro,  che  mi 
tormentava  il  petto ,  e  mi  aveva  già  condotto,  che  quasi  non 
poteva  stare  in  piedi ,  presi  licenza  dal  re  di  venirmene,  come 
poi  feci,  a  svernare  in  Ispahan.  Prima  che  il  re  partisse,  W 
medesima  mattina  gli  furono  presentate  alla  porta  una  mano 
di  teste  di  Turchi  venute  dai  confini  di  Bagdad,  non  ostante 
i  trattati  della  pace.  Vi  era  ancora  un  prigione  vivo:  ma  perchè 
il  re  fece    poco  caso  dell'uno  e  dell' altro,  e  non  rispose  ne 
ordinò  cosa  alcuna,  le  teste  furono  buttate,  e  restarono  nelb 
strada  innanzi  alla  porta  piccola  del  palazzo  dove  il  re  le  aveva 
vedute;  ed  al  prigion  vivo  ancora,  quelli  che  Tavevano  condotto 
non  sjipendo  che  fame,  per  liberarsene,  tagliaron  puri*  testa, 
lasciando  ivi  il  capo  e  '1  corpo  suo  in  terra  con  gli  altri.  Or 
veda  V.  S.  di  grazia  in  ohe  consiste  la  vita  e  la  morte  di  no 
poveraccio  che  sia  disgraziato.  Coi  Moscoviti  ancora  feee  il  re 
prima  di  partire  un  bel  tiro.  Ebbe  a  male,  secondo  me,  che 
lo  trattassero,  se  non  da  ubbriaco,  almen  da  troppo  beviiore, 
portandogli  a  donar  tanta  acquaviia:  ohe  è  cosa  naturale  che 
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ad  ognuno  dispiace  che  gli  si  rimproverino  i  suoi  veri  difetti. 
Però  la  medesima  mattina  che  partì  rimandò  agli  ambascia- 
dori  moscoviti  tutta  l'acquavita,  dicendo  che  aveva  presa  certa 
poca  che  per  lui  bastava;  e  che  il  resto  Io  donava  a  loro, 
perchè,  sapeva  che  erano  avvezzi  a  berne  di  continuo  ;  e  che 
cosi  buona  come  era  quella,  in  Persia  non  se  ne  trovava;  però 
che  gliela  dava  acciocché  non  •  patissero ,  rendendo  in  questo 
modo  a  loro  la  medesima  taccia  di  bevitori,  e  neiristesso  tempo 
mosiraodo  di  far  loro  favore.  Slava  io  in  questo  mentre  tanto 
male,  che  presentatamtsi  occasione  di  scrivere  in  Ispahan, 
scrissi  al  padre  vicario  che  mi  preparasse  pur  la  sepoltura, 
che  in  questa  citta  voleva  venire  a  finire  i  miei  giorni,  se 
pur  avessi  potuto  arrivarvi  vivo:  e  la  domenica  mattina  voleva 
avviarmi  a  questa  volta  con  tutta  la  gravezza  della  infermità. 
Perchè  faceva  i  miei  conti  che ,  se  io  aveva  da  morire ,  tanto 
era  in  Cazuin,  quanto  per  la  strada  ;  e  se  poteva  giunger  vivo 
in  Ispahan  era  mollo  meglio  ;  poiché  qui  sarei  stato  almanco  tra 
genti  affezionale  e  cristiane;  avrei  vedalo  gli  amici,  ed  avuto,  che 
più  importava,  ì  sacramenti  della  Chiesa  ed  i  rimedi  sprrìtuali, 
che  già  i  corporali  non  voleva  né  qui  né  altrove.  Non  volendomi 
arrischiare  a  mettermi  in  mano  de'medici  del  paese,  al  mio  ere-* 
dere,  ignoranti  ;  ed  essendo  contento  di  passarla  solo  con  quella 
poca  buòna  cura  che  sapeva  farmi  da  me.  La  quale  anche  meglio 
iu  Ispahan  che  altrove  poteva  avere,  si  per  Tarla,  come  per  es- 
servi genti  de*  nostri  paesi,  e  particolarmente  i  religiosi,  fra  i 
quali  sempre  si  trovava  alcuno  che  s'intendeva  qualche  poco  di 
care  al  modo  nostro;  ed  insomma  per  mille  altre  comodità, 
delle  quali  in  Cazuin  mi  trovava  affatto  privo.  Non  potei  con 
tatto  ciò  la  domenica  mettermi  in  viaggio,  perchè  la  notte  in- 
nanzi un  furfante  di  uno  de'  miei  mehtèr,  o  governatori  di  ca« 
valli,  che  era  maomettano  e  si  chiamava  Ali,  saputa  la  partenza 
della  mattina  seguente,  mentre  gli  altri  servitori  dormivano 
troppo  trascuratamente,  per  poter  uscire,  giacché  dalla  porla 
che  era  ben  serrala  e  guardata  con  gente  era  impossibile,  ruppe 
un  muro  del  cortile  che  era  fragile,  di  terra,  come  certi  muracci 
delle  vigne  di  Roma,  e  se  ne  fuggi  con  un  cavallo  dei  migliori 
cbe  io  avessi ,  e  con  molle  altre  robe  di  stalla  e  di  cucina  che 
robò.  Onde  io  mi  trattenni  alquanto  più  in  Cazuin  per  veder 
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di  farlo  trovare,  faccodolo  segaìtar  da  più  parli;  ora  iutto  (a  in 
vano,  perchè  ebbe  troppo  tempo  da  camminare,  e  tardi  d  accor- 
gemmo della  fuga.  Se  il  farto  mi  fosse  stato  fatto  da.  un  oomo 
estraneo,  il  governatore  della  città  sarebbe  stalo  obbiigsalo  a  pa- 
garmelo: ma,  avendolo  fitto  un  proprio  servidor  di  easa,  di  eoi 
io  stesso  doveva  o  fidarmi  o  assi  curarmi,  non  aveva  qaeslo  oIh 
bligo.  Sicché,  veduto  io  esser  vana  ogni  diligenza ,  ne  mi  Heor* 
dando  che  nn  tale  mi  aveva  folto  già  sicurtà  per  lui,  da  chi  sen* 
l'altro,  se  mi  veniva  allora  a  mente,  avrei  potuto  ricuperare 
almeno  il  valor  del  furto ,  messa  affatto  al  libro  deH'nsoita  h 
perdita,  il  martedì  venti  di  novembre  partii  da  Gazalo  verso 
Ispahan  per  la  strada  diritta  da  me  non  più  fatta;  ed  andai,  non 
a  cavallo ,  che  non  era  possibile,  ma  nella  lettiga  ;  la  quale  io 
questa  mia  malattia  mi  fu  mollo  buona.  La  prima  aera  eammi- 
nate  tre  leghe  o  tre  leghe  e  mezza,  ci  attendammo  sotto  ona  villa 
rovinata  che  si  trovava  sulla  strada,  dove  non  vi  è  geote  ne 
roba  da  mangiare  ;  ma  noi  altri  la  mandammo  a  pigliar  esi  ca- 
valli in  altre  ville  fuor  di  strada  più  lontano.  li  mercoledì  mal* 
lina  innanzi  giorno,  mentre  caricavamo  per  metterei  a  eanmÌDO, 
vidi  io  la  prima  volta  nciraere  quella  gran  cometa  a  guisa  di 
trave  ;  cioè  la  maggiore  delle  due  che  si  son  vedute  questi  mesi 
passati,  sopra  le  quali  m'immagino  che  io  Italia  si  siaii  fotti  gran 
discorsi:  e  veramente  sono  state  amendue  molto  notabìK,  eà  io 
non  ne  parlo* poiché  V.  S.  ancora  le  dovette  vedere  e  eoasiderar 
meglio  di  me.  Qui  ancora ,  ed  anco  in  India  e  per  tutto,  si  è 
discorso  assai  sopra  di  esse;  e  tutti  concludono  ood  aigniBcato  di 
guerre  e  di  rivoluzioni ,  come  mi  parve  che  mostrassero  anche 
Ih  nuvole  rosse  e  M  cielo  tutto  sanguigno  che  vidi  allo  spuntar 
dell'alba  ;  ma  ia  cometa,  i  miei  servidori  mi  dissero  ohe  si  era 
veduta  più  giorni  prima,  fin  dal  principio  di  quella  luna.  Cam- 
minato che  avemmo  una  lega,  incontrammo  par  la  strada  il  padre 
fra  Melchior  degli  Angioli,  priore  del  convento  degli  Agostiniani 
di  Ispahan,  ed  assistente  in  Persia  per  il  re  di  Spagna,  amico 
mio  di  mollo  tempo;  che  era  slato  anche  da  un  anno  conlessor 
di  mia  moglie,  come  quello  che  parlava  bene  in  lingua  turca, 
quando  essa  non  aveva  ancora  imparata  la  persiana.  Veniva 
questo  padre  da  Ispahan ,  per  andare  a  negoaiar  col  re  per  eerte 
novità  che  i  suoi  ministri  degli  stati  eonftnanti  avevano  finte  io 
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pregiudieio  di  Horrnux;  ed  andava  di  ordine  non  solo  dell'am- 
baseiadore  di  8pagna ,  che  stava  come  perduto,  inutilmente  in 
Ispahan,  lostano  dalla  corte,  ma  anche  dal  viceré  d' India  e  dal 
capitan  di  Honnus«  ohe  gli  avevano  incaricato  questo  negostie 
oiolto  caldamente;  giacché  un  corriero  che  per  le  medesime  oo$e 
aveva  spedito  eoa  sue  lettere  da  Ispahan  l'ambasoiadore  di  Spa-* 
gna  al  re  molto  tempo  prima,  non  era  mai  tornato  con  risposta 
alcitna.  Ed  io  che  quando  arrivò,  il  medesimo  giorno  Io  feci  in« 
trodur  dail  re  a  preseatai^U  le  lettere  (  il  che  talvolta  non  è  cosi 
facile),  Taveva  lasciato,  non  ancora  spedito  in  Caauin,  cioè  ap-^ 
presso  del  roehimaodar  :  dal  quale  per  trovarsi  a  tutte  le  ore 
ubbriaco  con  Tacquavita  dei  Moscoviti,  non  era  possibile  a  ca- 
varne le  risposte  che  dal  re  aveva  avute,  prima  che  partisse  il  ri^ 
da  Casuin.  Diedi  io  nuova  del  tutto  al  padre  fra  Melchior,  e 
della  partita  dal  re  verso  Ferhabad  :  ed  egli  dispose  di  arrivare 
in  Cazuin;  e  Se  il  corriero  non  aveva  risposta  a  proposilo,  an-^ 
darsene  di  là  a  Ferhabad  a  trovare  il  re.  Separatici  dunque,  egli 
andò  per  la  sua  strada  >  ed  io,  seguitando  la  mia ,  dopo  avere 
camminalo  sette  leghe,  andai  assai  a  buon'ora  ad  alloggiare  in 
una  villa  chiamata  Arà-sengh.  Poco  dopo  noi  arrivò  nella  me- 
desima villa  il  sopraddetto  padre  Melchior,  il  quale  era  tornato 
indietro  avendo  ineonlnUo  per  la  via  dopo  me  il  corriero  con  la 
risposte;  e  questa  era  la  medesima  ehe  il  padre  pretendeva;  cioè 
che  i  ministri  del  re  non  innovassero  cosa  alcuna  fioche  sua 
maestà  non  si  fosse  veduta  in  Ispahan,  dove  aveva  animo  di 
andar  presto  con  l'ambasciador  di  Spagna.  Sicché  il  padre  pensò 
ehe  l'andar  dal  re  era  superfluo,  ed  era  molto  contento  di  tor- 
narsene con  noi  ;  con  tutto  ciò  la  notte  da  quella  villa  spedi  in 
fretta  il  medesimo  oorriero  airambasciadore  in  Ispahan  con  la 
risposta  f  dicendo  che  egli  tornava  indietro  e  per  qual  cagione  ; 
ma  se  gli  pareva  che  con  tatto  ciò  egli  andasse  dal  re,  che  tor- 
nasse ad  avvisarlo  eoi  medesimo  corriero  :  che  l'avrebbe  trovate 
per  la  via  di  kpahan,  e  sempre  in  luogo  ed  a  tempo  da  poler  voltar 
verso  Ferhabad.  Io  mi  rallegrai  tanto  con  la  compagnia  del 
buon  padre,  ehe,  ripigliate  forze,  cominciai  a  poter  salire  a 
cavallo;  non  facendomi  sentir  la  noia  del  cammino  la  conversa- 
zione che  facevamo  per  la  strada  con  lui,  con  un  altro  padre  suo 
compagno  chiamato  fra  Manuel  della  Madre  di  Dio,  con  un  soldato 
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persiano  dì  rispello,  e  crisliaiio  occuJlo,  da  me  per  prima  i 
sciuto,  che  si  chiama  Nazàr  beig,  e  con  altri  di  buomi  eooTer- 
sazione  che  l'accompagna  vano.  Il  giovedì  camminammo  sei  leghe 
ed  alloggiammo  la  noUe  in  an  gran  camvaoserai  o  casa  pnbblira 
di  alloggiamento  che  si  irova  in  un  luogo  disabitato,  e  si  cbiaina 
il  caravanserai  della  Begum;  perchè  lo  fabbricò  per  comodità 
de'passeggieri,  facendo  che  stia  provveduto  di  ogoi  cosa  neces» 
saria,  Zeineb  Begum,  figliuola  dei  re  Tahamasp,  zia,  e  prima 
iQOglie  già  del  re  Abbas  oggi  vivente ,  la  quale  in  quei  tempi 
governava  tutto  il  regno;  ma  oggi  vecchia,  e  poco  ben  voluta 
per  certe  discordie  che  passarono  fra  di  loro,  vive  rimota  dai 
pensieri  del  governo,  e  quasi  rilegata,  facendo  vita  spìriinale  in 
Cazuin.  Ben  è  vero  che  in  queste  ultime  vennte  che  il  re  fece 
in  Cazuin  si  sono  rappacificati;  e  credo  che  adesso  l'abbia  £iiu 
venire  in  Ispahan  :  ma  tuttavia  non  domina  più  come  prima 
faceva.  E  noli  V.  S.  per  grazia  il  nome  proprio  di  questa  prin* 
cipessa  che  è  Zineb ,  conforme  qui  dicono ,  cioè  Zeoobia ,  al 
modo  nostro ,  in  questi  paesi  ben  degnamente  infiu  ora  propa- 
gatosi come  ereditario  di  quella  gran  regina  antica,  che  nelle 
nostre  istorie,  per  le  sue  virtù,  meritamente  è  tanto  famosa. 
Il  venerdì  al  ventitré  di  novembre  camminammo  otto  '<ybe,  e 
la  sera  alloggiammo  in  una  piccola  città  che  si  chiama  Savà. 
Il  sabbato  passammo  a  goazzo,  perchè  il  ponte  era  rotto ,  un 
fiume  che  non  ha  altro  nome,  che  io  sappia,  che  il  fiume  di 
Savà  ;  e  camminale  circa  a  cinque  leghe ,  alloggiammo  la  noUe 
in  un  caravanserai  che  si  trova  pur  in  luogo  disabitato,  e  si 
chiama  Gevher-abad;  il  che  s'interpreta  Colonia  di  gioia:  che 
gioia  appunto,  cioè  pietra  preziosa,  significa  Gevher  :  ma  poco 
conviene  al  caravanserai  lai  nome.  La  domenica  camminammo 
pur  cinque  leghe  e  forse  manco  ;  e  la  sera  alloggiammo  in  un 
caravanserai  dentro  alla  città  di  Com,  che,  come  diasi  di  sopra, 
l'Epitome  geografica  (ma  nella  tavola  volgare  solamente,  che 
nell'alfabeto  de'  nomi  latini  non  la  mette,  uscitagli  forse  di 
mente),  vuol  che  a'tempi  antichi  si  chiamasse  Choana,  e  che 
sia  città  della  Media.  Ed  io  ancora  lo  credo,  avendo  opinione 
che  la  Media  arrivi  più  su,  e  comprenda  anche  Cascian,  che 
Bla  più  a  mezzogiorno ,  stendendosi  fino  a  certe  montagne  che 
hanno  apparenza  di  ^s^r  confini  di  provincia;   quaulunqnc 
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tolte  qaeste  le  genti  del  paese  le  inclodano  neiPanlico  Arac. 
Gom  è  città  mediocre  in  Persia,  inferiore  a  Cascian  di  po- 
polo e  di  abitazione,  ma  superiore  di  bellezza  e  forse  anche  di 
silo.  Entrando  nel  borgo  per  donde  noi  venimmo  si  trova  an 
bel  ponte  di  pietra  sopra  un  fiume  che  è  piccolisstroo  d'or- 
dinario, ma  con  le  pioggie  concorrendo  forse  aequa  in  copia 
da* monti  vicini,  si  fa  molto  largo  e  grosso.  Presso  al  ponte 
vi  è  una  meschita  bella ,  dove  intesi  che  sta  sepolta  una  so- 
rella del  lor  venerato  Imam  Rizà,  che  fu  uno  de'più  stimali 
successori  di  Maometto  :  e  questa  sorella  ancora  da  loro  è  te- 
nnia  fisamente  per  santa,  onde  hanno  il  luogo  della  sua  se- 
poltura in  divozione.  Le  strade  e  bazari  della  città  sono  one-  ' 
stamente  buoni  e  puliti:  la  piazza  grande  assai  capace,  benché 
non  di  figura  eguale  e  proporzionata  :  e  tutta  la  città  insomma 
mi  parve  assai  buona  e  molto  allegra.  Il  lunedì  non  partimmo 
per  far  riposar  gli  animali;  ed  io,  parendomi  di  stare  assai  . 
meglio,  ricominciai  a  mangiar  melloni  e  cocomeri  che  trovammo 
quivi  molto  buoni,  ed  a  fare  altri  disordinetti  che  poi  mi  fe- 
cero danno.  Il  martedì  camminammo  solamente  quattro  leghe, 
ed  alloggiammo  la  sera  in  una  villa  chiamata  Casum-abad, 
perchè  qualche  uomo  che  aveva  nome  Casum  dovette  fabbri- 
carla, li  mercoledì,  camminate  sei  leghe,  riposammo  la  notte  ' 
in  un  malissimo  e  mezzo  rovinato  caravanserai  di  nna  villa  chia- 
mata Sinsin.  Il  giovedi,  cavalcando  col  padre  Melchior  innanzi 
giorno,  vedemmo  la  prima  volta  b  seconda  cometa  minore, 
ma  più  lucida  della  prima;  le  quali  nmendue  si  son  poi  ve-  * 
dute  molti  giorni.  Avemmo  vento  e  freddo  grande;  ed  a  me 
fece  gran  danno,  benché  andassi  benissimo  impellicciato.  La 
sera,  dopo  aver  camminato  chi  dice  sei,  e  chi  dice  sette  leghe, 
andammo  ad  alloggiare  alla  città  di  Cascian  nel  caravanserai  del 
re  che  sta  fuori  del  borgo,  e  nelle  medesime  stanze  dove  io 
era  stato  un'  altra  volta  quando  andai  a  Ferhabad.  In  Cascian 
io  stetti  sempre  a  Ietto ,  perchè  era  peggiorato  ed  aveva  feb- 
bre. Il  padre  aiutò  molto  a  formi  governar  bene:  ma  infoiti 
tutti  sapevamo  poco  di  medicina,  e  vi  avrebbe  voluto  qual- 
cuno che  se  ne  intendesse:  tuttavia  facendomi  mangiar  cose 
buone  e  cucinate  al  nostro  modo*,  come  egli  ordinava,  fece 
almeno  che  non  m'indebolii,  conie  av^va  fatta  Tallra  volta  in 
Hihk  Valide,  r.  /,  71 
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Casuin,  per  puro  mancamento  di  vivando  salutevoli^  cndoate 
bene,  in  modo  che  mi  piacessero.  11  giorno  seguente  al  noitro 
arrivo,  che  fu  Tultimo  di  novembre,  venne  al  padre  Melchior 
un  altro  corriéfo  del  suo  ambasciadore«  il  quale  con  nuove 
lettere  gì'  incaricava  molto  V  andata  dal  re  per  altri  negotii  ; 
perchè  era  venuto  avviso  in  India  ai  ministri  del  Cattolico  di 
quanto  aveva  trattato  iu  Ispagna  don  Roberto  Sherlej  ini^ese, 
ambasciador  del  re  di  Persia  in  quella  corte.  E  'I  trattalo  era 
che  il  re  di  Spagna  dovesse  amndare  armata  di  galeooi  alla 
bocoa  del  mar  Rosso,  e  serrare  ai  Turchi  con  mollo  lor  danno 
quel  passo  dall'  India  alla  Meicka  ed  al  Cairo  ;  e  che  il  re  di 
'  Persia  io  contraccambio  avrebbe  fatto  qualche  altro  servigio  aì 
Porlof^esi  HI  Hormuz  ed  in  India  ;  e  forse  dando  intensione  di 
restituir  la  fortezza  del  Render  a  loro  già  tolta.  Il  re  di  Spagna 
domandava  anche  la  restituzione  dell'isola  di  Bahrein  :  ma  di 
questa  don  Roberto  non  aveva  avuto  dal  re  di  Persia  autorità 
di  trattare.  E  perchè  il  re  di  Spagna  non  si  assicurava  nella 
parola  sola  di  don  Roberto,  avendolo  avuto  sempre  per  sospetto 
come  Inglese  che  è,  quantunque  cattolico,  voleva  che  il  padre 
Melchior  per  altra  via  spiasse  meglio  rinteozione  del  re  di  Per- 
sia, e  si  assicurasse  di  quella ,  e  ne  mandasse  in  Ispagna  ar* 
viso  cèrto  prima  che  là  concludessero  cosa  alcuna  eon  don 
Roberto;  al  quale  il  re  di  Spagna  dava  molta  intaizione  dì 
mandar  l'armata  al  mar  Rosso;  ed  era  per  farlo  se  si  restituiva 
almeno  la  fortezza  del  Render.  Di  tutte  queste  cose  io  era 
informato  per  innanzi ,  perchè  molto  prima  che  venisse  questo 
awÌ9o  in  India  ai  ministri  portoghesi,  era  arrivato  in  Persia, 
per  via  di  Aleppo,  un  corriero  del  medesimo  don  Roberto  eoa 
lettere  al  re  di  Persia.  Ma  perchè  queste  lettere  erano  scritte 
in  franco,  e  don  Roberto  ordinava  che  non  le  ledesse,  ne 
interpretasse  al  re,  altri  che  il  padre  fra  Gio.  Taddeo  vicario 
de'  Carmelitani  scalzi  ;  il  detto  padre,  che  quando  partì  dalla 
corte  che  era  allora  in  Ardebii  incontrò  il  corriero  in  Gasuin, 
lo  ritenne  seco  e  lo  condusse  in  I^ahan.  E  dalle  lettere  aae, 
e  da  una  che  veniva  indirizzata  al  mehimandar  in  persiano, 
compreso  il  negozio  che  era,  non  parendogli  bene  di  tornare 
•I  ^e,  giacche  poco  prima  se  ne  era  licenziato,  e  si  diceva  che 
il  re  sarebbe  andato  presto  io  Upabao,  ritenne  appresso  di  se 
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il  com'ero  e  le  ledere  acciocché  uou  capiUSBero  male:  ili  che 
in  Persia  e'  è  molto  pericolo  per  grinteréssi  particolari  di  di- 
versi. E  scrisse  a  me,  che  mi  trovava  ancora  io  Ardebil  coi  re, 
che  facessi  sapere  al  re  la  venuta  del  corriera  di  don  Roberto 
e  dd  modo  che  ordinava  del  legger  le  leiiere,  e  pigliassi  or^ 
dine  da  sua  maestà  di  ciò  che  comandava.  La  lettera  del  padre 
vicario  mi  trovò  già  fuori  di  Ardebil:  onde  non  volendo  nò 
anch'io  tornare  indietro,  aspettai  a  fare  il  negozio  in  Cazuin 
do%'e  il  re,  come  quello  che  ne'negorii  gIMmportan  poco  sei 
mesi  più  0  manco,  e  che  in  questo  era  forse  raffreddato  per 
la  pace  che  aveva  per  le  mani  eoi  Turchi,  comandò  che  il 
padre  vicario  non  s'incomodasse  altrimenti  a  venire  alla  corte 
un'altra  volta  per  quei  tempi  cattivi ,  ma  che  oonservasse  le 
lettere  in  Ispahan,  che  quando  il  re  colà  fosse  venuto  le  avreb^* 
boRo  lette.  Per  i  medesimi  negoxiì  adunque  venne  in  Casoian 
il  secondo  corriere  al  padre  fra  Meldiior,  il  quale  sì  dispose 
di  andare  a  Ferhabad,  quantunque  bene  intendesse,  come  an-» 
ch*io  gii  diceva,  che  poco  avrebbe  oegoziato  la  dove  il  re  non 
vuol  negozii,  e  fugge  da  chi  gliene  porta;  e  non  si  lascia  ve- 
dere, attendendo  solo  ai  suoi  piaceri  ed  a  riposar  delle  fatiche 
della  state.  Sicché  la  domenica,  il  due  di  dicembre,  partimmo 
tutti  da  Casciau  ;  il  padre  verso  Ferhabad,  ed  io  verso  Ispalian  : 
e  perché  voleva  far  quel  viaggio  dì  notte,  partii  la  sera  al  tardi} 
e  dopo  aver  camminato  sette  leghe,  una  o  due  ore  innanzi  giorno 
andai  a  riponre  in  un  carvanserai ,  chiamato  dai  nome  di  chi 
l'edificò,  Chogia  Casum  Nataneì.  Il  lunedi  òoite  camminai  otto 
leghe,  e  già  uscito  il  sole,  il  martedì  mattina  mi  fermai  a  ripo- 
sare io  mi  caravanserai  che  sta  vieino  e  quasi  oongiunU»  a  quel 
giardino  del  re  che  dieon  Tagiabad ,  del  quale  feci  menzione  nel 
viaggi^  da  Ispafaan  a  Ferhabad.  Il  martedì  notte,  camminate  otto 
altre  leghe,  andai  la  mattina  seguente  a  riposarmi  nel  caravan- 
serai di  l^alà  beig,  che  così  lo  chiamano  perchè  Lalà  beig  che  è 
un  ministro  del  re,  quasi  come  tesoriere  in  Ispalian,  dovette 
.  forse  farlo  fabbricare.  Il  roercoldì  notte,  camminate  pur  circa  ad 
otto  leghe,  andai  la  mattina  a  fermarmi  dentro  al  castello  di  una 
vil(a  detta  Bertam,  vicàna  ad  Ispahan  non  più  che  una  lega. 
Quivi  mi  fermai,  e  mandai  avviso  in  ispahan  del  mio  arrivo  » 
aspettando  che  i  ministri  dei  re  mi  facessero  dare  ed  aprire  ami 
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casa;  perchè  quella  dove  era  stato  Talira  volta  era  ora  < 
daU'ambasciador  di  Spagna.  Tratlenendoini  nella  detta  villa  pur 
ammalalo  a  letto,  fui  visitato  da  tutti  i  padri  d'Iapahan ,  taalo 
Carmelitani  scalzi  quanto  Agostiniani,  e  da  altri  amici  che  mollo 
amorevolmente  vennero  fin  là  a  vedermi  :  e  la  8Ì||;nora  Maani  fa 
visitata  ella  ancora  da  più  di  una  donna.  La  sera  del  sahbato 
otto  di  dicembre,  essendo  già  preparala  la  casa,  la  qaale,  per 
esser  mollo  vicina  ai  Padri  scalzi,  mi  contentai  che  fosse  un  poco 
men  grande  deirordinario ,  ed  io  stesso  me  la  elessi ,  di  dne  o 
tre  che  ne  offrirono,  entrai  in  Ispahan,  e  poco  innanzi  notte  mi 
vi  condossi  a  riposare.  Concorse  qui  subito  a  visitarci  gran  torba 
di  persone  amorevoli,  uomini  e  donne.  Vennera  e  tornarono  a 
servirci  in  casa  tutti  quelli  che  l'altra  volta,  quando  dimorammo 
a  lungo  in  questa  città,  erano  stati  della  nostra  famiglia,  ma  per 
non  condurre  al  campo  tanta  gente  avevamo  qui  lasciali.  Tornò 
anche  fra  le  prime  una  matrona  della  signora  Maani,  donna  di 
molto  garbo,  paesana  sua,  siriana ,  della  città  di  Mardio,  ed  ivi 
ben  nata,  che  per  nome  proprio  si  chiama  Gianagà:  ma  la  signora 
Maani  per  la  stima  che  ne  fa,  con  titolo  onorevole  suol  chiamarla 
sempre  Meimi^  cioè  nonna;  ed  a  sua  imitazione  tutti  gli  altri 
ancora  in  casa  cosi  la  chiamano.  Questa,  d'ordine  dei  nostri  re- 
ligiosi, che  in  assenza  di  noi  ne  avevano  avuto  pensiero,  ricoo* 
dusse  anche  subito  a  vivere  in  casa  nostra,  come  prima  slava  la 
signora  Mariuccia  piccola  fanciulla  giorgiana.  Così  la  chiama  mia 
moglie  con  nome  a  lei  più  caro  e  più  familiare  :  ma  si  chiama 
essa  propriamente  in  lingua  sua  Tinatìn  di  Ziba.  La  quale  rìmasa 
già  orfana  di  padre  e  di  madre,  per  aver  perduto  il  padre  nella 
guerra  quando  il  lor  paese  da  questo  re  fu  rovinato,  e  la  madre 
ancora  poco  dopo  la  emigrazione  della  sua  agente  in  Persia  fin 
dal  giugno  deiraiioó  1617,  che  noi  già  qui  eravamo  da  quei  si- 
gnori giorgiani  amici  nostri ,  ad  uno  de' quali  io  son  compare, 
che  sono  a  lei  parenti  un  poco  larghi ,  fu  messa  in  casa  nostra 
affine  di  assicurarla.  Dubitando  essi  con  ragione  che,  essendo 
così  orfana,  senz*altri  parenti  molto  stretti,  il  re  non  ne  pren- 
desse la  cura  come  suol  fare  spesso  di  sc^getti  somiglianti ,  ed  o 
pigliandola  esso  in  palazzo,  o  dandola  in  custodia  ad  alcun  de'siiioi 
grandi  maomettani;  questa  fanciulla,  che  allora  non  poteva  aver 
più  di  selle  anni  incirca ,  ancorché  nel  temporale  bene  aceomo- 
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dala  coDforme  al  suo  grado,  nello  spirituale  noDdimeno  non  sì 
fosse  venuta  a  perdere:  e  con  Teducazione  degl'infedeli  in  cosi 
tenera  età  non  avesse  facilmente  perduto  la  fede  cristiana  nella 
quale  era  nata  nel  suo  paese  di  nobilissima  stirpe.  Sicché  essendo 
la  casa  nostra  privilegiata  e  rispettala  in  questa  corte  come  casa 
di  ospiti  del  re  non  vassalli  ne  soggetti  ;  con  sicurezza ,  che  in 
chiunque  ci  stesse  non  c'era  pericolo  che  il  re  mettesse  mai  le 
mani,  quei  buoni  signori,  che  eran  già  per  prima  amici  nostri^  ci 
pregaron  con  grande  istanza  ad  assicurar  questa  fanciulla  con 
tenerla  e  custodirla  appresso  di  noi.  La  signora  Maani  ed  io  con 
mollo  gusto  la  ricevemmo,  ed  accettammo  questa  impresa,  non 
solo  per  amor  di  quei  signori ,  ai  quali  desideravamo  di  far  cosa 
grata ,  ma  anco  per  conoscer  questa  opera  esser  di  gran  servigio 
di  Dio  e  della  nostra  comune  religion  cristiana  :  e  giacche  non 
avevamo  altri  figliuoli,  facemmo  conto  di  allevar  Mariuccia,  che 
in  casa  ci  era  di  grandissima  ricreazione,  come  figliuola  nostra, 
e  così  trattarla  sempre:  il  che  in  effetto  infin  allora  cominciammo 
a  fare.  Ma  quando  poi  andammo  dal  re  con  animo  di  seguitarlo 
nel  campo  alla  guerra,  per  esser  questa  fanciulla  troppo  piccola 
e  per  altri  giusti  rispetti,  non  ci  parve  bene  di  condurla  con  noi. 
La  facemmo  perciò  restare  qui  in  Ispahan  sotto  la  protezione  dei 
nostri  religiosi ,  che  essi  ancora  sono  ospiti  del  re,  e  come  tali 
trattati;  e  lasciammo  alla  custodia  di  lei  la  matrona  Meimi  che 
ne  avesse  cura.  I  padri  portoghesi  di  S.  Agostino,  per  più  ono- 
rcvolezza ve  ne  aggiunsero  anche  un'altra,  e  fu  la  moglie  di  quel 
Nazàr  beig,  cristiano  occulto  confidente  loro,  da  me  poco  più 
sopra  nominato,  che  era  cristiana  essa  ancora,  e  donna  assai 
civile,  allievo  già  della  contessa  Sherley,  dama  circassa  di  gran 
qualità  e  di  grande  spirito,  che  insieme  col  marito  don  Roberto 
Sherley  inglese,  sta  ora  in  Europa  ambasciadrice  del  re  di  Persia 
ai  principi  cristiani  ;  ed  in  questo  ed  in  diversi  altri  viaggi  che 
ha  fatti  per  tutta  l'Europa  e  per  l'Asia,  ha  girato  più  volle  poco 
roen  che  il  mondo  attorno.  La  signora  Leili  adunque,  moglie  di 
Kazàr  Beig,  e  la  matrona  Meimi  tutto  il  tempo  della  nostra  as- 
senza da  Ispahan,  ebbero  cura  della  piccola  Mariuccia  ;  ed  esse 
ancora  insieme  con  lei,  subito  che  fummo  tornati,  vennero  di 
nuovo  in  casa  nostra  a  dimorare.  E  con  la  signora  Leili  così  rac- 
comandatoci dai  padri  Agostiniani,  ricevemmo  parimente  in 
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easa  «oo  60I0  la  sua  ptocola  figliuolina  di  circa  Ire  anni  €h«  si 
efaiama  par  Marìam,  ma  aacbe  usa  sua  giav/me  di  lervifjo, 
fatta  erietiaaa  essa  ancora  e  di  buona  prefiooxa  aocorehè  Bmrt 
nera,  elie  ha  nome  llisfci  quasi  di  musdiio»  uhi  disfiooveni«il« 
al  sua  colore.  Io  poi  io  q«ci  pnadpio  sMii  (lià  gsoroi  aleiU>, 
travagliato  asaai  dalla  racoootata  malattia;  e  non  prima  cbeh 
donneDiea  al  sedici  di  dicembre  potei  levarmi  da  Ulto  ed  andar 
la  prima  volta  a  sentir  mesa»  aelia  chiesa.  Paieò  in  quanto  ad 
un  certe  che  la  iafermità,  e  comiBoai  ad  aodare  i»  volu.  Ma 
mi  resto  usa  tosse  fastidiosisaima^  U  quale  mi  dava  dolore  Mq 
alle  ceste,  nel  fianco  sinistro  Ycrse  il  petle.  Qué  ebeera  {m^ìo 
iMHi  mi  pareva  di  esser  senya  fiebbro,  e  feUire  piiHsoh  e  Ì£dU« 
e  mi  afidava  molte  esieaataado.  TiitU  questi  cootras^figui  cair 
tivissimt  mi  fecero  creder  per  cerio  *  esser  tisico  mardo,  ed 
insomma  di  non  poter  più  pensare  a  riveder  gli  amici  di  po- 
nente. Tuttavia,  per  lar  dal  mio  canto  il  possibile,  (paivitè 
medici  e  medicine  a  mio  modo  non  poteva  arem,  fatta  ddia 
necessita  virlà,  cominciai  a  medicarmi  da  me  etesii»  eoi  parer 
nondimeno  di  un  altro  padre  Agostiniano  mio  amiee,  che  aella 
fina  religione  in  India  è  stato  pii  volte  Infermiere.  Le  medi- 
cine che  usai  furono  queste:  in  pruna,  regola  di  vila,  prim- 
^omi  di  fruUi,  di  agrumi  e  di  ogni  altra  gaUoti^rias  9  »oa 
mangiando  altro  che  polli  cucìnatt  con  soia  ava  passa,  perdiè 
mi  piaceva,  e  cose  di  sostanza  da  risiar^nni.  Di  più  ìm  ogoi 
manina,  subito  svegliato,  una  scodella  di  lait^  di  capm,  Mralo 
allora  allora  dalia  bestia  che  la  facevano  mna^re  innanai  •  ne. 
E  'I  giorno  e  la  notte  bere  speaso  alauni  sorsi  di  aeqaa  roia 
con  sandalo  rosso,  macinato  dentro,  che  è  droga  ripf|«scaliva 
e  ristorativa,  mollo  «isata  in  queste  parti  io  mali  dt  tal  sorte. 
Coi  quali  soli  medicanienti  feci  eì  che  dopo  ai^er  passato  il  fta* 
tale  e  eonduso  l'anno  1618  con  asmi  fastidio,  cominciai  fioal- 
mente  Tanao  nuovo^  in  che  ona  eiamo  del  1619,  con  più  salute 
e  più  al(egr«(za,  e  la  tosse  se  non  era  estinta,  po«i  ne  rcsuva. 
XXXiX.  In  questo  tempo  gli  Armew  cristiani  di  Cioifa,  cioè 
molti  di  loro,  qua  di  più  qualità  andarono  a  Ferhabad  dal  rea 
fMrtargli  presente,  perabè  avevano  saputa  che  si  era  doluto  di 
"•ofe ,  che  molto  tenopo  fa  non  Tavevano  visitato»  Si  era  lames* 
*ato.del  medesia»,  dei  Persisti  d'IsDabaa;  e  subilo,  per  tema  di 
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qualche  castigo  maggiore,  il  calanUèr  della  città  coi  cttiadioi  più 
priooipali ,  e  eoa  grosso  presente  si  avviarono  essi  ancora  tutti 
impaurili  per  andarlo  a  vedere  in  Ferbabad:  ma  a  questi  il  re 
mandò  a  dire  che  restassero,  e  gli  fece  lornore  indietro,  dicendo 
che  sarebbe  «gii  vennie  presto  a  vederli  io  Ispahan,  e  che  non 
era  altrimenti  in  collera,  fili  Armeni  andarono,  ed  il  re  ricevè 
benignamente  il  lor  presente,  che  qui  si  ha  per  fovore:  e  gli  re^ 
gaio  e  favori  di  vesti  di  broeeaU),  secondo  il  costnmet  però  del 
presente  ebe  avevano  portato,  pigliò  solamente  certe  cose  mi- 
gliori e  eariose  di  paesi  forestieri;  ma  le  altre  robe  che  erano 
cose  del  paese,  gliele  fece  restitoire  dicendo,  che  in  cambio  di 
quelle  gli  dessero  trecento  tomani  in  denari,  ohe  son  tremila  zee- 
ehini,  che  tanto  qnelle  robe  appressavano:  il  che  dagli  Armeni 
fu  fatto  puntnaiatienta.  Prima  di  dar  loro  udienza,  volle  sapere  il 
re  se  erano  andati  per  domandar  gra»a  di  poter  mandar  seta  in 
Turchia;  ed  avendo  essi  risposto  che  no,  furono  ammessi  airu-* 
dieosa,  ioearicando  toro  assai  i  ministri  che  non  parlassero  di 
tal  coea,  perd»  il  re  non  voleva  in  modo  alcuno:  e  che  la  pace 
eoi  Turchi  era  stata  fintae  non  vera;  e  che  ci  sarebbe  più  guerra 
efae  mai,  e  cose  simili.  Dn  Armeno  venuto  da  Ferhabad  che  mi 
diede  queste  nuove  al  tredici  di  febbraio,  mi  confermò  anche 
per  certo,  noflue  io  già  prima  aveva  inteso  da  altri,  ehe  in  Ferha* 
bad  vi  erano  quarantamila  case  di  Armeni,  dodicimila  di  Gior- 
giani,  e  settemila  di  Ebrei,  sensa  i  maomettani  del  Seervan,  che 
si  credeva  che  fossero  da  ventieinquemila  ei^e;  e  quelli  del  Gfailan 
e  di  altre  terre,  e  sensa  gli  avventisii  e  le  genti  della  corte  quando 
vi  era.  Il  che  ho  voluto  riferire,  acciocché  V.  S.  ne  comprenda 
il  gaan  principio  di  quella  città  latta  per  forca,  ed  il  grande  au« 
mento  in  ehe  verrà  col  tempo,  se  pur  come  cosa  violenta,  non 
ai  disfarà  alla  morte  del  re  Abbas.  Ho  sapoto  poi  circa  il  ne- 
gosiatindegli  Armeni,  i  quali  tornarono  dopo  in  Ispahan  regalati 
ed  onorati,  oeme  dissi,  che  uno  di  loro,  poco  interessato  nella 
seta,  perchè  non  aveva  più  che  dieci  o  dodici  some,  per  farsi 
^rato,  come  io  credo,  al  re,  senza  consulta  degli  altri  e  con  molto 
dnnno  di  tutti,  propose  al  re,  che  i  Giolfalini  eran  contenti  di 
dare  a  S.  M.  einque  tomani,  cioè  cinquanta  seechinl  per  soma 
di  seta,  purché  la  lasciasse  andare  in  Turchia,  e  si  aprissero 
la  slrade,  e  corresse  il  trafiìoo,  donde  dipendeva  il  vitto'  di 
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lutti.  Il  re,  aperti  gli  occhi  a  questo  utile,  dicono  adesso ehe 
vaol  che  la  seta  vada  in  Turchia  in  latti  i  modi,  qaantanqve 
i  padroni  non  si  curassero  di  mandarla;  perchè  vuol  rtscoo- 
tere  i  cinque  tomani  per  soma:  onde  i  più  ricchi  ehe  hanno 
dugento  o  trecento  some  per  uno,  rinegan  la  pazienza,  e  stao 
dati  alle  streghe,  perchè  in  effetto^  con  sì  grossa  gabbia,  non 
mette  lor  conto.. 

XL.  Giacché  siamo  negli  Armeni,  non  voglio  mancar  di 
dar  nuova  a  V.  S.,  come  dopo  aver  trattato  più  mesi,  e  con 
diversi  che  me  ne  ricercavano ,  finalmente  gli  ultimi  giorni  del 
carneval  passato'  conchiusi  il  matrimonio  di  una  sorella  della 
signora  Maani,  terzagenita  delle  femmine,  la  quale,  da  mollo 
tempo  prima  la  signora  Maani  aveva  tennta  seco  in  Persia  per 
sua  conversazione  e  compagnia.  Si  chiama  questa  mìa  cognata 
la  signora  Laati:  ed  il  suo  nome  proprio,  accomodalo  in  Sne 
con  terminazione  femminile ,  come  possa  convenire  a  doont , 
significa  propriamente  baiaselo,  pietra  preziosa.  L'abbiamo  data 
per  moglie  ad  un  di  questi  signori  cristiani  armeni  di  Ciolfii, 
chiamato  in  lingua  loro  Chogia  Astoaz^^tur  (se  pur  beo  so  dirlo, 
che  non  intendo  straccio  di  quella  lingua),  che  significa  Deuf 
dedil:  ma  per  più  brevità,  dicono  d'ordinario  solamente  Cho- 
gia Zatur,  che  suona  quasi  il  signor  DediL  Elessi  qnesto  gt»- 
viue  di  ventiquattro  anni  in  circa,  tra  molti  altri  chela  doman- 
davano e  ne  facevano,  molta  istanza;  perchè  è  dei  più  nobili, 
benché  non  de*  più  ricchi,  ed  è  dì  buonissimi  costumi:  e  so- 
prattutto, perchè  è  cugino  ed  allievo  (allevato  in  sua  casa  da 
piccolo,  non  avendo  il  giovine  padre  uè  madre),  di  un  tal 
Chogia  Abedik ,  molto  principale  e  riverito  fra  di  loro:  il  quale 
non  solo  è  il  più  fondato  nel  l'esser  buon  cattolico  ed  amicis- 
simo, come  è  slato  sempre,  della  nazione  de'  Franchi  ;  ma  è 
tanto  religioso  e  tanto  pio,  che  si  può  dir  essere  specchio  della 
religione  e  cristianità  orientale.  E  che  sia  vero,  dirò  solo  que- 
sto, che,  quantunque  abbia  figliuoli,  nondhneno  spende  tutto 
il  suo,  più  che  nella  sua  casa,  in  fabbricar  chiese  ed  in  ornarle 
di  parati,  di  croci  di  argento,  di  calici  e  di  altre  cose  ne- 
cessarie: ed  in  questa  nuova  Ciolfa  d'  Ispahan,  dove  foron  fatti 
emigrare,  avendo  il  re  distrutto  la  Golfa  antica  di  Armenia 
che  stava  in  confini  di  Turchia  sopra  il  fiume  Arasse;  delie 
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dieci  chiese,  che  vi  sono  assai  buone,  ana  ne  ha  fetta  tutta, 
e  ne  mantiene  a  sue  spese  Chogia  Abedik;  ed  in  un'altra  egli 
fece  la  maggior  ^rte  della  spesa,  benché  ad  altri  ne  abbia« 
dato  il  nome.  E  nelle  ville  attorno  ha  aiutato,  ed  aiuta  ogni 
giorno  la  fabbrica  ed  il  sostentamento  d' infinite  altre.  Ma  un', 
altr' opera  notabile  della  sua  bontà  non  voglio  tacere;  ed  è,  che 
nelle  guerre  passate  di  Armenia  e  di  Giorgia,  quando  tante  mi*  - 
gliaia  di  cristiani  andaron  sottosopra >  e  furon  fatti  schiavi;  egli, 
per  amor  di  Dio,  ricomprò  a  sue  spese  e  diede  liberta  a  più  di 
quattromila  persone,  facendo  trovar  con  diligenza,  benché  in 
luoghi  lonlani,  i  figliuoli  ai  padri,  le  mogli  ai  mariti, ed  i  parenti 
ai  parenti  acciocché  non  and^ero  dispensi:  e  per  far  questo,  non 
avendo  allora  denari  pronti,  né  potendo  vendere  in  un  tratto  le. 
sete  che  aveva,  li  prese  in  prestito  dal  chan  di  Seervan,  cheé  pur 
figliuolo  di  un  Armeno  cristiano,  e  li  diede  in  pegno  la  seta,  e  ciò 
che  si  trovava  alle  mani.  Carità  per  certo,  che  non  so  se  si  possa 
far  maggiore.  Or  dunque,  il  cugino  di  così  buon  uomo,  e  quel 
che  importa,  suo  allievo,  elessi  io,  col  consenso,  non  men  del 
fratello  e  della  sorella  che  eran  presenti,  che  del  padre  ancora  e 
della  madre,  che  con  lettere  me  ne  avevano  dato  piena  autorità, 
per  marito  di  questa  signora  mia  cognata:  ed  al  quattordici  di 
febbraio,  che  noq  prima  fu  conchioso  il  parentado,  venne  in  casa 
nostra  la  prima  volta  una  sorella  dello  sposo  a  portare  alla  sposa 
un  presente  che  chiamano  segno,  il  quale  di  sua  mano  metten- 
dole addosso,  ehe  é  sempre  qualche  galanteria  da  donne,  come 
pendenti  da  orecchie,  maniglie,  braccialetti  o  simili,  s'intende 
conchiuso  il  parentado,  e  quasi  dicano  segnata  la  sposa  per  lo 
raarito  che  la  vuole.  Era  già  cominciata  a  noi  la  quaresima;  ma 
gli  Armeni  che  van  col  calendario  vecchio,  avevan  carnevale  - 
tutta  quella  settimana.  Se  prolungavamo  le  nozze  dopo  Pasqua, 
bisognava  aspettar  molti  mesi;  perché  agli  Armeni  non  é  lecito 
celebrarle  se  non  passata  là  ottava  della  Trinità:  ed  allora  Dio 
sa  che  sarebbe  stato  di  noi;  e  se  avessimo*  potuto  trovarci  in 
Ispahan.  Sicché,  per  la  meglio,  giacché  la  Chiesa  permette  agli 
Armeni,  ed  a  tutte  le  sorta  de' cristiani  il  loro  rito,  purché  siaa 
cattolici,  pensammo  di  farle  in  quella  settimana,  benché  in  fretta, 
e  benché  a  noi  fosse  di  digiuno.  Ed  alle  tre  dovute  pubblicazioni, 
che  per  altro  eran  poco  necessarie,  per  le  sopraddette  giuste 
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cagioni ,  dÌ6|}eDsò  il  nostro  vicario,  che  De  Uene  aulortlà.  Onde 
il  venerdì,  45  di  febbraio,  avemmo  sempre  la  casa  piena  di  dame 
tenendo  molte  signore,  e  tutte  te  amiche  nostre,  armene,  gtor- 
gianie,  siriane  e  persiane,  a  celebrar  ie  nozte.  La  notte  «egoente, 
giacche  non  vi  erte  più  tempo,  passata  la  nenanotte,  venne  io 
sposo  accompagnato  dai  suoi  parenti,  con  nacchere,  tamburi  a 
nasica  e  concerto  di  varii  akri  istromenti  secondo  H  lor  eosliiae. 
Si  trattenne  con  noi  infino  a  giorno  senxa  vedete  mai  la  aposa, 
che  COSÌ  si  usa;  e  frattanto  i  snoni  e  le  mucche  non  ecsaavano 
mai.  La  sposa,  in  altre  stanze  a  parte,  st  trattenne  eoa  le  dame 
par  tuita  la  notte  senza  dormire;  stando  el)a  assise  con  mdta 
gravila  e  sempre  ferma  ;  ornata  di  mille  fregi,  all'uaema  del 
'  paese,  e  particolarmente  con  le  mani  tinte  di  atcanna,  ed  ti  viso 
tatto  indorato  a  fogliami,  con  quella  sorta  ^U  oro  eoo  ehes'indo* 
Tano  fra  di  noi  i  mostaceiaoli,  che  è  la  più  strana  eosa  dd  mondo. 
Ma  stava  sempre  con  molti  lumi  otiorno,  e  col  viso  coperto  con 
tin  velo  di  seta  di  colore  incarnalo,  -sopr^  il  quale  anche  ere  di* 
pinto,o  lavorato  un  sole  d'oro.  Le  dame  passarono  lotta  In  noUe 
suonando,  cantando  e  ballando»  talvolta  innanzi  la  apoaa,  e  tal- 
volta anche  innanzi  a  noi  altri  per  lard  favor*.  Qnealo,  fra  i 
Permani,  non  si  usa  di  uscir  le  donne  aeoperte  alla  presenn  de* 
gli  uomini;  nemmeno  Tusano  i  cristiani  armeni  die  acgailano  i 
costami  dei  paese  dove  vivonor;  ma  in  easa  nostra  ai  fece,  percU 
siamo  Franchi,  e  viviamo  alla  franca  fra  di  noi,  non  sàcnroodo 
le  nostre  donne  di  lasciarci  vedere  i  loro  visi,  come  né  aodie  <o 
ne  curano  le  Giorgiane,  che  pure  al  nostro  modo  sono  awestt  a 
vivere.  Talché,  quando  siamo  fra  di  noi  soli  onstiani,  faeeiamo 
ni  modo  nostro;  e  quando  siamo  con  maomettani,  fiacctamo  ai 
modo  loro:  però  solo  in  questo  particolar  di  farai  vedere,  e  di 
eerti  altri  eostami  indiflierenti.  La  inaniera  dei  bollì  non  è  in* 
grata,  perchè  si  canta  sempre  o  si  balla  nel  modedmo  lenqN»:  e 
le  dame  son  quelle  che  menano  i  balli  propriamenlo  cAoreo*»  a 
cori,  in  giro,  ballando  e  contando  in  mille  modi  graiiosì»  I  canu 
per  lo  pie  son  caitaonotte  faue  a  posta,  delle  qoaii,  qaeUn  che 
guida  il  hallo,  eanta  sola  di  irelta  in  volu  una  strofa;  e  od  fia  dì 
essa,  tuUo  il  coro  poi  no  replica  insieme  i  versi  interoelari.  Una 
Siriana,  amica  della  aignora  Maani.  chefaa  nomeBeighiehaa,  éoona 
iMNi  bdla,  ma  di  buona  eonversasione  e  di  statura  men»  gi^e» 
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tetM  y  di  queste  ocnxQoi  a  ballo  oe  sa  di  beUissime  ;  e  perciò 
bene  spesao  toeea  a  lei  di  guidare  i  balleUi.  Io  ne  ho  gusto  grande» 
e  godo  spesso  dì  questi  speUacoU,  de'quali,  aoche  seiua  occasione 
di  iMMoe,  la  casa  nostra  ài  continuo  abbonda.  Perchè  in  questi 
paesi  le  donne  non  hanno  altro  trattenimento  che  quello  delle  vi« 
site  in  casa;  e  le  visita,  delle  quali  a  noi  non  manca  mai  gran 
eopia,  sì  passane  sempre,  o  mangiando  e  bevendo,  o  cantando  e 
baUandos  poiché  quelle  nostre  conversazioni  di  solamente  discor* 
rere,  in  queste  parti  non  si  sa  che  cosa  siano.  Oltre  delle  visite 
delle  forestiere  abbiamo  anche  tra  di  noi  da  poter  ballar  quando 
vogiìanOv  poKèè  in  casa  vi  è  sempre  la  signora  Maani,  la  sposa 
sua  serella,  lafancìalla  Marioccia,  sebbene  ancora  è  piccola  assai» 
la  moglie  di  Nazar  beig  persiano  e  cristiano  occulto,  che  adesso 
è  por  neeira  ospite  in  casa,  e  due  o  tre  damigelle  della  signora 
Mattai  di  buona  grazia:  cioè.  Marina,  giorgiana,  maestra  di  lavori, 
ed  applicata  alia  cura  di  Mariuccia;Tebriz«  siriana, figlinola  della 
Matrona  Meimi;  e  Dorrà,  pur  siriana,  che  esse  ancora,  come 
persone  di  ci'viltà  e  di  buono  aspetto,  entrano,  e  possono  en- 
trar in  dozzina.  Tre  o  quattro  signore  giorgiane,  nostre  amiche 
e  eomari,  le  abbiamo  pure  a  tutte  le  ore;  e  sono,  le  signore  Ne^ 
slanderigian,  Tiaalìu  e  Maviam,  tutte  tre  sorelle  ;  e  la  signora 
Gulchau  ehe  è  nuora  della  prima.  Qualche  altra  amica  dome- 
etiea  del  vicinale  o  del  bagno  mai  non  manca;  come  la  bella 
dottzeUa  Agero,  figliuola  di  Battuscia  la  Medica,  e  simili  altre: 
di  maniera  che,  senza  entrare  in  forestiere,  e  senza  far.  festino 
foraiato,  dieci  o  dodici  dame  da  fare  un  balb  per  nostra  ri- 
ereazione,  le  abbiamo  pronte  quasi  sempre,  giorno  e  notte.  Tor- 
nando al  proposito»,  il  sabbato  mattina,  fatto  giorno,  andammo 
tutti  alla  chiesa  dei  Carmelitani  scalzi,  dove,  sentita  una  messa, 
la  sposa  sì  confessò  e  comunicò;  e  poi,  saliti  a  cavallo,  con« 
dueemmo  la  sposa  in  Ciolfo;  ed  ivi,  nella  chiesa  più  principale 
(seeondo  ce  ne  avevano  pregato  i  signori  Armeni  per  onorarsene; 
ed  a  noi  parve  bene  di  compiacerneli  ) ,  si  fecero  le  sponsalizie 
dai  sacerdoti  armeni;  e  da  quelli  in  particolare  che  noi  co- 
nosciamo per  buoni  cattolici  ed  obbedienti  al  papa  nostro  si- 
gnore. In  Ciolfa,  che  sta  poco  fuori  d'Ispahan,  anzi  con  tigna 
ad  Ispahan,  di  là  dal  fiume  e  dal  ponte  per  la  via  di  Giaharbag; 
andammo  tutti  a  cavallo;  e  così  venivano  le  dame  ancora» 
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andandoci  innanzi  a  piedi,  e  sempre  soonaodo^  la  turba  de'tam- 
Lnrì,  nacchere,  timpani  ed  altri  ìslromenli;  tanto  quelli  che 
aveva  condotti  lo  sposo,  quanto  gli  altri  ehe  stavano  per  prima 
in  casa  nostra.  Net  medesimo  modo  conducemmo  poi  la  spon, 
finite  le  cerimonie  delle  sponsalizie,  dalla  chiesa  alla  casa  di 
Chogia  Abedfk,  dove  egli  volle  riceverla  la  prima  volta,  benché 
lo  sposo  abbia  altra  casa  sna  particolare;  si  per  amorevoletza, 
si  perchè  nella  casa  dello  sposo  si  fabbricava,  e  non  era  ancor 
finita,  ne  in  ordine  per  le  nozze.  Restammo  tutti,  quel  giorno, 
come  sì  usa,  a  desinare  in  casa  di  Chogia  Abedik,  io  qua 
lunghi  conviti  che  in  tali  occasioni  soglion  durare  almeno  aa 
giorno  ed  una  notte  intera:  ma  io  la  notte  non  volli  tratte- 
nermi, e  messe  mille  scuse  per  liberarmi,  me  ne  tornai  a  casa. 
Con  questo  matrimonio  si  è  confermata  molto  l'amicizia  ehe  gii 
per  prima  ci  era  tra  noi  altri  Franchi  e  la  nazione  armena,  e 
particolarmente  con  questi  principali  di  Ciolfo;  e  tanto  più  che  a 
diversi  che  pretendevano  la  sposa,  io  do  tuttavia'  buone  parole, 
dicendo  che  ci  sono  altre  sorelle  di  lei,  come  è  vero.  Ed  in- 
fetti ho  speranza  che  debba  esser  mezzo  assai  efficace  per  ista* 
bili  re  in  loro,  e  fomentare  il  conoscimento  della  obbedienza  die 
devono  al  papa,  e  di  ciò  che  conviene  ai  buoni  cattolici:  da  che 
non  solo  non  sono  alieni,  come  talvolta  alcuni  sinistramente  pen- 
sano, ma  quasi  tutti,  o  almeno  tutti  i  buoni  lo  tengono  e  eoafes* 
sano  espressamente.  Ed  il  desiderio  che  hanno  molti  di  loro 
di  esser  de*  miei,  può  mantenergli  ed  inehinargli  a  questo  assai 
più ,  facendo  lor  perder  parte  di  qualche  giusto  timore  ehe 
hanno  del  re,  poiché  sanno  molto  bene,  che  quando  non  fos* 
sero  con  sua  santità,  e  con  la  chiesa  romana  quali  esser  de- 
vono, io  non  m'impaccerei  con  loro  per  pensiero.  La  sposa, 
fatta  che  fu  la  nostra  pasqua,  tornò  un'altra  volta  invitata  da 
'  noi  in  casa  nostra,  insieme  col  suo  marito  ;  ed  io  infin  ora  tc 
gli  trattengo,  sì  per  mio  gusto  particolare,  che  ho  caro  di  a^'er 
conversazione  e  compagnia,  si  anche  per  darle  qualche  spasso 
e  farle  qualche  festa,  compensando  quel  che  non  potei  fere 
nelle  nozze  per  la  brevità  del  tempo.  Di  modo-che  la  passiamo 
allegramente,  ora  in  Ispahan,  ora  in  Ciolfa,  or  di  qua,  or  di 
lo.  secondo  il  dolce  ed  amorevole  costume  de' cristiani  orientali 
phe  non  sanno  aver  casa,  qè  vitto,  né  bene  alcuno  che  noa 
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sia  in  comune  con  tuUi  gli  amici  e  parenti.  La  sposa  poi  gode 
la  varietà  di  tre  case,  cioè,  della  sua,  di  quella  di  Chogia  Abe- 
dik  e  della  mia,  che  tutte  stanno  sempre  molto  pronte  al  suo 
servigio.  Non  si  maravigli  V.  S.  che  io  mi  sia  steso  tanto  e 
superfluamente,  come  potrebbe  parere»  in  contar  queste  no* 
velie,  di  poco  o  nessun  rilievo,  perchè  Tho  fatto  e  lo  farò  in 
somiglianti  occasioni,  sapendo  che  V.  S«,  oltre  il  gusto  che 
ha  da  aver  ragguaglio  di  ogni  mio  particolare,   ne  raccorrà 
anche  molte  notizie ,  appartenenti  alia  materia  dei  costumi  del 
paese.  Or  basta ,  tra  noi  e'  intendiamo ,  e  non  occorre  altro. 
Due  eose  occorsero  in  questo  medesimo  tempo,  o  poco  pri- 
ma, che  non  devo  preterirle.  Una,  il  ritorno  del  padre  fra 
Melchior  assistente  di  Spagna,  da  Ferliabad,  con  risposta  del 
re  che  q[li  stava  già  in  far  pace  coi  Turchi,  perocché  non  si 
curava  più  delle  armate  del  re  di  Spagna,  né  di  ciò  che  si  fa- 
cesse, che  poco  gl'importava.  E  che  non  era  per  restituire  un 
palmo  di  quanta  terra  aveva  tolta  ai  Portoghesi.  Questo  ultimo 
particolare  non  glielo  disse  il  re  di  sua  bocca,  ma  Agamir,  se- 
gretario di  stato,  che  è  tutto  uno.  Sicché  il  padre  tornò  da  un 
canto  poco  soddisfatto,  e  per  la  risposta,  e  per  non  aver  avuto 
in  Ferhabad  tutte  quelle  carezze  che  avrebbe  voluto:  ma  dall'ai- 
irò  canto  venne  contentissimo,  avendo  domandato  al  re  licenza 
di  tornarsene  al  suo  paese  in  cristianità,  ed  avendola  avuta  molto 
graziosamente,  con  comandamenti  regii,  ed  altri  favori  per  co- 
modità e  sicurezza  del  suo  viaggio;  de' quali  favori,  che  non  co- 
stano, e  poco  importano,  il  re  Abbas  con  tutti  suol  essere  voloo- 
lieri  molto  liberale.  L'altra  cosa  che  devo  dire,  è,  che  con  aver 
voluto  io  far  quaresima,  e  farla  puntualmente,  mangiando  quei 
cibi  che  qui  possono  aversi,  per  lo  più  salmoni  salati  che  vengono 
dal  mar  Caspio,  che  pesce  fresco  poche  volte  se  ne  ha,  o  poco 
buono,  essendo  il  fiume  d'Ispahan  assai  piccolo,  e  fiume  che  non  ' 
va  a  sboccar  in  mare,  ma  si  perde,  diviso  in  mille  rivi,  per  le 
campagne  intorno,  onde  avviene  che  di  pesci  poco  abbonda:  ed 
inoltre  erbe,  come  spinaci  e  simili,  insomma,  'cose,  o  mal  sane, 
o  di  poca  sostanza:  tornai  di  nuovo  ad  ammalarmi  con  febbre 
piccola,  e  tosse,  che  mi  fece  rivenire  i  medesimi  concetti  di  pri- 
ma circa  il  malo  stato  della  mit  salute.  Ed  una  notte  che  non 
poteva  dormire,  travagli&to  dalla  febbre,  arrivai  fino  a  pensare 
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alla  fabbrica  ed  agli  ornamenti  della  sepoltura  che,  secondo  l'iuo 
di  qui,  fuor  della  città  in  campagna  io  voleva  che  mi  ù  fecesse 
dalla  signora  Maani,  conforme  poi  misi  in  carta ^  Tuttavìa,  gna* 
stando  alfin  la  quaresima,  dopo  averne  fatta  più  di  mezaa,  e  ri* 
pigliando  a  bere  come  dianzi,  latte  e  sandalo,  e  nel  latte,  Dio 
voglia  che  alle  volte  non  m'ingannassero  eon  darmelo  anche 
di  donna^  come  piacque  a  Dio,  tornai  a  guarir  di  hnovo;  ed  ora, 
per  la  sua  grazia  sto  sano  e  molto  bene,  senza  tosse,  e  senza  cosa 
alcuna  che  di  malattia  abbia  segno. 

XLI.  La  domenica  al  tre  di  marzo  andammo  ad  inoontrtr 
certi  religiosi  che  venivano  da  Hormnz,  cioè  due  Carmelitani 
scalzi,  fra  Leandro  dell* Annunziamone  con  un  suo  eompagno  cfa« 
dovean  fermarsi  nel  convento  d'Ispahan,  e  due  Francescani, 
fra  Francesco  Negrone  portoghese  Zoccolante,  e  fra  PasqUal  di 
Torreglias  riformato  Castigliano,  che  passavano  per  andare  t 
Roma,  i  quali  già  amendue  in  diversi  tempi  son  parliti  a  ^pwlb 
volta  con  mie  lettere;  ma  questa,  perchè  non  era  finita»  non  potei 
darla  a  nissun  di  loro.  11  giorno  seguente,  la  mattina  a  bQon*ora« 
parti  da  Ispahan  pur  per  Roma^  o  almeno  per  cristianità  e  per 
ritirarvisi,  già  vecchio  oramai,  e  mandato  anche  dalia  sua  re» 
ligione  pei  loro  negozii;  il  padre  fra  Melchior  degli  Aopoli,  da 
me  tante  volte  nominato,  condncendo  seco,  per  metterlo  al  servi- 
gio del  re  di  Spagna,  quel  Nazar  beig  persiano,  che  diasi  esser 
cristiano  Occulto,  la  cui  moglie  por  cristiana,  è  stata  moHo  lem* 
pò,  ed  è  restata  adesso  ancora  ospite  della  signora  Blaani  in  casa 
nostra.  Io  in  compagnia  del  padre  fra  Melchior,  che  andava  per 
quella  strada,  rimandai  con  sì  buona  occasione  in  Bagdad  il 
signor  Abdullah  Gioerido  mio  cognato.  Il  quale  dopo  averlo  te- 
nuto meco  in  Persia  quasi  an  anno,  e  fottagli  pigliar  UMilta  cono* 
scenza  del  paese,  della  corte,  deirOrdn  e  di  ciò  che  bisognava, 
facendolo  qualche  volta  ubbriacare  esso  ancora  eon  la  coppa 
del  re.  Ilio  rimandalo  adesso  in  Bagdad  con  appnatamenlo  efae 
faccia  far  quanto  prima  a  tutta  la  sua  casa  ed  a  qnelin  del 
padre,  con  tutti  i  fratelli  e  sorelle  ed  altri  parenti  ancora,  se 
sarà  possibile,  una  felice  trasmigrazione  io  Persia ,  a  sfanifim- 
dine,  per  così  dire,  di  quella  che  già  fece  fare  il  h<ion  Giuseppe 
al  suo  padre  il  gran  patriarca  Giacobbe.  Qnesta  frasnsigra- 
»one  è  moHo  lenypo  che  la  signora  Maaoi  ed  h  l'avevaiM  in 
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testa,  e  ie  cagioni  che  ci  hanno  spinto  a  procurarla  aon  due» 
al  parer  mio  mollo  efficaci.  La  prima  per  liberar  queste  nostre 
genti  dalla  tirannide  ed  oppressione  dei  Turchi  in  che  vivono, 
e  per  conseguenza  migliorarle  molto  nello  stato  temporale,  con- 
ducendole a  vivere  in  Persia,  dove  non  solo  potranno  stare  ono- 
revolmente e  con  decoro  conveniente  ben  trattate,  come  stanno 
tanti  altri  cristiani  nobili  e  ricchi,  vassalli  del  Persiano,  e  come 
non  può  stare  in  Turchia  cristiano  alcuno,  per  nobile  e  ricco 
che  sia;  ma  di  più  farò  che  stiano  qui  rispettate,  non  come  vas- 
salli, ma  come  forestieri  franchi  sudditi  ^el  papa,  ed  in  somma 
come  gente  mia.  La  seconda  cagione  più  urgente  della  prima,  e 
che  più  importa,  è  per  levarle  da  un  paese,  dove,  tra  le  altre  cose, 
stanno  in  continuo  pericolo,  se  non  di  perder  la  fede  alcun  di  loro, 
che  questo  ancora  può  essere,  perchè  non  avendo  i  Turchi  ri- 
spetto a  persona  alcuna,  sebbene  non  fanno  forza  agli  adulti, 
tuttavia  quando  sanno  che  in  una  casa  ci  sono  o  figliuoli  di  spi- 
rito e  di  presenza,  o  figliuole  di  buon  aspetto,  hanno  per  poco  di 
trovare  occasione  di  toglierle  per  forza,  o  per  presentarle  al  re  o 
per  altro,  parendo  loro  in  ciò  di  fare  opera  di  carità  e  di  salvare 
anime;  ma  se  non  di  questo,  almeno  d'incorrere  nelle  scisme  ed 
in  mille  errori  molto  comuni  ai  crisLiani  del  paese,  non  per  mala 
volontà,  ma  per  ignoranza  e  per  mancamento  d'istruzione.  E 
dico  non  per  mala  volontà,  perchè  queste  nostre  genti,  benché 
si  sian  chiamate  infin  qui  Nestorine,  essendo  oggimai  questo 
nome  inteso  piuttosto  per  nome  di  nazione  che  di  setta,  tulta- 
▼ia  son  reliquie  di  certi  Siriani  e  Caldei  cattolici,  che  altre  volte 
ban  dato  obbedienza  al  papa  ed  a' vescovi  cattolici  venuti  da 
Roma,  ne*  tempi,  se  ben  mi  ricordo,  di  papa  Giulio  iii,  di  Gre- 
gorio xTii  e  di  altri  pontefici.  E  sebben  di  quelle  cose  adesso  non 
tengono  quasi  più  memoria,  essendo  loro  da  gran  tempo  man- 
cati quei  vescovi  cattolici  e  il  commercio  con  Roma,  tuttavia  han 
ritenuto  sempre  k  buona  volontà  ed  una  gran  divozione  alle  cose 
di  Sua  Santità;  e  sempre  si  sono  differenziali,  benché  oggidì  non 
sappiano  perchè  sia  questa  differenza  dagli  altri  Nestoriani  e  Si- 
riani scismatici,  chiamati  da  loro  solamente  mali  cristiani,  per- 
chè non  vogliono  dir  Maria  madre  di  Dio,  ma  madre  di  Cristo. 
B  tengono  alcuni  di  loro,  i  più  osservanti,  tanto  conto  di  questa 
I,  che  il  padre  deUa  signora  Maant>  che  è  un  di  qwieUi, 
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a  diversi  di  quei  Nestoriani,  tenati  da  loro  per  mali,  non  ha  vo- 
luto dar  mai  ne  lei  né  alcun'allra  delle  sue  figliuole  per  mo^ìie, 
benché  gli  siano  state  domandate  più  volte,  conforme  all'uso 
d'Oriente,  che  gli  uomini  domandano  le  donne,  e  non  mai  le 
donne  gli  uomini.  Per  lo  contrario,  a  me  romano,  la  diede 
molto  volentieri,  ancorché  senza  sacerdote  e  senza  benedizioni, 
riservate  a  farsi  altrove.  Di  più,  quando  io  poi  gii  avvertii  circa 
le  cose  della  religiooe,  ed  ingannato  dal  general  nome  dì  Meslo- 
rini,  sospettando  che  fossero  di  quei  cattivi,  proposi  loro  e  gli 
esortai  a  far  la  profession  della  fede,  che  la  Chiesa  romana  suoi 
proporre  a  tutti  gli  Orientali,  solo  in  sapendo  che  era  profession 
della  Chiesa  romana,  tutti  quelli  che  erano  allora  con  me  in 
Ispahan,  uomini  e  donne,  la  fecero  subito  e  la  giurarooo  solen- 
nemente nella  nostra  chiesa.  E  quelli  che  erano  in  Bagdad,  av- 
visati da  me  del  medesimo,  si  offerirono  pur  prontissimi  a  (aria, 
e  ad  esser  sempre  obbedienti  ad  ogni  istruzione  che  da  Roma 
lor  venga.  Si  che,  come  chiaro  si  vede,  queste  nostre  genti  per 
malizia  non  errano,  e  non  hanno  forse  mai  errato,  ma  per  igno- 
ranza, come  io  diceva,  non  c'è  dubbio  che  stanno  in  B^ad 
ed  in  tutta  la  Turchia,  molto  soggette  ad  errare.  Perchè  comu- 
nicazione con  Roma  non  c'è,  o  molto  poca,  e  coi  cattivi  oontiooa 
e  grande,  con  necessità  bene  spesso  di  mescolarsi  con  loro  nei 
matrìmonii,  nelle  chiese,  nel  governo  de'patriarchi  scismatici, 
ed  in  mille  altre  cose,  da  che  non  può  nascer  se  non  molta  in- 
fezione. Ma  quando  bene  in  mezzo  degli  infedeli  e  di  tante  dif- 
ficoltà si  conservassero  pur  sempre  intatti  e  dalFeresie  e  dalle 
scisme,  è  nondimeno  lo  stato  loro  della  religione,  particolarmente 
in  Bagdad,  infelicissimo.  Perchè  io  Bagdad,  dove  da  pochi  anni 
in  qua  vi  è  cristianità  d'abitanti,  che  son  tutti,  rifu^^ ti  o  per  le 
guerre  o  per  altri  accidenti  da  altri  paesi:  non  vi  è  infin  ora 
chiesa  alcuna  formata,  né  è  molto  lecito  far  gli  esercizii  della 
religione,  di  maniera  che  la  messa,  quando  la  dicono,  la  dicono 
di  nascosto  in  una  casa  che  tengono  per  questo,  e  la  dicono,  yer 
quanto  ho  inteso,  senza  altare,  per  timor  che  da' Turchi  non 
sia  trovato  e  dato  lor  gastigo,  sacrificando  nelle  mani  di  qualche 
sacerdote  o  diacono,  che  tenendo  le  mani  aperte  e  stese,  coperte 
di  qualche  panno  decente,  fa.  ufficio  di  altare.  Il  qual  modo  di 
dir  messa»  dagli  antichi  ancor  l^iamo  essere  stalo  usalo  ia 
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casi  di  Decessita;  e  dove,  o  per  conveoienza  di  segreto,  o  per  man- 
camento di  altra  comodità  era  bisogno  di  ciò  fare.  E  Teodo- 
reto  vescovo  dì  Ciro(l),  nella  vita  di  Mare  eremita,  suo  grande 
amico,  che  era  stato  molti  anni  in  solitudine,  racconta  che  aven- 
dolo una  volta  visitato  nell'eremo  e  trovatolo  con  grandissimo 
desiderio  di  vedere  il  sacrificio  della  messa,  volle  esso  compia- 
cerlo; e  fatti  venire  i  vasi  sacri  dalla  villa  ivi  vicina ,  celebrò 
egli  medesimo  e  consagrò  nella  pròpria  cella  di  Mare,  che  con 
grandissimo  contento  stava  a  vedere;  servendosi  Teodoreto,  in 
vece  dell'altare  che  non  vi  era,  delle  mani  de' diaconi.  Ma  per 
tornare  alle  cose  di  Bagdad,  dico  inoltre  che  i  sacerdoti  che  al 
presente  vi  si  trovano.  Dio  sa  chi  sono,  se  cattolici  o  eretici,  se 
del  grembo  o'scismatici:  almeno  di  essere  ignorantissimi  non  può 
mancare;  e  con  gran  confusione  bene  spesso  quello  di  un  rito 
e  di  una  nazione  serve  a  tutte  te  altre,  che  son  molte  e  diverse. 
Quel  che  è  peggio,  non  hanno  neanco  sacerdoti  di  continuo,  ma 
di  quando  in  quando,  secondo  son  mandati  dal  patriarca;  ed 
allora  il  più  delle  volte  vengono  piuttosto  a  far  danari,  come 
avari  che  sono  e  bisognosi  per  i  continui  tributi  ed  angario  dei 
Turchi,  che  a  governar  le  loro  pecorelle.  Taccio  le  simonie,  il 
vender  de' sacramenti,  e  fin  del  battesimo;  il  far  prezzo,  e  simili 
impertinenze  che  in  molti  di  loro  occorrono  bene  spesso,  inven- 
tate già  dai  cattivi  e  tirate  ora  innanzi  fin  dai  più  semplici  e  più 
inoranti  per  abaso  e  per  bisogno.  Ma  di  più  passa  talora  mollo 
tempo  che  non  vedono  sacerdote  alcuno,  ed  io  so  essere  occorso 
talvolta,  venendo  qualche  sacerdote,  battezzarsi  persone  di  quin- 
dici e  venti  anni;  anzi  peggio,  le  madri  con  le  figliuole,  ed  ì 
padri  coi  figliuolini  in  un  medesimo  tempo,  perchè  prima  non 
avevano  avuto  sacerdote  che  ciò  facesse.  Stante  questo  manca- 
mento di  aiuti  e  ministri  spirituali,  vivono  tutti  in  una  ignoranza 
grandissima  delle  cose  della  fede,  e  di  ciò  che  ai  cristiani  con- 
venga; onde  fuor  di  certi  vecchi  che  sono  allevati  in  Mardin, 
in  Diarbechir  ed  altrove,  dove  le  cose  vanno  meglio,  ed  almeno 
hanno  chiese  e  sacerdoti  in  abbondanza,  gli  altri  giovani,  e  par- 
ticolarmente quei  che  son  nati  in  Bagdad,  dall'esser  cristiano  e 
farsi  la  croce  in  poi,  del  resto  non  sanno  altro;  e  chi  di  loro 

(I)  De  vitls  patnim,  cap.  jx. 
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arriva  a  saper  il  PaUr  noUer  ia  caldeo,  imparatogU  da  soa  ma- 
dre o  da  »uo  padre,  e  qualche  altra  orazione  a  laodo  d'ìoiù  in 
x^m  arabici,  che  è  la  lor  lingua  volgare,  è  dollore.  Maraviglia 
per  certo,  come  in  tanta  ignoranza  delle  cose  necessarie  si  con* 
servino  noodimeoo  fedeli  in  mezzo  della  infedeltà  e  Unto  eosUnti 
nella  fede,  che  più  volte  si  son  trovati  molti  dilom,  che  per  non 
rincarta  neanco  con  le  parole  in  certe  occasioni,  nelle  ipiaii  i 
Turchi  fen  ferza,  come  irovandogli  con  donne  turche  o  cose 
simili,  si  sona  lasciati  fino  ammazzare  con  grandissimi  stenti.  U 
che  senza  dubbio  è  grazia  che  Dio  lor  fa,-  ferse  per  quelle  anime 
da'  fencittlfi  loro  die,  muoiono  battezzati  nello  staio  della  inno- 
cenza, o  per  altro.  Vivendo  dunque  i  criatiani  di  Bagdad  in 
questo  misero  stato  che  ho  detto^  lascio  a  V.  S.  considerare  di 
quanto  giovamento  spirifcualn  sarà  alle  nostre  genti  levarle  di  là 
e  condurle  in  bpahan,  dove  vivranno  non  solo  caUoiiciasima- 
mente,  ma  anche  divotamente  e  con  pietà  e  con  perfetta  istm* 
zione  di  quanto  bisogna,  sotto  la  proUzione  e  governo  dei  nostri 
padri  CarmeUtaDi  scalzi,  tenuti  da  Sua  Santità  in  Persia  a  questa 
efietlo*  I  quali  amministrèranoo  loro  i  sagvamenli  ed  insieme 
insegneranuo  buona  e  soda  dottrina,  ed  impareranno  casi  ad 
esercitarsi  nelle  cose  sacre  col  rito  nostro  o  in  Uogna  latina, 
imparandola  come  spero  i  figliuoli  pkcoU,  ovvero  forse  in  cakfeo 
ed  in  arabico,  linguaggi  loro  naturali,  se  il  Ponlefiee  gUelo  con- 
cederà, come  ne  lo  supplicheremo,  e  come  si  concede  ai  Maro- 
niti cattolici,  agli  Armeni  di  Alingià,  e  fin  dentro  Rooia  ai  Gved, 
perchè  ogni  persona  si  commove  più  e  più  si  eccila  a  divoeiooe, 
senleodo  i  divini  uificii  nella  lingua  propria  che  intende,  che 
sentendogli  ia  un'altra  ignota,  che  gli  sia  moke  strana  e  pelle* 
grina.  Queste  cose,  secondo  Tusato  mio  costume,  non  doveva 
scriverle  a  V.  S.  finché  non  fossero  del  tutto  eseguile,  aaa  per 
questa  volta  ho  dispensato  e  le  ho  scritte,  perchè  col  ritorno  del 
corriero  che  gli  accompagoò  in  Bagdad,  già  tengo  le  lettere  del 
signor  Abdullah,  con  avviso  come  arrivò  a  salvamento,  e  che 
stavano  già  preparandosi  per  veoire,  o  per  dir  meglio,  per  fuggir 
quanto  prima  (perchè  bisognerà  che  sia  fuga  e  molto  dà  nascosto) 
dalia  terre  de'  nimici  e  venire  a  rieovrarsi  in  Persia  sotto  le  ali 
di  S.  Pietro;  di  modo  che  alla  trasmigrazione  non  c'è  più  dub- 
bio. Gli  altri  progressi  maggiori,  che  poi  forse  potrebbero  fersi, 

Digitized  by  VjOOQIC 


lUttPJUUIV  «59 


Gome  dire  se  venuti  eke  saranno  essi,  e  venato  qua  il  re,  che  st 
spella  tn  hreve,  impetrassimo  per  loro  qnalebe  favore.  Il  che  non 
è  dilGcile,  perchè  il  re  si  è  offerto  pip  volte  a  farmi  grazie,  ed  io 
lAfin  ora  non  gliene  ho  domandata  mai  nessuna,  anzi  gli  ho  fatto 
qualche  servigio,  talché  se  mai  gK  domanderò  qualcosa  per  qiie* 
8te  genti  mie,  e  genti  Ibrestiere  che  conduco  a  servirlo,  non  è 
-verisimile  che  me  la  nieghi.  Se  dunque  si  ottonesse  qualche 
graaio,  e  se  con  l'esempio  del  loro  beòte  stare  si  movessero,  come 
è  facile,  altri  Siriani,  e  massimamente  parenti  loto,  a  fare,  il  me-* 
desino,  ed  in  qualche  modo,  o  per  via  di  matrimonii,  o  di  ami* 
cbie,  o  di  altre  oongiunture ,  moltiplicasse  e  fecesse  pregressi 
questa  cattolica  congregazione  che  con  loro  fonderemo  in  Ispa- 
kan  ed  io  Persia.  E  se,  conforme  il  re  più  volto  ha  dato  inten* 
zione  di  darci,  se  vegliamo  e  se  ahhiamo  gentCt  terra  a  parto  da 
fabbricare  e  da  ahi  lare;  dove,  fecondo  qui  si  usa,  e  nelio  spiri- 
tuale e  nel  temporale,  possiamo  vivere  e  governarci  con  le  nostre 
leggi  ;  si  pensasse  perciò  a  fondare  in  queste  parti  luia  colonia 
cristiana  e  cattolica,  di  rito  latino,  benché  di  diverso  linguaggio; 
con  nome  specioso  di  nuova  Roma,  col  tompio  di  S.  Pietro,  col 
Campidoglio,  col  Tebro,  eoa  la  mia  Valle  e  con  altre  tali  gakin- 
tene;  la  quale  da  noi  nel  temporale,  siccome  netto  spirituale  da 
Roma  dovrebbe  dipendere;  che  inar^be  appunto  quel  negozio  di 
pace  che  più  di  un  anno  la  accennai  a  V.  S. ,  che  la  signora 
Maani  stava  trattando  in  questo  corto  per  servigio  della  sua  na- 
zione, come  cose  non  fatte  ancora,  ma  solo  pensate,  le  lascio  per 
altro  tempo:  e  per  adesso  basti  sapere  a  V.  S.  la  trasmigrazione 
che  già  si  va  mettendo  in  atto,  perche  se  io  non  m'inganno,  a 
quest'ora  potrebbero  esser  per  cammino.  Veniamo  ad  altro. 

XLIi.  Al  quattro  di  aprile  arrivarono  in  ispaban  due  corrieri, 
uno  delfambasciadoi*  di  Spagna,  e  Taltro  degl'Inglesi,  amendue 
di  ritorno  da  Ferhabad,  dove  erano  stati  mandati  con  lettore  al 
re  per  negozi  e  differenze  delle  loro  nazioni.  Mi  riferirono  Tuno 
e  l'altro,  che  in  Ferhabad  era  tornato  Burun  Ca»um  beig,  am- 
basciador  di  questo  re,  che  dissi  essere  stato  ultimamente  rite- 
nuto dal  serdar  de' Turchi  per  condurlo  in  Costantinopoli,  dove 
non  dovette  andare  altrimenti,  secondo  che  è  tornato  così  presto» 
e  che  aveva  condotto  seco  al  re  un  altro  amboscìador  turco  per 
finir  di  stabilire  le  cose  delh  pace>  e  che  il  serdar,  richiamato 
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in  CostaDtinopoli  per  bisogni  maggiori,  era  già  parlilo  dai  eoB- 
fini  dove  aveva  svernato,  e  si  trovava  a  quell'ora  a  quattordici 
giornate  di  là  da  Eraeram  per  quella  strada.  A^aogono  altri 
che  la  pace  senz'altro  si  stabilisce,  e  che  il  re  darà  ai  Torchi 
cento  some  Fanno  di  seta  vergine,  e  cinquanta  some  di  seta  la- 
vorata in  drappi  diversi,  e  che  promette  di  non  dar  fastidio  né 
ai  Giorgiani,  uè  ai  Curdi.  Altri  dicono  che  son  tutte  finzioni,  e 
che  il  re  ingannerà  i  Turchi.  Io  per  la  più  sicura,  dico  che  le 
cose  di  questo  re  nessuno  le  può  sapere,  e  nessuno  può  credere 
a  qualsivoglia  apparenza  esteriore;  ma  che  bisogna  aspettare  di 
vederne  l'esito.  E  questo  è  quanto  infin  ora  posso  dire  della  pace 
o  della  guerra. 

XLIII.  Voglio  conchiuder  questa  lettera^  che  ormai  è  vergo- 
gna il  farla  più  lunga,  con  due  curiosità.  Una,  acciocché  V.  S. 
veda  come  sta  mescolato  questo  paese,  e  particolarmeate  la  città 
d'Ispahan,  che  nella  casa  mia,  la  quale  infatti  è  piccola  e  con 
poca  gente,  che  adesso  non  ho  più  che  sette  donne  di  serv%io  e 
uomini  anche  pochi,  si  parlano  contuttociò  interamente  dieci  lin- 
gue, e  dico  interamente  a  differenza  di  molte  altre,  delle  quali 
molti  di  noi  abbiamo  imperfetta  cognizione.  Le  dieci  che  inte- 
ramente si  parlano  sono;  italiana,  latina,  francese,  spagnuola, 
greca  volgare,  turca,  araba,  persiana  «  giorgiana  ed  armena. 
L'italiana,  la  francese  e  la  spagnuola  veramente  io  soq  sob  a  par- 
larle, e  le  parlo  non  con  genti  di  casa,  che  non  le  sanoo,  ma  con 
forestieri  di  quelle  nazioni  che  vengono  spesso  a  vedermi,  e  così 
anche  la  latina  la  parlo  solo,  e  solo  con  I>omenedio  quando  dico 
le  orazioni.  Ma  le  altre  sei  son  parlate  da  molti,  e  non  c'è  nes- 
suno in  casa,  per  goffo  che  sia,  che  non  ne  sappia  tre  o  quattro. 
Io  tutte  le  intendo  e  tutte  le  cinguetto  alquanto,  eccetto  che 
le  due,  giorgiana  ed  armena,  che  dell'armena  non  so  straccio,  e 
non  vi  ho  avuto  mai  inclinazione;  e  della  giorgiana  so  solamente 
pochissime  parole  ed  i  principii  del  lecere  e  dello  scrivere,  che 
Marina  nostra  di  casa  mi  va  talora  insegnando.  L'altra  curiosità, 
che  è  punto  di  medicina  o  di  filosofia  naturale,  pur  non  devo 
preterirla,  ed  altre  volte  mi  è  uscita  di  mente,  cioè  che  io  stu- 
pisco come  sia  facile  in  questi  paesi  tagliare  alle  genti  e  ad  uomini 
hiii  i  membri  genitali,  anzi  per  dir  meglio  tutte  le  masserizie  di 
^^«w  senza  che  muoiano.  È  uo  gastigo  che  si  usa  spesso  in  certi 
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delitti  di  peccali  di  lussuria,  come  far  forza  a  donne  e  cose  simili, 
Del  modo  appunto  che  in  Egitto,  a' tempi  antichi  scrive  Diodoro 
Siculo  (1)  che  si  tagliavano  i  genitali  a  chi  sforzava  donne  inge- 
nue; ed  infatti  non  muoiono  e  guariscono  molto  felicemente, 
medicandosi  con  sola  e  semplice  cenere.  II  vezir  di  Mazaude- 
ran  che  ebbe  cura  di  me  in  Ferhabad,  passò  una  volta  per  sua 
mala  sorte  per  questo  gasligo,  e,  secondo  ^li  medesimo  mi  rac- 
contava, innocentemente.  Basta,  fu  detto  al  re  che  aveva  rubato 
OD  putto  in  un  luogo,  dove  allora  con  inferior  dignità  slava  gover- 
nando, e  subito  per  dare  esempi  odagli  altri  suoi  ministri,  gli  fece 
fare  il  servigio,  facendogli  rader  ciò  che  vi  era,  onde  una  moglie 
giovine  che  aveva  se  ne  andò  e  si  provvide  di  altro  marito,  ma 
un'altra  moglie  che  aveva  più  vecchia  volle  restare,  e  sta  oggidì 
in  casa  sua,  facendogli  buona  compagnia  da  sorella.  Fatta  la  giu- 
stizia con  raccetta,  secondo  egli  dice,  si  verificò  non  essere  stato 
vero  il  delitto,  onde  il  re  mollo  se  ne  dolse  e  lo  fece  medicar 
con  gran  diligenza,  facendolo  tener  molti  giorni  sotterrato  nella 
cenere  in  camere  serrale  allo  scuro.  Finalmente  guari,  ma  il 
danno  non  si  rifece:  però  il  re  lo  compensò  con  tirarlo  innanzi 
a  gradi  maggiori  e  con  altri  favori,  ed  egli  è  tanto  buona  persona 
(come  son  quasi  tutti  gli  Orientali  in  materia  d'ingiurie  passate), 
che  raccontandomi  questa  sua  disgrazia,  accadutagli  per  avere 
avuto  il  re  male  informazioni  da'suoi  nimici,  aggiungeva  appresso 
che  dopo  quello,  il  re  gli  aveva  fatto  sempre  tante  grazie,  che 
ogni  giorno  pregava  Dio  per  la  sua  salute,  e  che  levasse  gli  anni 
a  lui  per  accrescergli  al  re.  Cosa  certo  che  mi  dava  maraviglia, 
perchè  io  a  chi  mi  tagliasse  o  facesse  tagliar  cose  tali  ingiusta- 
mente, 0  avrei  da  tagliar  la  testa,  o  morire  in  quella  domanda. 
li  medesimo  vezir  in  Escref,  mentre  io  era  la,  come  esperto  di 
simil  gastigo,  lo  fece  dar  molto  facilmente,  e  Dio  voglia  anche 
che  non  fosse  anche  un  poco  a  torto,  per  quanto  intesi,  ad  un 
suo  proprio  servidore,  che  si  disse  essere  entrato  in  casa  di  una 
donnicciuola  per  forza,  ed  io  stesso  vidi  il  povero  servidore  cam- 
minare il  giorno  seguente  ammalato  per  casa,  ed  andar  fuori 
all'aeree  per  tutto,  e  non  medicarsi  con  altro  che  con  cenere,  ma 
non  so  se  campò  o  che  ne  fu;  che  alla  poca  cura  che  si  aveva^ 

(i)Lib.i. 
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mi  pareva  miracolo  che  campasse.  Un'altra  cosa  di  conside- 
razioae  vi  ò  da  notare  in  questo  particolare,  che  quei  tali  a  cai 
ai  tagliano  in  questa  guisa  i  genitali,  essendo  uomini  fatti,  non 
perdon  per  ciò  la  barba,  come  avviene  a  quei  che  si  castran  gio- 
vanetti, ma  resta  loro  come  prima  l'avevano  senza  alcuna  muta- 
^oue.  E  cosi  il  vezir  di  Mazanderan  mio  amico,  aveva  tuttavia, 
e  conservò  poi  sempre  la  sua  barbetta  bionda,  neiristesso  modo 
che  l'aveva  innanzi  che  avesse  tal  gastigo. 

XUV.  Per  non  finir  eoa  tagliature,  dirò  anche  a  V.  S.  che 
io  adesso  sto  lavorando,  Ira  le  molte  altre  cose,  una  grammatica 
della  lingua  turca,  scritta  in  nostro  volgare  italiano.  Ho  animo 
di  farla  come  si  deve,  ma  però  facilissima  e  breve.  Ci  fo  un  proe- 
mio con  esortazione  ai  lettori  all'amor  di  questa  lingua,  per 
molte  cagioni  che  mi  paiono  efficaci  e  degne.  Ma  per  finirla 
presto  avrei  bisogno  di  alcuni  libri  d'Italia  che  non  ho,  e  par- 
ticolarmente di  una  grammatichetta  della  lingua  francese,  aeritla 
in  latino  da  un  autore  che  il  signor  Francenco  Crescenzio  sa,  per« 
chi  sua  signoria  me  ne  diede  cognizione,  la  qual  grammatichetta 
francese  è  la  più  breve,  la  più  facile,  la  meglio  e  più  a  mio  gusto 
fatta  grammatica  che  io  mai  abbia  veduto  in  quante  lingue  ho 
praticate.  Vorrei  io  dunque  tener  quell'ordine  medesimo,  e  se 
l'avessi  qui  mi  aiuterebbe  assai,  perchè  a  mente  non  posso  ricor- 
darmi di  tanto;  tuttavia  farò  quel  che  posso:  ed  insomma  la  gram- 
matica turca  si  farà  o  presto  o  tardi,  e,  se  non  m'inganno,  sarà 
facile  assai.  Non  ho  più  che  dire,  e  piaccia  a  Dio  che  il  detto 
non  sia  soverchio,  e  che  abbia  Y.  S.  pazienza  di  l^^rlo.  Solo 
per  fine  la  prego  a  (ar  molti  baciamani  da  mia  parte  a  tuoi  i 
signori  Spina,  ed  a  salutare  in  mio  nome  tutti  gli  amici  nostri, 
in  particolare  il  signor  Coletta  suo  fratello  con  tutti  i  loro  nipoti, 
il  signor  Andrea  mio  compare  con  tutta  la  sua  (amiglia,  Cseea- 
dogli  fede,  che  io  tengo  di  lui  memoria  assai  più  che  noa  pensa; 
il  signor  dottore  e  sua  consorte;  il  signor  Arpino,  il  signor  Pier- 
giovanni,  il  signor  Polio,  ed  insomma  tutti.  E  cosi  aoche  far 
molte  raceomandaziooi  ai  miei  vicini,  massimamente  ai  librari, 
ohe  sou  dell'arte  nostra,  ed  anco  a  tutti  quelli  eho  mi  Cacevaoo 
8.ervigi  in  casa,  come  mastro  Salvatore  sarto,  il  giubbooaio 
Marcolullio,  Giuseppe  Banderaio,  l'argenliero  Francesco  di  Ma- 
rino, valent'uomo,  e  mille  altri;  ma  sopra  tutti  questi,  al  mio 
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barbìero  eccellente  Coviello,  come  V.  S.  sa,  al  servigio  del  quale 
tengo  una  droga  per  nettare  i  denti,  che  è  cosa  di  stupore,  6 
forse  meglio  della  conserva  di  Napoli,  perchè  opera  più  presto  e 
con  manco  di  fatica.  Si  chiama  questa  droga  in  arabico  dairamy 
e  con  questo  nome  è  conosciuta  anco  per  tutta  la  Persia,  ma  che 
cosa  sia  e  donde  venga  non  so  ancor  bene.  Scorza  di  albero  o 
dì  radice  d'albero  è  senza  dubbio.  Alcuni  dicon  che  sia  delle  noci 
del  Curdistan,  ma  a  me  non  par  verosimile.  Sia  quel  che  vuole, 
io  ne  porterò  in  Italia,  se  mai  vi  tornerò,  un  buon  fascio.  Aspet- 
tava con  desiderio  lettere  di  V.  S.,  con  risposta  sopra  le  mostre 
di  certe  droghe  che  le  mandai  più  di  due  anni  fa,  ma  non  è  mai 
venuta.  Aspettava  anche  con  pari  brama  la  Prosopeia  di  Tito 
Livio  che  V.  S*  mi  aveva  promessa;  e  così  anche  che  V.  S.  mi 
comandasse  qualche  cosa,  massimamente  in  materia  di  droghe, 
di  cui  qui  ce  n'è  copia  infinita,  se  vi  fosse  chi  te  conoscesse, 
ovvero  da  India,  che  è  pur  vicina,  ed  So  forse  in  qualche  cosa 
avrei  potuto  servirla  coi  suoi  avvisi,  che  senza  quelli  non  posso 
far  niente,  non  le  conoscendo  da  me  stesso.  Ma  di  tutti  questi 
miei  desideri  e  speranze  infin  ora  vengo  defraudalo,  perchè  non 
bò  ricevute  lettere  sue,  nò  di  altri,  o  che  non  mi  abbiano  scritto, 
o  se  pur  mi  hanno  scritto,  che  siano  andate  a  male,  il  che  quando 
sia,  sarà  stalo  sicuramente  in  Tspahan,  dove  pe§  certe  maladette 
invidie  fra'noslrali  ho  già  indizio  che  mi  siano  stati  rubati  due  o 
tre  pieghi  di  lettere,  e  forse  più  che  mi  venivano  in  diversi 
tempi  da  Aleppo,  e  non  so  se  siano  stati  rubati  per  rubargli  a 
me,  ovvero  per  rubar  certe  altre  dei  nostri  religiosi,  in  com- 
pagnia delle  quali;  e  forse  dentro  alle  quali  le  mie  venivano. 
Or  basta,  sia  come  si  voglia,  faremo  a  farcela.  Gliela  renderò, 
e  già  ho  messo  buoiii  ordini  per  vendicar  me  ed  altri,  che  simili 
offese  hanno  patito  innocentemente  e  con  molto  pregiodicio.  Se 
anderà  per  lo  spendere,  mi  passeranno,  perchè  io  non  voglio 
spendere  in  queste  zannate,  importandomi  poco  sapere  i  fatti  di 
altri  e  pigliar  lettere  di  altri;  ma  se  anderà  per  amici  e  per  cor- 
rispondenze, non  avranno  più  di  me,  ne  in  Persia,  ne  in  Aleppo, 
né  in  Bagdad  che  son  le  scale,  né  dentro  alle  carovane  che  so- 
glion  portarle.  Però  infin  ora  patisco  molto  di  lettere,  e  son  privo 
affatto,  come  credo,  per  troppa  malizia  altrui  e  per  la  passata 
e  troppa  mia  bontà;  ed  in  conci usioae  mi  chiarisco  dhc  oggidì 
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l'andare  alla  buoaa  non  riesce,  perchè  gli  aUrì  non  ci  vanno, 
e  sempre  i  più  semplici  son  burlati.  Muteremo  dunque  stile  per 
l'avvenire;  agnelli  con  gli  agnelli,  ma  volpi  con  le  volpi,  e  p^gio 
se  bisognerà. 

XLV.  I  nomi  veri  e  giusti  delle  trentadue  tribù  dei  Ghi- 
zilbasci,  infin  adesso  non  gli  ho  potuti  avere.  Ho  ben  fatto  scri- 
ver correttamente  i  nomi  di  tutte  le  posate  e  luoghi  dove  ho 
alloggiata  ne' viaggi  fatti  per  la  Persia,  ed  anche  i  nomi  proprii 
di  molte  persone  o  terre,  che  nelle  mie  lettere  ho  nominate  per 
potergli  scrivere  a  V.  S.  corretti,  come  ho  procurato  di  far  con 
(^ni  diligenza.  Non  ha  da  passar  questa  facciata  la  lettera,  però 
finisco  con  dar  nuova  a  V.  S.,  come  qui  si  dice,  da  pochi  giorni 
in  qua,  ohe  in  Costantinopoli  eternato  a  regnare  un'altra  volta  il 
dervisc  sultan  Mustafà,  e  che  è  stato  liberato  di  prigione  e  rias- 
sunto al  regno  per  opera  di  Halil  bascià  il  serdar,  che  era  suo 
parziale,  ed  anche  del  chan  Tartaro  di  Gafa,  suo  grande  amico, 
che  andò  col  serdar  e  giunse  in  Gostantinopoli  un  pezzo  &;  ben- 
ché il  serdar  non  abbiamo  nuova  certa  che  vi  sia  ancora  arrivato. 
V.  S.  deve  saper  quesde  cose  meglio  e  più  presto  di  noi,  come 
quella  che  è  più  vicina;  io  nondimeno  non  manco  di  avvisarle 
quanto  so.  Dicono  anche  che  hanno  ammazzato  il  chiziaragà,  che 
era  della  parte  contraria,  e  se  queste  cose  son  vere,  i  fatti  delia 
sultana  Ghiosemè  non  devono  andar  troppo  bene,  quantunque 
i  figliuoli  di  sultan  Ahmed  si  dica  tuttavia  che  son  vivi,  e  deve 
conservarli,  perchè  egli,  cioè  «ultan  Mustafa,  non  vuol  donne, 
né  vuol  fare  figliuoli,  ma  far  vita  fra  di  loro  religiosa.  La  prima 
volta  che  regnò  così  fece,  non  so  se  persevererà  in  quell'umore, 
nel  quale  se  perseverasse,  comincierei  a  creder  che  davvero  fosse 
mezzo  matto,  come  gli  avevano  apposto  quei  che  Io  deposero. 
11  fine  di  questa  lettera  sarà  pregar  V.  S.  che  mi  sia  liberal 
delle  sue,  a  me  soprammodo  care  più  che  per  lo  passato,  e  pre- 
gar il  Nostro  Signore,  che  insieme  con  tutti  gli  altri  amici  la  con- 
servi lungamente  e  feliciti  quanto  desidera,  e  se  è  possibile,  ci 
faccia  grazia  a  tutti  di  rivederci  a  Posilipo  prima  di  morire.  Le 
bacio  le  mani.  Di  Ispabàn,  il  22  di  aprile  1619. 
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POSCRITTA 

XLVI.  Noa  voleva  passare  i  venti  fogli,  ma  mi  è  sovvenuta 
un'altra  cosa,  che  non  posso  tacerla.  I  Persiani  non  osservano 
ordinanza  alcuna  nel  combattere  in  campagna;  solamente  il  re, 
ovvero  il  generalissimo,  assegna  e  distribuisce  i  ebani  ai  sultani 
ed  agli  altri  capi,  secondo  la  gente  che  sa  che  quelli  hanno.  E 
gli  stessi  capi  hanno  pensiero  di  guardare  i  luoghi  loro  assegnati, 
e  di  combattere  in  quelli,  disponendovi  le  genti  loro,  non  con 
ordine  alcuno,  ma  confuse  come  si  trovano,  o  siano  archibugie- 
ri ,  o  arcieri,  o  con  lance,  o  l'uno  e  l'altro  mescolati  insieme.  Di 
maniera  che  bene  spesso  si  vede  in  un  medesimo  luogo ,  com- 
battere uno  con  l'archibugio,  uno  con  la  lancia,  un  altro  con  arco 
e  freccio,  e  ciascuno  insomma  con  le  armi  che  ha,  mescolati 
tatti,  e  confusi  insieme:  e'I  modo  loro  di  combattere  è  ap- 
punto come  quello  che  il  Tasso  dice  de' Greci: 

E  combatton  fuggendo  erranti  e  spersi  (l). 

Ma  per  più  onorevolexxa  potremmo  mutar  la  parola  fuggendo  in 
correndo.  Anzi  è  dover  di  mutarla;  perchè  quella  lor  ritirata 
correndo,  veramente  non  è  fuga,  ma  è  un  pigliar  di  volta  nel 
caracollare.  E'i  combattere  in  quell'atto  di  dar  le  spalle  al  ne- 
mico quando  appunto  par  che  fuggano  a  loro,  che  con  le  freede 
sono  avvezzi  a  combattere,  e  in  effetto  combattono  i  più;  anche 
agli  stessi  archibugieri,  dopo  avere  sparato  gli  archibugi,  è  to- 
talmente necessario ,  perchè  le  freccie  non  si  possono  tirare  all' 
innanzi,  ma  è  forza  di  tirarle  all' indietro,  verso  dove  si  vol- 
gon  le  spalle,  acciocché  il  braccio  abbia  campo  di  far  maggiore 
stesa,  e  più  nel  tirar  la  corda.  Per  questo  adunque  non  si  spara 
mai,  se  non  dopo  presa  la  volta  del  caracollo,  quando  al  nimico 
si  volta  le  spalle,  e  pare  appunto  che  da  lui  si  fugga;  il  che 
tuttavia  non  è  vero,  che  anzi  allora  gli  si  dà  maggiore  assalto. 
Nel  marciare  ne  anche^si  tiene  ordine  alcuno;  ma  ognuno  va  a 

(I)  Geras.,  cant.  i. 
Della  Valle,  F.  /•  73 
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suo  vantaggio.  Solo  si  osserva  che  in  luoghi  sospetti  e  \\ém  al 
nimico,  si  cerca  di  andare  uniti;  e  le  some  e  le  donne  coi  ca- 
melli si  fanno  camminare  in  disparte,  in  raedo  che  la  gente  da 
combattere  stia  sempre  in  mezzo,  tra'l  nimico  e  loro.  Come 
dire,  se  si  va  verso  il  nimico,  le  donne  e  le  hagaglie  camminaùo 
indietro  nelift  retroguàrdia  per  dir  cosi ,  e  sé  si  part«  da  dove  è  II 
nimico,  e  s(  eaittmina  verso  la  terria  amica,  le  donne  é  le  baga- 
glio vanno  innanti.  Neiraccamparsi  pur  non  v*è  ordine  alcuno; 
ma  solo  fermato  e  attendato  che  si  è  il  re  ovvero  il  generale, 
ciascnno  si  accomoda  intorno  a  quello,  dove  meglio  paò,  ser- 
bandosi loro  fra  Chizilbasci  l'ordine  da  me  riferito  altre  volle 
delle  loro  tribù,  destre  lilla  destra,  e  delle  sinistre  alla  sinistra. 
L*Ordù  poi,  0  vogliem  dire  il  campo,  che  senza  dubbio,  con- 
forme ()ul  si  dice  per  proverbio,  è  la  più  grande  e  la  miglior 
città  cheli  re  abbia  in  tutti  i  suoi  stati,  è  fornito  compiuta- 
mente di  tutte  le  cose  che  in  qualsivoglia  buona  città  si  pos- 
sano trovare,  seguitandolo  sempre  non  solo  vivandieri  in  ab- 
bondanza, come  ne*  paesi  noMrt,  ma  mercanti  ancora,  e  artisti 
di  ogni  sorla,  che  lo  tengono  giornalmente  provveduto,  nonché 
delle  cose  necessarie  e  di  quanto  bisogni  per  rutile,  ma  fin 
delle  delizie,  e  di  ciò  che  più  delicato  netle  città  si  soglia  avere, 
E  cottte  il  campeggiar  dell'esercito  in  Persia  è  quasi  di  con- 
tinuo, e  tanto  i  soldati,  quanto  la  corte,  son  per  così  dire  più 
H  giorni  che  passano  in  campagna  nel  campo,  che  qnei  che 
stanno  riposando  nelle  esse  Idro,  h&n  trovato  perciò  mille  io- 
venziont  da  starvi  comodathente,  e  con  ogni  agio  che  delle  città 
ai  desideri.  Vi  hanno  fin  i  bagni  portatili,  che  si  armano  in 
campagna  sotto  padiglioni;  ed  io  più  volte  ho  veduto  portar  so- 
pra camelli  certe  macchine  grandi  di  legno ,  che  servono  nei 
bagni,  non  so  se  per  pavimento,  donde  t'acqua,  con  che  si  lava, 
scoli  e  vada  via,  senza  dare  a  chi  è  dentro  altro  Impaccio,  o 
pur  per  tener  più  ristretta  e  più  calda  la  caldaia  che  bolle,  o 
per  altro  simile  effetto,  che  io  non  pdsso  dir  bene,  )>erchè  den- 
tro a  questi  bagni  sotto  tende  non  sono  mai  entrato,  e  non  gli 
ho  veduti  lavorare.  Vi  son  parimente  cucine  portatili  :  e  non 
dico  vasi,  0  strumenti,  o  stovigli  da  far  la  cucina  in  campagna, 
che  questi  ogni  uomo  particolare  che  abbia  some  gli  ha,  e 
gli  porta  seco;  ma  intendo  di  foconi  con  gli  altri  loro  oHUgat, 
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caricali  sopra  i  camelli,  nei  quali,  ancbe  cammioaDdo,  si  possono 
ao4ar  oocendo  delle  vivande.  E  cosi  diverse  altre  cose  di  tal 
fatta,  cbe  T  industria  di  queste  genU,  secondo  i  loro  bì^goi,  ba 
saputo  inventare. 

XLYU.  È  veout%  nuova  di  {reseo  da  Ferhahad,  ohe  la  pace 
col  TureQ  sì  va  moke  raffreddando,  perchè  dicono  ohe  ii  gran 
turco  Aon  vuote  stare  alle  condizioni  appuntate  dal  serdar,  ma 
che.  vuol  eose  maggiori;  opperò  era  venuto  come  diasi,  un  altro 
awba^dfìre  eoii  l^uruo  Casum.  Burun  Casum  è  in  Ferhabad; 
ma  l'amhas^iadore  mandalo  con  lui  non  era  ancora  arrivato, 
perchè  il  r^  io  faceva  trattenere  in  vari  luoghi,  e  lo  faceva  ve- 
nir mollo  adagio  per  avere  una  risposta,  che  aspettava  da  uo« 
mini  suoi^  e  da  ladigar  AK  sultan ,  mandato  ambasciadore  in 
Costantinopoli  con  la  seta,  prima  di  dare  a  questo  ambasciadore 
udiensa.  Insomma  le  cose  vanno  torbide  assai  ;  ma  di  quel  ohe 
aia  per  seguire  (kon  posso  dire  ancora  cosa  alcuna  di  certo.    . 

XLVUl.  Un  altra  nuova  ci  hanno  portata  da  Ferhabad,  ebe  se 
è  vera  (  che  io  per  ancora  non  TaiSermo  )  è  la  più  biuarra  cosa 
ebe  si  sia  mai  intesa  di  principe  alcuno.  Dicono  che  il  re  mo- 
strando di  farlo  per  ìsgrj^vamenlo  della  sua  ooseienia,  ha  pub^ 
blìcato  ai  suoi  grandi,  che  il  suo  figliuol  maggiore  di  quelli  ebe 
oggi  vivono,  Chodà-bendè  Mirzà,  da  me  nominato  in  questa  let« 
tera,  non  è  altrimenti  suo  figliuolo;  però  che  non  s'ingannino 
a  feirlo  re  dopo  la  sua  morte.  E  'I  caso  b  porge  in  questa  ma- 
niera. Dice  che  la  madre  di  Chodà-bendè  Mirzà  fu  una  schiava 
che  fu  presentata  al  re  da  un  mercante,  come  si  usa  bene 
spesso  ;  però,  che  quando  entrò  neU'  haram  del  re,  era  già  gra« 
vìda  di  questo  figliuolo  Chodà-bendè  Mirzà,  e  ebe  per  tale  fu 
oonoseìuta  da  tutte  le  donne  dell*  haram  ;  di  modo  ohe  Chodà- 
bendè  Mirzà,  che  nacque  poi  nelF  haram ,  non  era  altrimenti 
figliuolo  del  re,  come  infin  adesso  è  stato  tenuto,  ma  era  fi** 
glittolo  del  mercante  che  donò  la  schiava.  E  per  provar  più 
questa  invenzione,  dicano  che  il  re  mandò  un  corriero  io 
Ispahan  alla  vecchia  Zeìneb  fìegum,  ebe  allora  governava  il  re-^ 
gno  e  la  casa  reale;  e  adesso  pur  in  Ispahan  si  trova,  richia* 
mata  alfio  dal  lungo  esilio,  in  che  è  stata  molti  anni  in  Cazuìn, 
con  ordine  ebe  mandasse  al  re  teatimoniania  autentica  di  que* 
sto.  E  ohe  3MAeb  fiegun,  siasi  la  eoan  a  ¥era  o  falsa,  per  eem- 
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piacere  al  re,  ha  mandato  una  tesiimonìanEa  aaleolicissima 
sottoscritta  da  lei  e  da  diciotto  testimoni ,  contesti  di  laogo  e 
tempo,  come  dicono  i  notai.  Di  modo  che  il  povero  Chodà- 
bendè>  se  questo  è  vero,  viene  escluso  alFallo  dalla  successione 
con  un  bellissime  trovato;  e  di  principe  e  di  figliuolo  di  re 
che  era,  in  capo  di  venti  o  venticinque  anni,  diventerà  figliuolo 
di  un  povero  mercante.  Modo  per  certo  da  diseredar  figliuoli 
il  più  grazioso  che  si  sia  inteso  giammai.  La  verità  è,  secondo 
me,  che  il  re  Abbas  sapendo  che  dai  suoi  popoli  non  è  molto 
ben  voluto,  si  vede  mal  volentieri  appresso  figliuoli  grandi,  che 
possano  dargli  fastidio  in  vita  sua.  Onde  per  questo  solo,  e  per 
sospetti  di  mera  paura  più  che  per  altro,  fece  già  morire  il  primo- 
genito sofi  Mirzà.  Per  la  medesima  ragione  vorrà  forse  ora,  ma 
con  modo  difierente  e  men  crudele  levarsi  dattorno  questo  altro 
Chodà-bendè,  che  ha  già  barba,  e  in  età  da  potergli  fare  om- 
bra. Un  altro  figliuolo  che  aveva,  il  più  piccolo,  dicono  che  sia 
morto;  di  modo  che  non  ci  resta  altri  che  il  giovanetto  amico 
mio;  le  cose  del  quale  infinora  vanno  bene,  forse  perchè  ancora 
è  giovane  assai,  e  mezzo  maltarello,  che  al  padre  dà  poeo  so- 
spetto. Tuttavia  col  tempo  credo  che  per  lui  ancora  si  troverà 
qualche  invenzione  da  sbalzarlo;  e  infatti  io  tengo  per  eerto  (e 
non  solo  in  questa  opinione) ,  che  il  re  abbia  in  mente  sua  sta-» 
bilito  di  non  volere  altri  per  suo  successore  che  un  figlinob  dd 
morto  suo  figliuol  maggiore  sofi  Mirzà,  e  questo  per  due  ra- 
gioni. Una  perchè  è  pìccolissimo,  e  non  sarà  a  tempo  di  dai^li 
fastidio  in  vita  sua  ;  l'altra  perchè  gli  deve  rimordere  un  poco 
la  coscienza  della  morte  del  padre,  e  vorrà  restituire  al  figlinolo 
quel  che  a  sofi  Mirzà  levò  e  toccava  di  ragione.  Però  che  il 
caso  di  Chodà-bendè  sia  vero,  lo  lascio  a  V.  S.  considerare.  Chi 
sarebbe  mai  stato  quel  mercante  che  avesse  avuto  ardire  di 
presentare  al  re  una  schiava ,  non  che  gravida,  ma  che  non 
fosse  stata  molto  di  certo  vergine?  Oltre  di  questo,  se  fosse 
stata  conosciuta  per  gravida,  e  per  non  donzella,  avrebbe  il  re 
avuto  pazienza,  essendo  essi  tanto  rigorosi  in  questo  pariicolar 
delle  donne  ?  non  avrebbe  gastigato  il  mercante,  e  forse  la  me- 
desima schiava,  se  avesse  mentito  in  cosa  di  tanta  importanza? 
e  finalmente  avrebbe  sofferto,  avrebbe  taciuto  tanto  tempo? 
Tavrebbe  tenuto  e  fatto  tenere  infinora  per  suo  figlinolo?  In- 
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fine  se  la  nuova  è  vera,  è  bellissima  invenzione,  lo  non  Taf* 
fermo  aneora  per  sicura,  ma  se  sarà,  né  avremo  certezza,  e  si 
saprà  pubblicamente. 

XLIX.  Nel  giardino  della  mia  casa,  cioè  della  casa  dpve  io 
abito  adesso  in  Ispahan ,  la  qujile  non  è  mia,  e  non  è  neanche 
del  re,  ma  il  re  la  tiene  in  affitto  e  ne  paga  la  pigione  per 
me:  nel  giardino  dunque  di  essa,  se  pur  di  giardino  merita 
nome,  tra  le  altre  cose  vi  ho  gesmini  gialli ,  che  hanno  frondi 
pia  grandi  e  più  sode  di  quelle  de' gesmini  ordinari,  ma  simili 
nel  resto  di  forma.  Non  so  se  fossero  cosa  nuova  e  curiosa  per 
Italia  ;  quando  a  V.  S.  paresse  di  sì,  se  ne  potrebbe  mandare 
il  seme  dentro  una  lettera.  Si  trovano  anche  in  Ispahan,  e  son 
molto  comuni,  ed  io  pur  ne  ho  in  casa,  rose  gialle,  di  foglie  e 
di  forme,  come  appunto  le  rose  ordinarie,  dalle  quali  non  dif- 
feriscono se  non  nel  colore  e  nell'odore,  che  non  V  hanno  que- 
ste gialle  troppo  buono.  Però  m'immagino  che  in  Roma  e  in 
Napoli  vi  debba  essere  già  tutto;  ed  io  ancora  a  dir  il  vero 
ho  poca  testa  adesso  da  badare  a'  semplici,  tanto  più  che  niente 
me  ne  intendo. 

L.  Aspetto  dalla  Babilonia,  dove  ho  già  scritto  e  dato  ordine, 
acciocché  mi  vengano  (che  mio  cognato  là  ne  ha  una  razza 
eaquisìta),  una  mano  di  quei  colombi  che  portano  le  lettere 
innanzi  e  indietro,  e  che  il  Tasso  chiama  portator  volanti  (i)^ 
usati  nell'Asia  da  tempi  antichissimi  in  qua  ;  e  gli  fo  venir  di 
là,  perché  la  sola  razza  di  Bagdad  par  che  sia  buona  per  que- 
sto, 0  almeno  é  la  migliore  di  tutte  le  altre  dell'Asia  e  deirE- 
gitto.  Se  mi  verranno,  come  spero,  ne  voglio  fare  e  tenere  an- 
eli'io  razza  numerosa  in  casa,  e  certo  sarebbe  cosa  degna  per 
portare  anche  in  Italia;  ma  il  viaggio  é  troppo  lungo  per  con- 
dnr  colombi  vivi:  tuttavia  chi  sa?  dove  andò  vivo  un  elefante 
a'  tempi  di  Leon  x  per  far  onore  al  poeta , 

Coronato  di  cavoli  e  di  biete$ 
potrebbe  forse  andare  ancora  qualche  coppia  di  colombi  per  ser- 
vire a*  poeti,  d^ni  per  avventura  di  più  nobil  fronde.  Orsù, 

Chiudan  le  Muse  1  miei  versi: 
Chiudangli  (ch'è  dover)  le  amate  Muse* 

(1)  Genu.,  cant.  xviii. 

♦73 
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Airimmorlal  prokezioa  delle  quali  raccoiium4&a<io  il  mio  cara 
signor  Mario^  prego  Apollo  che  \o  \fin^  ebrio^  ogoi  or^  iàh 
sue  dolcezze  ;  e  di  al  Irò  umor  che  di  quello  di  B^eoo«  men- 
tre io  QieschÌQO  tutio  arido  e  assetato,  qui  i^i  rea^o  V>i^V^o 
dal  doralo  fonie.  Con  cbe  finisco  e  serro  questa  ^if^^^  kvtera; 
e  di  nuovo  a  V.  S.  bacio  le  ^»a^i;  poiché  quantuvqv^  io  do, 
sai  prato  òtòerunt  (i).  Daljisi  n^edesima  città  di  {spabaa,  XS  ik 
maggio  4619. 

LI.  Il  solilo  amico,  dcside^osisùmoi  #  V.  S. ,  P^tìMàt,  de- 
dito alle  Muse  ;  divolo  più  cl^e  mai  d^e  Ninfe  #arii^  e  aem» 
perpetuo  della  lontana,  a  cui  soapii^,  pe8ca(ri«e  Bolii%. 

Lll.  Scusi  y.  S.  per  gnwi  i  v^neggian^^M  poeiiM»,  e  eoo* 
do^i  alla  peana  e  alla  men^e  ^ia,  SiMi^cbfe  ogivi  giwM.  di  le* 
diosi  esercizi  grammaticali,  Vmto  if^  oompor  la  mì^  grMTwalica 
turca,  quanto  in  apprendci?  l^«a^  e  god^  (oAda^iieBia  U  )Ì9gaà 
persiana,  che  di  qij^ando  in  qw^j^d/»  ^^  ricreiw>  alqi4»A|a»  V>r- 
nando  ai  loro  antichi  diletti  di  a^her^air  con  più  ddicalo  e  più 
soavi  Muse.  I  molti  pensieri  che  ^a  qiù  di  oos^  gfaiviÀ,  U  ooo- 
versazioni  troppo  serie  che  ho  di  continuo  per  lo.  piiu  €ob  reli- 
giosi, hanno  bisogno  anco;ra  <V.  qualche  svario»  amo^è  gli 
spiriti  vivaci  affatto  non  si  opprimano.  £  coa  chÀ  megUo  posso  ii> 
giocondamente  divertirmi  che  coli  o(MP  Btasp^o  (9)?  coi  quab 
sì  spesso  ho  bevuto  al  fonte  di  elicona.;  ^  io,  «^mpagù  di 
cui  radendo  a  tutte  le  ore  gli  odorifori  scogli  di  ^osilipo,  ho 
udilo  tante  volte  cantar  le  Sirene,  e  v^du^9  sovente  per  <|iiegU 
antri  ombrosi,  per  quelle  amene  piagge  andarsi  soMain^ndo  le 
Minfe  marine  e  le  bellissime  P«scatriei,  figliuola  di  Pvtieiiope: 
onde,  e  di  farmi  anch'  io  pescatore»  e  di  scrive^  gli  Avaot i  pe» 
scalo  ri  i,  già  tempo  m'invogliai.  A  ^.^  ^ì^^  dolce,  a  Dio»  vila 
felice.  Ti  lasciai  già  :  U  misi  pur  in  non  calie.  &1^  B091  9^  vo- 
lentieri li  diedi  le  spalle,  perchè  in  pi^  ajbes^e  ^tr^da  per 
ripido  e  scosceso  monte,  alle  ardue  fatiche,  ai  gloriosi  sudori  mi 
chiamò  qua  quella  dea,  che  ad  Ercole  giovanetto,  nel  dtibbio 
delle  due  vie  additò  il  più  nobil  sentiero. 

(1)  Vlrg.  Egl.  III. 

(2)  Nome  poetico  del  signor  Mario  Scbipano  messo&U  dall'autore.  Tedi  ndli 
prima  parte,  lettera  xy,$ì. 

FINE  DELLA  PRQIA  PARTE  DELLA  PBBSU. 
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AJbìd»  %.  aesta  In  l'Kiiropa  e  VAsia» 
oggi  detti  i  Castelli,  pag.  15. 

AJmmìbì  e  relazione  del  re  Wro^ 
daU  airAttiore,  254. 

Abito  deUe  donne  di  Scio,  8.  I>elle 
cristiane  di  Tenedo,  antickiasimo 
e  Ione  V  antico  troiano»  14.  Del 
Cmn  Signore,  95.  Degli  altri  Tur- 
chi, e  de'  cristiani  sì  Greci  come 
Latini,  96.  Degli  Egizii  non  Tur- 
chi, quale  sia  oggi,  170.  Bedui- 
nesco  delle  donne,  376. 

Abttsir,  in  lingua  arabica,  padre  di 
Sir,  non  è  Tanlica  Busiri,  i9^. 

Achille  d'  Arlee ,  ambasciatore  di 
Francia  in  Costantinopoli  al  tempo 
dell'Autore,  17. 

Adamo  ed  Eva,  a  parer  dell* Antere 
non  furono  sotterrati  nel  CalTa- 
rio,  3(ML 

^9fiiM  Dei,  e  Medagliedetie  il  Latte 
della  Madonna,  303. 

AiscÀ,  dama  greca  bellissima,  e  suo 
ritratto,  143. 

Albero  di  fichi  di  Faraone.  V.  Ma- 
iarea, 

Aleppo,  città  della  Siria  di  gran- 
dissimo traffico,  330.  Sottoposta 
a*  terremoti,  357. 

AlesMBdjria  d'Egi^  dwcntta,  i6& 


AUelnia  e  ma  etimologia,  385. 

Alloggiamenti  de*  Giannizzeri  iaCo- 
atantinopoli,  35« 

Ambasciador  di  FniAcia  TÌaita  nel 
campo  il  primo  vezir,  generale 
contro  i  Persiani,  134.  Sue  con- 
dizioni, 137. 

Ambasciadori  de'  principi  ia  Costan- 
tinopoli» non  vedono  mai  il  Gran 
Signore  se  non  due  sole  tolte,  95. 

Amianto,  pietra  che  si  fila,  della 
quale  si  facevano  le  tele  incom- 
bustibili, 409. 

Anna,  città  deU'Arabia,  sopra  PEn* 
frate,  situata  la  meta  neir Arabia 
deserta,  e  la  metà  nella  Mesopo- 
tamia,359.  Descritta,  3(13. 

Antimilo,  Isoletta  dell'Arcipelago,  €. 

Apamea,  città  dellaSiria,  detta  oggi 
dagli  Arabi  ttamab,  3i7. 

Arabi,  come  vadano  arma  ti,  313.  Ìor 
grande  libertà,  31 7.  Loro  giuochj, 
353.  Vivono  volontariamenle  con 
grande  scarsezza  d'acqua,  e  per- 
chè ciò  facciano,  354.  Possono 
pregiarsi  di  sincera  nobiltà  di 
molti  secoli,  363.  Sono  di  quat- 
tro sorti:  i  pia  nobili,  i  più  me~ 
diocri,  gl'infimi  e  i  laforotori 
della  tem,  363. 
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Araccin  berrettino  tondo  osato  dalle 
donne  turche,  39. 

Arco  deli' ficee  ffomo  inGerasalem- 
me,  S69. 

Areo  di  Solimano,  detto  Aifan  Kes- 
ra,  fabbricato  su  le  roTine  di  Te- 
sifonte,  descritto,  393. 

Argo,  città  della  Morea,  6. 

Ario,  dove  crepasse,  34. 

Arsenale  di  Costantinopoli,  21. 

Artiglieria  smisurata  in  Rodi,  465. 

Asini,  servono  nel  Cairo  a  caval- 
care in  luogo  di  cavalli,  175. 

Autore  parte  da  Venezia  per  Costan- 
tinopoli, i.  Arriva  a  Scio,  8. 
Smonta  nel  terreno  antico  di  Tro- 
ia, oggi  ancora  detto  Troade,  iO  e 
41.  Arriva  a  Gallipoli,  16.  A  Co- 
stantinopoli, 17.  Accompagna  V 
ambasciador  di  Francia  nella  vi* 
sita  che  quegli  fece  a  Moham- 
med  primo  vezir,  63.  Suoi  trat- 
tamenti in  Costantinopoli,  71. 
Interviene  in  una  cavalcata  del 
bailo  di  Venezia,  89.  Vien  intro- 
dotto a  baciar  le  vesti  al  Gran 
Signore,  95,  104,  105.  Resta  a 
pranzo  nel  serraglio,  101.  In- 
terviene coU'ambasciador  di  Fran- 
cia alla  visita  del  generale  con- 
tro i  Persiani,  185.  Impara  la 
lingua  turchesca,  130,  141.  Suo 
'viaggio  da  Costantinopoli  al  Cairo, 
157.  Arriva  in  Alessandria,  167. 
Nel  Cairo,  175.  Vede  le  Pirami- 
di, 185.  Va  a  cercar  le  mummie, 
194.  Suo  viaggio  al  monte  Sinai, 
810.  Dove  v'arriva,  816.  Lascia 
una  tavoletta  votiva  al  sepolcciL 
di  S.  Caterina,  887.  Suo  viaggio 
di  ritorno  al  Cairo,  831.  Parte 
dal  Cairo  per  Gerusalemme,  251. 
Dove  arriva ,  864.  Eptra  nella 
chiesa  del  Santissimo  Sepolcro, 
884.  Va  al  Giordano,  889.  Parte 

*  di  Gerusalemme  verso  Damasco, 
508.  Dove  vi  arriva,  380.  Parte 
di  Damasco,  385.  Arriva  in  Alep- 
po,  389.  Suo  viaggio  nel  deserto 
d'Arabia,  353.  Arriva  a  Bagdad, 
558  Va  a  veder  le  rovine  di  Ba- 


bel,  377   sino  a  381.  Si  sposa 
in  Bagdad,  399. 
B 

Babel,  ovvero  Torre  di  Nembrot  e 
suo  rovine  descritte,  pag.  381, 
e  385. 

Babilonia.  V.  Cairo. 

Babuini  neri,  con  bariba  bianca  nel 
Cairo,  834. 

Bagdad  non  è  l'antica  Babilonia, 
369.  Descrìtta  dall'Autore,  370. 

Bagni  di  Costantinopoli ,  inferiori 
alle  stufe  d'IUlia,  37. 

Bailo  di  Venezia,  come  vada  in  di- 
van  grande,  e  venga  introdotto 
al  Gran  Signore,  95  e  segg.»  ed 
allora  è  ritenuto  a  pranao  dal 
primo  vezir,  e  dagli  altri  miii- 
8trì,  101. 

Ballatrici  nel  Cairo,  dette  cengjh), 
848. 

Banchetto  del  bailo  di  Venetia,  dove 
intervenne  l'Autore,  92. 

Barche  dell'Eufrate,  come  ai  ser- 
vano del  timone,  365. 

Barche  di  cuoio  nell'Egitto,  288. 

Fra  Bartolomeo  Amici,  minore  os- 
servante ,  fece  una  deaerinone 
accurata  de' luoghi  santi  ài  Ge- 
rusalemme, 873. 

Bascili,  senz'altro  aggiunto,  s'in- 
tende del  supremo,  cioè  del  primo 
vezir,  64  e  94.      # 

Battesimo  de' Greci,  al  quale  inter- 
venne l'Autore,  descritto,  79  e83. 

Bazari,  cioè  strade  dove  si  ven- 
don  le  robe,  83.  Quei  di  Dama- 
sco, bellissimi,  388. 

Beduì,  voce  araba,  cioè  abitalor  di 
deserto,  363. 

Bei  ramo,  grande  e  piccolo,  pasqae 
de' Turchi,  come  da  essi  celebra- 
te, 77. 

Beltag),  servitori  bassi  del  serraglio, 
58.      . 

Belhania  e  sue  antichità  sacre,  893. 

Bethlehem,  e  luoghi  santi  .che  si 
vedono  nel  suo  viaggio,  899. 

Bezisten,  ovvero  Bezaiiatan,  edifici 
in  Costantinopoli  che  servono  per 
mercati  di  coae  presioaej  34. 
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Bitume  del  lago  Asfultido,  ovvero 
mare  Morto,  serviva  agUEgizii  per 
condire  i  cadaveri,  293. 

Bocche  del  Nilo,  anticamente  sette; 
oggi  non  sono  più  che  quattro, 
i72. 

Bulac,  porto  del  Cairo,  474. 

Bnstangihascì,  cioè  capo  de'  giardi- 
nieri, 109. 

Butintrò,  città  dell'Epiro,  3. 

Bisanzio  antico,  dove  fosse  situato, 
56. 

G 

C^dì,  doè  giudici,  così  detti  ap- 
presso i  Turchi,  pag.  H6. 

Cadi  Kiot,  cioè  villa  del  cadì,  49. 

Cafri,  cioè  guide  e  assicuratori  dette 
strade,  soldati  arabi,  e  ciò  che 
avvenne  all'Autore  con  essi  loro, 
264. 

Cagnuolo  nell'  ippodromo  di  Co- 
stantinopoli,  avvezzo  co' leoni  e 
con  altre  fiere  di  quei  chiostri,  30. 

Cahue,  bevanda  de'Turchi,  31,  74. 
Come  si  faccia,  75.  Se  ne  con- 
suma gran  copia  in  quelle  parti, 
76.  E  forse  il  nepente  d'Omero, 
76. 

Galmacam,  cioè  luogotenente  del 
primo  vezir  in  assenza  di  quello, 
63. 

Cairo,  descritto  dall'Autore,  475, 
S33  e  segg.  Il  vecchio  Cairo  è 
forse  Tantica  Babilonia,  478. 

Callitrichi.  V.  MaimonL 

Camera,  dove  dà  udienza  il  Gran 
Signore,  descritta,  405. 

Campo  Damasceno  ,  dove  secondo 
molti  fu  formato  Adamo,  506. 

Campo  dove  V  Angelo  apparve  ai 

pastori,  302. 
Camus,  libro  arabo  rarissimo,  com- 
prato dall'Autore,  446. 
Canale  del  mar  fiero,  descritto,  27 

e  segg. 
Canne  d'India  molto  grosse,  234 . 
Cannella  nuova,  droga  capitata  nuo- 
yamente  dalle  Indie  in  Costan- 
tinopoli, in  tempo  dell'Autore, 
i08. 
Caii]iofiendole,oTTero  biscole,  giuoco 


usato  da' Turchi  nelle  lor  pasque, 
77. 

Capigibascià,  cioè  capi  de' portieri, 
405. 

Capo  delle  colonne  nella  Grecia, 
perchè  così  detto,  6. 

Cappella  del  Monte  Calvario,  279. 

Cappellettain  cima  del  monte  Sinai, 
dove  portarono  gli  Angeli  il  corpo 
di  santa  Caterina  vergine  e  mar- 
tire, 223. 

Cardamomo  in  Bagdad,  di  due  sorti, 
447. 

Caronte,  dagli  Egizii,  si  chiamava  il 
barcaiuolo  che  traghettava  i  corpi 
morti  alle  piramidi  a  seppellirsi, 
486. 

Carovana  del  Cairo  alla  Mekka,  de- 
scrìtta dall'Autore.  482.  Di  ri- 
torno dalla  Mekka,  245. 

Casa  dove  la  Vergine  abitò  nel  Cai- 
ro quando  venne  in  Egitto,  477, 
479.  Un'altra  in  Matarea,  480. 
Di  Nirodemo  in  Rama,  260.  Della 
Veronica  in  Gerusalemme,  269. 
Del  ricco  Epulone,  269.  Di  Saut' 
Anna,  269.  Di  Simeone, 27 4.  Dove 
morì  la  Vergine,  276.  D'Abramo 
in  Hebron,  tenuta  da' Turchi  in 
gran  venerazione,  306.  D'Ana- 
nia in  Damasco,  324 . 

Case  de' pellegrini  che  sono  stati 
alla  Mekka,  nel  Cairo,  e  lor  fac- 
ciate ,  248.  De'  veziri  e  d' altri 
turchi  grandi ,  come  fatte ,  63  e 
»egg. 

Castello  delle  sette  Torri  in  Costan- 
tinopoli, a  che  serva,  35. 

Castello  0  fortezza  del  Cairo,  de- 
scritta, 246. 

Catena  che  soleva  già  tirarsi  nel 
canale  del  mar  Nero  dalla  testa 
dell'  Europa  a  quella  dell'  Asia , 
29. 

Cavalcata  del  Gran  Turco  mentre 
andava  a  S.  Sofia,  descrìtta,  65 
e  segg. 

Cavalli  turchi,  e  lor  qualità,  67 « 
Nel  Cairo  a  chi  sia  permesso  il 
cavalcare  sopra  cavalli,  474. 

Cavalli  marini  nel  Cairo,  235. 
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Cefalouia  grande  e  piccola,  sono  i 
rcgui  di  Laerte,  h. 

Chan,  ovvero  signore,  di  BctUs,  ci(^ 
ne' monti  di  Mcsopotamia ,  viene 
a  trovar  il  Gran  Turco,  e  che  pre- 
sente gli  portasse,  125. 

Gbiecbsaia,  cioè  agente  d'una  na* 
zione,  Ì32. 

Chiesa  patriarcale  de'  Greci  in  Co- 
stantinopoli, descritta,  153.  Di 
S.  Caterina  nel  monte  Sinai,  col 
suo  monastero,  218  e  segg.  Dì 
S.  Marco  in  Alessandria,  169.  Di 
S.  Caterina  in  Alessandria,  coUa 
colonnetta  su  la  quale  quella 
santa  fu  decapitala,  16U.  Di  San 
Giorgio  nella  città  del Tor,  230. 
T^el  luogo  dove  Cristo  s'accompa- 
gnò co' due  Discepoli,  287.  pe\la 
Presentazione  fuor  di  Gerusalem- 
me, 275.  Di  S.  Giacomo  Maggio- 
re, tenuta  in  Gerusalemme  dagli 
Armeni,  27<$.  Del  SS.  Sepolcro, 
descritta,  277,  co*  suoi  luoghi 
santi,  280.  Quali  nazioni  de' Cri- 
stiani v'abbiano  ciascuna  il  lojro 
luogo,  280.  Chiesa  nel  luogo  dove 
Cristo  nacque,  fuori  di  Betlem- 
me, descritta,  300.  Di  S.  Zacche- 
ria,  in  Samaria,  nel  luogo  dove 
fu  decollato  e  sepolto  S.  Giovanni 
Battista,  312  e  segg.  Chiesa  in 
Nazaret,  dove  stava  anticamente 
la  santa  casa  di  Loi'eto  ,  316*. 
Chiesa  rovinata  in  cima  del  Ta- 
bor,  nel  luogo  dove  si  trasfigurò 
Cristo,  318. 

Chiese  antiche  nel  Cairo,  177.  Dei 
cristiani  in  Costantinopoli,  26. 

Chirazze,  cioè  dame,  in  lingua  greca, 
82. 

Chizlar  -  agà  ,  eunuco  soprastaAte 
delle  donne,  108. 

Chobàr  0  Chabor,  finme  della  Me- 
sopotamia,  nominato  «ella  Scrit- 
tura, 386. 

Cora,  città  arcivescovile  nella  Tra- 
cia, i6. 

Cristoforo  Vallerò,  bailo  di  Venezia 
in  Costantinopoli,  88. 

Ciauscbaacì,  cioè  capo  de'ciausci» 
89* 


Cibi  de*  Turchi  in  Costantinofoli  » 
72. 

Cinnamomo  degli  antichi,  ae  ai»  la 
cannella  fina,  408  e  409. 

Circassi,  lo  stesso  che  Hamalacdii; 
come  di  schiavi  che  erano  &*iai- 
padroiMasero  dell' Egitto,  9L46. 

Cisterna  ^oye  Giuseppe  fa  aiesi» 
da'fratelii,  319. 

Cisterna^  basilica  soUerfane^  |».tU 
da  Giustiniano  in  CosUntiaop«U> 
e  descritta  dal  Gillio,  31  e  3.^. 

Cisterne  in  Costantinopoli  sotto  la 
casa  d'ibrahim  bascià^  32. 

Cisterne  d'Alessandria  in  gr^A  n- 
mero,  in  un  certo  ^mpo  dell'anno 
riempiute  da  un  ramo  del  Kiio, 
169. 

CUera,  oggi  Cerisoj  ìsola  deU'Aici- 
pelago,  6. 

Coo,  patria  d'lppocrale,lStÌ^  e$«e 
memorie  antiche,  i;i9  e  segg. 

Coccodrillo,  sua  iungb^ezia  e  fona , 
234.     . 

Coni,  lo  stesso  che  £giiu«  4C9- 
Avevano  lingua  e  caratteri  parti- 
colari, simboleggianti  co' Greci, 
204.  La  quale  oggi  s'è  perduta 
206.  Perchè  così  chiamatij  :iOS. 

Cofto,  lo  stesso  che  Tagiiato^  205. 
Si  può  dire  anche  egizio,  200. 

Colombi  nel  Cairo,  anunaeslrati  a 
portar  avvisi  lontano  con  pfe- 
stezza,  244. 

Colonna  nella  bocca  del  canale  del 
mar  Nero,  descritta  dal  GiUio, 
e  osservata  dall'Autore,  %1,  Di 
bronzo  nell'ippodroino  di  Cestan- 
tiuopoli;  servi  di  piede,  secondo 
il  Gillio,  al  tripode  Delfico  in- 
sportato  da  Costantino  in  qiiel 
luogo,  30.  Sia  l'Autore  è  di  pa- 
rere diverso,  50  e  ai.  Eretta  già 
da  Giustiniano  in  Costantinopoli, 
non  è  più  in  essere,  35.  Colonna 
alla  quale  fu  flagellato  Nostro 
Signore;  un  pezzo  se  ne  conserva 
in  Costantinopoli  nella  chiesa  pa- 
triarcale, 155.  Va  altro  ^i  Ge- 
rusalemme, 279.  Colonna  {fande 
detta  di  Pompeo,  fuQTÌ4|Utmn 
d'Alessandria,  Ì69. 
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Goìotine  vedute  d^lPAutore  nel  ter- 
ritorio di  Troia,  11 .  Due  coloikne 
Iti  Costtiitìnopoìi ,  unai  storiata, 
l'altra  liscia,  osservate  dalì' Au- 
tóre, 33:  e  la  liscia  è  forse qtieUl 
df  )H)rfldo,  eretta  da  Costantino 
€o!la  sua  statua,  34. 
€on  valle  di  Mambre,  304. 
Coptos,  citt2i  principale,  anticamente 

nella  Tebaidé,  206. 
Corfù  e  sue  fortezze,  fabbricatevi 

da' signori  venetiani ,  3. 
Corpi  santi  che  si  conservano  nella 
chiesa  patriarcale  di  Costantino- 
poli, 454. 
Corpo  di  S.  Caterina  vergine  e  mar- 
tire, veduto  dall'  Autore  ,  227. 
Di  S.  dpiridione,  si  conserva  an- 
cor intero  nella  città  di  Corfù ,  3. 
Di  S.  Xena,  nella  cittk  diSeleucia 
in  Tracia,  17. 
Costantinopoli  descritta  dall'Auto- 
re, 19.  Suo  porto  sicurissimo,  e 
capace  di  migliaia  di  vascelli,  20. 
Ha  sette  monti  come  Roma,  oltre 
i  colli  piecoli,  21.  Ila  le  strade 
e  fabbriche  assai  brutte,  toltone 
alcune  meschite  fatte  da  Impera- 
tori turchi,  22.  A  parer  dell* An- 
tere, inferiore  a  Napoli  nella  qua- 
lità del  clima,  nel  sito  ed  in  al- 
tro, 40  e  segg. 
Crescenzio  Crescenti!,  nobile  rotna- 

no,  17. 
Cartolari^  4. 

B 
Damasco,  città  dHla  Sorla,  descrìt- 
ta, pit^y.  320-322. 
Dame  greche,  lor  binarria  nel  ve- 
stire e  nel  mutar  abiti,  80. 
JMr  fini,  è  la  cannella  della  Cina, 

408. 
Derfisci,  uomini  fra' Turchi  simili 
a*  nostri  religiosi,  47.  Loro  costu- 
mi, cerimonie  e  balli  nelle  me- 
schite, 4i^.  Nell'esercito  contro  il 
Persiano,  116. 
Deserto  antico  degli  £brei  passato 
dall'Autore,  213.  Di  S. -Giovanni 
Battista,  301.  D'Arabia  e  suoi 
luoghi  antichi  e  moderni,  332  e 


Deserto   dove    Cristo   dìgiuiiò.  Y. 

Monte  delia  Quarantana. 
lOlvan  ih  Costantinopoli,  è  come  il 

Concistoro  in  Roma,  42. 
Domenico  Timone,  interprete  della 
nazione  inglese  in  Costantinopo- 
li, 37. 
Donne  turche  fuori  di  casa,  de- 
scritte, 35. 
Dragomanno,  cioò  interprete,  89. 
Dulichio,  a  parer  dell'Autore,   è 
parte  della  def» Ionia,  4. 
E 

Ebrei  samarilani,^  loro  riti  e  insti- 
tuti,  308.  tor  case  in  Damasco, 
pag. 323-325. 

Ecclisse  della  luna,  come  osservato 
in  Aleppo,  338. 

Egizii,  come  nuotino,  174.  Come 
conservassero  anticamente  ì  ca- 
daveri umani,  201.  Oggi  perduta 
la  propria  lingua,  parlano  arabo, 

^  206.  Avevano  due  sorta  di  let- 

:^  tere,  208. 

Emir  Feiad,  signor  grande  nelFA- 
rabia,  sue  condizioni,  360. 

Emiri,  sono  uomini  del  sangue  dì 
Maometto,  116.  Soncosì  chiamati 
i  principi  e  dominatori  fra  gli 
Arabi,  354. 

femissa,  cilth  antica  della  Seria,  oggi 
detta  Hams,  ovvero  llamus,  326. 

Emaus,  oggi  detta  Cubeibi,  264.  Sue 
anlichitk  sacre,  287. 

Entrata  solenne  in  Costantinopoli 
del  bailo  di  Venezia  in  tempo  del- 
l'Autore, 88. 

Entrata  o  rendita  annua  che  dà 
l'Egitto  al  Gran  Signore,  183. 

Eraclea,  città  nella  Tracia,  16. 

Ermopoli  in  Egitto,  due  città  dello 
stesso  nome,  180. 

Esercito  del  Turco  contro  *1  Per- 
siano, e  sua  mostra  fatta  in  Co- 
stantinopoli, 112  a  120.  Come 
accampato  di'là  da  Costantinopoli 
nell'Asia  Minore,  120. 

Etiopi  e  loro  statura,  234. 
F 

Fabio  Aronio,  pag.  3. 

Faro,  isola  antica  in  Egitto,  oggi 
fatta  continente,  170. 
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Ferragè,  veste  che  dona  il  Gran  Si- 
gnore a  chi  va  a  visitarlo,  95. 

Festa  della  notte  deirimmunitk  che 
si  celebra  dai  maomettani^  quale 
solennità  sia,  339. 

Filosofi  fra*  Turchi,  e  loro  opinione 
intomo  al  moto  degli  orbi  cele- 
sti,  49.  Confondono  le  operazioni 
dell'anima  con  quelle  del  corpo, 
tpi.  Come  espongano  la  storia  di 
Saul  tra  i  profeti,  ivi. 

Flauti  de' dervisci,  molto  dolci  di 
suono,  50. 

Fontana  nel  Cairo,  chiamata  dall' 
Autore  fontana  dell'Amore ,  ov- 
vero del  Disamore,  descritta, 
245. 

Fontana  dove  Filippo  Diacono  bat- 
tezzò l'eunuco  della  regina  Can- 
dace,  30i. 

Fontane  di  Mosà,  213.  Dell'isola 
delle  .Strofadi,  che  viene  dalla 
Morea,  5. 

Fonte  detto  nella  Scrittura  Fon$  m- 
gnatui,  descrìtto  colle  peschiere 
che  riempie,  303. 

Forni  del  Cairo,  247. 

Francesco  du  Puy,  viceconsole  dei 
Francesi  in  Scio  in  tempo  dell' 
Autore,  7. 

Franchi  in  Costantinopoli  vestono 
all'iUliana,  71. 

Fuoco,  di  che  materia  si  faccia  nel- 
r  Egitto.,  174. 

Fuoco  Santo,  ovvero  fuoco  nuovo  e 
sua  festa,  che  si  celebra  il  sab- 
bato  in  Aibis  in  Gerusalemme  » 
dalle  nazioni  Orientali  cristiane, 
294. 

G 

Gabella  grande  che  si  paga  dai  cri- 
stiani per  visitare  i  luoghi  santi 
di  Gerusalemme,  pag.  277. 

Gabriel  Fernosi  consolo  di  Francia 
in  Alessandria,  1 68. 

Galeone  detto  il  Gran  Delfino,  sul 
quale  s'imbarcò  l'Autore  per  Co- 
stantinopoli, 1. 

Gallipoli  e  sua  dcscrìzione,  16. 

Gazza,  città  antica  della  Palestina, 
e  suo  governo  d'oggi,  258,  de- 
cntta,  239. 


Gerico,  città  famosa,  ridotta  oggi  a 
villaggio,  292. 

Gerusalemme  descritta  dall'Autore, 
268  e  segg. 

Gessen,  che  fu  dato  da  principio  al 
fratelli  di  Giuseppe,  0^1  secondo 
la  voce  comune  è  Bìlbeis,  252. 

Giannizzeri, corrottamentecosì  detti,    < 
dovendo  chiamarei  leng  hiceri,  88. 
Con  quali  anni  mardassero  con- 
tro'1  Peniano,  415. 

Giardini  sopra  il  canale  del  mar 
Nero,  e  lor  fabbriche,  29. 

Giordano  fiume,  descritto,  290. 

Giorgio  Strachano,  nobile  Scozzese, 
medico  d ell'em ir  Feiàd  nell'Ara- 
bia deserta,  362. 

Giuda  traditore,  e  favola  di  lui;  che 
si  trovi  in  Corfù  gente  della  saa 
razza,  4. 

Giuocolatori  appresso  ì  Tnrchi,  come 
appresso  noi,  quelli  delle  bagat- 
telle, ovvero  i  buratUni,  51. 

Guido,  vicino  a  Coo,  160. 

Gran  Signore  de' Turchi  nrissine 
volte  si  fa  vedere,  94.  Suo  abito, 
95.  Come  si  lasciò  vedere  dall' 
Autore,  105. 

GrotU  dove  San  Pietro  pianse  il 
suo  peccato  della  trina  negazione, 
275. 

Guglia  nel  territorio  di  Matarea, 
vicino  al  Cairo,  181. 

Guglie  in  Alessandria  d' Egitto,  169. 
Due  guglie  nel r  ippodromo  di  Co- 
stantinopoli, 50. 
H 

Hanna,  altramente  hnà^  o  clcoMft, 
pianta  da  tigneri  capelli,  jw^ .252. 

Hebron,  città  della  Palestina,  de- 
scritta, 305. 

Hella,  città  principale  della  provin- 
cia di  Babilonia,  385. 

Hermolao,  ovvero  Almorò  Nani, 
bailo  de' Veneziani,  e  sua  entrata 
solenne  in  Costantinopoli,  87. 
I 

lacut,  isolai  dell'Oceano  orientale, 
dove  nascono  i  rubini  e  giacinti, 
pag.  446. 

Icneumoni,  ovvero  sorci  dìFansae 
nel  Cairo,  235. 
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Inondazione  ìa  Bagdad  e  neir  Egit- 
tOj  vieoe  una  volta  Tanno  ;  e  da 
che  proceda,  373  e  segg. 

Ippoerate,  e  sua  casa  in  Coo,  159. 

Ippodromo  di  Costantinopoli ,  30. 
Grande  quanto  piazza  Navona,  31. 
Descritto  ne*  fondamenti.  Si .  Se 
sia  cavato  sotto,  32. 

ismiclian,  dama  greca  e  suo  ritrat- 
to, 144. 

Isola  di  Corfù,  S.DiCoo,  patria  d*Ip- 
poerate>  458.  D*Egnusi,  9.  Di 
ImbroSy  9.  Di  Lenno,  9.  Di  He- 
telina  o  Lesbo  ^  9.  Di  Patmo, 
158.  le  Strofadi  abiUte  da  Ca- 
loieri  greci ,  amorevoli  co*  fo- 
restieri, 5.  Fontana  di  questa 
""isola  che  viene  dalla  Morea  , 
ivi.  Isola  di  Tenedo ,  13-158.  Del 
Zante,  4. 

Isola  antica  del  Faro  in  Egitto  ^ 
€>ggi  è  fatta  continente^  170. 

Isole  dell'Arcipelago,  6. 

Ispahan,  reggia  della  Persia,  non  è 
l'antica  Becatompilos,  411. 
K 

Kiosè,  che  cosa  significhi  in  lingua 
tnrchesca,  pag.  53. 
L 

Lacedemone  o  Sparta,  come  si  trova 
oggi,  pag.  6. 

luigo  di  Genesara,  detto  altramente 
il  mare  di  Galilea,  o  di  Tiberia- 
de,  318. 

Latte  agro  che  usano  di  fare  i  Tur- 
chi, 73. 

Lettera  samaritana,  usata  dagli  E- 
brei  prima  che  inventassero  la 
ebraica  quadrata,  310. 

Leucata,  4. 

Libreria  ottomana  del  serraglio, 
giài  degli  ultimi  imperatori  greci^ 
137. 

Libri  antichi  in  lingua  cofta  tro- 
vati dall'Autore,  208  e  segg. 

Libri  arabi  frovati  dall'Autore  in 
Costantinopoli,  146-149. 

Lingua  cofta,  se  derivi  dalla  greca, 
204. 

Loto  egizio,  specie  di  giglio,  men- 


tovato dagli  antichi,  oggi  non  è 
più  noto  nell'Egitto,  175. 

Luoghi  santi  a  pie  del  monte  Oli- 
veto,  273. 

H 

Maani  Gioerida  dama  nobile ,  spo- 
sata in  Bagdad  dall'Autore,  sue 
qualità,  sua  foggia  di  vestire, po^. 
398  sino  a  403. 

Magnati,  popoli  feroci  della  Bforea,  6. 

Hahmud  bascìà,  detto  Cigaloglì  fi- 
glinolo del  Cicala  rinnegato,  56. 
Sue  condizioni,  1 1 8  e  segg. 

Maimoni  di  color  biondo  nel  Cairo, 
234.  Giuoco  bello  d' un  di  questi 
animali,  245. 

Hamalocrhi,  l'istesso  che  schiavo  o 
posseduto,  246. 

Maomettani,  usano  d'orare  rivolti  a 
drittura  a  quella  parte,  dove  sti- 
mano che  cada  loro  il  sito  dei 
tempio  della  Mekka,  25. 

Maometto,  fu  caroelliere  del  mona- 
stero del  monte  Sinai,  217. 

Maometto  ii,  nacque  di  madre  cri- 
stiana, figliuola  d'un  despota  della 
Servia;  la  quale  è  perciò  sepolta 
da' Turchi  fuori  del  recinto  delia 
meschita,  39. 

Mare,  che  si  dice  Rosso,  ha  l'acqua 
chiarisflima  e  più  bianca  delle  no- 
stre, 230. 

Mare  di  Posilipo,  pulito  e  pieno  d' 
erbe  odorifere,  42. 

Mastice,  droga  nell'is.  di  Scio,  7. 

Matarea,  villa  dove  abitò  la  Vergine 
la  prima  volta  in  Egitto,  179,  231. 
Qui  si  vede  ancora  un  grande  al* 
bere  di  fichi  di  Faraone,  che  vo- 
gliono quei  del  paese  che  fosse  in 
piedi  sin  dal  tempo  della  fuga 
della  Vergine  in  Egitto,  180. 

Mattoni  delia  torre  di  Babel,  come 
murati,  384. 

Medicine,  appresso  i  Turchi  si  danno 
in  scerbetti  solutivi,  76. 

Mekka,  detta  Hagiaz,  posseduta  da 
un  principe  del  sangue  di  Mao- 
metto, 183.  Offerta  annua  del  Gran 
Signore  a  detto  luogo,  183. 
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Meretrici,  come  vivano  nel  Cairo , 
Uì. 

JlescliitadiCampsonGauro  nel  Cairo, 
476.  Di  Solimano  imperatore  dei 
Turchi,  n9.  Di  Sultan  Hassàn 
nel  Cairo,  con  cupola  in  forma  dì 
uovo  di  gallina,  247. 

Heschlte  diCostantinpoti,  o  fatte  ad 
imitazione  del  tempio  di  S.  So- 
fia, 25. 

Micene,  citlk  della  Morea,  6. 

Btoloch,  idolo  nominato  nella  Scrit- 
tura Sacra,  era  appresso  gli  E- 
giziì,  Marte  pianeta,  237. 

Monastero  di  S.  Paola,  302.  De*Qua- 
ranta  Padri  tra'l  monte  Sinai  e  V 
Oreb;  221. 

Monsieur  de  Poines,  noMl  letterato 
francese,  69,  86,  ìkO. 

Monte  Athos  nella  Grecia,  9.  D'Ida 
In  Troade,  40.  D'Oreb  e  di  Sinai, 
descritti,  2i9  e  segg.  Del  mal 
consiglio,  275.  Oliveio,  e  luogo 
dove  Cristo  ascese  al  cielo,  293. 
Della  Quaranlana,  dove  Cristo  fece 
il  digiuno  di  quaranta  giorni  , 
292.  Dello  Scandalo,  dorè  le  con- 
cubine di  Salomone  adoravano  gli 
idoli,  275.  Sion  e  suoi  luoghi 
santi,  275.  Tabor  descritto,  347. 

Mo  iti  della  Cimerà  ,  anticamente 
Ceraunia,2.  Della  Giudea,  dove 
la  Madonna  andò  a  visitare  santa 
Elisabetta  elor  luoghi  santi,  302. 

Mohz,  frutto  dell'Egitto,  474. 

Muftì,  capo  della  religione  presso  t 
Turchi,  56.  Ma  come  tutti  gli 
altri  è  soggetto  al  Gran  Signore, 
449. 

Muhammed  bascih,  successore  a  Na- 
9uh  nel  primo  vezimto:  sua  con- 
dizione, 61  e  409.  È  spedito  ge- 
nerale contro *1  Persiano,  Ili. 

Mulo  stravagante  nella  stalla  del 
Gran  Signore,  15n. 

-Mummie  e  loro  tombe,  194.  Alcune 
di  esse  comprate  dall'Autore  e 
portate  a  Roma,  195,199,204. 
Sono  antichissime,  207. 


Nasub  bascik,  primo  vezir,  genrro 
del  Gran  Signore,  pag.  45.  Patto 
morire  dal  suocero,  52  sino  a  ^^. 
Suoi  nemici,  e  cagione  della  sua 
morte,  56  e  segg.  Sue  qualità,  i>7 
sino  a  60.  Ricchezze  grandi  trovate 
in  casa  sua.  64 .  Mostrò  con  taotf 
ricchezze  poco  spirito,  62. 

Nazaret,  oggi  detta  Nafni,  descrìtta. 
516. 

Negroponfe,  è  dubbio  se  debba  cìiia- 
marsi  isola  o  penisola,  6. 

Ifepenthe  d'Omero,  forse  il  cahue, 
che  usano  oggi  i  Turchi,  76. 

Nerito,  isola,  4. 

?( ilo  fiume,  descritto,  472  e  sefg. 
Suo  taglio  per  servizio  de'terrtni 
come  si  faccia,  484. 

Nozze  de' cristiani  Coftl,  ovvero  E- 

gizii,  come  si  celebrino^  242. 

0 

Offerta  annua  del  Gran  Signore  al 
tempio  della  3leika,pa9.  483. 

Oratorio  di  S.  Girolamo  vicino  al 
Santo  Presepio,  304 . 

Orto,  dove  Cristo  orò  alle  radici  del 
monte  Oliveto,  275. 

Ottaviano  Buono  bailo  Tesefo  ìa  Co- 
stantinopoli, 37. 
P 

Padiglioni  militari  de*Tfirdiì,disraa 
bellezza,  pag,  424. 

Palazzi  di  Costantinopoli  e  lor  for- 
ma, 26. 

Palazzo  regio  di  Cleopatra  in  Ales- 
sandria, 470.  Di  Costantino  e  sooi 
vestigi,  34.  Del  Gran  Turco  chia- 
mato il  serraglio,  descritto,  55 
e  segg.  In  Troia  forse  l'aatico  llio- 
ne,12. 

Pane  de* Turchi,  inferiore  al  no- 
stro, 73. 

Pedate  di  Cristo  vicino  al  torrente 
Cedron,  274.  Nel  yionte  Oliveto, 
quando  ascese  al  cielo,  293. 

Pera,  città  già  de'Gcnovesi,  detta  Ca- 
lata, ed  a' tempi  di  Giastinianu. 
Syca,  20, 
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Perame,  barchette  sottili  a  due  ed 
a  quattro  remi,  21. 

Peschiera  piccola,  detta  Natatoria 
Siloe^  dove  il  Cicco  nato  aadò  a 
lavarsi,  307. 

Pietra  dove  Mosè  fece  scaturir  l'a- 
cqua, 225.  Dove  fu  unto  il  corpo  di 
Cristo,  278.  Dove  fu  tagliato  i( 
capo  a  S.  Giacomo  Maggiore,  276. 

Pietre  coralline  perfontanc,  ed  ostri- 
che molto  grandi  e  lumache  di  più 
sorti,  che  si  pescano  nel  mar  Rosso 
Ticino  al  monte  Sinai,  228. 

Pietro  Gillio,  accuratissimo  descrit- 
tore del  Bosforo  Tracio,  e  delU 
città  di  Costantinopoli,  19. 

Pietro  Giustiniano  nell'isola  diScio,7. 

Piramidi  dell'Egitto,  vicino  al  Cai- 
ro, vedute  e  descritte  dall'Autore, 
i85  sino  a  192. 

Piramidi,  dette  delle  ìfummie,  192. 

Piscina  di  Berzabea,  299.  D'Ebron, 
306.  Probatica,  271. 

Pìslacci  piccoli,  di  forma  differente 
^      dagli  altri,  in  Bagdad,  414. 

Porta,  appresso  i  Turchi  è  V  istesso 
che  corte,  o  palazzo  o  reggia  del 
prÌDcipei  112. 

Porta  aurea,  272.  Porta  di  dove  usci 
Cristo  al  Calvario,  268.  Di  santo 
Stefano,  271 .  Stercolina,  per  dove 
Cristo  entrò  legato  quando  fu  con- 
dotto prigione,  275. 

Porto  Caonio  nell'Epiro,  3. 

Pozzo  della  Samarituna,oll. 

Presepio  dove  nacque  Cristo.  300. 

Pretegianni,  nome  ignoto  agli  Abis- 
sini, 255. 

Prigione  di  S.  Giovanni  Battista  nella 
città  di  Samaria,  312. 

Processione  delle  Palme  fatta  la  mat- 
tina di  Pasqua  dalle  nazioni  cri- 
stiane di  Gerusalemme,  285.  Al- 
tra fatta  dai  Franchi  in  compa- 
gnia Bell'Autore,  285. 

Q 

Quaresima  de'Turchi,  come  osser* 

vata,  pag,  50  e  segg. 

R 

Kama,  cit.  della  Pales^jia,  pag,  260, 

304. 


Ramazan  o  Ramadhan,  mese  del  di- 
giuno de'Turchi,  50. 

Re  degli  Abissini  ovvero  Etiopi,  pre- 
tende 4i  discender  da  Salomono 
e  dalla  regina  Saba,  255. 

Remphan  o  Rephan ,  stella  nominata 

'  negli  atti  apostolici,  era  presso  gli 
Egizii,  Saturno,  238. 

Rescid  0  Rossetto,  città  posta  a  una 
delle  bocche  del  Nilo,  forse  la  C«- 
nopica  antica,  171. 

Riso ,  usato  in  tutti  i  mangiari  dai 
Turchi,  73. 

Ritratti  fatii  fare  dall'Autore  in  ^o- 
stantlnopoli,  445.  Nel  Cairo,  233. 

Rodi,  città  osservata  dall'Autore, 
173.  Memorie  che  in  essa  ancor 
restano  della  religione  gerosqli- 
mitana,  165. 

Romanzo  delle  prodezze  d'Alessan- 
dro Magno,  in  lingua  turc|iespa , 
133. 

Rovo  ardente  incombustibile  di  Mosè 
p  suo  luogo  nel  monte  Sinai.  2i8. 
S 

Salehè,  dama  greca,  fatta  ritrarre 
dall'Autore,  pag.  444. 

Samaria ,  città ,  capo  di  provincia, 
oggi  detta  Sebastia,  311. 

Same,  parte  della  Cefalonia,  4. 

Sampogna  di  Pane,  in  uso  appresso 
i  Turchi,  come  fatta,  50. 

Santissimo  Sepolcro,  descritto,  278. 
V.  Sepoltura 

Sassi  Cianei,  ovvero  le  Simplegadi, 
27.  Se  fossero  isole,  28. 

Scerbet,  detto  da  noi  sorbet,  con- 
serva de'Turchi  per  le  bevande , 
come  composta  e  cope  si  usi, 
74-102. 

Sceriffo,  moneta  d'oro  turches^a,  di 
valore  poco  più  d'uno  zecchino  ye- 
neziano,  183. 

Scimitarra  preziosa,  fatta  fare  da  Na- 
sph  bascià,per  donare  al  Gran  Si- 
gnore, 43.  Suo  valore,  44. 

Scio,  isola  e  sua  bellezza,  8.  Donne 
di  Scio  belle,  graziose;  ma  il  loro 
abito  brutto,  ivi, 

Sciorbagì,  capitano  a€aya^ode'Gian- 
nizzeri,  43,  89. 
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Scorxa  d'albero  per  nettar  i  denti, 
chiamata  deiram,  troTata  ia  Bag- 
dad, 415. 

Scutari,  città  in  faccia  a  Costantino- 
poli, 21. 

Seleocia  e  Tesifonte ,  città  ambedue 
neir  istesso  luogo  cliiamate  dagli 
Arabi  con  un  solo  nome  di  Medain, 
592. 

Seno  di  mare,  passato  Pera,  yerso*! 
mar  Nero,  che  si  faceva  al  tempo 
deirAutore  riempire  dal  Gran  Tur- 
co, per  fame  una  lunga  pianura, 
46. 

Sepolcri  di  Gerusalemme^  come  fatti, 
272. 

Sepoltura  d* Abramo,  305.  D'Assa- 
lonne, 274.Delre  Giosafat,  224. 
Di  Gottifredoe  Balduino  re  di  Ge- 
rusalemme, 280.  Degli  Innocenti, 
301.  Di  Lazzaro,  293.  Di  S.  Pa- 
ola, 301 .  Di  Solimano  imperator 
de'Turchi,149.  Della  Vergine  nel 
fondo  della  Valle  di  Giosafat, 
872.  Di  Zaccaria,  secondo  alcuni, 
274. 

Sepoltura  antica  vicino  alla  città  di 
£mìssa,osserTata  dalFAutore,  326. 

Sepolture  antiche,  vedute  dair Au- 
tore nel  territorio  di  Troia,  li. 
Di  S.  Anna,  di  S.  Gioachino  e  di 
S.  Giuseppe,  273.  De' Giudici  di 
Israele  e  de'  re  di  Gerusalemme, 
288.  De'  Turchi ,  fuori  del  Cairo, 
247.  De' re  Ottomani  in  Costan- 
tinopoli, 38  e  segg. 

Seppetto,  che  cosa  sia,  80. 

Serraglio,  che  cosa  signiflca  in  lingua 
turchesca,  36.  Serraglio  nuovo 
e  vecchio  del  Gran  Turco,  35. 
Come  diviso,  94.  Quelli  che  stan 
dentro  alla  terza  porta  non  pos- 
sono uscirne  se  non  col  Gran 
Signore,  94. 

SetU  d'infedeli  nella  città  d'Anna 
nell'Arabia  deserta,  364. 

Sfinge,  statua  famosissima  nella  cam- 
pagna delle  Piramidi,  191.  Per- 
chè finta  dal  mezzo  in  giù  figura 
di  leone,  e  dal  mezzo  in  su  di 
Vergine,  201, 


Sicheni,  città  antica,  oggi  detta 
Napolosa«o  Napoli  di  PalestiDa, 
308. 

Sigeo,  promontorio,  ora  capo  Gian- 
nizzeri, 10, 15.' 

Silivria  0  Selivrea,  città  della  Tracia, 
16. 

Simoenta,  fiume  della  Frìgia,  15. 

Sinistra,  appresso  i  Turchi  è  tenuta 
per  più  degno  luogo  che  la  destra, 
118. 

Sinone,  dove  per  congettura  dell'Au- 
tore si  nascondesse  per  ingannare 
i  Troiani,  1 1 . 

Smeralda  Cati  velina,  dama  delle  più 
belle  fra  le  cristiane  greche,  143. 

Sofà,  che  cosa  sia,  80  e  105. 

S.  Sofia.  V.  Tempio, 

Sonhòl  chalaii^  radice  del  cataio, 
simile  al  reobarbaro,  413. 

Spah\,  soldati  a  cavallo  che  non 
sono  di  Grecia,  120. 

Spahiler  agà,  cioè  capitano  a  ca- 
vallo de'Giannizzeri,  178. 

S.  Spiridione ,  suo  corpo  ancor  ifl- 
tero  e  freschissimo,  si  conserva 
nella  città  di  Corfù,  3. 

Sposaliziialla  greca  inCostantinopoii, 
ai  quali  intervenne  l'Autore,  79 
83. 

Spose  greche,  come  vadano  vestite 
nel  giorno  delle  nozze,  83. 

Spose  de'Turchi,  come  vadano  a  ma- 
rito, 78. 

Stanza  dove  dà  udienza  il  Gran 
Turco,  descritta,  104. 

S.  Stefano  protomartire:  luogo  dove 
fu  lapidato,  e  segno  della  sua  per- 
sona nel  sasso  vivo,  dove  ei  cadde 
morto,  271. 

Stendardi  regi  pressoi  Turchi,  come 
fatti,  117. 

Stendardo  di  Maometto  e  sua  fonna, 
124. 

Strada  antica  de'Circassi  nel  Cairo, 
piena  di  meschite,  176.  Strada 
in  Gerusalemme,  detta  dolorùia, 
per  la  quale  passò  Cristo  colla  croce 
sulle  spalle,  268. 

Strumenti  bellici  da  suono ,  quali 
siano  in  uso  appresso  i  Turchi, 
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i24.  Musicali  da  (iato  appressogU 
stessi,  50. 

•Sadditi  poveri,  tome  implorÌDo  Tu- 
dienza  del  Gran  Signore  nelle  stra- 
de per  do^e  egli  passa,  65. 

Sottana,  quando  si  nomina  assolu- 
tamente s'intende  per  antonoma- 
sia la  più  favorita  e  quasi  pro- 
pria moglie  del  Gran  Signore,  53. 
Qoal  fosse  nel  tempo  che  TAu- 
tore  era  in  Costantinopoli,  ivi  e 
segg. 

Sul  tanaValidè,cioèsultana  genitrice, 
madre  del  Gran  Signore  Mubamed 
che  fu  padre  del  saltano  Murad, 
5S. 

Saltane  discendenti  de*Gran  Signori, 
tengono  i  loro  mariti  come  ser- 
vi, 60. 

T 

Tabacco,  a  parer  dell'  Autore ,  fu 
portato  la  prima  volta  in  Roma 
dall'Inghilterra  da  don  Virginio 
Orsino,  pag.  76. 

Taiba,  città  nel  mezzo  del  deserto 
d'Arabia,  356. 

Tartarughe  di  mare  nel  Cairo,  di 
grandezza  incredibile,  S35. 

Tempio  di  Salomone,  come  oggi  si 
trova,  270.  Della  sepoltura  della 
Vergine,  272.  Di  Serapide  in  Ales* 
sandria,  170.  Di  Nabucodono- 
sorre,  dov'egli  faceva  adorar  la 
sua  statua  d'oro,  391.  Di  Santa 
Sofia,  descritto,  23  sino  a  26  e 
448. 

Tende  nere  degli  Arabi,  e  loro 
forma,  394. 

Tenedo,  isola,  9,  14,  158.  Abito 
delle  donne  cristiane  della  città 
di  Tenedo,  antichissimo,  e  forse 
l'antico  troiano,  14. 

Terre  avute  dall'Autore  in  Bag« 
dad  per  pulir  la  carne  e  i  ca- 
pelli, 414. 

Tesifonte,  città  famosa  de' Tartari; 
dove  edificata,  392.  Insieme  con 
Seleucia  era  chiamata  Medain, 
cioè  ie  Due  città,  392.  Suoi  ve- 
stigii,  394. 

Testamento,  oppure  ricordo  degli 


antichi  di  casa  della  Valle,  135. 

Tigri,  fiume  maggiore  dell'Eufrate, 
367. 

Tito  Livio,  sua  storia  intera,  con 
tutte  le  deche  nella  libreria  del 
Gran  Signore,  137. 

Torre  di  Nembrot.  V.  Bàbel. 

Torrente  Cedron  nella  valle  di  Gio^ 
safat,  272. 

Torri  del  mar  Nero ,  prigione  fa- 
mosa, descritte,  28. 

Tr^ivate,  ovvero  zatte  nel  Tigri,  col 
fondo  fatto  d'otri  pieni  di  vento, 
371. 

Tributo  annuo  dell'  Egitto  al  Gran 
Signore,  154,  154. 

Tripode  delfico  e  sua  origine,  30. 

Troia  e  sua  descrizione,  10.  Di 
molte  migliaia  di  giro,  13.  Torre 
antica  nel  territorio  di  quella,  12. 

Trombe,  non  sono  in  uso  appresso  1 
Turchi,  124. 

Turbante  de' Turchi,  in  che  diffe- 
risca da  quello  che  portano  i  cri- 
stiani Armeni  ed  altri  lor  sud- 
diti, 96. 

Turchi,  eccellenti  nel  cucire  e  nei 
lavori  delle  biancherie,  44.  Nel 
fare  scarpe  e  simili  :  nel  legare! 
libri:  nelle  miniature  di  fogliami: 
nelle*  tele  a  foggia  di  felpe,  pe- 
lose da  una  banda,  ivi.  Nel  la- 
vori di  selle,  e  simili  di  cuoio, 
come  vasi,  bacini,  boccali,  45. 
Hanno  una  quaresima,  ovvero  di- 
giuno di  trenta  giorni,  50.  Orano 
cinque  volte  il  giorno,  51 .  Loro 
cibi,  72.  Non  usano  la  neve  l'in- 
verno, 73. 

Tnrcomauni  e  lor  condizione,  352. 
U 

Uova ,  come  sicuocano  nel  Cairo,  pag . 
247. 

Udienza,  che  ordine  tengano  i  Tur- 
chi nello  introdurre  all'udienza 
del  Gran  Signore,  103. 
V 

Valle,  dove  Giosuè  fece  fermare  il 
Sole,  pag.  288.  Di  Giosafat,  271. 
Del  Terebinto,  287. 

Vascello  Indiano,  veduto  dall' Au- 
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tore  nel  canaledi  Suez,  252.  X 

Veste  solita  donarsi  4al  Gran  Si-  Xaoto  o  Scamandro ,  fiume  di  Fri- 

gnore  al  bailo  di  Venezia,  o  ad  gia,scopertodairAutore,pa9. 1^. 

altra  persona  c^e  vada  a  visi-  Congiunto  col  Simoenta,  sbocca 

tarloj  99  - 1 02 .  in  mare^con  bocca  assai  ampia,  ì  5 . 

Vezir  e  lor  pompa  ^i^ando  eutrano  Z 

nel  divano,  42.  Zante>isola  e  sna  descrizione, po^f. 4. 

Vino  detto  4'  O^ro  neli'  isola  di  Zibetto ,  che  cosa  sia ,  e  come  si 

Scio,  7.  cavi^  235. 

Visita  deir^ymbasciaiore  di  F^anci»  Zol  Kali^  dama  nobile  di  Costanti- 
ai  primo  vezir,  generale  coltro  nopoli^  79. 
i  Persiani,  424.  Zulfichiar,  fiore  detto  da  noi  ricdo 

Vitello  d*o^o  degli  Ebrei  >  ìjn  ^^  4ella  signora  in  CostaoUaopoUj 

luogo  fosse  fonduto»  225.  i36. 
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A  ,ed  E  si  scrìTono  con  una  mede- 
sima linea  ;  e  nella  lingua  ara- 
bica spesso  si  confondono,  pag. 
582. 

Abbas  re  di  Persia  (  così  si  chiamava 
quello  che  governava  questo  re* 
gno  l'anno  4617,  1648,  1619, 
quando  vi  fu  Pietro  Della  Valle), 
se  si  chiama  io  grecoe  la-tino  A']3a; 
A'pavTos.-^66a»^66oniia?585.  Se 
i  nomi  arabici  s' hanno  da  decli- 
nare in  altre  lingue?  583.  Del  re 
Abbas  (o  Abbante)  si  tratta  in 
tutto  questo  libro:  in  particolare, 
si  notano  le  cose  più  degne.  È 
generoso  e  valoroso.  Ama  la  cac- 
cia, 700.  Quante  some  di  ca- 
melli portino  le  reti?  693.  Egli 
stesso  ammazza,  scortica ^  divide 
e  cuoce  gli  animali  che  caccia , 
o  per  capriccio,  o  per  paura  di 
veleno,  503.  Sa  T anatomia  delle 
fiere ,  e  di  più  li  tira  fuori  le 
parti  sostanziali  del  corpo ,  505. 
Alcune  voUe  mangia  per  la  strada 
nel  mezzo  del  bazar,  ed  altre  volte 
in  casa  di  qualche  suo  amico  al- 
l'improvviso,  504.  Desidera  ve- 

'    dere  Pietro  Della  Valle,  51 1 .  Ama 


i  pellegrini,  ha  cura  dei  passeg* 
gieri,  acciò  siano  trattati  bene, 
575.  Castiga  un  architetto  per 
aver  edificato  un  alloggiamento 
per  i  pellegrini  in  un  luogo , 
dove  non  c'era  acqua,  575.  Edifi- 
cane un  altro  in  un  luogo  più  op- 
portuno, 575.  Non  è  scrupoloso 
nell'osservanza  dell'Alcorano,  580 
Ricupera  il  Ghilan ,  provincia  che 
se  gli  era  ribellata,  Sj87.  Attera 
ra  e  spiana  i  castelli  che  nelle 
Provincie  vicine  alcuni  prìncipi 
ribelli  avevano  edificati ,  594. 
Fa  lastricar  le  strade  dove  il  ter- 
reno era  fangoso,  594.  Conduce 
gran  quantità  di  cristiani  alle  sue 
città  nuove,  rubandogli  nell'Ar- 
menia, Ibcria,595.  Ferhabad  città 
nuova,  596.  Lascia  tutti  nel  loro 
ufficio  e  religione,  597.  Non  solo 
è  re,  ma  tutore  e  padre  597. 
Impresta  denari  a'  suoi  sudditi , 
e  se  sono  onninamente  poveri, 
glieli  dona,  596.  Quello  che  non 
può  pagare,  rinegando  compisce. 
Dà  denari  a  molti  Armeni ,  che 
per  interesse  si  volevano  far  cat- 
tolici^ acciò  si  facessero  maomet- 
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tani,  599.  Permette  che  libera- 
mente s'edifichino  chiese,  e  si 
facciano  i  divini  offici,  600.  I  cri- 
stiani armeni  sonpoco  divoti,  600. 
Il  detto  re  è  molto  studioso  nella 
superstizione  ed  arte  divinatoria, 
né  fa  cosa  veruna  senza  il  consi- 
glio di  MuUà  Celiai  suo  astrologo, 
611.  Ebbe  Saturno  in  ascendente 
nella  sua  natività,  e  perciò  si  ri- 
tirava, 0  usciva  in  pubblico  con- 
forme Taspelto  di  questo  pianeta, 
622.  Riceve  presenti  dai  sudditi 
e  confederati,  622.  Gli  portano  le 
teste  dei  nemici  uccisi,  623.  Con 
dolci  parole  comanda  decapitar  i 
Turchi,  624.  Per  ostentazione  fa 
lasciare   le   dette  teste  per   le 
strade  nel  fango  alla  ingiuria  dei 
piedi  di  chi  passa,  264.  Con  quan- 
ta liberalità  dà  da  mangiar  ai 
forestieri  che  riceve?  572.  Stima 
per  buone  tutte  le  nazioni  e  re- 
ligioni, 576.  Faccia,  età  e  vesti 
del  re  quando  fu  visto  da  Pietro 
Della  Valle,  645.  1  suoi  vassalli 
gli  baciano  il  piede ,  quando?  gi- 
rano tre  volte  air  intorno  d*esso,  . 
646.  Non  è  osservante  della  sua 
religione,  pubblicamente  viola  la 
sua  legge,  e  fa  che  molti  la  tra- 
sgrediscano. Fa  condurre  i  porci 
da  Persia  ;  sono  portati  con  gran 
molestia  e  disgusto  con  camelli 
dentro   dei  barri  coperti^  580. 
Beve  vino  senza  scrupolo,  e  gu- 
sta che  i  suoi  convitati  lo  beva- 
no, 642-669.  I  forestieri  bevono 
con  il  re,  ma  non  altri,  704.  Il  re 
Abbas  è  un  ubbriacone,  ma  non 
vuole  esser  tenuto  per  tale.  Si 
racconta  un  caso  a  questo  propo- 
sito. 833.  È  severo  e  crudele  con- 
tro i  suoi  figliuoli ,  fece  ammaz- 
zare il  maggiore,  670.  Dopo  se 
ne  pentì,  e  se  ne  dolse,  670.  Co- 
mandò che  nessuno  facesse  versi 
o  parlasse  in  lode  del  detto  de- 
funto. Dichiara  il  secondo  figlio 
non  esser  suo  ;  in  qual  maniera 
e  perchè  ?  830.  Il  minore  odia  suo 


padre,  e  mormora  d*es30.  Il  re 
vuol  lasciare  la  corona  a  suo  ni- 
pote, e  perchè?  729.  Alcuni  lo 
tengono  per  pazzo  o  spiritato:  però 
è  ingegnoso  e  scaltro.  Come  tratta 
le  sue  donne.  Se  usa  discortesia 
con  esse,  672.  Per  lo  più  dà  u- 
dienza  a  cavallo  nella  piazza,  «73. 
Nelle  sue  orazioni  ed  esclama- 
zioni invoca  Dio,  Maometto,  e  poi 
Ali,  677.  Ogni  giorno  manda  il 
sostentamento  a  centinaia  di  re- 
ligiosi 0  ipocriti  maomettani, 677. 
Spesso  marita  le  sue  donne,  ed 
in  che  maniera ,  e  con  che  dote? 
678.  Conserva  il  suo  esercito  seai- 
pre  in  ordine,  acciò  ad  ogni  mi- 
nimo cenno  stia  apparecchiato  e 
pronto,  684.  Non  riccre  mai  let- 
tere immediatamente,  né  anche 
una  che  gli  mandò  Tambasdador 
di  Spagna.  Vuole  che  la  seta  di 
Persia  passi  in  Europa  senza  toc- 
car Turchia,  696.  Accarezza  tutti 
i  cristiani.  InviU  ì  Franchi  ac- 
ciò vengano  in  Persia,  697.  Esce 
spesso  a  caccia,  ed  onora  con  di- 
Terse  fiere  i  forastieri ,  facendo- 
glene  un  regalo,  70i.ìfaledice  la 
città  di  Teheran,  ne  piò  entra  in 
essa,  703. 1  re  antecessori  di  Abbas 
tenevano  la  loro  corte  in  Casbin, 
ma  il  re  Abbas  avendo  inteso  da 
alcuni  astrologi  che  doveva  css$r 
tradito,  e  ammazzato  in  quella j 
la  odia ,  ed  anche  la  dispreiza , 
705.  11  dopo  pranzo  esce  sempre  ' 
a  spasso  a  cavallo,  707. 1  re  aa- 
tichi  di  Persia  non  si  lasciavano 
mai  vedere,  708.  Solevano  i  Per- 
siani pagar  tributo  al  Turco:  ma 
il  re  Abbas  non  V  ha  pagato  f  ià 
molli  anni  sono,  651.  Si  dilelU 
della  musica  bassa  e  malinconica, 
acciocché  non  venga  impedita  la 
conversazione  ,  656.   Pensa  die 
Pietro  Della  Valle  sia  sacerdote,  e 
che  in  Roma  tutti  quanti  siano 
tali,  657.  Sbaglia  nella  cronolo- 
gia, ed  anche  nella  cosmogiafii, 
dicendo  che  suo  avo  Ali  fo  saa 
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Giacomo  e  san  Giorgio,  65H.  8i 
maraviglia  che  il  re  di  Spagna 
non  faccia  guerra  contro  il  Tar« 
co,  ericaperi  Gerusalemme.  Molti 
dubitano  che  sia  iudemoniato , 
660.  Loda  il  suo  valore  e  spe- 
dizioni militari ,  660.  Si  finge 
innamorato  per  tener  occasione 
d'assalire  le  provincie  vicine,  663. 
Fece  cattivi  ed  eunuchi  i  figliuoli 
del  principe  Teimuraz,  663.  Di- 
scorre della  milizia ,  e  dà  alcuni 
buoni  documenti  intorno  a  quella, 
664.  Ha  buonissimo  ingegno,  ed 
intende  bene  il  tutto  con  facili- 
tà, 666.  Si  finge  santo  ed  ipo« 
crita,  dicendo  che  i  Turchi  con- 
fidano nei  tesori  ed  eserciti,  ma 
che  egli  solamente  in  Allah,  Ma- 
lioma,  Ali  e  la  giustizia  della  sua 
causa,  7i6.  Comanda  ammazzare 
ì  Turchi  cattivi;  agli  Dzbeghi  fa 
carezze,  e  perchè?  728.  Riceve  un 
gran  presente  da  Isuf  chan,  73i. 
Non  legge  le  lettere  portategli 
dagli  ambascjadori,  e  perchè?  Se 
sa  leggere,  736.  Desidera  l' intro- 
duzione della  stampa  in  Persia, 
737.  È  incostante  e  mutabile,  go- 
vernandosi però  con  astuzia  e  ma- 
tùia,  739.  Trattiene  gli  amba- 
sciadori  con  decoro,  essendo  solo 
dei  corrieri  il  partirsi  presto,  740. 
In  guerra  visita  i  suoi  generali 
nei  loro  padiglioni,  745.  Quanta 
ricchezza  di  oro  ed  argento  ado- 
pra  nei  suoi  banchetti,  750.  Come 
si  siede  a  tavola  ?  Con  quanta  af- 
fabilità proceda  il  re  con  tutti, 
753.  Di  quanto  peso  siano  le  coppe 
di  oro  che  si  usano  nei  conviti 
regii  ?  756.  Se  il  re  sia  della 
schiatta  dei  Chìzilbasci?764. Que- 
sti sono  fortemente  odiati  dal  re, 
e  per  c^e  cagione?  764.  Usa  an- 
che volentieri  Tarte  magica.  Si 
consiglia  con  una  strega,  ossia 
incantatrice,77i.  Alcuni  Tartari 
:Si  esibiscono  di  far  gran  cose  per 
incanto,  77  i.  Sono  di  pi&  fondate 
sran  limosine  dai  re  antichi  di 


Persia,  ed  Abbas  le  accresce,  782. 
Come  si  porta  nella  battaglia?  786, 
piauge^nei  pericoli  di  quella;  ma 
non  si  lascia  persuadere  di  dover 
essere  tributario  al  Turco,  788. 
Gli  ambasciadori  del  Turco  sono 
ricevuti  senza  solennità;  gli  sprez- 
za, e  caccia  la  spada  avanti  di 
loro,  791.  Comanda  che  tutti  i 
cittadini  escano  fuori  di  Ardebil: 
se  questo  comando  fu  prudente, 
826.  Minaccia  ancora  d'impadro- 
nirsi di  Babilonia,  827.  Comanda, 
che  se  i  Turchi  a  caso  restassero 
vittoriosi,  subito  gli  eunuchi  ta- 
gliano la  testa  a  tutte  le  donne 
di  palazzo,  acciò  non  cadano  in 
poter  loro,  799.  Chiama  tutti  i 
ladri  e  banditi,  acciocché  di  notte 
infestinoli  campo  de*Turchi,799. 
Tutto  quanto  si  ruba,  glielo  dà 
ai  ladri  ;  ma  le  teste  de'  Turchi 
vuole  che  tutte  quante  gii  siano 
consegnate,  800.  Molti,  per  sod- 
disfare al  re,  tagliano  la  testa  ad 
inuocenti  e  amici;  si  racconta  un 
caso  particolare  sopra  di  ciò,  801 . 
Contro  l'ordine  del  re  restano  i 
Turchi  disfatti,  807.  Tutti  danno 
grazie  a  Sciah  sof  i  per  la  vittoria, 
808. 11  re  vuol  vedere  tutti  i  pri- 
gioni: li  fa  ammazzare  quasi  tutti  y 
81  i.  Dopo  aver  fatto  orazione  si 
portò  alla  cucina,  dove  con  sua 
propria  mano  distribuì  il  pllao  a 
gran  moltitudine  di  poveri,  815. 
Conchiude  la  pace  con  il  Turco  ; 
che  motivo  l'obbligò  per  diman- 
darla e  solleciUrla?  816.  11  Gran 
Turco  non  la  vuol  confermare,  e 
per  che  causa?  867.  11  re  Abbas 
è  modesto  ed  umile  nel  vestire, 
833 .  Ambisce  piuttosto  denari  che 
roba,  847. 

Abecedario  latino  non  sufficiente  per 
esprimere  i  vocal>oli  arabi  e  tur- 
cheschij  persiani  o  ebrei.  Gli  man- 
ca Vain  ed  altra  lettere,  583. 

Abito  delle  donne  persiane,   445. 

Abramo,  conforme  il  falso  parere  dei 
Turchi)  fu  comandato  a  sacrificare 
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Ismaele  e  non  Isacco,  e  invece 
del  sacrificio,  una  camelia  e  non 
agnello^  536. 

j^dul azione  è  ef^cace  :  quanto  si  e- 
stenda?  443. 

Agiaraina,  arte  d'incastrar  Toro  e 
l'argento  nel  £erro  ;  è  molto  co> 
mune  in  Italia;  ma  ebbe  princi- 
pio nella  Persia,  744. 

Agostiniani  scalzi,  viyoao  in  Persia 
con  graa  santità ,  e  servono  in 
negozi  gravi  al  re  di  Spagna,  451 . 
Hanno  soggetti  di  gran  valore.  Il 
padre  assistente  4*  avviso  al  re 
di  Persia  della  venuta  di  Pietro 
Djella  Valle,  4$0.  Va  al  campo  per 
trattare,  acciò  il  residente  d'In- 
ghilterra non  venga  ammesso;  con 
il  re  non  può  concbiudere  cosa 
veruna  intorno  questo  particola- 
re, 487.  Si  dà  ragione  di  ciò  più 
estesamente»  I  padri  Agostiniani 
in  Ispahau  convertirono  alla  fede 
cattolica  don  Roberto  Sberley  ca- 
valiere inglese,  che  poi  fu  amba- 
.sciadore  di  Persia  in  Ispagna, 
1)48.  Celebrarono  le  nostre  feste 
con  solennità:  massime  quella  del 
Corpus  in  Ispahan,  549.  Di  que- 
sti padri  si  fa  menzione,  549.  Sono 
confessori  di  Maani ,  831 . 

Alcana  è  una  sorte  di  droghe  per 
tinger  le  mani,  593.  L'istesso  re 
di  Persia  la  usa,  646. 

Ali  è  stimato  da' Persiani  per  im- 
mediato successore  di  Maometto^ 
Abrebeco  ed  Omar:  li  tengono 
per  tiranni  scomunicali.  Celebra- 
no la  morte  di  Ali  con  due  solenni 
processioni,  517.  Celebrano. pa- 
rimente la  festa  della  Fratellanza 
ed  instituziooe  d'Ali:  al  che  i 
Turrhi  contraddicono ,  549.  Se 
vive  ancora  in  Europa  un  solda- 
to cbe  si  trovò  nella  guerra  di 
Ali?  644. 11  re  di  Persia  dice  che 
Ali  è  venerato  da'  cristiani  come 
santo,  e  che  in  Ispagna  lo  chia- 
mano san  Iago,  ed  in  altre  par^ 
$.  Giorgio,  658. 

AUoggiameati  puj)blid  in  Persia  per 


i  passeggjleri.  Sono  edificati  o  dal 
re,  0  da  qualche  principe  a  be- 
heneficio  pubblico.  Si  cbiamano 
caravanserai  9  $60.  In  tutte  le 
giornate  vengono  mentovati. 

Aml>ascìador  di  Spagna  arriva  in 
persia.  652.  É  uomo  stravagante, 
passa  mala  corrispondenza  eoa  i 
padri  Agostiniani,  696.  Manda 
lettere  acciò  si  diano  in  mano  pro- 
pria del  re.  Incontra  il  corriere 
difficoltà,  e  ritorna  senza  rispo- 
sta, 696.  Si  fa  menzione  d'esso, 
.650.  Fa  la  sua  entrata  in  Cazuin, 
718.  Essendo  mal  informalo  vsa 
le  maggiori  cortesie  a  chi  fece 
maggiori  danni  ij»  Ispagna,  718. 
Come  si  chiamava.  Si  dt^wita  se 
gli  daranno  titolo  d'eccellenza? 
Si  risolve  che  si ,  720.  Pr^enta 
il  regalo  al  re  :  di  quanto  va- 
lore era,  7iO.  Come  fu  introdoMo 
all'udienza,  722.  Il  re  si  alza,  ed 
esce  a  riceverlo,  722.  Cena  col  re, 
si  parte  innanzi  al  fijie  della  ce- 
na, 726.  Non  torna  al  palazzo 
se  qon  è  chiamato.  Il  re  rinvila 
a  veder  la  pompa  d'un  presen- 
te che  mandava  il  chao  Isuf ,  731. 
pimanda  con  grande  istanza  un' 
udienza  secreta,  appena  r  impe- 
tra, 737.  Dimanda  licenza  per 
tornare  ifi  Ispagna,  aoB  rottiene 
e  perchè! 

j^mbasciador  di  Fradicia  in  Costan- 
tinopoli (  il  harooe  di  Sansy  ) , 
uomo  mollo  pruden^.  Quando 
qualche  Spagnuolo  gli  scriveva, 
e  dimandava  alcuna  cosa ,  rice- 
veva la  lettera  e  concedeva  quel- 
lo che  si  dimandava  y  ancorché 
talvolta  (osse  di  gran  dispeadio, 
non  rispondeva,  eia  lettera  man- 
dava subito  al  re  di  Francia , 
527. 

^mbasciadori  moscoviti  vengono  due 
insieme  in  Ardebil,  ma  non  ta- 
rono  ricevuti  se  non  in  Caauin. 
Sempre  sono  due,  e  perchè?!  3|d- 
scoviti    sono  ^inimicissimi  Mia 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLE  COSE  PIl"  NOTABILI 


887 


Ambasdadore  (arco  mandato  dal  ^r<- 
darò  generale  degli  eserciti,  GhO, 
Con  che  pompa  fu  ricevuto?  quan- 
do? dove?  Come  fa  dispacciato? 
716.  tJn  altro  ambasciadore  turco 
tiene  udienza  segreta  in  Cazain, 
7S0.  Un  altro  fa  ricetuto  senza 
apparato  e  solennità  ;  come  fu 
dispacciato?  sicurtà  e  contratti, 
790. 

Ambasciadore  indiano  fa  la  sua  en- 
trata in  Cazuin,  831. 

Ambasciadore  del  Gran  Mogol,  re 
dell'India;  arrita  in  l^ersia,  fa 
l'entrata  in  Cazuin,  734. 

Amomo  di  Persia,  se  ò  il  cinamomo, 
o  cardamomo  che  noi  chiamia- 
mo, 472. 

Animali  selvaggi  si  trovano  in  Per- 
sia in  gran  numero,  e  quanti  ne 
fece  preda  il  re  in  un  giorno  , 
457. 

Anno  lunare  e  anno  solare  usano  i 
Persiani,  il  solare  lo  cominciano 
daircqtiinozio,  673. 

Api  Dio  d'Egitto,  adorato  dagli  In- 
di idolatri,  493. 

Archibugieri  si  trovano  in  Persia, 
i76. 

Architetto  avanti  di  cominciar  Te- 
dificio  deve  considerare  la  como- 
dità del  luogo.  Il  re  castiga  uno 
che  aveva  eretto  un  alloggiamento 

^  per  i  passaggieri  in  luogo  senza 
acqua,  575. 

Aritmetica  è  ignorata  dai  ruotici 
vicino  al  mar  Caspio. 

Armeni  si  seppelliscono  con  diffe- 
renti cerimonie  delle  nostre.  SI 
fa  di  quelle  menzione,  755.  Le- 
gano i  defunti;  dal  che  si  dh  luce 
all'istoria  di  Lazzaro,  754.  Fanno 
orazione  verso  V  oriento  ;  verso 
dove  ancora  mettono  la  faccia 
dei  defunti,  735.  Seguono  il  ca- 
lendario vecchio;  vanno  dieci  gior- 
ni più  addietro  di  noi,  426. 
Argonauti.  Si  riferiscono  le  sue  fa- 
vole, 173. 
Artiglieria.  Si  trova  in  Persia  ed 
altri  paesi;  ma  non  sanno  servir- 


sene come  noi,  638.  I  Persiani 
non  l'usano  ne' suoi  esereifi,  e 
perchè?  476. 

Astronomia  è  molto  stimata  in  tutta 
la  Persia,  non  solo  dalla  nobiltà, 
raa  anche  dalla  gente  ordinaria, 
473.  Il  re  sempre  tiene  presso  di 
gè  un  astrologo,  ^74.  Non  vi  ò 
principe  che  non  professi  questa 
nobii  scienza.  Appena  vi  è  soldato 
o  rustico  che  non  sappi  di  que- 
sta facoltà.  I  Persiani  osservano 
certi  punti  di  luna  ton  gran  su- 
perstizione, 690. 

Asciar  è  chiamata  una  solennità  dei 
Persiani,  che  dura  dieci  giofni, 
550,  nei  quali,  conforme  il  de- 
lirio de'suoi  teologi,  stanno  aperte 
le  porte  del  paradiso;  e  tutti  quelli 
che  muoiono  si  salvano,  593. 

Ateisti  poco  a  poco  si  van  facendo 
tutti  gii  eretici  e  infedeli.  I  Ba- 
niani  idolatri  nell'India  dopo  di 
aver  finto  molti  dei ,  vengono  a 
confessare  che  non  v'  è  verun 
Dio.  Che  la  materia  prima  è  la 
causa  prima;  che  l'anima  è  mor- 
tale; e  che  il  mondo  si  governa 
a  caso,  {[97.  Questo  errore  corre 
oggi  nel  Giappone  tra  quelli  che 
si  stimano  più  dotti. 
B 

É  e  P  sono  pronunziazioni  simili. 
Da'  Persiani  spessissimo  si  usa 
una  per  l'altra,  662.  B  ed  T  non 
solo  da'  Persiani,  ma  anco  da'Spa- 
gnuoll,  pag,  581 . 

Bagni  portatili  nell' esercito  del  re 
di  Persia,  86 k       * 

Banlani  sono  gentili  dell'India,  u- 
sano  vari  riti  e  costumi,  486.  Si 
dividono  in  varie  sette  ed  ere- 
sie :  due  sono  le  più  singolari  e 
principali,  439.  Si  tratta  de'suoi 
templi  e  dei  ;  miracoli  e  prodezze 
di  questi,  489.  Ramo,  che  è  ilpiù 
antico  è  principale,  perde  la  sua 
moglie,  la  ricupera,  è  favorito  dal 
Scimione  re  delle  scimie,  le  quali 
parlavano  e  guerreggiavano  in  suo 
tempo,  490.  Come  questi  gentili 
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celebrano  la  loro  solennità?  come 
suonano,  cantano  e  ballano?  Co- 
me si  vestono,  49i.  Fanno  vita 
pittagorica,  s*astengono  dalla  car- 
ne d*  animali,  491.  Comprano  gli 
animali,  uccelli  prigioni,  per  dar- 
gli libertà,  492.  Stimano  assai  i 
tori  e  vacche.  Credono  la  palin- 
genesia  e  trasmigrazione  delle  a- 
nime.  Dicono  che  le  anime  delle 
persone  grandi  ed  illustri  pas> 
sano  ai  corpi  de*  tori ,  quelle  di 
gente  peccatrice  passa  ai  corpi 
degli  animali  imperfetti,  493  Que- 
sta religione  sta  in  grand*osser- 
vanza  (o  superstizióne)  in  Cam-- 
baia.  Adorano  le  vacche  con  gioie. 
Celebrano  le  nozze  delle  vacche 
e  tori.  Alcuni  mercanti  consu- 
meranno sino  a  sedicimila  scudi 
in  somiglianti  nozze,  e  alcuni  Ba- 
niani  ardiscono  mangiare  galline 
e  capponi;  ma  nessuno  vacca, 
492. 11  lor  giuramento  si  fa  alla 
presenza  d'una  vacca.  Le  parole 
che  usano  in  quello.  Danno  de- 
nari a  principi  cristiani  e  mao- 
mettani, acciò  che  in  alcuni  luo- 
ghi non  permettano  ammazzarsi 
vacche.  Credono  che  il  mondo  sia 
sostenuto  nel  corno  d'una  vacca. 
Dal  che  spiegano  i  terremoti.  Si 
lavano  molte  volte  al  giorno,  495. 
Hanno  gran  moltitudine  di  dei.  Si 
riferiscono  i  più  principali^  495. 
Si  gettano  sotto  ie  ruote  dei  car- 
ri, che  portano  i  loro  ìdoli.  Alcuni 
si  feriscono  per  divozione,  e  se 
di  questo  muoiono,  sono  riputati 
per  martiri,  495.  Per  andar  si- 
curamente in  paradiso  ,  si  get- 
tano nel  fiume  Gange,  acciò  qual- 
che coccodrillo  gli  inghiottisca, 
quelli  che  non  sono  inghiottiti, 
sono  tenuti  per  presciti,  condan- 
nati e  inimici  di  Dio,  496.  Si  tro- 
vano Baniani  in  diverse  Provin- 
cie: se  ne  nominano  alcune,  497. 
In  molte  parti  sono  ateisti  :  ne- 
gano la  provvidenza  di  Dio  :  di- 
cono che  il  tutto  si  governa  a 


caso,  che  ie  anime  son  moiteU, 
497.  Contuttociò  fanno  onzione 
così  alla  lunga ,  che  appena  gli 
resta  tempo  per  negoziare.  I  morti 
sono  abbruciati;  e  se  sono  ricchi, 
con  gran  quantità  di  legna.  I  fi- 
gliuoli reputano  a  gran  disonore 
non  poter  abbruciare  i  loro  pa^ 
dri  con  molta  legna.  Dan^  mer- 
cante indiano  narra  tutte  le  cir- 

.  costanze  e  varietà  de*  loro  idoli 
a  Pietro  Della  Valle,  534.  Dice 
che  Dio  è  un  solo ,  ma  che  prese 
carne  più  volte;  che  Cmsea  è 
Pistesso  che  noi  altri  chiamiamo 
Cristo;  che  tra  la  nostra  fede  ap- 
pena vi  è  differenza;  che  se  noi 
lasciassimo  di  mangiar  vacca,  e 
introducessimo  i  loro  lavatorii, 
saremmo  tutt'uni,  535.  Tra'  Ba- 
niani vi  sono  molti  ordini  di  re- 
ligiosi. I  principali  sono  gimno- 
sofisti,  che  ancora  durano,  555. 
Hanno  i  suoi  eretici.  Alcuni  di- 
cono che  non  si  pnò  ammazzare 
animai  veruno  ,  ma  che  quello 
che  già  è  morto  si  possa  man- 
giare; altri  dicono  che  no ,  535. 
Hanno  gran  compassione  agli  ani- 
mali immondi  che  affliggono  il 
uomo  (pulci,  cimici,  ecc.);  gli 
pigliano  e  depongono  in  terra  con 
carità,  536. 

Behemot  è  un  bue  o  vacca,  che  nei 
suoi  corni  sostiene  il  mondo.  Mao- 
metto imparò  questo  delirio  dagli 
Ebrei ,  e  i.  Baniani  da  Maometto. 
Questa  vacca  è  cagione  dei  ter- 
remoti, 496. 

Bid  misk,  albero  notabile  nella  Per- 
sia, 673. 

Bianco  colore  è  nocivo  alla  vista. 
434.   Sì  nota  un  punto  curioso 
deir  istoria  di  Senofonte,  434. 
C 

Caccia  di  fiere  è  copiosissima  per 
tutta  la  Persia,  pag.  692. 

Camminar  di  notte  è  salutevole.  Se 
si  può  ire  da  Roma  a  IVapolì  di 
notte,  687. 

Calendario  nuovo  conforme  la  cor- 
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rettone  di  Gregorio  xiii  non  è  os- 
servato da' cristiani  deir  Oriente. 
Segaono  sempre  dopo'  noi  altri 
dieci  giorni,  4S6. 

CaTiello  si  sacrifica  in  Persia  con 
gntn  solennità,  536.  Come  s'am- 
inazxa  e  distribuisce,  537.  Di  che 
senrono  le  sue  parti?  537.  Que- 
sto camello,  conforme  i  maomet- 
tani delirano ,  se  ne  ?a  al  cielo. 
537.  Camelli  son  fortissimi:  quando 
detono  esser  caricati  s'inginoc- 
chiano, 538. 

Candele,  sono  accese  dalle  donzelle 
quando  Togliono  saper  se  s*  hanno 
da  maritare,  4i6. 

Carmelitani  scalzi  vivono  in  Persia 
con  gran  esempio.  Mandano  a 
ricevere  Pietro  Della  Valle  insino 
a  Cialisiab,  45i.  Sono  stimati  as- 
sai sì  dal  popolo,  come  dal  re, 
454 .  Sono  mandati  dal  papa,eper- 
ciò  si  chiamano  religiosi  papalini, 
454 .  Visitano  gl'Inglesi  per  con- 
vertirli alla  nostra  santa  religio- 
ne, 659.  In  Ispahan  celebrano  la 
festa  del  Santissimo  Sacramento 
con  gran  solennità,  549.  Soccor- 
rono molti  con  denari,  che  per 
mancamento  di  quelli  dovevano 
rinegare,  599.  Danno  notizia  al 
re  di  Pietro  Della  Valle  in  suo  fa- 
vore, 514.  Il  padre  fra  Giovanni 
Taddeo  va  a  Moscovia  per  amba- 
scladore  del  re  di  Persia,  620. 
Viene  a  Cazuin  a  visitare  il  re, 
7S6.  Traduce  per  ordine  del  re 
i  Salmi  in  lingua  persiana.  Ri- 
concilia nn  Polacco  rinegato;  bat- 
tezza un  Indiano,  737.  Celebra  il 
funerale  diAbdulganì,  733.  Dona 
al  re  un  libro  stampato  dei  quat- 
tro Evangeli  in  lingua  arabica 
con  un  alfabeto  pur  arabico,  737. 
Ottiene  un'udienza  segreta  per 
l'ambasdador  di  Spagna;  cosa 
molto  difficile  per  esser  contro  i 
loro  costumi,  738.  Il  re  e  l'e- 
sercito, 745.  VisiU  il  chan ,  748. 
Cena  col  re,  752.  Sua  maestà  lo 
loda,  757.  Per  ordine   del  re 

D£LLA  ValL£,  F.  7* 


viene  alloggiato  dal  mehimandar, 
770.  Tiene  facoltà  dal  papa  per 
dispensarje  in  molte  cose,  507. 

Caspio  è  un  mare  confinante  con  la 
Persia,  605.  Se  è  golfo  del  mare 
Aquilonare?  525.  Si  descrive  525. 
I  rustici  che  vi  abitano  vicino 
sono  molto  ignoranti,  principal- 
mente nell'aritmetica.  Non  sanno 
contare  pochi  baiocchi,  532.  De* 
scrizione  del  mar  Caspio,  606. 
suoi  marinari  sono  ignoranti;  non 
usano  carta  né  bussola,  606.  Come 
sono  le  loro  navi?  I  pesci  sono 
molto  sciapiti,  835.  Provincie  vi- 
cine al  Caspio,  855. 1  fiumi  dolci 
che  vi  entrano  dentro  abbon- 
dano di  buoni  pesci,  855. 

Cipolla  assai  amata  da'  Turchi  o 
Persiani.  L' usano  in  tutte  le  loro 
vivande,  446. 

Cipressi  sono  in  abbondanza  in  Co< 
stantinopoli,  e  però  chiamata  città 
de'  cipressi,  703. 

Piombe  che  portano  lettere,  869. 

Cometa  dell'anno  4618.  Quando  si 
vide  in  Persia,  858-841 . 

Conviti  de' Persiani.  Se  ne  descrive 
uno  per  sapersi  degli  altri,  443. 

Cosacchi,  che  gente  sia?  dove  abita? 
quante  nazioni  siano?  come  vi- 
vono? 613.  Tengono  profezie  che 
hanno  da  prendere  Costantinopoli, 
645.  Non  hanno  case,  né  moglie. 
Come  si  moltiplicano  e  conser- 
vano? Trattano  d'unirsi  col  Per- 
siano contro  H  Turco,  620,  667, 
685,  696. 

Cosmografia,  si  può  correggere  per 
l'eccliRi  della  luna  ben  osserva- 
to. Pietro  Della  Valle  osservò  quel- 
lo che  successe  al  46  di  agosto 
4647,  500. 

Cristiani  armeni  sono  poco  divoti, 
Dio  li  castiga  per  tre  cagioni , 
600. 

Cronografia  é  curiosa  e  difficile.  Gli 
Arabi  usano  gli  anni  lunari.  Come 
corrispondono  con  i  nostri,  473. 
536,550,844,850. 

Cucine  curiose  ne' palazzi  reali  e 
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case  de'prìiieip^  éove  il  tutto  si 
accoocta  sensa  vedersi  f«ooe)  805» 
Cucine  portatili  neireeercito  del 
te  di  Persia,  603. 
D 

Derrlee  ai  chiana  U  ea?a1lo  della 
bella  MaaBi,  pag>  (SS6 . 

Deeerto  è  «uà  forte  Bi«faclia  tra 
due  regni.  I  Peraiaai  ira  loro  ne 
tentone  molti,  eeme  «neem  il 
Tareo»  481% 

Divevìone  deimaeninttani  in  Persia. 
Alcani  ai  aeppelliacene  vìtì»  Al- 
tri vanne  ignndi  ;  alciini  ai  tin- 
sene  di  celor  esonre>  58i  • 

Dio  forerna  U  nonde^  e  questo  lo 
frova  efdcaeemente  la  Persia  ^ 
dove  ^eUi  cke  devono  governar 
seno  eoa  ignoranti,  644. 

Domenicani  noli'  Asia  '  vivono  con 
grand'esempio  ed  utilità.  Il  pa- 
dre fra  Paole  Maria  Cittadini)  el|e 
«ra  venuto  a  visitare  i  conventi 
di  Armenia,  oonvert\  alla  reli- 

dllione  tattolica  Alberto  ScbiUing 

"*  cavaliere  alemanno»  547. 

Donne  deirOriente  non  portano  dote 
«l  marito»  078.  Ancorcbò  siano 
cristiane  vanno  con  la  faccia  co- 
perta» H  ebeè  costume  «ntieot  4M. 
fi 

EeeUssO  della  luna  che  cosa  sin?  Se 
il  drago  vuole  inginottire  la  Una? 
Se  bisogna  aintarla  con  gran  re- 
more f  di  dove  ebbe  origine  que- 
sta paniai  pof  «  500. 

fiefanti  si  trovano  in  Persia  «  ma 
piccoli,  perchè  grandi  non  lila- 
tciono  uscire  dell*  India  :  hanno 
i  meariiri  come  gli  altri  animali. 
Bisogna  governarli  con  fèrro, 
46K 
Eunuchi  servono  al  re  neirhtram, 
661»  Non  gli  tagliano  U  baHMi, 
se  quando  si  fanilo  nunudii  Pa- 
vé vano»  862. 
Europei  sono  aMte  stimati  Mila 
Penìa,  430* 

P 
Flora,  dea  dsll' aiitlchftà;  QUI  si 
^T4  la  sia  «oleMità  neUÉPtr^ 


8ia{  dura  mentre  dninnn  le  rose, 
506). 

Francescani  vivow»  con  gran  esem* 
pio  di  aantitiu 
O 

G  arabico  si  confónde  dn  aknri  eon 
la  Z,  png.  483. 

Galline  sono  cesi  al^ondanti  in 
Penìa,  dto  per  una  poma  da  otto 
reaU  di  Spagna  se  ne  compfaao 
talvolta  vnntlqnalti«)  6TS. 

Gauri  sono  gli  «nticbi  idolatri  di 
Persia.  Hanno  la  loro  dtlà  *  ^rle 
in  Ispalwn.  Si  chiaaaano  Qanri- 
sUn,  497.  Suoi  capelli»  barba  ed 
abito,  499.  Conservano  fuoco  eter- 
no e  lo  venerano.  Fanno  nrasioae 
tre  volte  il  giorno^  Dicono  che 
ti  sole»  luna  e  stelle  sono  angeli: 
tengono  i  maomettani  per  infe- 
deli, 499.  Tra  di  loro  ai  chiamano 
HedòfU)  perchè  nella  loro  opinione 
sono  uomini  di  buonn  fede,  499. 

Gentili  indiani  lianno  vnrl  riti  e  co- 
stumi» 485»  Y.  BwÈkMi  e  CSmin'. 

Giorgiani  sono  bnoni  soldati,  le  loro 
mogli  sono  amanoni,  floosbntlono 
armate  valoiosameole^  664.  Al- 
cuni Giorgiani  poveH  si  fanao 
maomettani  per  denaii»  M7i  La 
mtggior  parte  delle  donne  del  re 
di  Persi*  sono  Giergiane,  672. 
Come  trattano  col  re?  come  lui  le 
chiama.  Se  è  4iseortesa9  Se  tono 
gelose  tra  di  loro?  679* 

Giardini  d*lspahailsi  tenne  celtinre 
dal  re  per  ricrenaiOBO  piMHca, 
45§. 
Giuoco  di  Pente  die  MUMm  dd 
lupo»  coni«  n  te,  652.  Qtearodi 
canne  apprease  1  T«rdii«  4i6. 

GoTetnl  di  provlneìe  non  eea«  ere- 

dttarii46Si 
Grammatica)  insigtfa  ni 
colKettted  atlidiài 
mente  4  ton  li  li 
Trasfigura  la  de^nétione  deV»- 
caboli:  si  ÉOta  uh  esempio  in  Ab- 
bante^  685-.  Si  lode  Vnlinte  (m- 
torpiein  deitt  Sacn  SerHInn } 
the  B8*  dvelioti  le  titl  ebi«o, 
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GuetM  éeTvrdù  e  Feniani,  e  lofo 
B,4iHt 

m 

i  a^iusio  di  Att  hL  amsM- 

sato*  I  Persiani  celebrane  la  ena 

■aeffleconsraosolenBllà,  qnanéo? 

MMffti^.ffse. 

I 

laeokila  è  plotleale  none  di  naskme 

«ke  di  rellfione,  p^g,  657. 
UoUlfi.  V.  Amtaiil,  6«iiri. 
liìfnnteria,  appena  st  trora  in  Per- 

Iafleel,va«ffonninFenla.Lef08i  op- 
penfono  i  padri  AfosUniaDi  scalii. 
Se  tane  da  esMr  tMUÌì  dagli  1- 
talinni  eatteUei,  MS.  In  GoMan- 
tinepoU  s'nniaeeno  con  i  GeanHi. 
1  padri  eamelllanl  acalti  li  risi- 
tane:  e  perchè?  146.  Den  Ro- 
feefte  fllierley  ingiece  >l  con?ertì 
nUa  fadecaUelicalnlspahan,  547, 
Rekerte  Oiibrd  interprete  ing le- 
ne, IMId.  Gli  Ingìeci  non  aderano 
la  croce,  e  periodai  re  di  Persia 
n  nsaeineltani  seno  tennll  pen 
SMaicristiani,  dlS.MnoreOdeardo 
Ceanodè,  residente  dlngMliem  : 
ae  di  veleno ,  633. 

Igmanja,  iiene  gente  netto  eerteoe 
e  soave.  S'ingannarono  gli  antichi 
in  eenanrarla  di  crndele  e  harèara  ^ 
591.  L 

Ididri,  non  si  traine  in  Persia. 
Quando  talnno  è  nel  viaggio  spo- 
gliato, con  giuramento  dice  quello 
che  ha  perso,  ed  il  governatore  di 
qnella  terra  gliele  paga?pa9.  M7. 

f^fhe  di  Penìa  son  chiamate  agag^ 
si  distinguono  con  arbori,  come 
nnl  Leale  con  pietre,  556.  Quante 
alane  lunghe,  956. 

leeoni,  ne  conserva  il  ve  di  Penìa  in 
ispahan,  461. 

lettighe,  non  sinsano  in  Persia. 
Pietro  Della  Valle  ne  fece  nna  per 
li^  snn  spesa ,  che  vius^  molto 
Buona,  554. 

I^ftri,  in  Persia  sono  pochi,  perchè 
eon  rari  quelli  che  H  leggono. 
Nelle  Hhrerie  si   vendono  senza 


titolo,  e  così  né  il  libraio  uè  chi 
li  compra,  sa  quello  che  vende  o 
compra,  5SI.  Libri  de' battesimi 
ne11ì>rìente  non  si  usano,  576. 
Libri,  sene  molto  necessari  per 
convertir  gl'infedeli,  757. 

lingua  arabica,  se  si  ha  da  impa- 
pero con  vocali  o  sema?  Se  sono 
d*essensa  delle  dizioni?  6e  in  tutte 
le  partisi  pronunciano  nella  stessa 
maniera?  5S9.  (Tutta  questa  dot- 
trina che  è  curiosa,  si  può  ap- 
plicare alla  lingua  ebrea,  caldea, 
ecc.  ed  altre  che  non  si  ser&fono 
convocali).  La  lingua  turcheaca 
nella  Persia  è  molto  comune.  La 
gente  principale,  come  le  donne, 
la  sanno,  506.  Si  fa  oomparaiione 
della  lingua  tnrchesca  e  persiana; 
questa  è  più  soave,  a  proposito 
per  le  femmine  e  poeti;  queiln 
pia  forte  e  severa,  a  proposito  j»e« 
giudici  e  soldati,  4S9.  La  lingua 
peniana  antica  oggi  si  conserva 
dai  Curdi.  Quella  che  oggi  par- 
lano i  maomettani  è  mescolata  df 
arabica,  tnrchesca,  indiana  e  tar- 
tara, 585. 

Uvree,  non  si  usano  in  Persi»;  tutti  i 

'  servitori  vanno  vestiti  di  differenti 

colori,  448.La  prima  che  ri  è  vista 

16  data  da  Pietro  Delia  Valle,  67«. 

I^mi  dì  se?o,  è  cosa  civ^  in  Per- 
sia, il  re  medesimo  usa,  li  574. 

Luminarie  In  Penìa,  come  e  quando 
si  fanno?  8S9. 
M 

Haani,  sig.  di  slngolarlMlme  qualità, 
moglie  di  Pietro  DeHa  Vaile.  È  un' 
amazzone  |penerosa,pn9.5l4.Ama 
i  cavalli,  ed  in  particolare  uno, 
che  teneva  molto  buono,  da  essa 
chiamato  Dervise ,  558.  Quanti 
anni  aveva?  576.  E  fortunata  con 
le  serve,  679.  Un  suo  fratello  la 
viene  Tlsitare  a  Caznin,  736.  Gran 
risoluzione  di  Maani ,  79^  Ha 
per  confessore  il  padre  fra  Mel- 
chior degli  AngteH,  agostiniano, 
residente  del  re  di  Spagna  in 
Pania»  4s^. 
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Maometto  è  pseudoprofeta,  che  tiene 
oggid\  ingannata  quasi  tutta  TAsia 
e  l'Africa.  Seinstituì  per  suo  erede 
e  successore  Ali?  cosi  l'affermano 
i  Persiani  ma  i  Turchi  lo  negano; 
e  perciò  gli  uni  sono  chiamati  da- 
gli altri  eretici,  530.  Quelli  della 
faiione  contraria  ammazzarono 
AU,  ed  1  Persiani  celebrarono  la 
sua  morte  e  come?  590.  Mao- 
metto comincia  a  predicare  la  sua 
nuova  religione.  Pericola  in  Mek- 
ka;  fuga  a  Medina,  e  da  questa 
fuga  i  maomettani  contano  gli  anni 
della  loro  religione,  55i.  I  suoi 
parenti  si  distinguono  dagli  altri 
per  il  turbante  Terde  che  por- 
tano :  in  Turchia  sempre  lo  por- 
tano; ma  in  Persia  solamente  in 
alcune  solennità,  553. 

Mamalucchi.  Che  gente  sia?  891 . 

Mano  manca  è  stimata  da'Turchi  per 
più  onorata,  il  che  ancora  è  te- 
nuta dai  Tartari  seguaci  della  me- 
desima religione,  755. 

Maria  santissima  è   Madre  di  Dio. 

.  Questo  lo  negò  Nestorio  e  suoi  di- 
scepoli, che  la  chiamano  solamente 
Madre  di  Cristo,  855. 

Marioccia  ,  fanciulla  piccola  della 
Georgia,  Skh, 

Medicina  della  Persia  molto  stimata. 
Il  medico  non  visita  l'infermo. 
Cura  per  relazione,  564.  1  medici 
di  Persia  credono  che  per  aver 
figliuoli  bisogna  bever  vino,  575. 

Mekka,  sepolcro  di  Maometto,  742. 
Mes  chita  dello  sciah  3of\,eresiarca 
di  Persia.Sue  ricchezze  «Con  quanta 
riverenza  vi  si  entra  dentro?  783. 
Si  fa  in  quella  perenne  orazione. 
Qual  sia  questa,  737.  Si  trovano 
in  Persia  meschite  molto  grandi. 
Se  ne  descrive  una,  74S. 

Milizia  dei  Turchi  non  è  buona:  non 
'  si  trincerano,  acciò  possano  essere 
inperpetuo  moto,  né  si  alloggiano 
conforme  le  regole  che  si  osser- 
vano in  Europa,  804.  Se  di  notto 
è  assalito  qualche  padiglione,  non 
risulta  confusion«  veruna  aelquar* 


tiere,  perchè  uissuno  può  aiolar 
il  compagno,  ma  ciascuno  deve 
solamente  aver  cura  di  se  stesso, 
800.  I  soldati  non  servono  CoMo 
l'anno,  ma  solo  sino  a  tal  gioano 
della  tal  luna ,  ed  allera  llaiacono 
la  campagna,  siano  le  cose  come 
si  vogliono,  81 9. La  milizia  in  Per- 
sia si  di  vide  in  quattro  ordini,  737. 
Il  primo  è  d'archibugierì.  Il  se- 
condo di  schiavi  o  servi  del  re,  737. 
Il  terzo  di  Chizilbasei  (questi  og- 
gidì sono  in  disgrazia  del  re).  619. 
Il  quarto  di  Corei,  610.  Saranno 
settanta  o  ottantamila  soldati, 
622.  L'esercito  dun  due  giorni 
quando  passano,  622. 1  soldati  noa 
Danno  danno  veruno  ai  rustici. 
Sono  pagati  con  puntoalltìi,  quan- 
do? quanto?  624.  Nella  loro  mar- 
cia vanno  senz'ordine,  867.  Nel 
combattere  manco  r  osservano. 
866.  La  vittoria  piuttosto  consiste 
in  numero  che  arte,  pia  in  for- 
tuna che  in  valore,  794, 

Mondo,  se  si  sostiene  sopra  il  eomo 
d'un  bue  conforme  dellmiiogli  E- 
brei  maomettani  ed  altri  fentili 
dell'India,  492. 

Moneta  di  Persia,la  più  usata  è  qaeUa 
di  Spagna,  471. 

Monti,  si  denominano  da'Iuogki  per 
dove  si  passa,  578. 

Muri ,  in  Persia  non  si  ornano  eoo 
tappezzeria  mabensi  il  ptTimento, 
503. 

Musica  di  Persia, usa  istromenti  dif- 
ferenti dai  nostri,  le  corde  sono 
di  seta  e  pure  suonano  bene, 
639. 

Mustafà  sultan  viene  liberalo  dalla 
prigione  e  fatto  Gran  Turco,  864. 

Musulmani  cioè  Salvali  si  ckiamano 
i  maomettani,  794. 
.N 

Natività  0  figura  celeste,  se  può  pre- 
dire alcuna  cosa?  po^,  576. 

Nestorine,nomepiuttootodi  nanone 
che  di  setta,  657. 1  seguaci  di  Ne- 
storio  sono  tenuti  per  mali  cri- 
stiani, perchè  non  yogltOBo  con* 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLE  COSE  Plt"  NOTABILI 


899 


lessare  che  la  Vergine  saalissiuia 
ftt  Madre  di  Dio,  855. 

Pi>midiTcrfti  UWolta  signiGcano  un' 
.  istessa  cosa,  (hyrit  in  Egitto,  e 
J>iomif  io  in  Grecia  erano  un  Dio, 
496. 

N  laedei  cristiani,  come  si  celebrano 
nella  Persia,  849. 
0 

Offici  divini,  sesi  hanno  da  celebrare 
in  lingua  volgare,  pa9.859. 

Ojiar  discendente  di  Maometto,  per- 
chè si  abbrucia  ogni  anno  la  saa 
statua  dai  Persiani,  555. 

Orientali,  per  l'ordinario  sono  tutti 
di  buonissima  indole,  86i . 

Oslri ,  Dio  d'Egitto  adorato  dagli  In- 
diani idolatri,  496. 
P 

P  e  B  sono  lettere  che  in  Persia  fa'* 
cllmente  si  confondono,  png,  779. 

Pftlaul  dei  re  di  Persia,  sono  molti 
e  tutti  della  stessa  maniera.  Pa- 
Ubo  reale  in  Ispahan,  corte  del 
re  di  Persia,  453. 

Pnne ,  da'Curdi  si  cuoce  con  presteiza 
sopra  una  latta  di  ferro.  I  Persiani 
usano  de' forni,  e  fanno  il  pane 
come  noi  altri,  437. 

Pene  che  si  sogliono  dare  per  i  de- 
litti. Alcuni  sono  ammazzati,  al- 
tri frustati,  ad  altri  se  gli  tagliano 
i  piedi  e  le  mani,  ed  altri  sono 
fatlieunuchj,  861.  Altri  sono  con- 
dannati ad  esser  religiosi,  863. 

Pe.itimento,  come  in  Persia  si  dà  ad 
intendere,  605. 

Pe.-egrinazioni,  sono  necessarie  per 
le  mercanzie,  per  le  scienze,  per 
la  ma  tematica, cosmognafia,  astro- 
nomia, ecc.  Verso  dove  si  ha  da 
incamminare  un  curioso?  a  occi- 
dente, oriente,  mezaogiomo  o  set- 
tentrione? 486. 

Peregrini  e  forastierì  in  Persia  hanno 
libertà  di  coscienza:  ciascuno  può 
Ti  vere  nella  sua  religione.  Quelli 
che  hanno  famiglia  possono  far 
giustizia  e  castigare  i  suoi  servi- 
tori, ancorché  questi  siano  mao- 
mettani, senza  ricorrere  a  tribu- 


nale civile  o  crìminMc.  Porogrini 
cristiani  passano  per  Turchia  con 
difficoltà,  486. 

Periato  è  Pelrino,  anagramma,  684. 

Persia,  oggi  è  abitata  da  molte  na- 
zioni. 1  Persiani  antichi  adorano 
il  fuoco,  e  sono  gentili  chiamati 
Gauri.I  moderni  sono  maomettani, 
non  sono  però  della  setta  de'Tur* 
chi.  1  Ba ulani  ovvero  Indi ,  parte 
sono  idolatri  e  parte  maomettani. 
Vi  si  trovano  cristiani  di  diffe- 
renti riti  :  i  più  ricchi  sono  Ar- 
meni, Sirii  e  Giorgiani,  462.  I 
maomettani  si  dividono  in  moderni 
ed  antichi.  I  Chizilbasci  sono  sol- 
dati discendenti  dai  Turchi,  ivi. 

Persiani  sono  maomettani  :  ma  al 
parer  de'Torchi  sonoeretici.  Come 
cominciò  lo  scisma  e  divisione  tra 
gli  Arabi?  I  mariti  di  Persia  ripu- 
diano le  donne  e  queste  i  mariti. 
Sono  i  Persiani  ignorantissimi, 
745.  Bevono  vino.  Le  donne  per^ 
siane  sono  molto  lascive.  Una  mo- 
glie del  re  ammette  un  camelliere: 
Il  re  lo  seppe,  come  fu  castiga  lo, 
694. 1  Persiani  hanno  per  affronto 
che  le  loro  donne  siano  viste,  696. 
Le  donne  in  Persia  vestono  tele 
ricchissime,  e  gli  uomini  usano 
vesti  vilissime:  ma  questa  loro  mo- 
destia ò  di  gran  costo,  perchè  o- 
gni  giorno  mutano  abiti  nuovi, 
493.  Modo  e  figura  delle  lor  ve- 
sti, 568. 

Pesce,  in  alcuni  fiumi  di  Persia  si 
trova  in  gran  quantità,  486.  In 
Ispahan  non  si  trova  o  almeno  poco 
e  cattivo,  57  i. 

Pietro  Della  Valle,  cavaliere  e  pa- 
trizio romano,  autore  di  questo 
libro,  nel  quale  descrive  le  sue 
peregrinazioni:  cMe  da  Bagdad 
con  gran  difficoltà  e  pericolo. Passa 
il  paese  dei  Curdi?  che  gente  siano 
suoi  costumi,  religione,  abito  e 
lingua,  476.  Muta  l'abito  siriano 
e  si  vesste  del  persiano:  si  fa  ra- 
der la  barba,  che  in  Siria  si  porta 
molto  lunga,  maio  Persia  Dissona, 
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eccetloali  i  Infli}  433.  Come  passa 
l«  piAff i«>  >  freddi  «  le  nevi  di 
Persia  senza  alteranone  di  salale, 
44|9.  Halle  pi^>TÌiicia  dei  Cardi 
Mila  in  Persia,  440. 11  veair  vuoi 
nicir  a  riceverlo  ed  egli  si  scusa. 
In  Ispahanè  ficevatoc<UDe  eapite 
del  re  in  una  di  quelle  eaae  che 
tua  maestà  ha  destinata  a  queai' 
eiettQ,  451.  8eme  e  manda  a 
Napoli  il  ragionamento  ebe  vo- 
leva lare  quando  presentasse  il 
«no  libro  nell*  aecedemia  degli  U- 
mo9iAti,477  .OMervarecelissedella 
luna  deiraano  4«i7,  «00.  gi  tnt- 
tiene  in  Ispalian  con  la  conrena- 
fione  de*  religleai,  fflO.  Fa  provvi- 
Siene  di  camelli,  cavalli  ed  aline 
cose  pe«  servire  il  re  di  Peiaia  in 
campagna,  àil  primo  che  diede  li- 
vrea in  Persia.  Il  m  destdefsa  te- 
derlo,  SU.  ie  s*ka  d'ammettere 
•impetia  tra  persone,  che  mai  si 
topo  viste,  come  il  re  Ahhas  e  Pietro 
Della  VaUe}  Hi  i .  Pietro  I>elln  Valle 
vuol  servire  eguerreggiare  centro 
U  Torco,  e  perchè?  54i.  Non  sa  la 
lingua  di  Maani  sua  moglie,  nò 
ella  quella  del  marito,  1116.  Com- 
pone sonettiin  lode  dellasnaspoea, 
M9.  Compone  anche  versi  in  Un- 

ria  turca,  1(09.  Non  usava  vino, 
persueso  dai  medici  eomindaflo 
a  bere  per  ottener  figliuoli,  tt04, 
S91  •  Arriva  al  mar  Caspio  e  lo  de- 
scrive, 606.  È  visitato  innomedel 
re  diPersia,  609.  Tratta  d'unire  I 
Cosacchi  con  i  Persiiini  centro  i 
Turchi,  61S.  Il  re  lo  riceve  pwsuo 
suo  ospite.  È  un  onore  che  si  sti- 
ma assai  in  tutte  le  parli,  630. 
Utt  assegna  libéralissima  congnia 
per  il  sostentamento.  Si  nota 
'  qqaato  riceve  per  un  meae.Èchia- 
■mto  dal  re,  634.  Tiene  ndienia, 
635.  t  lieevatoeonnn  banchetto, 
644.  flCeve  vino  pei  oaddisfare  al 
vo,  641.  Dispoaisione,  età  e  vesti 
del  re,  645.  fte  gli  avvicina,  piega 
on  gloooshio  e  gli  bacia  la  ve- 
tte, s*alia  e  parit  c^  te,  647. 


4ltri  principi  che  vennero  aire- 
dienza  fecero  al  re  gran  pratenti, 
650.  Pietro  Della  Valle  non  gli 
fece  presente  veruno  e  perciiè, 
650.  Intenrogato  dal  re  della  an- 
none e  qualità  dell'  ambasctador 
del  re  di  gp^na ,  risponde  eoa 
prudenza  e  brevità,  6iS,  653.  In- 
terrogato perchè  il  re  di  Spagna 
non  fa  guerra  al  Torco,  risponda 
come  gran  politico.  Propone  ai  re 
IHpione  eo'Gotacthi,  66V. i  tisfu 
Innato  con  i  tervUori.  697.ÌfBr- 
lato  a  cncinani  da  sé.  Il  ne  gli 
manda  on  daino  che  egli  stetsea- 
veva  cacciato.  700.  Gonervn  nna 
grande  amislà  e 
coi  padri  scalai,  158* 

Pitagora  non  usava  carne  d'animali 
dicendo  che  le  anime  pntaavone 
d'ai^  corpo  aU'allro.  SiflBileeBVBre 
tengono  gli  idolatit  daU4ndia.  V. 
BoMitmi,  493. 

Vittura,  4«' Persiani  ignotala.  Un 
ritratto  del  re  n<»  si  assoosigilava 
•V6.  U  pittare  in  Pemin  ti  fumo 
d'nro  e  colori  inissimi,  maannaa 
ar^  e  disegno,  459. 

Platani,  in  Persia  sono  mollo  gsetsi^ 
quanto  geomit  Tehemn  si  chiama 
la  dtlà  del  platani  e  pendii, 
908. 

Feetta  di  Persia  e  provfncta  0«iea- 
tali,  comesU,  565. 

Porta  del  re  si  chiama  ta  Venta  U 
paiamo,  sideserivell  OftMn,70g. 
Nella  città  di  9m4  ta  Penta  si 
tmano  le  porta  di  mamo  simili  ai 
sepolcri  di  Oeronslemme,  45». 

PfBsenti,  si  ricevono  dal  n  di  Penta, 
gii.  6e  la  grandena  di  nn  ptin- 
cipe  consisto  In  rtaever  •  dar 
doni!  650.  1  Parlari  danno  con 
gran  liberalità  presenti  a'fén- 
tUerl  peregiintt  ma  n  qnetli  n«i 
rimandano  altri  di  maggior  va- 
lore, ti  tamenta  e  toma  a  di- 
mandar Il  presMta  a  tare  dm  a- 
vevaao  domandata,  44i. 
Ptotatl,  padano  delta  oeaeMnn 
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Quaresima  e  digiuni  osservati  dai 
ertitiiii!  Con  àìrèm  Hgi^et  dai 
icl6afttfdOri«ttia1i  èon  tnafgiére, 
dai  cattoliel  Oceidentali  «on  ini- 
More,  pa^.  609*  La  quaréèim*  ih 
P«nia  «  j^artieolarmenté  in  ltt>a- 
han,  p«r  taaneamento  dipeèeè,  si 
passa  con  Kranirineomodità,  471. 
R 

atM,  ÌM»  d«tU  IndUttl  Idolatri. 
Sue  imprese^  miracoli  e  vittorie^ 
)my.  4M.  y.  Ihantonf» 

Kftfiottataelìto  ehe  YOrrsbbtt  far  Pie- 
tro DeUa  Yaliénetl* Accademia, 
«tvAndo  pr«s«iitaflse  il  libroj  kli, 
47«. 

Re  di  Persia  ha  molti  palazxi  tatti 
addobbati  di  robe,  servitori,  ca- 
Talli,  soldati,  ecc.  È  cosa  di  gran 
maestà  e  comodità.  È  Tenera to  dal 
popolo  ignorante  come  Dio,  469. 
Quando  Pietro  Della  Valle  fu  in 
Persia,  governava  il  re  Abbas.Le 
azioni  e  prerogatire  di  questo  re 
6i  descrivono  alla  lunga  in  que- 
sto libro:  V.  la  parola  Jbhoi. 

Re  di  Lahor,  si  chiama  Gran  Mogol; 
manda  ambasciadorì  in  Persia, 
452. 

Hefugi  di  Persia,  flei  ^diU  nIMId 
può  esser  fatto  prigione  o  mole- 
stato, 782.  La  casa  del  re  è  re- 
fugio  di  quelli  stessi  che  il  me- 
desimo re  ha  comandato  ammaz- 
zare, 475. 

Religione,  è  la  virtù  che  distingue  i 
fedeli  dagli  infedeli.  La  cattolica 
sola  è  la  vera.  Le  religioni  dUn- 
fedeli  di  Persia  sono  moltee  molto 
diiferenti:  Dal  maomettani  sono 
tutte  stimate  buone ,  dicendo  che 
qualsivoglia  uomo  si  può  salvare, 
636. 

Religiosi,  sono  molto  necessari  nella 
chiesa  cattolica.  I  padri  Domen  - 
cani.  Francescani ,  Carmelitani  ed 
Agostiniani  vivono  con  grande 
esempio,  e  convertono  molti  per 
tutta  la  Persia  (Y.  nei  proprìi  ti- 
toli e  luoghi).  Il  demonio  in  tutte 


le  paHi  ha  Mch*esso  I  véoi  pseu- 
do-religlosl. 

8 

S,  si  confonde  cen  la  Z.  Si  spiega 
la  loro  diversità,  pé9,  861. 

Sacrifici  de*  miomettanl^  «tuaiidb  si 
faccittnoi  in  ehe  coiiàisfandi  896. 
61  spiega  ki  t>articolare  II  sacri- ^ 
icio  del  camello,  779. 

Beale,  in  Persia  sono  poche,  t»érbhè 
^asi  tutte  le  casi!  soni»  di  un  solo 
pianoj  442. 

Belmione  re  dèlie  sciihié;  i»«ria, 
perreraia  ed  aiuta  gli  Del  dell* 
India,  490. 

Sedie,  non  si  tesano  in  Pehid,  fhtti 
siedono  in  terra  con  loro  grande 
incomodo,  443. 

Seme  del  sole,  una  sorta  di  brico- 
cole  che  in  Persia  si  trova  ,  e 
non  è  ancora  arrivato  sinora  in 
Italia,  506. 

Simonia,  è  cosa  comune  nel  clero 
greco  ed  armeno,  857. 

Simpatia,  che  cosa  sia?  Se  s*ha  da 
ammettere  tra  persone  che  mai  si 
sono  viste,  511. 

Specchi,  sono  la  Persia  assai  stimati,  , 
564,  602. 

T 

Tàl^peizéHè^  in  Persia  non  si  usano. 
La  loro  curiosità  consiste  nel  co- 
prire solamente  il  pavimento  con 
tappeti,  pag.  437. 

Tartari,  sono  superstiziosi  ed  incan- 
tatori, 771.  Mangiano  la  carne 
mezzo  cruda,  778. 

Tele  d'India,  sono  molto  ricche  e  fine. 
Hanno  versi  tessuti  in  lingua  per- 
siana, 567. 

Terremoto,  che  cosa  sia,  come  si  cr- 
giona?  errore  dei  maomettani  e 
Baniani,  493. 

Tigri,  conservate  dal  re  in  Ispahan, 
462. 

Torre  fatta  tutta  con  teste  di  fiere 
cacciate  dal  re  in  una  caccia  ge- 
nerale di  un  sol  giorno,  458. 

Turchi ,  tengono  sciah  SoA  autore 
della  Setta  Persiana  per  eretico. 
Gli  yogliono  abbruciare  il  aepol- 
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ero  9  85i.  Ammuuiio  e  depon- 
gono i  loro  imperatori  quando  yo- 
gUotto^  570. 

V 

V  e  B,  in  Ispagna  si  confondono,  in 
Persia  ancora,  pag,  779. 

Yaeche,  in  India  assai  stimate,  nes- 
suno le  può  ammauare,  e  perchè, 
491.  In  opinione  degli  Indiani 
hanno  anima  razionale,  450.  Di- 
cono che  volendo  Dio  distruggere 
il  mondo,  una  vacca  per  sua  in- 
tercessione ottenne  il  perdono, 
493. 

Vecchio  di  mille  e  due  mille  anni,  se 
si  trova  in  Europa,  644. 


^^^ 


Vento,  in  Persia  è  gagliardissimo, 
705. 

Vino  da'Persiani,  si  beveaDcorchè 
siane  maomettani.  Hanno  viti  e 
vigne  a  questo  effetto,  440. 

Volte  delle  camere,  sono  capriccio- 
sissime ed  ornate  di  pittare  ali* 
usanza  dell* Arabia,  442. 
Z 

Z,  in  alcuni  nomi  non  si  osa  bene:  * 
molti  la  confondono  con  la  S,  jNig. 
581. 

Zoomanzia,  arte  vana  che  in  Persia 
usano  per  indovinare:  ooosìste  in 
in  una  ruota  di  dodici  raggi  e  do- 
dici animali  ;  come  si  servivano 
di  quella,  544. 
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FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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